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Quis  nefcit  5  primam  effe  HiftorisB  Ic- 
gem  y  ne  quid  falfi  dicere  audeat  ; 
deinde  ne  quid  veri  non  audeat;  ne 
qua  fufpicio  gratile  flt  in  feri  bendo, 
ne  qua  fìmultatis? 

ìixc  fcilicet  fundamenta  nota  funt 
omnibus,  Cic^  4e  Orat.  l.  2. 
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PREFAZIONE 


S  Aggio  e  commendabile  fi  è  il  configìio  5 
che  prefo  venne  dal  pienamente  noto  Aw 
tore  della  Storia  Letteraria  d' Italia  (  i  ) , 
dì  dare  ogni  tre  anni  un  Tomo  di 
Supplemento  alli  tre  precedenti  ,  ch^f 
in  cìajcun  anno  ,  giufia  P  impegno  da . 
l^i  ajfunto  ,  mandati  verrebbero  alla  luce.  E  ciò 
perchè  in  quefio  Tomo  di  Supplemento  non  tan- 
to y  conh  io  pen[o  ,   egli  vorrà  dare   ragguaglio  di 

ti  f^' 

(i)  Picf,  al  voi.  5.  p.  IX. 
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f'mècchi  Libri,  a  luì  fin' ora  sfuggiti  ,  inferendo- 
^i  àncora  altre  utili  cofe  ,  e  alcune  modelle 
Lettere  dì  perfone  da  luì  cenfurate  ;  ma  fi 
compiacerà  ,  per  quel  zelo  ed  impegno  (  i  )  , 
che  protefta  egli  avere  per  la  Verità  ,  di  am- 
pliare  ,  ed  àccrefcere  fenza  riguardo  alcuno  ,  o  ri- 
ferva  le  Correzioni  ,  e  k  Giunte,  che  fulla 
fine  del  Secondo  e  Tetzo  Volume  della  fua  Storia 
ha  creduto  fpediente  inferire  ,  unendo  a  quefte 
altresì  le  non  poche  Correzioni  ed  Aggiunte  ,  che 
al  Terzo  grojjo  Volume  della  detta  Storia  con- 
'^eniente  y  e  ragìonevòl  cofa  farà  di  foggiugnere  . 
Tale  fi  è  appunto  il  defiderio  y  e  T  afpettazioné' 
degli  Uomini  faggi  ,  e  della  Verità  amici  ;  e  ta- 
le altresì  non  è  da  metterfi  in  dubbio  ,  che  non 
fia  per  effere  P  intenzione  del  noftro  Iftorico  ,  il 
quale  non  potendo  obblìare  j  o  tradire  P  impe^ 
■gno  àffunto  ,  che  da  lui  fuppongo  a  dovere  co- 
nofciuto ,  fi  vedrà  in  una  indifpenfabile  necejftà  co-* 
ftìtuito  di  foddisfarvì  •  Quantunque  però  io  dì 
lui  non  fuppongà  ciò  che  taluno  afferì  ,  non  ah 
tro  effere  la  fua  Storia  Letteraria  (  2  )  ,  chef 
un  Aggregato  di  Favole  y  di  Adulazioni  ,  di  Pa- 
negirici y  ^'Encomj  per  tutto  ciò  eh' efce  da* 
fuoi  Confratelli  j  e  Partigiani  ;  e  per  contta^ 
rio  una  Satira  ^  uno  Jìrapazzo  e  vilipendio  in* 
foffiribile  di  quelle  opere  y  fcritti  ,  ed  opinioni  , 
che  hoft  s'accordano  colle  falfe  ^  ed  erronee 
loro  prevenzioni  ;  non  poffo  non  pertanto  dìffi- 
anulare  >   che  ìnolti  é  molti  abbagli  ,    ed  erróri  eh 

la 

\i)  Pref.  ai  voli 2.  p.  vnr. 

.  (  2  )  Lettera  di  N.  N.  Concernente  ,    ce.   in  data 
idi  Gofmopoli  §.  i. 
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ia  non  contenga  ;  e  che  le  Correzioni  ,  e  h 
Giunte  fatte  dallo  Storico  al  fuo  Primo  e  Secon" 
do  Volume  ,  non  fieno  veramente  ,  come  notò  il 
Novellila  di  Firenze  ,  pocèe  al  bifogno  .  So  al* 
tresì  ejjervì  più  d^  uno  ,  che  j'  immagina  aver  te* 
fiuto  lo  Storico  fimil  condotta ,  e  fpacciata  la  mag- 
gior parte  delle  falfità  ,  eh"  et  vende  ne"*  fuoi  Vo* 
lumi  ,  avvertitamente  ,  e  a  bello  fiudìo  d^  ìmpor^ 
re  al  Pubblico  ;  e  gettandogli  polver  negli  occhì^ 
deftramente  condurlo  ,  con  i[capìto  fommo  della 
Ferità  ,  nel  fuo  partito  ^  e  ne*  fuoi  [entimemi  ; 
e  che  a  queflo  foto  fine  abbia  egli  imprefo  a  fien'^ 
dere  la  Jua  Storia  ,  con  malmenare  in  effa  or  que^ 
fio  Autore  ,  or  quelP  altro  ,  e  con  profondere  a 
larga  mano  in  grazia  d^  altri  Scrittori  ,  per  lo 
più  ad  occhi  chiuji  ,  e  per  impeto  di  pafflone  , 
approvazioni  ,  e  lodi  fenza  mìfura  •  Ma  checché 
fé  ne  dica  da  quefio  ^  o  da  quello  ,  io  non  pof- 
fo  indurmi  a  fupporre  in  lui  per  verun  modo 
trame  sì  indegne  ,  e  di  sì  bìafimevol  politica  • 
Egli  non  poteva  certamente  ejfere  sì  ftupido  ,  e 
grojfolano  ,  che  non  vedejfe  ,  quanto  ripugnante 
ciò  fojfe  al  carattere  di  Storico  ,  che  ,  a  det- 
to di  Cicerone  (  i  )  ,  non  d^  altro  è  tenuto  far 
pompa  ,  che  d^  ingenuità  jomma  ,  ed  incontami- 
nata fincerità ;  e  che  non  avvertifse  ancora^  quan- 
to giuftamente  lui  avrebbe  ciò  tirato  addofjo  h 
cenfure  ,  i  rimproveri  ^  e  le  derifioni  non  folo  de' 
gli  Scrittori  ,  da  lui  a  torto  fcreditati  ,  e  com- 
battuti ,  ma  di  ogni  uomo  onefio  ,  e  difappaffio* 
nato»  Sapeva  benijftmo  di  pubblicare  i  Volumi  del- 
la fua  Storia   in  faccia   di  un   Mondo  vt^ijftmo  , 

t     4      .  ^» 

(  I  )  Lib,  I.  de  Orar. 
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in  cui  fé  'v^ha  per  Jone  ben  molte  a  hi  devote  ,  9 
parziali  ,  dìfpojìe  a  ricevere  ,  quali  oracoli  ,  e 
canoni  irrefragabili ,  ogni  fua  anche  più  firana  af- 
ferzione  ,  non  pochi  però  rìtrovanfi  uomini  di  fen" 
na  forniti  ,  e  di  difcernimento  ,  che  non  foglio^ 
no  adottare  i  fentìmenti  ed  opinioni  di  chicchejta  , 
quando  prima  con  tutta  diligenza  ,  e  maturità 
vagliate  non  le  abhiano  ,  e  difcujfe .  E  quantun- 
que nel  primo  ufcire  egli  in/  campo  abbia  cflsnta- 
to  intrepidezza  non  ordinaria  \  e  con  minaccio- 
fo  ,  e  decìfivo  tuono  pr'otcjìato  abbia  ,  di  volere 
colla  promeffa  fua  Storia  (r  )  5,  Render  cauti 
5>  cert"*  unì  ,  /  quali  a  folo  sfogo  della  pajftone 
„  fembrano  P  utilijfìmo  ufo  delle  Novelle  fconcia- 
5,  mente  rivolgere  ,  e  a  trattenerli  dal  portare 
„  de^  libri  ,  e  degli  Autori  loro  inìqua  fenten- 
yy  za  \  e  molto  più  dall' ujar  contro  onorate  e 
^5  rifpettevoli  perfine  con  inaudita  franchezza  vii' 
5,  lanie  ,  ed  altri  difdicevoli  modi  ^  fapendo  chs 
„  alla  fine  delP  anno  potrà  ejjere  cenfurata  la  lo- 
„  ra  cenfura  ,  e  che  inappellabil  non  è  il  mole- 
yy  fio  e  fiero  loro  tribunale  "  ;  pure  non  avrà  fii^ 
mato  di  potere  andare  egli  medeftmo  efente  dalle 
cenfure  altrui  ,  e  non  incontrare  anch'  egli  que* 
me  de  fimi  trattamenti  ,  che  pratticatì  avrebbe  co- 
lli altri .  Saper  dovea  inoltre  ,  quanto  facil  cofa 
fi  a  a  chi  molto  fcrive  ,  e  di  molte  cofe  ,  il  pren- 
dere abbagli  ed  errori  ,  mafifimamente  quando  nel 
più  delle  materie  fi  abbia  il  difcapito  di  ejfere 
preventivamente  impegnato  ,'  come  lui  ,  a  fojiene- 
re  le  opinioni  di  alcun  partito  ,  e  le  partì  di  al- 
cuno    Scrittore  y  poiché    in   tal  cafo    avviene    di 

IP^ffo 

(1)  Sr,  Letr.  Voi.  L  Prcf,  p.  i. 
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fpeffo  ,  eòe  malgrado  ogni  ctrccfpetione  e  avver* 
tema  ,  ad  imbrattare  la  pura  Verità  della  Sta- 
ria  infenjìbilmente  vi  j'  ìnfinui  la  pajjìone  :  e 
quefta  prendendo  fembiante  di  verità^  porti  ,  e 
cojìringa  lo  Scrittore  ,  (juajt  fema  avvedercene  , 
a  dare  in  mille  falfith  ,  e  tr avvedimenti  •  Que^ 
fio  è  lo  [cogito  fataUy  in  cui  fono  andati  a  ronp- 
pere  per  la  maggior  parte  degli  antichi  e  moder- 
ni Storici  ,  ed  in  cui  io  non  fo  ficuro  ,  che  it 
tjoftro  Storico  Letterario  ,  che  più  e  più  volte 
urtato  non  abbia  ;  quando  majfimamente  la  pre^ 
fente  fua  coflituzìone  ^  P  impegno  ,  e  le  occafio- 
vi  in  cui  fi  ritrova  ,  per  certa  dirò  quafi  ne" 
cecità  ve  lo  fpingono  ,  e  quando  la  fua  Storia  , 
con  un  metodo  non  più  udito  ,  e  affatto  difconve- 
niente^  vefie  d'ordinario  il  carattere  dì  cenfura 
delle  altrui  opinioni  . 

Ciò  eh'  egli  da  prima  non  avrà  avvertito  ,  e 
che  ,  fé  avvertito  avejfe  ,  doveva  indurlo  con 
pili  faggio  confi  gì  io  a  ri  tirar  fi  dalT  ajfunto  im- 
pegno ,  prefiTgìto  venne  quafi  univerfalmente  :  e 
fino  da  prima  che  ufcifje  la  fua  Storia  Lettera- 
ria già  prenunziata  ,  ne  andavano  tutti  i  Sag- 
gi divifando  il  carattere  ,  e  facendone  ,  per  cosi 
dire  ,  la  natività  :  E  qui  ^  dicevano  ,  avrà  che 
sfogarfi  r  impegno  dello  Storico  ,  là  uferà  de- 
prezza ,  e  polìtica  \  qui  darà  nelle  fmanie  \  là 
fpenderà  encomj  ,  e  applauft  ;  qui  moflrerà  con^ 
rarìetà  ,  e  diffenfione  ,  là  parzialità  ,  e  appro- 
gzione  :  e  ciò  facevano  con  tanta  avvedutezza  , 
t  probabilità  ,  che  comparita  appena  in  luce  la 
Storia  ,  fomìglìante  fi  vide  quafi.  interamente 
al  prefagio  V  evento  .  E  che  altro  ,  dicevanfi 
allora  V  un  V  altro  ,  e  che  altro  potevafi  inai 
afpettars   da    uno   Scorico    Letterario    di    quefta 


fatta  ?  Patevafi  indi  fupporre  ,  cF  egli  fi  dìpof^ 
tajfe  in  divsrfa  guifa  ?  quando  il  fuo  carattere 
non  meno  ,  per  guanto  corre  al  dì  d"  oggi  ,  la 
fua  coflititzione  ,  //  fuo  impegno  nulP  altro  da  lui 
pareva  efigger  potejfe  ?  Il  che  fi  è  qui  da  me  vo" 
iuta  avvertire  ,  non  già  per  fine  dì  [ereditare  ed 
-offendere  il  nojìro  Storico  ;  ma  più  tofio  per  giù- 
fiificarlo  nella  miglior  maniera  pojfibile  ,  e  per 
indurre  chiunque  animato  fojfe  contra  di  lui  ,  e 
io  difpreggiaffe  ,  a  donargli  il  più  che  può  beni^ 
gno  compatimento  ,  fendo  che  lo  sbagliare  ,  corr^ 
egli  ha  fatto  piti  Volte  ;  /'  impegnar  fi  alla  dì* 
fefa  di  certe  erronee  ,  ed  ìnfujftftentì  opinioni  \  il 
deprimere  ,  e  [ereditare  Autori  venerabili  ,  e  di 
gran  merito  ,  ed  altri  dì  niuna  fiima  ,  e  di  non 
tanto  valore  ,  anche  dove  meno  il  meritavano  , 
efaltare  e  applaudire  ,  provenne  in  lui  ,  com*  iù 
credo  ,  non  da  aftuta  e  maliziofa  deliberazione 
di  volontà  y  (  ciò  che  difdirebbe  affai  molto  ad 
ogni  Uomo  onefioy  non  che  Religìofo  )  ma  da  cer- 
ta ,  come  dijji  ',  a  luì  indijpenfabìle  necejfttà  ,  e 
convenienza  ,  derivata  dall'  impegno  ,  e  dalla- 
prevenzione  ,  che  a  tutto  ciò  lo  ha  condotto  an- 
che  fenza  avvederfene  .  Di  fomiglianti  cafi  ,  ve- 
ramente  compajftonevoli  ,  la  fperienza  preffochè 
quotidiana  ce  ne  prefenta  agli  occhi  moltijftmi  ; 
ficchè  non  è  d'  uopo  ornai  più  farne  le  meravi- 
glie ,  fendo  quefio  r  ordinario  effetto  ,  che  può 
afpettarfi  da  un  Uomo  ,  la  di  cui  mente  o  per  un 
capo  o  per  P  altro  affafcinata  fi  a  da'  pr  e  giudi-' 
zj,  e  circondata  da  impegni  ;  come  gentilmente  av* 
verti  un  faceto  Poeta  : 

„  Ma  quando  P  uom  fi  mette  qiielP  cc-^    •  I 
„  chìale  y 

,,  Che 
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^j  che   torta  gli   fa   fat   la   guardata'^ 

5j  Si  confonde  ogni  coja  :   il  buono  è  trh 
fio, 

3,  Il  brutto   bello  ,  ^  V   danno   utile  ,    à 
acqujjìo  • 

d  rowff  porta  P  antico   ajftoma  :    Quifque    judicat 
prout  ert  afFecfìus . 

,Quefia   io  giudico   ejjere    P  unica  ,   e  più   efpe-- 
diente  maniera    di  difendere  ,  e  giuftificare   P  Au- 
tor della    Storia  Letteraria    dagli    errori    imputa" 
tìgli  5    e  dalle    accufe    troppo    a    lui    difonorevoli  ^  ' 
c/je    da  più   parti  fi  fono    a  hi   date  :    fupporre 
cioè  in  lui  ,  non  già  mala  fede  ,    o  fpirìto    d^  im- 
poflura  ,   ma  prevenzione   fomma  ^    e    impegno    si 
forte  ,    c^e  arrivajfe   a  prevalere   in    lui    alla   ra- 
gione iflejfa  ;   onde  poi  gli  juccedeffe    di   apprendere 
come    verità    incontraflabili    le    falfità    più,    paten' 
ti  ,    e   con  fatale  ,   febben    non    conofciuto  travve- 
dìmento  ,  fentenziare    fpejfijfimo    a  favore  di   opi* 
moni   le    più   combattute  ,    ed   erronee  ,  per    finù 
jcoflandofi  ,   e  dijfentendo   talvolta    da^  prenunxiati 
fuoi  fentimenti  ,    ed  ajferzioni .    Vuolfi  ancora   av 
vertire  ,    che  la  vajììtà    delP  imprefa  ,    cui  egli  fi     ' 
è   dato  ,  facìlijfimo   era  ,   che    in   abbagli    ,   e    in 
fvifte  frequenti  lo   ravvolgere  ,   non   effcndogli  pof- 
ftbile    P  ufare    fu   d^  ogni    punto     la    conveniente 
efattezza   e  perquifizione  ;   tanto  più  ,   che   in  va" 
rj  incontri  alla  fede  ,   e   giudizio   altrui  gli  è  con" 
venuto   affidarfi  ,    fenza  ufare    egli    del   proprio  , 
riferendo  (   checché  egli  ne  voglia   far    credere  ) 
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il  alcuni  Uhi  ,  e  ùpimonì  ,  /^  mn  U  pttroìe  , 
iftefse  ,  /  fentimenti  almeno  che  fopra  cC  ejje 
0  dagli  Autori  medefimi  y  o  da  altrs  persone  lo- 
ro parziali  ,  luì  venner  communicati  .  E  que- 
fio  appunto  fi  è  per  lui  un  altro  capo  di  dife- 
fa  5  onde  metterfi  nella  miglior  maniera  a  co- 
perto da  varj  altri  errori  ,  in  cui  è  caduto  ,  e 
ne^  quali  pare  impercettìbile  ,  che  un  Uomo  ,  che 
folo  abbia  occhi  in  tefla  per  leggere  ,  potejje  incap- 
pare • 

Ecco  pertanto  ,  Benigno  Lettore  ,  quale  fia 
r  imprefa  ,  a  cui  m*  accingo  ,  nel  darti  il  pre- 
dente Supplemento  alla  Storia  Letteraria  d' Ita- 
lia .  yiia  intenzione  fi  è  di  togliere  ,  o  almen 
minorare  in  gran  parte  una  tal  briga  ,  e  fatica 
al  dottijjìmo  Autore  dì  quella  Storia  ,  che  appun- 
to un  Tomo  di  Supplemento  per  ogni  tre  an- 
ni ,  come  già  difiì  ,  ne  aveva  promejfo .  Le  mol- 
te occupazioni  ,  che  a  lui  non  mancano  ,  e  quel-* 
le  in  particolare  ,  che  fantamente  lo  impiegano  a 
falute  delle  anime  ,  oltre  P  ardua  ,  o  malagevole 
imprefa  di  flendere  ogni  anno  il  promsffo  Volume 
della  fua  Storia  ,  difficilmente  ponno  permetter- 
gli di  compilare  il  prenunziato  Supplemento  , 
0  almeno  almeno  di  lavorarlo  in  maniera  ,  che 
alla  comune  afpettazione  corrìfponda  ,  e  al  hì- 
fogno  •  Oltre  di  che  non  può  ragìonevohnent/^af- 
pettarfi  dallo  Storico  ,  che  riconofca  ,  ed  emendi 
nel  fuo  Supplemento  quegli  abbagli  ,  ed  errori  , 
ne"  quali  ha  incorfo  in  tutti  e  tre  pubblicati  Vo^ 
lumi  della  fua  Storia  ,  majftme  fé  di  quegli  er- 
bori fi  parli  ,  che  hanno  avuto  orìgine  ,  come 
dijji  ,  dalla  prevenzione  ,  e  dallo  fpirìto  di  par- 
tito ,  //  quale  non  che  avere  in  lui  punto  ifcema- 
to  5  può  temer  fi  con  ragione  ,    che  non  fia  più  to-^ 

fi4 
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fio  accyefciuto  ,  e  rinvigorito  .  Quejìa  pertanto 
fi  è  la  cagione  ,  per  cui  ho  voluto  io  prender 
r  affamo  di  flendere  il  predente  Supplemento  ,  in 
cui  il  filo  amore  della  Verità  ,  e  il  defiderio 
del  pubblico  dìfinganno  avrà  filtanto  a  compari- 
te 5  e  diflinguerfi  ;  non  già  pajjiene  ,  impegno  , 
€  prevenzione  per  un  partito  ,  o  per  P  altro  : 
t  ciò  tanto  più  io  mi  prometto  ,  quanto  ehe 
t  il  te/limonio  della  mìa  cofcienza  ,  e  la  mia 
€cftante  ,  e  inalterabile  difpofizìone  di  non 
gettarmi  unqua  mai  al  partito  di  alcuna  Scuo- 
ia  ^  e  di  non  divenire  appajjtonato  fautore  ,  e 
wolto  meno  [chiavo  ,  come  tanti  infelici  ,  deh- 
le  opinioni  di  queflo  ,  o  dì  quello  Autore  ,  me 
ne  fono  mallevadori  ■•  Il  perchè  io  parlerò  con 
tutta  libertà  ,  e  candidezza  ,  procurando  da 
queflo  canto  ^  fé  mi  è  lecito  il  dirlo  ,  di  adem- 
piere le  parti  di  Storico  in  miglior  forma  ,  che 
non  fi  è  fatto  dall'  Autore  della  Storia  Lette- 
raria .  Non  fa  però  giammai  ,  che  nel  cen- 
furare  il  nofiro  Storico  fi  oltrepajfmo  per  me  i 
gìuftì  confini  d^  una  civile  ,  e  criflìana  mode- 
razione .  Molto  meno  io  pretendo  d'  allacciar- 
4nela  y  come  fuol  dirfi  ,  o  d'  indoffarmì  la  fo- 
pravvefta  (  i  )  y  e  zimarra  ,  o  zamberlucco 
di  Cenfore  ,  e  di  Ariftarco  ,  come  non  fenza 
Cagione  fu  detto  aver  luì  fatto  ,  e  come  fi  racco^ 
glie  abbaflanza  dalle  foprariferite  minacce  (2)  , 
e  rìfolute  intimazioni  ,  che  nel  primo  ufcire  in 
xampo  jece  il  nofiro  Eroe  a  tutte  il  Mondo  LeP- 

ter- 


(  I  )  Lettera  di  N.  N.  concernente ,  ec.  pag.  4. 
(3)  Pre&zione  da  leggera  Tom.  I.  pag.  x. 


XIV 

terarìo  •  1<ion  fon  io  ^ìà  quello  ,  che  prefuma 
^ì  grandemente  di  me  medefimo  ,  e  che  mi  attri- 
buijca  tanto  di  capacità  ,  e  di  vigore  ,  per  fen.* 
tenziare  qual  Catone  fu  quejìa  o  quella  opinio- 
ne ,  e  per  intimar  guerra  a  un  poderofo  E fer ci- 
to di  L^tt frati  ,  a"*  quali  mi  rìconofco  Jommamen^ 
^te  inferiore  per  ogni  conto  .  Se  al  nojlro  Storico 
ha  dato  P  animo  dì,  far  tanto  ,  avrà  ben  cono- 
fciuto  il  cimento  arduijftmo  a  cui  fi  poneva  ,  e  che 
Tjon  mettevafi  a^  valicare  queflo  gran  mare  fènza 
bifcotto  . 

Checchi  però   egli   fiafi   promeffo    dal    fuo   va^ 
ìore  ,  e  dalla  fua   erudizione  ;   e  checche   di   van-^ 
taggio  egli   penfi  d"*  aver   riportato   in   quefia    ten-^ 
zone   de'  fuoi    Avverfarj   ,    io    mi  porrò    ad  inda- 
gare ,  come  in  difianza  ,    /'  ordine  ,   e  /'  efito    d^ 
quefto  Letterario    conflitto  ,   e   quafi  nuovo   Solda- 
fello  ,    che   non    avendo    coraggio   di   entrar    nella 
Tììifchia  ,  fi  a    ojfervando    da   lunge    con  occhio    at- 
te ntìffimo  gli  andamenti  ,    ^   ì  progrefft  della    bat- 
taglia -^   0  come  cauto  viandante  ,   che   non   volen- 
do   affidarfi   ad    un   mare   burrafcofo   ,    gli   altrui 
tiaufragj  dal  lito    contempla  ,    e    commifera  •    J^e-^ 
fio  è  quanto  io   poffo   promettermi    dal   mio   picciof 
talento  y   e    dalla    mìa    tenue   capacità  ;    cioè   ragf 
quagliare  .  //  Pubblico    delle    varie  vicende  ,   e  peri-' 
coli  ,   a  cui  la  Navigazione   del   noftro  Storico  eb^ 
he   a  foggìacere  ,    e    de*  mólti  fcogli   ,    jn    cui  ^ 
andata   a    rompere    la    non   ben  corredata  fua  na^ 
ve  .     potrebbe  forfè  avvenire  ,  che    non    in   tutto 
fedele  ,   e  giufto  foffe  il  mio  ragguaglio  ,   e  che  in 
rilevarne    alcuno    accidente    V  occhio    mio  foffe  per 
ìngannarfi  .    Quando  mai  però   ciò  fuccedeffe  ,   non 
fi    dovrà    egli   attribuire    certamente    a    malizio  fa 
(tlterazìgne  ^  o  a  negligenza  viziofa  j  mentre  cori* 

fid9 


fido  che    V  ingenuità  dì  cui  mi  picco  ,   e'  la   efat' 
tezza   con   cui  procederò    nel   tejjere   quejlo  Supple- 
mento ,    mi   renderanno    quafi  fiùnro  y  ed   immu- 
ne da  un  sì  biafimevol  trapalo»    Altro    or    non-  xni 
refta  ,   che  pregare   V  Autore    della   Storia  Lette- 
raria   d'  Italia  ,    che    or   mi   propongo    a   dìfcme" 
re  5    ricevere   in    buona  parte  quefto   mio    Suppje?^ 
mento  ,    che   ora    gli    dò  ,     da     confrontar  fi  ,    ed 
unir  fi  a  quello  appunto  ,    eh'*  egli  ha    prowtjjo   mi 
termine   di   quefi'  anno    di  pubblicare  .     Le  prò  te- 
fte  Jolenni   da   lui    fatte   in   più  luoghi   della    fua 
Storia  di   non    avere    impegno  ,   fé    non    per  la 
Verità  (  i  )  :  Di  volere  acqùifìare  ,   e  folo  cer- 
care il    credito    di  Amator   della    Verità  (  2  )  ; 
E   di   voler    finalmente   libera   aver   la    penna  , 
ficcome   a  color     conviene   ,    i   quali    la    fola 
Verità    vogliono  feri  vere  (  3  )  j  mi  fanno    [pera- 
re  ,   che   accoglierà    quanto   io    fono  per    dire   in- 
torno   alla  fua    Storia   pacificamente   ,    e   di   tutto 
buon   animo  \   mafftmamente    perchè    non    altro   a 
ciò    m^    induce    ,    che    quelP    impegno    mede  fimo 
per  la   Verità  ,  ond*  egli  fi  riconosce  felicemente 
animato.  Anzi  m* afpetto  di  più  eh"*   egli  ciò  terrà 
per  cofa  grata  ,    e   per  fingolar    fervigio   ,    comff 
appunto  [e  n""  è  proteftato  :   „  Bensì  (  4  )    ne  fa' 
9>  T^  grata    cofa    qualunque    dìfappafiionata   perfo" 
yy  na  5  fé  quando    ne^  noftri   libri   alcuna  cofa  tro" 
»  '^^ÌF^  J^^^  giuftamente  detta    (  conciojfiachè  noi 

5,  non 

(i)  Prcf.  al  Voi.  2.  pag.  vii, 

(2)  Prcf.  al  Voi.  g.  pag.  ix. 

(2)  Voi.  3.   pag.  68.  ^ 

ti4  ikcfazt  al  Volf  2.  pag-  xr. 
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„  non  ci  riputiamo  Oracoli ,  tiè  come  infallibili 
5,  vogliamo  ,  che  ricevute  vengano  le  decijtoni  ne 
3>  ft'^^  )  3  ^i^i  ci  renderà  avvertiti  del  comwejfo 
„  errore  "  :  Sendo  quefta  appunto  proprietà  lo- 
devole e  rara  dì  un  animo  ingenuo  ,  e  fcevro  da 
pajfioni ,  Paccettau  in  contù  di  favori  k  cenfure» 
€  gli  avviji^ 


DEL 


DEL    SUPPLEMENTO 
ALLA 

STORIA  LETTERARIA 
D'     ITALIA 

LIBRO  PRIMO. 

PRìma  d'innoltrarmi  ad  indagare  que' 
punti ,  ne'  quali ,  come  già  dilTi ,  la 
Storia  Letteraria  d'Italia  di  corre- 
zione abbifogna  ,  e  di  Supplemento , 
onde  non  refti  il  Pubblico  defrauda- 
to ,  fé  non  di  ciò  che  in  quella  af- 
pcttava  (in  che,  come  notai  nella  Prefazione, 
non  è  propriamente  rimafta  delufa  la  comu- 
ne afpettazione  ) ,  pure  di  ciò  che  a  coftituire 
una  vera  Storia  indifpenfabilmente  richiederaf- 
fi ,  voglio  qui  avvertire,  che  non  m'impegno 
di  tutti  rilevare,  ed  efporre  que'  punti,  che  dì 
tal  correzione  ,  o  Supplemento  abbifognano  . 
Alcuni  ve  n'ha  tra  quc/li  di  sì  piccol  momen- 
to, che  inutil  cofa  farebbe  ,  e  fuperflua  il*  no- 
verarli ,  e  che  o  per  errore  di  ftampa  ,  o  per 
isbaglio  d'innavvertcnza  vi  faranno  incorfi;  al- 
tri poi  ve  ne  avrà,  che  difficilmente  farà  dato 
il  difcuoprirli ,  fé  non  a  chi  colle  più  minute 
ricerche  ,  e  con  occhio  accurati  (limo  fi  facefle 
a  rintracciarli  .  Quello  però  molto  tempo  ri- 
cerca ,  ed  efigge  infinite  laboriofe  ,  e  molefte 
indagini ,  che  a  me  non  è  dato  ;  e  quando  pu- 
re il  potefii  ,  difHcilmente   vorrei  pratticare  • 

,A  Non 


t  Supplemento 

Non  mancherà  probabilmente  di  ciò  efeguìre 
il  noftro  Storico  nel  fuo  Supplemento',  giacché, 
avendo  egli  tutto  giorno  fra  mani  quefta  ma- 
teria ,  può  con  maggiore  facilità  di  alcun  altro 
mercè  Tacquifto  di  nuovi  ,  e  maggiori  lumi, 
certe  fvifte,  ed  abbagli  difcuoprire,  che  ad  al- 
tro foggetto  ,  il  quale  entrafle  di  nuovo  a  ver- 
farvi  fopra,  malagevole  farebbe  il  raggiugnere* 
Io  intendo  adunque  di  applicarmi  prirxipalmen- 
tc  a  rilevare  ,  e  mettere  in  vifla  certi  errori, 
e  mancanze,  che  non  è  credibile  verranno  giam- 
mai pubblicati ,  febbcn  f.-^ife  conofciuti ,  dal  no- 
stro Storico  ,  e  che  per  altro  faranno  per  la 
maggior  parte  di  alcun  rilievo,  e  per  poca  at- 
tenzione che  venga  ufata  ,  falteranno  negli  oc- 
chi da  fé  medefimi  ;  comprendendovi  ancora 
certe  t>miirioni  notabili  ,  e  rilevanti ,  che  all^ 
integrità  ,  e  fincerità  di  quefla  Storia  fono  in- 
difpenfabili ,  e  che  fi  faran  forfè  dallo  Storico, 
può  darfl  per  accidente  ^  ma  può  darfi  ancora 
con  artifizio,  trafandate  ,  feppur  in  uno  Scrit- 
tore non  impegnate  ,  fé  non  per  la  Verità  y  fof- 
petti  confìmili  pofTono  aver  luogo* 

2.  Comincierò  dunque  le  mie  riflefTioni  dall' 
efìratto  ,  che  ci  dà  il  noflró  Storico  ,  del  J^ua- 
druplìce  Evangelarìo  (  i  )  dato  in  luce ,  ed  illu- 
flra<o  dall'  infaticabile  ed  infìgne  P.  Bianchini 
deir Oratorio  di  Roma,  dal  di  cui  raro  merito 
e  fapere  va  perpetuandofi  tutto  dì,  e  celebran- 
dofi  maggiormente  la  chiara  memoria  di  Monf, 
Francefco  Bianchini  fuo  Zio.  Sul  principio  di 
tale  efìratto  mi  ha  molto  ferito  certa  riflefTio- 
ne,  che  fa  il  nofiro  Storico,  e  che  qui  regiflrar 
voglio.  „  Conofco  (die' egli)  dottilTima  perfo- 
„  na  per  le  fue  fmgolari  "  (  notifi  quefìo  Jìngo- 

lari  , 

(  I  )  LiL  I.  cap,i,  §,  j. 
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hri  i  che   quadra  à   meraviglia)   „  opinioni^ 
„  egualmente  che  per  Je  illuftri  fue    letterarie 
„  fatiche  nota  a  tutta  Europa  i  eh'  è  di  parere, 
3,  r  ifa/a  Verfione   della    Bibbia  comune    all' 
„  Occidente  i  fu  cui  fi  lavora  da    tanto   tempo 
j,  in  Italia  ed   in  Francia,    non   elTervi  mai  al 
,i  mondo  ftata;  e  la  perfuafione  che  vi  fià  {lata, 
„  effer  folamente  nata  da  vizio  di  alcuni  codi- 
„  ci  di  S.  Agoftino  ,   che  con  erroruzzo  facile 
5j  a  fcorrere  ,   hanno  Itala  Ver  fio  ,   dove   dir  fi 
„  dovrebbe  :   ita  illà  Fer/io  •    "  Io  qui  la  perdo- 
no allo  Storico  ,   che  forfè  per  non  difgùftare  , 
t  renderfi  poco  favorevole  quella  veramente  in- 
figne  e  dottìjjìmà  per  fona  i   ha  pofta   in    aria  tal 
fua opinione  di  ragionevole,  e  dirò  quafì  plaufi-^ 
bile  ritrovato;  quando  per  ufare  della  libertà  ed 
ingenuità   degna    di    uno  Storico  ^   doveva  pri- 
mieramente  confefTare  ^   che    non   ebbe   quella 
perjona  dottijftma  il  merito  di    tal    penfamento  ; 
poi  fenza  moftrare  di  adottarlo  i   e    approvarlo 
tutto  in  un  tratto  ^    e  fenza   difficoltà  ,   alcuno 
de'  fondamenti   accennare  fu  cui   fi  appoggiale 
per  avventura  («).  A  nefTuno  i    per  quanto  io 
fo  ,   tanto   degli  Editori  infigni  òtWé  Opere  di 
Sant'Agoftino ,  quanto  degl'  infiniti  Commentato- 
ri,  e  Controverfifti i   che  delle  varie  Verfionij 
che  abbiamo  de' Sacri  Libri  i  e  confeguentemen- 
te  della  Italica  hanno  avuta  occafione  di  tratta- 
re; a  nefiuno,  dicOj  è  venuto  in  mente  quefla 
opinione  ,  che  pare  non  abbia  altro  fondamen- 
to, che  il  capriccio  di  chi  fé  la  è  immaginata, 

A    2  e  che 

{éi)  Il  chiariflìmo  Bentlejo  fu  veramente  primo  Au- 
tore di  quefto  ritrovato:  e  da  lui  lo  prefe  il  Maffei , 
e  lo  fpacciò  come  Tuo  proprio .  Ma  non  pare ,  che 
in  ciò  molto  abbia  avuto  fondamento  la  critica  di 
quel!'  ioge§nofiirimo  Scrittore  ♦ 
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e  che  repugni  ancora ,  e  difcanvenga  alla  mea^r 
te  ,  e  alle  parole  di  quel  gran  Dottore  ,  cui  fi 
vuol  affibbiare.  Eccone  ilTefto  (i):  Inìpfisaw 
tem  interpretatìonibus  Itala  catetìs  prafertuv  \  nam 
eft  verborum  tenacior  cum  perfpicacitate  fententìa  , 
Tutti  univerfalmente  gli  Autori  fono  uniti  afup- 
porre,  che  additare  quivi  volefle  Sant' Agoftino 
un'Antica  Verlione  latina  della  Scrittura ,  eh'  era. 
in  grande  ftima  ,  come  fi  vede  prefTo  di  lui ,  e  di 
cui  e  prima ,  e  dappoi  i  Padri  della  Chiefa  La- 
tina fecer  grand' ufo  ;  convenendo  altresì  ,  eh© 
quella  fteilà  fofìe  con  altro  nome  chiamata  da 
S.  Girolamo,  Commmìs.  ér  Vulgata  ^  e  che  S.Gre- 
gorio Magno  appellò  Veterem  Translatìoném  .  Il 
che  pure  abbiamo  confermato  dal  Pontefice  Cle- 
mente VIIL  nella  Prefazione,  folita  apporfialle 
Edizioni  della  noftra  Volgata  ,  con  quelle  paro- 
le :  Latìnam  hanc  editionem  ex  Hieronymi  Tr ansia* 
tìone ,  vel  emendatìone  fufceptam  ,  partìm  retentatìs^ 
ex  Antiqua  Verjtone  Latina  ,  quam  S,  Hieronymus 
Communem  6*  Vulgatam  ,  S.  Augufìinus  Italam , 
5.  Ggegorìus  Veterem  Translatìoném  appellai  ,  ó^f. 
In  quello  folo,  come  non  abbafianza  manifefto , 
difcordanti  fono  di  parere  gli  Autori  ,  circa  la 
ragione  per  cui  denominata  fofìfe  Itala  quefta  Ver- 
fione,  come  notò  il  fopralodato  P.  Bianchini ,  il 
quale  vi  aggiugne  la  conghiettura  più  fondata  , 
e  comune  di  tale  denominazione  (  2  )  :  Quid, 
vero  caufa  fuerit ,  ut  Itala  diceretur  ,  non  fatis  ex-* 
ploratum  habemus  *,  etfi  eam  hoc  nomine  ìnfignìtam 
Velint  eruditi  homines ,  qmd  ìpfa  uterentur  Itali  Va-^ 
tres  .  Ma  checchefia  più  verifimile  intorno  ali' 
origine  di  tale  appellazione,  v'ha  egli  ombra  di 
probabilità ,  che  nel  Tello  addotto  di  S^nt'  Ago-* 

CO  htb,    2..  de  DoB.  Chfili,  f^ap,  I J, 
(  2  J  In  Piolegom,  pag,  48, 
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fiìnó  legger  fi  debba:  Ita  ìllaVerJto  ,  e  che  Vtta^ 
la  Ver  fio  ,  eh*  or  vi  lì  legge  ,  Jia  nata  da  v'ivo  dì 
alcuni  Codici  ;  dal  qua!  vizio  poi  Solamente  deri- 
vata fia  la  corrente  lezione  di  qiielpadb,  e  Tab- 
baglio  univerfale  ,  e  rilevante  di  tutti  gli  Srrit- 
tori  ?  Veggafi  un  po'  la  franchezza  ammirabile 
di  fpàcciare  per  ifciocco,  ed  ignorante  nulla  me- 
no che  un  Mondo  intero  di  Autori  e  per  fape- 
re,  e  per  dignità  5  e  ancora  per  antichità  venera- 
bili ,  per  vendere ,  e  accreditare  una  mera  fan- 
tàftica  immaginazione;  quando  ad  ifcuoprirne  la 
infuilìftenza  >  e  ad  ifventarla  come  affatto  im- 
probabile,  bafta ,  oltre  il  già  detto,  una  fola  oc- 
chiata, che  da  chi  intende  il  latino  diafi  a  quel 
paffo,  il  quale  non  può  portare  in  niun  modo  la 
immaginata  lezione  dell'i/^  illa  Verjts  .  lo  non 
fo,  fé  lo  fpàcciare  afferzioni ,  e  fcoperte  di  que- 
lla fatta,  e  fpacciarle  in  tal  modo  ,  valer  pof- 
fa  a  promuovere  il  credito  molto,  che  nella  Let- 
teraria Repubblica  gode  il  benemerito,  e  celebre 
Sig.  Marchefe  Maffei .  Credo  però ,  che  qui  ca-» 
da  a  propofito  quanto  avvertì  fopra  non  diffimi- 
le  immaginazione  , da  lui  fpacciata  fopra  un  Te- 
fio  di  S.  Girolamo,  fpettante  all'Iftoria  del  Ma- 
go Simone,  l'infigne  Sig.  Abbate  Tartarotti  (i)  : 
yy  Pefììmo  efempio  fomminiftra  a'  Critici  il  Sig. 
5,  Marchefe ,  di  potere  graziofamente  rifiutare , 
yy  Come  gloflè  marginali  intrufe  iielTefio  "  (io 
dirò  come  errorucct  facili  a  j  correr  e)  „  tutto  d4 
,1,  che  non  fa  per  loro}",  lo  aggiugnerò  al  'pro- 
pofito  noftro:  Tutto  ciò s  ch'egli  penfa  ,  e  s' im- 
magina, febben  noti  il  primo,  così  dover  eflTere, 
quantunque  al  fentimento  comune  fi  contrappon- 
ga .  Tutte  quelle  cofe  troppo  giufle,  e  lampanti 
potevanfi,  e  dovevanfi  olìervare  dal  noftro  Stò- 

A     3  J^i' 

(  1  )  tipologia  dfl  Congrejfo ,  ec,  Offerv»  Sz.j^ag,  12^- 
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rico;  ma  quando  io  pure  m' immaginalTi  nel  di' 
vifarlojfarà  ben  lui  noto  il  motivo  di  tahomif- 
fioni,  e  di  quel  tal  quale  applaufo  e  favore,  con 
cui  egli  accennò  tale  opinione .      ^  , ,      ,- 

2.  Profegue  lo  Storico  la   Relazione  eh   egli 
dà  del  Quadruplice  Evangelarìo\  e  dopo  aver  ri- 
ferito il  pafTo  di  S,  Giovanni  al  cap.  i.  v.  i^. 
che  nel  Codice  di  Verona  quivi    rapportato    {\ 
legge  in  tal  modo:  £«/  non  ex  fanguìne y  neque 
ex  voluntate  carnìs ,  ncque  ex  VQluntate   viri  ,  fed 
ex  Deo  natus  eft  ;  dove  la  noftra  Volgata  ha  :  Ex 
Veo  nati  funty  fòggiunge  (  i  )  :  „  Alcuni  han  cre- 
3,  duto,  che  in  quefto  luogo  il  Codice  fofl^  vi- 
,;  ziato;  ma  dovevano  {doveva  dice  la  rtampa) 
„  piuttofto  quindi  argomentare   1'  antichità  del 
5,  Manofcritto,  e  della  Verfione,  che  contenc 
„  va»,,  Mi  fi  permetta, ch'io  qui  faccia  avver- 
3,  tire  ,  come  i  fentimenti  del  P.  Bianchini  ri- 
feriti non  vennero  giuftamente  da  lui,  e  in  par- 
te ancora  a  rovefcio ,  Notò  quel  valente    Filip- 
pino ne'  fuoi  Prolegomeni    (  2  )  ,   come    alcuni 
han  fuppofto  vizio  in  quelle  parole   del  Codice 
per  maliziofa  alterazione  fattavi  dagli  Eretici  : 
Jionnullos ,  qui  .  ,  »  ^  vetufla  hujus  leéfionis  igne 
fattone  Junt  arbitrati ,  Codicem  noftrum   ab  hareti"^ 
cif  fuijje  corruptum .    Alla    quale   opinione    avrà 
pur  dato  motivo  un  Tefto  di  Tertulliano  (  3  ) 
riportato  dal  P.  Anfaldi  nella  Di fifertazioneeru-' 
dita  da  lui  ftefa  fopra  le  varie  lezioni    di  que^ 
Ho  pafìTo  di  S.  Giovanni,  nel  qual  Tefto accufa 
quell'antico  Padre  i  Valentiniani  di  averlo  cor- 
rotto •  A  quella  difficoltà  rifponde  l'erudito  Do- 
menicano ,  con  ofiervare ,  che  non  tanto  la  cor- 
ruzione del  Tefto,  quanto  la  perverfa   inteli i- 

genzì^ 

(i(  Pag,  p.  e  lo.    (2)  Pag.  75. 
^l  )  Lib,  de  Cam.  C&rijìi  eap,  i^. 
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•genza  di  quello  rimproverò  a  quegli  Eretici  Ter- 
tulliano, derivandone  elfi  empiamente  ,  che  non 
prendefle  Crifto  umana  carne  dal  fen  di  Ma' 
ria ,  ma  portata  TaveiTe  dal  Cielo ,  e  come  per 
un  canale,  pafifata  fofle  dall'utero  della  Vergi- 
ne. A  difllpare  il  quarerrore  varj  argomenti  ad- 
duce Tertulliano,  tratti  da  altri  palli  dell'  E- 
irangeliojcome  dove  fi  dice  in  S.  Matteo  :  ^wo^ 
fgx  ea  natum  efl ,  e  dove  fi  ha  :  Virum  Maria ,  ex 
•qua  natus  efi  Jefus ,  o  come  leiTe  quel  Padre ,  ex 
-qua  nafcitur  Chrìflus ,  Per  altro  la  naturale  intel- 
ligenza di  quel  pafTo  non  pare, che  fìa  di  pren- 
-derlo  dalla  natività  temporale,  ma  dalla  eter- 
aia  Generazione  del  Verbo,  che  in  quel  primo 
-Capo  di  San  Giovanni  vien  ftabilita  ;  dichiara- 
la venendo  poi  l'altra  colle  fufleguenti  parole  : 
£t  Verbum  caro  faólum  (?^.  Nemmeno  il  P.  Bian- 
jchini  reputa  verifimile  la  fuppofizione  accenna- 
ta ,  che  interpolato  fo(ìe  quel  Tefto  dagli  Ereti- 
ci ,  fui  riflefTo  che  varj  antichi  Padri  da  lui  ci- 
tati, lo  leffero  ifteffamente,  come  fi  ha  nel  Co- 
dice Veronefe.Non  è  però  mai  caduto  in  pen- 
fiero  a  quel  benemerito  Editore  quanto  lui  met- 
te in  bocca  lo  Storico, che  dovevafi  piuttofto  ar^ 
gomentare  da 'tal  lezione  Pantic&ità  del  Manopritto, 
€  della  Verfione  che  conteneva  .  Regolò  egli  anzf 
la  fua  Critica  con  più  di  buon  ordine;  mentre 
proteftò,  che  il  Codice  Veronefe  era  bensì  de# 
^no  di  eftimazione,  ma  non  però  tanto  valer 
doveva,  e  generalmente  parlando,  e  rifpetto 
alla  lezione  di  cui  ^\  tratta,  che  alla  fua  unica 
autorità  affidar  ci  doveflìmo  :  Veronenfi  codici  , 
ceco  le  faggie  fue  efpreffioni,  e^o  quidem  plurh 
mum  trìbuo ,  non  tantum  tamen  ,  ut  fatis  fit ,  «'f o« 
é>js  .  In  fatti  per  aggiungere  il  pefo  necefia- 
rio  alla  lezione  accennata  di  quel  Codice  ,  fc- 

A    4  gue    , 


S  Supplemento 

glie  immantinente:  Patrés  ìllìus k&ionis  teflesha^ 
beo  Ucupletes,  &c,  de'quali  fi  veggon  regiftrate 
a  lungo  Je  fentenze*  Oltre  di  che,  fé  da  quel- 
la lezione  del  Codice  di  Verona  argomentarne 
dobbiamo  Vantkhitày  come  dice  lo  Storico,  che 
dovrem  poi  credere  del  Codice:VercellenfeiCh* 
egli  fìeflo ,  del  pari  che  ogni  altro  ,  riconofce 
per  più  antico,  e  nel  quale  troyafi  efprefla  a 
caratteri  ben  intelligibili  la  lezione  :  Ex  Beo 
Ttati  funt ,  che  abbiamo  nella  noftra  Volgata  ?  Se 
ne  confulti  il  detto  Evangelario  alla  pag.  CC- 
LXVI ,  dove  la  lezione  del  Codice  di  Vercel- 
li, e  nella  fuffeguente  quella  del  Codice  di  Ve- 
rona fìa  regiftrata.  Notò  quivi  lo  Storico  ,  che 
il  P.  Anjaldi  Domenicano  ha  fatta  una  Dijfertazio^ 
fje  fu  quefto  paffo ,  difendendo  V antica  lezione  \  ed 
era  quefta  appunto  quella  che  porta:  ExDeona^ 
ti  funt ,  come  abbiamo  nella  noftra  Volgata  h 
Avea  egli  innanzi  detto,  che  dal  leggerfi  nell' 
altra  guifa,  V antichità  del  manofcrittò  doveafi  argO' 
mentarcé  Dunque  egli  confonde  fé  medefimo  e 
gli  altri ,  appropriando  il  termine  di  antica  le- 
zione fenz'altro  aggiugnere  alla  follenuta  dal  P* 
Anfaldi .  Cita  come  favorevole  à  quefto  il  Card» 
Toleto;  e  quafi  avelie  egli  il  merito  di  quefta 
fcoperta,  vi  mette. fra  parentefi  (ciò  che  a  noi 
er  rifovviene  ) .  Ma  quefto  fu  ofTervato  dallo  ftef- 
fo  benemerito  P.  Anfaldi  .  Aggiungerò  final- 
mente ,  aftaiffimo  piacermi  l'opinione  di  q^efto 
yalent'uomo  circa  l'origine  dell'antica  lezione  : 
Ex  Beo  natus  efl ^  letta  in  alcun  codice,  %  da 
var;  Padri  adottata  ,  fupponendo  che  deriyata 
fofte  da  alcuno  Ebraifmo,  o  fia  anomalia  pro- 
pria della  Ebraica  lingua,  di  cui  ne  abbiam  va- 
rie nella  Scrittura ,  la  quale  fuppofta  dall'Inter- 
prete pacata  nel  Tefto  Greco  di  S.  Giovanni, 

lo 
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!o  abbia  indotto  a  tradurlo  in  tale  guifa  .  Vai'J 
efempli  egli  ne  adduce  eruditamente  di  quefìe 
anomalie,  in  cui  il  pronome  alcuna  volta  di- 
fcorda  dal  luo  foftantivo  nel  genere,  o  nel  nu- 
mero; e  perciò  crede  ,  che  V  Interprete  prefo 
abbia  ó'i  iisw^^^rbjj  ,  qui  nati  [unt  ,  come  fc 
dicede  o"?  gysryi'S-i,  qui  natus  eft , 

Poco  aggrada  allo  Storico  l'eftratto  Ci),  che 
han  dato  i  Giornalifti  di  Roma  della  Colkzton 
nuova  ^  o  fia  Supplemento  del  celebre  P,  Manfi 
alla  Raccolta  de'Concilj  fatta  dal  P.  Labbe,  e 
dal  Coletti  Sacerdote  Veneto  ampliata ,  ed  emen* 
data;  il  quale  eftratto  die' egli  efTere  lavorato 
con  troppo  fiera  censura  { 2  )  ;  quando  alcune  delle 
cofe  cenfurate  fon  pìccole  macchie  ;  e  quando  per  P 
altre  accufe  fé  ne  potrebbe  facilmente  dìmoftrare  P 
infujftjìenza  ,^  Gran  fervigio  preftato  avrebbe  \ù 
Storico ,  poiché  ha  voluto  entrare  in  quefto  bal- 
lo ,  e  dimoftrarfi  impegnatiffimo  difenfore  di 
quefto  Supplemento  del  P. Manfi,  forfè  in  con* 
traccambio  dell'  impegno  ch'egli  dimoftrò  uri 
tempo  fa  per  la  difefa  di  alcune  fentenze  be- 
nigne in  materia  di  Morale  fucchiate  da'  libri 
di  certi  Autori  favoriti  ,  a  dìmoftrare ,  fé  non  di 
tutte ,  di  molte  almeno  di  quelle  aG€ufe  la  in- 
[ujftflenza y  giacche  sì  facilmente  il  poteva.  Io 
però  in  cofe  di  fatto,  delle  quali  ognuno  può 
venire  in  chiaro  agevolmente,  mi  rimetterò  a 
chi  vorrà  efaminare  e  confrontare  accuratamen- 
te le  cenfure  de' Romani  Giornalifti  co'  luoghi 
e  paftì  del  Supplemento,  cui  effe  riguardano  . 
<^efto  è  certo,  che  alquante  vi  s'  incontrano 
eiprelfioni  llravaganti  ed  affatto  nuove;  cheva- 
rj  documenti,  e  pezzi  di  antichità,  che  quivi 
produconfi,  o  fpurii  fono  e  comunemente  riget- 
tati , 

(i)  174B.  Art.  XXXIV.     {%)  pag,  2^, 
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tati,  o,  fé  autentici ,  da  altri  Scrittori  dati  fuo- 
ri, e  però  fuperfluamente  quivi  inferiti  ;  e  lo 
ftefTo  dìcafi  di  varie  annotazioni  ,  e  fcoperte  , 
jielle  quali  non  altro  merito  fi  è  fatto  il  P.  Man- 
li, c^e  dì  ricopiare  da  altri,  e  farle  di  bel  nuo* 
vo  imprimere  nel  (no  Supplemento  •  Var)  ana-  , 
cronifmi ,  e  incoerenze  di  raziocinio  vengono 
lui  rimproverate,  parmi  con  troppo  evidenza  da 
^ue'Giornalifti ;  fjcchè  io  penfo,  ch'egli  avreb- 
be a  durare  molta  fatica,  prima  che  giugncflè 
a  giuftificarfenej  e  che  non  tanto  attejo  il  nu' 
tnero  (i)  delle  accufe,  che  da  quelli  fono  ap- 
pofte  al  P.  Manfi  ,  come  nota  lo  Storico ,  quan- 
to attefo  la  forza  e  il  pefo  di  efle,  vi  vorrebbe 
una  Dijfertazìone  che  fofTe  lunga ,  ma  che  atta 
ibfTe,  per  impofiTibile  a  diftruggere quel  chefuf- 
iìfle ,  e  far  apparire  quel  che  non  è  ,  per  dìlc 
guark  tutte.  Non  fi  nega  però  che  tra  quefta 
gran  Raccolta  di  Ecclefiaftici  Monumenti,  (pt- 
cialmente  ne'  fufieguenti  Tomi ,  alcuni  Anecdo- 
tì  non  ci  fieno  rari  e  utiliffimi  ,  e  alcune  illu- 
firazioni,  e  note  affai  erudite  e  pregevoli  noa 
vi  abbia  il  P. Manfi  inferite, per  le  quali  fi  ma- 
li ifefti ,  effer  egli  (  2  )  ,  quell' «owo  veramente  dot" 
to  ,  e  di  va/ììfima  erudizione ,  che  da'  Giornaliftì 
fteifi  di  Roma  vien  decantato.  Ad  ampliare  ed 
illuftrare  maggiormente  quefia  Nuova  Collezio- 
ne, dice  lo  Storico  ,  ch«  contribuire  potuto 
avrebbe  (  3  )  il  V,  Zaccaria  Gefuita ,  fé  avejfe  da- 
ti fuori  i  fuoi  Anecdoti  Piftojefi^  che  non  fono  an- 
cora comparfi  alla  luce ,  ma  che  forfè  non  ifta- 
ranno  molto  ad  ufcire;  ed  io  lo  appongo  ve- 
rifiìmo;  e  dico  in  oltre,  che  varj^ monumenti 
litiliffimi  fomminiftrati  pur  vi  avrebbe  il  P.i*^<j- 

#  railia 

il)  pag.  2^.    (2)  1747.  pag.  104, 
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raglia  Minor  Conventuale, Scrittore  dottifllmo, 
e  di  grande  ingegno,  nella  fefla  Queftione  fra 
le  aggiunte  alla  erudita  fua  Difìfertazione  Vs 
Sacris  pravorum  Ordìnationìbus  {in  cui  non  può 
negarfi,  che  difefe  vengano  opinioni  alquanto 
nuove  ,  e  dal  comune  de'  Teologi  rigettate  )  , 
fé  prima  dell'anno  1750.  fofTe  (lata  pubblicata 
colle  (lampe,  nella  quale  un  nuovo  Concilio  di 
Arles  tenuto  dal  Vefcovo  S.  Cefario  finora  igno- 
to, e  alcuni  Canoni  sì  a  quello,  che  all'  altro 
fpettanti,  nuovamente  difcoperti  vengono,  e  da* 
ti  in  luce, 

4.  Io  non  fo  mai  per  qual  fine  contentato  fia-' 
fi  il  noftro  Storico  di  folamente  rammentare  (i) 
la  celebre,  e  non  mai  a  fufficienza  lodata  O- 
pera  del  Sommo  Regnante  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  I>e  Synodo  Dìoscefana ,  Forfè  la  più  lun' 
ga  y  e  più  convenevol  notizia  ,  che  fodero  per  dar- 
ne i  Giornalìjli  d^Amflerdam  (  ^  ) ,  e  che  non  fi 
è  ancora  veduta  ,  eflèr  poteva  titolo  fufficientc 
per  difpenfarnelo?  Mai  nò ,  pare  a  me;  imper- 
ciocché qua)  cofa  mai  più  dicevole,  e  doverofa 
ad  uno  Storico  Letterario  d'Italiane  malTimamen- 
te  ad  un  Gefuita^  che  rendere  il  conveniente 
onore  ad  un'Opera  cotanto  infigne ,  ufcita  dal- 
la mente  divina,  e  dalla  feUcifTima  penna  del 
Supremo  Paftor  della  Chiefa  in  vantaggio  uni- 
Terfale  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  con  darne 

più 

(l   )  §.    VII. 

(«)  Così  chiama  lo  Storico  ie  Journal  des  Savana 
(Pltalte^  che  non  già  in  Amfterdam^di  cui  fol, por- 
ta la  data,  ma  in  Augufta  vien  compilato  .  .Que- 
llo equivoco  ftefso  fu  continuato  dipoi  dallo  Sto- 
rico, fino  a  che  fenza  moftrar  di  correggerfenc  ,  ha 
cominciato  nel  2.  Voi.  a  chiamarlo,  com'  b,  Gior^ 
naie  d'Augufta  * 


% 


.più  convenevol  faggio,  e  con  ragguagliare  ìlpulr 
bJico  5  tra  cui  moltiffimi  non  Tavran  letta  ,  o 
difficilmente  avverrà,  che  la  leggano,  del  fuc- 
cq  almeno  i  e  della  foftanza  di  que'fani  prin- 
cipi ,  e  dottrine  utiliiTime ,  che  quivi  trovanfi 
fìabìlite ?  Se  troppo  (i)  più  vafta  chs  non  quella 
■dé^Gìornaliflì^  egli  atteftò  nella  Prefazione  alla 
fua  Storia ,  era  lu  [uà  idea ,  e  fenza  dubbio  ancor 
più  utile  \  era  pur  quefti  il  cafo  di  darlo  a  co- 
nofcere;  o  almeno  almeno  di  mantenere  quel 
tanto  ch'egli  promife  di  pratticare  rifpetto  a' 
libri  da'Giornalifti  e  Novellifti  d'Italia  riferiti/ 
ìii  contenterò  per  lo  più  di  brevemente  proporre  il 
contenutoci  ).  Tra  quanti  eftratti  di  Opere  egli 
ei  ha  dato  nella  fua  Storia,  quefto  al  certo  non 
era  da  omecterfi ,  non  tanto  per  riguardo  al  ve- 
nerabili (Timo  Autor  di  quell'Opera ,  quanto  per 
la  di  lei  importanza  fomma  ed  utilità  :  e  ben 
avrebbe  fatto  meglio  lo  Storico  ad  omettere  cer- 
ti lunghi  e  nojoh  eRratti  di  Opere  non  molto  in- 
tereffanti  e  rimarcabili ,  o  ad  occuparli  tratto 
tratto  in  agitar  controverfie  e  quiftioni  dibatta- 
tillime  fra  gli  Autori  (cofa  affatto  a  lui  impro- 
pria), nel  difcutere  le  quali  rado  è  che  non  fi 
replichi  il  già  detto  cento  e  mila  volte  .  Sareb- 
be di  molto  mancante  quefto  mio  Supplemento 
alla  Storia  Letteraria,  qualora  io  non  procurallì 
di  rifarcire  al  meglio  mi  farà  dato ,  quel  giu- 
llo  onore,  che  ad  un'Opera  così  infigne  è  do- 
vuto, e  che  nella  detta  Storia  forfè  per  inavver- 
tenza fu  tralafciato  di  renderle,  e  quel  profitto 
e  confolazione  all' uni  verfale  degli  uomini  dotti 
e  zelanti  della  fana  dottrina  apportare,  che  dal 
ragguaglio  anche  fol  di  tale  Opera  dobbiamci 
promettere . 

Ol- 
(  I  )  W,  7.  pag,  VII.     (2)  lùid.  pag,  ix. 
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Oltre  a' Riti  e  fagre  Cerimonie,  folite  pra(y 
tìcarfi  in  tutt'i  Conci! j  della  Chiefa,  e  fpecial- 
mente  ne'  Sinodi  Diocefani ,  oltre  la,  ditìinzio^ 
ne  de'  gradi  ed  ufficj,  ed  altre  irruzioni  im- 
portanti Ili  me  riguardo  alle  perfone  tutte  ,  che 
v'intervengono ,  contiene  quell'Opera ,  come  no- 
tò il  P.Azevedo  Gefuita,  che  ne  alTiftì  all'Edizio- 
ne 5  Uberrìmam  {  i  )  Tra&atìonem ,  eamque  fingU" 
lati  do&rìna ,  ac  psrfpìcuìtate  inftittitam  dìffictlium 
Controverjiarum  y  rerumque  gravìjfimarum  y  qua  de- 
cernì  in  Synodìs  foknt ,  vel  qua  tanti  funt  ponde- 
ris,  ut  plenìorem  Confeffum ,  vel  majorem  aliquam 
Au&orìtatem  expofcant  :  o  come  nel  fine  della 
piccola  fua  Prefazione  avvertì  :  J^une  certam  viam 
ad  fanam  do&rinam  folidamque  demonfirent  .  De- 
sinato vedefi  il  Primo  Libro  a  certe  Nozioni  , 
e  jOueflìoni  Preliminari  ,  in  cui  trattafi  del  no^ 
me,  e  divifione  de'  Sinodi,  della  loro  utilità  , 
del  metodo  e  forma  di  ftenderne  i  Decreti  ;  del- 
la Poteftà  e  Giurifdizione  di  coloro  a  cuifpet- 
ta  di  convocarli;  del  luogo,  del  tempo,  e  dell* 
occafìone,  in  cui  fi  abbiano  a  radunare.  Verlà 
il  Libro  Secondo  intorno  alle  perfone,  che  go- 
dono l'autorità  di  poterli  convocare,  come  i  Ro- 
mani Pontefici  ,  i  Cardinali  Vicarj  di  Roma  , 
gli  Arcivefcovi ,  i  Vefcovi,  ed  altre  Dignità  , 
e  Prelati  inferiori,  a  i  quali  o  afferita  viene  , 
o  negata  tal  Poteftà;  trovandovifi  altre  queftioni, 
e  documenti  a  ciò  relativi,  e  di  fomma  impor- 
tanza. Si  ha  nel  Libro  Terzo  il  novero  di  tut- 
ti quelli,  che  fogliono  intervenire,  e podbnoob- 
bligarfi  ad  intervenire  al  Sinodo  ^  con  alcune 
Controverfie  fpettanti  all'  efenzione  ,  e  dipen^ 
denza  in  alcune   cofe   de' Prelati   Regolari   da' 

Ve- 
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Vefcovi.  Vi  fi  tratta  de'Canonici  delle  Chiefé 
Cattedrali,  e  Collegiate,  de'Parrochi , e  d'ogni 
forca  di  Beneficiati  efenti  ^  e  non  efenti  ^  e  fi- 
nalmente de'Laici  i  Dell'ordine  e  pofto  fi  par* 
la,  in  cui  dovrà  ognuno ^  fecondo  là  refpettiva 
fua  Dignità ^aiTiftere  al  Sinodo;  delle  fagreVe- 
jfti,  che  il  VefcovOj  e  gli  altri  del  Clero  por- 
tar vi  dovranno;  d«lle  pene  é  niulté  pecunia- 
rie ,  cui  dovran  fottoftare  quelli  che  fenza  le- 
gittima caufa^  eflendovi  tenuti  ad  intervenire,! 
mancheranno  al  Sinodo  i  Egli  è  incredibile,  quan- 
te belle  i  ed  impartantiffime  queftioni  relativa- 
mente a  ciafcun  capo  accennate  vengano  e  di- 
fcufìTe,  con  una  copia  sì  abbondante  di  eccle- 
fiaflica  e  fagra  Erudizione  j  di  varj  Decreti ,  è 
Regolamenti,  ancor  de'più  recenti ^  delle  fagre 
Congregazioni  di  Roma  ;  di  Controverfiei  parti- 
colari inforte:  tutte  cole  di  fommò  ftudio  e  ri- 
levanza, e  che  non  è  polTibile  j quafi  direi,  rin- 
venirle in  alcun  altro  Autore  con  si  bel  meto- 
do e  profondità  compilate  ,  e  difcuffe  i  Colla 
fleflb  metodo  profittevolifllmo  fi  difcorre  nel 
CJuarto  Libro  de'  varj  Uffiziali  e  Miniftri  ,•  che 
lì  ricercan  pe'Sinodi  ;  dell'opera,  e  mi nift  ero  j  che 
vi  han  da  predare;  e  degli  altri  Uffiziali ,  co- 
me Giudici  Sinodali^  Giudici  Conférvatori ,  ed 
Efaminatori  Sinodali, che  vi  fi  eleggono.  Trat- 
ta il  Libro  Quinto  De  Gerendis  in  Sinodo  ;  e 
primo  delle  folenni  Procefiìoni,  Mefife  ,  Allo- 
cuzioni, Sermoni,  ed  Acclamazioni  folite  prat- 
ticarvifi  ;  de'  Decreti  e  Cofticuzioni ,  che  vi  fi 
hanno  a  leggere  ,  e  della  pubblica  ProfefiTione 
della  Fede  ,  che  ciafcuno  degli  Alfifienti  al  Sinodo 
è  obbligato  di  fare  ;  degli  Scrutinj  particolare 
e  generale,  che  vi  fi  tengono,  benché  in  oggi 
preflò  che  andati  in  difufo;  e  di  coloro,  che  vi 
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/on  (deputati  .  Vi  fi  propone ,  e  difcute  a  mc'^ 
ravlglia  la  gran  Queftione  dell'Autorità  di  ri- 
fervare  alcuni  cafi ,  o  fia  della  potefìà  di  afToI- 
vere  da  alcuni  peccati  ^  che  a  fé  riferva  il  Ro- 
mano Pontefice  riguardo  a  tutta  la  Chiefa ,  e 
ciafcun  Vefcovo  riguardo  alla  fua  Diocefi  ;  co- 
me i  Prelati  Regolari  rìfpetto  a'  loro  Sudditi  ; 
la  quale  riferva  d'ordinario  devefi  flabilire  da* 
Vefcovi  nel  Sinodo.  Si  accennano  al  cap.  v. di 
quefìo  Libro  que'delitti^  che  ponno  eflere  ,  e 
d'ordinario  fono  foggetti  alla  ri  fé  r  va  ;  e  Ci  pre- 
fìggono varie  regole  necelìariflìme  a' Vefcovi,  e 
a'Superiori  Regolari  fu  queflo  punto.  Vien  pa- 
lefata ,  e  a  lungo  defcritta  la  refiftenza  de' Re- 
golari in  non  volerli  fottomettere  alle  riferve 
fatte  da'Vefcovi,  ed  entra  a  parlarne  il  Ponte* 
iice  con  quefti  termini,  che  qui  vo'trafcrivere^ 
perchè  rimarcabili  :  Verum  (  i  )  guia  homìnes  y 
quantum  propriam  jurifdìBìonem  dilatare  gefliunt  , 
tantum  alienam  ,  cui  fubfunt ,  reflringere  tsntanf  ^ 
Hit  ìidem  y  qui  Refervationìs  v'mculum  in  fubdìtos 
plus  quam  par  erat  (il  che  avea  da  prima  avver- 
tito) injkere  voluerant -j  Refervatìones  ab  Epifcc 
pìs  faÓìas  prò  vìribus  conati  funt  effugere  j  Ò  nifi 
eorum  conatibus  Apojìolìca  Sedes  objììtiffet ,  Epifco' 
porum  jurìfdìBìonem  fere  labefa&ajfent  •  Annul- 
late vennero  le  falfe  pretefede'Regolari  da'fpe- 
ciali  Bolle  di  varj  Sommi  Pontefici,  che  i  mil- 
lantati lor  privilegi,  e  fpecialmente  in  conte- 
nuti nel  famofo  loro  Mare  Magnum  replicata- 
mente  fopra  quefìo  abrogarono  cr  At  non  propte^ 
r^tf  (  2),  aggiugne  il  Pontefice  Regnante  :  ^r 
non  propterea  Regulares  funt  in  ordinem  redaSìi  \ 
fed  alias  in  dies  neéì ebani  inane s  rationes  y  quibus 
fibi  ajjererenf  jurìfdi^ionem  ,  quam  fé  mei  affeéla' 

verantm 
(2)  §.  d.  pa^,  177.    (2)  §.  7. 
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verant,  Varj  però  emanarono  altri  prefTantl,  e 
ligorofi  Decreti ,  tanto  della  fagra  Congregazio- 
ne cie'Vefco\ri>xe  Regolari,  che  di  Sommi  Pon- 
tefici, colla  condanna  ancora  di  Propofizioni  , 
che  a'detti  Regolari  tale  facoltà  attribuivano  , 
affin  dì  ridur  quelli  una  volta  alla  dovuta  ub- 
bidienza; ed  obbligati  vennero  altresì  dalla  fa- 
gra Congregazione  del  Concilio  a  tenere  affifle 
Proprìis  (  I  )  Sedibus  ConfeJJìonalìbus  notulas  cafuum 
Epifcopo  refervatorum  y  &  renuentes  opportunisju" 
ris  remedììs  ad  id  cogi  pojfe. Non  diffimili  efem- 
pj  di  oflinata  irragionevole  refiftenza  fi  fon  fat- 
ti ammirare  in  più  luoghi  a'noftri  giorni. Pro- 
fegue  il  Pontefice  neirinfigne  fua  Opera  a  trat- 
tare di  altri  punti  rilevantiffimijcome  del  Gius 
di  efiggere  il  Cattedratico, che  foleva  d'ordina- 
rio pagarfi  nel  Sinodo;  e  vi  fi  difcutono  alcuni 
punti  ad  efllo  tributo, o  fia  annua  penfionefpet- 
tanti.  Importante  ed  oflfervabile  molto  fi  è  il 
Capo  viri,  in  cui  della  limofina  da  contribuir- 
fi  per  la  celebrazion  delle  MefTe  ,  e  della  con- 
veniente di  lei  taflfa  vien  ragionato;  indrizzan- 
dofi  nel  capo  feguente  varj  avvertimenti  a'Ve- 
fcovi  e  circa  lo  ftabilimento  e  fifiazione  di  tal' 
elemofina,  e  fopra  varj  abufi,  che  intorno  dì 
efia  ponno  inforgere .  Chiudefi  finalmente  que- 
llo Libro  con  difcorrere  a  lungo  del  conto,  cui 
debbon  dare  nel  Sinodo  i  Deputati  alla  cufio- 
dia  ed  economica  direzione  de'Vefcovili  Semi- 
narj  della  loro  condotta  ed  amminiftrazione;  e 
con  accennarfi  alcune  ammonizioni  da  farfinel 
Sinodo. 

Tratta  il  Sedo  Libro  De  Confiìtutìonìbus  in 
Vioecefana  Synodo  edendìs  ,  earumque  confcribenda^ 
rum  metkodo  .  Un  faggio  fé  ne  dà  in  generale 

nel 
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nel  Gap.  I.  Si  pafTa  nel  II.  ad  efporre  con  qua- 
le metodo  e  ftile  abbiano  a   ftenderfl    le   Corti- 
tuzioni  Sinodali .  Nel  III.  come  quelle  ,  che  uti- 
li farebbero  per    una    Diocefi  ,  per   l'altra  noa 
farebbero  fpedienti  .    Vi  lì  tratta  degli   Oblatì 
ed  Eremiti  di  vario  genere  ;    quali  di  quefti  a 
Superiori  Regolari  fieno  foggetti  ;   quali  a'  Ve- 
fcovi;  quali  del   privilegio  godano  del  ForoEc- 
defiaftico,  e  quali  nò.    Si   difcorre   finalmente 
de'  Greci ,  che  unitamente  a'  Latini  abitano  la 
Diocefi  di  un  Vefcovo  Latino,  ed  in  qual  mo- 
do abbia  quefli  a  diportarfi  con  eflfo  loro  .   Nel 
IV.  fi  ragiona  degli  Ebrei,  che  vivono  inPaefi 
di  Criftiani,  con  la  quale  occafione  varj  bellif- 
fimi  9   e  prattici  punti    fi   difcutono  intorno  a* 
Matrimonj  da  efli  contratti   o  prima  ,   o   dopo 
la  loro  converfione.  Nel  V.  con  pari  utilità  iì 
difcorre  della  comunicazione  in  Divìnìs  de' Cat- 
tolici cogli  Eretici,  fpecialmente  ne'  Matrimo- 
nj. Abbiamo  nel  VI.  toccato   il   punto  fpinofo 
della  obbligazione  impofta  al  Penitente  di    pa- 
lefare  il  nome  del  Complice  .   Viene   dopo  cid 
il  Libro  Settimo,  che  fopra  tutti  io  reputo  uti-' 
liffimo  e  degno  di    confiderazione  ,    non    tanto 
per  la  fua  vafiità ,  quanto  per  l' importanza  del- 
le materie,  e  delle  quiftioni,  che  vi  H  conten- 
gono, trattandovifì  fpecialmente   de'  Sacramen- 
ti. Il  titolo  ch'ei  porta,  fi  è:    Ve  bis  ^  qu<s  ca-- 
venda  funt  in  Confiìtutìonìbus  Sj^nodalìbus .  Affine  che 
le  Cofiituzioni  promulgate   da'  Vefcovi    ne'  lo- 
ro Sinodi  non  abbiano   a    mancare  dei   fuo  vi- 
gore, e  non  corran  pericolo  di  venire    o   abro- 
gate, o  contradette  ne'  rifpettivi  Supremi  Tri- 
bunali di  Roma  ,  il  che  di  varie  è  avvenuto  ^ 
fpecialmente  per  aggirarfi  elleno  in  defini  re  cer- 
ti punti  e  queftioni  tuttora  controverfe  fra   gli 
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Autori  ,  e  non  ancora  dalla   Sede  Apofiollca  , 
cui  fi  compete  unicamente  quella  autorità,  de- 
iìnite,  efpone  il  Sapientiffirao  Pontefice  in  que- 
llo Libro  quali  fieno   quefie  Contro verfie  ,   ciii 
non  è  dato  a'  Vefcovi  il  definire,  econfeguen- 
temente    quali   cofe    abbiano   quefii   ad   evitare 
nello   fiendere    le    Sinodali    loro    Gofiittìzioni  « 
Queflo  afilinto  però  dà  lui  occafione  di  trattare 
innumerabili  quefiioni  utilifìlme ,  e  di  ftabilire, 
e  porre  in  maggior  lume  moltiflìme  verità ,  che 
non  può  dirfi  di  quanto  ammaeftramento  e  van- 
taggio eflcr  pojGTano  a"  Direttori    delle   cofcien-' 
ze,  acciò  in  un   impiego   di    tanta   rilevanza  e 
pericolo  non  fi  lafcino  portare  qua  e  ìk  da  ogni 
'vento  dì  dottrina  ,  ma    con  tutta  fi  dirigano  la 
circofpezione ,  e  maturità .  Si  propone  nel  Gap. 
T.  la  gran  queftione  :    An  fit  de  jure  divino  Kefi^ 
dentia  quoad  habentes  curar»  anin^arum ,  gli  argo- 
menti recandofi  ,   che  da'   Teologi    dell'  uno  e 
dell'altro  partito  fi   adducono  ;   da'  quali  argo- 
menti refe  il  Pontefice  avvertito,    fin  da  quan-* 
do  era  Segretario  della  Sagra  Gongregazione  del 
Concilio  ,   un   infigne  Velcovo   fiio   amicifiimo 
(  I  ) ,   che  inculcando  nelle  Sinodali    fiie  Gofìi*- 
tuzioni  a'  fuoi   Parrochi    V  ajjìdua  Reftdenta  ,   fi 
aftenefife  poi  dal  determinare,   che  a  quefia  dal 
Gius  naturale  e  divino  obbligati  fofilero,  ed  an- 
che per  definizione  (2)  del  Concilio  di  Tren- 
to .  Protefìa  però  fiil  fine  àt\  Capo  il  Pontefi- 
ce Sapientifiimo  di  non  aver  voluto  con  ciò  al- 
lontanare il  Prelato  fiio   amico   dall' abbracciare 
la    fentenza   ,   Qtia   refi  dentia   obligationem   jure 
naturali   ^  divino  anìmarum  Vaftoribus   injunBam 
dtfendìt  .    Vitro   enim  fatemur  ,    hanc  fententiam 
communìorem  ejfe  ^  eique  fere  omnes  calculum  adje- 

(  I  )  §.  2.  pag.  2^0.  (z  )  §.  6.  pag,  2PJ. 
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ttffe ,  qui  pofi  TrUentinum  fcripjerunt  ,  t4m  téé$^ 
logos  ^  quam  Canontflas  •  Coniìmile  protèftazioné 
vien  da  lui  fatta  in  occafione  di  altre  confimili 
controverfie ,  nelle  quali  febben  giudichi  conve;- 
piente  ad  un  Vefcovo  il  non  fentenziare  nel 
Sinodo  o  per  l'una,  o  per  l'altra  parte,  pure 
fuggerifce  prudentemente  a  qual  delle  due,  co- 
me pili  comune  e  fondata  ,  debba  un  privato 
nella  prattica  appigliarfi. 

Paffa  a  trattare  nel  CapkJ  IL  la  non  menai 
celebre  ,  e  implicatifTnna  queftione  ,  fé  i  Chic 
ria  Beneficiati  Padroni  Jttnù  ,  o  pur  [empiici  am" 
miniftratori  de''  frutti  de"*  fuo$  Eeneficj  :  e  prodotti 
i  fondamenti  dell'una  ,  e  dell'altra  opinione  ^ 
come  pure  alcuni  Snodi  Diocefani,  che  la  fen- 
tenza  afferirono  dell'  efTere  i  Beneficiati  fem- 
plici  amminirtratori  delle  fue  rendite,  di  cui 
egli  dice  ,  che  Innumeri  T teologi  laudabìliter  prò- 
pu^nàm y  èf  tutiórem  effe ,  atque  in  praxi  (a)  con' 
fuiendam  etìam  aliis ,  qui  pre  contraria  flant ,  Do- 
ilores  fatentur  (  i  )  :  aggiugne  di-poi  :  Attameft 
confultìus  extjìimamus ,  ut  Epifcopus  in  Synodo  ab- 
fiineat  a  quaflhne  decìdenda  ,  fuoque  calculo  ad- 
jiciendo  alteri  ex  cóntroverfis  intes  Cathoìicos  oph 
monihus  •  Inferifce  nel  Gap»  III.  alcune  limita- 
zioni della  Regola  universale  ftabilita  ne'  capi 
antecedenti  :  Ve  cavendis  quoad  qu^eflìones  no»' 
dum  definitas  ,    accadendo   talvolta  ,   che  fopra 

B    i.  alcu- 

{a)  Apprèndario  una  volta  i  Direttoti  dell'  Ani- 
me ,  giulla  quali  dettami  abbiano  eglino  afregoiarc 
je  proprie  ed  altrui  cofcienze,  e  rapprendalo  ì^oU 
tre  dalla  venerabile  Enciclica  a  tutti  i  VekoviXDat- 
tolici  ,  quale  comincia  Apofìoiica  Confi  ti  utì  o  ^  dallo 
fteflb  ielantifTimo  Pontefice  promulgata  nel  pafTato 
Giubileo.  , 
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alciina  controverfia  ,    fpettante   al   Gius   comu- 
ne ,  in  cui  difcordanti  fono  i  Teologi ,  per  non 
cflere  ella  fìata   ancora   definita   dalla   Chiefa  , 
pofTano  i   Vefcovi   determinare  ed    ingiugnere 
alcuna  cofa  ne' loro  Sinodi.  Ne  adduce  in  efem- 
pio,  che  durante    la  contefa   fra'  Teologi  ,   fé 
compofTibile   era   coli'  ufo    delle   carni    l'ofTer- 
vanza  del  Digiuno  Ecclefiaftico;  e  lafciando  fa 
quefto  penfare  a'  Teologi  checche  fi  vòlefTero, 
ordinato  fu  in  molti  Sinodi,   che  coloro,   jQu(^s 
a  camibus  abflinere  ^gra  valetudo   non  permittìt  , 
tenuti  foffero,    Etji  non  ìntegre  ac  Jìcutì   ab  Ec^ 
€kfia  pr^cipìtur  y   pure  nel  modo  loro   pollìbile  , 
ad  oHervare  il  digiuno  .   Il  che  poi  decretò  fo- 
lennemente  rifpetto  a  tutta  la  Chiefa   Io    fìefìfo 
vigilantiffimo  ,  e  della  Moral  Difciplina  ^elan- 
tiflimo  vindicatore.  Sommo  regnante  Pontefice 
Benedetto  xiv»  con  replicati  Brevi  ingiungen- 
do a*  Vefcovi  tutti   del  Criflianefimo  ;   l^e  uUì 
permìttant  dìebus  Quadragefimds  ,   valetudinìs  caw 
fay  carnìbus  Tjefci  ,   nijt   adjeSia  lege   relìgìofe  fef 
^andì  alteram  Jefunìi  partem^  qua  conjiflit  in  uni' 
ca  cammejiìone ,  So  effèrvi  alcuni  ,    che  a  fronte 
di  sì  precife  Pontificie  Coftituzioni  tutt'ora  han 
coraggio  di  foftenere  ,   che  la  opinione  ,    quale 
accorda  a  chi  è  difpenfato  a  mangiar   carne    il 
poter  fare  una    buona   cena  ,    impunemente  iì 
poflfa  ancora  difendere  ,  e  che  folo  non  fia  le- 
cito   il    pratticarla  per   il    divieto    fattone   dal 
Sommo  Pontefice  ;  fpecialmente  fondati  fu  que- 
lle efprelTioni  ,   tolte  dal  prefente  capo  del  li- 
bro De  Synodoy  che  abbiamo  per  le  mani:  Nosy 
poflquam   Supremum   Vetri    Solium    confcendimus  , 
finentes  Theologas  in  fuis  fpeculatìonìbus  tempus  te^ 
vere  • it?jungentcs  Epifcopis  (sfc*  (  i  )   Que- 

(l)  pag,  34^. 
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fio  fi  è  un  putido  fofìfma,  ed  un  raziocìnio  cà^ 

villofo,  di  quegli  appunto  che  foglionfì  far  giiio-* 
care  da  certi    Teologi  ,    per   eludere    parecchi 

Decreti  Pontiiìcj ,  e  mantenere  in  credito  e  vo- 
ga rilaflatc  propofizioni,  eziandio  dopo  efìfcr  fia- 
te profcritte  dagli  Oracoli  dei  Vaticano  .  he 
parole  addotte  del  libro  Ds  Synodo  fon  relative 
alla  fopraccennata  fpecolazione  de'  Teologi  di- 
fenfori  disila  Benigna  Sentenza,  ì  quali  lèes  Ma- 
raks  psr  analogìam  ad  Vhyficas  explìcantes  ,  Jibl 
animo  finxerunt  ,  Ecclejiafticiim  Jejunìum  ,  injìar 
còmpojttì  Vbyficiy  quod  défìruì  necejje  eft  ,  /  vsl 
ima  corruat  ex  partìbus  ejufdsm  effentìatn  conflìtiien- 
tibiis.  (  I  )  Di  qiiefìo  raziocinio  però,  il  quale 
iìon  deve  avere  ogni  luogo  nelle  Morali  queflio- 
ni ,  e  fu  cui  pur  fondavafi  la  propofizione  dan- 
nata già  dal  Pontefice  Innocenzo  XI.  (2)  che 
difpenfava  della  recitazione  di  tutto  V  Ufficio 
chi  non  poteva  alcuna  parte  notabile  recitarne^ 
non  volle  far  cafo  il  Pontefice;  e  però  aggiun- 
fe  tofiamente  :  Sed  abftrahendo  ab  hac  qu<^ione  ^t 
e  nell'altro  luogo:  S inerite sTheologos  in  fuìs  quce^ 
Jlionìbus  tsmpus  tsrsre ,  II  fatto  però  fi  è  ,  che 
non  altro  indufie  il  Vicario  di  Crifto  a  proibi- 
re la  prattica  di  tale  opinione,  fé  non  che  la 
di  lei  erroneità,  ed  infufTiftenza ,  quando  noa 
fi  volefTe,  che  a  ciò  portato  lo  avelie  il  folo 
capriccio.  Però  nel  fuo  primo  Breve  "Ron  am- 
hìgìmus  ,  efprefifè,  che  a  ciò  deveniva  egli  Ad 
cpportunum  hìfce  malìs  adbibendum  remedìum ,  & 
ad  congruentes  hujufmodt  abùfibus  penìtus  extìrpan- 
dis  leges  prdefcrìbendas  •  Ma  io  perdo  il  tempo 
inutilmente  ad  ifveritare  fimili  raziocini  ,  che 
non  ponno  adottarfi  fé  non  daperfone  di  corto 
intendimento  ,  o  di  molta  oftinazione  ,  e   che 
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III  folo  leggerfi  à^  chi  ha  fenno  remanate  Co- 
lìituzioTii  Pontificie  rimangono  diflìpati .  E  qui 
mi  rammenta,  come  avvifandofi  dal  noftro Sto- 
rico il  Pubblico  della  morte  del  fuo  Confratel^ 
lo  il  P.  GianfvaHcefco  Uicbelmì ,  (i)  fi  fa  ofTer-? 
vare  come  cofa  che  abbia  del  raro,  e  del  por- 
tcntofo,  >,  che  egli  almeno  vent'anni  prima  che 
5,  bollifle  la  controverfia  fulPobbligaiione  di  di- 
3,  giunare  la  fera  per  coloro,  i  quali  difpenfati 
5,  fono  nelle  carni,  e  che  il  Regnante  Pontefi- 
5,  ce  con  precetto  ftabiliflè  quella  obbligazione'' 
(  innanzi  adunque  non  c'era,  fecondo  lui,  que- 
fto  dovere,  )  „  egli  aveva  quefta  obbligazione 
5,  infegnata,  e  con  gran  vigore  di  ragioni  ap- 
3,  poggiata  e  foftenuta,"  Il  che  parimente  egli 
fece  avvertire,  quafì  per  confondere  il  P.  Con- 
cina  (a),  nel  Supplemento  alla  Lacroix, 

Benché  in  ciò  fare  il  P,  Richelmi  nulla  più 
abbia  fatto,  che  il  dover  fuo,  e  dimoftrato  ab- 
bia, che  non  in  ogni  controverfia  fecondato  egli 
ha  i  dettami  del  fuo  favorito  Probabilifmo;  pu- 
re ip  me  ne  confolo  fommamente,  come  e'  in^ 
vita  a  fare  lo  Storico  con  cffolui  ,  riconofcen^ 
dolo  per  quefla  parte  ben  degno  degli  elogjon-^ 
de  lo  favorifce,  che  „  avea  egli  un  intelletto 
„  nato  faxto  al  vero  ,  con  un  sì  giudiziofo  e 
„  critico  difcernimento,  che  fenza  lafciarfi  mai 
„  né  da  antichi  pregiudizi  (3),,  (il  che  none 
poco  in  fuo  pari,)  „  né  da  vane  fottigliezze 
5,  travvolgere,  fodamente  trattava ,  e  mette  v;| 
3,  in  chiaro  ^e  più  intricate  queftioni  „•  Non 
può  cadere  adunque  fofpetto  fopra  di  lui  ,  che 
Autore  fia  fjato,  o  fautore  di  varj  Scritti  ,  e 
Libelli  pubblicati  in  difefa  di  tale  opinione  »  an^ 
)  che 

(i  )  Voi  jy  Uh.  5.  cap.  j.  pag.  710, 

U)  /"'^-  ^0.    (5}  Ivi, 
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che  dopo  la  pubblicazione  degli  accennati  Pon- 
tificj  Brevi  ;  e  molto  meno  che  quegli  Ila  Ra- 
to, che  lavorando  l'Indice  delTOpera  ifteflTaD^? 
Sinodo  Diarcefana ,  fi  prefc  il  coraggio  dì  accen- 
nare fu  ciò  il  fentimento  del  di  lui  venerabile 
Autore  con  quefti  termini:  (i)  Jejunium  Ecck- 
fiafiìcum  PROBABILIUS  fervandum  eji  etìam  ab 
iis  y  quibus  licei  vefci  carnibus  diebus  efurialibus  . 
Attentato  veramente  infopportabile,  ed  in  cui 
pare  doverfi  fcorgere  la  più  fina  malizia  ,  e  la 
infedeltà  più  efecrabile;  per  modo  che  ognu- 
no, il  quale  non  fi  diletti,  che  di  fcorrere  gì' 
Indici  delle  Opere  ,  e  non  abbia  contezza  né 
di  quanto  afierì  fopra  ciò  il  Pontefice  nel  cor- 
po deir Opera,  ne  di  ciocché  neVarj  fuoi  Bre- 
vi dichiarò  e  prefcrifTe  fu  quefio  punto,  giudi- 
cherà fenz'altro,  che  indecifo  ancor  egli  fia  , 
e  che ,  mafiime  fé  i  principj  fegua  del  Proba- 
bilifmo  ,  francamente  e  con  buona  cofcienza 
«cu  folo  opinare  ,  ma  pratticare  ancora  fi  pof- 
£a  il  contrario .  Se  gli  occhi ,  che  reggon  bene, 
la  Dio  mercè,  non  mi  accertalFer  di  ciò,  pro- 
tetto, che  non  fupporrei  in  verun  modo,ciTer- 
fi  potuta  intrudere  in  un  libro  dello  fieito  Ro- 
mano Pontefice,  deftinato  all'  utile  univerfate 
della  Chiefa  ,  e  d'  infegnamenti  ripieno  li  più 
puri,  ed  autentici,  così  ingiuriofa,  fuddola,  e 
pregiudizievole  interpolazione  .  Ma  profeguia- 
mo* 

Paflfa  il  Celebre  Autore  nel  Ca^.  IV.  a  trat- 
tare la  gran  queftione  fopra  T  intenzione  necef- 
faria  nel  Minifiro  alla  validità  de'Sagramcnti  , 
e  ve  la  difcute  da  fuo  pari  ,  lafciandola  però 
indecifa ,  ed  ordinando  a'Vefcovi  di  nulla  fopra 
di  effa  determinare  ne'Sinodi.  Varie  quefi:ioai 

B    4  ^  agi* 

(i)  ptfg,  6z(S. 
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fi  agitano  nel  V.  intorno  al  Battefimo  >  ed  al-» 
tre  pur  fi  dibattono  neJé  VI.  Si  tratta  nel  VII. 
della  Confermazione ,  e  fopra  il  Rito  de'Greci 
in  quefìo  Sagramento.  Altre  utiliffime  contro- 
verfie  intorno  ad  efTo  fi  veggondifcuflè  nel  Gap* 
VIIL  e  nel  IX.  e  nel  X.  Si  avvertono  i  Ve- 
fcovi  nel  Gap.  XI.  a  non  toccare  ne'Sinodi  lo- 
ro varie  queftioni  indecife  fopra  il  Divin  Sa- 
gramento delTEucariftia  ,  e  intorno  a  ciò  eh' è 
in  gran  difputa  prefiTo  gli  Autori,  fé  obbligo  vi 
fia  o  nò  di  amminiftrare  il  Viatico  a  chi  la 
mattina  comunicatofi  ,  cadde  dipoi  nel  gior- 
no fiefib  in  mortale  infermità.  Nel  XII.  pur  fi 
difcorre  intorno  all'amminifirazione  del  Sagro 
Viatico  in  varj  incontri  ;  e  brevemente  fi  toc- 
cano alcune  cofe  fopra  la  Frequente  e  J^uotidia- 
va  Comunione^  quanto  bafìa  però  per  ifcuoprir-^ 
vi  riprovate  le  mafiime  del  famofo  P.  Ticbon 
Gcfuita,e  convalidati  i  falutari  e  fodi  infegna- 
nientì  dell'  Infigne  fu  Arcivefcovo  di  Tours 
Monfignor  di  Rafiignac  ,  da  cui  e  la  dottrina 
e  il  libro  del  P.  Vkhott  condannati  vennero,  e 
confutati  ampiamente,  prima  che  ne  ufcifle  la 
folenne  condanna  dal  Vaticano;  come  pure  ha 
fatto  valentemente  Monfig.  di  S.  Pons ,  e  mol- 
ti altri  Vefcovi  della  Francia.  Viene  nel  Gap. 
XIII.  a  trattare  di  cofe  fpettanti  al  Sagramen- 
to della  Penitenza,  e  fpecialmente,  D<?  qutefiìo- 
Tie  ^  ejufque  ufu  in  SynodalìbusConJiìtutìonìbus  ^quo- 
ad  necejjitatem  alìqualìs  dìUBìonis  Dei  in  attritio- 
ve  ex  metu  gehenme  concepì  a  ^  aut  di8a  necejfttatis 
exclujtonem.  La  quefìione  vien  da  lui  toccata  in 
tutte  le  fue  parti  :  e  quantunque  confermando 
il  Decreto  dì  Alefi^andro  VII.  protefti  di  nulla 
òtcìÒQXQ  o  per  l'una ,  o  per  l'altra  parte  ,  e  lo 
iìcffo  pure  infinui  a' Vefcovi   di  pratticare   ne* 

Sino- 
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Sinodi  *,  pure  dà  égli  baftantemente  a  conofcc- 
re,  a  qual  delle  due  fentenze  propenda  ;  non 
mai  certamente  a  reputare  fufficiente  nel  Sa- 
gramento  Tattrizione  fervile,  fpogliata  di  ogni 
motivo  di  carità  :  (  i  )  Seti  non  ideo  ,  avverte 
nel  iine,  prohibentur  Epifcopì  Confijfarios  menerei 
ut  Voenìtentes  ad  veram  &  psrfeBàm  contrìtìonem 
hortentur  ,  ^  excìtent  ;  mettendo  loro  innanzi  ^ 
oltre  le  Ordinazioni  del  Romano  Rituale,  quel-» 
le  del  Rituale  Argentinenfe  (z  )  pubblicato  dall' 
infigne  Cardinal  di  Rohan ,  in  cui  fi  parla  di 
un  tuono  ,  che  non  credo  poflTa  piacer  molto 
allo  Storico ,  né  agli  altri  Attrizionarj  :  Cate- 
rum  Toenìtentes  Jttos  admonere  non  cejfent  Confejja- 
rìì ,  ne  Je  putent  fecuros  in  Sacramenti  pQenitcntìdf 
perceptione ,  fi  prater  Fidei  &  Speì  a8us ,  non  in- 
cipìant  dilìgere  Deum  ,  tamquam  omnis  J  uflitia  fon" 
temy  ut  loquitur  SacrofanBa  Tridentina  Synodus  • 
Se  il  nofìro  Storico,  ch'è  l'Autor  delle  Giunte 
all'ultima  edizione  del  Padre  Lacroix  ,  non  è 
fiato  in  tempo, com'ei  dice,  di  approfittarfi  di 
quefto  veramente  ìncomparabìl  libro  (  3  ) ,  procu- 
ri ben  prello  di  rimediarvi  in  altra  Edizione'^  e 
Tallicuro,  che  ne  trarrà  profìtto  e  per  fé  e  per 
gli  altri  i  e  tanto  fu  quefìo  ,  che  fopra  altri 
punti  di  Morale  avrà  occaiìone  di  ampHare  no- 
tabilmente, fé  non  forfè  ritrattare,  o  tempera- 
re almeno  buona  parte  delle  dette  Giunte»  Ma 
di  ciò  avremo  a  parlare  in  altro  luogo. 

Nel  Capo  XIV-  tratta  della  Confezione,  per 
ciò  che  riguarda  il  Sacerdote  complice  di  pec- 
cato carnale  col  Penitente  .  Nel  XV.  lunghi  in- 
fegnamenti  fi  porgono  intorno  alla  Confeìlìone, 
che  alcuno  erroneamente  infegnò  poterli  fare  i» 

cafo 

(  1  J  §.  IO.  pMg,  2po.     (  2  )  Tit.  de  Paenit»  §.  i. 
(i)^o/.  1.  pag.  52. 
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cafo  di  morte  vicina  ad  un  Laico,  ed  attcorad 
una  Donna,  ad  un  Diacono,  o  ad  un  Suddia- 
cono. Nel  XVI.  fi  parla  della  Eftrema  Unzio* 
ne;  della  materia  di  quefìo  Sagramento;  e  del 
Rito  differente  de'Greci ,  tanto  nel  prepararne 
la  materia,  che  neiramminiftrarlo.  Della  for- 
ma diqueftoSagramentovien  trattato  nel  XVIf. 
Delle  parti  del  corpo  fu  cui  abbia  afai:lì  la  Sa- 
gra Unzione,  del  legittimo  fuo  Miniftro  ,  e 
della  perfona  cui  deve  conferirli,  come  del  tem- 
po, dell'ordine  e  rito  di  amminiftrarlo,  e  del 
poterli  talvolta  reiterare,  fi  tratta  difFufamente 
ne'Capi  XVIII.  XIX.  XX.  XXI.  XXII.  e  XXIII* 
Nel  Capo  XXIV.  fi  dà  a  verfare  fopra  il  Sa- 
gramento  dell'Ordine.  Vi  agita  lungamente  la 
queftione  fé  ogni  Ordine  Minore  fia  vero  Sa- 
gramento,  e  come  debbano  i  Vefcovi,  contro 
l'efempio  di  alcuni,  fu  di  ciò  contenerli  ne'Sino- 
di .  Nel  XXV.  fi  difcorre  della  materia  e  for- 
ma de'tre  Sagri  Ordini,  proponendoli  le  varie 
queftioni  e  fentenze ,  che  intorno  a  ciò  agitate 
vengono  prefTo  gli  Autori .  Si  occupa  nel  XXVI. 
fopra  altre  Controverfie  utiliffime  intorno  a  que^ 
ilo  Sagramento,  delle  quali  fu  fatto  parola  tal- 
volta in  alcuni  Sinodi  .Si  fa  a  trattare  nel  Gap. 
XXVII.  del  Sagramento  del  Matrimonia;  eto- 
fìo  entra  nella  gran  queflione  intorno  al  Mini- 
ftro  di  quello,  e  circa  il  Decreto  del  Concilio 
di  Trento,  irritante  i  Matrimoni  clandeftini  • 
Nel  XXVIII.  infitte  fu  ciò,  ricercando,  fé  il 
proprio  Parroco  Miniftro  fia  di  quefto  Sagra- 
mento: fi  riportano  le  difcordanti  opinioni  de- 
gli Scrittori;  e  fé  ne  conchìude  :  Non  effe  in  Sy» 
nodalìbus  Conjiitutionìbus  de  htijufmodi  Controverfia 
ferendum  Judk'mm  ;  nec  aìiquid  afferendum  ,  quoJ 
unì,  aut  alteri  epinìgni  rifragetut .  S'  inculca  a' 
,  Ve- 
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Vefcovi  nel  Gap.  XXIX.  .di  oppodi  a  quella 
dottrina,  infinuatafi  in  alcuni  Sinodi  ,  la  quiii 
diceva,  non  doverli  riputare  indegni  di  quef^o 
Sagramento  coloro,  che  de'rudioienti  àeìh  Fe- 
de Crifiìana  non  fono  iftruiti  ♦  Vedine  que(t% 
difefa  da  alcuni  Teologi  (i),  tra'qu^li  il  Purt 
dre  Sanchez,  ed  il  Diana,  a  motivo,  che  ne* 
noti  due  verfi,  che  rinchiudono  grimpedimen-' 
ti  del  Matrimonio,  di  quefto  non  fé  r*  abbi^ 
menzione.  Verum  buie  DoBrìn<e ^  dice  il  Porrxe« 
iìce ,  6*  Rituale  Romanum  Csf  SanSlus  Carolus  Bor^ 
tomaus  y  &  quamplurim<^  Epifcopales  Sinodi  ,  aQ 
Summarum  Vontìficum  MdìBa  advcrfuntur  {  z  )  '*l:> 
de  quali  tutti  egli  rapporta  le  autorità,  elten-- 
dendofi  non  poco  in  eludere  gli  argomenti  del 
P.  Sanchez  in  difefa  di  tale  fua  ,  al  (olito,  be-» 
nignifTima  opinione.  Ài  Capo  XXX.  fi  itabili- 
lee  :  TSLìhil  in  Synodo  decernendum ,  qv.od  prtrjudi" 
cium  ìnferat  auóioritati  Cf  juri  ApoJioliCfje  Stfdis  i 
ed  altri  punti  fi  toccano  a  qucfto  relativi .  Nel 
XXXL  dalle  premefìTe  Dottrine  fi  fhbilifce  , 
Fas  non  effe  Epìfcopìs  removere  ìmpedìmenta  diri" 
znentia  Matrìmonìum  y  o  profcioglierne  alcuno  || 
che  fé  ne  trovale  innodato,  per  modo  che,  nul*^' 
la  ollante  l'impedimento,  polla  centrar  Matri-» 
monio.  Avverte  pero,  che  ciò  non  va  intefo 
d'un  impedimento  dirimente  occulto,  che  fac* 
eia  oflacolo  al  Matrimonio  (3  )  non  ancor  con-» 
tratto,  ma  vicino  a  contrarli;  e  quando  fi  fu 
in  tali  circoftanze,  che  né  fi  poflkconfultare  U 
Romano  Pontefice,  ne  differire  fi  pofla  la  ce- 
lebrazione del  Matrimonio  (  4  )  ;  rrentre  in  tal 
cafo,  Pr^Jumendum  efl  ^Summum  Pontificem  deh' 
gare  Epifcopo  poteflatem   difpenfandi ,  quam  certe  ^ 

requi" 
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requìfitus  ^  non  effet  et  denegatiirus •  Si  difcorre  in- 
oltre della  Confuetudine  ,    e   di  alcuni   Sinodi 
della  Chiefa  di  Francia,  EamdemEpìfcoporumfa-^ 
cultatem  [pedanti bus  :    dimoftrando ,  che   Autori 
Francefi  di  molto  grido  al  folo   Romano    Pon- 
tefice aflTerirono  la  facoltà   di  difpenfare   foprà 
grimpedimenti  pubblici  didmehti  ,  appoggiata 
fopra  l'autorità  di  molti  Conci Ij  Provinciali, di 
Rituali  di  varie  Chiefe ,  e  di  Dottori  di  credi^ 
to  ;  e  che  tale,  a  riferva  di  pochi,  fi  è^  il  fen- 
timento  della  maggior  parte  de'Vefcovi   Fran- 
cefi, come  da  alcuni  loro  Sinodi ,.  e  da  una  Ge- 
nerale Adunanza  di  quel  Clero  tenuta  nel!'  an- 
no 1709.  fi   può   ragionevolmente   dedurre.    Si 
tratta  nel  Cap.  XXXII.  di  alcuni  Statuti   Sino- 
dali, che  attribuifcono  al  Vefcovo  facoltà  diaf- 
folifcre  dalFErefia .  Qi^efia  facoltà ,  che  un  tem- 
po godevano  i  Vefcovi ,   e  godono  pur  ora  iti 
alcune  circoftanze,   generalmente  ,   come  quivi 
dimoftrafi,  ella  è  rifervata  al   Sommo  Romano 
Pontefice  j  di  che  a  lungo  fi  tratta .  Nel  XXXIIL 
fi  dileguano  gli  argomenti  di  alcuni  Autori  Fran- 
cefi, che  foftengono,  tal  facoltà  goderfi  tutt'ora 
da'Vefcovi  della  loro  Nazione.  Nel  XXXIV.  iì 
dichiarano  lefive  de'Diritti  Pontificj   quelle   Sì-* 
nodali  determinazioni,  che  infligefifero   a' Chie- 
rici, rei  di  certi  enormi  delitti,  la  pena  di  de- 
gradazione. Si  enumerano  dottamente  nel  XXXV". 
Capo  varie  Controverfie  in  materia  di  Giurifdi- 
zione  tra  le  Potefià   Ecclefiaftiche   e   Secolari  , 
dal  decidere  le  quali  debbono  aftenerfi  i  Prela- 
ti ne'Sinodi  j  ed  altri  molti  documenti   fi   dan* 
no  a  ciò  fpettanti .  Nel  XXXVI.    fi   efpone   ìa 
qual  modo  debbafi  far  ufo  e  menzione  ne'Sino' 
di    delle  Leggi  Civili  .    Altre  Leggi\ Civili   nel 
XXXVIL  fi  adducano,  che  dal  Gius  Canonico 
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emendate  furono,  e  rigettate.  Diquene  fi  pon- 
gono in  capo  di  liflale  permittenti  le  ufure  mo- 
derate; alle  quali  leggi  però  dice  il  Pontefice: 
San&ioribtu  Ecclefite  legibus  efi  derogatum ,  ac  feve^ 
re  vctitum^  feu  verìus  jure  naturali  6*  divino  ve- 
titum  declaratum  y  quidquam  lucri  ,  etìamfi  mini- 
mum  fity  ex  lucro  reportare  .  Dovrebbefi  quefio  in- 
tendere una  volta  dall'  Autore  dell'  Impiego  del 
denaro ,  che  francamente  afierifce  tutto  il  con- 
trario. Li  Capi  XXXVIII.  XXXIX.  e  XL.  fo- 
no deftinati  a  trattare  delle  Leggi  Civili  ,  che 
o  approvate  furono,  o  emendate  dal  Gius  Ca- 
nonico, o  che  incerto  è  ,  fé  approvate  fieno  , 
oppur  abrogate,  e  corrette; e  di  tutte  £1  difcor- 
re  per  rapporto  a'  Sinodi  Diocefani . 

Vedefi  fiabilito  nel  XLI.  Capo,  non  doverfi 
prefcrivere  ne'Sinodi  cofa  ,  che  i  Privilegi  de' 
Regolari  offenda.  Si  menzionano  però  varj  caii 
ne'quali  un  Vefcovo  (i)  Habet  Regulares  fua  Jw 
rifdiSlionì  obnoxios  ;  e  farebbe  fpediente  ,  che  Ci 
fapelfero,  e  fi  confideraflero  da  quelli  ,  che  o 
non  fanno  conofcere ,  o  non  fi  fentono  di  pro- 
teftare  alle  occafioni  una  tale  indifpenfabilefog- 
gezione.  Vi  fi  dimoftra  proibito  con  replicate 
Goftituzioni  Pontificie  a' Regolari  (2)  Accejfus 
ad  Monialesy  etiam  fui  Ordinis  ,  fuìfque  Prtelatis 
fubjeéìas ,  fine  ^xpreffa  licentia  ,  non  folum  ejufdem 
prelati  Regularìsy  [ed  etiam  Bpifcopi\  e  fopra  que- 
llo vien  riferito  un  formidabile,  e  da  non  tra- 
fandarfi,  Decreto  della  Sagra  Congregazione  del 
—Concilio  emanato  li  11,  Maggio  1669.  e  appro- 
vato da  Clemente  IX.  in  cui  fi  dichiara  1(3) 
Rcgulares  quofcumque  abfque  legìtìma  fa  cui  tate  aC'^ 
cedentes  ad  colloquendum  ,  etiam  per  quodcumque 
modkum  temporìs  fpatìumy  cum   Monialibus  ,    aut 

aliis 
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uììis  intra  Claufuram  degentìbus  ^   peccare   mcrtaìp- 
ter  >  eofque  (ub  ExcommunìcAtlonìs ,  privationis  vò^ 
tis  aéiiViff  'if  pajfwiff ,  alnfque  contra  Regulares  ac 
caienta  (ine  iìcentift  ad  Monafteria    Monialium  fior 
tutti  popftrs ,  pojfe  aù  Ordinarie  y  tamquam  SedisÀr* 
pofioiicie  ^eUgato  y  còetcerié  Ed  in  altro  pubblica- 
to il  dì  z6.  Novembre  1^71.  Nullam^    quantuiif 
vis  boneflam  ,  <&  ratìonabìlem    caujam  ,  eximere  a 
giravi  culpa  Regulares  accedente s  ad  Montate s  fina 
Bp'ijccpi  licemia^  Nel  paràgrafo  fuficguente   tra 
le  altre  eofej  in  cui  tiene  un  Vefcovo  delegata 
<xiurifdizione   fopra   de'  Regolari ,   e   alle   quali 
mancando,  Coercitìoni   Epifcópì   fiunt  obnóxH,  vi 
fi  pongono  que'  Regolari   Excipìentes   ConfeJprOnes 
MoniaHum,  etiam  [uo  Ordini  [ubjeSìarumy  fine pra^ 
^ia  Epifcopi  approbatìone  fuxta  Confi ìt»   18.    Greg;é 
XV.  Bullar  Tom*  3,  ^  juxta  Confi,  io.  Ciem,X» 
fi,  4.  Ballar*  Tom.  7.  pag.  30.    (  il  che   fu    di 
poi  confermato  da  lui  medelìmo  in  altre  Cofti- 
tuzioni^  in  Preedicantes  :  Ecclefiìs  fuàrum  Ordinum  > 
Epifcopo  contradìcente ,  7)51  non  petita  ab  eo    bene* 
fiiéìione  ,  aut  in  alienis  Ecclefiis ,  fine  ejufd^m  Eph 
feopi  licentia^  contra  Decreta  Tridentini  Sejf.  $»capà 
2.  de  Reform,  &c.  Tranfgredientes  Decretum  ab  Ar 
lexandro  Vii.  editum  die  27.  Septembrìs  16$^,  qtca 
'Privilegia  cencejfa  Pralatts  Epifcopi   inferioribus  \ 
qiioad  ufum  Vontìficalium  ,  intra  certos  termìnos  rei 
aréìantury  6*  locorum  Epifcopis  potefias  datur  yDe^ 
creti  tranfgreffores  cenfuris  còercendi ,  Anche  fopra 
ciò,  forte  non  mai  efeguito  da'Prelati    Regola* 
jri ,   abbiamo    nuove  e    prefTanti  Cofìituzioni   di 
quefto  vigilantilTimo  Regnante  Sommo  Pontefi- 
ce. Gonchiude  egli  finalmente  il  capo  prefencè 
con  dire  ;    Integram   effe   Epifcopo  tn  SjinodalìbuJ 
Conftitutionibus  hanc  fuam  exercere   delegatam    aw^ 
éìoritatem  in  Regulares  \   ^  quandoque   cxpedire  > 

ut 
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ut  ìd  faciat  ad  ìUos  contìnendos  in  officio  ,  &  ìrré* 
pentes  abufus  cobìbendos ,  Verfa  nei  Capo  XLlIi 
e  nei  XLIII.  fopra  la  deHa  materia  per  altri  ri^ 
guardi .  Tratta  nel  XLIV.  della  potefìà  di  ful- 
minar cenfure ,  e  con  quanta  fobrietà  e  circo- 
fpezione  debbanfi  quefte  infìigere  ,  Ipezialmen* 
te,  fé  latte  [enten2Ìa ^  a'trafgreflori  de'  Sinodali 
Statuti.  Con  varie  autorità  ed  efempli  l'immo* 
derato  ufo  di  quefte  condannato  li  vede  nei  Cap* 
XLV.  Nel  XLVL  poi  fi  aggira  molto  utilmen- 
te fopra  il  punto  medefimo. 

Leggefi  nel  Cap.  XLVH.  un  compendiofo 
Trattato  intorno  le  IJfure ,  e  varj  Contratti  fo* 
fpetti ,  con  additarli  quanto  d'intorno  a  ciò  pof- 
fa,  e  debba  ordinarli  ne' Smodi  ^  qualora  uopo 
fofle.  Non  poteva  efifere  difculìaquefta  materia 
Con  maggiore  profondità,  fodezza  di  dottrina  , 
e  forza  di  argomenti .  Bafti  il  dire  ,  che  vi  li 
trova  onde  confutar  pienamente  il-  libro deH'Iwi- 
piego  dsl  danaro  ,  onorato  dal  noftro  Storicocol- 
ia  confueta  fua  ingenuità,  ed  imparzialità  col 
titolo  ài  Celebre,,  l'Autore  dì  cui  (e  ha  tolto  co* 
detti  il  volgar  pregiudìzio  ,  che  non  posano  i 
fcGolafi  milchiarfi  in  Queftioni  Teologiche  ,  co- 
m'egli qui  avverte,  non  ha  certamente  avuta 
la  forte  di  eluderlo,  e  fmentjrlo  co'  fatti  (i)- 
Dei  libro  fuddetto  non  fi  vede  quivi  fatta  men* 
zione;  fi  vede  bensì  memorato  il  benemerito 
Vivente  Vefcovo  di  Verona  ,  e  commendato 
ancora  perchè  ^iW"  erronea  opinione  C2)  che  in 
quello  fenza  dubbio  (giacché  non  fi  può  inten* 
der  di  altri J  vien  propugnata  >  abbiafi  oppofto 
coftantemente  .  La  Coftituzione  Enciclica  (3) 
indirizzata  da  lui  medefimo  a'  Vefcovi  d'Itaiia , 

fui 
'  {t)  Voi,  I.  §.  2.  pag.  27.     (2)  De  SynQd,   §,  ir. 
P^i^  457.    (  5  )  §•  IO'  P^i'  456* 
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fui  propofito  fìefìfo,  rammemorata  vi  fi  vede  e 
compendiata  .  Nel  Capo  XLVIII.  difaminati 
vengono  varj  Contratti  ;  e  del  lucro  fi  difcorre 
percetto  oltre  la  forte  ne'Monti  di  Pietà; come 
ne'Cenfi,  ne'Cambj.  Di  quefti  pure  e  d'  altri 
Contratti  fi  tratta  nel  XLIX.  per  rapporto  alla 
proibizione  che  hanno  gli  Ecclefiaflici  di  fre- 
quentarli, di  cui  farà  bene  renderli  maggior-* 
jnente  avvertiti  ne'Sinodi.  Il  Capo  L.verfa  fo- 
pra  il  Contratto,  che  chiamali  de'tre Contratti, 
efponendo  le  ragioni ,  che  da  alcuni  Teologi  in 
lor  difefa  fi  adducono,  e  l'altre,  che  dalla  mag- 
gior parte  fi  apportano  in  loro  condanna  .  Ri* 
tlette  il  dottiflimo  Pontefice  molto  acconcia- 
mente fopra  la  Coftituzione  Deteflabìlis  di  Sifto 
V.  da  cui  egli  pur  non  diffente  efìfer  fiato  feri- 
to notabilmente  quefio  Contratto .  Egli  per©  li 
aftiene  dal  formare  fopra  quello  alcuna  decifio- 
ne;  lo  dichiara  non  pertanto  pericolofo  afiai;  e 
con  una  conclufione,  che  non  inchiude  ombra 
di  Probabilifmo ,  fuggerifce:  Ad  ufum  vero  quod 
attinet ,  tuto  poterìt  (  Epifcopus  )  ContraSìum  trì^ 
nurrty  quem  etiam  ejufdem  Patroni  perìculofum  far 
tentur  ^  prò  vìribus  impedire  y  atque  ab  eo  ineundo 
fuos  fubditos  dehortati ,  quod  a  plerifque  Epifcopis 
in  Juis  Dìcscefanìs  Synodìs  fapientiffime  faétum, 
^c.  Nel  Cap.  LL  s'infinua  a'Vefcovi  ben  efa- 
niinare  ne'  Sinodi  cìafcun  Contratto  de'  prin- 
cipali ,  e  confueti  a  praticarfi  nella  loro  Dio- 
cefi. 

Nel  LII.  fi  tratta  delle  multe ,  o  fia  pene  pe- 
cuniarie.  Nel  LUI.  dell'applicazione ,  o  defiina^ 
zione  di  quefie ,  ove  molte  cautele  da  praticar- 
fi fi  additano  per  isfuggire  ogni  motivo  di  fcan- 
dalo,  e  fofpetto  di  avarizia.  Nel  LIV.  fi  vin- 
dicaao  alcune  Sinodali  Cofiituzioni  dalla   nota 

ingiù- 
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jngiuflamente  appoRa  loro  di  novità;  e  Io  ftef- 
fo  fi  fa  nel  Capo  LV.  Viene  dichiarato  nel  LVl. 
QiiiSnam  fit  novìtas  in  Dìoscefim  non  inducenda  ;  ed 
altre  fi  aggiungono  utiliffime  riflellioni   intorno 
a  certe  confuetudini  in  alcune  Diocefi  introdot- 
te .  Nel  LVir.  fi  dimoftra ,  come  ISLovitatis   no- 
tam  non  cvadìt  Synodalis  Conftitutio  ,  quce   revocare 
nìtitur  antiquùs  Canones  psr  alias  pofterìores   miti- 
gatos;  e  fi  fa  vedere  con  quale  prudenza   fi  ab- 
bia a  proibire  ne'Sinodi  la  coabitaziòne  de'Chie- 
rici  e  delle  femmine.  Alcuni  efempli  fi  produ- 
con  nel  LVIII.  de'Sinodali  Statuti  inducenti  no- 
vita  non  approvabili;  e  tra   l'altre  cofe    merita 
molta  confìderaziooe  quanto  fi  riflette  quivi  lun- 
gamente intorno  alle  doti  delle  Monache.    Di- 
fende rinfigne  Autore  nel  LIX.    dalla    nota   ài 
troppa  feverità,  ingiudamente  loro  appofla  ,  al- 
cune Sinodali  Coftituzioni  ;  il  che  fi  fa  pure  nel 
LX.  Capo,  sfoggiflindo  sì  nell'uno,  che  nell'altro 
parecchi  tratti  di   fagra   e    profana   erudizione  • 
Non  difiìmile  è  l'aflùnto.  del    Capo   LXI.    dove 
fpecialmente  fi  tratta  Ds  ludis   6r   venatìonibus  ^ 
c/jor^iSy  fpeóìaculifque  y  quce  Clerich  Inter dkuntur  . 
Con  zelo  veramente  Apofiolico  fi  rifcalda   con- 
tra  coloro,  che  a  torto  accagiona  no  di  foverchio 
rigore   quelle   Coftituzioni  ,  che  a'  Sacerdoti ,  e 
fpecialmente  a  quelli ,  che  diriggono  le  cofcien- 
ze  ,  ingiungono  la  frequente  lettura  degli  Anti- 
chi Canoni  Penitenziali,  qualihanno  avuto  ilme^ 
rito  i  Benigni  Cafifti  di  mandare  prefib  che  in 
totale  oblivione.  Nelli  LXIII.  e  LXlV.varj al- 
tri efempj  fi  rapportano  di  quella   troppa   feve- 
rità, che  nello  fiendere  gli  Statuti  Sinodali  con- 
viene isfuggire  .    Nel  Capo  LXV.  e  fufieguenti 
varie  quiftioni  fi  rifolvono,  da  cui    fi   dimoftra 
dipendere  o  la  validità  di  alcune  Sinodali   D©-* 

G  tei;^ 
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terminazioni,  o  la  loro  invalidità,  fecondoivà-* 
rj  punti,  fu  cui  fi  aggirano. 

L'Ottavo  ed  ultimo  Libro  fen  viene,  in  cui 
trattafi  De  cateris   ad  DioBcefanam   S^mdum  fer^ 
tìn$ntihus  ;  e  fon  quelle  cofe  ,  che  o   lulla   fine 
del  Sinodo,   o  quefti   già  terminato  ,   fogliono 
pratticarfi .  Si  difcorre  nel  Capo  I.   con    molta 
erudizione  della  voce  "Placet^  con  cui   fi   foleva 
dagli  Afìlfienti  al  Sinodo  approvare   gli   Statii- 
ti  in  quello'emanatii  toccandofi  inoltre  la    qui- 
iìione ,  fé  i  Vefcovi ,  prima  di  determinare   al- 
cuna cofa  di  grave  momento,    tenuti  fieno   ri- 
cercare il  parere  dal  Capitolo  e  Clero  della  fua 
Chiefa  ;  e  fé  ,  raccolto  che   V  hanno  ,   abbìam 
poi    l'obbligo   di    abbracciarlo  .   Non    meno   di 
erudizione  fpicca  nel  Cap.  IL  ove  £\   tratta    J>& 
Sinodi  fubfcrìptiofte ,  per  ciò  che  fpetta  ancora  a 
i  Concilj  Generali,  e  Provinciali.  Il  Capo  IH. 
verfa  intorno  1'  Approvazione  ,  e  Revifione  de'Si- 
Kodali  Decreti,  ancora  fé  Provinciali  ;  e  del  pe- 
fo,  che  quefti  ottengono  dall'approvazione  del- 
la Sagra  Congregazione  àtì  Concilio,  alla    cen- 
fura  di  cui  ordinò  Sifto  V.  che ,  prima  di  pub- 
blicarfi ,  foffero  fottomefil ,  oppure  ^   come    tal- 
volta è  avvenuto  ,    dalla    immediata    Approva- 
aione  del  Romano  Pontefice.  St  tratta  nel  Cap,. 
IV.  della  Promulgazione  de*  Sinodali  Decreti, 
e  della   obbligazione  ,  che    corre   di    offervarli 
nella    Diocefi   in   cui   emanarono*   Finalmente 
nel  Cap.  V.  fi  additano  varie  occafioni  e  moti- 
vi ,  per  cui  viene  a   cefiare  1'  obbligazione    in- 
dotta in    alcuna   Diocefi   da'  Sinodali   Statuti  . 
Quefto  fi  è  il  compendiofo  Eftratto,  eh'  io  mi 
fono    ftimato  in   debito  di   ftendere    in   quefto 
luogo  dell'Opera  ammirabile  ,  e  degna  d'  ogni 
venerazione  del  felicemente  Regnante  Sommo 

Pon- 
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Pontefice.  Troppo  fcarfe  al  merito  del  fubli^ 
minimo  Autore  fono  fiate  le  Iodi,  con  cui  trat- 
to tratto  fono  andato  magnificandone  il  merito 
e  l'utilità;  e  troppo  fuccinto,  quale  non  poteva 
r.on  efTere  ,  alle  infinite  dottrine  e  vartifilma 
erudizione  che  contiene  ,  è  ftato  il  ragguaglio 
ch'io  ne  diedi  al  Pubblico  ,  e  a  coloro  princi- 
J5almente  ,  che  o  non  ne  hanno  mai  avuta  np- 
zia,  o  ,  fé  alcuna  ne  ebbero,  pure  della  prezio- 
fità  di  un  tale  Libro  ,  e  della  fua  utilità  non 
arrivarono  a  formarne  condegna  opinione.  Piac- 
cia a  Dio  però  in  ricompenfadital  mia  fatica  ^ 
da  me  incontrata  per  altro  con  fommo  genio  e 
foddisfazione  ,  che  il  breve  faggio  ,  che  ne  ho 
dato  finora  ,  vaglia  ad  invogliare  buona  parte 
degli  Ecclefiaftici  ,  e  fpeciàlmente  de' Diretto- 
ri delle  cofcièhze  di  farne  acqùifiò  ,  e  di  ap- 
profittarfi  incefìfantemente  delle  fode  dottrine  e 
profittevoli  documenti ,  ond'egli  è  a  dovizia  ri- 
pieno .  E  mi  giova  per  ùltimo  fperare ,  che  da 
ógni  faggio  e  difcreto  leggitore  approvata  ver- 
rà la  prefente  mia  rifoluzione  ,  efeguita  nel 
miglior  modo  ,  e  più  rifiretto  ,  che  la  natura 
del  prefo  afTunto  poteva  accordarmi  ;  e  che 
quanto  egli  fi  avrà  creduto  defraudato  per  la 
nuda  e  fola  menzione,  che  di  tale  Opera,  per 
tutti  i  conti  venerabile,  fece  lo  Storico,  altret- 
tanto egli  fi  chiamerà  pago  ,  e  foddisfatto  di 
quel  molto  di  più-,  che  in  quefto  mio  Supple- 
mento mi  feci  a  partecipargliene . 

V.  L'incomparabile  Signor  Propoflo  Murato- 
ri ha  avuto  il  merito  di  abbattere  le  baldanzo- 
fe  critiche  Offcrvazioni  di  certo  Giovane  Pro- 
teftante  (Windheim)  fopra  la  Lettera  del  Som- 
mo Pontefice  Regnante  al  moderno  efimio  Ve- 
fcovo,  e  Principe  di  Augufia,  con  un    piccol  , 
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itia  pregcvoliffimo  Libro  intitolato  :  De  navìs 
in  Religìonem  ìncurrentibus  y  ftve  Apologia  Epifiola 
a  SS.  P.  N.  Benediao  XIV.  P.  M.  ad  Epìfcopum 
Auguftanum  fcriptie .  In  quefìa  DifTertazione  non 
tanto  difende  il  Signor  Muratori  il  prudentilTi- 
mo  contegno  del  Pontefice  riguardo  alla  cele- 
bre Sua  Crefcenziay  quanto  rifpetto  ad  altri  pun- 
ti ed  avvenimenti  ,  ne' quali  trovò  che  ripren- 
dere la  faggia  condotta  dello  fleffo  Pontefice  T 
ardito  Proteftante.  Nella  Relazione  che  ci  dà 
lo  Storico  di  quefto  Libro,  una  cofa  fra  l'altre 
parmi  degna  di  riflelllone,  e,  s'è  lecito,  ancora 
di  cenfura.  Riprefo  aveva  il  Windheim  la  con- 
dotta del  Pontefice  Regnante  col  notilTimo  Pa- 
dre Norberto  Cappuccino,  della  quali ,  e  degli 
Scritti  di  quefloReligiofo  ,fenza  darne  qui  nuo- 
va contezza  ,  ognuno  è  informatifTincio .  A  que- 
fle  querele  dell'Eretico  rifponde  generalmente , 
e  con  tutta  modeftia  il  Signor  Muratori  ,  che 
non  conviene  ad  un  privato  farfi  cenfore  delle 
azioni  e  condotta  de'Monarchi  ,  i  quali  talvol- 
ta per  incogniti  e  rilevanti  motivi  coftretti  fo- 
no di  procedere  in  guifa  ,  che  non  è  a  noi  le- 
cito r  inveftigare,  e  molto  meno  il  riprende- 
re, Quafì  però  non  foflepago  lo  Storico  di  que- 
fta  Rifpofta  ,  che  fenza  individuar  punto  fullc 
Avventure  del  Norberto  ,  e  fui  procedere  del 
Pontefice;  e  fenza  l'uno  condannare  per  difen- 
der l'altro,  ballante  era  a  ribattere  la  cenfura 
del  Proteftante,  aggiunger  vi  volle  la  feguente 
chiofa  ;  „  Quefto  (  i  )  può  baftare  per  Fr.  Nor- 
„  berto  ,  ì^  quale  in  oltre,  colla  fua  irregolar 
„  condotta  ne'Paefi  Baffi  ,  e  nell'  Olanda  ,  ha 
„  per  fé  medefimo  giuflificata  la  mutazion  d' 
5)  animo  del  Pontefice  verfo  di  luii,,.  Ognuno 

dove- 
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doveva  afpettarfi  ,  che  non  avrebbe  giammai  ì<3 
Storico  pofto  in  lume  il  famofo  Gapf^uccino 
Norberto  fenza  aggiugnervi  alcuna  pennellata 
di  chiarofcuro  .  Minor  male  però  flato  fareb- 
be ,  fé  adempiendo  le  parti  di  Storico  5  data 
egli  arefTe  ragione  al  Pubblico  di  quella  fuat>re- 
ve  j  ma  alquanto  efpreiriva  mormorazione .  Vo- 
leva egli  forfè  dar  ad  intendere  per  efTa  ciò  che 
in  alcuni  libercoli  con  enorme  impoftura  fi  era 
già  da  più  d'uno  fpacciato,  che  divenuto  foffe 
Apoflata  quei  buon  Religiofo  ;  che  Refrattario 
egli  fofTe,  Libertino,  Falfario  ,  ed  Infame  ;  e 
che  fenza  legge  andafle  vagando  qua  e  là  in 
balia  di  fé  ftellb,  e  de'fuoi  capricci  ?  Ma  non 
ci  metta  all'impegno  lo  Storico  di  ritoccar  qui 
certe  corde,  che  daranno,  fon  ficuro  ,  a'  fuoi 
orecchi  un  troppo  difguftofo  ed  acerbo  fuono  • 
La  coftanza  del  povero  Religio{o  a  fronte  delle 
più  nere  e  implacabili  perfecuzioni  >  la  criftia- 
na  fua  condotta  (<?),  ed  iftancabilc  zelo  per  la 
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{a)  Vaglia  a  giufìiScare  pienamente  la  condotta 
di  qiieft'intrepido  ,  e  beneraerito  Cappuccino  ,  oltre 
ie  Lettere  autentiche  de*  Miniftri  Principali  di  va- 
rie Corti  di  Europa  già  pubblicate  ,  che  la  com- 
mendano, e  non  che  Irregolare ^  come  il  nolìro  Sto- 
rico la  chiama  ,  la  epigono  anzi  Religiofn  ,  2.elante 
dglla  nojira  Cattolicni^ìgione  Romana ,  Savia ,  P»-«- 
dente,  Deeorofa  ,  eA  Edificante  :  vaglia  ,  diffi ,  fo« 
pra  tutto  la  Patente  ,  che  fin  dall'  anno  1745.  in 
data  de'  22.  Decembre  fpedita  venne  dalla  Sacra 
Penitenziaria  alio  fteffo  Padre  Norberto  d'  ordine 
della  Santità  dei  VigilantilTìmo  Regnante  Pontefice 
Benedetto  XIV,  della  quale  ,  cffendo  già  pubblica- 
ta ,  non  darò  che  alcuni  pezzi  molto  rimarcabili  n 
.Si  dà  in  cffa;  facoltà  ,,  Ipfi  Religiofo  Norberto  ,  tft 

„  ufque- 
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j9urità  della  Religione^  e  per  lo  riducimentodi 
parecchi  Figli  trayvjàti  al  grembo  di  Santa  Chie- 
fa  ,  che  neirOlanda  egli  fece  fpiccare  princi- 
palmente ,  lo  fpirito  di  pazienza,  di  religione, 
di  zelo  ,  e  di  obbedienza  ond'  egli  è  animato  , 
pierfamence  ci  è  conteftato  e  dalla  forte  Apolo- 
gia ch*egli  ne  ha  dato  di  fé ,  e  dal  teftimonio 
verace  degli  ftefìi  fuoi  Correi igiofi  ^  e  di  tutti 
coloro,  che  ne' molti  Paefi  e  Stati  ,  per  dov' 
egli  è  paffato  rammingo  ,  e  mal  ficuro  ,  han^ 
no  avuto  occafionc  di  fecrctamcnte  conoscerlo  • 
Se  pertanto  intende  lo  Storico  per  P  irregol^ 
condotta  y  di  cui  ha  tacciato  queflo  Religiofo  , 
le  accennate  imputazioni  ed  accufe  ,  io  temo 
ch'egli  non  abbia  ad  incorrere  per  ciò  ,  come 
avvenne  anche  agli  altri  ,  la  taccia  di  maledi- 
co e  d'irapofiore.  Se  poi  egli  accufa  à^ìTregolar 
condotta  il  fuggirfene  in  quella  e  in  quella  par- 
te ,  con  mentito  abitq  e  finto  nome,  o  il  rin- 
tanarfi  in  alcun  angolo  della  terra  ,  che  più  ri- 
moto  fia  e  meno  efpofto  al  furore  de'  fuoi  ni- 
mici  f  in  che  confifte  da  yarj  anni  T  int:reccÌQ 

com- 

^,  ufqueduttì  in  Regionibus  Hasreticis  cxiftct  ,  habiV 
,,  tu  Scculari  fefc  ,  ad  periculum  PRODITIONIS, 
„  evadentlum  ,  induere  ,  fcu  indutum  incedere  $ 
9,  dumtnodo  fine  Mandalo  id  eveniat  ....  &  extra 
9,  Clauftra  (use  Religionis,  durante  afferra  PERSE- 
9,  CUTIONE  ,  fervatis  vero  ,  quantum  in  pr^fenti 
9,  dsau  fieri  poteft ,  &  citra  periculum  PRODITIO- 
9,  NIS  ,  fubftantialibus  Votorum  in  Solcnmi  Prof^f- 
9,  fione  emifforum  ,  cuw  facilitate  Sacrofanélum 
„  MISS^  Sacrifibrum  celcbrandi  ;  quatenus  id  tuto, 
9,  &  abfquc  fui  ipfius  fimiliter  PRODITIONIS  pe* 
9,  riculo  peragcrc  poffit  ,  licite  remanere,  &  libere 
„  valeat  ,  eadem  Apoftolica  Au^oritatc  fpcciali  & 
91  fxprcffa,  &c, 
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compafllonevofe  della  fua  vita  ,  c^^  poco  è  pia 
morte;  non  s'avvede  egli,  come  fenza  difcrezio- 
ne,  e  eoa  certo  a  lui  infolito  Rigorifmo  impu- 
ta a  delitto  a  quefto  pover*uomo  ciocche  il  gius 
di  natura  ad  ognuno  fuggenfce  edimpaae?  Seb- 
bene a  che  (io  io  qui  ribattendo  le  accennate 
cfpreffioni,  le  quali  non  che  tratti  d' Iftoria  ,  lì 
potran  dire  a  ragione  pezzi  di  Satira  la  più  mor- 
dace: quando  lo  Storico  iftedo  nelT  infamare  il 
povero  Cappucino  fièlafciato  sfuggire  un' efpref- 
fione  ,  che  in  gran  parte  vale  a  giuflificarlo: 
mentre,  fé  è  feguita,  com'  egli  dice  ,  Mutazion 
d^  animo  nei  Pontefice  'ocrfo  di  luì ,  dopo  eh'  egli 
fen  va  rammingo  qua  e  là;  dunque  per  innan- 
zi, e  quando  malTlmamente  egli  fcrifTe ,  e  pre* 
fentò  al  Sommo  Pontefice  le  fue  Memorie  (  che 
il  fondamento  e  la  cagione  fono  de'  prefenti 
fuoi  malori  e  odiofità),  non  aveva  reità,  orna- 
li meriti  ,  che  la  buona  grazia  e  la  ftima  del 
Pontefice  medefimo  lui  contraftafTero . 

VI.  PafTa  lo  Storico  a  dafe  fuccinta  relazio- 
ne dell'  Opera  infigne  del  P.  Patuzzi  Dome- 
nicano, intitolata  Ds  futuro  ìmpìorum  flatu,  ài 
cui  ilNovellifta  Fiorentino  (  r  )  più  ampiamen- 
te ragguagliò  il  Pubblico  •  Per  occafione  del 
Terzo  Libro  di  queft'  Opera  ,  in  cui  prefe  a 
provare  il  benemerito  Autore  la  eternità  delle 
pene  infernali,  entra  per  poco  Ip  Storico  nella 
queftione  ,  che  quivi  pure  è  difcufifa:  Se  ver- 
ranno unqua  a  diminuire  ,  o  ad  incermectere 
per  alcun  fpazio  di  tempo  le  pene  medefime  • 
Softiene  valorofamente  che  nò  il  P.  Patuzzi  y 
dimoftrindo  quanto  contraria  fia  tale  opinione 
al  concorde  fenti mento  della  Cattolica  Chiefa  ^ 
Di  quefto  fembrò  pure  eflTere  perfuafo  i^  celebre 

C    ^  Ge- 

(i  y  1749.  N«w.  2,  ó,  tf  10. 
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Gefuita  P.  Pctavio;  ma  fupponendo,  che  alcu- 
ni Padri  ,   di  cui  egli  dà  le  Sentenze  ,   e  fono 
S.  Agoftino,   S.  Gio:  Grifortomo  ,    S.  Gio:  Da- 
mafceno,  e  Aurelio  Prudenzio  ,    adottata  aVef- 
fero  la  opinione  contraria  ,   fi  fa    a    parlarne  in 
tal  modo  :  (  i  )  D^  hac  damnatorum  faltem  homi" 
num  refpìratione  nihìl  adhuc    certi  decrstum  eft  ab 
Ecckfia  Catholìca\  ut  propterea  non  temere  ,  tam- 
quam  abfurda  Jtt  ,    explodend^  SanÓliffimorum  Va- 
trutn  htiec  opinìo  ;   quamvìs  a    communì  fenfu  Ca- 
tholicorum  hoc  tempore  fit  aliena  •  Et  vero  maxìmìim 
àdverjus  ìllam  prtejudkium  eft ,  quod  numquam  Eccle- 
]ia  prò  damnatis  orare  confuevìt  :  quod  profeto  face- 
ret  j  fi  ìevari  faltem  illorum  crucìatus  pojfent ,   etfi 
pneìtus  terminari  non  pojjent.  Che  ci  fia  fiata   uft 
tempo  quefia opinione  prefib di  alcuni,  noldiflèn- 
te  ilP.Patuzzi;  il  che  ricavafi  da  un  pafìTo  diS. 
Agoftino  (2),  ch'ei  pur  adduce  ,   nel  quale  di 
coloro  parlando,  che  ciò  fentivano,  fcrifiècosì: 
Sed  panas  damnatorum  certis  temporum  intervallts 
exìjìiment ,  /  hoc  eìs  placet  ,   aliquatenus  mìtìgarì  , 
CV.  Da  quefio  pafib  ,   oltre  alcuni  altri,    prin- 
cipalmente fu  indotto  il  P.  Petavio   a  credere, 
che  S.  Agoflino  favorifie  la  detta  Sentenza;  ma 
il  nofiro  Autore  acconciamente  ofierva,   dover- 
cene ricavare    (3):   TSLon  hoc  Auguflìnum   abfoluts 
probabile  judicajjey  fed  folummodo  non  ita  effe  aper- 
te hdretìcum  ,   (:;  EcclefidS  Fidei  contrarìum  ,  ficut 
illud  quod  Adverfarii  afferebant  ;  finem  fcilìcet  habi- 
turas  damnatorum  poenas  :    il    che    cofiantemente 
crafi  negato  dal  Santo  Dottore  .    Dimoftra  per- 
tanto il  P.  Patuzzi  ,    che  né  quefio   paflTo  ,   né 
altri    di    S.  Agofiino  ,   citati  dal    P.    Petavio  , 
favorevoli  fono,  com*  egli  penfa,  e  decifivi  per 
quella  opinione  i   molto  meno   il   primo  eh*  ei 

rife- 
ci )  De  ^ngel.  lib.  3.  caf.j.  §,  i8.    (2)  Bncbir,  caP.  iiz, 
(3)  $.  X112.  f^^.288. 
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rjferlfce,  tolto  dal  libro  medefimo  ,  di  cui  di- 
ce ,  che  (  I  )  Somnkulofe  mmirum  ,  ^  ofcitantcr 
€um  legìjfe  videttir  Vetavìus ,  In  fatti  egli  prova, 
pare  9  me  ad  evidenza  ,  che  e  quefto  pafìTo  ,  e 
gli  altri  de'  Padri  fopraccennati  non  delle  pene 
infernali  vanno  intefi,  ma  di  quelle  del  Purga- 
torio; e  ciò  non  tanto  difaminando  ì  palli  mé- 
defimi,  quanto  producendone  altri  manifefìamen- 
te  oppofti  alla  detta  opinione  .  Quanto  al  fenti- 
itiento  della  Chiefa  Greca  fu  quefto  punto,  me- 
rita di  efTer  ponderato  ciocché  fcrifìfe  il  celebre 
Leone  Allazio  nell'  infigne  fua  Opera  De  utrìuf- 
qiie  Ecclefiiff  Occìdentalis  atque  Orìentalìi  perpetua 
in  dogmate  de  Purgatorio  confenjione.  Edit,  Rom.  ff. 
17.  ove  dimoftra  a  lungo  con  pafìi  di  Greci  Pa- 
dri ,  e  fpecialmentc  di  S.  Gio:  Grifoflomo ,  che 
la  Chiefa  Greca  non  aderifce  in  realtà  ,  come 
credei],  a  quefta  opinione.  Graci  etenim  fciunt  ^ 
così  egli,  (^  uti  certìjftmum  tenente  in  inferno nul- 
iam  effe  redemptìonem ,  quod  probare  nunc  fuperva^ 
caneutn  fuerit  :  in  che  conviene  pure  il  P.  Patuz- 
2Ì  .  Che  fi  dovrà  dire  adunque  di  alcune  Ora- 
zioni trovate  in^'antichi  Codici,  che  ad  ufo  di 
MelTali  lervir  dovevano  a  quella,  o  a  quell'al- 
tra Chiefa,  nelle  quali  fi  prega  il  Signore,  che 
alleggerifea  a' dannati  le  pene  che  fofFrono?  Al- 
cune ne  produfFe  il  chiariamo  Sig.  Lami  nelle 
fue  Novelle  Letterarie  Tom*  XL  col.  473.  e  feg. 
e  nelle  Giunte  pofte  in  fine  del  detto  Tomo.  Il 
degno  P.  Patuzzi  non  ha  fatto  parola  ,  che  io 
fappia ,  di  qucfte,  od  altre  limili  Orazioni,  che 
forfè  non  gli  faranno  Ùnte  note .  Credo  tutta- 
via, che  cogli  flelfi  principj,  di  cui  egli  fi  è  val- 
fo  per  ifpiegar  fanamente  ,  e  giufta  l'univerfal 
fentimento  della  Chiefa ,  varie  fentcnze  de'  Pa- 
dri, 
(i)§.  xr.  pag.  285. 
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iJri  Greci ,  e  Latini  ,  non  riefca  malagevole  l* 
jnterprecarc  al  modo  medefimo  anche  quelle  Ora- 
ssi on'u  Avvi  in  e(Tè  alcuna  efprcfTione  alquanto 
afpra,  e  che  fembra  poterfi  difficilmente,  e  non 
fcnza  violenza  ridurre  al  fenfo  comune  ,  e  più. 
fano  :  ma  pel  lungo  efame  eh*  io  ne  feci  ,  non 
ni' è  riufcita  in  facci  la  cofa  sì  malagevole;  ne 
ho  faputo  accomodarmi  al  parere  del  Novellifta 
di  Firenze  ,  che  mofTo  dall'  autorità  di  quefti 
antichi  monumenti ,  ha  creduto  indifpenfabile  il 
credere,  che  un  tempo  correflfe  nella Chiefa  ta- 
le opinione;  e  per  quefto  fi  pregafle  Iddio  ,  che 
U  pena  alleggerire  de' dannati  air  inferno.  Ognun 
deve  fapere  ,  quanto  dure  e  repugnanti  raffem- 
bnno  varie  efprelTionì  non  molto  diffimili ,  che 
nelle  Orazioni  e  Preci  abbiamo  folite  recitarfi  , 
giurta  il  Rito  della  Romana  Chiefa  ,  per  V  ani- 
me de*  defonti.  Quel  pregarfx,  che  Iddio  liberi 
r  anime  de'  Trapallacj    Dff  pan'n  inferni  ,  ^  ds 

frofundo  lacu  . • .. .  df  ore  leonis , de  mortt 

eterna  ,  e  faccia  quelle  De  morte  tranfire  ad  vi- 
tame ed  altre  confimili  erpreffioni,  che  qui  tra- 
lafcio,  non  darebbe  ragionevol  motivo  a  più  d* 
uno  di  fofpettare ,  che  pregaflè  quivi  la  Chiefa 
per  la  liberazion  de'  dannati  dall'  inferno  ?  E 
pure  non  è  realmente  così  t  imperciocché  tutti 
concordan  gli  Autori  Cattolici ,  e  que'  fpecial- 
naente ,  che  le  cerimonie  e  le  preci  delle  facre 
Liturgie  illuftrarono,  che  non  altra  impetra  la 
Chiefa  da  Dio  con  quelle  Orazioni  ,  fé  non  fé 
U,  liberazione  di  coloro,  per  cui  prega,  dalle  pe- 
ne atroci  dei  Purgatorio  ;  oppure  ,  come  altri 
avvertirono,  che  la  Chiefa,  in  far  tali  preghie- 
re,  fi  è  conie  prefentato  alla  confiderazione  quel 
moinento  ifteflfo,  in  cui  l'anima  di  que'  Fedeli 
ftava  già  per  ufcire  dal  corpo  ',  la  quale  fpiega- 

zione 
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zione  cade  molto  in  acconcio  per  bene  intende^ 
re  alcune  delle  addotte  efprefTioni,  ed  altre  anr 
cera,  che  in  altre  Preci  della Chiefa  contengono 
fi;  ad  intender  fanamente  le  quali  nonbaftaap- 
l<eno  la  prima  rifpofta,  Oflervò   il   celebre  Sig^ 
Muratori  nella    {limatifTima    fua  Opera  (i^  De 
ingenìorum  mpderatìone y  Cfr.  ultimamente  riftam- 
pata    in  Venezia   con   utili  Aggiunte  ,  e   dotte 
Annotazioni ,  come  la  Greca  voce  «5is  in  latino 
Qehenna ,  o  fia  Infernus ,  ufata  da'  Greci  in  fimi- 
le  incontro,  equivocar  fece  molti  ,  i  quali  cre^ 
dettero,  effere  errore   degli    odierni  Greci  Scif- 
matici,  che  l'anime  de' dannati  fortir  potefTero 
un  tempo  dal  carcere  infernale  •  Di  quefta  opi- 
nione fu,  com'egli  avverte,  Tommafo  Smith  in 
yna  fua  Epiftola  2)^  Grecée  Ecclejtds   hodìerno  fta-^ 
tUy  derivandola  dalla  confeflione  dommarica  de* 
Greci  medefimi,  in  cui  fi  legge:  Certo  multi pec' 
catores  a  vìnculìs ,  «r«  «Ju  ,  inferni  lìberantur  . ,  •  •  • 
propter  vìventìum  pia  opera ,  O'  elemofynas  ;  &  Ec^ 
flejtce  prò  eìs  jujas  Oratienes ,  &  potìjftmum  propter 
incruentum  SHCrificiutìiy  &c.  Avverte    però,  il  ce- 
lebre   Muratori  ,  che  Non  fatis   re&e    imputato 
venne  da  lui  a' Greci  Scifmatici  un  tale  errore; 
mentre  Non  eji  iilic  «J>i5  proprie  GEHENNA,  fi- 
te  aternus  damnatorum  locus^  fedquìdem  clauflrum 
ìllud  y   quod  nos   latini   Vurgatorium    appellamus  , 
Graci   vero  Scifmatici   nomine   quidem  negant  ,    at 
cum  Patribus  re  affirmant .  Ciocché  pur  venne  di- 
mofìrato  a  lungo,  come  accennammo,  dall'  in-» 
figne  Leone  Allazio .  Vegga  ognuno    pertanto  , 
quanto  conveniente  fia,  e  ragionevole   il  pren- 
dere in  fenfo   comodo,  e  fano  tali  efprefììoni; 
e  come  dall'  intender  quelle  a  rigore  ,  equivoci 
clerivino,  e  travvedimemi  • 

Ab 

(  I  )  Uk.  l.  cap,  9, 
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Alcuna  cofa  ofìTeverò  fopra  l' autorità  aòcefinà* 
ta  di  Aurelio  Prudenzio  ,  da  cui  fi  ricava,  co* 
me  ricorrendo  rAnnìverfaria  Pafquale  Solenni* 
tà,  godono  i  demoni,  eifciaurati  abitatori  dell' 
inferno  alcun  alleviamento  ,  e  mitigazione  de* 
loro  tojrmenti.  Vien  ella  riferita  dal  P.  Petavio 
liei  luogo  fopraccitato ,  ed  è  tolto  dall' Inno  quia*' 
to  del  Libro  Ta»  hxS-i.mes^j'wv;  ed  efìfa  pur  rap- 
porta il  P.  Patuzzi  ;  ma  con  quello  divariò  pe- 
to, che  il  primo  lo  prende  a  rigore  (i),  come 
dell'altre  autorità  de' Padri  pur  fece;  dove  l'al- 
tro foftiene ,  che  Prudenzio  abbia  quivi  parlato 
72on  dogmatìce  ^  fed  poetke  y  five  fi ólione  qua dam  poe- 
tica y  ut  Domimcdf  Refurreólìonìs  dìem  &  glorìam 
concdebraret  .  Quella  in  fatti  è  la  rifpofla  più 
comune  ,  che  data  venga  a  quel  pafTo  ;  e  ne  fa 
ufo  r  infigne  Teologo  Guglielmo  Edio  in  4é 
Sent.  Dilh  4^.  §.  3.  come  pure  Vittore  Gifeli- 
xo,  ed  altri  benemeriti  editori  di  qucfto  Anti- 
co Scrittore  nelle  Annotazioni,  che  vi  appongo- 
no .  Al  Novellila  Fiorentino  però  non  aggrada 
quefta-  foluzione  *,  e  crede  di  certo  effere  ftate 
queir  efpreffioni  di  Prudenzio  (2)  ISLon  finzione 
-poetica  y  ma  un  fuo  fentimento  reale .  E  nemmenio 
fon  lontano  dal  credere  ,  che  propriamente  e  a 
rigore  parlafTe  in  quel  luogo  Prudenzio;  ma  che 
non  parlaffe  già,  come  quegli  penfa,  dell' infer* 
no  ,  prefo  pel  carcere  de'  dannati  ,  bensì  del 
Purgatorio,  non  altrimenti  che  de' Padri  foprac- 
cennati  avvertì  il  P.  Patuzzi  ;  febben  poi  con 
efpreffioni  poetiche,  e  vive  immagini,  quali  al 
fuo  carattere  fi  richiedevano.  Eccone  i  Veri?. 

Sunt  &  fpìrìtìbus  [ape  nocentibus 
Pocnarum  celebres  fub  Styge  ferite^ 

II 

(i)  7^/V.-§.  xii.jp^^.  28j.     (^i)  Ubi  ft'.pYacoLi6o, 
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Illa  noBe  facer  tjua  rediit  Vsus 
Stagnìs  ad  Super os  ex  Àcberontivis  * 
Non  ficut  tenebrai  de  face  fulgida 
Surgens  Oceano  Lucifer  imbuii  ; 
Sed  terris  Domini  de  Cruce  trifiibus 
Major  Sole  novum  reflituens  dìem. 
Harcent  fuppliciis  tartara  mitibus  , 
Exultatque  fui  carceris  otio 
Umbrarum  populus  liber  ab  ignìbus 
Nec  ferunt  f olito  flumina  fulpbure  • 
In  quefta  mia  opinione,  ch'io  non  reputo  af- 
fatto inverifimile ,  confermato  vengo  da   alcuni 
altri  verfi  di  quello  Scrittore,  co'quali  rivolto  a 
Dio,  chiufc  l'altro  fuo  Poema  intitolato  i^x^m- 
^g/3c.  Lo  prega  in  effi  di  ufar  feco  lui  miferi- 
cordia  nel  punto  di  fua  morte ,  non  condannan- 
dolo all'eterne  pene ,  che  avea  meritato  co'fuoi 
peccati  : 

Omne   malum  merui  \  fed   tu  Bonus  Arbìter 

aufer 
J^iiod    merui  ,   meliora  favens     largire   pre* 
canti . 
Aggiugne  dipoi  ,    che  bafìerebbe  a  lui  il  po-"^ 
ter  sfuggire  gli  eterni ,  ed  atroci  tormenti  dell' 
inferno  ,    quantunque   avefTe   ad   incorrere   per 
ifconto  de'fuoi  delitti  alcun  lieve,  e   temporale 
tormento  nel  Purgatorio.  Tale  almeno   fi    è   il 
fenfo  che  portano,  fecondo  me, le  feguenti  pre- 
ghiere; troppo  .affurdo  ,  ed  irragionevole  effen- 
do  il  penfare  ,  che  Prudenzio,  uomo  pio   e  di 
fana  mente  ,  fi  bramafìTe   di    penare    perpetua- 
mente ,  bensì  con  qualche  alleviamento  ,   nelle 
fiamme  ineflinguibili  del  vero  inferno- 

At  mihì  tartarei  fatìs  efl  fi  nulla  minfiri 
Occurrat  facies ,  avida  nec  fiamma  gebenna 
Devoret  banc  animam  ^erfamfornacibus  imìs» 

Efio, 
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Éfioy  cavernofoy  quia  fic  pre  labe  necejje  efi 
Corporea  ,  trìftis  me  forbeat  ignìs  avsrno  , 
Saltem  mitificos  incendia  lenta  taptores 
Exhaknt ,  aftuque  calar  languente  tepefcat  : 
.  ^  Lu9c  ìmmenfa  altos  C^  tempora    zinBa   coronìs 
Glorificent ,  me  pana  kvis  clementer  adurat . 
Nel  qual  ferttimento  finifce   di    ftabilirmi    la 
ferma  perfuafionej  che  moftrò  di   avere   quefto 
accreditato  Scrittore  de' tormenti  inceffanti  ,  e 
continui  cruciati  che  {jatifcono  Tanime  nelP  in- 
ferno i  Così  egli  nel  Poema  medefimo ,"  parlan- 
do dell'anima  di  un  dannato: 

Merfandam  penìtus  putes  ferventis  abyJT*  > 
Vermibns ,  C^  fiammìs  ,  <i?  dìfcruciatìbus  aevuni 
Immortale  dedìt ,  Sento  ne  poena  perirei , 
Non  pereunte  anima  ^   carpunt   tormenta  i  fo- 

ventque 
Materiem  fine  fine  datam  ;  mors  deferti  ipfa 
^ternos  gemitus^  fieni  e  s  vìvere  cogit . 
Chi  potrà  imra^^inarfi  ,che  in  mente  di  uno 
Scrittore,  il  quale  fi  è  efpreflo  in  tal  guifa del- 
le pene  infernali,  ànnidafle  la  fopraddetta  opi- 
nione, che  alcuna  volta  diminuifìTero  notabil- 
mente^ o  ceflafìTero  dal  tormentare?  Con  che  , 
s'io  male  non  m'appongo,  viénfi  a  rilevare  il 
naturale  fenfo  de'  verfi  primi  di  quefto  autore- 
vole Scrittore ,  che  in  nulla  fi  oppone  ,  come 
pensò  il  P.  Petavio,  e  il  Novellila  Fiorentino, 
alla  univerfale  credenza  della  Chiefa  Cattolica. 
Senza  arrogarmi  però  il  vanto  di  avere  fcòper- 
tp  ciocché  la  mente  non  raggiùnfe  di  quefti  due 
Valentuomini,  ho  io  voluto  efporre  queftemie 
riflefiìoni ,  che  io  non  dò  per  incontraftabili;  e 
che  abbattute  quando  mai  fofìrero,non  farò  lon- 
tano dal  ritrattare. 

VII.  Ci  yicn  dato  dopo  ciò  nella  Scoria  Lét- 
*  tera- 
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téraria  un  breve  faggio  di  certa  Opera  intitola* 
ta  (  I  )  *.  Traéiatus  peregtinarum  ,  recentiumqui 
qu<eflìonum ,  di  cui  è  autore  certo  Abbate  D.  A- 
lamanno  Pecchioli  Fiorentino,  Desinata  fu  que- 
lla ad  impugnare  due  opere  ,  per  ahio  ftim*- 
tiifime ,  deli'inlìgne  Sig.  Dottor  Lami  ,  T  uni 
De  eruditìons  Apoftolorum  y  l'altra  De  reéla  Chri» 
flianorum ,  in  eo  quod  Myfltfrium  DiVinée  Tvinitatis 
attlnct y  fententid ,  Aveva  copiofamente  verlato  fu 
tale  opera  il  Noveilifta  di  Firenze  ne'fogli  dell' 
anno  I744-  infòrmaildó  il  Pubblico  de'varj  trat-^ 
ti  di  erudizione  è  di  criterio,  che  in  quella  fi 
trovano  ,  de'quali  ha  avuta  egli  ragione  di  nio* 
llrarc  poca  ftima ,  tanto  méfchini  fono  e  lira- 
volti  5  per  non  dire  delle  varie  incongruenze  ,- 
ingannì  e  traVvédimenti  y  che  nell'  opera  fieflà 
ci  difcuopre,  e  che  ampia  materia  di  diéfatì* 
derfi  fopra  di  efia  han  preflato  alPocUlatilìimo 
Noveilifta  rf  Di  quefto  Libro  adunque  fa  quivi 
parola  il  noftro  Storico,  ma  con  tale  contegncr 
e  finezza^  che  più  toflo  a  rifp.umiare  il  Pec-^ 
chioli ,  più  meritevole  afìfaì  di  cenfura  ,  che  à 
commendare,  e  difendere  il  benemerito  e  dot-* 
tiflimo  Sig. Lami  par  fede  difpofto»  Qtieflohon 
fo  quale  antigenio  ed  avverfione,  che  nutre  lo 
Storico  per  quel  Letterato,  non  l'ha  egli  fapu- 
to  diffimulare  in  modo,  che  non  fi  manifeftaf- 
fe  da  (e  medefimo,  e  che  il  dettb  Sign.  Latiii 
non  fé  ne  fia  avveduto,  non  in  quello  folameri- 
mcnte,  ma  in  altri  incontri;  ficchè  dello  Sto- 
rico ebbe  egli  a  dire;  (2)  „  Eflergli  necefrario 
a,  il  difender  fi  adi  Var}  afìTalti  ,  che  queflo  Au- 
^,  tore  gli  dà ,  parendo  ,  che  fiafi  propofto  anzi 
„  d'impugnare  lui  a  bella  pofla  ,  che  d'  infor- 
„  mare  della  Storia   Letteraria   il  Pubblico.  „ 

A  que- 
(  *)  ^H*  4^'  ^  f^i*    (2)  "^ov*  Lcn,  1750. f<?/.47jr 
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A  quefta  difefa  non  ha    mancato   il   NovelIIfla 
di  vegliare  con  accortezza  e   valore  ,  come  di 
quando  in  quando  mi  cadrà  a  propofito  di  avver- 
tire. Jn  tanto  fappia  lo  Storico,   che   le   intera 
tredici  Novelle  j  impiegate  dal  Novellila  per  dar 
botta  al  Sig.  Pecchioli ,  non  potranno ,   né   do- 
vranno far  figura  di  rifpofta  o  confutazione  del 
Sig.  Lami .  (  I  )  „  Egli  dovea   avvertire  (  così 
5,  il  Novellifta),  che  io  non  imprefi  a  confuta- 
^,  re  il    Pecchioli  ,    fé   non    per    incidenza,  in 
5,  quanto  cioè  quefto  a  me  ferviva  per   dare   1' 
^  ideato  faggio;  onde  in  quefto  tocca  a  confu- 
.,  tarlo  al  Lami,  fé  lo  vorrà  fare,  effendo  puc 
,,  troppo  confutato  da  tanti  ".  In  fatti  parlan- 
do egli  della  coftante  Tradizione  de'  Padri ,  da 
cui  vengono  afferiti  aflòlutamente  li  punti  con- 
traftati  dal  Pecchioli ,  riguardo  al  fecondo   Li- 
bro,  a  efprime  in  tal  modo;  „  Ma    io  non  ne 
„  voglio  adefTo,  per  neceffaria  brevità  ,    ripor- 
3,  tare  le  loro  autorità  ,   lafciando  quella   cura 
5,  al  Sig.  Dottor  Lami  „.  Onde  non  ha  avuto 
ragione  lo  Scorico  di  maravìgìiarfi^   come  fcrit- 
to  avendo  il  Novellifta  tredici  'Rovelle  ,   potefiTe 
nulladimeno  il  Dottor   Lami   (  eh'  è  una  ftefta 
perfóna,  è  vero,  col  Novellifta,  ma  non   appa- 
rifce  in  Pubblico  collo  fteftb  fembiante)  impen- 
nare, quando  voluto  avefle,  una  piena  confuta- 
zione del  detto  Libro,  o  pur  dichiararlo  ìmme- 
Yìuvole  dì  rifpoftay  come  fé  le  tredici  Novelle  non 
fòfTer  mai  ufcite.  S'incolpa  dallo  Storico  il  No- 
vellifta di  aver  trattato  con  vilipendio  (i)  il  fuo, 
Avverfario,  ed  altre  perfone  da  lui    mentovate 
e  di  merito;  e  talun  forfè  ftimerà  da  ciò.,  che 
fìrappazzi  ed  ingiurie    abbia   ammaflato  contra 
di  quelli  il  Novellifta  .   Ma   checché  penfi  ,  q 

voglia 
<i)  Col,  474,    (2)  Pa^.  43, 
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voglia  far  penfare  lo  Storico  fopra  il  contegno 
del  Novellifta,  a  me  fembra  ,  che  non  abbia 
quefti  oltrepaflato ,  nel  confutare  il  fuo  Avver- 
fario,  e  rilevarne  gli  abbagli  ,  i  giiifti  confini 
d'una  civile,  e  criiliana  moderazione,  quantun- 
que alcun  poco  di  rifentimento ,  ed  alterazione 
in  un  uomo  dotto,  che  dopo  aver  difefo  valo- 
rofamente  una  giuda  caufa  ,  baldanzofamente  da 
perfona  di  non  molto  fapere  ,  con  frivoli  ed 
inefficaci  argomenti  impugnato  fi  vede,  non  fi 
pofTa  ragionevolmente  riprendere.  Ma  mi  per- 
doni il  degniffimo  Novellifta;  non  altro  poteva 
afpettarfi ,  che  d'eflere  battuto,  e  moleftatodal 
noflro  Storico,  e  aliai  di  rado  applaudito,  e  di- 
fefo. Certi  non  pochi  Eflratti,  ch'egli  ha  efte- 
£0  nelle  fue  Novelle,  e  certe  piccanti  efpreffio- 
ni,  ch'egli  ha  ufato  in  propofito  di  alcuni  Li- 
bri ed  opinioni  ,  delle  quali  il  noftro  Storica 
Bon  poteva  non  effere,  dirò  così  ,  acerrimo  e- 
coftante  follenitore,  furono  (  e  chi  noi  vede?  ) 
la  primaria  cagione  di  ciò, che  non  al  foloFio- 
rentino  Novellifla  toccò  di  provare,  ma  ad  al- 
tri molti  Autori  di  fmgolar  merito,  e  grido  , 
per  motivi  confìmili.  Bifognava dunque,  s'egli 
voleva  che  la  cofa  andafTe  altrimenti  ,  che  fa- 
cefTe  buono  f^omaco  ,  come  tane' altri;  voglio 
dire,  che  fi  poneflè  a  favorire  le  opinioni  ,  e 
gli  Autori,  pe' quali  poteva  prevedere,  che  Io 
Storico  noftro  nodrifTe  tutto  l'impegno  e  par- 
zialità i  che  ne  approvafle  i  fiflemi  e  la  con- 
dotta, febben  anco  luì  paredero,  e  fofTero  in 
fatto  degni  folo  di  biafimo  e  di  confutazione  • 
Oh  allora  sì  ,  che  il  Novellif^a  di  Firenze  fa- 
rebbe fiato  portato,  come  tanti  altri ,  in  palmo 
di  mano ,  e  fi  farebbe  veduto  con  fuo  grande 
ftupore  encomiare  ed  applaudire  con  inceffanti 

D  viva 
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viva,  ed  acclamaziont,  per  fino  in  quelle  cqife 
i^edefime,  di  cui  égli  liledefimo  non  fi  ìfeebbe 
mai  dato  alcun  vanto,  o  nelle  quali  avefTé, co- 
me può  avvenire  ad  ogni  più  grand'  uomo  del 
mondo,  travveduto,  ed  errato.  Ma  fé  ciò  di- 
(fconviené  fommamente'  ad  un  uomo  ingenuo  ed 
onefto,  non  poteva  altresì  non  ripugnare  all'in- 
dole ben  nota  e  commendabile  del  Novellila  , 
il  quale  ufando  la  fina  fua  critica ,  e  impertur- 
babile valore,  continuerà  a  refpignere  (quando 
pur  lo  poffa  )  con  dottrina,  e  con  forza  gli  af- 
laki  baldanzofi  dell'Autore  della  Storta  Lettera- 
ria  d^ Italia y  e  dimofìrare  vieppiù  (i)  la  poca 
e[attez%a  della  medejtma ,  e  il  ragionar  Jìravvolto  , 
de  dappertutto  vi  s'incontra.  Ma  qui  m'accorgo 
d'efTèrmi  rifcaldato  alquanto  più  del  dovere; pu- 
re abbia  pazienza  lo  Storico ,  che  mi  sforzerò 
di  effere  più  moderato  nell'avvenire. 

Vili.  Quello  però,  che  manifefla  coti  mag- 
giore evidenza  il  carattere,  e  l'impegno  del tìo- 
lìro  Storico,  fi  è  il  ragguaglio  che  dà  in  quefìo 
fuo  Primo  Tomo  (2),  di  alcune  Opere  di  Mo- 
rale Teologia.  Accenna  in  primo  luogo  la  edi- 
zione, che  fatta. venne  in  Roma,  della  Morale 
del  P.  Gabriele  Antoine  Gefuita,  ampliata  cori 
notabili,  ed  utilìfllme  Giunte  dal  P.Filippo  da 
Garbognaiio  de'Minori  Gdervanti ,  Lettore  nel 
Collegio  De  Propaganda y  più  amico  del  bravo 
Generale  Tir/o  GonzaleZy  che  di  quelli  difperlì 
per  le  fpaziofe  campagne  del  ridicolo  Probabì- 
iifmo,  come  lo  chiamò  il  Novellifta  Fiorenti- 
no ne'fogli  del  1748.  col.  777.  La  penna  delno- 
iìro  Storico  non  era  in  cafo  di  dimoftrarfi  mol- 
to favorevole  all'Opera  univerfalmente  applau'* 

dita 

!I  )  J^ov,  Lett,  ann,  17^0.  col.  472. 
2)  Cap.  j. 
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dita  di  queflo  fuo  Confratello  ;  e  non  potev^i 
quafi  direi  difpenfarfi  di  non  dimoflrare  in  ri*' 
guardo  di  quella  ,  e  del  fuo  Autore  alienazione 
e  contrarietà.  Gran  cofa,  che  non  fi  abbiano  a 
vedere  impegnate  certe  perfoncjfe  non  a  favo- 
rire, e  difendere  le  propofizioni  erronee  e  dan- 
nate di  alcuno  de'fuoi  ;  e  per  que'foli  dimoftra- 
re  indifferenza,  e  avverfionc,  i  quali  fcartando 
il  Probabilifmo,  ed  altre  pericolofe  opinioni  , 
a' dettami  ficuri  delle  Divine  ed  Ecclefiaftiche 
Leggi  la  loro  Morale  Teologia  conformarono 
ia)\  Io  qui  non  replicherò  quel  tanto  ^  che  fo- 
Jjra  grinfuffiftenti  raziocinj,  e  appaflìonate  ef- 
preflìoni  di  quefto  Storico  di  nuova  (lampa  ri- 
flette il  benemerito  e  infaticabile  P.  Concini 
nella  Prefazione  contenuta  nel  Primo  Tomo 
dell'Apparato  alla  fua  CriJIiana  Teologia  é  Dirò 
foltanto,  che  a  nefTuno  farebbe  venuto  in  capo 
di  penfare  ,  che  il  Probabilifmo  fia  la  fentenza  ,  co- 
tti' ei  dice  (  i  ) ,  adottata ,  e  come  fpofata  unìver- 
falmente  da^Teohgì  della  Cofnpagnia  dì  Gè  sii  ^  fé 
moki  e  molti  fra  quefti,  e  fegnatamente  il  no- 
flro  Storico,  non  aveflero  in  difefa  di  quello fpie- 
gata  bandiera,  quando  tutti  gli  altri  Ordini  Re- 
Jigiofi,  a  cui  non  mancarono  difenfori  del  Pro- 
babilifmo >  parte  e  queflo  e  quelli  fenza  uma- 
no rifpetto  difapprovaronOi  e  parte  a  difendere 
Tuno  e  gli  altri  non  s'impegnarono;  fé  il  fuo 
P.  La  Croix  non  aveffe   atteftato  ,  che   per    U 

D    5  Di- 

(^)  Il  Gcfuita  vSanvitale  ,  nella  Raccolta  eh'  ei 
diede  in  luce  di  varie  falfità  imputate  al  P.  Conci- 
na  ,  della  quale  avrò  dipoi  a  parlare,  fpacciò  il 
Celebre  P.  Autoine  per  Autore  di  poco  credito.  Lo 
fìeflTo  e  molto  di  più  fi  ^  fcritto,  e  fi  dice  di  lui  da 
parecchi  altri  fuoi  Confratelli , 

(  I  )  Iflor,  Letnr,  pag.  48.  ^ 
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Pi  fé  fa  del  Probabilifmo  flanno  Auélores  fere 
pmnes  della  fua  Società  (i),  e  V  altro  Gefuita 
-P.  Fibo,  che  Totius  Socìetatìs  Dolores  tuentur  do- 
firìnam  Vrobabilìfticam  (2);  ciocché  varj  altri 
ancora  arferirono,  fino  a  ftimare  ,  che  ne'  varj 
Libri ,  in  cui  combattuto  viene  il  Probabilifmo  , 
a' Padri  della  Compagnia  intimata  guerra  fifof- 
fe  principalmente  .  Ma  vegganfi  fopra  ciò  le 
Lettere  formidabili  di  Eufebio  Eranifie  ultima- 
rnente  ufcite  in  luce,  in  cui  diffufamente  vieii 
dimoftrato  quanto  fondamento  ,  ed  anfa  abbian 
data  ad  una  tale  opinione  alquanti  Scrittori  di 
quel  Sagro  Ordine,  i  quali  troppo  impegnati  a 
loftenere  il  Probabilifmo,  impegnata  pure  adèr^ 
rirono  indebitamente  nella  difefa  di  quello  l'in- 
tera fua  Religione  ,  che  pur  doveano^fapere 
quanto  all'incontro  impegnata  e0èr  dovefìTe,  in 
virtù  delle  fue  Cofìituzioni  ,  aci  abbandonarlo 
ed  impeterlo  ;  e  quanto  in  cip  fare  parecchi  de' 
più  infigni  tra' Figli  fuoi  valorofamente  fi  fieno 
diportati .  Sebberie  a  chi  reputa  e  foftiene  col- 
le parole,  e  co' fatti,  alla  maniera  che  fa  il  P* 
Storico,  ragionevole  efifere  ,  e  giufta  la  difeià 
del  Probabilifmo,  non  dovrebbe  al  certo  riufci- 
re  difcarp,  e  dirò  quafi  ingjuriofo,  che  alla  fua 
Religione  attribuito  venga  il  merito  di  foftener- 
lo  .  Gran  miglioramento  (  3  )  ,  com'ei  dice  ,  vedre^ 
mo  né* coflumi  ^  fé  pratticate  verranao  le  fentenze 
^i  qiieflo  Teologo  (  che  rìgide  ti  chiama  ,  forfè 
per  (Jiftinguerle  dalle  foverchìamente  benigne  e 
condifcendenti  del  fuo  La  Croix ,  e  di  altri  fuoi 
pari  )  ;  e  appunto  per  queflo  dovrebbe  egli ,  che 
tenuto  è  per  ufficio  del  fup  minifìero  a  zelare, 

e  pro- 

(i  )  hib.  I.  cap.  II.  num.  2Ó9.         (a  )  Apol,  pQ 
Qon(i,  cap.  11.  num,  :^.    (  3I)  Ffg*i(^ 
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b  promuovere  quarto  gran  miglioramento  ,  dima^f 
ftrarne  la  rettitudine,  ed  [inculcarne    la   efecu^ 
zione;  fupplendo   così    doppiamente   alle    mart- 
canze  di  quelli ,  che  per   avventura    fpacciandò 
tali  infegnamenti ,  non  fi  faceflero  poi  a  pràttr- 
carlì.  Ma  checche  fia  dello  Storico  ,   il  P.  Fi- 
lippo da  Carbognano  fopralodato  ha   certamen- 
te moflrato  premura  di  queflo  miglioramento  in" 
trodurre  t\t*  cojìumi  y  procurarido    una    nuova  £• 
dizione  di  quelPaccreditatifììmo  Moralifta  ;  che 
fé  apprefTo  alcun  ordine  di  perfoné  è  mal  inte- 
fo,  lo  è  certamente  (  cofa  fìrana,   e   incredibi* 
lef)  prefTo  una  gran  parte  de'fuoi.  Ma  ognun 
ne  vede  il  perchè.  Il    noftrò   P.    Storico  ,   che 
In  quefto  non  vuol  cedere    la   palma    ad   aleuti 
altro  de' fuoi  Confratelli  (i),  reputa  cfaggera* 
zione  pili  che  Oratoria,  quanto  avvanzò  dì  lui 
il  P.  Francefcano  Editore,  che    preferita   ven* 
he  la  fua  Moral  Teologia  alle   altre    molte  ,  e 
desinata,  come  più  acconcia  e  profittevole ^ al- 
la Infiituzionc  de'  fuoi  Cherici    da' più    celebri 
Vefcovi  della  Francia,  e  dell'Italia  fpecialmen- 
te .  Crediamo  noi,   ofTervò  acconcìataménte   ii 
dotto  P.  Conci na  (  2  ) ,  che  contrafiato  fi  fareb- 
be,  o  tenuto  per  efaggerazione  dallo  Storico  un 
tal  elogio  veriffimo,  fé  fpefo  lo  avefie  il  P.  da 
Carbognano  in  grazia  della  Teologia    del    Ma- 
tetta  y  del  Lacroìx  y  del  Tamburinò  y    dello   Stoz  , 
del  Burgaber  ,  del  Bujembaum  ?  Ma  penfi  ,  e  di-- 
ca  pur  qiiel  che  vuole  lo  Storico,   alla    Morale' 
Teologia  del  P.  Antoice  principalmente   deefi 
jI  vanto   di    aver   abbattuto  ,   e   quàfi  fpento  ìì 
Principato,  che  ingiuftamente  da  qualche  tem- 
fi  ufurparofio  nella  direzione  delle  cofcienze  l 

D    5  Tam- 

(  I  )  Pag.  49.    (  2  )  ivi  i,  XIX. 
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Tamburini,  i  Lacroix,  i Bufembaum ,  con  tan- 
ti altri  Moralifti  di  fimil  genia, e  d'aver  femi- 
mto  nel  Mondo  Cattolico,  e  fpecialmente  nel 
Clero  fané  dottrine ,  e  dettami  rettiffimi .  Me- 
ritamente però  la  Santità  del  Regnante  Ponte- 
fice ordinò,  che  quefta  Morale  fpiegata  fofTe 
nei  Collegio  Ve  Propaganda  y  perfuafo  effendo  , 
quanto  contribuire  ella  potelfe  ad  introdurre  il 
tanto  necefTario  Miglioramento  né"  coftumi  ,  e  la 
da  tanco  tempo  folpirata  e  gìuftamente  pretefa 
obbedienza  a'Decreti  Apoftolici,  che  ih  quelle 
remotifTjme  parti  fpecialmente ,  dove  la  purità 
•del  Divin  Culto,  e  delle  Criftiane  Verità  col 
moftruofo  innerto  di  malTime  erronee  e  fuper- 
iliziofe  pregiudicata  fi  vede  per  opera  di  non  fa 
chi,  e  contaminata  deplorabilmente. 

IX.  Ma  feguiamo  lo  Scorico,   il    quale   della 
Mora!  Teologia  del  fuo  P.  Niccolò  Mazzotta  „ 
che  al  dir  di  lui ,  òan  data   i  Qefuìti   in   Napoli 
(efpreflTione  che  di  un  Antoine,  o  d'altro  An^ 
tiprobabilirta  non  farebbefi  ufata  certamente  )  , 
e  che  egli  non  dubica    di    decantare  dell'  altra^ 
molto  più  profittevole  y  fèmbra  prometterfi    il  fo- 
praddetto  gran  miglioramento  ne^coflumì .'E  infat- 
ti che  non  aveva  a  prometterfi  la  fìelTaCriftia- 
na  Repubblica  da  un  Moralifta ,   1'  Editore  del 
quale,  il  P.  Sado  Gefuita,  nella  Prefazione ap** 
poftavi  ne  parlò  con  grandifTime  lodi ,  ma  noa 
già  (intendiamoci  bene)  più  efaggerate  ,  che  ad 
Orator  non  conviene y  come  quelle  furono,  a  det- 
ta dello  Storico ,  che  il  P.  da  Carbognano  die-* 
de  alla  Morale  del   P*  Antoine  •,  Afcoltiamone 
un  tratto  veramente  ammirabile,  e  che   ad  un* 
Opera  di  alcun  Santo  Padre  non  farebbe    male 
applicato;  Tanto  celebre,  e   proficua,   dice   il 
degno  P.  SafìTo,  riputar  doveafi  quella  Morale  > 

che 
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che  pareami  efTer  rimproverato   ad   ogni    mo- 
mento  della   mia   foverchia   tardanza    in   darla 
fuori,  non  altrimenti  che  in  reconfimilì  feceCa* 
jo  Plinio  (  I  )  ai  fiio  Ottavio:   Hominem    te  pa- 
tientem  appellem ,  vel  tertus  durum  ,  ac  pene   cru- 
de lem  ^  qui  tam  inftgnes  lìbros  tamdìii  teneas  .    Si^ 
ne  y  per  ora  hominum  ferantur  ,   iifdsmque    quìbu^ 
Romana  lingua ,  fpatììs  pervagentur  .  Magna  expe- 
Batìo  eft  ,  quam  frufirari   adhus  ,    ac  differre    noì^ 
debes .  Oltre  di  ciò  promette,  che    chiunque  5 
farà  a  leggere  c[uerto  fuo  Eroe,  avrà  a  ripetere 
ciò  che  lo  fteflo  Plinio  afìTerr  di  un  valente  O- 
ratore  ,   che   avea    iatefo   decantar    per  fama  ^ 
qualora  per  la  prima  volta  lo  udì  :   Magna  Ijte^ 
um  fam^  pracejferat  ^  major  ìnventus    ejf .    Pote- 
vanfi  ancora  aggiugnere  gli  atti  di   ammirazio- 
ne, e  di  sbalordimento,  in  cui  proruppe  iaRe- 
^ina  Saba  al  primo  prefentarfi  al  Re  Salomone, 
non  inferiori  ahch'elli,  come  credo  ,.  uè   meno 
adatti  al  merito  impareggiabile  di  quefto  nuovo 
Eroe  Moralifla.  Ma  parliamo  fuor  di  metafora: 
Sì  prodigo  ,  e  dolce  di  cuore  fu  il  P.  Saffo  ad 
encomiare  cotanto  ,  ed  innalzare  alle  ^qIìq  uri 
tuo  Correligiofo  Moralirt^ ,  che  letto  appunto, 
e  difaminato  con  ferietà,  nou  può  meritare  una 
terza  parte  di  quegli  applaufi ,  ed  encomj ,  on- 
de lo  ha  ricolmato?  Eppure  io  fon  di  parere  , 
che  tanto  il  P«  Saffo ,  che  il  noftro  P.  Storico, 
amendue  impegnatiffimi  a  promovere  (e  glorie 
di  quefto  fuo  Correligiofo,   credano   ancora, 
non  averle  condegnamente  celebrata  ,  tanto  a- 
fcende  appo  di  eflì  il  merito  di   quefto  Teolo- 
go. Vedafi  adunque^   quanto  monti  prelTo   òì^ 
^cuni,  e  venerabile  fia  un   Moralifla  ,  qualora 
I  D    ^  impe- 

(i>  E/»//?. /.  ir. 
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impegnato  fi  dimofìra  per  la  difefa  del  Prdba" 
bilifmo,  e  delle  antiche  lafTe  opinioni,  che  da 
quella  forgente  derivarono  fin  da  principio. Ta* 
le  fi  è  appunto  il  celebratiflimo  P.  Mazzotta  , 
in  cui  fi  ponno  dir  redivivi  i  Tamburini,  iLai- 
nianni  5  i  Bufembaum ,  ed  altri  benigniffimi,  e 
perfettifllmi  Probabilifli;  la  Teologia  de'  quali 
encomiare  e  portare  alle  fìeile,  vendere  per  la- 
vorata con  fino  giudizio  nella  fcdta  delle  opinioni  ^ 
e  per  molto  più  profitteiole  di  quella  del  P.  An- 
toine  5  e  di  quante  altre  ancora  della  fìefT'atem* 
pra  fi  videro  al  mondo  ,  come  dall'  efpreffioni 
del  degnifTimo  P.  Saffo ,  e  dell'  imparzialifllmo 
noflro  Storico  fi  ricava ,  è  un  efporfì  alle  deri- 
lioni e  alle  fifchiate  più  folenni  di  tutt'i  Sag- 
gi {a)y  che  in  quefìi  feliciffimi  tempi  la  un 
tempo  cotanto  applaudita  e  fofienuta  chimera 
del  Probabilifino  quafi  interamente  fconfifièro 
«  fvergognarcno,  e  gl'incauti  ed  ofiinati Difen- 
sori di  quello,  abbaftanza  già  debellati  e  con- 
iufi,  non  degnano  neppure  di  un  guardo.  Ma 
io  rimetto  all'avveduto  Lettore  il  rilevare  le 
molte  amenifiime  incongruenze  ,  che  trovanfi 
con  iftupore  ne'prefenti  Efìratti  del  nofiro  Sto- 
rico, e  che  in  gran  parte  nella  fopraccitata  Pre- 
fazione del  P.  Concina  furono  appalefate  a  co- 
tnune  difinganno;  e  quella  principalmente  fìu- 
penda  antilogia  di  promettere  a  chi  fegue  le 
dottrine  òt\  P.  Antoine  gran   miglioramento   ne"" 

coftu- 

{a)  Pure  fi  farà  per  avventura  creduto  lo  Storico 
di  fare  onore  a  fé  fleffo ,  e  a  quel  fuo  Confratello  , 
di  cui  ci  fa  fapere  anche  nel  Voi.  2-  pag.  481.  che 
la  Mora]  fua  Teologia  ha  pel  fuo  buon  ordine^  e  per 
alue  particolari  doti  (ognun  lo  potrà  fcorgcre  a  fuo 
bell'agio)  meritato^  che  fi  rendejfe  alle  nojìre  parti 
anccY  pili  comune  con  una  RiJìamp/4^  ec. 
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coflumì\  e  dell'altra  poi  Morale  del  P.  Mazzot^ 
ta,  afflìtto  contraria  di  mallime  ,  afiferir  franca- 
mente, che  di  quella  è  molto  più  profittevole  •  Ma 
confimile  ftravaganza  di  raziocinj  non  dee  parer 
flrana  ne' cervelli  Probabili ftici,  che  di  non  al- 
tro fon  doviziofi . 

X.  Pafla  lo  Storico  a  dar  faggio  de'  Supple- 
menti 5  che  fatti  vennero  alla  Teologia  Morale 
del  Celebre  P.  Claudio  Lacroix  Gefuita  ,  di  cui 
ci  fa  fapere,  che  „  tra  tanti  Libri  (  i),  i  quali 
„  intorno  alla  Moral  Teologia  ufciti  fono  alla 
3,  luce,  uno  più  utile,  e  più  ufuale  non  è  lìn- 
„  ora  flato  da  alcan  pubblicato  "  •  Elogio  ve- 
ramente degno  di  quell'  Autore  ,  che  ha  avuto 
il  merito  Angolare  di  commentare  e  illuftrarea 
comun  beneficio  la  Medulla  del  rinomatifTimo 
P.  Bufembaum  •  Il  Gejuita  Italiano  ,  che  vi  ha 
aggiunto  il  òitno  Supplemento  y  confidente  in  al- 
cuni Trattati,  in  Coflitutioni  Pontificie,  ed  in 
varj  Decreti  della  Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio ,  vel  ad  emendandum  ,  vel  ad  vìndicandum 
Lacroixìum  ,  fi  è  appunto  il  nofiro  valentifìima 
Storico,  il  quale  perciò  non  è  meraviglia',  che 
e  dello  Scrittore  da  lui  illuftrato  ,  e  delle  fue 
Aggiunte  a  lungo  difcorra  ,  e  con  profufion  di 
encomj.  Molte  belle  olFervazioni  far  fi  potreb- 
bero e  fopra  la  tanto  celebrata  Morale  del  P. 
•Lacroix,  e  ancora  fopra  le  recenti  Giunte  fat- 
tevi, quando  il  tempo,  e  l'occafione  ce  'l  pcr- 
mettefièro.  Alcune  però  io  non  ne  debbo  trala- 
fciare,  le  quali  molto  acconcie  faranno  a  dare 
alcun  faggio  del  fopralodato  Morali fia  ,  e  dell' 
indole  e  carattere  del  Gefuita  Italiano  ,  che  ne 
diede  il  Supplemento .  Per  ciò  che  al  primo  s* 
afpetta,  baflar  potrebbe  il  riflettere  ,  che  fra  il 

nume- 
(  O  §•  3.  T^g'  so.  .    . 


58  Supplemento 

numerofo  fìuolo  de' Probabili fti,  uno  de' più  im- 
pegnati ,  e  zelanti  fi  è  fenipremai  dimoftrato  il 
P.  Lacroix  >  fedelifllmo  feguace  del  fuo  Bufem- 
bauna  ;  ond'  è  che  in  difendere  opinioni  beni* 
gne  e  lafTe  oltremodo,  né  al  fuo  Bufembaum  , 
uè  a  verun  altro  Moralilia  dee  ceder  la  pai?- 
ma  .  In  fatti  non  ponno  leggerfi  fenza  ribrez- 
zo varie  opinioni  lafìTe  di  quefto  Autore  ,  fpe-f 
cialmente  intorno  al  Sedo  Precetto  ,  all'Orni* 
cidio,  al  Precetto  di  afcokar  la  Mefìfà  ne'  dì 
Feftivi  ,  air  amminiftrazione  del  Sagramento 
della  Penitenza  ,  e  ad  altri  punti  della  Mora- 
le, nelli  quali  abbattendofi  ogni  uomo  di  men- 
te e  difappailionato  avrà  fenza  dubbio  ad  inor- 
ridirne •  Veggafi  quanto  infegnò  queflo  Scrit- 
tore nella  fua  Morale  al  Lib.  V.  num.  16.  fo- 
pra  l'avvertenza  attuale  all'  ofFcfa  di  Dìo  ,  e 
alla  malizia  del  peccato  ,  la  quale  poco  men 
che  afiolutamente  vuole,  che  iìa  necefifaria  per 
coftituirc  alcuno  reo  di  peccato  ;  fentenza  y 
come  ognun  vede  ,  aflai  confinante  colla  pro^ 
fcritta  orrenda  opinione  del  peccato  Filofofico, 
La  quale  dottrina  lalliffima  più  efprefìfamente 
dal  detto  P.  Lacroix  fpacciata  vedefi  al  num. 
5ii9»  del  Libro  medefimo ,,  come  avverti  nel  Pa- 
fcritto  alla  decima  delle  fue  formidabili  Lettere 
il  valorofo  Eufebio  Eranìfie  ,  ove  parimente  di- 
moflra  contro  le  querele,  ed  accufe  del P. San- 
citale, come  non  a  torto  attribuì  il  P.Concina 
nella  fua  Storia  del  Probabilifmo,  ec.  al  fuo  P. 
Lacroix  tal  erronea  dottrina..  Non  andò  né  pur 
r^  molto  lontano  quefìo  Moralifta  dalla  Terza, 
frg  le  Propofizioni  dannate  da  AlefTandro  Yli, 
aflferendo,  che  (  i  )  Unìcus  Autbor  ^  fi  fit  omnì  exr 
ceptìone  major y  afferatque  raim^m ^  quamìlii  (gli 

Auto- 
co  Num,  isx» 
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Autori  contrarj,  fé  tutti  ancor  fofTero  i  Mora- 
lifti  dell'  Univerfo)  non  conjiderarìnt  ^  vel  non  fa" 
tìs  folvsrìnt  :  ipfe  autem  aliorum  rationes  commode 
[olvat ,  quamvis  dpceat  contra  communem  ,  poterìt 
reddsre  opinione m  [uam  certo  probabilem  .  Opinio-  j 

ne ,  che ,  come  offerva  faggiamente  nella  Lette- 
ra Nona  il  fopralodato  Eranifie  ,  in  mente  di 
queir  Autore  j  e  relativamente  agli  altri  detta- 
mi fuoi ,  che  quivi  ci  accennano,  viene  a  dare 
un  falvo  condotto  pieniiTimo  alle  maggiori  laG- 
fìtà  ;  giacché  gli  Autori  omni  exceptione  Majo'^ 
res  ,   cui    egli    attribuifce    generofamente  quefto  / 

ringoiar  vanto,  alcuni  de'quali  egli  novera,  non  ( 

già  fon  Padri  o  Dottori  delia  Chiefa  ,  ma  Mo-  l^ 

ralifti  de' più  benigni,  che  alquante  propofizionl 
rilafTate,  e  ancora  profcritte  dalla  Chiefa  infe- 
gnarono  (i)i  tra* quali  non  ha  omelTo  di  collo- 
care per  fino  il  fuo  Bufembaum .  Trovo  la  detta 
maifima  perniciofilìlma  da  lui  fteffo  inabilita  nel 
Lib.  3.  Parte  L  num.  911,  della  fua  Morale,  e 
adottata  pienamente  ,  anzi  Inabilita  qual  canone 
(Canon.  V.)  dal  fuo  Illuftratore  il  noftro  Stori- 
co nel  fuo  Supplemento  ad  TraSl.  v.  cap»  v.  pag* 
57.  ove  deferendo  col  fuo  folito  rifpetco,  e  pie- 
nezza di  cuore  air  autorità  di  quel  fuo  Antefi- 
gnano,  ch'ei  reputò  poco  men  che  un  Oracolo, 
avvertì  :  Qtiìs  porro  ejufmodi  (  Author  omni  exce^ 
ptione  Major  )  dicendus  fit ,  difces  ex  Lacroixio .  Ri- 
ferifce  quivi  due  Generali  Decreti  del  P.  Clau- 
dio Acquaviva  V.'^enerale,  e  del  P.  Vincenzo 
Caraffa  VII.  Generale  della  Compagnia,  ne' qua-  ^ 

fi  proibifce  In  virtute  X.  Obedìentiee ,  ^  fub  pcsna 
Excommunìcationìs ,  6*^.  ne  quis  in  Socìetate  publì- 
ce  vel  privatim  ,  non  modo  ut  veram  6"  probabì- 
Um ,  fed  ne  ut    tolerahìkm  quidsm  ulla  ratione  do-- 

ceat 
(i)  l^um^  162. 
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ceat  optmonem  eorum  ,  qui  tr aduni ,  in  rS  venérèd 
exiguam  altquam  deUBationem  deliberate  qudejitam 
propter  levitatem  materìte  excufari  a  mortali  y  aut 
piacere  fibi  Jtgnificst  y  aut  j'ecundum  ìllam  confilìum 
cuìquam  det  :  la  qual  proibizione  fi  efìefe  dal  Pi 
Generale  Caraffa,  etiam  ad deleBationem non quaefi- 
iam  y  fed  naturaliter  obortam  (  di  quefli  folenni 
Decreti  probabilmente  fi  faranno  dimenticati  il 
noto  P.  Benzi,  e  gli  altri  Religiofi  fuoi  Difen- 
fori).*Dopo  di  che  ftabilito  quello  cafo.*  StViìr 
doéius  5  judicans  dari  parvitatem  in  éa  materia  ,  éJ* 
nobts  confitens  y  nollet  recedere  ab  ili  a  opinione  fua, 
potefìTe,  confeATandofi  ad  alcun  Gefuita  ,  efìfere, 
nulla  oftante  gli  accennati  Decreti,  afìbluto;  vi 
dà  quefta  ftupendiflima  foluzione  :  Revifores  Ro- 
mani ,  nomine  Goffuvini  Nichel  Decimi  Generali!  , 
refpondsrunt  Gallo- Bslgis ,  tefie  Platel  de  peccat.  ri. 
152.  po^e  ©*  debere  abfolvi  :  nam  hoc  non  efl  ullo 
modo  approbare  jententiam  affirmantem^  aut  fecun- 
dum  illam  confilìum  dare]  {ed  fuppofita  (noti fi  be- 
ne )  qualicumque  exiftimata  Probabilìtate  ,  quam  Ec- 
clefia  auBoritas  juxta  quofdam  Dolores  necdum  eli- 
ferit ,  jus  fuum  tribuere  Poenitenti  alias  difpofito  ai 
abfolutionem .  Chi  non  inorridifee  a  quefte  rifo^ 
Juzioni ,  per  cui,  oltre  il  grave  oltraggi©  che  ne 
rifente  la  Divina  Legge,  gli  accennati  Decreti 
cosi  precifi  e  fulminanti  de' proprj  Generali  Supe- 
riori delufi  vengono  ,  e  trafgrcditi  ?  E  di  un  Scrit- 
tore Moralifia  di  quefia  fatta  ha  coraggio  loSto^ 
co  di  aiTerire,  che  il  piti  utile  fia  fra  quanti  ne 
fono  ufciti  alla  luce!  Ci  vuol  altro  ,  che  caccia- 
re in  un  canton  del  Libro  alcune  Bolle  Pontifi- 
cie profcriventi  opinioni  lafife  ;  quando  per  entro 
àéi  Libro  raedefimo,  fecondo  1'  occafion  porta,. 
o  le  fiefite,  o  almeno  equivalenti  opinioni  fenza 
ribrezzo  alcuno  e  fi  fpacciano,  e  fi  difendono. 

Ha 
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Ha  dunque  prcfo  Io  Storico,  o  fia,  per  fargli 
una  volta  il  nome,  il  P. Francefcantonìo  Zacca- 
ria, ha  prefo,  diffi,  ad  illuftrare  un  Autore  de- 
gno veramente  d'  eilere  illuftrato  ,  e  benemeri- 
to aflai  della  Crìftiana  Repubblica.  Egli  a  buon 
conto  ce  lo  ha  predicato  per  tale,  maflimamen- 
te  (  I  )  psr  gli  Studìofi  della  Morale  ,  e  pé"  Varrò* 
chi  principalmente .  Le  varie  Giunte  da  fé  fatte- 
vi non  ha  riguardo  lo  Storico  medefimo  ,  per 
puro  amore  della  Verità  ,  di  commendare ,  ed 
applaudire:  „  Fra  quelle  v'  ha  molte  Decifioni 
„  delle  Sagre  Congregazioni  del  Concilio,  e  de* 
„  Riti ,  e  le  Bolle  Pontifìcie  ,  che  al  Lacroix 
5,  furono  ignote .  Il  che  è  ftato  { aggiugne  egli  ) 
5,  un  lodevol  penfiero,  ed  al  genio  del  P.  La- 
„  croìx  tutto  conforme .  Quindi  alcune  pochifTi- 
5,  me  (  notifi  quefìa  cauta  cfpreffione  )  fue  opi- 
5,  nioni  vengono  qui  faggiamente  limitate  (  per- 
„  che  non  confutate  ?) ,  e  moltilIìme(  anche  que- 
5,  Ita  efpreflìone  vuol  notarfi)  confermate  colle 
„  autorità  irrefragabili  di  tanto  rifpettevoli  Sta- 
„  tuti  " .  Il  fatto  fi  è ,  che  la  maggior  parte  di 
quelli  Statuti  tanto  rifpettevoli  non  fervono,  con- 
forme appunto  e  al  genio  del  P.  Lacroix  ,  e  all' 
ufo  ch'egli  pur  fecedelli  a  fé  noti,  che  ad  em- 
pir luogo  :  fcorgendofi  le  opinioni,  e  malTime 
più  rilallate  di  quel  Gefuita,  nulla  oftante  le 
ìiiddette  Decifioni  ,e  Statuti,  intatte  lafciate  e 
nel  fuo  pien  vigore,  ed  ancora  riftabilite  e  con- 
fermate dal  Confratello  Illuftratore  * 

Ne  alTicura  quelli  ,  che  fé,  quando  le  fue 
Giunte  corapofe  „  folle  ufcito  V  incomparabil 
„  Libro  De  Sinodo  Diaecefana  del  Regnante  Pon- 
,,  telice,  fé  ne  farebbe  approfittato  "  i  n?a  che^» 

„  potrà 

(i;  Pag.  5?. 
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),  potrà  egli  rimediare  in  un'altra  edizione  "  t 
Stiamo  adunque  afpettando  cori  anfietà  quefi^al- 
tra  edizione  y  che  ci  viene  fatta  fperare;  in  cui 
fé ,  come  promette  j  approfittar  fi  vorrà  Io  Sto- 
rico Editore  del  Libro  fuddetto,  troverà  molto 
in  che  y  non  dirò  illurtrare,  ma  emendare  t 
convincere  il  fuo  Eroe  Lacfoix;  e  per  ciò  che 
fpetta  a  molte  particolari  opinioni  ^  e  ancora  ri- 
guardo a' generali  prifìcipj ,  che  nella  fcelta  t 
Itabilimento  di  quelle  feguire  è  d'uopq ^ pernon 
aOafTinare  la  coleienza  propria  ^  e  le  altrui,  in 
cofe  di  tanto  pericolo  e  rilevanza  i  Aggiugnerò 
ancora,  che  profittevole  affai,  ed  utiliffimo  al 
detto  fine  riufcir  dovrebbe  al  noftro  Storico  per 
la  promeffa  nuova  edizione  il  confultare ,  e  aver 
di  continuo  fott' occhi  le  Santiffime  Coftituzio- 
iii,  e  Lettere  circolari,  che  diede  fuori  il  Re- 
gnante Pontefice  per  occafione  del  paflato  Giu- 
bileo, fpecialmente  quella  che  comincia  :  Ap^ 
fiolìca  Conftitutìo ,  dove  inculcate  veggonfi  a'Con- 
felìori ,  ed  a'Parrochi^^en  altre  malìime  da  quel- 
le, che  loro  vengono  infinuate  dal  Lacroix ,  e 
dal  fuo  Illuftratore  d  In  tal  cafo  non  avrebbe 
quefti,  cred'io,  piò  fronte  di  fcrivere  (i  ):fih 
M  omnino  a  pTobakilìfiarum  doSirìna  tìmendum  : 
come  né  pure  di  aggiugnere;  Vrofeéìo  quidquid 
garriant  loquaces  al/qui  Antìprobabìliftte  ,  Vrobabh 
lìjmum  iis  faltem  finibus  eonclujum ,  quos  ìpfi  fio* 
tuere  Jefuitarum  (a)  TPrimores^   numquam   impro- 

boTunt 

(i)  Ùppl^m.  pétg.  %%. 

(^  )  Fra  queftì  Jefuitarum  Primores  avrà  ficura- 
mente  luogo  il  P.  Lacroix  cotanto/ applaudito  ,  e 
poco  rtiea  che  canonizzato  da  quefto  fuo  IJJurtrato- 
rc.  Pure  abbiamo  veduto,  quali  veramente  giuflì  e 

difcrtf- 
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barutit  Vontìfices ,  Leggafi  per  cjirità  la  fopraló- 
data  Pontificia  Coltituzione  ,  e  li  vedrà  coiì 
quanto  zelo  compianga  e  condanni  il  Pontefice 
Regnante  la  libertà  di  opinare,  invalfa  ne'  Di- 
rettori òqWq  cofcienze,  il  Hodus  opìnandì  alle' 
nus  omnìno  ab  Evangelica  ftmpUcìtate ,  Sanéìorurth 
^w  Patrum  doéìrìna  y  compianto  già  dal  Ponté- 
fice AlefTandro  VII-  e  che  non  è  altro  ,  vivìt 
Dio,  che  il  decantato  Probabilifmo  ,  abbaftaii- 
za  condannato  nelle  lagrimevoli  fue  confeguen- 
ze,  ed  efpreflamente  ancora  pfofcritto,  rirpet-* 
to  ad  alcuni  punti  principali  da'Romani  f^onttf- 
fici  •,  e  condannato  poi  fenza  riferva,  ed  in  ogni 
fua  parte,  come  Inìtìum  malotum  ^atque  omn'mrtì 
antedì&arum  (  intende  di  molte  erronee  Propo- 
fizioni  da  prima  cenfurate)  corruptelarum  caput  ^ 
lìe'Gomizj  Generali  del  Clero  Gallicano;  i  qua-* 
Ji,  fé  non  bene  fiiron  denominati  Concìlio  Na* 
zionale  di  Francia,  pure  fono  un'  Adunanza  ri- 
fptttabilifllma  de^Primarj,  e  più  autorevoli  Ve- 
fcovi  delle  Gallie.  Né  con  minor  cenfui^  pro=* 
fcritto  viene  con  ifpecialità  nelle  loro  rifpecti^ 
ve  Diocefi  da  mokifìimi  Vefcovi  di  ogni  Nà-» 
zione,  e  dalle  più  rinomate,  ed  infigni  Uni\rer-» 
fità.  Ma  fopra  ciò  non  più  ;  efìfendofi  già  ab- 
bondantemente toccato  quefìo  punto  e  nella Sto-^ 
ita  del  Vrobabìlìfmo  i  e  Rigonfino  y  lavorata  dal 
P.  Concina ,  e  nelle  famolè  Lettere  di  Eufebio 
Eranifte .  Di  quefte,  e  di   altre   Pontificie  Go- 

ftita- 

difcretì  confinì  egli  preferiva  al  fuo  Probabilifnlo  . 
Non  altrimenti  ci  potiam  proincttere  degli  altri 
fuoi  Difenfori  ,  giacché  la  natura  ifteffa  del  Proba» 
biiirETo,  checche  fé  ne  prefiggano  i  fuoi  Difenfori  , 
inclina  ,  e  porta  come  per  neceffità  a  quefti  eftrc» 
mi. 
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fiituzioni  facendo  ufo  ,  ma  com'  è  dovere  ,  il 
jiofh'o  Storico,  ne  ritrarrà,  oltre  gli  accennati, 
anche  quefto  grandiflìmo  profitto  di  ravvifare 
l'enorme  e  perniciofifTimo  inganno  ,  che  inavve- 
dutamente fors'egli  ha  prefo,  neli'  imprendere 
ch'egli  fece  tempo  fa  ia  difefa  della  fcandalo- 
fifQma  propofizione  del  P.  Benzi  fopra  deT^r/l 
mammillari  y  condannata  già  biennemente  dal 
Vicario  di  Crifto,  con  le  Annotazioni  507.  al- 
la prima  Lettera  contro  di  efìfa  fcritta  dal  P. 
Concina  ,  lavorata  in  Lingua  Italiaùa  ,  forfè 
perchè  più  univerfale  ne  fofìle  il  profitto  e  i* 
intelligenza.  Cotefto  fuo  inutile  e  biafimevole 
attentato,  con  cui  egli  credette  di  metter  ri- 
paro all'onore  del  fuo  Confratello ,  anche  dopo 
la  fua  condanna,  e  pubblica  Ritrattazione  ,  in 
che  non  fu  egli  folo  ed  unico  tra'  fuoi ,  verrà  , 
non  ne  dubito,  verrà  dopo  di  ciò  difapprovato 
da  lui  medefimo  ,  e  riparato  in  oltre  quel  dan- 
no e  pregiudizio  ,  che  nella  mente  di  alcuno 
avcfife  mai  cagionato.  Supplendo  egli  a  quefto 
fuo  dovere ,  toglierà  infieme  a'Gianfenifti  il  mo- 
tivo, che  ha  loro  predato  di  ridere,  e  burlarfii 
di  lui,  coll'aggiugner  alle  fopraddette {uè  Anno- 
tazioni una  Paftorale  del  Vefcovo  di  Montpel- 
lier (  la  quale  fi  crede  per  altro  con  ragioni  af- 
fai forti  cfTer  artifiziofo  impafto  di  altra  mano) 
in  difcredito  e  maggior  condanna  del  Gianfe- 
nifmo;  nel  vederfi  quelli  eccitare  a  predare  la 
dovuta  obedienza  a'  Decreti  della  Sede  Apoftor 
lica  in  un  Libro  appunto,  dove  ne  vien  fatto 
sì  poco  conto,  e  dove  li  tenta  fotto  mendicati 
pretefii  per  fin  di  deluderli. 

Terminerò  con  un  folo  cafetto  di  dar    giufla 
informazione  al  Pubblico  dell'indole  ,    e  carat- 
tere del  nofiroLacroifiano  Illuilratore  il  P.Zac- 
caria, 
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caria  ,  quale  non  poteva  propriamente  efìfere 
più  a  propofico  per  chi  teflfer  doveva  Vlfloria 
Letteraria  d*  Italia  .  Nel  Supplemento  fuo  al 
P.  Lacroix  pag.  8i.  accufa  di  mala  fede  il  P. 
Concina,  perchè  sì  nella  Storia  del  Probabilif- 
mo  Tom.  i.  pag. 72.,  come  nell'indice  a  quel- 
la foggiunto  pag.^90. afierito  abbia  quefto  tanto. 
„  LaCroix  (  P.  Claudio  )  falfamente  afcrive  a 
„  tutti  quanti  i  Gefuiti  il  Probabilifmo  „ .  Do- 
po di  che  efclama  :  jQ^uà  Fide,  Deus  Immortalisi 
AUCTORES  FERE  OMNES y  inqiiìt Lacroix \' hac 
reddmtur  ab  Hiftorico:  TUTTI  QUANri.  la 
quefto  luogo ,  come  in  tanti  altri  ,  difingannaj: 
voleva  il  P.  Concina  coloro  che  a  tutto  il  Cor- 
po della  Compagnia  attribuivano  impegno  di 
difendere  il  Probabile  ,  e  coloro  infieme  fmen- 
tire,  che  fenza  alcun  filo  di  ragione  hanno  pre- 
tefo,  e  pretendon  tutt'ora,  che  tale  imputazio- 
ne {  la  quale  un  pezzo  fi  fpaccia  per  onorevo- 
le ,  un  pezzo  per  ingiuriofa  )  da  lui  medefimo 
alla  Compagnia  fia  fiata  data  in  più  luoghi  . 
Ma  efaminiamo  un  poco  la  fincerità  e  buona 
Fede  del  noftro  Scorico.  Nella  pag.  7*.  del  Pri- 
mo Tomo  della  Storia  del  Probabilifmo  ,  le 
fopraccifate  parole  Italiane  non  leggonfi  altri- 
menti, ma  bensì  le  latine  dello  ftefib  Lacroix 
fi  hanno  trafcritte  ;  Au&ores  fere  omnes  ex  So- 
cietate'  Jefu  .  Qaefta  è  la  prima  falficà  .  Alla 
pag. 477.  che  vien  anco  citata  nell'Indice  ,  Ci 
riferifcono  le  ftefie  parole  in  Latino  ,  e  poi  in 
Italiano:  Jg^ua fi  tutti  gli  Autori  Gefuiti  *  Se  que- 
fti  tefti  affai  lampanti  ha  veduto  ,  come  non 
potea  non  vederli  neli'Iftoria  fuddetta  il  noftro 
P.  Zaccaria ,  Q}^£t  fide  ,  Deus  Immortalis  !  occul- 
tarli ,  e  difiimularli  per  dar  corpo  all'  accufa  ? 
Ma  egli  ha  moftrato  con  ciò  di  non  patir  cer- 

E  ti 
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ti  fcrupolì ,  e  di  profefTare  anzi ,  come  una  Mò* 
rale  ,   così    ancora    una     crìtica   accomodatìzia  é 
Falfamente  adunque    ha  importo  al  P.  Concina 
di  aver  alterato  refpreffjoni  del  P.  Lacroix  in 
quella  pagina  appunto,  in  cui  ,  come  altrove  , 
efattamente  ,   e  fedelmente   le    riferifce.   Avrà 
creduto  al  certo  di  affibbiar   cofe   tali   a  perfo- 
ne  ,   che  non  avefTero   occhi  per  accertarfene  j 
o  ad  alcuni  fempliciotti  ,   che  quali  oràcoli  ri- 
cevendole ,  aveffero  a  berfele   tranquillamente  • 
A  nulla  vale  poi  ,    che  nell'Indice   da  lui  pur 
citato   fi   trovi    la   notata   alterazione  ,   quando 
nel  corpo   dell'Opera   al  luogo  chiamato  dall' 
Indice  quella  non  fiavi  ,   come   abbiamo   dimo- 
flrato  .    Quefla  fi  è  la  fonte  ,   in   cui    pefcar  fi 
deve  il  fentinlento   degli  Autori  ^    da   chi    non 
folo  voglia  ufar  critica  efatta  ,    ma   ragionevol- 
mente operare  ;    tanto  più  che    una   gran  parte 
degli  Indici  non   lavorandofi  ,   com'è  avvenuta 
anche  di  quefio  ,  dagli  Autori   fìefii  dell'Ope- 
re, non  è  difficile  ,    che  intieramente  non  rie- 
fcano  efatti  e  fedeli .  Ma  finalmente  avrà  a  tra- 
fecolare  ogni    galantuomo  ,  qualora  nell'Indice 
medefimo  ,   alla  fielTa    parola   Lacroix  ,   troverà 
poco   dopo   fedelmente    tradotto   il  fopraddetto 
Teflo:  Il  P.  Lacroix  fal[anìente  cita  QUASI  TUT. 
TI  I   GESUITI  a  favore   del  Probabi/tfwo .    j^ua 
fide  5    Deus  Immórtalis    I    fi   potrà   ben    ripetere 
mille  volte  al  finceriffimo  Storico,  il  quale  do- 
ve appunto  ^ccn^2.}i  volea  ,  e   Ipacciar  d'impo- 
flore  il  P,  Concina  ,   la  più  enorme  e  manife- 
fìa  impofiura    ha  commeflb  .   Se  a   tanto  perà 
ha   fatto   giugnere    queft'  uomo    la  paflione   di 
fcreditare  il  P.  Concina  ,  di  non  ravvifare  ,   o 
pur  di  non  voler  riconofcere    una  verità  sì  ov- 
via, e  lampante;  giudichi  ognuno,  quale  efat- 

tezza. 
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tezza  ,  fincerità,  e  difappafìTione  afpettar  poffià- 
tno  da  lui  in  coniìmili  òccafioni  ,  delle  quali 
abbonda  la  fua  Stòria  Letteraria  ,  che  di  pre- 
fcnte  andiamo  difaminando*  Ex  ungue  Leonem . 

XI.  Profegue  il  noftro  valentifUmo  Stoi-ico  a 
recare  al  Pubblico  nuovi  motivi  di  ftupore,  e 
di  compàlfione  nella  relazione  che  ci  dà  del 
Libercolo,  ufcito  in  Lucca  con  la  datad'Aqui- 
leja,  intitolato:  Raccolta  dì  molte  Propojiziom  e- 
fratte  dalla  Storia  dd  Vrobabilifmo  e  Rlgorijmo 
impugnate  come  oppofie  al  vero .  Tanto  egli,  ftmla 
pregevole  ,  e  degno  di  onore  un  cotal  Libro, 
che  defraudato  non  vuole  né  refti  V  infigne  oc- 
culto fuo  Autore ,  qua!  fa  fapere  a  tutti ,  efTe- 
re  il  V»  Jacopo  Sanvitalì  Gefuita  ,  celebre  per  la 
Storia  delle  Guerre  per  la  Monarchia  di  Spagna  , 
e  per  altri  utiiijfwn  Libri .  Ridicolo  abbaltanza  fi 
èra  refo  e  difpregevole  pfefTo  il  cotiiune  de- 
gli uomini  faggi  quefto  Soggetto  per  altro  gra- 
ve ed  accreditato^  a  motivo  ài  altri  Libratto- 
lì ,  co'quali  attaccò  fin  da  principio^  la  Storia 
fuddetta  del  P.  Concina,  adunando  in  efìl  ,  e 
fpargendo  contra  queflo  infigne  Religiofo  tali  e 
tante  calunnie,  impropcrj,  ingiurie,  e  ftrapaz- 
zi ,  che  quanto  irragionevoli  fono  edifconvene- 
voli,  altrettanto  legger  non  fi  pofTono  fenza  ri- 
brezzo. Ma  di  ciò  quafi  non  pago,  ha  voluto 
inoltre  nelFultima  fua  decrepitezza  nuovamen- 
te azzuffarfì  col  fuo  Antico  Avverfario  ^  dando 
fuori  il  Libro,  di  cui  parliamo, in  cui  non  me- 
no di  dugento  e  fe/Tànta  faljttà  pretende  di  rin- 
facciargli ,  minacciando  ancora  di  dar  fuori  al- 
tri tre  Tomi  confimili ,  in  cui  altre  Falfità  , 
dalla  Storia  medefima  raccolte  ,  manifeftare.  Di 
qual  calibro  e  natura  fieno  le  260.  noverate  in 
quefto  Libro,  con  quale  sfoggio  d'invettive  e  d* 

E    z  ingiù- 


ingiurie  vi  fi  veggan  prodotte,  e  quanto  inutì- 
U  e  fuor  di  propofito  fieno  ad  abbattere  i  fo- 
ilanziali  .e  primar;  punti  della  Storia  del  Pro"  s 
babilifino,  fi  potrà  raccogliere  con  piena  evi-tr| 
denza  dalla  fincera  ed  efatta  relazione ,  e  dalla 
difamina  e  confutazione  folidilFima ,  che  ne  ven- 
ne fatta  ultimamente  nelle  mentovate  Lettere 
di  Eufebio  Eranifl:e ,  deftinate  principalmente  a 
inanifeftare  il  marcio  ,  le  contumelie  ,  le  con- 
traddizioni 3  e  le  falfità  fenza  numero  che  com- 
pongono l' accennata  Raccolta .  Parlando  di  que- 
ìla  con  onore  l'Autore  della  Storia  Letteraria  > 
come  appunto  ad  uno  Storico  fuo  pari  fi  con- 
veniva, ha  ufato  quefte  efpreffioni ,  che  fono  af- 
fai rimarcabili  :  „  Quefto  Libro  (  i  )  farebbe  fia- 
a,  to  buono,  fé  alcuni  anni  fa  fofle  ufcito  ;  ma 
3,  ora  il  mondo  è  ornai  nojato  di  una  queftio- 
5,  ne,  che  nella  pratica  a  nulla  ferve;  efièndo 
3,  tutti  in  pratica  o  realmente  Probabilifti  , 
5,  concioflìachè  i  Probabiliorifti  medefimi  più 
„  probabile  giudichino  ciocché  gli  altri  chia- 
3,  mano  foiamente  Probabile;  o  Probabiliorifti, 
„  mentre  gli  fteifi  Probabilifti  intanto  feguono 
3,  il  Probabilifmo ,  perchè  lo  credono  più  Pro- 
3,  habile  fentenza  "  .  Ecco  adunque  ridotta  tutta  la 
contefa  del  Probabile  ,  fecondo  il  noftro  Sto- 
rico ,  ad  una  mera  ed  inutile  queftione  di  no- 
me (  4  )  f  Ecco  andato  in  fumo  il  gran  migliora' 

men- 


(  I  )  P^g'  5?. 

{a)  Sarebbe  egli  quefto  un  tiro  artificiofo  e  poli- 
tico ,  non  diflìmile  a  quel  celebre  de'  Giafeniftì  ,  ì 
qual;  al  vedere  combattuto  per  ogni  parte  i  e  io* 
vinato  il  Gianfenifmo^  inventarono,  quafi  per  ulti- 
ipa  Ritirata,  ch'egli  non  altro  era  ,  che  un   Ph^mo^ 
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Hèntù  né* coftumi  (i),  die  dal  jJratticàrè  lè  -At!* 
tiprobabili  opinioni  del  P,  Antoine  aveva  egli 
fleiTò  prefagito  ;  il  motto  tnag^iore  Profìtto  {  2)  i 
che  la  Probabiliftica  Teologia  del  P.  Mazzotta 
doveva  produrre;  e  quella  molta'  maggiore  utilità 
f5),  che  da  ogni  altro  Libro  di  Moral  Teo- 
logia potefTe  afpettarfi  5  la  quale  derivata  fareb- 
be dal  far  ufo  del  fuo  Probabilità  Lacroix  •  e 
tutti  finalmente  gli  sforzi,  le  cavillazioni,  e  i 
raggiri,  ond'egli  medefimo  nelle  Giunte  a  que- 
fto  Moralifta  5  ed  altri  innuraerabiii  Scrittori  > 
che  in  difefa  fcri^fero  del  Probabilifmo,  fi  ado- 
J^erarono  d'infinuatlo  qual  regola  ficura  e  pro^ 
fìttevole;  d'inculcarne,  ed  approvarne  la  prac- 
tica  ;  di  efaggerarne  i  vantaggi,  tra'quali  V  im^ 
met:fa  emendazione  di  ccflumi ,  e  il  prodigiofo  mi- 
glioramento {^)  ^  che  nella  fua  Raccolta  \,  ed  in 
altri  fuoi  Librattoli  ha  coraggio  il  P.  Sanvitali 
di  attribuirgli .  Ma  ciò  che  fèmbrami  più  rile- 
vante, inutili,  e  vani  ,  fé  ciò  folTe  mai  j  ripu- 
tar fi  dovrebbero;  giacché  a  nulla  fervìrebbono' 
gl'infiniti  Libri,  che  a  confutazione,  e  diftru. 
zion  Aqì  Probabile  ferirti  furono  da  celeberrìm 
Autori,'  li  varj  Decreti, che  coritra  lui  fiefi fu- 
rono in  più  Sinodi  Dibcefani;  le  molte  Pafto- 
rali,  con  cui  infeguito  venne,  e  condannatoda 
zeiantiflìmi  Vefcovi;  il  Decretò  folenné  *  che 
contra  lui  emanò  ne'Comizj  Generali  del  Cle- 
ro di  Francia,  e  nelle  più  rinomate  Accade- 
mie, ed  Ordini  Religiofi;  e  finalmente  la  con- 
danna fulminante,  che  forti  dal  Trono  à^ì  Vi- 
cario di  Crifto  contra  il   Probabilifmo   medefi- 

E    3  mo, 

">e,  una  immagìnaziohe^  un  bli6lri,iii  cui  nulla  di 
foftanziale  fi  eooteneva  ? 

(i  )   Pag.  48.     (  2)  Pag.  4P.    (  j  )  Pag,  50. 
C4  )  Pag,  9.  ' 
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njo,  qualora  feguitp  venga  in  ciò  che  fpetta  a| 
valore  de'Sagraroenti ,  o  da  un  Giudice  nelpro^ 
nunziare  fentenza,  o  in  varie  altre  fpeciali  cir- 
.  coftanze.  Poi,  quale  coerenza  ci  può  efler  mai 
tra  quefto  raziocinio  ftravagantiflimp  dello  Sto-» 
rico ,  e  le  foprarifefitp   fue   efpreffìoni   intorno, 
al  Probabile,  nelle  Giunte  da  lui   fatte    al  La- 
croix?  E  fé  quedo  Libro   alcuni    anni   fa   folTe 
ufcito,  mi  dica  in  grazia,   a    che  farebbe  flato 
buono  ?  A  nuU'altro  certamente  ,   che   a   gettar 
polve  negli  occhi,  ad  ingannare  i  femplici  ,    e 
a  diffamare  preffo  gl'idioti   la    dottrina  ,   ed   il 
perfonale  di  un  benemerito  Religiofo.  Forfè  T 
alcuni  anni  fa  fi  farà  voluto  intendere  di  quegli 
anni ,  e   tempi    compaffionevoli  ,   in    cui    prefe 
gran  piede  nel  mondo ,  e  quafi  regnò    pacifica^ 
imente  il  Probabilifmo,  fenza    che   incontrafle  , 
come  5  la  Dio  mercè ,  a'noflri  giorni ,  tanti  Op-' 
pofitori  validifìfimijed  autorevoli  Avverfarj, che 
tentaffero  in  mille  guife  d'efterminarlo.  In  al-, 
iora  forfè  può  darfi,  che   (lato   folle   buono   un 
tal  Libro,  a  fomentare  cioè  la  già  inondante  cor- 
ruttela ,  e  ad  aggiugnere  ,  mercè    le   falfità    ed 
inezie  che  contiene  ,  alcun  foftegno  efondamen-. 
to  all'in valfo  Probabilifmo.  Ma  teniamo  dietro, 
allo  Storico,  che  ci  propone  iiue  Saggi  di  quelle, 
falfttà  (i),  che  pretefe  di  raccoglierci  ilP.San- 
vitali  nella  Storia  del    Probabilifmo  .    Ecco    la 
prima  Faljttà  (2)  .-Che  T  inclita  Religione  de^ 
PP.  Teatini  abbia  ordinato  con  Decreto  a'fuoi 
Religiofi  di  feguitar  le  Sentenze  più  Probabili; 
quando   la  Religione  iftefTa  approvò    le   Opere 
di  alcuni  fuoi  Figli  ,   nelle   quali   fi  difende  il 
Probabilifmo.  L'altra  Faljìtày  Che  il   P.  Petif^ 

dier 
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dier  Autore  fia ,  come  afTerì  il  P.  Concma(i), 
àtW Apologia  d<!Ìle Provinciali'^ quando  egli  rifiutò^ 
come  opera  fua ,  tale  Scrìtto ,  dice  il  P.  Sanvita- 
li ,  /o  cJ^e  apparifce  da  una  fua  Lettera  {e ritta  ali* 
Bfntnentifs,  Corradini .  Dal  mazzo  delle  2Ó0.  Fal- 
ilcà  non  ne  ha  adunque  ritrovate  il  noftro  Sto- 
rico di  più  rilevanti ,  e  majufcole  >  onde  dichia- 
rare fmentito,  e  confufo  il  P.  Concìna.^  Certo 
pare  che  nò  ;  mentre  quando  mai  ve  ne  avefle 
avuto  di  tal  forta,  quelle  piuttofto  che  le  me- 
no confìdcrabili  avrebbe  egli  ufato  Tavvercenza 
di  dar  per  faggio.  Manco  male  però  ,  che  il 
P.  Concina  non  durerà  fatica  a  giuftificarfene  • 
Pofciachè  ,  in  quanto  alla  prima ,  egli  fi  è  ap- 
poggiato alla  teftimonianza ,  che  di  ciò  diede- 
ro il  Merenda,  e  il  Fagnano,  Scrittori  di  cre- 
dito e  d'autorità;  l'aderire  ai  quali  in  un  pun- 
to di  fatto  che  afiferifcono ,  non  potrà,  mai  at- 
tribuirfi  a  colpa,  o  ad  artifiziofa  impoftura  . 
Sortì  alla  luce  due  anni  fono  in  Brefcia  certa 
Lettera  Iftorico-crìtica  di  un  Sacerdote  ^  in  cui  ri- 
guardo a  tre  punti  cenfurato  venne  l'Autor  del- 
la Storia  del  Probabilifmo .  Il  fecondo  ài  que- 
fti  verfa  appunto  fopra  il  Decreto  accennato  del- 
la Religione  de'Teatini,  che  lungamente  fi  pro- 
va non  efierci  mai  flato .  Checché  fia  però  del 
valore  di  quefti  argomenti ,  e  della  efiftenza  di 
tal  Decreto,  di  cui  forfè  un  giorno  verranno 
addotte  più  convincenti  riprove,  non  tocca  ciò 
nulla  i  principali  punti,  e  il  carattere efTenzia- 
le  del  Probabilifmo  ,  eflfendo  quefti  un  mero 
punto  di  fatto,  che  quand'anche  vero  non  fof- 
fé,  non  pregiudica  né  al  loftanziale  della Caufa 
del  P.  Concina,  né  al  di  lui  onore  , ch'egli fal- 
%ò  baftantemente  in  quello  cafo  eoli' aflfefzione 
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de'due  gravi  Autori  fopramentovati.  L'altra  ac-* 
cufa  poi  anch'efla  è  di  pochiflima  rilevanza  ; 
pientre  la  coftante  e  univerfale  opinione  degli 
Eruditi  porta,  che  fiato  fia  Autore  il  P.  Petit- 
didier  dell'accennata  Apologia*,  e  quefìa  ha  fe- 
guito  con  buona  fede  il  P.Concina .  Che  poi  il 
detto  Religiofo  rifiutata  abbia  nella  mentovata 
Lettera  quell'Opera  per  fua,  non  fi  fa  capire  , 
come  efTer  pofìTà  :  e  certo  in  ciò  fi  nafcondc  qual- 
che gran  miftero,  forfè  non  de)  tutto  recondi- 
to; quando  già  il  pofterior  rifiuto  non  poteva 
mai  aver  forza  di  diftruggere  la  troppo  mani- 
fefta  verità,  ch'egli  fia  fiato  Autore  di  quel  Li- 
bro. Scorgafi  pertanto  da  quefti  iiue  Saggi  ,  e 
molto  più  dall'accorata  difamina,  e  validiflìraa 
confutazione  ,  che  di  quefio  Librattolo  fece  nel- 
le memorabili  fue  Lettere  Eufebio  Eranifte,  fé 
degno  egli  fia ,  quale  il  nofìro  Storico  lo  pro- 
pone (i),  di  fervir  di  modello  e  norma  a  tutte 
le  Apologie,  che  fodero  per  lavorarfi;  e  fé  con 
verità  dir  fi  pofTa ,  che  io  Storico  del  Vrobabìlìf- 
wo,  e  del  Rìgorìjhìo  non  abbia  avuto,  come  que- 
gli francamente  ci  dà  ad  intendere  \z)yContra' 
ditor  più  moleflo  {a)  .  Se  aveflè  detto  :  più  me- 
[chino ,  più  ingìuriofo ,  e  più  invelenito  ,  avrebbe 
forfè  detto  più  vero;  febben  egli  fìeflo  ,  il  no- 
flro  Storico  Letterario,  che  tratto  tratto  va  de- 
clamando, come  vedremo,  contra   chi    non    fa 

fcri- 

(^)P^g'  S4.     (2)  l-vi.    ^      ^ 

C«)  Avvertì  j'n  oltre  lo  Storico  Letterario  alla 
PJig'  S77-  del  fecondo  Volume  nelle  Giunte  da  fard 
fopraqueft' Opera  al  Voi.  Primo,  che  il  P.  Sanvt- 
tali  è  maravigliofo  quivi  in  certi  tafìi  .  Stupore  con 
verità,  e  sbalordimento  affai  grande  non  può  non 
cagionare  quello  Scritto,  come  ic  Lettere  di  Eufc 
bio  Eranifre  ne  han  dimofìrato. 
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Scrivere,  fé  non  con  pungenti  modi,  nelle  fo-' 
praccennace  fue  Italiane  Annotazioni  fopra  i 
Tatti  mammillari^  ed  in  alcuni  luoghi  pure  del- 
la lua  Storia  non  abbiafì  meno  diftinto . 

XII.  Dì  altro  Libro  ci  ragguaglia  brevemente 
lo  Storico  ,  ma  con  efpreflioni ,  che  a  lui  mol- 
to poco  fanno  di  onore  .  Il  Libro  fi  è  quello  Cam- 
pato in    Ancona    del    1749.  intitolato  :    Lettere 
fcambieioli  di  due  Teologi ,  nelle  quali  fi  tratta  deW 
Ufura  y  e,  Cambio  Maritimo ,  Parlando  di  quelli  a- 
dunque  lo  Storico  ci  ha  fatto    nafcere   in    capo 
due  fofpetti  afìai  fondati, e  ragionevoli:  l'uno, 
ch'ei  non  abbia  giammai  né  vedute,  né  efami- 
nate  quefte  lettere;  Taltro,  che  molto  addietro 
egli  fia  nello  ftudio  della  Morale.  Del  primo  io 
dò  per  ragione  l'aver  egli  trafcritti  netti  e  ton- 
di,  fé  non  nelle  parole  precife,  nella    foftanza 
però  i  fentimenti  del  Novellila  Fiorentino  ,  il 
quale  ne'fogli  dell'anno  medefimo  al  n.    28.  ne 
parlò  con  difprezzo ,  riguardo  alla  lettera  di  quel 
Teologo,  che  comincia  alla  pag.  18.  e  termina 
alla  pag.  66,  fecondando  il    linguaggio    medefi- 
mo, che  ne'fogli  del  1744*  ha  egli  ufato  «el  ri- 
ferire e  approvare  la  ftravagante  e  pericolofa  O- 
pera  dcìVlmpiego  del  Danaro  .    In    quello    adun- 
que,  ch'io  credo  fia  l'unico  cafo,   come    anche 
quello  dir  fi  può,  in  cui  il  Novellifta ,  per  altro 
giudiziofo,  abbia  maggiormente   sbagliato,  fi  è 
dato  il  noftro  Storico  a  feguir  le    fue   traccie  . 
Mette  sì  l'un  che  l'altro  in  burla  la  lettera  del 
detto  Teologo;  perchè,  prima  di  fciorre  il  cafo 
propofto ,  con  molti  Tefti  fi  mi  fé  a  provare ,  che  P 
ufura  era  illecita  ;  e  quindi ,  che  non  potea  quel  cam- 
bio lecitamente  farfi  (i).  Ma  lo  Storico  vi  ha  qui 
aggiunto  del  fuo  una  parentefi ,  ch'è  affai  giudi- 
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jjìofa  (  Chi  può  trattener  le  rifa  ?  Eppure  quejlo  nté^ 
do  di  fcìorre  cafi  è  affai  comune  tra  coloro ,  /  quali 
vantano  la  Teologia  de^Vadri).  Ma  chi  trattener 
potrà,  non  dirò  le  rifa  ,  ma  le  lagrime  fopra 
quefti  rifleflì  del  nortro  Storico  ?  Pazienza  eh* 
egli  f5  dichiari  non  molto  dedito  alla  Teologìa 
de'Padri ,  che  pur  da  Dio  ci  furon  lafciati ,  do- 
po le  fagre  Lettere  >  Maeftri  del  noftro  credere 
ed  operare  \  e  di  coloro  foltanto  /  vanti  fcgua- 
ce ,  che  con  un  fcmplice  Refpondeo  negative  ,  o 
Rejpondeo  affirmatìve ,  o  con  um  femplice  proba' 
bile  efiy  0  improbabile  non  efi^  che  tanto  vale  , 
quanto  fuona ,  decidono  fopra  la  reità  o  giufti- 
zia  di  un'azione  con  molta  maggior  franchezza, 
che  fopra  d'alcun  bene  tranfitorio,  e  di  niua 
rilievo,  fopra  un  palmo  di  terra,  o  fopra  un 
feudo  averièro  a  fentenziare.  Egli  è  quefto  un 
difordine  gravifTimo  e  da  compiagnerfi  grande- 
mente ,  che  tutta  fovverte  ,  e  fcon volge  V  eco- 
nomìa della  Criftiana  Prudenza,  e  delia  Evan- 
gelica Morale  i  principj.  Ma  pur  non  è  tutto 
il  male  ed  il  putrido,  ch'io  rilevo  in  quella  ef- 
preffione .  Che  /  Sarà  cofa ,  dich'  io ,  da  non  po- 
ter t/attener  le  tifa,  che  un  Teologo  di  qualun- 
que tempra ,  o  dettame  egli  fia  ,  prima  di  fcen- 
dere  alla  decifion  di  alcun  cafo,  in  cui  la  tra- 
fgreffione  fi  tema  della  fanta  Legge  di  Dio  , 
quefta  fi  faccia  a  dichiarare  ed  efporre  co'fenti- 
menti  de'Padri,  e  de'Concilj,*  quelU applichi  al 
cafo  particolare  di  cui  fi  tratta  ^  e  al  lume  di 
quefti  la  fuadecifìdhe  pronunzi  ?*  Qual  altra  ftra- 
da  mai  ebber  ordine  di  battere  i  Sacerdoti  dell' 
Ebraico  Popolo  nel  decìdere  le  Controverfie  , 
che  fopra  alcun  punto  della  Divina  Leggeemer- 
gevano?  Quale  mai,  fé  non  quefta,  feguirono 
i. Padri  della  Chiefa,  i  Sagri  Concili,  i  Sommi 
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Pontefici ,  i  Dottori  ,e  perfino  iCafifti  ancor  pi^ 
benigni  ?  Io  mi  rimetto  a' fuoi  ftelìi  Lacroix, 
Mazzetta  ,  e  agli  altri  favoriti  dello  Storico,  che  ^ 
febbene  in  quefto  calo,  e  in  quell'altro  benigna-- 
mente  di  foverchio  abbiano  intefa  la  legge  del 
Signore  ,  pur  non  de  vennero  mai ,  fé  non  efpo- 
tìa  quefta  e  dicifrata  (alla  lor  foggia), alla  de- 
cifione  di  alcuna  particolar  controversa  •  Mi 
perdoni  il  P.  Storico  ;  quefto  non  è  parlar  da 
Teologo,  e  molto  aflai  meno  da  Predicatore  , 
e  da  Confefrore.  Ma  un  linguaggio  sì  ftrano 
ed  erroneo  non  avrebbe  egli  ufato  certamente , 
fé  ben  ponderata  avefìfe  la  Enciclica,  che  pubr 
blicò  fu  tal  propofito  il  Regnante  Pontefice  , 
di  cui  non  fo  qual  abbia  coraggio  di  far  ivi 
menzione,  e  quanto  Egli  ftedb  colla  fua  penna 
d'oro  e  generalmente  (opra  ogni  ufiWa  ,  e  fpe- 
cialmente  fopra  i  var}  cafi  ,  che  ad  efTà  fpetta- 
no,  come  fui  prefente  ancora  del  Cambio  Ma^ 
rìttimo ,  dichiarò  a  comune  iftruzione  nel  fo- 
pralodato  libro  Ve  Synodo  .  Sia  tuttociò  come 
ìa  pietra  del  paragone  ,  fu  cui  prender  faggio 
pofifa  ognuno  de' fondamenti ,  fopra  i  quali  ap- 
poggiò la  decifion  fua  il  Teologo  ,  pofto  in  ri- 
dicolo dallo  Storico,  che  ingiufto  dichiarò  i'eP 
pofto  contratto  ,  e  delle  ragioni  a  un  tempo 
fìefto ,  che  l'altro  Teologo  ,  il  quale  mi  pare 
di  aflfai  buon  mercato  ,con  certo  ftile  bizzarro 
pcdantefco,  in  difefa  di  quello  nella  fuftfeguen- 
te  lettera  ha  efpofto.  Stupirà  ognun,  ch'abbia 
ilio  di  Teologia,  de'  molti  equivoci  e  aftTurdità 
che  in  quefta  contengonfi.  Vaglia  per  molte  quel- 
la, che  alle  pagg.  89.  e  90.  s'incontra,  per  cui 
vuol  provare  lecito  un  onefto  frutto  ricavato  dal 
mutuo  y  con  varj  cafi  accennati  dal  Gius  Civile, 
Ratìons  Feudi  yrathns  (Ì9tU  f  ratme  interejfey  cfi-J 
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«nili  ^  ne' quali  il  lucro  da  tutt' altro  proviene  ^ 
che  dal  mutuo  ;  e  per  confeguenza  non  fi  men- 
ziona Vufura ,  che  impropriamente  i  Ed  io  mi  ftu- 
pifco  pur  affai ,  che  fé  vedute  mai  ha  quefte  cofe  lo 
Storico  ,  fé  le  abbia  potuto  bere  sì  dolcemente  i 
Intorno  alla  pregevolifìima  lettera  ,  che  acr. 
cenna  lo  Storico  ,  ufcita  in  Palermo  contro  l 
Teatri  e  Commedie  de'  Re  gèl  ari  ^  Tanno  174^.  av- 
vertirò, come  forti  alla  luce  contro  di  quella  cer^ 
ta  miferabile  Scrittura,  col  titolo  di  Saggio  Ifto- 
rico-Canonìco  intorno  alla  Lettera  ,  ec.  Contro  di 
quefta  peròufcì  in  Palermo  medefimo  nel  175  ra 
una  validilììma  e  dotta  Rifpofta  intitolata:  Efa-^ 
me  del  Saggio  Ijlorico-Canonico  intorno  alla  Let- 
tera ^  ec.  per  cui  vengono  fventate  le  inutili 
ragioni  ,  e  fcreditata  la  erronea  opinione  dell' 
Autore  del  Saggio  Ifiorico  Canonico ,  Sappia  per- 
tanto il  noftro  Iftorico,  che  un  Teologo  Proba-* 
biliortfta  ,  il  celebre  P*  Maeftro  Predi  Domeni- 
cano di  Palermo  fi  tiene  per  certo  effere  fiato 
il  valorofo  impugnatore  di  quella  Scrittura  ,  e 
della  Opinione  in  quella  difefa  ,  come  farallo 
fiato  probabilmente  ancora  della  lettera,  che  vi 
diede  occafione .  Né  voglia  efìfò  fiupirfi  ,  che 
poffano  efiervi  de'  Probabiliorifti  favorevoli  al- 
le Commedie,  rapprefenrate  pubblicamente  da' 
Regolari  y  mentre  vi  furono  maifempre  nel 
mondo  di  quelli  ,  che  non  pratticano  fedel^ 
mente  quanto  credettero  ,  ed  infegnarono  do* 
verfi  pratticare  come  più  probabile  ,  o  che  per 
errore  non  giudicarono  quello  efìfere  raen  pro- 
babile, ed  erroneo  ,  che  lo  era  effettivamente; 
alla  maniera  medefima  ,  che  molti  per  contra- 
rio fi  fono  dati  ,  e  fi  danno,  i  quali  perorando 
da'  pulpiti  ,  implacabili  e  fieri  fi  dimoftrano 
contro   alcuni  abufi   e   difordini  f.   che   poi  ne* 
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ConfefTionali  non  fanno  indurfi  a  condannare  e 
interdire  i  o  come  non  pochi  ancora  ci  fono 
impegnatiffimi  Probabilifti  ,  che  giudicano  ,  e 
fpacciano  per  Più  Probabili  le  più  inverifimili 
ed  erronee  opinioni .  Ma  fentiamo  ,  che  altro 
valorofo  Domenicano  ,  e  Probabiliorifta  di  pri- 
ma Claflfe  ftia  attualmente  lavorando  per  com- 
miffione  precifa  del  Sommo  Regnante  Pontefi- 
ce un'opera  fopra  i  Teatri  ,  in  cui  mi  afpet- 
to  5  che  vengano  prefe  per  mano  le  Rifleflioni , 
veramente  capricciofe  e  ftrane  ,  che  a  difefa 
delle  odierne  Teatrali  Rapprcfentazioni  prodot- 
te vennero  da  alcuni  moderni  Scrittori  ;  e  quel- 
le maflimamente ,  che  accozzate  veggonfi  nella 
Prefazione  al  Teatro  Italiano, 

XIII.  Molte  oHervazioni  rimarcabili  far  fi  po- 
trebbono  fopra  il  breve  faggio  (  i  ) ,  che  dà  il 
noftro  Storico  della  Eruditiliima  e  celebre  Ope- 
ra del  Sig.  Abbate  Girolamo  Tartarotti  fopra 
il  CongrejJ»  notturno  delle  Lammie»  Alcune  però 
converrà  toccarne  qui  di  paflfaggio  ,*  e  quefte 
prefe  dalla  dotta  Lettera,  che  zìV Apolcgia ^  o 
fia  Rìjpejla  air  Arte  Magica  del  Sig.  Marcheje 
Maffei y  ufcita  l'anno  fcorfo  ,  degno  parto  anch' 
ella  dell' infigne  penna  del  dotto  Sig.  Tartarot- 
ti, trovali  aggiunta.  Dimoftrafi  quivi  adunque 
nelle  Note  al  §.  VI.  non  eflere  per  primo  co* 
fa  incerta  e  dubbiofa  ,  come  par  fupponga  lo 
Storico  ,  che  il  Gefuita  P.  Federigo  Spe  vero 
Autor  fia  del  Libro  De  Procejftbus  contra  Sagas, 
che  portava  in  fronte  :  Auélore  incerto  Theologo 
Romano'y  quando  attribuito  gli  venne  fenza  cfi- 
ilenza  da  varj  Scrittori  ,  e  fpecialmente  dall* 
Alegambe  y  il  quale  ncìV  Appendice  alla  Bìbliothe- 
fa  Scrìptorum  Societ.  Jefu  ,  di  lui  parlò  in  que- 
lla 

(  1  )  §.  VII.  Pag.  56. 
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ilo  modo:  Edìtum  efl  fub  nomìns  Theologi  Roma^ 
ni  quoddam  ejus  Opufculum ,  quod  mìrìfice  pUcuH  j 
6^  {apius  recufum  ejì.  Di  quefto  Scrittore  avea 
notato  il  noftrb  Storico  (i):  i,  Défidéro,  che  la 
i,  materia  delle  Streghe  j  e  delle  loro  arti  fof- 
i,  fé  più  àmpiamente  difamihata  ^  che  non  fece 
i,  ilP.  Delrio  nelle  fue  Magiche  Di fquifizioni  "; 
La  qual  ritìeflione  è  dimoftrata  fàllìffimg  dall' 
Autor  dèlia  Lettera  ,  che  ofTervò  aver  prefo  io 
Storico  e  quefta  efpreffione  >  e  T  antecedente 
dairEftratto  che  del  Congrejfo  Notturno  diede 
il  Novellina  Veneto  i  il  quale  ,  poiché  fu  fco- 
perto  da  lui  medefimo  poco  efatco ,  bizzarro  ,  é 
non  fempre  veritiero  nelle  fue  Novelle  ^  noti 
doveva  efTere  in  ciò  così  alla  cieca  feguitato  k 
Non  ricercò  il  Pé  Spe  maggior  ampiezza  nel 
fuo  Confratello  Delrio  ,  che  con  tròppa  forfè 
abbondanza  e  prolilTjtà  agitò  quelle  materie  ; 
ma  maggior  fondamento  ^  efattezza  y  e  'verità  ne  11' 
tfaminare  il  punto  de'  notturni  CongrelTi .  Ec- 
cone ià  prova  in  quefte  fue  efprelìioni  :  Id  ex 
animo  pronuntio  (  Dub.  20.  )  ne f ciré  me  a  multo 
tempore  ,  quid  Delrio  ,  ac  cateris  in  ulla  re  fidei 
pojjim  adjungere  •...•••  Ve  tripudììs  ,  feu  con- 
ventibus  ,  an  unquam  corporaliter  fiant ,  non  pa^ 
rum  dubitari  potefi  *  Et  utinam  quis  excutiat  ac^ 
curate,  (  Dub;  48.  )  Segue  il  irofiro  Storico  : 
„  Quefto  rinomato  Gefuita  trovò  nel  1704.  un 
j,  ragguardevole  lodatore  ,  che  fu  il  Baile,  a  cui 
,,  niuno certo  attribuirà  o  parzialità  pe' Gefuiti , 
3,  ò  facilità  di  credenza  ,  nel  Libro  intitolato: 
,^  Réponfé  aux  quaftìons  d'un  Provinciale  e  ftarri- 
„  pato  in  quell'anno  a  Rotterdam  cap.  i6é  Ma 
3j  ora  ha  incontrato  un  fiero  Avverfario  nel  Sig. 
,,  Abbate   Tartarotti  ".  Un   gruppo   di  falfìrà 

inolto 
(  I  )  Fol.  i.  Pagg,  131.  181,  C^r. 
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hiolto  maggiore  difcuopre  quivi  l'Autor  della 
Lettera.  Dimoftra  egli,  come  in  tutto  appunto 
il  citato  Capitolo  parlò  quello  Proteftante  del  Dei- 
rio  coi  maggior  difprezzo,  perfino  di  qtieile  co- 
fe  ch'ei  fcrilTe  ,  per  fomentare  in  altrui  la  pietà  j 
e  l'onore  di  Maria  Vergine.  Vi  ha  qualilìcata 
le  Difquijtzionì  Magiche  per  una  Raccolta  di  tutte 
le  favole  più  flravagantì  ,  che  in  materia  di  fat- 
tucchierie fieno  mai  fiate  spacciate  ,  con  altre  ef- 
preffionidi  mólto  poco  onore  a  quel  Gefuila  per 
altro  di  merito  ^  E  pure  un  Proteflante  di  que- 
lla latta  j  a  tutti  ben  noto,  e.  che  ha  parlato  di 
quefta  tinta  del  P.  Delrio  ,  ne  viene  fpacciaro 
dallo  Storico  per  ragguardevole  lodatore  ;  Si  emen- 
de poi  l'Autor  della  Lettera  a  dimoftiàre  nella 
medefima  nota^  con  quali  efprellìoni  di  onoie^ 
e  di  (lima  abbia  per  molti  riguardi  trattato  il 
detto  Gefuica  nell'  accennato  iuo  libro  il  Sigi 
Tartarotti  ,  che  pure  in  confronto  àt\  Bayle  ^ 
vien  denominato  il  fuo  fiera  Avverfario .  Di  lui 
fcriflè  in  oltre  lo  Storico  (  i  )  :  „  Si  mette  ex 
3,  profejfo  ad  impugnare  il  P.  Delrio  ,  e  con 
5,  qualche  fpecie  d'inclemenza  ,  e  ancor  d'in- 
,,  giuftizia  verfo  d'un  uomo  j  che  non  è  cert-a- 
5,  mente  il  difonor  del  fuo  fecolo ,  ec.  "  Ma 
valorofamente  da  fuo  pari  fièdifefo  il  Sig.  Tar- 
tarotti daquefìi  due  capi  di  accufe  imputategli 
dallo  Storico  con  una  erudita  e  calzante  Lette- 
ra j  che  al  §.  VII.  all'Aggiunta  alla  detta  fua 
Opera  vedefi  collocata,  e  che  merita  di  efìTer  let- 
ta da  ognuno  i  anche  per  gli  univerfali  impor-' 
tanti  lumi  ch'elk  coqtiene  .  Ma  fentiamo  in 
qual  modo  ftringente  chiuda  la  fua  Annotazio- 
ne il  fopralodato  Autor  della  Lettera:  ,,  Seque- 
„  fio  Storico  Letterario  non  ha  dd  biafimo ,  e 

3^  della 
(  I  )  P^g'  57. 
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,,  della  lode  un*  idea  differente  da  quella  di  tutti 
j,  gli  altri  uomini,  io   non   comprendo  ,   come 
„  in  Pietro  Bayle  egli  abbia  ritrovato  un  Rag' 
3,  guardevole  lodatore  delDelrio,  e  nel  Sig.  Tar- 
3,  tarotti  un  Fiero  Avverfario  :  come  vantaggio- 
5,  fo  gli  lìa  paruto    il  paragonare   il  fentimento 
„  di  quello  coir  elogio  di  quello  ;    e  come  non 
„  fi  fia  arroffito  di  ricorrere  ad  un  Eretico  per 
yy  dare  rifalto  al  fuo  Eroe,  e  moftrarlo  apprez- 
„  zato  dagli  fteffi  nìmici  della  Chiefa,  quando' 
„  pancgirifla  sì  amorevole  egli  ci  ha  indicato  , 
„  che  ritorce  contro  alDelrio  anche  que' fatti, 
„  i  quali  poffono ,  anzi   debbono  a  favore  e  lo- 
5,  de  del  medeftmo  interpretarli.  E  purequefti 
55  è  quello  Storico  Letterario  ,  il  quale  nella  Pre- 
3,  fazione  dell'Opera  fua  fi  protefta  d'abborrire 
5,  certo  fpirito  di  cabala  per  quelli  fofienere ,  e  c&n 
5,  indebite  lodi  e/altare  ,  cbe  fieno  del  proprio  par^ 
5,  titoi  ed  è  quello  fteflo  Scorico,  cheallapag.54. 
„  taccia  di  falfità  un    celebre  Teologo   dell'età 
5,  noftra  (il  Padre Concina,  come  vedemmo  di 
„  fopra  )  per   aver  moftrato    di    non  aver  letto 
„  una  Proteftazione  del  P.  Petitdidier,  che  ap- 
„  punto  non  avea  forfè  letta  ,  quantunque  ftam- 
3,  pata  in  Roma  l'anno  1726^.  o  almeno  non  fi 
„  prova,  che  letta  l'avefìTe.   Dica   di    grazia  , 
5,  aveva  egli  Ietto  il  Gap.  i(>.  del  Bayle,  da  lui 
„  medefimo  qui  citato?  "  A  quefti   giuftiffimi  e 
molto  acconci  r illedi  fopra  la  condotta  ed  esat- 
tezza del  noftro  Storico,  riguardo  al  particola- 
re di  cui  parliamo,  io  non  altro  far  poffo,  che 
fottofcri verrai  intieramente,  e  rimettere  ad  al- 
tro luogo  più  opportuno  il  rendergli  quella giu- 
Aizia,  ch'ei  merita  per  la  difapprovazione ,  che 
faggiamente  egli  diede  in  que  fio  luogo  medefi- 
mOf  a  chi  fi  è  meffo  in  capo  di  foltenere,  che 

non 
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non  diafi  Arte  Magica  :  opinione  affai  pernicio'^ 
fa,  e  dal  rer  lontana,  contro  la  quale  nel  com- 
mendato fuo  libro  àQÌCongrejjo  notturno  una  Di/^ 
fertazione  Epìftolare  aggiunfe  reruditillimo  Sig. 
Tartarotti . 

XIV.  Nel  Ragguaglio,  che  dà  il  noftro  Sto- 
rico de'  Libri  Liturgici  (i),  merita  rifleffione 
quanto  egli  dice  intorno  al  Novcllifta  di  Firen- 
ze ,  per  rapporto  all'  Orazione ,  che  anticamen- 
te leggevafi  nella  Fefta  di  S.  Leone  Papa:  Ad- 
nue  nobis  ,  Domine  ,  C^r.„  Pretende  (così  egli) 
„  l'erudito  Novellila  <ii  confermare,  con  que- 
„  fta  Orazione,  la  fua  opinione,  che  fi  offerif- 
„  fero  dalla  Chiefa  preghiere  anco  pe'  Martiri. 
55  Ma  egli  s'è  in  ciò,  fenza  volerlo,  unito  all' 
j.  Eretico  Bingamo  (3),  il  quale  quindi  appun- 
3,  to  prende  motivo  d'impugnare  l'invocazione 
„  de'  Santi  ,  parche  dalla  Chiefa  giudicati  effi 
5,  pur  bifognofi  delle  noftre  preghiere  " .  Ognun 
vede  quale  imputazione  difonorevole  venga  egli 
a  dare  con  ciò  a  quel  infigne  Novellifta ,  febben 
moftri  credere  ,  che  negli  empj  fentimenti  di 
quell'Eretico  convenuto  egli  fia  fenza  volerlo  • 
Il  fatto  però  Ci  è  ,  che  tale  imputazione  non 
può  efier  più  ingiufta ed  irragionevole.  Faciam- 
ci  di  grazia  a  difaminarla .  Nelle  Novelle  dell' 
anno  1749.  (3J  per  occafione  di  fpiegare  cert^ 
Scrizione  Crilliana ,  ritrovata  nel  Cimiterio  di 
Callido,  in  cui  avevafi:  eterna  tibi  lux  Tììtì^" 
ihea^  fi  efprefTe  in  tal  modo.  „  Queft a  preghi e- 
„  ra  dell'Eterna  Luce  a  Timotea  mi  fa  fovve- 
3,  nire  de'  molti  efempj  di  fomiglianti  preghie- 
„  re  nelle  antiche  Criftiane  Scrizioni  ,  che  io 
5,  riportai  fopra  alla  Col.  145.  e  feguenti,  quan- 
„  do  feci  vedere,  che  non  ripugnava,  che  una 

F  „  tal 
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^  tal  preghiera  fi  mettere  ancora  nelle  Inferi- 
„  zioni  de'  Martiri  :  a  cagione  di  che  prenda 
^  ora  motivo  di  dire,  che  nella  Libreria  Barbe- 
„  riniana  di  Roma  è  un  Co<iice  MS.  del  Secolo 
„  XII.  contenente  le  Orazioni ,  che  dalla  Chiefa 
5,  nel  corfo  delPanno  fi  dicono;  einquefto  alla 
„  Feda  di  S.  Leone  IL  Papa,  che  fi  celebra  a* 
5,  28r  di  Giugno,  nella  Segreta  così. fi  dice: 
Annue  nobis ,  Domine  y  ut  Animée  Famuli  tuì  LeO" 
nis  hac  projtt  Oblatio ,  quam  immolando  totius  mun- 
di  tribuni  ddiBà  .  Ver  ère.  "  Da  quefte  efpref- 
fìoni  pertanto  ha  pretefo  lo  Storico  di  racco- 
gliere, che  il  Sig.  Lami  fi  fia  unito  aW  Eretica 
Bingamo  ,  quafi  ancor  egli  non  men  di  coftui 
giudicafife  i  Santi  efier  bifognofi  delle  nofire  pre- 
ghiere .  Ma  per  ifiiaentire ,  e  confondere  quefio 
ingiuftoCenfore  del  celebre  Novellifta,  baftereb- 
be  il  riflettere  a  quanto  egli  feri  (Te  appunto  alla 
citata  col.  145.  e  feguenti ,  nel  continuare  a 
dare  il  ragguaglio  del  Libro  del  Sig.  Dottor 
Brocchi ,  e  della  celebre  Ifcrizione  di  Raimbsrto 
in  quello  efpofia,  di  cui  avremo  a  parlare  in  al- 
tro luogo.,,  E'  cofa  certa  (die' egli),  fecondo 
3,  la  Dottrina  della  Chiefa ,  che  tanto  i  Marti- 
^,  ri  y  quanto  i  Confefibri  ,  che  muopno  colla 
5,.  perfetta  Giufìizia  ,  vanno  fubito  alla  Gloria 
5,.  del  Cielo  "  .  Il  che  egli  conferma  con  un' 
antica  autorità  addotta  dal  Martene  .  Quefto  è 
f-gii  unirfi  all'  Eretico  Bingamo  >  Segue  il  Novel- 
lila 4  ,,  Eppure  con  tutto  quefìo  fappiamo  dalla 
5,  Storia  Ecclefiaftica  ,.  che  a'  ConfefTori  fan- 
„  tiffirai  ,  e  morti  in  comune  concetto  di  eml- 
P,  nente  Santità,  fi  facevano  i  funerali  ,  che  a 
3,  tutt'  i  Fedeli  fi  fanno  ,  e  fi  pregava  loro  re- 
5,  quie  e  pace  ,  e  s'implorava  la  Divina  Mife- 
„  «icordia  .  Per  brevità  rimanderò  al  lodato 
^  „  Mar- 
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j,  Martene  neJla  citata  Opera  Torri. IV*  lib.V.cap. 
j,  X.  n.  xcv.  Adunque  ù  potè  fare  ciò  anche  a'Mar- 
ii  tiri  "  (avendovi  nella  Ifcrizione  di  Raìmber* 
to  ,  fopra  cui  egli  difcorre  ,  il  motto  j  o  fia  pre- 
ghiera :   Mìfereatitr  eì  Deus),   Paffa  indi  a  com- 
provare ciò  con  molta  forza  ed  erudizione,   di- 
ftinguendo  fpecialmente  varie  forre  di  Martiri, 
di  alcuni  de*  quali.  Come  notò  S.  Gregorio  Ma- 
gno ne'  Dialoghi  al  Libé  IV.  cap.  25.    non  era 
ficurò  ,   che  aveffero  la  Perfetta  Giuflìzìa  ^   e  per^ 
tanto  era  dovere  della  'Pietà  Crìftiana  il  pregar  lo- 
ro mi  feri  e  or  di  a  e  perdono  .    11    che   egli  conferma 
con  varj  argomenti  ed  efempli  tratti  dalla  Ec- 
clefiaftica  Ifìoria .  E  quefto  fi  dirà  egli  un  unìrji 
air  Eretico  Bìngamo)  Ma  fé  così  è,   chi  non  di- 
rebbe ,   che    Uretra    avefle  egli  pure  Unione    con 
quel  Proteftante,    quando  non  dubitò  di  afìferi- 
re ,   (  T  )  che  Aanìverfarìa  Mejfa  di  Requiem  quel- 
la  fojfe  ,    che  nel  Sagramentario  detco  Leoniano 
trovafi  desinata    in   onore   dei    Santo  Pontefice 
Silveftro  ?   fenza  neppur  aggiugnervi  alcuna  in- 
terpretazione, che  ne  modificaile  la  intelligen-i 
ia,  come  fece  Tinfigne  P.  Merati  nelle  fue  l\^ 
luftrazioni ,  (  i)  e  aggiunte  al  Gavanto;    inten- 
dendo la  Mefìfa  Pro  Requie  Sanéiorum  ,    o  come 
intitolata  viene  nell'  antico   MefTale   Mozarabi-/ 
co   Pro    Spiri  ti  bus  Paufantium  ,  feu  Con  fé  [forum  , 
alla  maniera  medefima  che  intefe  il  celebre  Pa- 
melio  varj  paffi  del  fuo  Tertulliano,  e  di   altri 
Padri  fopra  alcuni  Martiri  ;  cioè ,  Ut  prò  eorum 
requie  gratin   Veo   redderentur  .    Sentiamo    però 
quanto  il  Noveìlifìa  Fiorentino,   da'  fentimenti 
de4  quale  in  tutto  fani  e  cattolici  non  Tappiamo 
in  quefto  cafo  fcoftarci  ,   fa  addurre  in  fua  dif- 
colpa  e  difefa  dalle  cenfure  troppo  indifcrete  del 

F    2  no- 
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fioftro  Storico  (  i  )  :  „  A  pag.  ^9.  pretende  a  tor- 
,,  to,  che  alla  col. 551.  delle  Novelie  dell'anno 
j»,  pafTato  mi  unilTi  col  Bìngamo  nello   fpiegare 
j,  l'Orazione  ,    che  anticamente  leggevafi   nella 
,,  Fefta  di  S,  Leone  Papa,  quando  io  la  rìpor- 
j,  tal  per  provare,  che  fi  offeriflero dalla Chiefa 
„  preghiere  anche  pe'  Santi  ;   e  il  Bingamo   la 
„  riporta  per  impugnare  la  invocazione .  Lo  Sto* 
5,  rico  vuole,  che  fi  preghi  in  quella  per  T  Ani" 
„  ma  di  S.  Leone,  acciò  gli  fi  accrefca  làGlo-» 
5,  ria  accidentale,   oppure  lllì  proficìat  ad  hom-^ 
„  rem  ^  come  fpiega  il  celebre  Muratori  .    Ma 
„  ripugna  quello  che  fegue  ;    ed  egli  fiefib  alla 
„  pag.  72.  (più  precifamente   alla    pag.  6z*   da 
„  me  fopraccitata  )  confelTa,  che  nel  Sagramen-» 
„  tario  pretefo  Leoniano  {a)y  ma  che  in  veri- 
„  tà  è  molto  pofteriore  ,   anche  a  giudizio    del 
„  lodato  Muratori ,  fi  legge  la  Mejfa  di  requiem 
„  pel  giorno  della  Morte  o  Sepoltura  di  S.  Sii-^ 
„  veltro  •   Chiunque  legge  anche  i  MefTali    mo- 
„  derni  ,   e  fpecial mente  nella  Mefi'a  de'  Morti 
5,  troverà  certe  preghiere  con  tali  efpreflioni  , 
„  che  femhrano  direttamente  contrarie  alla  ret- 
,,  ta    comune    credenza    della   Chiefa   fu  certi 
„  punti;  non  perchè  la  Chiefa  creda  in  verità  a 
„  quel  mo4o,  ma  perchè  crede  convenevole  i'ef-' 
„  primerfi  a  quel  modo,  o  per  magnificare  mag- 
,,  giorm^nte?  la  Potenza  e  Mifericordia  di  Dio^ 

o  per 

(  I  )  Ann.  1750.  col.  475.  e  fegg. 

(tf)  Che  quel  Sagrarne»  tar  io  ^  cui  pubblicò  di  ^ià  ne| 
Tomo  IV.  di  Anaftafio  Bibliotecario  l'infigne  P.Bian- 
chini dell'  Oratorio ,  compilato  folle  nel  quinto  Secolo, 
e  dal  Pontefice  S.  Leone ,  lo  djmoftrò  con  argomenti  non 
difpreggevoli  il  Sig.  Co;  Acamicon  una  erudita  Dìlfe»" 
t azione  ^apologetica,  (lampara  in  Roma  del  1748.  di  cui 
Teilrattoci  dJede  in  queiìo  fte(fo  Volume  lo  Stoti;iQ^ 


ALIA    St*DRIÀ    IkTTÉR.    tij'.    1*  8^ 

ij  o  per  rapprefentare  più  vì\J'amente  il  grànbl- 
i,,  fogno  che  ha  fempre  T  uomo   di  qué*  Divini 
y^  Attribuci  *  II  medefimo  accadeva  nelle  Melìfe 
5,  pe'  Santi  ,  e   nelle   preghiere   pe'  Martiri  "# 
E  quefto  può  ballare,  crcd'io,  ad  un'  ampIifTi- 
ma  ,  e  convenevole  gìuftificazion  del  celebre  No- 
vclli/ia  dalle  accufe  del  nòflro  Storico,  il  quale 
efiggendo  dagli  altri,  come  fa  tratto  tratto,  mo- 
derazione e  riferbo  ,  non  dovrebbe    poi  dirnen- 
ticarfi  di  farne  ufo  egli  medefimó  alle  occafionì. 
XV.  OltrepaflTo  quanto  he*  rimanenti  Capi  del 
Libro  Primo  ponderò  il  noftro  Storico    intorno 
a  varj  Libri  e  Qijeftioni  ,  di  cui    ha  dato  rela- 
zione, per  noneflèrci  cofe  molto  interelfànti,  e 
che  ricercafTero  T  acume  della  fua  critica,  o  it 
tuono  autorevole  di  fuecenfure;  ciocché  dar  po- 
trebbe a  noi  materia  di  farvi  fopra  ,  comeinpàf- 
fato,  alcune  non  inopportune  rifleffioni. .  Soprs^ 
alcun  particolare  però  ci  verrà  forfè  a  taglio  di 
difcorrere  in  altro  luogo.  Di  prefenfeio  pafToa 
difaminare  quello  ofìfervò    il    nòllro  Storico  nel 
Gap.  T.  del  Libro  IL  intorno   alla  fopramento- 
vata  Iscrizione  del  Diacono  Raìmbetto  ,  ritrova- 
ta non  ha  molto,  e  data,  fuori  dal   celebre  Sig. 
D.  Brocchi  Sacerdote  Fiorentino,  nelle  Giunte 
al  fuo  Libro  :  Vefcrizione  Mia  Provincia  det  Mu- 
gello .  Non  fi  creda  però  eh'  io  intenda  di  ripor- 
tare qui  tutto  quel  molto,  che  fopra  tale  Ifcri- 
zione  in  varj  fogli  eruditarnente  notò  ilSig.La^ 
mi,  confermando  per  Io  più  la  efpofizione ,  che 
ne  diede  il  Sigi  D.  Brocchi,  quanto  almeno  al 
punto  principale  di  creder  Martire  il  detto  tia^ 
imberto  y  come  giudicò  altresì  il  celebre  P.  Man- 
fi  in  Lettera  da  lui  fcritta  ai  Sig.  Brocchi ,  e  ri- 
portata dal  Lami  nelle  Novelle  dell' anno  1750. 
alla  col.  1585  Nemmeno  riferirò  quel  moUo,  che 
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jl  P.  Zaccaria  in  quefìo  Primo  Volume  della  fua 
Storia  ne  ha  dato  ,  diretto    la  maggior    parte  a 
confutare  la  fpiegazione  del  Si^.  Lami .  Tocche- 
rò bensì  alcuni  tafti ,  e  alcune  còfe  rimarcherò  de- 
gne di  riflelTione,  e  che  la  efattezza  e  fincerità 
del  noftro  Storico  maggiormente  faran  rifaltare. 
Diede  il  Novellifla  (  I  )  quella  Ifcrizione  ne' fo- 
gli dei  detto^  anno  colla  ftefTa  forma  di  caratte- 
ri, ed  abbreviature,  con  cui  (la  incifa  nella  pie- 
tra fcavata  ,  e  con  affai  maggiore  efattezza,  che 
non   la  diede   dipoi    il  noftro  Storico   alla  pag» 
1^9.  e  fi    fece  ad  illuflrarla  quivi,  ed    in   altre 
Novelle  (2).  Dimoftrò  con  quanta  ragione(3) 
fi  fia  indotto  il  Sig.  Brocchi  (4)  a  credere  quel 
Raìmberto  un  Martire  fcoperto  di  nuovo  ,  dalla 
parola  MART.  x,  che   legge  Martyris   Chriflì  . 
Ma    il  Mifereatur  et  Deus  ,  che    leggefi    nel  fine 
deir  Ifcrizione  pareva  mettere  alcun  oftacolo  al- 
la detta  fpiegazione  .  NuUa  ciò  oftante  però  il 
Sig.  Lami,  dietro  le  traccie  del  Brocchi ,  dimo- 
erà, che  non  1' è^ ripugnante.  Fa  avvertire,  col 
fentimento    dell'   incomparabile    Muratori  (5)^ 
che  In  tìtulìs  Martyrum  aque  ac  veterum  Chriftia- 
TjorumCi  ponevano  formole  fomiglianti ,  non  fem- 
pre  affirmatorie  ,  ma  alle  volte   deprecatorie  di- 
quella  eterna  pace,  che  per  altro  godevano  i  Sa  n^ 
ti    Martiri    immutabilmente  .  Conferma   quefta 
con  varj  Epitaffi  e  documenti,  che  farebbe  lun- 
g:o  il  trafcrivere  ,  e  di  cut    poco  fopra  io  diedi 
aicun  cenno.  L' infigne  P.  Corfini  nella  fuaOpe-* 
rà  De  Sìglis  Gracorum  fu  di  parere  ,  che  Marty^ 
rarii  y  non  Martyris  doveffe  rendere  l'accennata^ 
parola  abbreviata  della  Ifcrizione  ,  e  voleffe  (i- 
\  gni- 

(l)  Co/.  Ip.    {^y  Col.  ^9,  e  feg,     (0  Cól.  i/^i.efeg. 
(4)  C*/.  552,  efeg,    (5;  Amicò,  d*  ItsL  Differt,  58. 
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gnificare,  che  Raìmb^rto  avefTe  P  ufficio  non  fo- 
io  di  Levita,  o  Diacono  .,  come  porta  la  lapida, 
ma   di  Martyraùo   ancora  ,  o   fia  Cuftode  della 
Chiefa  ,  o   delle  Reliquie    de'  Martiri  .  Contro 
quefta  opinione  del  P.  Corfini  ha  fatta  una  Giun- 
ta di  due  fogli    il   Sig.  Brocchi  ,,    in    cui  mag- 
giormente conferma  T  onore    di  Martire  da  lui 
dato  a  Raìmberto .  Entrò  in  quella  mifchiaanc© 
il  noftro  Storico ,  non  altro  facendo  che  ripetere 
quanto  da  fuo  pari  contro  Ja  opinione  del  Broc- 
chi offervó  il  P.  valente  Corfini^  e  di  mira  preu- 
dendo fpecial  mente  le  ragioni  e  i  fondamenti ,  che 
in  difefa  del  primo  produfTe  il  Novellifta  di  Firen- 
ze. Senza  derogar  punto  al  merito  di  quefti,  che 
fopra  un  tal  punto  fi  è  aggirato  con  molta  for- 
za ,  ed  erudizione  ,  debbo  dire  ,  che   non  mi  è 
piaciuto  molto  queir  aria  declfiva  ,  e   alquanto 
baldanzofa ,- con  cui  alla  col.  552.  fi  fece  adirci 
„  Adeflò  però  eh'  io  vedo    pubblicarfi  da  altri , 
„  che  ivi  Martyris  leggere  non  fidébba^  nonda- 
„  bito  punto  d'  affermare  ,  che  è  più  verofimi- 
-,,  le ,  che  debba  leggerfi  Martyris ,  che  altra-  co- 
,,  fa  ^*,  Balla  col.  fufTegueHte;  „  Perchè  fi  pre- 
;,,  tende  poi ,  che  le  lettere  X  A  figni  fichi  no  D^- 
5,  cem  annis  (come  intefe  il  P.Corfini),  quefto 
5,  ripugna  alla  lapida  medefima  ,  che  in  verità 
5,  non  ha  queir  A,  e  ripugna,  -ec.  "  Parmi^  che 
molto  meglio  avrebbe  fatto  a  mantenere  fu  ciò 
la  primiera  indifferenza,  per  cui  così  le  fueOf- 
fervazioni  conchiudendo  avea  fcritto  :  „  E  quc- 
-,,  fio  (  I  )  fia   detto  fui  fuppofto  ,  che   dove  ia 
„  quefia  Ifcrizione  è  fcritto  MARX.  Ci  debba 
„  leggere  Martjrìs\  che  fé  altri    altro  crede,  a 
.^,  me  nulla  importa  ".  E  che  non  avrebbe  do- 
luto, quanto  air  altro,  afiferire  come  indubita- 

F    4  «® 
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to  ciò  eh'  egli  medefimo  non  riconobbe  eflérta- 
Je,  quando  fcrifìe  :  „  E' panno  a  qualcuno,  che 
3,  qucIP  A  veramente  non  vi  fia  (  i)j  ma  che 
55  nafca  da  certi  freghi  fatti  a  cafo  nella  pietra , 
3  5  incontrandoli  appunto  in  una  lineetta  orizon- 
3,  tale  dopo  il  X—  .  Se  quefìo  è ,  la  cofa  è  più 
3,  fpedita".  Quefto  fa  vedere,  quanto  facilmen- 
te avvenga,  anche  agli  uomini  più  circofpetti, 
di  trafcorrere  colla  penna  alcun  poco.  Avvertì 
il  Novellifìa,  non  trovarli  „  mai  (2)  nelle  an- 
3,  tiche  Ifcrizioni  Grilliane  :  Hic  reguiefcit  Anh 
5,  ma  y  &c.  il  che  di  più  farebbe  un  afìurdo  ". 
E  queflo  egli  dille  riguardo  ad  alcuni ,  che  in- 
tefero  per  Anima  la  lettera  A.  Contro  quefìa 
difficoltà  alcune  fepolcrali  Ifcrizioni  addotte 
vennero  dal  Padre  Gorfini,  e  dalloStoricoCg  ), 
in  cui  filefge:  Anitna  venite  Anima  manet  y  e  che 
però  non  fembrano  differenti  dall'altra.  Repli- 
ca però  il  Novellina:  „  In  quanto  poi  alvoler- 
5,  rniccnfurare  (4),  perchè  diffi,  che  nelle  An- 
3,  tiche  Ifcrizioni  Criftiane  non  trovo  ;  Hic  re- 
3,  quiefcit  Anima  y  quefloè  andar  contro  la  verità 
5,  de'  fatti ,  e  le  ne  riportano  due  quali  cquiva- 
3,  lenti  ;  pure  chi  fottilmente  confiderà ,  vi  è  no- 
5,  tabile  differenza  ,  parlandofi  dell'  anima  ,  daf 
3,  dire  Venit  y  e  Manet  y  a  èntRequìefcit  y  che  gli 
5,  è  improprilTimo  "  .  Io  ne  lafcerò  ad  altri  il 
giudizio;  ma  certo  inquanto  slÌ Manet,  differen- 
za non  ce  ne  fo  veder  molta  .  Da  quello  però 
non  fi  deve  prender  norma  per  giudicare  del  pe- 
fo  e  forza  degli  altri  argomenti  addotti  in  con- 
ferma dell'opinione  fua  dal  Novellifla,  fpecial- 
mente  ove  fi  fa  ad  impetere  (  5  )  la  fpiegazione 

del 

Ci)  CoL  I  J2.     (2>  Cel.  151.     (3)  P^^.i44-    (4)  CoL 
ijp.  itf«ff.i75o.   (5)  i74P'Co/.  552  f/^i^. 
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del  Martyrarjus ,  o  dove  fa  replica  (  i  )  a  quefk: 
{ìciTe  oppofizìoni  ,  che  abbiamo  ora  fott'  occhi 
del  P.  Storico.  Ne  mi  pare,  che  ila  flato  guc* 
ili  dal  Novellilta  a  torto  rimproverato.  „  Del- 
3,  la  fuperflaità  di  tante  parole  ,  che  fi  fanno 
P,  dalla  pag.  145.  fino  alla  148.  iion  efTendo  fé 
,,  non  amplificazione  (2)  di  quello,  che  ioave- 
5,  va  detto ,  e  inutili  repetizioni ,  e  facendoli  poi 
„  finalmente  la  ftefla  conclufione  " .  Patente 
iembra  altresì  T  incongruenza  di  raziocinio,  on- 
de viene  in  tal  luogo  accagionato  lo  Storico 
dall' àvvedutiirimo  NovelJifla.  Si  dà  vanto  que* 
gli  di  aver  confutate  (  3  )  /ff  ragioni  del  Kovelhfta  y 
perchè  ingegno/e  ^  e  degne  di  confider azione  ;  e  im- 
mediatamente innanzi  aveva  afferito  :  „  Incerta 
3,  dunque  è  1'  una,  e  V  altra  fpiegazione  ,  che 
3,  finora  fi  è  data  alla  lapida  del  Mugello  ;  né 
3,  io  faprei  a  quale  più  ^0^0  inclinare  "  .  On- 
de ilNòvellifia  con  ragione  loggiunfe  :  „  Adun- 
a,  que  le  mie  ragioni  non  fono  fiate  confutate/ 
3,  altrimente  il  P.Zaccaria  fi  getterebbe  dal  par- 
3,  tito  del  P.  Corfini  ;  che  fé  non  lo  fa  ,  è  fe- 
3,  gno  che  le  mie  ragioni  fuffiftono  ancora,  e 
33  hanno  almeno  per  lui  ugual  pefo  che  quelle 
3,  dell'  altro  ,,.  Io  non  faprei  altro  fuggerire  al 
nofiro  Storico  per  trarfi.da  quefto  non  lieve  im- 
barazzo, che  il  metter  fuori  anche  qui  la  famo- 
fa  diftinzione  delle  due  Probabilità  Pratica  ,  e 
Speculativa  (a)  • 
NefiTuno   però  farebbefì  afpettato  (  i  ),  che  il 

KZac- 

(  I  )    1750.  Col.  477.    (  2  )  Col.  140.     (5  )  Pàg.  148. 

(a)  In  verità  che  poco  meno  egli  ha  immaginato 
nel  Voi.  II.  della  fua  Storia  pag.  175.  ove  fi  adope* 
ra  di  difcnderfi  alla  meglio  dalle  accennate  accule 
del  Novellila. 

(i  )  Ifior,  Utter.  P^ot,  hpag.  t^. 
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F.  "Zaccaria  Gefuìta  ,  mentre  ftava  per  dar  fmtl 
z  fuoi  Anecdoti  Viflojefi  ,  nell'  indagare  ,  ed  illu- 
Urare  i  quali moftrò di  avere afìfai  faticato,  avef- 
fe  potuto  fpacciare  queflo  tanto;  „  Siamo  afìTi- 
5,  curati  (  i)j  che  in  un  Codice  del  Capitolo  di 
„  Piftoja  fi  trovi  un  catalogo  de' Pontefici,  nel 
„  quale  di  Vittor  IL  Papa  fi  dice,  eh' era  prima 
flato  Martyrarìus  "•  Il  Sig.Lami  dimoftra,  cfTe- 
re  ciò  falfifTimo  per  ogni  lato  (2):  che  Gio:II. 
Pontefice ,  e  non  Vittor  fi  è  il  defcritto  nel  Co- 
dice Piftojefe  ;  e  che   non  Martìrario  era  fiato, 
ma  con  altro  nome  erafi  chiamato  M^r/irio,  co- 
me dalla  Scrittura  accennata  del  medefimo  Co- 
dice, ìncija  tale  quaP  è  in  legno  ^  ci  fa  vedere  qui- 
vi il  Sig.  Lami.  Dopo  la  quale  fcoperta  non  po- 
tè a  meno  quel  Novellifta  di  non  dare  inquefle 
cfpreffioni:  „  Se  il  Padre  Zaccaria  ci  dà  tutt'i 
,>  monumenti   di  Pifloja   nella    guifa  che  ci  ha 
a,  dato  quefto,  guai  alla  povera  Pifioja  *' ■  Ve- 
ro è,  che  lo  Storico   ha  tentato    al  pofiibile  di 
gìufiificareil  fuo sbaglio,  afierendo  (?),  c\it  dal 
P.  Corjìnìy  a  cui  1'  aveva  ferino  ti  Sig»  Brocchi , 
egli  era  fiato  di  ciò  ajjìcurato  «  Ma  diamo ,  che 
quefio   combinamento   di  cofe  fia  vero  ,  febben 
molto  nonio  apparifca;  e  diamo,  che  il  P.Zac- 
caria, il  quale  un  anno  avanti    era   già  dìfpofioy 
come  vedremo  ,  a  divolgare   i  Codici  Pifiojefi, 
quefio,  di  cui  fi  parla,  non  avefìfè  ancora  letto y 
€  molto  meno  ricopiato  (4);  per  quefio  non  ebbe 
ragione  il  Novellifia   Fiorentino   di   fiendere  1' 
addotta  cenfura,  che  forfè  farà  poi  fiata  l'uni- 
co motivo  allo  Storico  di  aprire  gli  occhi  fu  di 
un  tal  fallo?  Per  quefio  poteva   egli  risparmiare 
a  chi  da  Piftoja  gli   ha  mandati  ì  due  verjt  la  fa- 
tica 
(  I  )  Ivi  pag,  14^     (  2  )  Cd/.47S'    (  l  )  ^<'^-  2.  pag. 
A74-     (?)  i^^^.  175» 
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ika  ìli  ricopiarli^  e  a  fi  lafpefa,  e  la  noja  dìfar^ 
li  incidere   ,    quando    anzi  il  comune    de'  Lette- 
rati ,  e  Io  Storico  medefimo  ,  per  T  amo  e   ed 
impegno,  che  profella  di    avere  per  la  Verità^ 
dovrebbe  fapergliene  buon  grado*'  Aveva  egli  a 
far  1*  indovino  in  grazia    dello  Storico  ,  ed  im- 
ipaginarfi  tutt*  i  raggiri   da    lui   mefli    in  opera 
un  anno  dopo  per   giuftificarfi    di  un  tale  erro- 
re» quando  ancora  fufTiftendo  quefìo  ,  non  ver- 
rebbe  egli  a  ritrovarfene   pienamente   a  coper- 
to.^ „  Preghiamo  (  i  )  folo    il  Mondo  Letterata 
,>  ed  Onefto  (dice   lo  Storico) >  che   qualunque 
5,  volta  trovalTe  alcuna  cofa  contro  di  noi ,  non 
„  prima  al  Novellila  fi  prefti  fede,  che  gli  at- 
,>  taccati  luoghi  fieno  diligentemente  letti  e  ri- 
„  fcontrati  "  .  Quefto   è   un   tratto   non  molto 
onorifico  e  favorevole  al  Novellina, -e  che  con- 
tumelia fi  farebbe  appellato,  fé  detto  fofle  (iato 
da  lui  del  noftro  Storico.  Ad  ogni  modo  ha  ella 
qui  luogo  tale  accufaf'V*  ha  qui  necelTità  di  tale 
avvertimento?  E  in  corto  dire,  leggendo  e  rifcon^ 
trando  diligentemente  gli  attaccati  luoghi  ,  fi  fcuo- 
prc  qui  forfè  mala  fede  o  impofiura  nel  Novel- 
lifta<*  Poneva  adunque  ^  diremo    con  più  ragio-^ 
ne,  rifparmiare  lo  Storico   V  accennata  preghic 
ra  y  t  la  quafi  inutile  giuftificazione,  eh'  egli  ci 
ha  dato  di  un  fallo ,  che  finalmente  non  pote- 
va eflere  impofTibile  a  luì ,  come  ad  ogni  altro 
uomo  del  mondo  »  Veggafi    in    grazia  ,  quanto 
fopra  ciò  olTervò  parimenti  lo   Storico   nel  IIL 
Voi.    della    fua  Storia  (a),  ove    dando    faggio 
delle  Opere   del    defunto  Sig.  Brocchi  ,   accen- 
na le  Giunte  alla  DefiriTJone  del  Mugella  ,  e  per 
occafione  di  queftc   viene   a   ritoccare  il  pun- 
to 

(  i)  Ivi.    (2)  Pag.  7J^  .     ^ 
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to  preferite  .  Fra  Ja  molta  confufione  ,  che  ivi 
fi  ammira  ,  e  alcun  tratto  ingiuriofo  al  Novel- 
lifta  Fiorentino  ,  riguardo  al  quale  fi  èra  pui' 
protellato  lo  Storico  alla  pag.  17^.  del  Voi.  IL 
Aborriamo  la  mordatità  e  la  pajftone  y  fi  offervi 
quefta  fola  cofa ,  che  forfè  a  taluno  fofpetto  in- 
gerir potrebbe  della  verità  della  prétefa  Lette- 
ra del  Sig.  Brocchi  al  Padre  Corfini  circa  la 
lezione  del  Codice  Piftojefe.  „  Afferma  il  Broc- 
3,  chi  "  (così  portava  la  Lettera,  giuftaìo  Sto- 
rico) ,,  d'  aver  letto  in  uri  Codice  ,  non  del 
3,  Capitolo  di  Pifloja  ,  nel  quale  veramente  tal 
^,  cofa  non  v'è,  come  ollervò  il  Novellifìa  Fio- 
3,  rentino,  e  lo  confelìammo  anche  noi ,  ma  del 
3,  Vefcovato  ,  ce.  "  E  pure  il  noftro  Storico  ^ 
allorachè  ci  vendette  la  fopraddetta  lezione  , 
che  imputò  poi  a  colpa  e  sbaglio  del  Signor 
Brocchi  ,  fi  efprefife  così  :  „  Inoltre  fiamo  aP  , 
3,  ficurati  ,  che  in  un  Codice  del  Capitolo  di 
Piftoja  fi  trovi ,  ec.  *^  Una  delle  due  adunque  : 
O  che  la  Lettera  del  Sig.  Brocchi  al  P.  Cor- 
fini  fu  folranto  immaginata  ;  o  che  non  fi  fep- 
pe  né  leggere  ,  ne  intendere  da  chi  pur  do- 
vea  avere  gli  occhi  in  terta.  Si  efamifli  in  gra- 
zia da  chi  averte  difcernimento  e  comodità 
queft©  punto  medefimo,  e  il  complelTò  di  tutte 
le  notizie  e  ritrovamenti  datici  dallo  Storico; 
e  fi  giudichi  poi  quale  de  i  due  fofpctti  fia  piit 
fondato,  e  verifiroile. 

XVI.  Soggetto  di  grandifllnia  contefa  fa  il 
Libro  dato  in  luce  fino  dal  174^.  dal  chiariffimò 
p.  Gian  Domenico  Manfi  di  Lucca  ,  e  da  lui 
propofto  come  per  faggio  del  voluminofo  fuò 
Supplemento  a'  Concilj  dell'  Edizion  Veneta,  di 
cui  fi  è  parlato  più  fopra  .  Porta  egli  quello 
titolo  ;  Ds  EpQchìs  Concìliorum  Smdicenfu  ,  é* 

Sìr- 
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3h'tnìenjtum  j  6*r,  ed  in  efTo  pretende  quel  dot- 
to Religiofo  di  trafportare  alquanto  addietro 
r  epoca  del  Concilio  Sardicenfe  ,  dall'  anno 
cioè  347.  in  cui  comunemente  vien  pofta  , 
air  anno  344.  e  formare  in  confeguenza  della 
Vita  ,  e  de'  fatti  di  S.  Atanafio  una  nuova 
Cronologia  •  Il  principale  appoggio  ,  fu  cui 
fondata  egli  abbia  quefta  fua  opinione  ,  fu  1* 
Opufcolo  Anonimo,  pubblicato  da' Manofcritti 
Capitolari  di  Verona  nel  Tomo  III.  delle  Of^ 
fervazioni  Letterarie  dell'  Illuftre  Sig.  Marche^ 
le  Maffci ,  e  riftampato  poi  negli  OpufcoliEc- 
clefiaftici  foggiunti  alla  (uà  Storta  Teologica  ; 
il  quale  Opufcolo  ,  dietro  al  fentimento  del 
Marchefe  Maffei  ,  riputato  fu  dal  Padre  Man- 
fi  di  Autore  quafi  contemporaneo  a  Sant'Ata- 
uafio .  Criticata  venne  quefta  Diflèrtazione 
nel  Giornale  di  Roma  del  1747.  Art.  VII.  e 
Vili,  e  dimoflrato  per  primo  ,  che  non  {i 
può  provare  1'  antichità  pretefa  di  quel  monu^ 
mento  :  che  minuzie  fono  ,  e  frivole  (  i  )  aflai 
le  ragioni  ,  onde  il  Maffei  ,  e  il  P.  Manfi  la 
comprovano;  per  le  quali  altri  documenti  fup- 
pofitizj  non  farebbe  difficile  lo  fpacciar  per 
veri:  e  che  finalmente  non  altro  è  queir  Opu- 
fcolo ,  che  un  corrottiffimo  frammento  di  non  fo 
quale  pezzo  di  Storia  y  in  grazia  del  quale  è  trop- 
pa franchezza  il  difprezzare  i  monumenti  più 
accreditati ,  e  rigettare  1'  epoca  affai  più  auto- 
rizata  di  Socrate ,  e  di  Sozomeno  .  Si  pafTa  a 
ftabilire  con  varie  rifleffioni,  come  la  varia  cro- 
nologia ,  che  vuol  fifTare  il  P.  Manfi  del  Sardi- 
cenfe Concilio,  e  de' viaggi,  e  gefla  di  S.Ata^ 
nafio,  non  è  componibile  cogli  altri  fiorici  au- 
tentici documenti  che  ne  abbiamo  ;  e  contiene 

in- 
(i)  Offerv.  pag.Ss.  e  fegs. 
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incongruenze  e  anacronifmi   confiderabili  ;  ol/" 
tre  gli  errori  non  pochi,  né  di  picciol rimarco.^ 
che  icoperti  vengono  in  quel  documento,  i  qua-* 
Ji  però  non    molto   dal  Marchefe    Maffei    ven- 
ner  conliderati  ;  Contra  quefti  Articoli   del  Ro- 
vinano Giornale  ,  che    ftefi    furono  dal   valente 
P.  Mamachi  ^    Ihmpò    il    P.  Manfi   nel  i747- 
una  breve  Apologia,  diretta  al  Romano Giorna- 
lifta*,  contra  la  quale  nel    feguente  antio  quat- 
tro Lettere  Latine  fcrifle  allo  fteflb  P*  Manfi ,  e 
diede  in  luce  colle  flampe  di  Roma  il  Pi  Ma- 
cachi, „  le  quali  (ì)  per  l'erudizione  (  come 
^,  ne  (ente  lo  Storico)  meritan    lodt;  ,   ma  con 
„  iftile  affai  più    afpro   ed  amaro   fcritte  fono> 
„  ^he  né  alla  materia,  né  alla  qualità  delFAv^ 
„  verfario,  né  alla  profeffione  dello  Scrittor  me- 
5,  dclimo  forfè  non  conveniva  "  .  In  quefto  pe- 
rò non  dovrebbe  gran  fatto  flupire  ,  e  formali- 
zarfi  lo  Scorico,  che  dee  faper  più  d*ogni  altro 
come    egli  ù  fìia.    Senza    badar  però   allo  fìile 
alquanto  pungente  ,    con  cui  impefe  il  P-  Ma- 
mach  i    r  Av verfario    fuo  ,   il  che    vuoili   anche 
condonare    al    temperamento   fofeofo  e  brillante 
di  quel  celebre  Religiofo-,  e  alla  giuffizia  della 
fua  caufa ,  non  che  ad  alcuna  efpreflione  ,    per 
cui  fi  è  creduto  dal  P.  Manfi  punto  ed  offe fo , 
doveva  il  nofiro  Storico,  efaminati  i  fondamen- 
ti dell'una    e    dell'altra  opinione  ,  render  giu- 
liizia  a  qual  de' due  Letterati  egli  aveflè  giudi- 
cato fenza  pafììone  doverfela  rendere  >  o  alme- 
no almeno  rimetterne   il  giudizio  all'avveduto 
Lettore.  Per  fupplire  alle  mancante  di  lui  ac- 
cennerò brevemente,  moftrarfi  ad  evidenza  dal 
P.  Mamachi  ,  in  conferma   di  quando  innanzi 
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àfTerito  avea,  non  edere  in  verun  tempo  con- 
temporaneo di  S.  Atanalìo  l'Autore  di  quel  do- 
cumento ;  cfTer  contrario  in  varj  racconti  a 
quanto  Io  fìeHb  S.  Atanafio  ha  fcritto  ,  non 
che  ad  altri  antichi  Scrittori  j  contenere  queir 
Opufcolo  groffillìmi  errori  in  cronologia  ,  ed  al- 
quante inezie  j  né  meritare  però  quella  sìgran- 
de  autorità,  onde  viene  dal  Manli  e  dal  Maf- 
fei  onorato  ;  ribattendo  acutamente  le  rifleflio- 
ni,  onde  quefl*  ultimo  tentò  di  accreditarlo,  e 
fargli  più  onore  ;  e  pare  che  in  ciò  la  fontina 
perìzia  del  Sig*  Marchefe  Maffei  in  fatto  di  Còdici 
non  fiafi  molto  diftinta.  Non  fi  riflette  però  il 
P.  Manfi  dal  far  replica  al  P.  Mamachi,  come 
ne  fa  pur  noto  lo  Storico  (  i  )  flampando  in 
Lucca  del  1749.  altra  Scrittura  Vro  fua  de  an* 
no  habiti  Condili  Sardìcenfis  fententìa .  Ma  contro 
quefta  pure  ben  torto  inforfe  il  Padre  Mama- 
chi con  due  Lettere  al  Sig.. Abbate  Angiolo 
Bandinì  ,  che  trovanfi  inferite  l'una  neJl'  Art. 
xxxiii.  l'altra  nelT Art.  xxxvi^  del  Giornale 
medefimo  deiranno  però  1748*  per  la  lentezza 
con  cui  impreffi  ne  vengono  1  fogli  .  In  que- 
fle  Lettere  ognun  può  vedere  ,  quanto  riduca 
alle  flrette  ,  e  convinca  il  P.  Mamachi  TAv- 
verfario  fuo  ,  e  chiunque  altro  inGeme  ,  che 
air  autorità  dell*  Anonimo  Maffejano  deferir 
voglia  ne' punti  accennati  i  ficchè  non  pare  ri- 
inaner  pofla  altro  adito  al  P»  Manfi  d'impren- 
derne, come  avea  promefìTo,  nuovamente  la  di- 
fefa.  Ma  è  arrivato  finalmente  lo  Storico  ,  il 
che  non  è  poco  air  impegno  fortiflìmo^  che  di- 
mofirato  avea  da  principio  per  la  caufa  di  quel 
benemerito  Religiofo,  a  fojpendere  fopra  di  ef- 
fa  il  fuo  giudizio ,  e  a  commendare  il  valore  del 

P.  Ma- 
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P.  Mamachi,  Dalle  quali  efprellioni  lo  credo 
baftantemente  arguir  fi  pofTa ,  che  a  quello  era- 
dito  Domenicano  abbia  egli  nel  fuo  cuore  da- 
ta vinta  la  caufa;  febben  poi,  per  certi  riguar- 
di e  cautele ,  indifpenfabili  alli  Storici  della  fua 
sfera,  non  foflfe  in  grado,  di  più  efpreflamente 
aflerirgli  tale  vittoria, 

XVII.  Degne  di  rifleffo  pajonmi  refpreffio- 
ni  che  ufa  il  noftro  Storico  riguardo, al  bene- 
merito Novellifta  di  Firenze  ,  col  quale  ,  pro- 
tesi ciocché  egli  vuole ,  ognun  s'avvede,  es'av- 
vederà  in  progrefìfo  ,  ch'egli  non  è  in  cafo  di 
poter  avere  buon  fangue;  „  Delle  Novelle  Fio- 
„  Tentine  alcuni  fono  rimafti  poco  contenti 
a,  per  più  ragioni  ".  Sentiamo  quefle  ragioni, 
che  hanno  ad  edere  ben  molte  :  „  Si  vorrebbe- 
5,  ro  gli  Eftratti  de' Libri  ,  e  non  i  Libri  mc- 
a,  defimi  copiati  ,  e  diftribuiti  per  mefi  interi 
3,  in  tante  Novelle  ".  Avvene  altre  ?  Nò  cer- 
tamente. E  tutte  quefte  adunque  fono  le  più 
ragioni  per  cui  alcuni  fono  rimafi  poco  contenti 
del  Fiorentino  Novellifta?  Ma  egli  è  un  pun- 
to di  fatto  ,  cui  può  rilevare  ogni  galantuomo 
ch'abbia  occhi  in  tefta  ,  fc  vera  fia  quefta  ac- 
cufa ,  di  cui  lo  Storico  favorir  fi  compiace  quel 
Novellifta.  E  dove  fon  mai  quefti  Libri  mede- 
fimi  copiati  ,  e  dìfiribuiti  per  mefi  interi  in  tante 
Novelle  ì  Né  affcgni  e  moftri  un  folo  ilP.  Sto- 
rico, fé  gli  da  l'animo*  Ma  egli  non  doveva 
mai  azzardarfi  di  toccar  quefta  corda  ,  quando 
nefifun  più  di  lui  poteva  ritrovarfi,  allo  fcoper- 
to  in  quefta  parte  .  Il  valente  Sig.  Lami  reca 
vantaggio  e  piacer  Angolare  alla  Repubblica  de' 
Letterati  ,  mentre  de'  Libri  ,  che  fono  di  al- 
cun riguardo  e  confiderazione,   adequatamente 

da 
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dà  faggio  j  e  dove  in  quelli  incontra  particola* 
ri  opinioni,  o  difcuflione  de' punti  importanti, 
gli  uni,  e  le  altre  riferifce  e  difamina  accura- 
ratamente  i  e  dove  giudica  opportuno  ,  vi  ag- 
giugne  riprove  ed  illuftrazioni  ,  vi  fa  fopra  ob- 
biezioni e  difficoltà  ,  o  ne  dà  giudiziofe  e  for- 
ti confutazioni  ;  facendo  fpiccare  per  ogni  lato 
vaftità  d'erudizione  ,  finezza  di  critica,  e  quei 
eh' è  più  rimarcabile  in  tal  genere  di  fcritti  , 
ingenuità  ,  e  difappalTione .  L'internarfi  però 
a  difaminare  con  accuratezza  le  opere  ,  che  fi 
riferifcono  ,  non  in  quanto  folamente  al  gene- 
rale afìTunto  di  quelle  ,  ma  a  molti  punti  ,  e 
quiftioni  particolari  in  effe  difcuffe,  porta  (  chi 
noi  vede?  ),  che  in  varie  Novelle  pili  o  meno 
ne  abbia  a  trattare .  Con  quefto  dire  non  cre- 
dafi  ,  ch'io  deferifca  pienamente  al  giudizio  e 
alle  decifioni  del  Novellila  Fiorentino  ,  che 
conofco  anch'io  non  in  ogni  cofa  aver  dato  nel 
fegno  ,  e  che  non  altrimenti  che  gli  altri  uo- 
mini della  terra  ,  per  illuminati  e  avveduti 
che  fieno  ,  ha  potuto  ,  e  potrà  pur  nell'avve- 
nire travedere,  e  ingannarfi  .  Troppo  torto  io 
farei  alla  fua  moderazione  e  ingenuità  ,  fé  in 
quella  fordida  e  lagrimevol  maniera  io  aderiffi 
a'  fcntimenti  fuoi ,  con  che  varj  Saputelli  in- 
temperanti fi  fanno  pregio  di  adorar  quali  Ora- 
coli ,  e  devotamente ,  e  ad  occhi  chiufi  feguire 
in  ogni  paffo  alcun  Moderno  Pittagora  ,  non 
altra  ragione  fapendone  rendere  per  lo  più  , 
che  que>  famofo  «uto'?  «>«.  Chi  fi  farà  anzi  a 
fcorrere  i  fogli  delle  fue  Novelle,  avrà  la  fod- 
disfazione  d'incontrare  alcune  fiate  con  quan- 
ta ingenuità  e  indifferenza  o  fi  ritratti  il  Sig. 
Lami ,  o  rattemperi  alcuna  fua  men  cauta  ef- 
preffione  ,  o  di  alcuni  lumi  ,  notizie  e  fifiemi 
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particolari   ne    dia  candidamente   l'onore  e  li 
inerito  a  chi  s'afpetta* 

Cofe  rado  ,   o  non  mai    vedute    in  terra  ,   fé 
di  alcuni  Letterati  fi  parla  ,   che    in   ogni  cofa 
li  (limano,  e  vogliono  effere  ftimati  infallibili; 
che  delle  (coperte *  e  fatiche  altrui  fi  fan  belli; 
e   che    di    tutte   le   più  commendabili    fludiofe 
imprefe  non  folo  ,  ma  per  £no  degli  fìeffi  pen* 
famenti  e  idee,  che  pur  ponno  entrare*  nel  car 
pò  d'ognuno,  quando   applaudite  fi  fcuoprano;, 
e  profittevoli ,.  vogliono  effer  creduti  e  predica- 
ti per  Primi)  unici  y  e  fingolari  Inventori.  Non 
cfTendo  adunque  di  quella  tempra  lo  fpirito  del 
Sig.  Lami  ,  non  fo  capire  quali   fieno  le  molte 
ragioni ,  per  cui  alcuni  Jono  rimaji  poco  contenti 
di  luì  ,    quando  fi  prefcinda    da  alcuni  tratti  di 
penna  alquanto  pungenti  e  caricati,  che  avreb- 
be potuto  rifparmiare,  ma  che  però  nel  foftanr 
zia^l  metodo  e   condotta  delle  Novelle  non  en- 
tra. Quanto  poi  agli  Ejìrattì  de'  Libri  y  che  vor- 
rebbe lo  Storico  fi  dafl'ero  dal  Novellifia  ,  dice 
di  non  volere,  „  gli  fia  prefcrit^to  legge  da  al- 
3,  tri  nello   fiendere   le   fue  Novelle  ,    le  quali 
„  dà  per  tutt' altro  che  per  dare  efiratti  di  Li- 
„  bri,  quali  mette  folo  alle  volte  per  ripieno <*. 
In  fatti  prendendo   il    vocabolo    di  Eftrattì   nel 
fuo  rigore,  non  pare  che  il  darli  abbia  ad  effe- 
re  fpeciale  impegno  di   un  Novellila.  Non  al- 
tri  pertanto   io   fo   trovare  ,    che  dìfcomenti  {i 
chiamino  per  pììi  ragioni  di   quefio  Novellifta  y 
che  quelli,  i  quali  toccati  furono  da  lui  più  fui 
^ivo ,  combattuti  cioè ,  rimproverati  ,  e  confufi 
riguardo   a    certe    maflime   ed  opinioni  ,  delle 
quali  ornai  fi  cominciano  a  difgombrare,  efpre- 
giudicare  le  menti  degli  uomini;  o  in  altri  pun- 
ti e  controverse  convinti  da  lui  flati  foffero  di 
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falfità  e  travvedimèntì;  Se  nel  numero  di  ce 
fioro  abbia  luogo  il  noftro  Storico  ,  io  noi  vo- 
dire  ,  e  ne  lafcierò  il  giudizio  a  chi  e  h  fua 
Storia  Letteraria  ,  e  le  Novelle  del  Sig.  Lami 
riandar  voglia  e  confrontare  (^)» 

Ma   crede  forfè   lo  Storico  ,   il    quale  fpaccia 
per  male    intefe    dal  Pubblico    le  Novèlle  Fio- 
rentine, che  Tuniverfale   degli  uomini  dotti  e 
difappaffionati  applaudifca    alla    fua  Stòria  Let- 
teraria ,    e    ne   dica  tutto  il  bene  del  mondo  ? 
Tralafciando  que' molti  ,  che  a  queft'ora  aguz- 
zaron  la  penna  contro  di  lui   ò    per  convincer- 
lo di  alcuni  sbagli    e  fallita  ,    o  per  confutarlo 
in  alcune  opinioni  e  fillemi  ,  ch'egli  fi  è  pofto 
quivi  a  difendere  j    non    v'ha  uomo  ingenuo  e 
di  penetrazione  )  ancorché  propenfo  all' Iftituto 
dello  Scorico  ,   che    non    biafimi  ,   é  difapprovi 
per  molti  capi  quella  fua  Storia  ,   fpecialmente 
per  la  franchezza    ammirabile  é  rara    che    vi  fi 
icuopre,  e  con  cui  non    di    rado  fi  vendono  al 
Pubblico  in  fembiante  di  verità  propofìziorri  fal- 
le ,  e  fofpette  notizie;  pel  prurito  infaziabile  di 
icreditare,  e  criticare  con  fardohiche  e  piccan- 
ti efpreffioni Opere  di  credito,  e  da  Pcrfone  in- 

G    i  figni 

(^)  Ho  avvertito  di  poi  i  che  il  Fiorentine  No- 
vellila fi  è  ribeccato  anche  fu  quefto  punto  col  no- 
firo  Srorico,  toccando  alcune  delle  cofe  da  me  fo« 
praccennate  (i).  Dicetra  l'altre:  ,j  la  vera  ragione 
„  e  relativamente  parla  alle  pih  f^j^/owi  dello  Storico) 
„  è,  chela  verità  piace  a  pochi  ;  un  efame  dell'Opere 
„  non^  gradito  dagli  Autori;  una  iifciaturaadulatrice 
„  non  b  fperabile  dal  Novellila  Fiorentino".  Che  per 
ordinario  fi  avveri  in  lui  quefto  tanto  ognun  pubcono- 
fcerlo;  nel  che  dalle  Perfone  pib  faggie  ed  accreditate, 
per  fin  da  quelle  che  poco  inalcunincontrofuron  da  lui 
favorite,  commendato  egli  viene,  e  flimato  aifai  . 
(  I  )  Nov,  Utt*  1710.  coi,  564. 
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fgni  per  dignità  e  per  fapere  mandate  in  hc&'y 
e  finalmente  per  i  frequenti  e  fenribiiiffimi  trat- 
ti di  adulazione,  con  cui,  a  difcàpito  perlopiù 
della  verità,  applauditi  vi  fi  veggono  ed  efalta- 
tì  alcuni  Scrittori,  a'  quali  l'impegno  o  di  at;- 
tinenza,  o  di  prevenzione,  o  di  ftudiata  politi- 
ca, o  di  affettata  parzialità  lo  tengono  avvia- 
to. Quefti  fono  i  principali  motivi,  per  cui  la. 
Storia  Letteraria  ha  dato  nel  nafo  di  molti  e 
molti  Uomini  faggi  ,  anche  a  lui  devoti  e  par- 
ziali, che  troppo  difdicevole,  e  Fndegna  delc;^- 
rattere  di  uno  Storico  riconobbero  ,  e  confefTar 
dovettero  fomigliante  condotta  ;  febbcn  poi 
non  lafciafìero  di  commendare  in  lui  quel  ca- 
pitale di  erudizione,  e  copia  di  notizie,  quella 
leggiadria  di  Itile  ,  e  vivacità  di  efpreffioni  , 
ond'è  ornata  ,  ed  arricchita  la  fua  Storia  ^  ed 
io  mi  picco  di  rendergli  il  primo  di  tutti  que- 
fta  giullizia.  Non  fi  dia  egli  a  credere  per- 
tanto ,  che  i  foli  criticati  e  offefi  da  lui  ,  tra' 
quali  certamente  io  non  fono ,  fi  chiamino  mal 
foddisfatti  della  fua  Storia;  mentre  le  ragioni, 
che  le  conciliano  difapprovazione  e  condanna, 
ali'  univerfale  di  tutti  gli  Uomini  faggi,  nor^ 
ad  un  folo  genere  di  perfone  deggiono  fare  im- 
prefìione  •  So  che  il  ben  diriggere ,  e  tempei:ar 
la  fua  penna  per  quefta  parte  ,  cofa  affai  malar 
gevole  lui  farebbe  per  eflere,  e  dirò  quafi  im- 
pofiìbile  ;  onde  difficilmente  ne'  Tomi  della 
Storia  ,  che  avranno  ad  ufcire  dipoi  ,  potrà 
afpettarfi  il  Pubblico  alcun  cambiamento  o  ri- 
forma .  Tuttavia  è  ben  eh'  egli  fappia ,  quando 
mai  noi  fapefie  ,  quale  fìrada  abbia  a  battere, 
e  da  quale  allontanarfi  nel  tefTere  la  fua  Storia, 
per  incontrare  quella  comune  approvazione  ,  e 
umver(al  gradimento  3^  ch'agli  fiefio  ha  prefunto. 
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Con  troppa  fiducia  ,   e  femplicità  di  non   aver 

già  ottenuto  (  i  )  • 

Ritornando  però  a  ciò  che  ne  avverti  Io  Sto^ 

rico  fopra  In  condotta  del  Fiorentino  Novelli- 
la ,  ha  egli  un  bel  tacere  circa  il  troppo  lunga 
eftenderfi  ,    di  cui  egli  lo  accufa ,   nel  dare  gli 
eftratti  de' Libri.  A  buon  conto  egli  no '1  fa  per 
ordinario  ,    fé  non  ove  fi  tratta,   come  dicem- 
mo,  di  Opere  e  quiftioni  interefìfanti  ,    e  dali* 
aver  notizia  delle  quali  vantaggio  e  piacere  ne 
abbia  il  Pubblico  a  riportare;  o  pure  quando  fi 
tratta  di  vindicare  e  foftenere  in  cofa  rilevante 
le  fue  ftefìfe  Novelle  é  Potrà  però  egli  vantarfi  di 
tanto  il  noftro  Storico,  che  foverchiamente  lun- 
ghi eftratti  ne  ha  dato  di  alcune  opere  olibrat* 
toli  flucchevoli,   e  di  poca  o  niuna  utilità  alla 
Repubblica  delle  Lettere,  de'  quali  con  più  lo* 
devol  rifparmio  ballava  fol  dare  il  frontifpjzio, 
o  al  più  al  più  un'  affai  fuccinta  relazione  i  ecf 
altri  fol   brevemente    accennando  ,  e   come   di 
pa(faggio  ,    i  quali    per    i'  importanza    e  pregio 
loro  erigevano  un  affai  diligente  e  copiofo  Éftrat* 
to?   Qual  uopo  c'era  ,    per  grazia  d'efempio  , 
che  appunto  una  fola  pagina,  dopo  di  aver  cen- 
furato  fu  di  ciò  il  Novellila  di  Firenze  ,    egli 
ci    traferi vefTe    tutto   lungo  e   largo   il  volume 
primo  e  fecondo  del  Commentario ,  o  Uà  Memo- 
rie della  Vita  del  Sig.  Card.  Querini ,  abbafìanza 
già  note  e  pubblicate  per  ogni  dove  ,  e   che  a 
riferva  dell'aumentare  che  ponno  e  promuove- 
re maggiormente  la  (lima  che  già  poflìede  quel 
Porporato  meritamente  ,  neffun  vantaggio  rimar- 
cabile ponno  apportare?  Non  farebbe  egli  fiato 
meglio,  e  più  vantaggiofo  impiegare  le  24.  fac- 
ciate ,  che  a  ciò  volle  deflinare  lo  Storico  >  in  dar« 

G    3  ti 
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al  Pubblico  un  ^ftratto  conveniente  e  fedeìs 
della  utiliffima  Opera  ,  e  tanto  agli  Ecclefiafìb 
ci  neeeflarìa  >  del  Regnante  Sommo  Pontefice 
Ve  Synodo  Vìoecejana  {a  )  fenza  contentarfi  di 
darne,  come  vedemmo,  un  femplice  cenno  ,  e 
rimetterfi  a  quel  che  dir  ne  potefTero  i  fuoi 
pretefi  Gìornalijìì  dì  Amfterdam-,  i  quali,  quando 
pure  anche  il  bifogno  ne  avefTer  detto  (  ciocché 
ancor  non  hanno  fatto,)  né  aver  fi  poteva,  né 
intender  da  tutti  ?  Ma  io  non  m'  inganno  nel 
ravviiare  l  motivi ,  per  cui  é  piaciuto  allo  Sto- 
ricQ  di  trafcriverfi  quafì  netto  e  tondo  il  detto. 
Commentario  ,  come  non  credo  efTermi  ingan- 
nato neir  immaginar  le  ragioni,  per  cui  delfo- 
pralodato  Libro  De  Synodo  non  indufTe  a  darci 
copiofa  e  diftinta  relazione  .  V'ha  in  effo  alcur; 
Ili  tratti,  o  pennellate  alquanto  geniali  e  favo- 
revoli, le  quali  farebbe  flato  peccato,  il  non  ri- 
toccare nella  Storia  ,  e  mettere  in  maggior  lu- 
me; ma  ficcome  l'efeguir  ciò  di  quelle  foltan- 
to,  e  non  di  tutta  la  ferie  degli  avvenimenti 
nei  commentario  defcritti  ,fembnito  farebbe  af- 
fettazione troppo  manifefta,  e  biafimevole ,  me- 
glio (limò  lo  Storico  (i),  e  più  acconcio  il  ren- 
der buon  conto  di  ciafcuna  delle  cofe,  in  elfo  defcrit- 
te ,  nel  rammemorar  le  quali  venuto  lui  farebbe 
^  taglio,  naturalmente  ,  e  quafi  fenza  cercarlo, 
di  produrre  anche  l'altre,  che  lui  flavano  a  cuo- 
re ;  e  che  ognuno  farebbefì  afpettato  ,  eh'  egli 
fofle  per  mettere ,  come  fece  ,  nel  maggior  lu- 
me 

(a)  Alla  pag.  544.  del  5.  Voi.  ci  fa  nuovamente 
intender  lo  Storico  :  Dei  libro  De  Synodo  per  certa 
convenienza  (  Di  qual  forta  ella  fìa  ,  noi  già  T  ab- 
biamo conghietturato  )  e  riguardo  a'  Giornalifti  di 
Augufta  (  non  pili  di  AmflerdamJ  ci  contentammo  di^ 
dir  foche^ttfoU.        (  i  )  P/?^.  184* 
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me  pofflbile.  Ma  diamo  pur  ,  fé  fi  vuole,  dia- 
mo tutto  quefto  alla  fedeltà, e  accuratezza  dello 
Storico,  che  di  certe  notizie  da  lui  credute  im- 
portanti ,   ficcome  ancora  delle  altre  di  minor 
rilievo*,  ha  avuto  fcrupolo  di  lafciare  il  mondo 
digiuno:  perchè    poi    non    ha  egli    pratti^ato  Ja 
fedeltà  e    accuratezza   medefima   in    comunica- 
re  al  Pubblico   altre    notizie  ,  non  molto  a  lui 
gradite  e  favorevoli  ,  che  pur  fi  hanno  efpreflTe 
in  quel  Commentario  ?  Dove    lafcia    il    cafetto 
amenillìmo,  che  avenne  inBrefcia  al  Giovanet- 
to Querini,  quando  ricondotto  al  Collegio  diS, 
Antonio,  ove  dimorava  in  educazione  ,  per  la 
difgrazia  avvenutagli  di  cadere  in  un  rufcellet- 
to  di  acqua,  trovò  nella  Camera  del  fuoco  tre 
Gefuiti  de'  piiì  anziani  di  quel  Collegio,  i  qua* 
li  (fcrive  i)  Sig.  Cardinale  )  e  per  1'  accidente 
occorfogli,  e  pel  fortuito,  dicevan'  effi  ,  ritro- 
varfi  tutti  e  tre  in  quella  fianza  raccolti  in  un' 
ora  appunto,  che  chiamar  dovevangli  altrove  le 
ordinarie  loro  incombenze  ,  Ocius  veiuti  ex  con- 
€lióio  exctamarunt ,  eventum  ìUum  coelìtus  juijfe  dC' 
f  return ,  ut  fcilicet  ejus  occajìone  clarìus  quam  un- 
quam  antea  ,   uno  ipfi  ore  divìnam  voluntatem  de 
S.  Ignatìi    Inflìtuto  abfque   ulla  mora   ampleBendo 
mihi  Jignìficarent ,  Di  confimili  ftrattagemmi  fo- 
gliono  d*  ordinario  avvalerfi    alcuni    per  attrap- 
pare  ,  fotto  preteflo  di  chiamate   del  Cielo,  la 
incauta  Gioventù",  che  poi  un  giorno  d  avvede 
forfè  con  rammarico,  come  non  dall'alto  le  ven- 
ne tal  vocazione,  mairpiratale  fu  piuttodo dal- 
le foverchie  finezze  ed  accarezzamenti ,  onde  al- 
lacciata  veniva ,  e  circonvenuta  •  Abufo  quanto 
frequente,  altrettanto  fommo  ed  intollerabile  • 
Quanto  al  cafo  accennato,  non  poteva  eglifien- 
derfi  con  maggior  grazia  e  leggiadria  di  quella  » 
)  G    4  con 
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eon   cui   ce  lo   rapprefentò  la   felice  penna  del 
Sig.  Cardinale.  Andiamo  innanzi. 

La  principal  ragione,  per  cui  non  fi  rendefTe 
egli  alle  iftanze  e  replicati  afTalti  di  que*  buoni 
Religiofi,  viene  addotta  dal  Signor  Cardinale  con 
quefte  precife  parole  (  i  )  :  Jefuiticee  Familia  dì- 
fcìplìna  non  omnino  idonea  mihì  vìja  efl  excokndis 
ftudiis  ,  qute  ejli&im  adamabam  ;  quìppe  qua  tam 
multìs  6*  inter  fé  difcordìbus  muneribus  ac  cu-' 
rìs  Alumnos  fuos  implicare  in  more  habet ,  ut  lon- 
gè  abjtnt  plerumque  ab  eo  otto  perfruendo  ,  quo  fi 
careas ,  literis  quidem  vacare  prò  parte  poffts ,  non 
vero  iìfdem  penitus  devoverì  ;  quod  mihi  ut  ali" 
quando  eveniret  peroptajfem  fummopere  .  Ecco  pero 
in  qualmodocì  dia  lo  Storico  in  Italiano  quefìi 
fentiitìenti  del  Sig.  Cardin.  Dopo  aver  mento- 
vato ,  che  attefìa  quel  Porporato  di  dovere 
5,  alla  buona  educazione  di  quel  loro  Collegio** 
j^uidquìd  lìtterarum  ,  quidquid  Chrìfiiana  Vìetatìs 
in  ipfo  efl  5  quìn  6"  propofitum  ipfum  Claufirali 
Milìtiee  nomen  dandi ,  foggiugne  tofto:  „  Niente 
„  però  di  meno  confefìfa  ancora  ,  che  la  gran- 
3,  diflima  diftrazione  degli  ftudj,  a  cui  obbliga 
„  la  moltitudine  e  diverfità  fomma  deMoroim- 
jj  pieghi  5  onde  maraviglia  è  certo  come  alcuni 
,5  tra  loro  trovino  tempo  ad  ornare  con  dotti  li- 
„  bri  le  Biblioteche ,  a  lui  agli  Studj  oltremo- 
„  do  portato  fé  infuperabile  oftacolo  ,  perchè 
3,  vana  rendefTe  la  loro  fperanza*'.  Tenuto  era 
il  noftro  Storico  ,  ficcome  di  eia/cuna  delle  cofe 
in  ejfa  (  Storia  deli'  Eminentifs.  Querini  )  defcritte 
impegnato  s'era  di  render  buon  conto  ^  rammemo- 
rare anche  quefta  ;  che  fé  a  lui  non  fembrò 
troppo  gufìofa ,  pur  grata  riufcir  doveva  al  cu* 
riofo  Lettore  .   Accenna   il   Signor  Cardinale , 

che 
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che   difendendo   egli    in    Perugia  l'anno    1702. 
alcune  Teli  Teologiche ,  tanto  inforfegli  corag- 
gio  in  petto  e  prontezza  di  fpirito,  che  non  po- 
teva patire  lui  fuggeridecofa  alcuna  il  fuo  fìeflfo 
Maeftro  .    Aggiugne  che    d' incalorirli  e  inani* 
mirfi  a  tal  fegno ,  dato  lui  aveva  occafionecer* 
ta  Tefi  da  fé  validamente  difefa  contro  la  j'fzVw- 
za  Media  y  che  impugnata  venne  (cofa  non  in- 
verifimile  )   da  certo  P.  Airoldi  Egregio  Società^ 
tis  Jefu  Theologo  .  Ecco  il  cafetto>  eh'  è  grazio- 
fiflimo:    Meminì ,    hunc  longo  verborum  apparatUy 
antequam  eamdem  impetere  aggrederetur  ^  prolufiffe 
prìmum ,  ac  tandem  a  me  pqftulajfe  :  Quanam  fo^ 
ret  ea  Scìentìa  media ,  quam  ego  rejìciebam  \  meque 
ne  momento  quidem  temporìs  h<ejitantem  antmo[e  ref- 
pondijfe  :  Ea  ipfa ,  quam  Patres  Socìetatis  Jefu  tuen' 
tur ,  ©•  docent .  Subitum  &  ardent  diSium  ijìud  in- 
genti plaufu  excepit  ConfeJJus  univerfus  ;   at   nemo 
magis  Abbate  Lazzarìno  ,    &  Patre  Burgojto,    qui 
pariter  Aólioni  illi  intereranty  quìque  adeò  ejUfdem 
dióli  memorìam  fervarunt ,  ut  mihi ,  aliìfque  quam- 
pluribus  ipfum  [ubinde  refricare ,  non  Perufide  dum- 
taxat  i  fed  alibi  etìam  confueti  fuerìnt .  Ma  in  que- 
llo cafo  la  fedeltà    di    Storico  fi  è  lafciata  per 
occhio  ;  e  folo  fi  è  creduto  aver  debito  di  prat- 
ticarla  nel  riferire  appuntino,  come  nel  Com- 
mentario (O,  la  frequenza  fomma,  con  cui  il 
Monaco   Querini   trovandoli   in  Parigi    vifitava 
molto  più  che  verun' altra  Cafa   Religiofa  ,   il 
Collegio  e  la  Cafa  Profefla  de'Gefuiti;  nel  da- 
re con  egual   efattezza  i  fencimenti   del   Padre 
Malebranche,  uomo  di  gran  mente  e  concetto, 
ma  che  non  f^indò  efente  da  {Iravaganze,   e  vi- 
fioni  ,   fopra  la  Fifica  Premozione  ,   di  cui  fofìe- 
neva,  che  Nihil  exitia/ìus  pojje  in  Sciolti  Theok- 

gicts 
(  I  )  P^^.  ioi. 
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gicis  docerì  ^  perìnde  ac  fi  (quefto  mi  fé mbra  ag- 
giunto dal  degno  Autore  del  Commentario  , 
quali  derivandolo  in  confeguenza  dell' abborri- 
mento,  con  cui  riguardavaii  il  detto  lìftemadel 
Malebranche  )  Spinofa  ,  ^  Manìchteorum  errorìbusy 
per  Bayiium  inflauratìs  ,  adjumentum  prafiaret  {a)\ 
e  finalmente  nel  riferire  quanto  nel  Commen- 
tario fu  narrato  dall'Abbate  Longuerue  /  che 
In  eam  fententìam  propendehat  (  i  )  :  Human am  lì- 
hertatem  ftare  mìnime  pojfe  feu  cum  Janfenijìarum , 
feu  cum  Auguflìnìanorum ,  fsu  cum  Thoynìftarum  do^ 
ilrinis  .  Avrà  goduto  lo  Storico  di  veder  podi 
a  mazzo  da  quel  Francefe  di  non  molta  pene- 
trazione in  un  co^  Gìanfenìjìi  ^  %\\  Agoftìnìani ^  an- 
cora, e  i  Tomiftì,  i  fiftemi  de'  quali  pur  fono, 
e  faranno,  a  differenza  di  quello  dt^ Gianfenijiiy 
cattolici ffimi,  e  approvatiflimi,  e  di  veder  af- 
ferita  per  confeguenza  la  fconfitta  del  Pelagia- 
iiifmo,  e  la  difefa  dell'umana  libertà  al  folo  fuo 
P.  Molina  ,  che  già  non  dubitò  di  cantarne  da 
fé  ftefToil  trionfo.  Laonde  e  quefta,  e  le  ante- 
cedenti notizie  non  era  da  dubitarli,  ch'ei  non 
folTe  per  rimettere  in  campo,  dando  loro  mag- 
gior rifalto  e  pefo,  con  prevenire  in  tal  modo 
i  Leggitori:  „  Diremo  bensì,  che  chi  vuol  fa- 
5,  pere,  quale  nel  17 ir.  {2)  folTe  Io  flato  della 
„  letteratura  in  quella  Metropoli ,  non  può  al- 
^,  tro  miglior  libro  confultare  ,  e   più   verace , 

5>  che 

(a)  Avrei  che  foggiugnere  riverentemente  a  quella 
notizia,  che  del  P.  Malebranche  1'  Eminentifs.  Querini 
ci  prefta;  mentre  anzi  nella  Tua  Opera;  Recheiche  de 
laVeriti  lib.  5.  cap.  5.  e  nella  feconda  parte  del  lib.  6. 
cap.g.  talmente  cfalta  quegli  la  potenza  e  l'azione  di 
Dio  fopra  la  Creatura  ,  che  all'oppofto  dannata  eftremo, 
nort  che  alla  Pyemozton  de'Tomifti  grandemente  li  ac« 
^ofta.    (i)  Pag,  12 S«    (2)  P^g*  I44«  *  f^g* 
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fy  che  quefto  del  Sig.  Cardinal  Querìnì  ,  dall^ 
iy  pag.  85.  fino  alla  pag.  154.  ".  Quafi  per  ciò 
che  fpetta  alle  quiftioni  della  Divina  Grazia  il 
folo  Monilìftno  aveJGTe  in  allora  credito  ,  e  pqc* 
tato  quivi  fofre  in  trionfo. 

Alla  pag.  193, ci  da  quell'altra  notizia  lo  Sto- 
rico, riportata    dal  Commentario   dell' tiiìinen- 
tifs.  Querini  ;  „  Ad  Arras  intefe,  che  quelVe- 
5,  fcovo,  per  poter  con    maggiore  apparenza  ài 
„  equità    condannare    le  Opere  Morali  òt\  Pa-- 
y^  dre  Gobat ,  procurato   avefìfe  ,    che  nel  fron- 
5,  tefpizio  dell'Edizione  ,    fattane  in  Colonia  , 
3,  non  Colonia  fi  mettefTe  ,  ma  Douay  ,    Città 
5,  della  fua  Diocefi:  il  che,  fé  vero  fòfìie,  mo- 
,,  ftrerebbe    fempre    più    il     conto    che   dovefìfe 
5,  farfi    di  quella    proibizione  " .  Veramente    il 
Commentario   non    ifpaccia    quefto  per  afioluta 
verità,  dicendo.  Non  defuìffe  qui  cenferem  (i). 
Comunque  ciò  fofle  però  ,    poco  iVn portava  al- 
lo Storico    lo    {ereditare  pubblicamente   la    per- 
fqna  e  autorità  di  un  Vefcovo    affai    benemeri- 
to e  zelante  ,    per  rimettere    in  iftima  la  Mo- 
ral  Teologia    di    un  fuo  Confratello  ,  la  quale 
avrà    creduto  quel    Preiato   troppo    importante 
al  bene  della  fua  Diocefi ,  che  ne  fofìfè  sbandi- 
ta. Le  particolari    e    ben    note  tìravagai^ze  del 
fuo  P.  Arduino,  non  credette   egli    già  fpédiente 
di  toccare:  e  nemmeno,  che  vifitato quefto Re- 
ligiofo  dallo  ftudiofiffimo  P.  Querini,,  (2)  Fa* 
cilem  &  expeditum_  fé  prabuìt  ad  fundenda  abfquc 
fuco  paradoxa  fua  ,   et  fi  ad  eadem   ejuranda  haud 
multo  ante  a  adaBus  fuìffet ,  Del    noto  P.  Buffier 
nemmeno    egli    fece    menzione   alcuna  ,   né  òi 
certi  fuoi  libri  (  3  )  D^  memoria   artificiali  ,    ceti 
tnirìfice  utìles  ,   dice  argutamente  il  Sig.  CardK 

nale, 
(0    Prf^.82.    (2)  P^^.104.     (5)  PagAoó. 
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naie  ,  ad  removsndam  rerum  eidem  wandaiaVuni 
oblivionem  ;  e  vuole  alludere  con  ciò  ad  alerò 
fuo  libro  intitolato  :  Difficultés  propofées  à  Mon^ 
feigneur  P  Archete que  fur  divers  endroits  des  Li' 
vres  y  doni  il  recommande  la  lemure  à  fes  Curés  è 
Era  quefti  il  celebre  Arcivefcovo  di  Rouen 
M.  Niccolò  Colbert ,  il  quale  con  una  fua  Let- 
tera Paftorale  zelantifTima  profcriflfe  il  libello 
di  quel  Gefuita  ,  e  obbligò  quefti  a  fòttofcri- 
yerfi,  per  levarne  lo  fcandalo  ,  a  dieci  propo- 
fizìoni  ftefe  dal  Prelato  medefimo ,  oppofte  agli 
errori  contenuti  in  quel  fuo  libello:  al  che  re- 
fìftito  avendo  per  qualche  tempo  quel  Religio- 
fo  ,  coftretto  venne  finalmente  ed  indotto  dal 
comando  de'fuoi  medefimi  Superiori.  Ne  pure 
diede  lo  Storico  alcun  cenno  delle  due  Tefi 
Gefuitiche,  condannate  da  un  altro  infigne  Pre- 
lato della  Francia  M.  Carlo  Maurizio  le  Tel- 
lier  Arcivefcovo  di  Rheims,  per  le  quali  com- 
mendato veniva  j  e  portato  alle  ftelie  il  lìfte^ 
ma  del  P.  Molina  intorno  alla  Grazia,  con  un 
Decreto,  o  fia  Illruzion  Paftorale  ,  emanata  li 
15.  Luglio  1^97.  e  indirizzata  a*  Teologi  di 
quella  Univerfità;  le  quali  Tefi,  (i)  edi^o  ad- 
verfus  cenfumm  ìllam  libello  ,  P*  Daniel  vìndica- 
re  [ufceperat •  De'varj  notabili  romori  ,  che  TI* 
iloria  del  fuo  P*  Jouvency  eccitò  in  Francia  i 
e  della  foddisfazione ,  che  dovetter  fare  perciò 
a  quel  Regio  Parlamento  i  Soggetti  Primarj 
fra*  Gefuiti  di  quella  Provincia  ,  non  ha  fatto 
parola  lo  Storico  ,  quando  pure  il  Sig.  Cardi- 
nale vi  fpende  tre  intere  pagine  in  (olamente 
accennarli . 

Nella  feconda   parte  del  Commentario  varie 
altre  cofe  ofTervabili  furono  trafandatc  dal  no- 

ftro 

(  I  )  Pag,  160. 
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flfo  Iftorico.  Rimarca  alla  pag.  ó;,  e  feg.  VBr 
minentifs.  Autore  il  zelo  alquanto  furibondo  e 
implacabile  del  Cardinal  Fabroni  negii  affari 
fcabrofiffimi  della  Bolla  Unigenitus  ,  il  quale 
non  poteva  patire  Suorum  quofumdam  Collega' 
rum ,  <*f  Cajini  prafertim  ,  6^  forte  ìpjtus  Vontìfi" 
cis  mitiorem  ,  feu  lentiorem  in  eo  negotìo  agencU 
ratìonem*  Guai  fé  toccava  a  quel  Porporato  , 
che  ognuno  fa ,  cu}us  fpìrìtus  erat  ,  il  procedere 
difpoticamente  in  una  caufa  di  tanta  gelofia  e 
rilevanza  •  Nulla  meno  fi  poteva  afpettare  da 
lui,  che  faceffe  fcendere  ,  come  un  tempo  vo- 
leano  i  due  Fratelli  Boanerges  ^  fuoco  dal  Cielo 
a  diftruggere  tutto  in  un  botto  coloro,  che  al- 
quanto reftii  fi  dimoftrarono  in  accettare  quel- 
la Coftituzione  •  Non  era  già  inveftito  di  tal 
furore  il  grand' Animo  del  Romano  Pontefice 
Clemente  XI.  il  quale  da  fuperna  luce  guida- 
to aggiunfe  all'efficacia  del  Paftorale  fuo  zelp 
tutta  la  circofpezione  e  manfuetudine  ;  e  pro- 
teftò  nell'altra  fua  Bolla  Pafioralis  Officii y  a  di^ 
finganno  de'Difenfori  del  condannato  Gianfc^ 
nifmo  e  Qi^efnellianifmo  (  i  )  :  Wfi  excoecaret 
eos  maittia  eorum  ,  ac  nifi  dìligerent  magis  tene' 
bras ,  quam  lucem  ,  ignorare  non  deberent  ,  fen- 
tentìas  illas  ac  doéirìnas  ,  quas  ipfi  cum  erroribus 
per  Nos  damnatis  confundunt  ,  palam  &  libere  in 
Catholicis  Scholts  ,  etiam  pofl  editam  a  Nobis 
memoratam  Conftitutionem  ,  fub  eculis  nojìrìs  do' 
eert,  atque  defendi\  illafque  propterea  mìnime  per 
gam  fuijfe  profcriptas ,  Ma  il  nofiro  Storico ,  che 
di  ciò  non  ne  ha  dato  alcun  tocco,  dovea  al- 
nien  riconofcere  quindi  confutati ,  e  mandati 
in  fumo  gli  ftravvolti  fentimenti  ,  da  lui  non 
già  lafciati  nella  penna  ,  deli'  Abbate  Longue- 

rue, 

(  I  )  Commenti  pag,  144. 
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lue  5  di  confondere  infieme  il  fiflema  ereticò  % 
profcritto  di  Gianlenio  j    col    Cattolico   e  fand 
ilegli  Agoftiniani  e  de'Tomifti;  e  di.  reputarci 
che  la  libertà  dell'Arbitrio,  nulla  mcn  che  nel 
primo,  negli  altri  due  ofFefà venga  e  diftrut<a. 
E  dovea  pur  riconofcervi  preventivamente  dan- 
xìata  la  Bìblìotheque  Janfemfle   del   fuo   P.  Colo- 
nia, e  l'altro  Autore  dell'Opera  Bajanifmus  (^ 
Janjenifmus  redivivi  &c,   in  cui  con  enorme  in- 
giuftizia  veggonfi  polH   a    mazzo  Autori  Catto- 
lici piiffimi  e  di  gran  grido,  opinioni  faniffime 
é  di  gran  feguito  ,    colle  profcritte  fentenze  di 
Bajo,  e  di  Gianfenio  ,    e  co' pertinaci  difenfori 
rdi  quelle.  Alla  pag.  234Ì    del  Commentario  al- 
ijra  particolarità  rimarcabile  fi  ritrova,  chedal- 
lo  Storico  non  li  farà  forfè  avvertita.   Fa  quivi 
menzione  il  Sig.  Cardinale  del  P.  Benedettino 
■Petitdidier  ,   con    cui  ebbe    occafione  di  abboc- 
carfi  lungamente  in  Tivoli  ;  e  di  lui  fcrive  co- 
sì: RtfCf«/«/r    ìli  e  mihi  lucubrationes  omnes  ^    quas 
in  lucem  ediderat  •    At  mbìl  aurìbus  magìs  intentis 
percepì  ^    quam  ejufdem  narrationes  de  Libro  Apo* 
logie  des  Lettres  Provinciale  de  Louis  Montai- 
te  y  quem  jìbi  omnino  falfo  adjudicatum  fuìffe  nar- 
rahat\  quamvis    non  deforent  qui    tejììmonium  per^ 
hiberent  ,  fumdem  amicis  fuis  palam  faJJUm  fuìffe  , 
authorem  ejus  libri  non  alìum  effe  ,  quam  feipjum. 
Dal  che  vienfi    a  confermare   viepiù    la    comu- 
nemente invalfa  opinione,  eh'  egli  lìa  fiato  ve- 
ramente Autor  di  quel  libro  ^   come  aflèrì  an- 
che il  P.  Goncina,  incolpato   per  quello  a  tor- 
to di  Faljità y  come  vedemmo,  dal  P.  Sanvita- 
li ,  e  dal  noftro  Srorico  ;    Richiedeva    il  debito 
di  gratitudine,  non  che  l'efattezza    di  Storico ^ 
che  non  tralafcìafTe  egli  di  rendere   giuftizia  al 
tìierito  del  Sig.  Cardinale  ,  per  1'  impegno  e 
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parzialità  fomma ,  con  cui  eletto  appena  inVe^ 
fcovo  di  Brefcia  fi  è  dato  a  foftenere  ,  e  rimet- 
tere in  fiore  il  decadente  Collegio  di  Sant'Ara 
tonio,  in  cui  venn'egli  educato  ne' fuoi  prinoi 
anni  ,  e  che  poco  più  in  allora  contava  di  vei^ 
ti  Convittori,  com'  egli  ci  narra  alla  pag.  273. 
e  feg.  Se  non  che  pentendoli  forfè  lo  Storico 
deir  impegno,  eh' ei  prefe  da  principio  di  eia- 
[cuna  delle  cofs  defcritte  (  i  )  nel  Comqientario 
render  palefi  ,  ci  ha  voluto  avvertire  fui  fin0 
dell'Ertratto  :  (i  )  „  Noi  abbiamo  parecchie  uti- 
5,  liflime  cofe  diffimulate,  corretti  dalla  brevi- 
„  tà  a  cui  fiamo  obbligati  ".  Ed  io  aggiugne- 
rò ,  che  non  tanto  la  brevità  ,  quanto  vane  al- 
tre predanti  ragioni,  a  capire  le  quali  ognuno 
è  obbligato  ,  hanno  corretto  il  nofìro  Storico  a 
diijìmulare  parecchie  utiliffìme  cofe  :  ficcome  pa- 
recchie nhrc  y  per  altre  fue  mire  particolari ,  lèn- 
za timore  di  trafgredire  la  dovuta  brevità  ,  fu- 
rono da  lui  riportate  i 

XVI.  Varie  rifleffionl  utili  e  curiofe  far  fi  por 
trebberò  fopra  le  Tre  lettere  del  Sig.  Marchefe 
Scìpion  Maffei,  ftampate  in  Verona.  T  anno  1748. 
r  ultima  di  effe  però  verrà  folamente  qui  da  me 
ponderata  in  alcune  fue  parti  ,  che  ben  lo  ri- 
chiedono. Ella  è  diretta  al  chiariflìmoSig.  Apo- 
ftolo  Zeno  fotto  il  dì  22.  Novembre  dei  1747. 
e  tratta  brevemente  d'una  lunga  ed  infigne  licri- 
2Ìone  poco  innanzi  fcavata  nel  Piacentino.  Il 
primo  che  di  quella  Ifcrizione  parla fie  colle  ftam- 
pe  fu  il  P.  Contuccìo  Cantucci  Gefuita  ,  e  la  di 
lui  fpiegazione  inferita  venne  ,  e  flantpata  nei 
Giornale  di  Roma  dell'anno  1748.  ora  ilMar- 
chefe  Maffei  appena  n'ebbe  notizia,  ed  ebbe  in 
mano  una  copia   del  titolo  ,  o  fìa  principio  ài 

quella 
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quella  Ifcrizione  ,  fi  fece  anch'  egli  a  darne  al 
Pubblico  alcuna  contezza,  interpretandola  al  mo- 
do iftefìfo,  che  fatto  avea  innanzi  il  benemerito 
Gefuita.  Ma  per  foddisfare  al  noto  fuo  prurito 
éi primeggiare y  che  veni  vagli  in  quefta  parte  contra- 
itato dal  fopralodato Gefuita  5  che  fece  egli  mai? 
Dato  già  la  lettera  nel  modo  che  fi  è  notato  di 
fopra  ,  ei  dipoi  fece  mettere  in  capo  delie  tre 
lettere  jl  feguente  Monito  :  „  Lo  Stampatore  a 
3,  chi  legge  ;  Andando  in  giro  più  copie  della 
„  lettera  fopra  Dione  ,  vengo  efortato  a  ftam- 
„  parla.  Ho  ftimato  bene  di  aggiugnervi  ledue 
3,  fufTeguenti ,  benché fcritte  un  anno  fa',  eben- 
„  che  fi  dica  efier  già  flampate  altrove  ".  In 
tal  modo  Tultima  lettera,  che  in  un  coli' altre 
imprefia  venne  Tanno  1748.  apparve  fcritta  rnol^ 
to  tempo  innanzi  ,  e  per  conseguenza  anteriore 
fembrò  il  Sig.  Marchefe  MafFei  ad  ogni  altro 
nella  fpiegazione  e  pubblicazione  della  Ifcrizione 
di  Piacenza .  Ma  non  fi  feppe  inorpellare  talmen*» 
te,  e  cuoprire  fomigliante  aftuzia  ,  che  non  ^\ 
xnanifeftafie  ella  evidentemente  da  quanto  nel 
fine  appunto,  di  quella  Lettera  fia  regifirato  , 
ove  dicefi:  „  A  Roma  l'animo  eroico  del  pre- 
,j  fente  Sommo  Pontefice  ha  fatto  fcavare  il  fa- 
3,  mofo  Obelifco ,  eretto  già  nel  Campo  Marzo 
5,  da  Augufto  "•  Quefto  fcavamento ,  chi '1  cre- 
derebbe !  a  quel  tempo  in  cui  fi  è  voluto  far  ere-» 
dere  fcritta  già  quella  Lettera  3  non  erafi  altri- 
menti effettuato,  giacche  folo  al  principio  dell' 
anno  1748.  in  occafione  della  nuova  fabbrica  de' 
Padri  Agoftiniani  fu  quegli  fcoperto  per  la  ter- 
za volta ,  come  vien  avvertito  dall'  infigne  Sig. 
Abbate  Angiolo  Maria  Bandini  nel  erudito  Com- 
mentario, che  ftampò  in  Roma  l'anno  1750.  V^ 
Obelifco  Auguflì  C^faris  e  Campì  Marta  ruderibus 
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uuper  eruto ,  al  Gap.  xx.  Il  che  faputofi  dal  magna- 
nimo Pontefice,  Benedetto  XIV.  ordinò,  che  fca- 
vato  fofTe  a  fue  fpefe .  Sicché  una  delle  due  :  o  fai- 
fa ,  ed  acutamente  polla  è  l'anticipazione  della 
datali.  Novembre  1747*  dell'anno  1748.  in  cui  fu 
fìampata  la  Lettera;  o l'Autore  di  queftaebbe  il 
dono ,  e  la  forte  di  prevedere ,  e  predire  con  ifpi- 
rito profetico ,  come  già  fucceduto,  quel  tanto, 
che  folo  alcuni  mefi  dappoi  che  tal  Lettera  diede 
in  luce  fi  è  avverato  .  Quale  più  verifìmile ,  e  fon- 
data fia  di  quefte  dueconghietture,  lafcio  giudi- 
carlo a  chi  vuole ,  e  a  chi  non  ignora  maffimamen- 
te  altri  confimili  cafetti,  che  hanno  veramente 
del  portentofo ,  per  non  dir  del  biafimevole  ;  in  cui 
o  alterando  le  date,  o  facendo  vifta  di  non  aver 
avuto  a  notizia,  e  confultato  alcun  libro,  fi  è  avu- 
ta la  franchezza  di  fpacciare  come  nuova ,  e  in  nuo- 
vo afpetto  prodotta  alcuna  opinione.  Varj  abbia- 
mo faggi  di  confimili  procedure  nel^r aro  libretto, 
ftampato  in  Firenze,  che  ha  per  titolo:  Rifpojlct 
ad  Anton  Francefco  Gori,  ec.  ed  altri  non  men  ri- 
marcabili ci  fi  danno  a  conofcere  nella  famofa 
Lettera  dì  Monjignor  GìuJìoFontanìniy  fcritta  dagli 
Elisj  all'Autore  delle  Ojfervaziom  Letterarie .  Ed  è 
gran  peccato  rimanere  per  quelto  irregolare  conte- 
gno la  gloria  e  la  eftimazione  di  un  Letterato  di 
sì  gran  vaglia  notabilmente ofìfufcata  e, diminui- 
ta. Il  noftro  Iftorico,  che  tanto  fi  picca  di  efat- 
tezza  e  fincerità,  s'avvidde  ,  o  doveva  almeno 
avvederfi  di  quefto  difordine ,  da  cui  procedeva 
un  anacronifmo  de' pili  palpabili;  eppure  non  ne 
fece  alcun  motto  ;  anzi,  con  una  mirabile  confu- 
fione  volendo  comporre  infieme  l'incomponibile, 
pregiudicò  allo  fieffo  fuo  Confratello  il  P.  Contuc- 
ci ,  togliendoli  l'onore  di  efier  fiato  il  primo,  che 
delle  al  Pubblico  notizia  di  quella  Ifcrizione  ,  e  la 
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cfpone/Te  in  tal  modo.  Ecco  le  fup  parole  (  i)? 
,^  La  Lettera  del  Sig.Marchefe  è  in  data  del  di 
^22.  Novembre  1747.  ma  non  è  ftata  Campata  , 
,,  che  verfolaiinedel48.  colle  altre  due  Lettere  .^ 
»  Quefta  vuolfi  notare  ;  perchè  fi  vegga  coinè 
„  due  dottiifimi  Antiquari  ,  il  Sig.  Marchef^ 
3,  Maffei  in  Verona ,  ed  il  P.  ContuccioContucci 
,>  Gefuita  in  Roma  quafi  al  tempo  fìefTo,  fenza 
P,  unofaper  dell* altro,  abbian  data  la  medefima 
^  jcfplicazione  a  quel  titolo  "•  E  in  tal  gui fa  fot- 
te apparenza  di  una  certa  tal  quale  fpecie  di  prò» 
digio,  occulta  quefto  buon  Religiofo,  e  coone- 
i!a  una  patentiflìma  Balduina. 

Alla  pag.  zzo.  tocca  lo  Storico  ,  con  occafio- 
ne  di  dar  contezza  del  MufaumVeronenfe  ^  Ope- 
ra deirinfigne  Sig.  Marchefe  Maffei ,  la  Opinìo* 
tic  fua  fopra  rAjcìa ,  che  quivi  riconfermata  ven- 
ne da  lui  maggiormente.  Il  che  mi  fa fovvenire 
di  quanto  fcriffe  il  fopralodato  Sig.  Propofto  Go- 
ti nel  citato* Libretta  ,  giuiliiìcandofi  d'alcune 
accufe  a  torto  dategli  da  quel  Letterato,  con 
quefìe  parole  :  „  Non  ho  fentito  che  fi  lagni  di 
,,  voi  né  meno  l'eruditiflìmo  Sig.  Canonico  Maz- 
3,  zochi  ,  del  quale  dopo  effere  fiata  fiampata 
3,  d'un  buon  pezza  l'Opera  fopra  T  Anfiteatro 
^,  dì  Cap.ua  ,  effendovi  venuta  voglia  di  dare 
r^y  anticipatamente  alla  lace  un  Trattata  dell' 
'5,:  Anfiteatro  ò'i  Verona,  benché  dov^fiTe  anda- 
3,  re  inferito  nella  ^r^«^  ìlluftrata y  voi  non  no- 
yy  minafi:e  tal  fua  fatica  ;  e  dipoi  gli  fcrivefte 
,,.  una  lettera,  in  cui  gli  dicevate,  che  ultima- 
3,  mente  avevate  letto  il  bel  libro  ò'i  lui  ,  ed 
3,  avevate  afiài  goduto  nel  vedere,  che  vi  era 
3,  venuto  fatto  di  penfare  come  egli  pure  aveva 
,•  penfato  in  più  e  diverfi  punti  >  e  particolar- 
'  ^  -'  3,  men- 
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3^  mente  nella  fpiegazioné  della  frafe  fepolcra- 
^,  le  Sub  Afcia  dedicavit  "  •  Sopra  quefto  punta 
fcride  replicatamente  Timmortale  Sig.  Murato- 
ri ,  che  fu  di  diverfo  parere  in  ciò  dal  Chia- 
ri (li  moM  affé  i  ;  ed  altri  molti  Scritti  ufcirono 
di  valentilìimi  Letterati,  anche  Oltramontani  ; 
come  dall' utiliflimo  Indice,  che  compi  lato  ven- 
ne dell'Opere  di  quell'uomo  infigne  ,  è^premefTo 
alla  nuova  rilUmpa  dell'Opera  (uà  De  I?j^e)7Uaim- — - 
Moderatione  ,  6^r.  ognun  può  raccogliere  ^  Alla 
pagina  medefima  accenna  parimente  lo  Storico, 
che  il  MafFei  torna  ad  esaminare  in  quella  fua 
Opera  il  punto  della  pretefa  antica  dipendenza 
di  Verona  da  Brescia  \  e  con  tal  nettezza  ,  e  'vigore 
foftiene  la  caufa  della  fua  Patria  y  che  non  dovrebbe' 
trovar  fi  per  /'  innanzi  dìfappajfìonata  perfóna  ,  la 
quale  fentijje  altrimenti  ;  Moftra  quivi  lo  Storico 
di  non  effère  informato  zicca  degli  argomenti 
de' Signori  Brefciani,  efpofti  già  con  valore  da' 
Sigg.  Abb.  Lazarini  ,  e  Canonico  Gagliardi  ,  i 
quali  argomenti  non  fono  in  verità,  quali  fran- 
camente fi  fpacciano  ,  di  poco  pefo .  Ma  fopra 
quefto  è  già  per  ufcire  a' momenti  dalle  Stam- 
pe  di  Brefcia  una  infigne  Raccolta  di  Scritture 
e  Documenti,  parte  già  dati  in  luce  ^  e  parte 
inediti  e  lavorati  di  frefco,  in  cui  le  parti  de* 
Sigg.  Brefciani  abbondantemente  e  valorofamen- 
te  fi  vedranno  difefe  é 

XVII.  Si  occupa  il  noftro  Storico  alla  pag.241. 
e  fegg.  in  dare  minuta  e  lunga  contezza  non 
già  di  un  Tomo  j  ma  di  un  Foglio  ufcito  l'anno 
1748.  in  Bergamo  ,  contenente  20.  Propoftzioni 
Scelte  in  materia  di  Belle  Lettere  ,  ec,  e  per  oc- 
dafione  di  queflo ,  di  altro  libercolo  ufcito  con- 
erà il  Fiorentino  Novellifta ,  che  ne' Fogli  dell* 
anno  1749.  combattute  avea  ,  e  derife  le  dette 
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Propofizioni.    Sembra  Io  Storico,    col  confueto 
fuo  fare  cangiante  ed  irreloluto,  ora  approvare, 
ed  ora  confutare  quelle  propofizioni;  e  ciò  par 
che  faccia  non  per  altro  appunto,  che  per  coz- 
zarla in  alcun  modo  con  quel  Novellila  ;  benché 
per  ahro  non  pofTa  diffimuiare  la  novità  eftra- 
vaganza  di  que' ritrovati  ,   e  il  poco  pregio  del 
jibretto  che  u lei  in  loro  difefa,  il  quale  nonché 
un  Eftratto  mìnutìjpmo  come  notò  il  Sig,  Lami  , 
Appena  meritava  di  ejferc    mentovato  (  i  ) .  Efìfèn- 
doci  nominato    in  quel  Libro    il  Sig.  Canonico 
Mario  Lupo  di  Bergamo ,  celebre  per  le  dotte  fue  Vif- 
fertazioni  Cronologiche  y  è  inforco  lo  Storico  a  ne- 
gare con  fommo  impegno,e5Com' egli  dice, p^r 
fare  ^iuflizia  alla  Aerìtà  (2) ,  che  non  il  detto  Sig. 
Canonico,  ma  il  P. LazeriGefuita  fia  vero  Au- 
tore del  Libro  ufcito  in  Roma  Tanno  1744.  con 
quefto  titolo:  M-ariì  l^upi  Canonici  Bergomatìs  De 
islotìs  Chronologìcis  Anni ,  Mortis ,  Qb  Nativitatis  Po- 
mini  Noflrì  Jefu  Chrifti   Dijfertationes  duce  .   Dice 
„  che  tutta  Roma  fa,  che  Autore  ne  fu  il  folo 

„  P.  Lazeri da  cui    con  raro   efempio  di 

„  dabbennaggine  venne  accordato  al  Sig.  Mario 
,»  Lupo,  allora  fuo  Scolare,  chefotto  il  fuo  np- 
y,  me  le  llampafife  ".  Aggiunfe  dipoi  con   uà^ 
riirabile  coerenza   di  raziocinio;  „  Ben  è  vero 
„  però,  che  quali  ufcite  fono  non  le  riconofcc 
,  „  il  P.  Lazeri  per  fue  ;  conciofiiachè  l'Editore 
3,  abbiale  con   alcune   fue    arbitrarie    mutazioni 
„  guafte,  e  confufe".  Dunque,  io  replico,  non 
v'ha  parte  il  folo  P. Lazeri Qefulta.  Ma  afcoltia- 
mo  il  Sig.  Canonico,  il  quale  efacerbatofom ma- 
mente  dalle  accennate  efpreffioni,  fcriflè alSig.. 
Lami  fotto  il  dì  ay.  Marzo  1750.  una  lettera  al- 
,  quanto  focofa  ,  in  cui  dice  dello  Storico  le  fer 
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guènti  parole  : ,,  Per  pura  malignità  (i),  cfen- 
„  za  occafione  o  necellkà  alcuna,  tira  in  ballo 
5,  anche  il  nnio  nóme  tra  quelli  ,  che  dice  ef-^ 
yy  fervi  anche  qui  a  quelle  Propofizioni  contra- 
5,  rj.  E  quindi  palTa  fuor  d' ogni  ragione  a  fpac 
5,  ciare  per  certo  Autore  delle  mie  DiflTertazio- 
„  ni  fugliAtini  di  Crifto  il  P.  Lazeri  Gefuita*S 
Aggiugne  „  Venirgli  fatta  con  ciò  una  mani- 
5^  fefta  atroce  ingiuria  ,  della  quale  per  altro 
5,  può  effe  re  che  V  Autore  di  quel  Lihro  fi  ab^ 
:,,  bia  un  giorno  a  pentire  ;  ed  aver  in  mano 
5,  documenti  tali  da  poter  fmentire  ,  e  dimo- 
5,  ftrarefalfa  falfiffima  la  di  lui  afferzrone;  tan- 
5,  to  più  effendo  vivo  àncora  ,  ed  in  Roma  il 
j,  P.  Lazeri  ,  che  farà  di  quefto  fatto  piena  te- 
5,  ftimonianza  ".  Prega  indi  il  Sig.  Lami  di 
voler  „  far  palefe  al  Mondo,  colle  fu«  pregia- 
„  te  Novelle,  la  falfità di  quel  racconto;  e  deli' 
„  altro  ancora  ,  che  con  pari  falfìrà  e  malignità 
3,  unifce ,  dicendo  ,  edere  quelle  Differtazioni 
3,  efcice  in  Pubblico  tanto  guafte  e  cònfufe  , 
3,  che  per  ciò  quel  Padre  fdegna  di  riconofcer- 
^,  le  per  fue .  In  confutatione  di  che  (  fegue  la 
J  Lettera  )  potrebbe  baftare  il  pubblico  univer- 
9y  fale  compatimento,  che  hanno  ottenuto, per 
5>  modrare  ,  che  non  fono  riefcite  tali  da  do- 
i,  verfene  vergognare  nemmeno  quel  dotto  Pa- 
„  drc  ,  fé  realmente  foffero  fue  " .  E'  qui  da 
avvertire,  come  il  Novellila  Fiorentino  al  n.cj. 
de' Fogli  dell'  atino  174^.  diede  Relazione  av- 
vantaggiofa  fotto  il  nome  del  fuddetto  Sig. Ca- 
nonico di  quefte  fìcffcDiffertazioni.  Fa  parola  lo 
Storico  delle  doglianze  e  rifentimenti  del  Sig.  Ca- 
nonico Lupi  nella  Prefazione  da  legger  fi  (2)  che 
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fi  ha  nel  VoL  Ih  <^eIU  fua  Storia  .  Abbiamo^  , 
jdic'egli,  ^a  fola  necejfuà  aftrettì  notato  quel  tan* 
to,  che  di  fopra  fi  è  mentovato.  Di  qual  forte 
fia  quefta  n^cejfttà  ,  Jo  intenderei  volentieri  ,  e 
intenderei  pur  volentieri  per  qual  ragione  abbia- 
ci dato  ad  intendere  lo  Storico,  che  il  Novel- 
lina Fiorentino  abbia  la  Lettera  del  Sig.  Cano- 
nico/òr/^  contro  voglia  di  lui  nelle  [ueKovelle  in^ 
ferita',  quando  lui  fcrifìTe  nella  Lettera  fì^fTa  , 
che  fi  può  leggere  da  ogni  Fedel  Criftiano  : 
Vrego  y,  S.  Revere ndìjfima  ,  quando  l^  tornì  in  ac- 
aoncìQ  y  voler  far  palefe  al  Mondo  ,  colle  jue  pre^ 
giate  Novelle  ,  la  FALSITÀ'  di  quel  Racconto  ;  e 
quando  ne  fu  per  queflo  il  Sìg.  Lami  da  quel 
Canonico  ringraziato,  come  nelle  Novelle  di  que-^ 
fto  anno  col.  7^.  egli  attefta  •  Io  né  pur  capifco^ 
come  ^figga  lo  Storico ,  prima  di  ritrattare  pub- 
blicamente quanto  ha  detto  fuquefio  particola- 
re, che  il  P.  Lazeri  vivente  faccia  un  "Pubblico, 
Manifefto  ,  c^e  quelle  Dijfertaziqni  fono  veramente 
del  Sig.  panonico ,  e  cP  egli  non  ha  in  effe  alcuna 
patte  avuta  >  Quefti  ognun  vede^»  che  fono  i  fo- 
iiti  futrerfugj  di  chi  fi  trova  in  dolo  ,  e  no  '1 
vorrebbe  apparire.  Ha  appellato  il  Sig,  Cano- 
nico al  P. Lazeri,  giacché  potrebbe  egli  con  in-* 
genuità  palefare  la  verità  di  un  tal  fatto.  Ma 
io  Storicp  ailuto,  fino  però  a  certo  fegno, efig- 
ge che  n^  faccia  queftQ  '9^t\\^\o£oMVi  pubblico, 
Manìfefìo,  Ciò  né  farà  ,  né  vorrà  fprfe  efeguire 
il  P,  Lazeri ,  come  in  verità  non  e'  è  ragione , 
per  cui  fare  il  debba  ,  ed  intanto  fi  fiimerà  a 
coperto  lo  Storico  in  quefta  parte  dalle  altrui 
cenfure.  Ma  più  bella  è  l'altra  condizione  » 
che  non  abbia  in  ejfe  piflTertazioni  alcuna  part^ 
avuta  il  P.  Lazeri  ;  giufta  la  quale  fi  terrebbe 
^fi?nte  lo  Storico  dall'  obbligo  di  ritrattar  fi  ,  fé. 
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o  trafcrìtte  foitanto  leavefTe,  o  rivedute,  o  an- 
cora in  qualche  parte  emendate  quel  dottiffimo 
Gefuita .  U  aflèrzione  poi  fola ,  troppo  ,  come 
ognun  vede,  fofpetta  del  noftro Storico,  non  la 
credo  baftante  ad  allìcurare  il  Pubblico  di  quel- 
Te  notizie,  eh'  egli  ci  dà  fui  fine ,  eche\arreb- 
bero  in  qualche  parte  agiuftificarlo,  quando  au- 
tenticate ci  venifTero  con  prove  irrefragabili.  Ma 
poiché  egli  fi  chiama  de^no  dì  fcufa ,  fé  cosi  ha 
pritto,  accetterò,  ed  accetterà  il  Pubblico  que- 
lla tal  quale  contefTjone  del  fuo  errore  ,  quale, 
tìon  che  efTere  troppo  ingiuriofo  all'  accredira- 
tiflìmo  Sig.  Canonico  Lupi ,  il  quale  nulla  me- 
no fi  fa  apparire  in  faccia  dei  Mondo,  che  un 
impoftore,  ed  un  plagiario,  al  ri  nomati  dì  moP. 
Lazeri,  che  non  ha  bifogno  di  eflere  innalzato 
fopra  lerovine  dell' altrui  fama,  recaco  avrà  non 
lieve  pena  e  difgufto. 

Sulla  fine  di  quefto  primo  Volume  varie  cofe 
incontriamo  nella  Storia  Letteraria  degne  di  of- 
fervazione ,  ma  che  pure  io  non  voglio  ,  nèpof- 
fo  qui  tutre  accennare.  Alcun  breve  riàèflofac 
fi  potrebbe ,  per  grazia  d'  efempio ,  fui  venire 
efaltato  dallo  Storico ,  e  commendato,  ccjme  Li- 
bro da  metterfi  in  ntan<^  agli  ftudìofi  della  Rettori- 
ca  il  fuo  Cipriano  Soario  (  i  ) ,  di  cui  non  viea 
fatto  a' nofìri  giorni  né  ufo,  né  ftima  alcuna. 
Sopra  la  infulfa  Critica  fatta  al  Novellifta  Fio- 
rentino per  la  ^i^tt^ionedii [ufficiente fedeltà {z)y 
per  cui  oltre  hplaufabilefofierfuteziape  h  leggiadria 
poetica  commendò  egli  la  Traduzione  di  una 
Tragedia  di  M.  Racine,  lavorata  dal  Sig.  Cav. 
Lorenzo  Guazzefi;  fulla  qiiai  Critica  non  erad' 
uopo,  che- il  dotto  Novellifta  iacelfc  replica  al- 
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cuna  (i  ) .  Trovo  alla  pag.  271.  quefta  Senten- 
za, che  prefa  in  generale   ha  il  fuo  gran  vero  5 
5,  La  moltiplicità  delle  Edizioni  non    è  fempre 
5,  contrafTegno ,  che  un  Libro  ha  gran  merito"* 
E  mi  pare  ,  fé  male  non  mi  appongo ,  che  più 
tofto  che  alle  Vite  iig'  Romani  Pontefici  ^  quivi  ac- 
cennate ,  del   benemerito  ed   ora   defunto  Srgd 
Sandini ,  fìarebbe  meglio ,  e  con  più  verità  ap- 
plicata  al   fuo  P.  Lacroix  ,  e  ad  altri  Scrittori 
di  fimi!  forta  (2),  de'  quali  per  quefìa  ragione 
ha   efalcato  il   merito,  e  la  utilità  .   Avvertirò 
fopra  r  Antilucrezio  del  Card,  di  Polignac ,  men- 
tovato alla  pag.  272.  cotne  ^  dice  efiere  ufcica 
a  quefti  giorni  una  elegante    e    pregevole  Tra- 
duzione di  quel!'  infigne  ,  e  più  volte  Campato 
Poema  ,  dalle  Stampe   del  Seminario  di  Vero- 
na, lavorata  dal  celebre  P.  Abbate  Ricci  CaiTi- 
nenfe ,  per  il  che  non  credefi ,  che  il  P.  Berganti- 
m  C.  R.  Teatino  darà  altro   fuori    la  promef- 
fa,  e  quivi  dallo  Storico  accennata,  fua Tradu- 
zione .   Al  citato  num.  delle  fue  Novelle  ,   di- 
fende fé  medefimo  il  Sig.  Lami  da  alcune  Cri- 
tiche veramente  flucchevoli ,  ed  infuffifìenti  del- 
lo Storico,  che  verfo  il  fine  del  fuo  primo  Vo- 
lume s'incontrano  ,   fopra  T intelligenza    di  al^ 
cune  Antiche  Ifcrizioni.  Io  non  ne  vo*  qui  far 
parola;  e  folo  avverto  lo  Storico,  che  in  mate- 
ria di  erudizione  antiquaria  farebbe  bene  a  ftar- 
fene  alquanti   pafTì  addietro   dell' accreditatifll- 
mo  Sig.  Dottor  Lami.  Vorrebbe  V  Autor  della 
Storia  alcuna  cofa  C  3  )  poterci   dire  dell'  inclito 
Gefuita    P.  Egidio  Maria  Giuli  ,  di  cui  ne  av- 
vifa  la  perdita,  che  tanto  accreditato  fu,  e  fti- 
mato  dal  Regnante  Sommo  Pontefice,  e  da  più 
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Soggetti  qualificati flì mi  per  dignità  e  per  fape* 
re.  Avvi  fa  ,  che  Sua  Santità  ave  a  datò  ordine^ 
che  fi  rìcercajfero  i  fuoì  Scritti ,  per  vedere ,  fé  po<^ 
fejfero  per  la  ftampa  or  dinar  fi  facilmente  •  Ma(  no- 
tili bene  )  /  crede ,  che  i  Vadrì  Gefuiti  gli  abbian 
Trovati  imperfetti.  La  condotta  abbaftanza  nota, 
é  commendabile  di  quefto  Religiofo  >  le  maffi- 
mc,  e  lentimenti  eh'  egli  nodrìva  ,  e  fpacciava 
intorno  a  certi  punti  in  nulla  conformi  alle  opi- 
nioni e  malTime  di  molti  fuoì  Confratelli  ,  fa- 
ranno probabilmente  ftatì  il  motivo,  ela/w/^fr- 
fezione  ,  che  inetti  alla  ftampa  avrà  refi  i  fuoì 
Scritti.  Chi  pofTiede  di  tali  cofe  piena  notizia  e 
fperienza  jdirà  forfè  eh'  io  non  m'inganno  j  e 
lo  dirà  altresì  chi  riflette  al  contegno  prefen- 
te  dello  Storico  ,  il  quale  della  vita  ,  incli- 
nazioni ,  e  Scritti  di  quel  Religiofo  non  po- 
teva eilere  all'  ofcuro  ,  e  poteva  facilmente  in- 
formarfene;  mentre  poi  non  comparifce  mai  sì 
fcarfo ,  e  poco  informato  nel  dar  relazione  mì- 
nutiflìma  al  Pubblico  della  vita,  morte,  e  mi- 
racoli di  altri  fuoi  Confratelli ,  maffimamentefe 
impegnati  e  zelanti  difenfori  lì  dimoftrarono 
ih  vita  di  certe  favorite  opinioni  (i).  Grandif- 
fima  e  lunga  briga  prende  lo  Storico  per  difen- 
dere il  fuo  Padre  della  Erìga  dalie  accufe  ecen- 
fure  de'  Giornalifti  d' Italia ,  che  feguiti  in  ciò 
e  fecondati  vennero  dagli  lleffi  Gefuiti  Aotori , 
delle  Memorie  dì  Trevousty  ma  impugnati  in  ciò, 
e  abbandonati,  non  men  chei  primi ,  dallo  Sto-' 
rico .  Ma  nella  difcuflìone  di  quefto  punto,  cui 
farebber  d'uopo  molte  ricerche  >  e  più  como- 
dità, entrar  qui  non  voglio,  lafciandone  dar  giu- 
dizio a  chi  bri^a  vorrà  prenderli  di  occuparvifi 
con  attenzione . 
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Scorrendo  le  Novelle  Fiorentine,  mi  fono  ab- 
battuto in  quefto  rifleffo  ,  che  fa  il  Sig.  Lami 
fopra  la  Storia  del  P,  Zaccaria  ,  che  tengo  ora 
per  mano  :  „  Non  voglio  lafciare  di  avverti- 
3,  re  (i),  che  chiunque  legge  quefta  Storia  Let- 
3,  teraria ,  bifogna  che  fia  erudito ,  e  perito  da 
P,  vero ,  per  non  effere  ingannato  da  tanti  crro- 
3,  ri  ,  ehe^  vi  fi  commettono  nelle  ftorpiature, 
„  e  alterazioni  de' nomi  proprj,  neir aggiunte, 
3,  neir  indicazioni,  nello fcontrafariì  Tideedel- 
„  le  Opere ,  nella  mancanza  delle  necefTarie  co- 
5,  gnizioni,  ec.  "  Il  che  mi  ha  fatto  alquanto 
entrare  in  me  fleffo  ,  e  riflettere  all'  arduità 
dell'  impegno  cui  accinto  mi  fono  ,  non  veden- 
domi fornito  di  quella  erudizione ,  t perizia  ,  che 
ricercata  viene  ,  e  filmata  neceffaria  a  ciò  dal 
Novellifta.  Ho  già  detto  di  non  avere  né  tem- 
po, né  modo  di  tutti  rintracciare,  e  fcopriregli 
sbagli,  che  incorfi  avelie  lo  Storico  ,  né  voler 
di  alcuni  troppo  minuti ,  e  meno  oiTervabili  dar 
cenno,  alcuno .  Mi  ballerà  adunque  1'  indagarne 
i  più  fenfibili ,  e  rilevanti;  perché  non  abbia  a- 
xiufcire  inutile  e  fenza  propolìto  quefio  mio  Ji^p- 
plememo^  nello  fendere  il  quale  non  mi  poflo 
promettere  di  non  incorrere  anch'  io  qualche 
travvedimento,  di  cuiprotefto,  che  gratilTima, 
e  dolce  cofa  mi  farà  T  efferne  o  dallo  Storico , 
o  da  chi  altri  fi  voglia  in  qualunque  modo  av- 
vertito T^a  avuto  gran  merito  ài  deftarmi  ìa^ 
cuore  quefta  difpofizione  invidiabile,  febben  al- 
cjuanto  malagevole  ad  ottenerfi ,  come  troppo  al- 
la umana  alterigia  repugnante  i  il  magnanimo 
fentimento  deli'  Illufire  Sig.  JMarchefe  Maffei, 
che  non  dubitò  di  afièrire  ntW^  {m  Storia Biplc 
matica  Uh.  i.iT.  i.pag.4.  „  E'notiffimo  achiun- 
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,.  que  ha  di  me  contezza  ,  niun'  altra  cofa  iìu« 
.5  fcirmi  ài  M4^ruÌQ  si  cara,  quanto  che,  cotive- 
1,  nire  antmaeftrato    e  corretto  ,  alcuna  notili^ 
5,  acquilìar  di  più  ".  So   efTerfi  detto  da;  aku,> 
no ,  Che  /' ejito  in  più  occajtòni  ( i)  h^^  poi  <^mo^, 
Arato ,  che  psr  quel  MONM),  egli  non  avefìe  /d\ 
tefo  y  fé  non  quello,  dove  il  Fontanini  già  mor-t 
to  ritrovavafi .  Ma  checchefia  ,  lìe  abbia  i4  fattoi 
in  lui  corrifpofto  o  nò  airefpreflioni ,  che  in  ve?^ 
rità   coftan   poco  ,  io  non    m'  ingannerò  cercar*, 
mente ,  fé  nulla  badando  ai  fatti ,  porrò  nient© 
alle   fue  parole  ;  e  V  accennata  tnalTinia,  tanto 
degna  di  un  uomo  onefto  ed  ingenuo  ,  tenterà 
di  praticare  al  pofllbi le  nelle  occafioni .  In  tanta 
chiuderò  quefto  mio  Supplemento,  o  fia  Riflefìlo^ 
ni  fopra  il  Primo  Volume  della  Storia  Letteraria 
col  giudizio  che  ne  diede  in  un  fuo  Foglio  il  cele*^ 
bre  Sig.  Lami  colle  parole  feguenti  :  „  Quella  (  2  ) 
3,  pretefa  Storia  Letteraria  del  P.  Zaccaria  non 
3,  è  altro,  che  unofpoglio  fatto  di  Novelle  Let- 
„  terarie ,  e  di  Giornali ,  che  efcono  fuora  alla 
,,  giornata,  da'  quali  fi  pigliano  benefpefTo  i  fo- 
5,  li  titoli  de'  Libri;  oppure,  fé  fopra  vi  fi  di- 
5,  fcorre,  fi  raccoglie  da  quanto  in  que'  fogli  ti 
j^j  dice  •  moftrando  da  per  tutto  1'  Autore  di  non 
9,  efiere  informato  della  vera  Storia  Letteraria,, 
„  con   fapere  le  caufe  ,  e  i  motivi ,  che  hanno 
„  mofil  gli  Scrittori  a  fare  quelle  Opere  ;  le  con- 
„  feguenze  ,  che  ne  fono   derivate;  le  qualità, 
„  e  i  capitali  degli  Autori  ,  che  hanno  impre- 
„  fo   a  fcrivere  ;  e   quello,  che  più   importa ,1 
„  mancando  T  anima  dell'  Iftoria,  che  è  lafin^ 
9>  cerità  e  fpafiìonatezza  ;  poiché  alcuni  impugna 
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„  per  mero  impegno  ;  altri  loda  per  ìfplrito  ài 
3,  partito  i  di  aJtri  poi  ha  dilprezzo .  Chi  feriva 
5^  r  Iftoria  ,  dee  alllimere  altre  cognizioni  di 
5,  mente,  altre  difpofizioni  di  cuore i,  altra  ma- 
5,  niera  di  ftile  "•  Finqui  il  Sig.  Lami,  al  giu- 
dizio del  quale  fé  abbiamo  o  nò  afottofcriverci , 
lafcio  il  dirlo  a  chi  buon  difcernimento  ha  for- 
tito ,  e  fufficiente  penetrazione ,  ed  a.  chi  in  ol- 
tre le  OfTervazioni  da  me  qui  fatte  ,  e  V  altre 
ancora,  che  anderò  (tendendo  dipoi,  vorrà  con 
occhio  fpregiudicaco  difaminare* 
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PAfTo  a  difaminare  ,  giufta  l'impegno 
addofTatomi ,  il  Volume  fecondo  del- 
la Storia  Letteraria  d'Italia ,  per  da- 
re anche  ad  elio  il  conveniente  J«/>- 
plementOy  per  quanto  almeno  la  fcar- 
zezza  de'  miei  talenti  ,  la  brevità 
del  tempo  ,  e  la  vaftità  della  materia  potran- 
no permettermi  •  Trovo  per  primo  la  PrefaziO' 
ne  da  leggerfi y  alcuni  tratti  della  quale  mi  fov- 
viene  di  aver  già  ponderati .  Fa  cenno  quivi  lo 
Storico  delle  oppofizioni  e  turbolenze,  che  ven- 
nero fufcitate  contro  quefta  fua  Storia  ,  e  che 
da  lui  pure  iì  afpettavano:  ,,  E  ciò  tanto  più 
„  (  die'  egli  )  ,  che  il  particolar  carattere  di 
^  STORICI  (i),  anzi  che  di  Giornali fti  ,  e 
„  di  Novellifti  ,  a  maggior  libertà  ne  obbliga- 
„  va  nell'efporrc  i  fentimenti  noftri ,  enelpor- 
„  tar  de' Libri  ,  ove  uopo  fofTe  ,  disfavorevoi 
„  giudizio  '*.  Potrà  ogni  avveduto  Lettore  da 
quel  che  s'è  notato  finora  fopra  il  contegno  dello 
Storico,  e  da  quel  molto,  che  ci  rimane  da  of- 
fervare  in  apprefTo  ,  alcun  faggio  prendere  del 
come  abbia  egli  foddisfatto  a  queft' obbligo, che 
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il  particolar  carattere   di  Storico   gì'  imponeva  %> 
Kon  dubito  dire  ,   che  Giornahjìa  ,   ó  Novell ifld 
iion  e*  è  mai  flato  al  Mondo  j  ilquale^fia  com- 
parfo  più  delio  Stòrico  dominato  dall' impegno  ^ 
dalla  paflionc  j  e  dallo  fpirito  di   partito  ,   dac- 
ché non  in  altro  ha  faputo  metter  fuori  la  pre- 
tefa  maggior  libertà  ^  che  in  criticare,, malmena- 
re, e  porre  in  difcredito  que' Libri  e  Scrittori, 
che  alle  favorite  opinioni  del  fuo  partito  fi  di* 
chiararono  oppofti  é  Protéftà   in    oltre  di  voler 
adoperare  (  i  )  anche  nello    fcuoprire  le  imperfe^ 
tioni  di  uno  Scrìtto  j  le  più  civili ,  e  moderate  ma^ 
tieréi  Ma  vedremo  in  fegtiito   più  affai  che  in 
paflko  j   quàiito  bèn-e   corrifpofto  i  queflo   fuo 
impegno  egli  abbia  nelle   occafioni  *   Credè  poi 
far  pompa  d'ingenuità  e  difimpegno  nel  immo- 
to ,   che  anzi  da  qualche  grand"*  U&mò  ,   e    di  qué* 
pòchi  che  Vonor   deW  Italica  Letteratura  fofiengoné 
ancora  j  gentilmente   fu  rimproverato   per  letterày 
perchè   a    tròppa  larga   mano    abbia   nel   fuo  Lt-^ 
bro  fparfe  le    lodi  ,  e  quafi  idoli  fi  fid  formato  di 
Letterati  affai  leggieri.    Non  vo' difltmulare  j  che 
in  ciò  leggendo  j  mi  venne  in  mente  queflo pen- 
ilero,  che  forfè  chi    fece  allo  Storico  quel  gett' 
tilt  riw/^ot?<?ro,  fi  a  flato  un  di  que' Letterati,  no- 
tati perciò  a  dito  nel  Mondo,  i  quali,  alla  ma- 
niera che  il  Mare  riduce  a  fé ,  e  tutti  accoglie 
in  feno  i  fiumi  della  Terrà  ,  vorrebero  coti  in- 
gordiffìma  vanità,  che  le  laudi,  gli  applaufi,  e 
gli  onori    tutti,  dirci  quafi,    del    Mondo  fopra 
di  loro  unicamente  (i  fcaricà^èro  .    Ma  fi  farà 
'forfè  diretto    il  rftnpròverà  a   condannare   nello 
Storico  que*  tratti  di^  manifefla  adulazione,  e  di 
fordida  politica)  tanto  al  fuo  particolar  carattere 
difconvenienti  ,  per  cui  profonde**  lodi  ,  ed  en- 
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Comj  fi  è  veduto  in  grazia  di  Scrittori  di  poca 
o  niun  credito  ,    ma    ch'ebbero  il  gran  inerito 
di  efìferefuoi Partigiani;  diffitnulare ,  o  trafcor- 
rere  ,   e  talvolta  ancora  folte  nere   gli   errori  di 
alcun  altro,  cui  troppo  era   impegnato  di  efal- 
tare,  febben  a' danni  della  Verità,  e  della  Pub- 
blica fede  i  ed  altre  molte  maniere  afìute  e  ca- 
pricciofe  mettere  in  opera ,  le  quali  ad  uno  Scrit- 
tore di  Romanzi  fi  ponno  permettere,  non  mai 
ad  uno  Storico*   Cerca  egli  di  foddisfare  a  tre 
Soggetti  ,  i  quali  dice  efferfi  iioluti  (  i  )  di  lui  ; 
e  fono  il  Sig.  Canonico  Lupi  Bergamafco  ,  il  Sig. 
Abb.  Bartoli  Profefibr  di  Torino,  e  il  Sig.  Dott. 
Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario  delTAmbro- 
giana,  ora  defunto*  Si  maraviglerà  più  d'uno, 
come  a  quefti    tre  foli  valentuomini  ,    che  non 
I  furono  già  i  più  maltrattati    da  lui  ,   abbia  cre- 
j  duto  ,    o  iaputo  di  aver  dato  difgufto   il  nofiro 
!  Iftorico  ,   e  come  a  quefti  tre  foli    la  cofcienza 
I  dettato  gli  abbia  di  dar    foddisfazione.  Quanto 
I  al  Sig.Canonico  Lupi ,  fi  è  già  innanzi  parlato 
abbafìanza;    ed  è  da  offervare ,  comequefii  non 
i  tanto  fi  lamenta  dello  Storico  ,  quanto  ìo  con- 
i  vince  ,   e  rimprovera  in  faccia   del  Pubblico  di 
j  averlo  negato  Autore  di  un'Opera,  che  fu  tut- 
ta fua.  Per  il  Sig*  Bartoli ,  che  da   lui  toccato 
{  venne  con  due  motti  pungenti  ,  egli  ft  vorreb- 
!  be  cuoprire  ,  e   giufiificare   con  darne  la  colpa 
alla  negligenza  degli  Stampatori  ,   che   dice  aver 
troncato  y  e  guafto  quel  pajjoy  in  cui  di  certe  fue 
Lettere   fopra  il  Dittico  Quiriniano  fece  paro- 
la. Cerca   pera   di  emendarlo  (2),  e  mitigar- 
ne refpreffioni  ,    nel  modo  ch'ei    doveva  leg- 
gerfi ,  come  fi  può  vedere    nelle  Giunte  e  cor- 
rezioni pofte  in  fine  di  que (la  fecondo  Volume  y 
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le  quali  prega  tutti  lo  Storico  per  le  (  vera- 
mente )  importanti  cofe  ,  che  vi  ha  notate  (  i  ) , 
a  voler  ollervare.  Ma  fi  confulti  di  grazia,  e 
fi  combini  quanto  fcriflè  egli  fu  di  ciò  nel  Pri- 
mo Voi.  della  fua  Storia  ,  e  quanto  nelle  Cor- 
rezioni fuddette  vi  aggiunfe  ,  come  tralafciato 
per  negligenza;  e  fi  toccherà  con  mano,  ch'egli 
è  un  manifefto  taccone,  poftovi  dipoi  dallo  Sto- 
rico per  in  qualche  modo  fcolparfi;  e  che  l'ac- 
cagionarne i  poveri  Stampatori  ,  non  è  fé  non 
imputazione  ingiufta  e  immaginaria.  Riguardo 
poi  alle  querele  ,  che  dice  efierfi  fatte  dal  Sig. 
Saffi ,  il  quale  però  non  era  uomo  da  prenderfi 
foggezione  alcuna  di  lui  ,  egli  riconferrìu  la 
fua  antica  propofizione  (2),,  e  fentimento ,  che 
non  fia  così  fondata  e  verifimile  come  pensò 
quel  Letterato  ,  la  venuta  a  Milano  di  S.  Bar- 
naba Appoftolo  ;  benché  non  paja ,  che  con  tan- 
ta franchezza  difpregiar  doveffe  lo  Storico  gli 
argomenti  di  queir  uomo  sì  benemerito  e  infi- 
gne.  Si  querela  per  ultimo  ,  che  voléndofi  egli 
celare  ,  fcoperto  fi  fia  ,  e  divolgato  in  una  No" 
velia  l'Autore  di  quefta  Storia;.  Ma  a  queflo 
diròin  primo  luogo  ,  che  bafiantemente  pel 
fuo  carattere  e  condotta  egli  fi  era  già  quali 
intieramente  manifeftato  da  fé  medefimo  ;  poi- 
ché non  era  dovere  ,  che  fepolto  nelle  tenebre 
avefie  a  rimanere  uno  Scrittore  sì  benemeri- 
to ,  e  vantaggiofo  alla  Letteraria  Repubblica  ; 
analmente  ,  eh'  egli  medefimo  il  P.  Zaccaria 
ornai  fi  dà  vanto  di  efìer  quel  tale  ,  ne  riceva 
per  ogni  dove  le  congratulazioni  e  gli  applau- 
fi  ,  da  coloro  nraflimamente  ,  che  venner  da 
lui  favoriti  con  ampiezza  e  fingolarità  :  onde 
pare  ,    venga  egli  a  difiruggere   la  opinione  di 
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aicuni,  che  giudicarono,  non  efìfer  l' imprefa  e 
condotta  dello  Scorico  sì  plaufibile  e  decorofa 
alla  condizione  ,  ed  Iftituto  di  lui  ,  e  che  per 
quefto  premeffe  a  lui  tanto  di  ftarfene  occul- 
to. Anzi  mi  rammenta  ,  che  nel  Voi.  2,  pag. 
413.  lì  è  egli  manifeftato  lo  Storico  fenza  ri- 
guardo; mentre  querelandoli  di  efler  flato  pun- 
to dal  P.  Mamachi,  che  le  critiche  del  P.Zac- 
caria avea  prefe  di  mira,  dice  „  ch'egli  trattò 
„  con  efpreffioni  poco  obbliganti  (per  altro  non 
„  dire  )  quella  perfona  medefima,  che  in  que- 
„  fti  ftefli  fogli  ha  ora  parlato  di  lui  e  dell* 
,5  Opera  fua  con  quel  vantaggio  ,  eh'  egli ,  ed 
„  ognuno  ha  potuto  vedere  '^..Ma  fcendiamo 
air  efame  della  Storia. 

I.  Dopo  aver  accennato  Io  Storico  nel  Gap.  t. 
e  ne'  principj  del  feguente  alcune  Opere  ufci- 
te  in  luce  ,  della  maggior  parte  delle  quali 
utiliiTima  e  conveniente  cofaftata  farebbe,  non 
contentandoli  del  folo  frontefpizio ,  darne  al  Pub- 
blico alcuna  diftinta,  e  più  copiofa  informazio- 
ne ,  viene  al  paragrafo  IV.  a  parlare  della  con- 
tefa  celebre,  inforta  contro  alcune  Tefi  Teolo- 
giche del  Chiariffimo  P.  Berti  Agoftiniano ,  Pro- 
fiffore  neirUniverfità  di  Pifa  .  E  qui  è  appun- 
to ,  dove  dimenticatoli  il  P.  Zaccaria  dell'alTun- 
to  perfonale  di  Storico  ,  fi  è  fatto  a  flcndere 
una  lunghifllma  ,  ed  acre  cenfura  alla  forte  , 
e  dottifìima  Apologia ,  che  fin  dall'  anno  1747. 
Campata  aveva  (  ma  che  ufcì  poi  nel  1749.  ) 
il  P.  M.  Berti  contro  l' ingiuriofa  Opera  afferi- 
ta  air  Arci vefcovo  di  Vienna  nel  Delfinato,  in 
cui  fpacciati  vennero  ingiuftamente  per  riftora- 
tori  del  Bajanifmo  e  Gianfenifmo  lo  fteffo  P. 
Berti,  e  il  dcfonto  fuo  Confratello,  e  Genera- 
le il  P.  Belleli,  Antica  imputazione  fi,  èquefta, 
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che   ofarono   alcuni   Gefuiti    indifcreti    di  dare 
a'  più   valenti    impugnatori    della    lor   favorita 
Scienza  Media  ,  come  furono  ì  celebri  A^oftinia- 
ni  Criftiano  Lupo,  e  Arrigo  Noris  j  e  i  Tomi- 
fli  più  pii  e  accreditati.  Nel  che   fi  fegrialaro- 
no  con  maggiore  temerità  il  Gefuita  DuChefne 
nella  voluminófa  fua Opera:  Hìftoire  du  Bajanif' 
rne^  profcritta    in  Roma  dalla  Sagra  Congrega- 
zione  dell'Indice   con   Decreto    de' 17.  Maggio 
1734.  e  l'altro  Gefuita  P.  de  Colonia  nella  fua 
BibUothequé  Janfenifte  ,  dannata  in  Francia  mol- 
to tempo  fa,  ed  in  Roma  li  20.  Settem.bre  dell' 
anno  1749.  Sebbene  rifparmiare  poteva  Io  Sto- 
rico a  fé  medefimo  tale  fatica,  e  a' fuoi  Leggi- 
tori la  molta  noja  di  veder  ritoccate    ,  e  quafì 
portate  in  trionfo   quelle   ftefìfe  rancide  oppofl- 
zioni  e  difficoltà,  che  nel  Libro  accennato  del 
fuppofto  Arcivefcovo   riportate  furono  ,  e  nella 
fopramentovata  Apologia  del  P.  Berti  ,  che  ha 
per  titolo  :  Auguflinianum    Syftema    de  Grafia   ab 
iniqua    Bajani   ^  Janfeniani  erroris  infimuìationè 
ifindicatum  ,   &c,   con    gran   forza    e    valore  ri- 
battute vennero  ,   e  confutate  .   E  quindi   fu  , 
che    il   fopralodato   P.  Berti    delle   cenfure    di 
quefto  Storico  di  nuova    invetìzione    non  facen- 
do  alcun    cafo   ,   non    giudicò   necefTario  ,   né 
vantaggiofo   al  Pubblico   di    farvi    replica  alcu-' 
na .  Scefe  finalmente  egli  più  per  privata  fua  fod- 
disfazione  ,   e  di  alcuno  fuo  confidente  un  Ka' 
gionatnento  Apologetico,  diretto  Sii  Dottijftmo  P.Frart 
eefcantonìo  Zaccaria  della  Ven.  Compagnia  di  Gesà  ; 
il  quale  però  ufcito  non  farebbe    alla  luce  ,    fé 
da    un    fuo  Amico   medefimo   a    lui    non  foffc 
ftato   tolto    di  mano   e   pubblicato .   Ufci  que- 
ilo    Ragionamento   la    prima    volta    in    data   di 
Torino  ,  febben  fiampato  fi  creda  di  certo  in 

Lucca 


ALLA  Storia  Letter.  Lib.  lì,       i^i 

Lucca  Panno  175 1.  e  nel  corrente  anno  riftaiil* 
paco  venne  più  corretto  ih  Venezia,  tanto  ebbe 
egli  fpaccio  ,  e  tanta  incotitrò  approvazione  dal 
Pubblico.  Lo  qualificò  il  Lami  nelle  fue  Nov. 
Letterari  (  i  )  „  Per  un*  Apologià  e  Difefa  tale  , 
3Ì  che  cafochè  alcuno  non  aveffe  ancora  mefTo 
„  in  chiaro  gli  abbagli ,  e  rinfuliiftenti  cénfure, 
j,  che  fono  eflenziali  a  quefto  Scorico  Lettera- 
ly  rio^  dà  per  fé  fola  può  baftare  a  far  conofce- 
ì,  re,  che  ia  Letteratura  Italiana  non  è  mai  fta- 
„  ta  tanto  irragionevolmente  ftrapazzata ,  quan- 
„  to  alle  mani  di  quertòCritico  fenza  Criterio  "  . 
Ed  aggiugne  fui  fine  dell'  Articolo,  che  ,,  Ol- 
^i  tre  là  fòrza  del  ragiortare  ,  vi  è  occultato 
5.  un  fale  ironico  ,  che  infinitamente  diletta  , 
„  e  fa  che  il  Cenfore  infelice  abbia  un  tal 
„  contracambio  ,  che  fa  ne  polla  chiamar 
5,  contento  per  tutto  il  tèmpo  di  fua  vita  "  • 
lo  certamente  ,  fenza  entrar  mallevadore  dell' 
élpreHìoni  alquanto  mordaci  del  Novellifta  , 
non  pofTo  a  meno  di  non  convenire  con  lui 
nel  render  giuflizia  al  merito,  alla  forza  ,  alla 
dottrina  ,  e  leggiadria  fòmma  che  traluce  in 
ì^uel  Ragionamento  ,  che  tengo  eflere  uno  de' 
più  pregevoli,  che  in  tal  genere  lianfi  veduti  ^ 
Senza  però  eh'  io  mi  eftendà  foverchìamente 
in  riferire  le  cenfure  dello  Storico,  e  in  aggiu- 
gnere  là  ben  giufta  confutazione  che  ne  fa  il 
P.  Berti  ,  al  che  rlchiederebbefì  un  intero  Li- 
bro, rimetterò  il  faggio  Lettore  al  Ragionamene 
io  medefimo  ,  che:  a  lui  cagionerà  gran  piace- 
te, e  fé  d'uopo  ancor  foUfe  ,  difinganno  nota- 
bile ;  non  omettendo  però  di  qui  riferirne  al- 
cune cofe  più  rimarcabili . 

JJ  Introduzione   a  difaminar  le  Cenfure  del- 
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Ip  StoricQ  Aon  può  efTere  più  galante  ,  e  più  ^ 
propofita  .  Efpofto    gentiJmente    il  carattere  ,  e 
dover  Ji  uno  Storico  ,    eh'  e^lì  fuppone  già  fa^ 
perf;  dal  fuo  Avverfario ,  viene  a  dire  con  leg- 
giaf^ria  non  ipinore  :  „  Ora  tralafciando    d'  efa-? 
„  mina,re  fi  ),  fé    in  un  Gefuìta ,  che  parla  d' 
3,  un  Agpftiniano,  Difenditorc  della  Grazia  per  fo 
55  fìeil'a  Efficace,  elmpugnatore  de'Riti  Chine- 
„  fi  ,  del  Probabilifmo  ,  e  della  Morale  rilafìfa-. 
5,  ^a  5^  (ofpettar    fi  debba    alcuna  prevenzione  ,  q 
y*  pregiudizio  di    fentin:>enti   contrarj  ,  non  pa- 
,j  rendomi  inverifìmile  ,  che  tanto    voi  di  me  j^ 
„  quanto  io  di  yoi  favellando  ,  ci    Jafciamo  al'- 
3^  quanto    trafportare    dalle   imbevute  ,  e    alta-. 
5,  mente  inefTonoi  imprese  opinioni  delie  Scuo^. 
5^  le  che    frequentammo  ;    mi  reftrignerò  a  di^ 
331  fcorrere  di  quel  che  dite  di  me  ,  di  ciò  che. 
,^  tralafciate  ,  e  delle  ragioni  ,  che  producete  :- 
3,  Dal  che  apparirà  chiaramente,  fé  vi  conven-^ 
3,  gano,  o  nò  le  fopraccennate  proprietà  di  ven 
a,  race  ,  efatto  ,  e  prudente  Storico  "  •  Fa  av-t 
vertito   di  poi    il  Credulo  ,   e  femplìce    Leggitore- 
(2),  ^  lo  Storico   infieme  ,   che    i    primi  trat- 
ti, ond'  egli  fcreditò  la    dottrina  fua  ,   ricopia- 
ti quali    tutti    furono  dalla  Lettei;a   condannata. 
Voóiorìs    Sorbonki  ad   Amìcum    Belgam  ;    che    la 
fua  Teologia  fu  non  folo  imprejfa  in  Roma ,  ma 
ivi  anch?  compejja  ;  che  prefcritte  gli  furono  da'= 
fuoi  Superiori  il  Sìftema  ,  e  le  Sentenze  ,   che 
intorno  alla  materia   fpecialmente    della  Grazia 
doveva   egli   feguire  ,  e   fecondo   le  quali    dot 
veanfi  efaminare  dipoi  ,    e  promuovere  i  Teo- 
logi di  tutta  quell'  inclita  Religione  •  In  oltre 
gli   fa  intendere  ,  che  tra  i  Revifori    della  fua 
Teologia,  ve  ne  fu  uno  deVoto  alla  Sicnza  Me' 
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àa  (  Il  celebre  P.  Abbate  Galli  (  i  )  Generale 
de'  Canonici  di  San  Salvadore)i  il  quaìe  perd 
ebbe  la  difcrezione  ,  è  la  prudenza  d*  ingenua- 
7nente ,  e  rcpHcat amente  proteftare  ,  che  non  pote^ 
'vanfi  riprovare  le  Sentenze  in  éita  difi^fé;  che 
arrivati  a  Roma  gli  Scritti  del  da  lui  menzio^ 
nato  Gorgne  Canonico  diSoiffons,  fa  quella  fat-  ^ 
ta  efaminar  rigorofamente  ,  in  tempo  che  nòiì  ( 
n'era  ultimata  la  ftampa,  per  comando  del  Re- 
gnante Pontefice  Benedetto  XIV^  da' più  infigni 
Teologi ,  tra'  quali  i  due  Emi  Tamburini  e  Bé- 
fozzi ,  il  primo  de'  quali  (  3  )  qualificato  venne 
meritamente  dallo  Storico  per  Soggetto  dì  fi- 
no giudizio  ,  e  di  profonda  dottrina  .  Si  mera- 
viglia poi  il  P.  ÌBerti  ,  come  lo  Storico  mede^ 
fimo  >  il  qual  diflè  faper  dì  certo  j  che  fino  dal 
174 1.  preparava  il  Canonico  Gorgne  una  luiì^ 
ga  confutazione  della  fua  Teologia  ,  non  fàpelTd 
poi ,  che  „  quefta  tonfutazione  medefima  (^J 
5,  nell'anno  proffimo  fu  prefentàta al  Pontefice ^ 
„  fu  anche  tradótta  in  volgar  lingua,  fudiligén- 
5j  temente  efaminata^  e  da  ogni  Cehfbre  fii  ri- 
„  gettata ,  con  nuova  àpprobazione  delle  Propó* 
,,  fizioni  (da  lui)  difefe  '*;  e  come  (Te  ciò  pò-» 
teva  lui  efiere  ignoto^  non  fapeflfe,  „  cheilGrart 
„  Pontefice  Clemente  XI.  dichiarò  con  folenne 
„  Bolla  ellère  calunniatori  coloro,  i  quali  eòa 
3>  gli  errori  condannati  confondono  le  Sentén- 
„  ze,  e  le  dottrine j  che  pubblicamente  ,  e  li- 
i,  beramente  fi  difendono  in  Roma  anche  dopo 
;,  la  Conftituzione  Unìgenìtus  ;  quando  iegli  me- 
„  defimo  gli  aveva  fuggerita  alla  memorig^ta- 
5,  le  Bolla  allapag.  35;  ".  Mi  rammenta  di  ^er 
anch'  io  meffa  ^innanzi  allo  Storico  quefia  ficT» 
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h  Cp^Jf^z:ione ,  d^  lui  acutamente  lafciata  Ir^ 
non  cale  ,  nel  dar  ragguaglio  delle  notizie  ,  e 
^vvi?PÌlTienti,  che  trovanfi  nelCpminentariodel 
Sigf  C.aldinal  Querini.  Ma  a'  noftri  tempi  cor^- 
y^  più  che  mai  prefTo  certuni  il  fante  coflume 
eli  riverire,  decantare,  e  portare  in  palma  di 
mano  le  Pontificie  Coftituzioni,  che  favorifco- 
xìo  ,  Q  moflrano  in  alcuna  guifa  di  favorire 
qualche  fua  prediletta  opinione  ;  e  per  contra- 
rio di  fopprimere  ,  obliare ,  ed  eludere  ancora 
con  mille  prctefìi  altre  non  men  precife,  e  ve- 
nerabili Conftituzioni ,  che  a  certe  altre  opinio- 
ni, mallìme,  e  riti,  quanto  pernicipfì,  e  abbo- 
ininevoli ,  altrettanto  con  impegno  foftcnuti ,  fi 
jfpntrappongono . 

Seguita  jT  dottiffimo  P,  Berti  a  difenderfi  coij^ 
valore  ,  e  fa    toccare   con  mano   allo  Storico  , 
che    quello,   flefTo   Card,    di    Rohan  ,   che    egli 
fp?icciò  per  poca  foddisfatto  (i)  della  fua  Teo- 
logia ^  non  iaper   riprenderla  in    conto  alcuro. 
Vr^ne  poi  air  Arciyeftovo   di  Vienna    Monfig. 
d^  Sakon  (2),  parto  di  cui  fofìiene  indubitata- 
mente Io  Storico  efìfere  V  accennata  Opera  Ba' 
Jaiìiftpus  0  Janfenìfmus  redivivi  ^  &c,  e  ne  parla 
con  tutta  la  Itima,  lodandone  il  zelo^  e  ammi- 
randone la  pietas  Indi  adduce  alcuni  forti  mo- 
tivi, per  cui  non  poteva  indurii  a  credere ,  che 
4i  tal  Libro  fofTe  egli  il  vero  Autore  „  Primie- 
^,  riamente  {  3  )  perchè  I'  accennata  Opera  è  una 
^,  mal   tefTuta    amplificazione  dello  Scritto  dei 
9>  fppradettQ  Canonico   di  Soiflbns  ;    né   a    me 
^^  iembrava  (die'  egli)  yerifimile  ,  che  un  Ve- 
^,  fcovo  per  la  dottrina  rinomato ricopiafTe  Tal- 
5,  trui  falfiffime  accufe  ,  e  in  ampliandole  per- 

(  I  )  ìfl.  Letter, pag,  14.    {z)  Rag^  Apol. pag,  i g. 
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„  defle  il  tempo:  In  oltre  perchè  da  quello  Scrit- 
„  tore  l'infigne  P.  Belleii,  ed  io  fiamoinogni 
3>  pagina  detti  uomini  di  fraude  ,  e  di   temcri- 
5,  tà,  di  finzioni,  e  d'  inganni  ripieni,  e  delle 
„  Apoftoliche  Coftituzioni    audacillimi   difpreg- 
„  giatorii  frafi,  che  al  debole  giudizio  mio  non 
„  parevano  ufcite  dalla  penna  di  un  Vefcovori- 
5,  putato  di  una  pietà  fingolare  ;  Di  più  perchè 
3,  non  potea  perfuadermi ,  che,  contro  a' di  vieti 
5,  della   Sede  Apoftolica  ,  un    difenditore   delle 
„  inviolabili  Coftituzioni  di  quella  ìnfamafTe  la 
5,  Scuola  Agoftiniana  con  la  vituperevoi  nota  di 
„  Gianfenifmo:  Oltre  di    ciò   perchè  in   Roma 
3,  era  di  moltilTimi  coftante,  e  fermo fentimen- 
5,  to,  che   la  fuddetta  Opera  critica    folTe   par- 
„  to  d'  un  Teologo   Molinilla  ,  come   fcrive  T 
5,  Autore  della  Lettera  intitolata  Romana  Phìlw 
„  Isthi  ad  Tbeohgum  Lovanìenjem^  fàlfamente  at- 
9,  tnbuita  al  Rev.  P,  Ricchini  Segretario  della 
„  Congregazione   dell'  Indice  ^'.  Mette    dì  poi 
(  il   P.  Berti  )  in    ridicolo  (  i  )  la  conghiettura 
dello  Storico  ,  che  il  fuppofto   Arcivefcovo  fuo 
Avverfario  fconofciuto  non  gli    fofìfe  ,   perchè  no- 
tò, che  le  cenfure  fatte  nel  Libro  fuddetto  al- 
la fua  Teologia ,  lavorate  dicuntur  a  viro  Eccls^ 
Jiaftica  dignitate  infignìto  \  quafi  ,  com'  egli   fog- 
gi ugne  (2),  non  fi  poteiTe  ciò  intendere  egual* 
mente  di  ognuno,  che  abbia  alcun  beneficio,  o 
Preminenza,  e  Giurifdizion    nella  Chiefa,  e  di 
cento  e  miU'  altri  Velcovi ,  non  già  del  fole  di 
Vienna  nel  Delfinato  \  per  non  dire  della  voce 
dicuntwf  ,   la  quale   non   porta  afìToluta  afTerzio- 
ne  ,   ma   dinota   fol  ciò  che   alcuno   ne  opina-» 
va.  Dopo  aver  dato  gentilmente  allo  Storico  al- 
?un  altro  rimprovero  ,   viene  a  fupporre  ,  chft 
I    4  „  Moiv- 

(  I  )  Vag.  20.    {  2  J  Fag,  21. 
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55  Monfig.  di  Saleon  (  i  )  adottafTe  per  fua  la 
5,  cenfura  del  fuo  Teologo  "  j  e  quivi  facendp 
confronto  di  fa  medefimo  con  5^  quefìo  degnif-» 
5)  fimo  Prelato  "  ^  nota,  che  le  prerogative  di 
lui  fono  „  il  carattere  Vefcovile  ,  e  la  vene- 
„  razione  della  voflra  (  parla  allo  Storic9  )  ve- 
5,  nerandiflima  Compagnia  ;  laddove  io  (  die* 
„  egli  )  altro  non  fono  ^  che  un  povero  Frati- 
3,  cello,  collo  fvantaggio d' effer  creduto  Avver- 
„  fario  di  coloro,  che  rifpetto e  venero  fomma- 
3,  mente  " .  Indi  riferifce  i  vantaggi  ,  che  pur 
gode  fopra  degli  altri  ,  e  fono:  „  Che  quella. 
a,  Cenfura  è  impreffa  alla  macchia  ,  e  TApolo- 
3,  già  nella  Stamperia  Vaticana;  quella  fenzano- 
5,  me  dell'Autore,  e  quella  col  nome  mio;  una. 
5,  fenza  minima  approvazione,  e  l'altra  con  le 
3,  revifioni  date  in  luce ,  e  con  altre  aflai  più  rag- 
5,  guardevoli  :  la  prima  rigettata  nell'Affemblea 
3,  del  Clero  di  Francia  l'anno  1747.  e  la  fecon- 
3,  da  tre  volte  impreflacontra  le  macchine,  gli 
3,  artifizj  ,  e  le  gagliardiffime  altrui  oppofizio- 
3,  ni  "  .  E  valendofi  (2)  con  un  bel  tratto  di  vi- 
vezza di  quanto  lo  Storico  (  3  )  accennò  doverfi 
fare  in  una  Cau^a  pendente  cC  Aucupìo  Pi  Vettìrojft 
a  Civetta  y  lui  indirizza  il  feguente  opportuniffi- 
mo  Avvifo:  ^,  Se  la  miaCaufa  fu  portata  al  Su- 
3,  premo  inappellabile  Tribunale  del  Trono  Apo- 
3,  flolico,  fé  ivi  fu  denunziata,  ivi  prefentai  le 
3,  mie  difefe  e  fcritte ,  e  flampate  :  come  ardi- 
3,  te  ora  voi  ,  uom  privato  ,  e  parziale  calcar 
„  la  penna  contro  di  me?  d.,.,  E  fé  tuttavia 
3,  v'  incoraggite  al  nome  y  e  all'  autorità  d'  un 
3,  Arcivefcovo  della  Francia  ,  vi  muova  altresì 
3,  il  nome,  e  1'  autorità  d'  un  altro  Arcivefco- 

5«   vo 

(  I  )  Pag,  22.    (  2  )  Pds.  2.J.    (  j  )  StoY.  Utt,  VqL  Ih 
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ii  vo  Francefe,  che  nel  Libro  della  G'ìufìmgk 
3,  Crifliana  ,  e  nella  Ifìruzion  Pafìoiàledel  1749.' 
33  (quefti  è  rinlìgne  Arcivefcovo  di  Tours  ^ 
„  Monfignof  di  Rajììgnac  )  infegna  tutto  c\ò^ 
„  che  delia  Grazia,  e  delie  Virtù  òdi  me  li  di- 
5j  fende,  per  non  ripetervi  le  onorevoli  tertimo- 
3,  nianze ,  che  di  me  fecero  i  Teologi  di  Fran- 


ai eia.  *' 


Pafìa  il  P.  Berti  ad  efamiiiare  (i  )  quanto 
dice ,  e  quanto  traUfeìa  Io  Storico  della  fua  Pre- 
fazione .  E  per  „  fargli  conofcere  ,  che  nulla 
,j  da  efTo  leggefi  attentamente  "  lo  avverte^ 
3,  che  a  quella  Prefazione  fi  premettono  le  ap- 
„  provazioni  di  due  foli  Teologi  Agolliniani  ,  e 
„  non  di  tré",  com'egli  aveva  detto  alla  pag. 
Ì5.  che  la  detta  Prefazione  „  è  di  pagine  6^* 
3,  non  di  45.  "  e  in  varie  altre  cofe  lo  convin- 
ce di  faifità  patentiiTimai  Rimarcabile  però  af- 
failTimo  fi  è  la  falfità  venduta  dal  Padre  Ifiori- 
co  alla  pag.  16.  per  imputare  al  modefìiffimo 
P.  Berti  d*  efferfi  fcagliato  con  troppo  impeto 
è  furore,  e  d'aver  tacciato  di  temerario  il  Prela- 
to di  Vienna .  Suppone  quanto  a  ciò  per  primo 
quel  valente  Apologifta  ,  che  non  abbia  lo  Storico 
(  2  )  malìziofawente  alterate  le  fue  parale  \  iridi,  da- 
to ciò,  gli  dimoftra,  che  non  centra  un  Prela- 
to di  merito  ,  ma  contro  dì  un  Anonimo  V  avea 
egli  prefa;  che  affai  più  alla  fantità,  e  mento 
di  quel  Prelato  pregiudicar  doveva  un" Opera ve^ 
lenofay  fanguìnolenta  ^  ripiena  di  'vocaboli  mproprj 
ed  ìngìuriofi ,  di  tjuello ,  che  una  fua  gìufia  querela 
Jta  contro  la  manfuetudìne ,  e  la  Carità.  Dice  in 
óltre  ;  „  Come  fapete  vói  ,  che  da  me  ciò  fia 
5j  fcritto  con  ànimo  inferocito  ,  e  fdegnofo ,  e 
„  non  più  toflo  per  necefiità  di  falvare  un  mio 


U)  P/»^.  25.  (2)  P^g.2y, 
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„  Confratello  lacerato  barbaramente  ed  oppref^ 
5,  fo?  Come  mi  riprendete  voi,  perchè  rifpon* 
,,  do  alle  ingiurie  colle  parole  ,  quando  forfè 
„  profetate  una  Teologia,  che  permette  rifpon- 
3,  dervi  con  maniere  più  rifentite  "?  Ma  final-» 
mente  viene  almafliccio,  edimuftra;  come  per 
ecceffo  dUnnavertenza  ,  per  non  creder  di  mali' 
zia  (i)y  trafori  ve  lo  Storico  ciò  che  fu  fcrittot 
Ò2\V  Autore  del  BAjANISMO  RIFUSO  contro  il  T. 
Belle/i y  come  fuffe  ÓAÌ  P.  Berti  contro  l^  Autor  me" 
dtjtmo  'vomitato'^  onde  ne  viene  a  sfumare  del  tut- 
to la  fopraddetta  accufa  dello  Storico  al  dotto 
Apologifta ,  come  non  ad  altro  appoggiata ,  che 
ad  uno  sbaglio  ,  o  ad  una  impofìura  patente  . 
3,  Giudichi  il  Leggitore  {z)  ''  (dirò  anch'  io 
col  P.  Berti  allo  Storico  )  „  fé  abbiate  errato 
3,  per  innavyertenza  ,  o  per  malizia.  Certiffi- 
3,  ma  cofa  è ,  che ,  fia  ignoranza  ,  fia  malizia , 
5,  è  indegna  di  voi  ".  E  giudichi  inoltre  chiun- 
qiie  fcorgerà  nello  Storico  le  artificiofe  omilTio- 
ni,  e  sbagli,  di  cui  lo  rimprovera  in  quel  fuo 
Libretto  il  P»  Berti,  fé  ragione  abbia  avuto  di 
rinfacciargli:  „  Favellando  della  mia  Prefazio- 
>?  ne  (3),  non  dite  il  vero;  tacete  quel  che  più 
„  importa;  e  mancate  a  tutte  le  parti  di  buon 
„  Iftorico  ''  .  Tutto  quefto  ho  giudicato  conve- 
nevol  cofa  di  far  qui  ofìfervare  ;  perchè  troppo 
bene  ha  luogo  nel  Supplemento  ,  eh'  io  vò  dan- 
do della  Storia  Letteraria,  ficcome  gli  errori  , 
e  falfità  difcuopre  ,  in  che  è  caduto  1'  Autore 
di  quella,  riguardo  alle  parti  appunto  di  fem- 
plice  Storico. 

Troppo  lungo  io  farei  però  ,  fc  volefTi  qui 
riferire  gli  altri  molti  sbagli,  e  falfità  riguarda 
al  dottrinale  3  de'  quali  ha  convinto  il  P.  Berti 

in 

{i)  Pag,  ^.  e  fe^,  (  2  )  Pag.  Ji.  (  5  )  Pag.  5  j. 
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jn  queflo  fuo  degno  Libretto  l'Autore  della  Sto« 
yia  Letteraria.  Alcun  faggio  breyetnente  neda-? 
rò,  per  non  lafciare  in  tutto  di  vifta  Io  Stori- 
co, che  ne  ha  trattato  in  varie  pagine,  Riguar- 
do aila  38.  Prop.  di  Bajo,  di  cui  ne  dà  i  varj 
lenii  lo  Storico ,  e  dalla  quale  mpfìrò  nella  prìr 
ma  fu^  DiiTertazione  di  dillèntire  affatto  il  be- 
nemerito Apologifla ,  lui  parla  così  :  „  Avete 
5,  finora  fatto  un  riftretto  (  i  ^  del  mio  primo. 
„  paragrafo  De  multìplìci  fenfu  Eajani  arthuli  38. 
„  e  la  fpiegazione  è  mia,  non  èvolira.  Vollra 
5,  è  bensì  la  trafcuratezza ,  con  che  tralafciate 
,,  le  ragioni  di  quefìi  diverfi  fenfi  ,  e  le  con*- 
5,  feguenze,  che  ne  rifuitano,  fenza  avvertire  j 
„  che  la  venia!  colpa,  la  qual  fi  contrae  da  chi 
,,  non  ordina  a  Dio»  le  azioni  deliberate ,  nell* 
„  Agoftiniana  Teologia  è  del  tutto  elbinfeca 
5,  all'azioni  medefime,  e  non  le  corrompe,  né 
,,  le  rende  viziofe  in  (e  ftefle  ,  ma  lafcia  che 
„  fieno  buone  attefa  la  ìor  foftanza  ,  e  come 
„  parla  la  nofìra  Scuola,  exofficìo\  talmente  che 
„  la  colpa  proverga  dall' omiiLone  foltantodel- 
5,  la  dovuta  relazione  al  fine  ultimo,  la  quale 
3,  non  inlluifce  punto  nella  operazione  ,  ne  la 
3,  contamina  *^  .  Il  non  avvertirli  dallo  Stori- 
co quello,  eh' è  l'unico  fenfò,  come  ognun  dee 
fapere,  e  come  notò  il  P. Berti,  per  cui  fi  pre- 
tende immune  tal  fentenza  dagli  errori  di  Ba- 
jo, fu  certamente  notabile  mancanza  ,  e  della 
fincerità ,  e  fedeltà  di  uno  Storico  affatto  inde- 
gna. Sopra  quanto  lungamente  notò  lo  Storico 
circa  la  natura,  e  qualità  d^^^^^^^zia,  o Carità 
ammefla  da  Bajo ,  a  cui  pretende  egli  elfer  con- 
forme il  fcntimento  del  P.  Berti  ,  verfa  pur 
lungamente  quello  gran  Teologo,   il  qual  dice 

alla 
(  I  )  P^g'  34. 
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aìlà  pag.  ^6.  5,  Invito  tutti  coloro,  checelebr.^- 
^j  no  il  vollro  nome  come  idi  Scrittore  difap- 
5,  paflìonato  e  fincero;  invito  tutt'i  voftri  par- 
5,  ziali  a  vedere  la  voftra  efattezza,  ead  ammi- 
i,  rare  la  voftra  fincerità  ,  a  fare  applaufo  alk 
„  profonda  voftra  dottrina  ^  "  In  fatti  dopo  aver 
comprovato  cOn  varj  tefti  prefi  dalla  fua  Apo- 
logia 5  che  qual  gli  affit)biò  il  noftro  Storico  ^^ 
lion  fu  il  fentimento  fuo,  lo  riconviene  in  tal 
modo:  „  Dopo  (  I  )  quefte  e  altre  tali  dichia- 
5,  ragioni,  delle  quali  ne  fono  nella  mia  Opera 
3,  Apologetica  ,  a  dir  poco  ,  almeno  cento,  e 
5,  perciò  qualcuna  ne  dee  efter  caduta  {otto  i 
3,  veggentifTimi  occhi  voftri ,  ancorché  letta  Tab- 
„  biate  alla  sfuggita,  e  avendogli  fonnacchiofij 
„  come  potrete  voi  dire,  Rev.  Padre,  che  da 
3,  me  fpieganfi  le  Propofizioni  di  Bajo  nel  fen- 
i,  fo  della  Carità  Abituale  ,  e  non  nel  fenfo 
„  della  Carità  attuale  giuftificante  ?  ...i.  Come 
j,  potrete  perfuadere  a'  voftri  malevoli,  dinoti 
j,  eflere ,  fé  non  un  impoftore  ,  almeno  alme- 
„  no  un  che  fcrive  alla  cieca  delle  frottole, 
à,  e  quanto  gli  viene  inconfideratamente  alla 
j,  penna  "  .  Parranno  a  più  d'  uno  rifentite  di 
foverchio  >  e  piccanti  qjuefte  efpreffioni  ;  ma 
come  potrà  dàrfi,  che  rifentimento,  e  commo- 
zione non  dimoftri  quel  galantuomo  ,  il  quale 
rimproverato  a  torto  fi  vegga  ,  e  accufato  fal- 
famente  di  Erefia  in  faccia  del  Pubblico?  Pro- 
tèfta  per  altro  il  Celebre  Apologifta  di  averciò 
detto  in  feiifo  de'  malevoli  allo  Storico  ,  e  di 
iion  mancare  a  ^«f/  rifpetto,  che  per  molti  tito- 
li lui  è  dovuto,  e  a  queir  obbligo  di  gratitudi- 
ile ,  onde  fi  riconofce  ftretto  con  lui  (  2  ) ,  perchè 
ftelP  atto  ijiejfo  eh' ci  crede  di  cenfurarlo^  faccia 

di 
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di  fé ,  non  volendo  ^  una  più  valida  ^e  più  robnjla 
difefa ,  che  non  ha  japuto  fare  egli  medefimo  in 
due  interi  Volumi,  Alla  pag.  52.  difamina  il  P, 
Berti  quanto  fcrilìe  lo  Storico,  nel  dar  raggua- 
glio della  fua  Apologia  ,  fopra  la  Prop,  44.  di 
Quefnello  ,  pretendendo  ,  che  gì'  impugnatori 
di  coflui  ,  fpecialmente  i  quaranta  Velcovi  di 
Francia,  citati  pure  dallo  Storico  ,  nella  loro 
Iftruzion  Paftorale  data  in  luce  nel  17 14.  non 
fìano  favorevoli  aTentimenti  fuoi  ;  e  convintolo 
anche  in  ciò  di  falfità,  lui  dà  queft'  altro  av- 
vertimento da  valerfene  alle  occafionì  :  „  Vo- 
,,  lendone  (  de'  miei  libri)  dare  al  Pubblico  (  i  ) 
„  il  voftro  giudizio,  dovevate  almeno  dar  loro 
„  un'occhiata  di  palTaggio,  e  non  fìngervi  a  ca- 
„  priccio  le  mie  rifpolte  ,  affine  di  chiuder  la 
„  bocca  a  certuni  ,  che  hanno  l'ardimento  di 
j>  fpargere,  qualmente  è  voftro  coHume  T  im- 
„  porre  agl'incauti  leggitori  con  una  incompa- 
„  rabile  franchezza  ,  ricoperta ,  per  maggiormen-^ 
„  te  deluderli,  col  velo  di  un  modefto  tempe- 
,,  ramento;  e  qualmente  vi  dimoftrate  uno  di 
5,  quegli  Storici ,  de  i  quali  fcrifìe  Seneca  al  i^, 
„  capo  del  Libro  7.  delle  Naturali  Quiftioni  : 
5,  Quidam  creduli^  quidam  negligentes  funt  y  quh 
:iy  bufdam  mendacìum  obrepìt  ,  quihufdam  placet  , 
3,  liti  non  evitant  ;  hi  appetunt  ;  èr  hoc  in  com" 
5,  njune  de  tota  natìone ,  qute  approbarì  opus  fuuMy 
5,  &  fieri  populare  non  poteft  poffe^  nìfiillud  mett' 
„  dacio  adfperferit  .  ^'  E  come  lo  Storico  fi  è 
valfo  per  cenfurare  l'  Apologia  del  P.  Berti 
dell'  autorità  del  celebre  fuo  P,  La  Fontaine  , 
li  dimortra  alla  pag.  sS'  e  fegg.  come  il  fen- 
timento  dell'  Apologifta  fieffo  a  quello  del  lo*' 
dato   Gefuiia   è  uniformiamo   (  a  )  .   Alla  pag, 

58.  a 
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^8.  fi  toglie  per  fino  il  merito  all' Autore  delM 
Storia  Letteraria  di  certa  piccola  correzione  di 
un  errore  di  Grammatica  (in  cui  per  altro  ognun 
lo  jgiudicherà  più  felice,  che  in  Teologia  ); 
che  fece  alla  pag.  21.  il  quale  fcoperto  iì  ài- 
xnoftra  ed  emendato  prima  ancora  ,  che  quello 
fecondo  Volume  della  fua  Storia  ufcifie  fuori., 
Si  fa  in  feguitò  il  P.  Berti  a  difami nare  V 
altre  Cenfure  dello  Storico  Letterario  ,  fopra 
ciò  che  afierifce  nel!'  Apologia  ,  riguardo  alla 
pofiibilità  dello  fiato  di  pura  natura.  Notò  que- 
lli alla  pag.  24.  EJpr  comune  opinione  de\T e olo- 
gì  Cattolici  y  che  lo  fiatò  della  pUr a  natura  poffibìle 
Jìa  ;  e  che  i  VV.  Berti  j  e  Èelleli  fi  fon  dickiàrati 
contro  alla  pojjtbilità  di  queftó  fiato  ^  ma  pretendono 
ejft  ,  che  error  non  fia  il  negarla  \  e  che  tutto  /' 
isrror  di  Bajo  ;  e  dì  Gianjenìo  majftmamente  fia- 
tò fia  nel  modo  di  combatterla  ;  Contro  quefia 
Opinione  però  avendo  in  oltre  addotta  lo  Stori- 
co l'autorità  del  P.Ltf  Fontaine  (i),  e  del  Card; 
de  Aguirre  ;  rifponde  toflo  il  P.  Berti,  che  ciò  fi 
èra  pur  da  lui  avvertito  nella  fua  Apologia ,  co^ 
me  aveva  anche  date  le  rifpofie,  che  a  fimili 
Cenfure  fecero  il  Cardinal  Noris,  e  il  P.Mace- 
do,'  e  come  aveva  pur  egli  rifpofio  fui  fine  del 
xiii  Lib.  della  fua  Teologia  all'  autorità  del 
Card,  de  Aguirre  é  Quanto  poi  alla  cenfurà  di 
Gianfenifmo,  onde  propende  con  altri  lo  Storico 
à  tacciarne  quella  propofizione;  dice  il  P.  Berti 
geritilmerite,  che  quello  non  fu  avvertito  da  lui, 
e  gli  farà  dalla  penna  sfuggito ,  perchè  non  lo  tro' 
vò  nelle  cinque  famòfe  Propofizìoni  .  „  Io  con- 
,^  danno  (dice  allo  Storico)  in  Gianfenio  tutto 
j,  quello  ,  che  condanna  la  Cbiefa  ;  ma  ciò 
a  che  dalla  Ghiefa  non  è  condannato  ,  contén- 
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àj  tatevi,  eh'  io  ne  il  condanni,  né  T  approvi^ 
jj  e  ne  rimetta  a'  più  intendenti  il  giudizio.  In 
j,  propofito  poi  del  Card,  de  Aguirre  ,  non  può 
„  non  efìer  noto  alla  vaftiffima  Erudizion  voftrà 
„  quanto  e' fcrive  del  Probabililmo  neìJaPrefà- 
3,  zione  a'Concilj  di  Spagna  (num.  8r.):  Depré- 
„  bendi  inierts  per iciilumféiluti  in  feSlando  ^  aut  cori" 
5,  fulendo  a/iiy  Probaòil/fmo .  Ma  per  quefto  i  Pa- 
5,  dri  della  voftra  Veneratiflìma  y  e  Sàntiflìmà 
j,  Compagnia  fi  perdono  eglino  di  animo  nel 
5,  follenerlo?  "  Gli  fa  vedere  alla  pag.  77.  che 
non  fu  egli  folo  col  P.  Belleli  difenfore  di  ta- 
le opinione  ;  ma  eh'  ebbero  in  ciò  la  fcorta  di 
altri  molti  Teologi  piiffimi  ,  e  fapiéntiflìmi  ;  e 
eh'  egli  medeiimo  nella  fua  Teologia  non  s' 
èra  ancor  determinate  per  quéfta  fentenza  ;  che 
meglio  di  poi  ponderandola ,  1'  ha  abbracciata  è  dì- 
fefa  in  quella  Vìjfer fazione  ,  di  cui  fi  parla  i  Mol- 
te cofe  importantilTime  fa  ofTervare  intorno  ad 
efìfa  il  P.  Berti,  le  quali  o  non  fì  avvertirono, 
o  noti  fi  vollero  dallo  Storico  avvertire  .  Nella 
difamina  delle  cefìfure  fatte  alla  terza  DifTerta- 
zione  dell'  Apologifta  ^  difcuopre  e  riftfaccia  que- 
lli allo  Storico  omifTioni^  trafcuratezze  j  ed  aftu- 
zie  confìmili  .  Rimarca  la  di  lui  animofità  di 
pronunziare ,  cbe  in  Bajo  dannata  fi  a  la  opinione 
di  tutti  qué*  Teologi ,  /  quali  ad  ogni  buòna  opera  ^ 
e  alle  Morali  per  ogni  parte  lodabili  azioni  neceffa- 
ria  richiedono  /'  attuale  Superna  Grazia  ;  comecché 
non  là  ricerchino  fantìficante ,  e  in  quefio  punto  net 
Bajanifmo  non  cadono  .  Ma  il  tutto  non  puofiì  ^ 
né  fa  d'  uopo  qui  ripoitàre  d 

Spianate  le  principali  difficoltà  promofTe  dal- 
lo Storico  al  P.  Berti  riguardo  al  forpettoin  cui 
Io  pone  di  fautore  del  Bajanifmo  ,  alcune  altre 
flotabili  ofTervazioni  aggiugne  il  prode  Apologi- 
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fìa,  per  dimoflrare  con  più  precifione  la  diflan** 
za  grande  che  pafTa  da'fuoi  fentimenti ,  e  quelli 
di  Michele  Bajo ,  efprefìi  nelle  fue  Propofizio- 
bì  niefìfe  dallo  Storico  in  campo  (pag.  2^.  )  E 
qui  parimente  difcuopre  molte  mancanze  e  sba- 
gli dello  Storico,  lagnandoli  della  poca  efattez- 
za  e  fedeltà  Tua  nel  fare  W  ritratto  dello  Scrìtto  fua 
Apologetico  y  (i)  delineandolo  cieco  ^  j  e  ondo  ^  [moz- 
zato 5  e  con  poche  fi  or  te  e  groffolane  pennellate  \  e 
ciò  maffimamente  ,  come  oìlèrva  in  apprerfò, 
nel  riportare  i  fentimenti  fuoi  intorno  alla  Gra- 
zia [ufficiente  y  ed  efficace  y  e  nììz potenza ,  che  go- 
de infieme  con  T  una  e  con  V  altra  il  libero  Ar- 
bitrio (  a  ).  Ma  non  perciò ,  dice  il  P.  Berti ,  chs^ 
abbiate  il  ritratto  delle  mie  Dijfertazioni  malamen- 
te abbozzato  y  comparir  voglio  apprejjo  alla  Repuh^ 
blìca  de^  Letterati  ingrato  verfo  di  voi  e  fconofcen- 
u.  E  qui  lo  ringrazia  con  diftinzione  di  aver 
ufato  alcuna  volta  a  fuo  riguardo  efpreffioni  al- 
quanto favorevoli .  Poi  con  un  leggiadro  cambia" 
«lento  di  fcena,  deftramente  Io  punge  e  rimprove- 
ra (5);  indi  lo  invita  e  fupplica  con  tutta  la, 
iftanza  a  rifpondergli .  Sul  fine  della  fua  Cenfura 
così  ha  Io  Storico  (4).*  „  A  nuove  battaglie  pre- 
„  veggiamo  efpofto  il  P,Berti,  perocché  fa ppia- 
„  mo,  che  1' Arcivefcovo  di  Vienna  ha  con  vi- 
„  gore  confutata  quell'Apologia;  e  PArcivefca- 
5,  vo  di  Sens  una  gagliarda  imputazione  delU 
„  Teologia  e  delle  Dottrine  del  P.  Berti  ha  fle- 
„  fa,  ed  halla  da  più  mefì  mandata  a  Roma"; 
Quanto  al  primo  particolare,  ricerca  allo  Stori- 
co il  P.  Berti,  (s)  fc  letto  abbia  la  Replica,  q 
fia  il  Documento  Pafiorale  dell'  Arcivefcovo  (ud- 

det- 
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i)  Pag.i^,    iz)  Pag,i9.efeg.     (3)  Pag,  12^ 
I  Stor,  Lut€t,fag.ii,     (5  )  Pag.  iz6. 
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detto  de  Saleon\  mentre  quanto  alla  foftanza  egli 
la  riconobbe  ,  e  la  dimollra  lavorata  fopra  un 
falfo  fuppofto,  per  cui  fi  moftrò  di  non  capire 
adequatamente  le  Propofizioni  e  dottrine  dell' 
Apologia  .  Quanto  ali'  altro  poi  della  Lettera 
Vaflorale  (  i  )  di  Monfig.  Arcivefcovo  di  Sens  , 
data  in  luce  contro  certo  Mandement  di  Monfig» 
Vefcovo  di  AuxerrCy  ricerca  pure  allo  Storico, 
fé  rabbia  veduta  ;  pofciachè  in  eflTa  accennati 
vengono  i  caratteri  dì  coloro  ,  che  gli  errori  di 
Bajo  y  e  di  Gianfenio  pertinacemente  difendono 
(  i)  ;  P  ultimo  de'  quali  fi  fa  elTere  il  dir  ma- 
le de*  Gesuiti  .  Fa  vedere  con  ingenuità  il  P. 
Berti,  quanto  lontani  fieno  que' caratteri  da  lui 
e  dagli  Scritti  fiaoi  ;  e  protefi'a  anche  lo  ftefib 
dtìV ultimo  „  Perchè  (die' egli)  Tempre  diròbe- 
5,  ne  di  voi  e  di  tutti  i  Gefiiiti  che  il  merita" 
^,  no,  ancorché  potefli  mofl:rarvi,  che  il  dirne 
3,  male  non  è  de'  Gianfenifti  foli  carattere  di- 
5,  fiintivo.  "  E  dopo  aver  dato  ragione  infuc- 
5,  cinto  della  Cattolicità  e  irreprenfibilità  de' 
fuoi  fentìmenti  e  dottrine  intorno  alla  Divina 
Grazia,  gli  fottomette  interamente  al  Giudizio 
della  S.  Romana  Chiefa  ,  da  cui  fé  mai  venif- 
fer  proferirti,  (3  )  egli  prima  di  tutti  s'impegna 
con  Criftiana ,  e  pur  da  pochi  pratticata ,  rafie- 
gnazione  ,  di  fottofcriverlì  ad  una  tale  condanna' 
zione'y  e  fentiamo  fino  a  qual  fegno:  „  Quando 
„  anche,  per  impofiìbile,  il  mio  Superiore Ge- 
„  nerale  mi  comandaflfe  il  vindicare  quella  dot- 
„  trina,  che  nelle  Scuole  ho  imparata  e  difefa; 
3,  quando  anche  il  Grande  Agoftino,  che  dopo 
5,  il  mio  Dio,  e  dopo  la  Purilììma  Madre  del 
„  mio   Redentore  amo  e  venero  principalmen^ 

K  „  te, 
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3,  te,  difcefo  in  vifibil  forma  dal  Paradifo  me 
5,  l'imponeffe  ;  avrei  coraggio  di  rifpondere  : 
j,  { I  )  Nos  Fila  EccUftds  Catbolka  fumus  ;  non 
5,  ex'tgas  a  nobis ,  Vater  ,  ut  DoBòres  fupet  Doélo- 
5,  res  effe  audeamus  ,  aut  Judices  fupra  Judìces  • 
3,  Patres  ,  quos  Univerfa  per  Orbem  Ecchfià  prO" 
j,  bat  ^  quorum  communionì  nos  adharere  gaudetis^ 
5,  damnabilia  hac  ejfe  dogmatà  docuerunt  ,  Così 
5,  parlano  i  veri  Cattolici,  così  i  Teologi  Ago- 
3,  ftiniani  ,  cosi  i  ProfefTori  di  Pifa  é  "  E  così 
termina  il  P.  Berti  il  pregevòlilTimo  fuo  Ra- 
gionafnetito  Apologetico  al  P.  Zaccaria  Autore  del^ 
Ta  Storia  Letteraria .  Non  entrerà  forfè  a  gradò 
di  taluno,  che  io  dato  qui  ne  abbia  un  sì  lun- 
go ragguaglio;  ma  io  vo'fperare^  che  ne  farò 
compatito  j  e  fors' anche  approvato  j  fìante  le 
molte  Cofe  importanti  e  olfervabili  che  contie- 
ne un  tale  Scritto,  dall' efporre  le  quali  nella 
prefente  occafione  faggio  affai  luminofo  e  adequa*; 
toabbiam  recato  al  Pubblico  del  carattere,  della 
cfattezza  ,  e  cognizione  del  nofìro  Storico  ;  e 
abbiamo  dato  per  queflo  conto  alla  Storia  d' Ita- 
lia quel  Supplemento ,  che  ci  è  paruto  opportuno 
effer  le  dovefTe ,  e  non  poco  vantaggìofo. 

IL  Più  fpedito  io  farò  nell'  efaminare  quan^ 
to  al  §.  IX*  e  X.  di  queflo  fecondo  Volume  del- 
la Storia  Letteraria  venne  ofTervato  intorno  ad 
altra  fimile  Controverfia  fopra  la  Grazia  (2), 
la  quale  ,  dice  il  zeiantiflìmo  Storico  ,  dobbia* 
TKO  ora  con  incredìbile  meraviglia  ,  ed  anche  dolor 
nofirc  riferire  .  Diede  a  queita  occafione  il  noto 
libro  di  certo  Anonimo  Italiano,  eh' è  il  celebre 
P.  Abb.M*"^**  de' Canonici  Regolari  di  San  Sal- 
vatore ,  intitolato  :  Anmadveffiones  in  Hijìofiam 
Theologicam  a  CLV,Marchione  Scipione  Maffejo  eia- 

bora^ 
(i)  Paul,  Orcf.  in  ApoL    (2)  Pag.i^, 
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ìkratam ,  che  ftampató  fu  per  primo  in  Francfort 
l'anno  1749^6  ri  ftampató  dipoi  in  Lucca  nel  fuC" 
fegucnte  anno  .  Troppo  indifcreto  farebbe  per 
avventura  chi  efigedè  anche  inquefto  cafo,  che 
lo  Scorico  non  fi  dimenticaflTe  di  foddisfare  ali* 
impegno  e  carattere,  ch'egli  fi  è  affuntoj  men- 
tre aflài  troppo  impegnato  >  e  per  mille  titoli 
obbligato  egli  era  in  certa guifa  di  favorire  ri«- 
comparabile y  o  come  altrove,  la  Ci  )  Cekbrattjftma 
Storia  Teologica  della  Gratta  del  Sig.  Marcihefe  Maf- 
fei  ,  tanto  applaudita  (com'  egli  dicej  da  ogni 
maniera  dì  perfone y  in  cui  T  adoratiffimo  Silte- 
ma  del  fuo  P,  Molina  efpofto  venne  e  propu- 
gnato. L'impegno  adunque,  eia  paliionealquan* 
IO  violenta,  onde  non  poteva  non  efìere  in  ciò 
prefo  Io  Storico,  portar  lo  doveva ,  come  infatti 
feguì,  a  mettere  in  cattiviffimo  ed  orrido  afpetto 
il  Siftema  per  altro  Cattolico  dell*  Autore  delle 
Animavverjftom  y  à  dipingerne  con  tetri  colori  V 
Autore  medefimo  ^  e  chi  a  lui  in  quefto  fé'  ftrada  ; 
a  fpacciare  come  verità  incontraftabili  certi  av- 
venimenti fognati  e  falfilllmi ,  che  fanno  vedere 
e  toccar  con  mano ,  aver  lo  Scorico  in  quefto,  co- 
me in  altri  incontri,  deferito  quafi alla  cieca  al- 
le relazioni ,  che  lui  iòmminiftrate  vennero  e  traf- 
meffe  ,  fenz' avere  efaminati  feriamente,  e  forfè 
ueppur  veduti  i  libri,  de'  quali  s' impegna  a  dar  fag- 
gio .  Moftra  di  non  avere  ,  per  grazia  d'  efem- 
pio,  né  ftima  ,  né  cognizione  del  Franceje  Di- 
roys  (  2  ) ,  e  del  Mafcherato  Lefcio  Crondermo  (  i] 
quale  efìfendo  chiamato  dallo  Storico  Lejjio  in 
vece  di  Lefcio  y  ch'è  il  nome  afTunto  dal  P,  Ab" 
bate  D.  Celfo  Cerri ,  parimenti  Canonico  Sco* 
pettino,  che  fu  il  primo  Difenfore  di  quel  Si- 
fìema  ,  vivacemente  ,  e  con  fale    fu  oflèrvato, 
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tìie  fé  lo  è  voluto  mascherar  dì  nero ,  quando  '&«< 
Jìiva  di  biancos) ,  1'  uno  e  V  altro  afiài  celebri  e 
ilimati,  ^  non  che  ripugnanti  di  fentimento  » 
come  lo  Storico  vuol  far  credere  (i  )  alla  di  poi 
emanata  Bolla  TJnìgenìtus  Ca)y  contribuirono  alla 
maggior  riprovazione,  e  discredito  degli  errori 
di  Gianfenio,  e  dell'  inforco  dipoi  fuo  partigia- 
no Quefneìlo,  e  (limati  perciò ,  e  applauditi  dal- 
la Santa  Memoria  dello  fteflbClementeXI.  Ac- 
cenda (2)  con  pompa  gli  elogi,  che  fatti  ven-- 

nero 

(i)  IvL 

{a)  Di  quefti  Prolegomeni  così  parlò  di  feilChia» 
t:lììmo  Muratori  nella  attava delle  Lettere  da  lui  pub* 
felicate  nel  1705.  fotte  nome  di  Ferdinando l^aldefio: 
X^ondum  ne  aecepifìi  ,  adeh  alienum  a  Janfenii  ca/ìri  effe 
JLampridium  ,  ut  etiam  adverfus  ilium  militaveiit ,  aC: 
iibros  (  non   già  di    alcun  Molinifla  )  Lefcii  Cronder- 
iiìi,  hoc  eft  D.   Cel(ì  Cerri    Abbatis  Canonicovum    Re- 
^ularium   Satvatoris    ,  O*    FranCifci  Diroyfii  adverfus 
Janfenium  exaratis  in  lucem  ediderit ,  fatis  langa  Pra- 
fattone  ft*a  (i  Prolegomeni  ciobj  exornajosì  Negbcf- 
ferc  di   quefti  Autore    il    Sig.    Muratori    T  Anonimo 
Scrittore  delle  Animavver/ìoni  contro  la  Storia  Teo- 
logica del  Sig.  March.  MafiTci  alla  pag.  80.    dell*  al- 
tro pungente  fuo  Libro  :  Difefa  delle  Anirnawerfioni 
non  da  altro  probabilmente  a  ciò  Ridotto,  che  dalla 
jpolta  divcrfi.ià  di  fcntiraenti   in  propofico  della  Di- 
vina Grazia,  onde  ha  fparfo  altri  fypi  Libri  dati  i^ 
luce  pofteriormente  .  Veggafi  però  il  dotti0ìmo  Edi» 
tore  deir  Opera  Mùratoriana  Delngeniorttm  Modera* 
tione  y  nella  nota    alla  pag.  2^p.  il    quale    attefta    di 
aver  confultato  di  ciò  per  Lettera  il  Chiariflìmo  Ni- 
j>ote  di  queir  Immortale  Uomo  ,  e   averne  raccolto 
«flTere  egli  il  vero  Autore   di   que*  Prolegomeni,  ed 
clTerci  di  ciò   fondamenti    sì  validi  ,  e  convincenti  , 
che  baftino  a  pienamente   faientire  chiunque  ne  fcn* 
tiffe  jiir  oppofto. 
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•ftero  alla  Storta  Teologica  del  Giornale  de*  Volti 
'd'Italia  in  Augufla  cominciato  di  quefl'* anno  (eh" 
égli  fpacciato  aveva,  come  vedemmo  nel  Primo 
Volume,  per  Giornale  di  Amfierdam)  ^  quafi  non  fi 
fapefTe in  quale  officinafìeno  ftati  lavorati  quegU 
Encomj  ,  che  netti  ,  e  tondi  fpediti  furono  ài 
Dottor  Bianconi  ,  perchè  in  quel  Giornale  ,  cui 
egli  dà  mano,  inferiti  fofTero.  E  fpaccia  final* 
mente  con  franchezza  (i)>  che  il  zelantifftmoSi^^ 
Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  oppofio  fiafi al- 
la Riflampa  delle  Animkvverjiànì  ;  quando  ,^  P 
„  Eminenza  Sua  "  (  come  lì  ha  nella  Lettera 
di  N.  N.  (a)  concernente  alla  cenfura,  fu  cui  or 
verfiamo,  dello  Storico,  in  data  diCofmopoli) 
5,  che  foprabbonda  di  Clemenza  per  l'Anonimo, 
iy  e  non  fuole  procèdere  fenza  cognizione  di  cau- 

3,  fa,  e  fenza  afcoltar  le  parti  ,  non  poteva  in 
,,  in  quel  tempo,  fenza  fpirito  profetico  j  indo- 
i,  vinate ,  che  all'  Anoniimo  foffe  per  venire  il 
5,  penfiero  di  fupplicarlo  per  la  di  lui  necefìfaria 

4,  licenza .  "  E  qui  vuolfi  notare  ,  come  nella 
detta  Lettera  di  Cofmopoli  allapag.  12.  fi  è  per 
error  confufo  il  Giornale  di  Firenze,  che  fu  da* 
to  dallo  Storico  (  pag.  34.  )  per  favorevole  alla 
Storia  Teologica  dd  Sig.  Marchefe  Maifei ,  col- 
le Novelle  Letterarie  di  Firenze ,  che  ne  hanno 
parlato  aliai  fvantaggiofamente. 

Io  non  entro  mallevadore  del  metodo,  «del- 
le efprefiioni  ufate  dall'Anonimo  nello fìendere 
le  fue  Animavverfioni ,  egli  altri  Libri,  che  per 
confutare  lo  Storico-Teologo  andò  egli  fuccefri\ia' 
mente  mandando  alla  luce  i  ne' quali,  a  dirvero^ 
alquanto  fuor  di  mifura  ha  luogo  la  mordacità , 
e  lollrapazzo,  E  quantunque  io  refti  d'  accor^ 
do,  che  i  molti  sbagli >  mutilazioni,  edafìuzie, 

K     3  onde 

(i)  Pag,^2.    il)  Pag,6. 
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Cfidè  feminata  venne  con  molta  franchezza  la  Sto» 
fià  teologica,  e  per  confeguenza  malmenato  ,  e 
in  mille  afTurdità  ravvolto  il  dogma  gelofifTimo 
della  Divina  Grazia  >   non   che   alquanti  tratti 
non  poco  piccanti  e  ingiuriofi  ,  de' quali  ha  fa- 
putO)  ne*  Libri  >   che  poftcriormente  fìampò  in 
fua  difefa  >  far  ufo  il  Signor  Marchefe  Maffei  , 
abbiano  potuto  alterare  il  fervido  temperamen- 
to dell'Anonimo  )  e  riaccendergli  in  petto  quel 
forte  zelo,  ch'egli  ha  per  la  Dottrina  della  Chie- 
fa>  e  de' Padri,  fopra  il  punto  della  Grazia  par- 
ticolarmente ;  pure  io  non  credo ,  che  ragione- 
vole venide  ad  efìTergli  per  quefto  ,   e  fcufabile 
Tufare  que'vìlipendj  e  mordacità  ,   che   troppo 
alla  condizion  dell'Anonimo  difdicevoli  erano, 
e    notabile    pregiudizio   al   ioftanziale  della  fua 
Caufa  nelle   menti  de' meno   avveduti  potevaa 
produrre.  Non  mi  farò  nemmeno  a  fentenzia- 
re ,  che  a  tanto  non  vaglio  ,  fé  abbia  ,  o  nò  il 
Siftema  dell'Anonimo  ,   conlìderato  per  fé  me- 
defimo  )  quella  verità  e  fondamento ,  che  fi  pre, 
tende,  ficchè  proflergati  tutti  quegl'  altri,  che 
da'feguaci   delle  diverfe   Scuole  Cattoliche   da 
gran  tempo  adottati  vennero  ,  abbia  fol  quefto 
à  feguirfi,  edifenderfi.  Dirò  bensì,  che  l'Ano- 
nimo  agita  la  Controverfia   della   Grazia   con 
gran  dottrina  e  profondità,  llabilifce,  edefponc 
il  fuo  Siftcma  {  non  così  ovvio  per  altro  e  pia- 
ino,  fpecialmente  pel  non  fo  che  di  flraordina- 
rio  che  contiene  >  e  per  la  diverfità  dagli  altri 
Siftcmi  delle  Scuole,di  cui  non  adotta  i  termini ,  e 
Tefpreffioni)  con  particolare  chiarezza  ,  e  pre- 
cifionc;  lo  avvalora  con  autorità  alfai  forti  del- 
la Scrittura  5  e  de'Santi  Padri  ,  e  fpecialmente 
di  S.  Agoftino,  fopra  di  cui  fi  vede  aver  fatto 
lungo ,  e  particolare  fìudio  >  e  che  fopra  gli  al- 
tri 
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tri  in  quefta  controverfìa  merita  di  efler  da 
ognuno,  come  fu  dalla  Chiefa  medefima  ,  con- 
fultato  e  feguito,  fenza  ravvolgerfi  ,  quel  eh' è 
mirabile,  e  che  dallo  Storico-Teologo  non  può 
certamente  vantarfi,  in  parallogifmi  ,  in  afTur- 
dità,  e  contraddizioni,  e  fenza  mutilare,  o  al- 
terar Tefti,  né  fare  ad  eflfl  violenza  nell' inter- 
pretarli ,  e  molto  più  fenza  incappare  in  certi 
sbagli,  e  travvedimenti,  anche  ne' punti  di  cri- 
tica, ed  erudizione  ,  che  a  qoelta  Controverfìa 
fi  riferifcono  ,  e  fenza  vendere  finalmente ,  ed 
imporre  al  Pubblico  ,  fia  per  malizia  ,  fia  per 
innavertenza ,  immaginazioni  capricciofe,  e  pa- 
tentifllme  falfità.  Se  in  quefto  ftefTo  abbia  avu- 
ta la  forte  di  riufcire,  ediftinguerfi  lo  Storico- 
Teologo  cotanto  applaudito,  e  portato  alle  (Iel- 
le dall'Autore  della  Storia  Letteraria,  ne  rimet- 
to il  giudizio  a  qualunque  uomo  faggio  ,  edifap- 
pafTionato,  il  quale  fatto  abbia  ftudio  fopraiva- 
rj  Libri ,  che  da  quando  fi  accefe  quefta  Teo- 
logica contefa  ,  fino  al  prefente,  fortirono  alla 
luce.  Avrà  egli  rilevato  pienamente  quanto  ra- 
gionevole, e  giufta  fia  la  Critica  fatta  dall'A- 
nonimo ne'varj  fuoi  Scritti  all'Autore  dellaSto- 
ria  Teologica  ;  e  come  in  moUiffimi  punti,  ne' 
quali  o  accufato  fu  di  mala  fedQ  ,  o  convinto 
di  contraddizioni  ,  e  antilogie  ,  o  di  alquante 
efprefiloni  riprefo  alla  Divina  Grazia  ingiurio- 
fe,  e  alla  fana  Teologia  ripugnanti,  colto  egli 
folle  in  fragranti  y  e  malgrado  le  difefe,  che  ne 
ha  ftefo,  fé  ne  trovi  pur  tuttavia  allofcoperto. 
Quefto  è  ciò  ,  che  dà  il  rifalto  maggiore  alla 
caufa  del  P.  Abb.  M. ,  e  che  manifeftamente  com* 
prova  il  fuo  finogiudizio,  la  fomma  accuratez- 
za, e  profondità,  con  cui  ha  proceduto  in  que- 
lla Controverfia.  Riguardo  a  ciò,  indarno  pre- 

K    4  fumé- 
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fumerà  lo  Storico- Teologo  di  avere  dalla  fua 
i  Buoni  Teologi  di  tutte  le  Scuole  Cattoliche  ,  al 
Tribunale  de' quali  ha  creduto  egli  ben  di  ap- 
pellare nel  Libretto,  che  mandò  fuori  in  Rifpo^ 
fta  air  Anonimo  Autore  delle  Animadverfiones  in  Hi- 
ftoriamTheologicanì  yà'ì  cui  il  buon  cuore  del  no- 
ftro  Pi  Storico  parla  co'confueti  profumatilTimi 
encomj;  mentre  fé  ancora  al  Siftema  dell'Ano* 
nimo,  come  a'principj  della  loro  Scuola  ,  fé 
non  del  tutto  ,  in  parte  almeno  ripugnante  i 
non  fi  dichiareranno  favorevoli,  e  contrario  an- 
cora lo  chiameranno,  come  alle  tenebre  la  luce ^ 
e  al  Paradifo  P  Inferno  ,  giufta  1' efpreflìone  di 
quella  Lettera  confidenziale  del  P.  Concina(<f  ) 

che     ' 

{a)  L'Autorevole  intcrpofizione  di  Monfig.  Nun» 
zio  Apoftolico  di  Venezia  induffe  quello  Rcligiofo  9 
fcrivere  tal  Lettera  officiofa  al  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei,  per  così  aflìcurarlo  vieppiù  di  ciocche  peraltro 
non  potea  egli  non  fapcre,  ma  che  forfè  giovavagli 
moftrar  di  credere  ,  che  non  era  egli  Autore  altri- 
menti delia  Dìfefa  ,  ec»  flampata  in  Lucca.  Quella 
falfa  voce  fparfa  non  fo  come  ,  n^  perchè  ,  diede 
TTìOtivo  a  certi  Cartelli  troppo  obbrobriofi  e  nefan- 
di, che  diconfi  cflcre  flati  affiffi  in  varj  Pubblici  luo- 
ghi di  Venezia  i  per  parte  di  chi  io  no'l  vo'rictr-» 
care,  ne' quali  dipinto  veniva  l'Anonimo,  ed  alcun 
altro  Religiofo  co'  pib  neri  colori  . 

Qiii  sbagliò  per  inavvertenza  l'Autore  del  Tupplemento, 
Non  ftt  altrimenti  S.  E.  Reverendifs.  Monfig.  Caracciolù 
Nunzio  Appoftolico  di  Venezia,  quegli  che  indulTe  il  Padre 
Concina  a  fcrivere  la  mentovata  Lettera  al  Sig.  Marchefe 
T/Iaffei.  Il  puro  fatto  è  quefto.  Tentò  il  detto  Sig.  Mar- 
chefe r  Illuftre  Prelato  ,  perchè  efploraflfe  dal  P.  Cantina  4 
s'egli  foffe  flato  veramente  1' Alatore  della  Difefa  delie  jini- 
rnavverfìoni  .  Condifcefe  Monfig.  Nunzio  alla  iftanza  ;  e 
mandato  a  chiamare  il  P.  Concina^  venne  in  chiaro  ,  luì 
non  efserne  per  niun  conto  l'Autore  ,  come  erafi  fparfa  vo- 
-:....  ce.     , 
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the  contra  T  impegno  prefo  ,  e  centra  le  leggi 
tutte  della  umana  Società,  non  che  de\h Scièn- 
za Cava/Ierefca ,  pubblicata  venne  réplicatàmen- 
te  dallo  Storico-Teologo,  ih  quello  però  ,  che 
fpetta  al  Sillema  di  efio  ,  e  alle  Cenfure  ,  che 
lui  venner  fatte  dall'Anonimo  ,  concorderanno 
tutti  (  eccettuando  però  femfjre  i  faci  parzia- 
liiTimi  Molinifli  )  ne'fentimenti  delPinfigne  P* 
de  Rubeis,  che  in  una  fua  Lettera  dellic».  Ot- 
tobre 1743.  ad  un  fuo  Gorre ligiofo,  che  gli  ave- 
va dimandato  il  fuo  giudizio  fopra  le  Anìmav^ 
verjioni  dell'Anonimo  ,  atteflò.  Sembrargli  giù- 
fiìjftme  le  oppojtzionì  ,  che  vengono  fatte  alla  Stò- 
ria Teologica  ;  poiché  la  dottrina ,  che  tratto  trattò 
'Vi  fi  mette  in  comparsa  ,  non  è  quella  della  Chìe- 
fa,  ma  quella  del  Molina.  E  qui  non  pofìfo  dif^ . 
penfarmidi  fvelare  un  arcano,  che  a  molti  per 
altro  dovrebbe  efTere  manifefto.  Quefta  Lette- 
ra iftelFa  dal  P.  de  Rubeis  fu  mentovata  nella, 
Vifefa  delle  Animavverfionì  contro  la  Rifpofta  air 
Anonimo  num.  13.  dell'Avvifo  a  chi  legge  per  if- 
mentire  la  capricciofa  impoftura  dello  Storico- 
Teologo,  che  delle  Animavverfiom  afìfèrì  franca- 

men- 

ce .  Tal  notizia  fii  comunicata  dal  degno  Ì*reIato ,  al  fuo 
Segretario  il  Sig.  Abate  Leonardi  ,  fingolar  veheì-atore  del 
Sig.  Marchefe  ,  perchè  lo  facefse  avvifato  per  lettera  del 
rimltato  ,•  foggiugnendoli  di  più ,  che  qualor  volefse  meglio 
accertarli  del  lincerò  fentimento  del  P.  Concina ,  potea  , 
prima  di  fcriver  Ja  lettera  al  Sig,  Marchefe  ,  abboccarli 
col  detto  Religiofo.  Così  fece  il  Sig.  Abate  Leonardi.  Por- 
toffi  dal  P.  Concina  ;  il  quale  dopo  avergli  atieftato  quan-» 
to  avea  egli  avuto  l'onore  di  dire  al  Prelato  ,  gli  difse  an- 
cora ch'era  pronto  a  fcrivere  una  lettera  al  Sig.  Marche- 
fé  ,  per  cui  venifse  a  pienamente  perfuadéril  del  fuo  cando- 
re .  Accettb  di  fubito  la  efibizione  il  Sig.  Segretario  Leo. 
nardi;  e  indufse  il  detto  Padre  a  fcriver  fui  fatto  la  lette- 
ra, per  render  meglio  fervito  il  fuo  Sig.  Marchefe  Maffe* . 
Eccd  la  pura  verità.  Ora  che  ha  che  far  qui  V autorevole 
snterfojizjone  di  Monjtg,  Nunn^oì  ,  » 
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niente,  che  furono  lavoro  di  fette  rf;;;?/, quando 
nel  Settembre  del  1743.  fpedite  furono  al  P.  de 
Rubeis  da  quel  fuo  Correi igiofo,  perchè  le  vo- 
/  leile  efaminare,  a  cui  egli  refcriflè  dipoi  nella 
mentovata  Lettera  delli  9.  Ottobre  il  (uo  fen- 
timento  ;  e  come  nel  citato  luogo  della  Dìfefa 
fu  atteftato,  fé  ne  conferva  dall* Anonimo  la  Let- 
tera. Nella  Replica  cne  ìqcq  air  Anonimo  (  i  )  il 
Marchefe  MafFei ,  perchè  non  fi  credeflè  ,  che 
jl  P.  de  Rubeis  fifojfe  moftrato  favorevole  alle 
Animavverfioni  ,  vien  prodotto  uno  fquarcio  di 
Lettera  d'eflb  Religiofo  degli  8,  Agofto  i750, 
in  cui  attella  al  Marchefe  Maffei ,  a  cui  fu  fcrit- 
to  :  Cosi  allora ,  come  fempre  poi  fono  fiato  ,  e  fo- 
tio  ,  per  quanto  la  mia  debolezza  può  capire  >  dk 
fentìmento  contrariamo  a  quella  dottrina  \  e  parti- 
colarmente avvifai  il  Correligiofo  di  fìarvì  attento , 
per  infegnarfi  in  quel  Ì/IS.  che  aveami  trafmejfo  , 
ec*  Quefto  ftefìfo  frammento  di  Lettera  fu  rap- 
portato pure  dal  P,  Storico  Letterario  in  que- 
llo 2,  Voi,  alla  pag.  39.  per  non  difcoftarfi  nem- 
meno in  quefto  dalle  tracce  ,  e  fuggerimenti 
deir  infigne  fuo  Mecenate  ,  cui  refe  V  onore 
nella  Prcf,  da  leggerfì  pag.  x  11.  di  collocarlo  il 
primo  nel  ruolo  di  que^ dottìjftmi  uomini ,  che  fo- 
pra  gli  altri  fi  Jon  fegnalati  in  fomminifirargli  no" 
tizie  per  queflo  Tomo .  L'Anonimo  ifteftb  ,  eh'  é 
l'Autore  della  da  me  di  fopramentovata  Let- 
tera fcritta  dzCofmopoliy  criticando  quanto  con- 
tra  di  lui  ftampò  il  P,  Zaccaria  nella  fua  Sto* 
ria  Letteraria  y  di  quefto  frammento  di  Lettera 
fa  pur  menzione  con  quefte  parole  (2);,,  Rap- 
„  porta  pure  il  Cenfore  un  pezzo  di  Lettera 
„  del  P#  de  Rubeis,  nel  quale  dichiara  d'ejfe- 
P,  re  di  fentìmento  contrarijftmo  alla  dottrina  dell* 

„  Ano* 
(i)  Pa^.  5.     (2]  Num.zp. 
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5,  Anonimo,  e  d'aver  avvìfato  il  Correlìgtofo  di 
3,  fiarvi  attento.  Diverfamente  non  poteva  feri- 
3,  vere  fecondo  i  principi  della  fua  Scuola  • 
„  In  quella  medefima  Lettera  però  "  (  che 
non  è  fé  non  quella  de'  9,  Ottobre  1743.  con 
cui  avvisò  //  Correi /giofo  dt  fiarvi  attento  ,  e  per 
cui,  come  nota  dipoi  ,,  /  fmentijce  P accuja  da- 
ta dal  Cavaliere  ,  cbe  P  Animavver fieni  foffero  lar- 
verò di  fette  anni  )  „  non  fola  mente  non  (ì  di- 
chiara d'approvare  i  fentimenti  del  Nobile 
Letterato  ;  ma  dice  :  Sembrargli  gìufiijftme  h 
oppofizioni  che  vengono  fatte  alla  Storia  Teolo- 
gica ;  poiché  la  dottrina  ,  che  tratto  tratte  vi  fi 
5,  mette  in  comparfa  ,  non  è  quella  della  Chie[a\ 
3,  ma  quella  del  Molina  ^'^  *  Ognun  vede  pertan- 
to di  qual  Lettera  fi  parli  dall'  Anonimo  ,  o 
fia  dall'Autore  della  Lettera  di  Cofmopoli-,  di 
non  altra  appunto  ,  che  dell'inviata  al  Coire- 
ligiofo  dal  P.  de  Rubeis,  e  dì  cui  ,  confervan- 
dofi  ella  ,  come  fu  detto  dall'  Anonimo  ,  potè 
quefti  avere  piena  contezza,  e  farne  ufo. 

Che  ha  fatto  però  il  Marchefe  Maffei  ,  cui 
doveva  premere  altamente  ,  che  abolito  foffe 
in  un  colla  Lettera  del  P.  de  Rubeis  il  giudi- 
zio favorevole  eh'  ei  diede  fopra  le  oppofizioni 
fatte  alla  Storia  Teologica  dall'  Anonimo  ,  con 
aggiugnere  ,  che  la  Dottrina  ivi  difefa  non  e 
quella  della  Chiefa  ,  ma  quella  del  Molina  ?  Die- 
de mano  a  quefto  ftrattagemma  aftutiflimo.  A 
fé  chiamati  fei  Ecclefiaftici  di  vario  Iftituto  , 
mife  fuori  una  Lettera  a  lui  fcritta  dal  P.  Ber- 
nardo de  Rubeis  in  data  degli  8.  Agofto  1750. 
e  quella  fatta  ad  elfi  leggere  ,  ed  efaminare  , 
deliramente  gl'induATe  ad  atteftare,  „  che  non 
„  fi  trova  in  ella  né  pure  una  parola  di  quel» 
9>  le  >  che  nella  jdanipa  fatta  uUimameDte  alla 

»  naac 


ii  macchia  centra  la  Storia  Letteraria  d'Italia,  à 
j,  data delli  15.  Aprile  175 1.  da  Cofmopoli,  fi  ad- 
„  ducono  alla  pag.  27.  v.  zj .  in  corfivo,  come 
i,  efiftenti  in  detta  Lettera  j  e  non  vi  fi  trova 
5,  parola  alcuna  contro  l'opera  intitolata  Ifioria 
5,  Teologica  " .  La  femplicità  non  fo  fé  abbia  a 
dire,  o  pure  la  pufillanimità,  o  altro  che  dirli 
voglia  di  qué'  Religiofi  ,  probabilmente  colti  a 
fangue  freddo ,  non  ha  fatto  loro  ricercare ,  da 
prima  che  fi  fottofcrivefiero  ad  una  cofa  che  ri- 
cercava maggior  lume ,  in  cui  potevano  fofpet- 
tare  qualche  miftero,  ed  aftuzia,  fé-  quefia  ftef- 
fa  appunto  fofle  la  Lettera  ,  in  cui  il  Cofmo- 
polita  atteftò  contenerfi  le  riferite  efpreffioni; 
e  nemmen  riflettere  (  cofa  per  altro  sì  ovvia 
e  patente  )  ,  che  di  una  Lettera  fcritta  dal 
Padre  de  Rubeis  al  Marchefe  Maffei  non  pò* 
teva  certamente  V  Anonimo  ,  o  fìa  il  Cofmo- 
polita  ,  far  ufo  ,  e  dare  i  fentimenti  ;  Confe- 
guito  pertanto  eh'  ebbe  il  Maffei  V  intento  di 
far  fottofcrivere  a  quanto  ei  voleva  que' buo- 
ni Religiofi ,  non  andò  guari  a  pubblicar  colle  fiam- 
pe,  e  far  noto  a  tutti  quefto  Attefiato ,  da  cui  ne 
iperava  l'effetto,  o  fia  il  giuoco  di  mano,  che 
dì  fopra  ho  toccato  j  immaginando  forfè  ,  che  colla 
fìefla  facilità  con  cui  gli  fortìcon  que' Religiofi  > 
riufcito  gli  farebbe  di  vendere  al  Pubblico  luccio- 
le per  lanterne .  Quefto  fi  è  T  intreccio  mirabile 

„  Di  Poèma  degnilTimo,  é  d'Iftoria,  " 

o  fia  l'artifiziofo  firattagemma  ,  ch'io  ben  vo- 
Jentieri  avrei  lafciato  nella  penna  ,  fé  non  mi 
avefTe  coftretto  a  pubblicarlo  l' impegno,  in  cui 
fono  ,  di  dare  un  Supplemento  pm  cimo  ^  e  fedele, 
che  per  me  fi  può  ailaS torta hcttevarìa,  d'Italia. 
L'Autore  di  effs^,  che  non  può  vedere  con  altri 

occhi. 
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occhi,  che  con  quelli  à^ì  fao  Sig.  Marchefe  MafFei, 
e  che  nutre  la  buona,  e  coftante  difpofizionedi 
feguirlo  dovunque  fi  voglia,  buonamente  entrò 
per  Settimo  a  foctofcriverfiaqueir  Atteftato,  cui 
forfè  non  gii  pareva  conveniente  ,  che  il  nome 
autorevole  raancade  di  un  Gefuita.  Ma  ciò  gli  è 
parfo  anche  poco;  mentre  nel  terzo  Voi. di  cui 
intendo  ora  parlare  ,  ha  fpefo  quattro  intere 
facciate  (dalla  pag.  69.  fino  alla  73.  ìnclufive) 
a  ragguagliarne  il  Pubblico  ,  niente  fcoftandofi 
dalle  tracce  del  fuo  Eroe ,  della  folenne  ìmpoftu-^ 
ra  ^  e  falfuà,  onde  fi  ebbe  fronte  di  accagiona- 
re così  fuor  di  ragione  il  Cofmopolita  .  Ne  dà 
alla  pag.  70.  un  lungo  fquarcio  della  Lettera  del 
P.  de  Rubeis  al  Marchefe  MafFei  ,  quella  ap- 
punto fopra  cui  fecero  T  Atteftato  i  fei  poveri 
feeligiofi  ;  dopo  di  che  foggi ugne  il  buon  Gefui- 
ta  :  5,  Dov'  è  qui  parola  della  Storia  Teologica  ? 
5,  Dove,  ch'ella  metta  in  comparfa  la  dottrina 
3,  del  Molina>  Dove  ,  che  le  oppofizioni  fattele 
3,  fono  giuftiffime  *'  ?  Dopo  avere  fcritto  le  qua- 
li cofe  finge  con  un  tratto  Poetico,  che  gli  fia 
ftato  trafmeflò  /'  Atteftato  di  fei  gravijjtme  perfo- 
ne  contro  la  calunnia  del  Cofmopolita  (la  Lettera 
altresì  lui  farà  fiata  inviata  parimenti,  e  non 
da  altri  in  verità  ,  che  dallo  ftefilo  Mafie! ,  da 
cui  e  r  Atteftato  ebbe  ,  e  tutte  le  altre  notizie 
a  ciò  concernenti  )  ;  ne  dà  con  tutta  ingenuità 
la  ragione  per  cui  abbia  il  Mafiei  fatto  ften- 
dere,  e  pubblicare  colle  fiampe  queir  Atteftato: 
3,  Non  poteva  il  Sig.  Marchefe* Mafiei  ,  come 
5,  Cavaliere  d'  onore ,  foftenere  che  gli  fi  defie 
5,  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  V  infame  taccia 
3,  di  fàlfator  di  Lettere .  Perchè  hallo  in  Tren* 
j,  to  fatto  fiampare  '*?  Quando  nefiuno  uomo 
d^l  Mon^o  s' e  mai  fognato  di  dargli  quefta  tacr 
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fcìà  circa  una  Lettera,  che  non  ad  altri,  che  d 
lui  poteva  efìfer  nota  >  e  di  ciii  per  confeguen- 
%ìi  non  fi  fece  prima  di  lui  parola  da  alcuno . 
Così  ^otènfe  egli  fcherriiirfi ,  e  andar  efente  dall' 
altra  taccia  ,  in  Vero  a  lui  difdicevole'  ^  ed  ob- 
brobriofa  i  che  per  non  tradire  la  verità,  e  per 
non  lafciare  invendicato  il  povero  Cofmopolita 
ìion  fi  è  potuto  dà  itJé  rifparmiargli  *  Riferifcé 
indi  tutto  intero  i'  Atteftato,,  cui  ha  fatto  pre- 
torrere  fchiamazzi  grandiflìmi  ^  atti  a  fare  ftra- 
biliar  dalle  rifa  chiunque  abbia  la  chiave  del 
tnìftero  foprafvelato  i  Dipoi  alla  pag.  72.  (bg- 
giugne,  quafi  venifìfe  dal  Nuovo  Mondo  j  e  vo- 
glio credere  con  buona  fede:  „  Sentiam  peral- 
^,  tro,  che  il  P.  De  Rubeis  ,  fcrivendo  ad  uiì 
,j  fuo  Correligiofoj  fiafi  quello  dalla  penna  la- 
5,  fciato  fuggire  ciò  che  dal  Cofmopolita  gli  fi  fa 
„  dire  "  (Difinvoltura  ammirabile!  quafi  fcrit- 
to  ciò  avede  il  P.  de  Rubeis  a  cafo,  e  fenza. 
confiderazione  )  yy  Quando  ciò  fofTe  (del  qual 
5^  fatto  noi  non  vogliamo  efìer  mallevadori  )  '* 
(  ofìTervifi  qui  la  moderazione  ,  o  dirò  meglio  F 
àftuta  politica  dello  Storico  in  lafciare  in  dub- 
bio una  cofacertiffima,  perchè  all' ónor  del  fuo 
Eroe  pregiudicevole)  ,^  il  Cofmopolita  non  la- 
jj  fcerebbe  per  quefio  di  apparire  uri  folenne 
>,  ImpoftorCé  Egli  afferma,  che  il  P.  de  Rubeis 
jj  tal  cofa  fcrifie  in  quella  medefima  Lettera, 
5,  della  quale  noi  parlammo,  e  della  quale  uno 
iy  fquarcio  dal  Maffei  fu  riferito  :  e  poco  ap- 
„  prefTo  (pagi  27.)  dice:  Per  altro  quel  medefima 
„  fquarcio  di  Lettera  fwentìfce  P  accufa  data  dal 
,j  Cavaliere  '^  *  Ma  ecco  appunto  qui  la  folenne 
Impófiura  del  noftro  Storico  ^  di  lafciar  nella  pen- 
na le  parole  che  fieguono  preflb  il  Cofmopolita^ 
per  farlo  apparire  Impojìore  \  foggiungendovifi  ; 

Che 
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Che  V  Anima'vver fiorii  fojjero  lavoro  di  fette  anni , 
il  che  appunto  viene  fmentito  dalla  foprammen- 
tovata  Lettera  del  P.  de  Rubéis  al  Correiigìofo  ^ 
eh'  è  ^ue//a  medefima  Lettera ,  di  cui  parla  quivi 
il  Cofmopolita  é 

Ammirerà  ognuno  che  letti  abbia    e    ponde- 
rati feriamente  i  Libri  del  Sìg.  Marchefe  Maf- 
fei  fu  tale  controverfia ,   e  gli  altri  che  contrà 
quelli  fcriflTe  T  Anonimo;   ammirerà^  dico>   la 
franchezza  incomparabile  dello   Storico    Lette^ 
ratio  neir  afTerire,  che  (  i  )  cadono  di  per  fe^^e 
fi  dìleguan  le  accufe  date  in  più  capi  dall'Ano- 
nimo alla  Storia  Theologica  ,   e  che  l'Autore 
di  quefla  ha  (  2  )  dalia  fua  P  evidente  ragione  :   e 
fìupirà  affai  j  come  abbia  potuto  T impegno  j   e 
la  parzialità  falfare  talmente  gli  occhi  ^  e  otte- 
nebrare la  mente  allo  Storico  j  fìcchè  verità  €0** 
sì  lampanti,  e  che  li  toccano,  direi  quafi  cori 
mano,    non  abbia  potuto  iriconofceré  .    Riflette 
quefti  giufìamente,  che  (  3)  toccherà  alP  Apcfio' 
lìca  Sede  il  decidere  Jopra  le  incoerenze  ,  le  falfitày 
e  la  forni olianza  grande  con  tanti  errori  profcrìtti, 
che  dice  avere  fcoperto  da  fuo  pari  il  Sig.  Mar- 
chefe nel  Sifiema  de  ir  Anonimo  *  Ha  jempre  l'Ano- 
nimo intorno  a  quello  protefìata  la  dovuta  raffe- 
gnazione ,  ed  obbedienza  alla  Romana   Ghiefa  ; 
e  nella  Lettera  di  Cofmopoli    la   riprotefìa  fo- 
lennemente  con  quefìe  parole:  „ Alla  decilìone 
j,  (  4  )  che  verrà ,  l'Anonimo  lietamente  vi  fi  raffe- 
„  gnerài  mentre  anche  prima  eh' ufcifle  alla  luce 
„  quefto  Sirtema  ,    dichiaroffi    a  quel  Supremo 
5,  Tribunale  prontiffjmo  a  renderne  ragione.  " 
A  deferire  alla  Sede  Apofiolka  le  opinioni  del  fuo 
Avverfario  efortato   viene    alla  pag.  41*   il  Sig. 

Mar- 
co ^0/.  2.  pag.  25.  (  2)  Pag.  z6,  (2  )  ?ag,  27. 
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Marcbefe  dal  zelantiiriroo  fuo  Difenfore  il  bo- 
Uro  Storico  .  Ma  non  fapeva  quefli  forfè  gli 
altiflìmi  romori,  i  fegreti  ,  e  pubblici  maneg- 
gi e  iftanze  focofifllnie  ,  che  a'  danni  non  dira 
delle  opinioni  e  de'  Libri  foltanto  ,  ma  della 
perfona  ancora  autorevole  deirinfigne  fuo  Av- 
verfario  eranfi  adoperate;  fenza  però  che  l'Ora- 
colo Pontificio  abbia  proferito  ancor  lu  ciò  al* 
cuna  determinazione.  Qualunque  però  fia  per 
fortirne,  non  incontrerà,  la  Dio  mercè,  nella 
Storico  la  oftinata  refiftenza,  che  alla  Coftitu- 
zione  Unìgenitus ,  e  ad  altri  Pontificj  Decreti  an-* 
teriori  (  a'  quali  inerentiffima  viene  fpacciata  in 
più  luoghi  dallo  Storico  avveduto  la  dottrina 
del  Marchefe  MafFei  ,  ed  oppoftifTima  quella 
dell'Anonimo)  fecero  un  tempo,  e  fanno  pur 
di  prefente  i  pervicaci  Difenfori  degli  Errori 
di  Gianfenio  ,  e  di  Quefnello  ,  a'  quali  fi  ha 
fronte  di  dare  1'  Anonimo  per  compagno  (i} 
(e  di  Calvino  quel  eh' è  più)  ;  ed  avrà  certa- 
mente maggior  fortuna  preffo  l' Anonimo  la  de- 
terminazione, chenevenifife  malfatta,  di  quel- 
la ch'ebbe  preffo  lo  fteffb  Storico-Teologo  Au- 
tor dcW  Impilo  del  Danaro  la  precifa,  e  calzan- 
te Enciclica  Coflituzione  del  Regnante  Sommo 
Pontefice  ,  ^  di  cui  mi  rammenta  aver  fatta  di 
fopra  menzione  .  Dà  cenno  femplicemente  lo 
Storico  (  2  )  della  Bìfeja  delle  Anima'werfitmi 
ilampata  in  Lucca  dall' Anonimo  ;  ma  fi  rivol- 
ge ben  toflo  alla  Replica y  che  vi  fece  control! 
Matfei,  di  cui  non  pojftamo y  die' egli,  per  alcun 
modo  difpenfarci  di  parlarne.  In  tal  mododefìra^ 
mente  ei  fi  cava  ,  come  dir  fi  fuole,  dai  fre- 
fchi-,  e  vitando  certi  fcogli  affai  pericolofi  e  in-» 
fuperabili,  ne'  quali  ha  rotto  fgraziatamente  lo 
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Storico- Teologo  ,  e  ne'  quali  egli  medefimo, 
come  fuo  Partigiano  fidiflìmo,  internandofì  nel- 
la difamina  di  quel  Libro,  avrebbe  corfo  peri- 
colo di  naufragare .  Ma  fopra  quello  punto  non 
più  ,  parlandone  abbondantemente  l'Anonimo 
ne'  varj  fuoi  Libri ,  che  fono  da  leggerli  atten- 
tamente, fenza  lafciare  di  efaminare  alla  fteffa 
guifa  i  varj  Scritti,  che  mandò  pure  in  luce  il 
Marchefe  Maffei ,  non  potendofi  fenza  ciò  ri- 
levare da  qual  parte  o  ftia  la  ragione  ,  o  re- 
gnino gli  abbagli,  e  le  falfità. 

IIL  Di  una  Diflfertazione  Latina  De  Sacns 
Imaginìbusy  flefa  con  molta  critica,  ed  erudi- 
zione dal  P.  Giufeppe  Frova  Canonico  Rego- 
lare ,  fotto  nome  di  Fìladelfo  Lìbico  ^  e  da  lui 
dedicata  al  celebre  Dottor  Lami  ,  conveniente 
ragguaglio  ne  dà  il  noftro  Iftorico.  Divifaella 
è  in  due  Parti  ,  nella  prima  delle  quali  ricer- 
ca il  degno  Autore  da  qual  tempo  fi  cominciaf- 
fe  a  preftar  culto  alle  fagre  Immagini,  e  fé  nel 
Primo  Secolo  della  Chiefa  permeilo  foflè  ,  e 
confueto  a'  Criftiani  il  preftar  loro  alcuna  ve- 
nerazione; e  nella  feconda  dilegua,  e  convìnce 
di  falfità  la  opinione  invalfapreSb  di  molti  trop- 
po creduli,  e  femplici Crifiiani ,  che  TEvange- 
lifiaS.Luca  dipinto  abbia  alcune  Immagini  del- 
la Madonna  ,  di  cui  tante  fc  ne  decantano, 
fparfe  in  varj  luoghi  d' Italia ,  e  di  altr§  parti 
del  Mondo.  Abbondantemente,  e  con  lode  ci 
ha  dato  ragguaglio  di  quefta  degna  fatica  del  P, 
Frova  il  Fiorentino  Novellifta  { i  )  in  due  arti- 
coli delle  fue  Novelle  Letterarie  ,  e  lo  fieflb 
pur  fece  in  quello  Secondo  Volume  il  P.  Sto- 
rico Letterario.  Se  non  che  prefe  quelli  acen- 
furare  in  qualche  parte  la  detta  Difièrtazione; 

L  ma 
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fna  con  poco  fondamento  ,  e  ragione ,  come  oflervò 
in  altro  Foglio   il    fopralodato  Novellilta    (  i  ). 
Che  ciò  fia  vero  ,   ei  lo  dimoftra  con  riportare 
in  queir  Articolo  fteflb  una  Lettera  di  quell'in- 
figne  Canonico  al  Dottor  Lami    fcrirta  ,   acciò 
nelle  Novelle   di  Firenze   facefìfela  inferire  ,  e 
pubblicare.  Con  tutta  moderazione,  e  dottrina 
vengono  in  efTa  ribattute   le  Offervazioni    criti- 
che dello  Storico,  facendo  fo«o/r<?r(?  il  P.Frova, 
non    ejfere   affatto   giiifte.    Sembrò    a    quegli  (a) 
un  po'*  dura  ,    e    cofa    da    dare    agli  Azverfarj  del 
P.  Frova  occajton ,  fé  non  altro ,  di  ca'viltars  ,  che 
quefìi    abbia    affolut amente    detto     dagli    Appofiolì 
proibito  il  Culto  delle  Sagre  Immagini*  Vorrebbe 
però,  che  fi  fofìfe  detto  Ufo   in  vece   di  Culto  , 
o  pure  a  queflo   nome    aggiunto  vi   foflè    V  Ag- 
gettino ATTUALE  ,    e  [omigliante  ,   acciocché  non 
fembrajfe ,  che  al  dogma  ^  al  che  il  culto  delle  Sor 
gre  Immagini  appartiene  propriamente  ,  volefs^  egli 
dar  qualche  attacco  .  Non  è  difficile    di   cavillar ef 
fopra  le  più  gìulìe  Afìfeizioni  ,    e   fopra  i  fatti 
fleffi  ancor  più  evidenti  ,  come  non  è  pofllbile 
ad  uno  Scrittoi"   di  troncar  l'adito    ad  ogni  ca- 
'Villo  \  ma  ella  è  occupazione    afìTai  ftùcchevole  » 
e    difconveniente   ad   un    vero   Critico  l'andar 
dietro  a' cavilli.  Tuttavia  anche  per quefta  parte 
il  P.  Frova  fi  giufiifica,  e  fventa  ogni  cavillo,, 
dimofirando  nella  fua  Lettera,  ch'egli  non  al- 
tro ebbe  in  mira   di   ricercare  nella  prima  par- 
te della  fua  Difiertazione,  fuorché  Se  nel  primo 
Secolo   della  Chiefa  fefje   permeffo  ,    o   no   il  dare 
qualche  culto  alle  SS.  Immagini ^  che  avca  di  più 
efpofìo  ne)  jj".  primo  ,    eh'  egli  unicamente  vo- 
lea  ricercare:  ISlum  Apcfiolis  vitali  hac  aura  per- 
fruentibus  y  tale  dogma  Juo  effeéìu  fuerit  pofitum  > 

vel 
(i)  1752.  nuw.j^.     (2)  Pag,4^ 
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vel  non.  Così  alJa  pag.^^.  Utrum  tmagìmm  ujujt 
ab  Apoftolis  permìtteretur  ;  per   lafciare   altre  ef- 

Èreflioni  confimili  ufate  dal  P.  DifTertatore  i 
)opo  di  che  viene  egli  a  dire  con  tutta  ragio- 
ne :  „  Credo  che  chiunque  avrà  lette  quefte 
„  mie  protette,  afTerirà  onninamente  fuperfluo 
5,  l'aggettivo  ATTUALE  tanto  bramato  del 
„  mio  Cenfore;  a  cui  di  richiederlo  forfè  ven- 
5,  ne  in  penfiero  per  porre  in  fìcuro  la  mia 
„  credenza  ,  ben  ricordevole  di  quanto  lafciò 
j,  fcritto  Facondo  nel  Lib.  ir.  cioè  :  Omnes  ex 
3,  hòc  doSìi  éf  Cattolici  volumus  vìveri  ,  Ji  aliòs 
5,  reprehendamus  ,  Csj*  impìos  judìcemns  i  *'  Segue 
di  poi  a  ricercare  il  P.  Frova  con  dolce  rim- 
provero al  P.  Storico  ,  perchè  non  abbia  vedu- 
to nella  fua  Diflertazione  \ì  Ron  permiffum  ufuni 
Sacrarum  Imaginum  ,  replicato  in  più  luoghi  j  e? 
fé  non  altro  ,  la  feguente  efpreflìone ,  che  tro- 
vafi  alla  pag.  loi.  la  quale  non  può  effere  piii 
conforme  a  quanto  egli  defidera  :  ConfeSIarium 
idcircb  efl  ,  ut  obfervato  eorttm  omnium  Jtlentio  , 
7I0S  quoque  dìcamus  ,  Vrìmo  B  e  de  fi  a  fa  culo  San- 
éìarum  Imaginum  Vfum  fuìffe  probìbìtum  ,  ìdeoqué 
^  Cultum  non  adhuc  permiffum  ?  Di  che  altro 
adunque  intender doveafi  tuttoquefto  da  qualfi- 
fìa  ancor  più  Soiiftico  Cavillatore  ,  fé  non  deli' 
attuale  efercizio,  o  fia  della  pratica,  ed  efibi- 
zion©  di  Culto  alle  Sagre  Immagini  ì  Ma  nel 
inodo  che  noi  in  molti  altri  incontri  ,  così  in 
quefto  ha  ragione  il  P.  Frova  di  rifletter  così  : 
„  Ah  ben  mi  accorgo  ,  che  TAutore  delPIfto- 
3,  ria  Letteraria  o  fi  è  fervito  d'  una  Cenfura 
„  inviatagli  dà  chi  prefe  a  criticare  ciò  che  a 
j,  forte  gii  venne  fotto  gli  occhi ,  fenza  più  ol- 
„  tre  cercare  :  o  è  rimaflo  offefo  dal  termine 
,j  proibito .  Se  è  vero  ciò  che  fupporgo ,  in  prì- 
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^,  mp  luogo  mi  dò  l'onore  di  fupplicarlo  a  tìoa 
5,  fidarfi  tanto  de'fuoi  Corrirpondenti ,  acciò  im 
5,  giorno  non  abbia  a  fentirlì  dire  da  Quincil- 
3,  liano  (  I  )  :  Neceffè  efi  conte nthjius  loquaris  , 
^5  ^uad  probare  non  poJ[ts  .  Se  poi  Tha  offefo  il 
5,  verbo  proibito ,  faprà ,  ec  *'  fegucndo  egli  a 
iiar  ragione  perchè  abbia  fatto  ufo  di  tal  voca- 
I30I05  che  in  finiftra  parte  forfè  farà  ftato'pre- 
fo  dallo  Storico  .  Sopra  altre  minute  Critiche 
dello  Storico  fegue  a  verfare  con  erudizione  , 
e  gran  giudizio  in  quefta  fua  Lettera  il  P.  Fror 
va ,  e  fé  ne  difende  bravamente .  E  qui  palTia- 
pio  ad  altro. 

IV.  ProlifTo  alquanto  converrebbemi  effere  ,. 
s'io  minutamente  ponderare  ,  e  criticar  volefli 
quello  fcriiTe  lo  Storico  Letterario  nelCap.  IJL 
deftinato  a  favellare  degli  Scritti,  ed  Opere  di 
Teologia  Morale*  Eccone  l'introduzione  in  tuo- 
no declamatorio  ,  che  ci  farà  veraniente  trafe- 
colare  (2)0  „  E  fino  a  quando  vorranno  i  vi- 
„  venti  Teologi  inquietarci  con  le  loro  Mora- 
5,  li  Teologie,  che  in  tanta,  e  per  fé  ftefifano- 
5,  jevole  ,  e  non  necefìTaria  moltitudine  di  fo^ 
5,  miglianti  Libi:i  de'  pafTati  tempi  non  altro 
„  ormai  fanno  ,  che  ripeter  lo  ùeSax  p  fcan- 
^,  dolezzare  il  Mondo  ora  con  inudite^  LafTità 
3,  (  non  intenderà  certainente  di  quelle  delfuo 
„  Lacroix  ,  q  di  altri  fuoi  Confratelli ,  che  fi 
a,  fono  in  ciò  ben  molto  diftinti  anche  a'noftri 
5,  giorni  )i  ora  con  guafto,  e  alla  dolcezza  dell* 
„  Evangelica  Legge  contrario  Rigore  (  inten- 
,,  derà  certamente  del  Probabiliorifmo ,  che  non 
9,  tante  anime  manda  al  Cielo  ,  quante  il  fuq 
„  diletto  ProbabiÌifmo)i  ora  con  vituperevoli, 
9,  e   proterve    maniere^  comro  chi   altramente 
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ft  penfa,  e  fi  regola?  "  Crediamo  noi ,  éhe  »% 
%eIo  difappafllonato  del  nofìro'P,  Storico  pro^ 
rotto  avrebbe  in  tanti  fchiamazzi  ,  fé  degli  ac-^ 
cennati  nel  fuo  Primo  Volume,  e  da  lui  Cooi" 
nendatifTimi  Tuoi  Confratelli  i  PP.  Mazzotta , 
e  Lacroix  avefTe  qui  dovuto  dar  faggio/  Tuttc^. 
quefto  5  come  ognun  vede  ,  non  ad  altro  ten- 
deva, che  a  prevenire,  e  malanimare  i  Leggi-^ 
tori  contro  la  Teologia  Morale  del  P.  Conci n*' 
fuo  implacabil  Nimico,  e  contra  altri  Scritti  ^ 
concernenti  varj  punti  rilevantillìmi  della  Cri- 
i^iana  Morale ,  in  cui  fcreditate  vengono ,  e  con-, 
fatate  quelle  mafllme,  e  dottrine  ,  per  cui  egli 
iTon  può  non  averne  tutta  la  pallìone  ,  e  Tim^ 
pegno.  Brama  egli  di  poi  „  que'  felici  Secoli, 
51  della  Chiefa,  ne' quali  eranvì  zelanti  Confef-v 
5>  fori,  e  Direttori  Savifìlmi  di  fpiritoj  eranvi 
5j  Penitenti  Santi  ;  e  pur  non  eravi  d'  uop» 
5,  fpendere  fino  a  dieci  Scudi  Romani  per  fa-^ 
5,  pere,  o  fé  fleffo  ,  o  altri  dirizzare  nella  via 
„  di  faluteycioè  ,  adai  volte  per  trovarfi  più,. 
3,  che  mai  impacciato?*  "  Anche  tlitto  quQl^a 
va  a  battere  fuUa  Morale  del  P.  Conci na  ,  di 
cui  forfè  non  può  patire  lo  Storico  ,  che  fiafi 
fatto  bentofto  che  ulcì  in  luce  uno  fpaccio  così 
abbondante  ,  che  raro  è  trovarli  verificato  di 
altre  Opere  ,  come  quéfta  voluminoft  ,  fenza 
badare  ,  e  far  cafo  della  fpefa  non  piccola  dì 
lOìec't  Scudi  "Romani.  EV  affai  che  per  difìfuadere 
a' Poveri  Sacerdoti  di  fare  quella  grofià  fpefa  ^ 
ed  incontrare  quefto  aggravio  non  lieve  ,  fug-> 
gerito  loro  non  abbia  i  fuoi  Layman  ,  Tambu- 
rino, Caftropaiao,  Gobat  ,  Bufembaum  ,  ed  al-» 
tri  moltiffimi,  che  in  oggi  fi  vendono  a  pefo, 
de' quali  ben  fi  avvera  ciò  eh*  egli  avrà  intefQ 
certamente  di  altri    Moralifti  a  quegli  coatra-' 
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rj  )  che  non  altro  ormai  fanno  che  ripeter  la 
fìefTo  ,  e  che  Véiut  aves  éivem  ,  <^  oves  ovem  , 
come  non  potè  non  confeffarlo  il  P.  Layman 
medefimo  (  i),  buonamente  fi  feguono.  Io  per 
me  non  avrò  difficohà  ad  accordarmi  collo 
Storico  nel  bramare  ,  che  non  ci  fofìTe  ai  Mon- 
^o  1*  ingombro  nojofo  di  tanti  I-ibri  di  Mora-- 
lej  ma  dove  fi  bramerà  egli  qué*  felici  Secoli  y 
In  cui  nacque  al  Mondo  ,  e  fignoreggiò  fenza 
molta  contraddizione  il  fuo  Probabilifmo  ;  io 
bramerei  per  contrario  qué*  felici  Secoli  ,  in  cui 
quefto  Moftro  non  s'era  ancor  fatto  vedere  y 
giacché  queft' unico  fu,  che  tanti,  e  sì  molefti 
intralciamenti  apportò  allo  Studio  della  Mora- 
le; tante  dannate  ,  e  perigliofe  dottrine  femi- 
nò  nel  Mondo  Criiliano  ;  tante  eccitò  contro- 
verfie,  e  litigj  ;  e  a  tanti  ,  e  sì  innumerabili 
Volumi  diede  occafione  ;  non  altrimenti  ,  che 
fé  inforte  non  foflTero  ad  imbrattare  il  cado  fen 
(iella  Chiefa  gli  errori  ,  e  TErefie  ,  tanti  in- 
ciampi non  s'incontrarebbero  nel  trattare  de* 
Cattolici  Dogmi  ;  tante  quiftioni  rifparmiat® 
farebbonfi  ,  e  non  ufciti  farebbono  alla  luce  , 
come  non  necefTarj  ,  tanti  ,  ed  infiniti  Libri 
de' Controverfi^fti  *  Se  non  che  pentito  fi  è  ben 
prefto  lo  Storico  di  quel  fuo  trafporto  di  zelo 
contro  i  Libri  de'Moralifti  ,  che  forfè  taluno 
poteva  immaginarfi  andafife  pure  a  ferire  que* 
mcdefimi  ,  che  fon  favorevoli  al  fuo  partito  : 
onde  foggi ugne  ,  che  potrebbon  certo  ornai  ba-^. 
fiar   aue^lÀbrì  ,  che   abbiamo   (a),   e  al  piti  in 

quah 

(  I  )   tib,  I.  H'raBi,  1.  Cap,  5. 

(^)  A  quefto  paffo  vi  b  ftato  più  d'uno  ,  che  ha 
riputato  piò  giufta  cofa  ,  e  ragionevole,  rivolgendo 
qijsftc  parole  fteflt  al  P.  Zaccaria  »  il  farlo  avvertì* 
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qualche  nuova  Riflampa  emendarli ,  fecondo  le  nuù" 
^tf  Lfgg'  della  Cbiefa  {  che  già  vi  è  il  coftume 
d'intenderle  a  genio),  e  corredarli  d' utili  Giun^ 
te  ,  fenza  tornar  fempre  da  capo*  In  tal  modo 
egli  ha  mitigato  la  troppo  univerfale  invetti- 
va ,  mettendo  infieme  a  coperto  i  Moralifti 
fuoi  favoriti  ,  e  deftra mente  applaudendo  alle 
GIUNTE,  veramente  utili  ,  da  lui  fatte  alla 
Morale  àt\  Tuo  Lacroix,  di  cui  parlò  con  tan- 
ta lode  nel  Primo  Volume,  e  di  cui  nota  gen- 
tilmente alla  pag.  58.  òqì  prefente:  Abbiamo 
f apulo  ejferne  Autore  il  P,  Zaccaria  Gefuìta  y  quali 
di  ciò  molte,  e  aflfai  manifefte  tracce  ,  come 
odervamtao ,  non  fé  ne  aveflfero .  Nel  fine  del-^ 
la  Introduzione  cerca  lo  Storico  ,  che  lui  per^ 
donino  quejìo  neceffarìo  sfogo  i  dotti  Autori  ,  de* 
quali  entriamo  ornai  a  fcrivere  •  Quefto  perdono 
io  tengo  ,  lui  farà  prontamente  ,  e  generofa- 
mente  accordato,  ftante  la  necejfttà  ,  che  a  ciò 
lo  ha  condotto  ,  che  non  altra  ^^tx  può  ap- 
punto, che  quella  indifpenfabile  allo  Storico  , 
di  cui  parlai  fin  dft  principio  ,  dell'impegno  e 
paCione ,  che  pienamente  lo  domina . 

Non  mi  perderò  in  ribattere  tutte  ad  una 
ad  uiia  refpreffioni  piccanti  ed  ingiuriofe  ,con 
cai  ^tìdio  Storico  dì  nuova  invenzione  vafcre- 
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te ,  die  ba^at  potevano  a  dar  notiìzia  de'  Libri  che 
£  flampano,  i  Giornali  ,  le  Novelle  ,  e  le  Gazzet- 
ta Letterarie,  che  fi  lavorano  in  più  luoghi  anche 
della  noUfa  Italia  ,  fenza  che  egli  fi  a^zardaffe  di 
mctieYfi  a  navigar  quefto  mare  fenza  la  fufficiente 
provigione  di  bifcatto ,  inquietando  co'  fuoi  abba* 
gli,  e  Satire  la  Letteraria  Kepubblica  ,  e  Timpun- 
tabil  carattere  di  Storico^  colle  macchie  obbrobriofe 
della  pili  cieca  paflìonc  ,  e  dei  piìj  forte  impegno 
contaminando. 
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ditando  e  per  dritto  e  per  rovefcio  il  P.  Cor- 
dna .  Appropofito  di  certo  fugofo  Compendio  ji 
che  iifcì  in  Venezia,  febben    colla  data  di  Bo- 
logna, della  Morale  Teologia  de'PP.  SaJmati- 
cenfi,  cerca  egli  di  mettere  in  ridicolo  la  Mo- 
rale di  queir  infigne  Domenicano  ,  qnafi  in  cf- 
fa  abbia  a  torto  confutate,  e  fpacciate  per  lajfé 
alquante  Dottrine  dì   que' Moralifli  ^  Ma    colTe- 
fame  delle  cenfurate  Propofizioni  di  quefti  Teo- 
logi ,  e  col  vindicarne    la  pretefa  ragionevolez- 
za e  irreprenfibilità,  d'uopo  era    confondere  il 
P.  Concina  ,   non  già   con  mordaci  ,    e  inutiU 
fchiamazzate,  che  dalle  tefle  fole  de' più  debo- 
li pofTòno  clTere  accolte  con  alcun  fegno  di  ap- 
provazione.  IVIa  qui   è   appunto  dove  la  fatiral 
più   fanguinofa    comincia    lo  Storico   fopra   la 
Teologia  di  quetìo Domenicano,  che  al  marcip 
difpetto  de'  fuoi  Avverfarj  ,  e    malgrado   ogni 
loro  perfecuzione  e  attentato   profeguirà  vitto- 
riofo,  ed  intrepido  a  promulgare,  e  a  difende- 
re colla  voce  infieme  ,  e  cogli  Scritti ,  con  quel 
frutto  eopiofo   che    il  Mondo  fa  ,    la  Griftiana 
Morale,  troppo  malmenata  e  guafia  dalle   lafìe 
e   perniciofe    opinioni    di  moki  Cafifti .    Segue 
adunque    lo   Storico  ;  „   Per  altro   noi  credia- 
5,  mo  (i),  che  meriti  la  Teologia  Conciniana 
„  riguardo,  e  Teftratco  ,   che    d'effa  faremo  > 
„  lo   moflrerà .    "    Ognun  già   capifce    in  qual 
fenfo  abbia  egli  ufate  quefìe  ambigue  cfprelìlo- 
ni  ,   e  lo  capirà   maggiormente  nel  difaminare 
V efttatto  che  ne  ha  quivi  dato  ,    fé  pur  merita 
nome  di  Efiratto  un  ammaflb  d'ingiurie  ,  e  di 
Cenfure  le  più  ingiurie  e  fìucchevolì  z  if  per* 
che  non   è   mia  intetìzit>ne  ,   come   non  credo- 
far  d'uopo,  di  ribattere  qai  tali  accufe  e  cen- 
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fare  jallc  quali  ampiamente  già  ,  come  ognun 
deve  fapcrc  ,  foddisfatto  venne  dallo  fteffo  Pa- 
dre Concina  nel  Tom.  1.  (  i  )  dell'  Apparato 
della  fu  a  Morale  Teologia  ,  e  dal  memorabile 
Eufebio  Éranifle  nel  §.  ultimo  della  fua  Lette' 
ra  ad  un  Amico  .  Nulla  adunque  io  replicherò 
qui  fopra  rinettifìima  Critica  j  o  fia  fcherzo 
puerile  che  fa  lo  Storico  ,  full' aver  denomina- 
ta il  P.  Concina  la  fua  Morale  Teologìa  Cri- 
Jiiana y  dal  che  poi,  con  un  raziocinio  d'incan- 
to e  degno  della  fua  mente  ,  ne  deriva  lo  Sto- 
rico, che  forfè  Anticrìfiiane  intendeflé  che  l'al- 
tre foffero  :  nulla  fopra  il  mettere  ch'ei  fa- in 
ridicolo  l'iftanza  del  P.  Concina  al  Regnante 
Sommo  Pontefice,  cui  dedicò  quell'Opera  ,  e 
per  infinuazione  di  cui  la  eompofe  e  mandò  in 
luce  ,  perchè  voletìfe  da  tante  lajfe  opinioni  dé'Cafi- 
fii  purgare  le  Scuole  Cattoliche  \  al  che  egli  aggiu- 
gne  :  Dejideriamo  che  adempiuti  fieno  ì  fuoi  fanti 
'votim  Se  quefto  egli  lo  brami  di  cuore,  io  no'l 
polTo ,  né  vo' ricercare  j  taluno  forfè  ne  dubite- 
rebbe afiai  per  l' impegno  fortiflimo  ,  ond'  è 
animato  alla  difefa  delle  opinioni  anche  più 
laife  de'fuoi  Confratelli ,  e  fpecialmente  deifuo 
LaCroix  ,  che  in  tal  cafo  averebbe  a  pigliar 
gran  botta;  e  maffimamente  pel  coraggio  ch'e- 
gli dimoftrò  già  tempo  in  difendere  (come  fi  è 
innanzi  ofiervatoP  h  tanto  fcandalofa  Propofi- 
zione  fopra  i  Tatti  mammillari  del  fuo  Padre 
jBénzi,  anche  dopo  la  profcrizione  che  ne  fece 
la  Sede  Appoftolica ,  e  la  pubblica  Ritrattazione 
di  quefto  fiefiTo  Religiofo  ,  che  primo  {\  fece  a 
difenderla .  Poteva  per  altro  con  pieno  corag- 
gio avanzare  il  P.  Concina  quell'umile  iflan- 
za  ai  Pontificio  Trono  >    dopo  avere  fpcrimen- 

tato 
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tato  il  zelo  coftante  di  quefto  incomparabile 
Pontefice  nel  profcrivere  alcuni  libercoli  e  pro- 
pofizioni  da  lui  medefimo  con  tutta  forza  im- 
pugnati ,  e  denunziati  al  fuo  Trono  ,  e  dopo 
che  moliifTimi  Vefcovi  zelanti  dell'Italia  e  d' 
altre  parti,  e  la  maggior  parte  de' Vefcovi  del- 
le Spagne  alla  Santa  Memoria  di  Clemente  XI. 
come  al  Regnante  gloriofiffimo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  la  condanna  di  molte  fcandalofc 
e  lafìfe  Proporzioni  dimandarono  iftantcmente. 
Bizzarra  fopra  modo  ed  amena  fi  è  la  compara- 
zione che  fa  quivi  lo  Storico  del  fuo  P.  Moja 
col  P.  Concina,  pel  Memoriale ,  ch'ei  dice  aver 
quegli  prefcntato  a  Innocenzo  XI.  nel  quale  lo 
fupplkava  con  grande  tftanzn  a  condannare  CXIIL 
Propojtzioni  di  lajfa  Morale.  Per  quefta  parte  fi 
ammiri  pure,  fé  fi  vuole,  lo  zelo  del  P.  Moja  ; 
ma  non  già  per  le  molte  lafTe  e  fcandalofepro- 
pofizioni  ch'egli  ha  difefo  ne'varj  fuoi  libri  , 
che  fono  Amedei  Guimeniì  L^marenjìs  Opufculum  y 
&c.  il  quale  dalla  Sagra  Facoltà  di  Parigi  dan- 
nato fu  Tanno  1564.  come  Antìevangelicus  ,  ^ 
borrendarum  abominationum  plenijftfnus  ,  e  di  poi 
in  Roma  con  folenne  fulminantilTimo  (  a  )  De- 
creto 

{a)  Pcrzione  di  quefto*  ne  riferì  il  fopracitato  E»» 
febio  Eraniftc  nella  Lettera  Prima  pag.  jp.  Bafli  dir- 
ne in  compendio,  che  fotte  pena  di  fcomunica,  ipfo 
jaBo  ,  abfque  tilla  dedaratione  inturrenda  ,  a  (jua  ne- 
rho  ,  frxterquam  a  nobis  ,  feu  Romano  Pontifice^  nifi 
in  mortis  articulo  poflTa  effere  affoluto  ;  interdiffe,  do- 
po la  proibizione  del  Libro,  illius  imprejfvouem ^  de» 
jcriptionem ,  ieBioaem  ,  retentionem ,  O*  ujum  con  or- 
dinare Innocenzo  XI.  agi*  Inquisitori,  e  agli  Ordina- 
ri de' luoghi,  che  JExemplaria  ftbi  tradita  litico  fiam* 
mi  s  oboi  eri  turent ,  Puoffi  fulmin*re  un  libro  con  pib 
ijgorofa  ccnfura? 
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ercto  dell'anno  1^80.  dalla  Santa  Memoria  ap-- 
punto  d' Innocenzo  XI.  ;  Apologia  in  ftrma  Sup- 
plicis  Hbelli  diretta  a' Cardinali  della  Sagra  Con- 
gregazione dell'Indice  ,  profcritto  anch'  efTo  ^ 
ed  altro  finalmente  :  Qud^flìones  Sele&a  ,  &c»  fi- 
milmente  dannato  in  Roma .  E  quefto  è  quel 
P.  Moja  ,  che  dopo  tanti  fulmini  del  Vatica- 
no ,  onde  venner  ferite  non  che  le  laffe  fue 
opinioni ,  i  fuoi  interi  libri ,  venne  di  poi  por-' 
iato  in  palma  di  mano  ,  e  feguito  ,  come  fe 
nulla  fofìfe  ,  da' fuoi  fidi  Confratelli  il  P.  La- 
Croix,  e  il  P.  Viva  fpecialmente  ,  e  a'  noftri 
giorni  applaudito  e  celebrato  fommamente  dal 
P.  Sanvitali  ,  (  i  )  e  da  lui  collocato  tra  più 
benemeriti  Teologi  ,  che  vantino  maggior  fe- 
guito nella  fua  Religione.  Segue  a  dire  lo  Sto- 
rico; „  La  fola  differenza  che  tra  il  P.  Conci- 
„  na  j  e  il  P.  Moja  ofièrviamo  ,  è  che  quefti 
5,  per  degni  riguardi  tace  gli  Autori,  da' quali 
5,  aveva  tratte  le  rilaflate  opinioni  j  il  P.  Con- 
„  cina  li  nomina  •  "  Non  potevafi  recare  mag- 
giore ingiuria  a  quefto  Teologo  ,  né  apporgli 
maggior  calunnia.  Per  dileguare  la  quale  egli 
protefta  di  non  aver  mai  ciò  fatto  ,  (  2  )  nifi 
€um  de  Dominìcanìs  Cafuiftis  fermo  fuit  ;  dove  per 
contrario  ne' libri  del  P.  Moja  vi>;  unica  pagt^ 
va  occurrety  in  cui  non  fi  a  no  me  (fi  in  vifta  qua- 
li difenfori  di  lafTe  opinioni  alcuni  Teologi  Do-» 
menicani.  Ma  checché  fia  de'Moralifti  di  que* 
fio  Sagro  Ordine  ,  che  alcune  benigne  e  laffe 
opinioni  hanno  infegnato ,  i  quali  però  non  già 
oftinata  difefa ,  ma  confutazione  e  difpregio  ne 
ottennero  da'  fuoi  medefimi  Confratelli  ,  il  fat- 
to fi  è  ,   che  il  buon  P.  Moja ,  che  fi    fpaccia 


dallo 
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{2}  Praf:^.\l,num.iV» 
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islallo  Storico  per  piùcaftigato  afTai  del  P.Cóti^ 
«ina,  le  più  lafife  -,  e  fcandalofe  opinioni  a' più 
dotti  e  più  infìgni  Domenicani,  e  per  fino  allo 
flefìTo  incomparabile  S.  Tommafo  d'  Acquino  > 
ha  il  coraggio  di  attribuire-  Riconviene  però  il 
P.  Concina  l'Integerrimo  noftro  Iftorico  quanto 
air  apportagli  accufa  j  da  lui  già  fventata  iii 
più  luoghi,  con  le  feguenti  parole,  che  il  rim- 
provero contengono  fatto  allo  Storico,  come  ve- 
demmo, da  molti  altri  Scrittori  j  e  che  da  mol- 
ti altri  potrebbe  pure  efìTergli  fatto  :  Aùt  legìt 
P.  Zaccaria  Opera  Moya ,  aut  fecus .  Si  primum  ^ 
ubi  Verìtas  ?  Sì  alterum  j  ubi  l?udor  ? 

Tralafcio  la  Cenfura ,  onde  tacciata  viene  dal- 
lo Storico  (i)<t  comQ  formidabìh princìpio  ^  l'Af- 
ferzione  del  P.  Goncina  ;  Sola  Veritas  non  Pro' 
b abile ,  non  Proba bilius ,  fi  falfum  fit  ,  januas  Coeli 
patejacit  .  Confutata  fu  erfa  abbondantemente 
dallo  ftefìTo  Autore  nel  luogo  citato,  e  nell' ac- 
cennata Lettera  di  Eufebio  Eranide  (z)\  e  fu 
dimoftrato  quanto  fofs'  ella  ingiufta  ,  e  quan- 
to oppofta  alle  incontraftabili  maflime^  deirE- 
vangelioé  Tralafcio  parimente  la  taccia  di  fu- 
|)erbo  e  vanagloriofo,  onde  gentilmente,  e  con 
fardoniche  efpreflioni  favorito  è  il  P.  Goncina 
dallo  Storico;  che  per  altro  non  fi  è  molto  di- 
fìinto  in  umiltà,  nìel  lodare  e  portare  alle  ftel- 
le  che  ha  fatto  il  fuo  Supplemento  y  da  me  già 
accennato  ,  alla  Morale  de'  fuoi  Bufembaum  e 
LacìroìXy  che  chiamerò  anch'io  col  P.  Goncina 
Bignum  Patella  0 per culum  .  Attaccato  quefti  ven- 
ne con  violenza  ed  a  torto  fcredìtato  dal  P.; 
Zech  Gefuita  Tedefco  (  3  )  i  onde  non  è  da  ftu- 
pire  fé  abbia  con  ragioni  forti  alla  mano  cer- 
cato di  ricattarfene.   Il  carattere  à' Incendiario  ^ 

chf 
(  I  )  Pag.  40.     (t)  Num,  VI.    Ó  )  Pag,  51. 
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(he  va  appiccando  fuoco  da  tutte  le  partì  ,  onde 
fotte  metafora  qualificato  venne  il  P.  Concina 
dallo  Storico  ,  dimoftra  Eufebio  Eranifte  ,  che 
non  è  lui  altrimenti  ingiuriofo,  come  lo  ha  que- 
gli ftimato  ;  e  che  può  non  ^i?i  pazzamente  y  ma 
a  buona  ragione  darfene  vanto;  ftante  che  ha  egli 
appunto  appiccato  fuoco  y  e  fuoco  affai  grande  al- 
la zizania  perniciofa  delle  lafle  opinioni  ,  alcu- 
ne delle  quali  ha  avuto  in  un  co' buoni  tutti  e  ze- 
lanti Criftiani ,  ha  avuto,  diffi,  la  confolazione 
di  vederle  finalmente  incenerite  e  fpente-  11 P. 
Concina  s' impegnò  di  citare  fedelmente  e  con 
tutta  efattezza  le  fentenze  degli  Autori,  ch'egli 
prodotte  avrebbe,  e  i  libri,  e  le  pagine  ,  onde 
le  avrebbe  defunte  ,  e  in  quefio  non  fi  fa  eh* 
egli  abbia  mancato,  prefcindendo  da  alcun  ca- 
fo  accidentale  ,  in  cui  o  per  error  di  fiampa, 
o  per  qualche  fvifta ,  che  non  è  molto  difficile 
che  avvenir  pofTa  ad  ogni  Scrittore  ancor  più 
oculato.  Anzi  gli  Avverfarj  fuoi ,  e  il  P.  Zac- 
caria fpecialmente  ,  che  in  quefio  pretefero  dì 
coglierlo  in  dolo  ,  ne  andarono  per  ordinario 
delufi ,  come  alcuna  volta  Ì^o  di  avere  dimoflra- 
to  pure  in  quefti  miei  fogli  ;  ed  ebbero  anzi  a 
provare  Ja  confufione  di  vederfi  fmcntiti  folen- 
nemcnte  òtWt  appoflegli  accufe ,  e  convinti  in^- 
oltre  patentemente  di*  errori ,  mutilazioni  ,  e 
falfità  ,  che  non  accidentali ,  ma  bensì  malizio" 
fé  e  prevedute  dir  fi  doveano.  Chi  di  ciò  bra^ 
mafie  evidenti  riprove,  legga  i  Libri  ,  che  in 
<fua  Difefa  ha  fcritto  il  P,  Concina  ,  e  fopra 
lutto  le  Lettere  di  Eufebio  Eranifie  ,  piiì  de- 
gne veramente  da  leggerfi y  che  non  la  Prefazione 
^  quefio  fecondo  volume  della  Storia  Lettera- 
|:ia  ;  ed  avrà  fenza  dubbio  a  fiupirne  afifài  (  i  )  • 
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JDegrinfipidi  fcherzi  ,  che  dal  rimanente  jeìlà 
Prefazione  di  quel  Teologo  sì  benemerito  né 
cava  il  P.  Storico,  difconvenevol  cofa  io  penfo 
dì  darne  pur  cenno  ;  e  fpecialmente  del  met- 
tere in  ridicolo  eh'  ci  fa  il  Colloquiò  a  Gesù. 
Crifto  pofto  in  fine  della  Prefazione  ,  il  qual 
dice ,  cifff  non  dìfdìrebbe  a  Suor  Maria  d^  Àgrìda  : 
ognun  già  fcorge  quanto  poco  faccian  di  onorò 
Bjuefti  motteggi  così  frizzanti  e  fatirici  a  quel 
Religiofo  medefimo ,  -che  ne  ha  fatto  ufo ,  fen- 
do egli  maffimamente  Storia  Qefuua,  e  Predica- 
tore, 

Viene  dipoi  a  darci  un  affai  riftretto  ragguà- 
glio de'  Tomi  fino  allora  lifciti  di  qucfta  Teo- 
logia, i  quali,  non  fette  erano,  come  nella  Let- 
tera citata  fi  ha  di  Eufebio  Etani  (le  ,  ma  fei 
(i).  Alcune  cofe  tra  le  molte  ne  farò  qai  ofifer- 
vare.  Le  notizie  che  abbiamo  date  di  fopra  ,  6 
che  non  fono  già  sì  recondite  ,  intorno  agli 
Scritti  dannatiffimi  dìAmàdeo  Guimemo  ^  o  fia  il 
Gefuita  P.  Mojay  ampia  ragione  prelkr  dovet- 
tero al  P.  Concina  d' innorridire  in  vederlo  ono- 
rato dal  P,  Leandro  c©l  nome  di  SspientìJJimo  ; 
ed  amplilTima  ragione  preftar  doveano  allo  Sto- 
rico (2)  di  non  farvi  fopra chiofa  alcuna;  trop- 
po elìfendo  difdicevole  ad  un  Religiofo  fuopari^ 
che  di  uno  Serittor  sì  dannato  dimòrtri  ftima  e 
parzialità  *  Che  il  P.  Viva  diftinto  e  fegnalato 
iiafi  nell'  infegnare  lafife  propofizioni ,  non  è  il 
folo  P.  Concina,  che  lo  dica;  ma  ognuno  lo  di- 
rà ,  che  gli  Scritti  efamini  feriamentedi  quefto 
Teologo,  e  1'  Èfpofizione  fìngolarmente  eh'  ei 
dà  delle  Propofizioni  dannate.  Che  Sua  Santità 
poi  lo  abbia  lodato  affai  tfohe  ,  non  nelle  fole 
iÀic  Notificazioni  i  ma  fé  fi  vU@le  ancora  invar} 

luo- 
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luoghi  dell'altre  infigni  fue  Opere,  non  è  da  fìupir- 
ne  ,  fé  non  da  chi  fupponefle  ,  che  ninna  cofa 
buona  e  degna  di  lode  conteneflèro  gli  Scritti 
di  quefìo  Gefuita ,  il  che  difficilmente  potrà  ve- 
riiìcarfi  di  qualfifTia  Cattolico  Scrittore  .  Dovea 
modrare  il  P.  Zaccaria  ,  fé  pienamente  brama- 
va difendere  quello  fuo  Confratello  ,  che  ajfai 
volte  lodato  lo  abbia  e  applaudito  T  Illuminatif- 
fimo  Pontefice  Regnante  nelle  lafle  ed  erronea 
opinioni,  per  cui  attaccato  viene  ,  e  biafimato 
dal  P.  Concina .  Siegue  lo  Storico:  „  Una  cofa 
„  ne  fa  maraviglia  in  quella  Raccolta  di  fean- 
5,  dalofe  Propolìzionii  ed  è,  che  d'ordinario  gli 
„  Autori  loro  le  chiamano  Più  "Probabili*  li  P^ 
5,  Concina  ftedo  in  più  luoghi  non  fé  ne  fa  dar 
„  pace  ,  e  con  ragione  ;  perchè  quefta  ofìèrva- 
3,  zione  può  dare  un  fiero  tracollo  anche  al  Pro- 
5,  babiliorifmo.  *'  Q^uerte  ,  e  l'altre  feguenti  ri- 
fielFioni  dello  Storico  Letterario,  mi  fanno  pro- 
priamente maraviglia,  e  ben  grande  affai  j  men- 
tre fanno ^  come  notò  V Eranìfle^  fanno  (  i  )„  al 
^,  Mondo  maggiormente  palefe  la  fua  innocen- 
„  za  in  codefte  controverfìe  ,  e  nel  difcernere 
„  in  che  confìfìa  il  fiflema  e  la  Dottrina  de'Pro- 
„  babiliorifli  oppofla  a  quella  de'Probabilifli.** 
Ma  riflefTì  confimili ,  afìfài  degni  della  mente  e 
cognizione  dello  Storico,  ebbi  l'onore  di  rimar- 
care altra  fiata,  come  da  lui  parimente  efpolH 
nelle  benemerite  fue  Giunte  ed  lllujìrazionì  al  P* 
Lacroix.  Non  è  per  altro  il  tracolio  eh' ei  ne  te* 
ma  da  ciò  al.  Probabiliorifmo  ,  che  ne  fa  rifen^ 
tire  il  P.  Concina,  ma  il  riflettere  aila  frenefia 
e  ottufità  di  taluni,  che  opinioni  le  più  erronee  e 
improbabili  ,  le  infegnano  e  fpacciano  per  Viii 
Probabili.  Ma  lafciamo  una  volta  quefti  ed  altri 

fchia* 
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fchìamazzi  dello  Scorico  Letterario  ,  co*  quali  j^ 
ienz'  alcuna  riprova  addurre  di  quanto  ci  dice, 
tenta  di  fcredìtare  ,  e  confondere  il  P.  Conci- 
lia. L'  accufa  a  lui  data  dair  integerrimo  Stori- 
co (  i  )  di  aver  non  folo  attaccato  varj  Privilegi 
de*  Benedettini y  ed  altri  Regolari^  ma  fopra  tutto 
di  aver  prefo  di  mira  V  Ifiituto  ddla  Compagnia  di 
Gesùy  non  può  efTer  più  calunniofa,  e  più  in- 
giufta;  né  ad  altro  fi  vede  efler  ftata  apporta  al 
P.  Concina,  che  per  renderlo  odiofillimo  prima 
agli  Ordini  Religioli  che  gli  fon  più  parziali  , 
come  più  zelanti  della  lana  Morale  i  poi  ad  ogni 
qualunque  ceto  di  perfone.  Non  ha  mai  avuto, 
né  dimoltrato  di  avere  il  P.  Concina  la  mirain- 
degniffima  e  condannabile  di  berfagliare  /'  Ifiìr 
tuto  della  Compagnia  di  Gesù  ,  tanto  cofpicuo  e 
venerabile,  e  alTa  falute  fpirituale  de'  Proffimi 
fpecialmente  desinato;  e  di  ciò  ampia  teftimo- 
jiianza  ne  predano  ,  non  dirò  le  replicate  più 
volte  folenni  protette  ;  ma  la  circofpezione  an- 
cora, che  inviolabilmente  ha  mantenuto  fu  ài 
ciò  in  quefta  Teologia  ,  ed  in  altre  fue Opere. 
Il  fondamento  poi,  ch'or  fi  dà  di  tale  accufa, 
niente  meno  é  falfo  ed  infulfiftente  ;  mentre 
l'efpreffionì,  che  feguono  alle  riferite  dallo  Sto- 
rico ,  e  che  da  lui  colla  folita  ingenuità  furon  ^ 
difljmulate,  mofirano  con  quanto  riferbo  e  ve- 
nerazione fopra  la  Regola  fpeciale  che  ha  la 
Compagnia  di  Gesù  circa  h  Correzion Fraterna^ 
abbia  egli  parlato;  colle  quali  efpreflìoni  figiu- 
llificò  il  P.  Concina  nella  Prefazione  fopracita- 
tata ,  e  nuovamente  nella  Dichiarazione  ,  e  Vro~ 
teflazione  (non  già  Ritrattazione  ,  come  preten- 
devafi  ,  e  come  quella  fu  realmente  del  P,  Ben- 
zi,  del  P.  Buffier  ,  e  di  altri  che  qui  non  oc- 
corre. 
(  I  )  Pag.  5d, 
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corre  di  palefare  )  fcritta  e  pubblicata  quefto 
RefCo  anno  da  Jui  medelìmo  (  già  fé  ne  fa  il 
come,  e  il  perchè)  a  gloria  veramente  e  trion- 
fo infigne  de'  fuoi  Avverfarj  .  Nei  §.  v.  final- 
mente ,  con  cui  chiude  lo  Storico  quello  bellif- 
fimo  Eftratto,  relativamente  alla  ricerca  da  lui 
fatta  con  bizzarria  ,  (  1  )  fé  li  Gefuìti  fcriveran 
nulU  contro  quefta  Teologia?  (quali  ilP.  Concina 
fcritta  appunto  l' avefTe  contro  de'  Gefuici  ;  Trat- 
ti e  riiiefll  tutti  degni  propriamente  d'uno  Sto- 
rico ,  ma  indegniflimi  (  a  parlar  fuor  di  metafora  ) 
di  uno  Scrittor  Gefuita,  il  quale  viene  con  tal 
modo  a  mettere  in  afpetto  cattivo  più  afTai  che 
fatto  abbia  il  P.  Concina  ,  la  ftefla  fua  Religio- 
ne, che  non  ha  certamente  mai  prefo  im-pegno 
di  difendere  le  lafTe  opinioni,  cui  confutò  nella 
fua  Teologia  quel  prode  Domenicano  :  )  ha  egli 
avuto  il  coraggio  di  toccar  certi  tafti,  che  trop- 
po ingrato  fuono  dar  dovrebbono  alle  fue  orec- 
chie ,  del  nuovo  modo  d'opinare  dannato  da  Alejf.  VII^ 
dell'altro  non  men  perniciofo  errore  difefo  dal 
fuo  P.  Benzi;  che  fo  io?  Cofe  tutte  delle  quali 
farà  fempre  a  lui ,  e  a'  parziali  fuoi  profittevole 
il  non  fa-r  più  parola.  Veggafi  quanto  fopra  ciò 
nella  detta  Prefazione  feri  ile  col  folitofuo  fervore 
il  P.  Concina,  (2)  il  quale  appella  Ipjos  Sapien- 
tes ,  Vrudentefque  Jefuìtas ,  utjudicent  fuper  pruden- 
tia  P.  Zac  e  ari  de  ^  in  refrìcandis  recenfitis  pun&ìs  • 
V.  Alla  temeraria  ,  e  ingìufta  Cenfura  , 
con  cui  {ì  fa  lo  Storico  a  fcreditare  e  vilipen- 
dere la  Ifiruzione  Epifcopale  del  zelantilTimo 
Prelato  Monfig.  Agoftino  Spinola  Vefcovo  di 
Savona,  la  quale  non  teme  di  chiamare  (  3  ) 
un*  Italiana  Declamazione  ;  e  il  Monitum  Pa^ 
florale   dello    flelTo   Prelato   agli   Alunni  diret-» 
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to  del  fuo  Seminario  j  e  a'  Sacerdoti  della  fua 
Diocefì  ;    non   darò    rifpofta    alcuna  ;   giacché 
rifpofta  far  non  conviene  altrimenti    a   chi  con 
tanta  baldanza  osò  di  fpingere  tant'  alto  la  fua 
Critica  ,   o  più  torto  la  fua  furibonda   pafllonc, 
£no  a  (ereditare  i  faggi  e  zelanti   ricordi  ,   che 
un  Sacro  Paftore  ,   desinato  da  Dio   a  pafcere 
e  guidare  i  Fedeli ,  e  Sacerdoti  della  fua  Chie- 
fa  ,   ha  giudicato  fpediente  di  loro  indirizzare. 
L'origine  di  un  furor   sì  cieco,   onde  fi   è  lo 
Storico  rivoltato  contro  Paftorali   sì   zelanti  e 
piene  di  faera  unzione ,  non  altro  fu  che  T  ab' 
borrimento  che  quel  Prelato  moftra   di    avere  , 
e  cerca  d*  inneftare  in  altrui  ,  al    fuo   favorito 
Probabilifmo  ^  di  ripudiare  il  quale  ,   fi    lagna 
che  abbia  detto  il  Prelato,  per    dare   maggior 
forza  alle  fue  afièrzioni,  avere  iGefuitij  come 
altri  Religiofi  Ordini ,  fpecìale  Precetto;  quando, 
fé  per  contrario  la  difefa  del   Probabilifmo    at- 
tribuita  loro  avefle  ,   prontifTimo   egli    farebbe 
(lato  ,   come   a  torto   vedemmo   già  avere  egli 
praticato    ne'   Supplementi    al   Lacroix   col   P. 
toncina,   ad  apporgli  la  taccia    di  Calunniato- 
re ^  Pretende  in  oftre  lo  Storico  ,  che   quefto 
infigne  Prelato  abbi£f  foltanta   letta    certa  Storia 
del  Vrobabilifmo  ;    ne   abbia  prefo  tutto   il  fuoco 
deir  invettive 'y  e    ne    abbia  per  (in  trafcritti  gli 
Magli  :    efprefiìoni  ,   che  applicate  alle  Pafto- 
rali   Iflruzioni   di   un  Vefcovo   così   zelante   e 
benemerito  ,    non  ponno   fé   non  dirfi  infolen- 
tiflìme  *  Sopra  gli  abbagli  poi  imputati  con  li- 
bertà più  che  da  Storico   sl    quello  Prelato   ver- 
sò il  P.  Goncina  nella  più    volte   citata  Prefa- 
zione ,   e  ne  mofirò  la    infulTifienza  ;   onde   io 
qui  fo  punto  per  non    dilungarmi   inutilmente; 
credendo  ballantemcnte  rilarcito  il  decoro  vi- 
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llpefo  di  quel  Prelato  sì  degnq  ,  che;  nel  dif-* 
approvare  il  Probabili fmo  non  che  contravve- 
nire alla  niente  del  Regnante  Pontefice  ,  vi 
aderì  pienamente,  come  già  ho  dimoftratonell^ 
incontro  di  favellare  del  libro  De  Sinodo  ,  cui 
appella  quivi  lo  Storico,  e  di  altre  determina- 
zioni ;  e  le  tracce  commendabili  ancora  fegui 
di  altri  Prelati  moltifllmi  de'  .noftri  tempi  , 
colla  molta  confufione  e  rimprovero  ,  che  do- 
vrebbe pur  rifentire  lo  Storico  per  efterfì  tant^ 
oltre  avvanzato  .  Del  libretto  mentovato  alla, 
pag.^o,  di  quefto  Tomo  della  Storia  Lettcra-s 
ria  ,  di  cui  fi  dice  efTere  Autore  il  P,  Grade-» 
nigo  Teatino,  fo  di  aver  dato  cenno  ,  e  alcu-i 
na  cofa  toccato.  Se  ne  parla  parimenti,  rifpon-» 
dendovi  fopra  alcun  particolare ,  nelle  lettere  di 
EufebioEranifte,  e  (quand'anche  in  alcun  pun- 
to de'  tre,  che  quivi  difcutonfi,  ragione  avelie 
r Autore  ;  febben  vi  fia  chi  H  djfpòne  a  torgli 
quefto  vanto,  nel  foftanzìale  però  della  caufa  , 
eh'  è  la  difefa  del  VrobabìUfmo  ,  ognun'  vede  eh* 
ei  rimane  come  prima  fcoperto» 

VI.  Non  mi  efìenderò  gran  fatto  fopra  \^ 
queftione,  che  da  vario  tempo  bolle  afTai  in  al- 
cune parti  della  noflra  Italia;  ed  è  quella,  che 
al  iJ".  viri,  ne  accenna  lo  Storico  •  Certo  Ar- 
ciprete Veli  di  Ala  ftampò  in  Padova  fin  dalL* 
anno  1743.  un  non  piccol  libro  in  cui  pretefe 
di  combattere  la  faniffima  >  e  in  oggi  ancora 
per  la  Dio  mercè  più  comniune  fentenza  del- 
la Neceffità  del  Amor  di  Dio  per  ottenere  nel 
Sagramento  della  Penitenza  1^  Giuftiiicazione  , 
la  quale  infegnata  veniva  ,  e  difefa  con  grande 
impegno,  non  folo  colla  voce ^  ma  colle  ftam- 
pe  ancora  ne'  Paefi  a  lui  circonvicini  ;  e  di 
flabilire   infjeme  la  Sufficienza   dell'Attrizione 

M    3  fervi- 
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fervile  ,    che  prefcinda  cioè  da   ogni    motivo  e 
riguardo  di  Carità  verfo  Dio  ;    perchè    intitolo 
quel  fuo  Libro  De  fufficientìa  Attrìtìonìs  ,,  fìam- 
paio  per  altro  con  fomma  proprietà   e    diligen^ 
"ia  •  Chi  ha  avuta  occafione  di  efaminarlo,  po- 
trà atteftarcj  fé  vuol  dar  gloria  alla  Verità,  co- 
itie  non  altro  in  quello  li  ofiferva ,  che  una  con- 
ti nova  repetizione  di  quanto,    dacché  fi  fufcitò 
fra'  Teologi  quella  quiftione ,   detto   venne,   e 
itampato  ben    mille   volte  ;   argomenti    tutti  e 
ragioni  ,   che    febben  non  in  tutto  difpregievo- 
li,  pur  dà  quando  venner  prodotti  alla  luce,  e 
a^  noftri  giorni  principalmente,  in  cui  la  oppofta 
fentenza  ,  la  Dio  mercè,   ha  prefo  gran  piede  ,t 
e  con  valore  dalla    maggior   parte   de'  Teologi 
fi  difende,  difciolti  vennero,  e  confutati  piena- 
mente .    A  combattere  il  Libro  dell'  Arciprete 
Poli  forti  dalfe  fìampe  di  Roveredo l'anno  1749^ 
altro  libro,  che  ha  per  titolo:  Della Kecejfttà  dell*' 
Amor  dì  Dio  per  ejjere  con  lui  rìconcìlìaio  nel  Sa-, 
^f amento  ;    è  della  natura  della  Penitenza  foddis" 
fiUtorìa  a  i  'Penitenti^  ed  a  i  Confejfori •   L'  Ope- 
retta fu  trafportata  ,   come  dicefi ,    dal  France- 
fe  ,    da  dotto  e  pio  Religiofo  ,  che   altri    faggi 
ha  dato  al  Pubblico  del  ìlio  zelo  e  fapere,  con 
inferirvi  però  delle  mutazioni,  aggiugnervi del- 
le Oflervazioni,   e  Articoli  intieri.    Il  P.  Sto- 
xico  Letterario  ,   che    impegnatiffimo    trovali  , 
come   ognun    poteva   afpettarfi  ,    a    foftenere  il' 
partito  degì^r  Àttrizionarj  ,   elTendo  anche  ftato 
Autore,  come  li  è  faputo  dipoi,  del  foglio  vo- 
lante,   fìampato,    e   confutato  ampiamente  dal 
S\^.  Lami   nelle   Novelle   fue   Letterarie  dell' 
anno  1749.  num.  44.  il  quale  è  intitolato:   Va^ 
Yalelio  tra  ciò  che   (della  Sufficienza  dell' Attri* 
aiione  )   ordinarono  due  Romani  Pontefici  Alejfan^ 
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dro  VÌI»  e  Benedetto  XIV.   e  quello  che  ne  ba  dit" 

to  il  Novellifta  Fiorentino  nelP  ultima  Novella  num» 
39.  col,  612.  ove  appunto  del  prefente  libro  ftatn- 
paco  in  Roveredo  diede  faggio  ,  ha  penfato  di 
far  le  parti  fue  con  difpregiarlo  ;  mentre  per 
altro  dal  comune  degli  uomini  faggi  ,  e  difap- 
palllonati  (  i  )  ha  ottenuto  fomma  approvazio- 
ne. Dice  colla  fua  ordinaria  franchezza  ,  chp 
\t  cofe  in  efTo  contenute  fono  le  più  triviali  , 
o  mille  volte  confutate  quafì  ad  evidenza  dagli 
Attrizionarj ,  e  che  ,,  la  Prefazione  farà  di  pia*- 
^,  cer  fommo  a  quelli  di  Porto  Reale,  "  Qli^* 
Ite  fono  già  le  folite  cantilene  di  fpacciare  con- 
tro ogni  ragione,  e  contro  il  divieto  della  St- 
de  Apoftolica  ,  per  difenfori  ,  e  Partigiani  di 
Gianfenio  tutti  quei  Teologi ,  che  abborrifcono, 
e  contraddicono  alla  riffalata  Morale  ;  quelle 
cantilene  ,  che  molto  acconciamente  appellò  il 
dotto  e  pio  Contenfon  (2)  Vanas  ^  puerìles.^  ^ 
ìnjuljas  accufatìones  Janfenifmt  ,  quìbus  Vrobabilh 
ììfia  met/culofos  deterrent ,  Jtmplìces  deludunt ,  Po- 
che cofe  io  farò  oflervare  fopra  alcuni  tratti  del 
noftro  Storico;  giacché  a  pienamente  fmentirlo 
e  confutarlo  fortirono  dalle  fìampe  di  Cosmopo- 
li due  Scritti,  che  fi  credon  parto  del  Religiofo 
medefimo  ,  eh' ebbe  mano  nelTEdizione  del  Pri- 
mo, l'uno  de'  quali  è  intitolato:  Lettera  dì  N. 
N,  in  rìfpofia  air  Autore  della  Storia  Letteraria 
del  1750.  e  in  dì  fé  fa  dfl  Libretto  di  Koveredoy 
l'altro:  Lettera  Ipercrìtica  d'Ireneo  Fi  la  lete  ,  ec^ 
\  fopra  la  Rìfpojìa  di  N,  N,  di  Cojmopolì  a W  Auto- 
re della  Storia  Letteraria  del  1750.  Chiama  lo 
Storico  Vergognofo  Falfamento  (  3  )  la  citazione 
che  vìen  fatta  da   tutti   i    Teologi   del  contra- 
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J-ìo  partito  ,   e  che  dallo  flcflò   illuminatiffimo 
kegnante  Sommo  Pontefice ,  che  con  tanta  di- 
ligenza ed  efattfezza  procede  in   ogni   fua   Ope- 
ra, venne  pur  fatta  nel  libro  De  Synoido  (  i  )  di 
lin  teflo  del  P.  Suarez,  in  cui  moftra  di  eflere 
incerto  e  dubbiofo  circa  la  Sufficienza  della  pu- 
ra Attrizione  ^  che  da  lui  è  chiamata  Sentenza 
he  e  vai  de  antiqua  ^  nec    multum  tommunìs  j    tan- 
to che    in    punto   di    morte    giudicava    non  ef- 
fere  quella  baftanté.  Da  quefta  taccia  vien  di- 
fefo  nella  Prima  lettera  (2)  T Anonimo >    e  gli 
altri  Dottori  tutti  ,   che  in  ciò  Phan   precedu- 
to,  fpecialmènte  con  apportare  altro   tefto   del 
Suarez  ,    prefo  dal  luogo  medefimo  ,    in  cui  la 
ftefTa  fua  mente  viepiù  lì  raanifefla.  Non  pojfu- 
fnus  autem ,  così  egli ,   majori  certìtudine  tali  ho' 
mini  falutem  promittere ,  quam  Jit  certa  opìnìo  illa  , 
quteajferìt  ,    Sacramentum  cum  fola  Attritione  co" 
^nìta  juflificare  %   Dandofi  poi  altro  Tefìo  ancor 
più  p'recifo  e  calzante  del  Card*  Toleto  ,    tolto 
dal    libro   De  Infiruéliane  Sacerdotum  y   delle   due 
edizioni  di  Àtiverfa,*  giacche  nelle  altre  vi  han 
mefro  mano  gli  Attrizioiiarj^  e  ve  l'hanno  al- 
terato^  come  fi  tiene  efferfì  pur  fatto  di   altro 
Tefto  del  Susiret  fopra  il   jpunto    della  Confef- 
fione  per  iittefasy  di  cui  ci  verrà  altrove  occa- 
llone  di  parlare  .   Ma   tìupirà  ognuno  del   co- 
raggio dello  Storico   nel  citare   in   favor  d^li 
Attrizionarj    li    due   Autori  Francefì   Onorato 
Tournely ,  e  il  Gefuita  Antoine  ,  afTermando  , 
che  chi  gli  cita   in  contrario,  non  gli  ha  ìntefi^ 
Dopò  eflerfì  notato  nella  lettera:  (  3  )  Non  tol- 
letarfi  pm  in  arancia  ,   dopo   il  Decreto  del  Clero 
tiel  1700.  nhe  fi  feriva  ^  0  fi  predichi  in  favore 
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àella  Sufficienza  deir  Attrizione  Servile  ,  fi  riferi* 
{cono  alcuni  pafìi  affai  chiari  di  que'  due  Teo» 
logi ,  che  convincono  evidentemente  Io  Storico 
di  falfità  .  Indi  fi  dimofira  che  V  Amor  di  con' 
cupìfcenza  ,  che  confeiTà  anche  Jo  Scorico  dipoi 
ricercarfi  da  loro  ,  gli  fa  efiere  di  fentimento 
differente  e  contrario  agli  Attrizionarj  ,  che 
impugnati  furono  dali*  Anonimo  ,  e  dallo  Sto- 
rico difefi  ,  i  quali  veramente  alcuno  efplicito 
movimento,  o  atto  di  Amore  >  fia  di  concupi- 
fcenza,  o  di  carità,  non  richiedono  ;  come  an- 
co dal  libro  fopralodato  del  Regnante  Pontefi- 
ce, e  dal  Decreto  tanto  decantato  di  Aleflan- 
dro  VII.  poteva  egli  arguire,  in  cui  degli  At* 
trizionifti  vien  detto,  che  la  neceffità  negava- 
no di  ali  quali  s  Dile&ìonis  Dei  y  fi  a  poi  quefta  di 
Carità  ,  o  di  Concupifcenza  :  e  tale  è  appuitto 
l'Attrizione  ,  che  viene  ordinariamente  infe- 
gnata  anche  in  oggi  ,  come  nota  T  Anonimo  , 
nelle  Scuole  del  partito  contrario  (i).  A  con- 
futare però  la  opinione  di  que'  Teologi  ,  che 
il  folo  Amor  dì  Concupifcenza  credono  efler  ne- 
ccflarìo  per  effer  giuftificato  nel  Sagramento  , 
defìinata  è  T  altra  Lettera  Ipercrìtica  ^  ufcita  pu- 
re da  Cofmopoli .  ^'egue  Jo  Storico  fui  medeii» 
mo  tuono,  riflettendo,  che  ia  temerità  del  fuù 
Oratore  (z)  (intende  del  libro,  che  ora  abbiam 
per  le  mani,  ch'egli  gentilmente  chiama  libera 
colo)  nel  qualificare  Poppofla  fentenza  è  ancora  più 
porte ntofa ,  Queffa  è  Taccufa  ftefià,  eh' egli  die- 
de a'  fuoi  Avverfarj  ,  e  in  fpezie  al  Novellifla 
di  Firenze  nell'  accennato  fuo  Paralello  ,  dalla 
quale  ampiamente  nel  foglio  citato  fi  è  eglidi- 
fefo  •  Bifcgna  cF  egli  [appi a  poco  ,  co[a  Jta  quali" 
Reazione  Teologica ,  cb'  è  la  fola  Quietata  nel  pecre^ 
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to  di  Alejfandro  VII.  (  i  )  Così  nella  lettera  di  N** 
N.  favellandofi  dello  Storico  .    Ma    vegganfi  fo- 
pra  ciò  il  foglio  citato  delle  Fiorentine   Novel- 
le,  e  la  dotta  Prefazione  apporta  a  queflo  libra 
ifteflò  di  cui  parliamo  ,    nella  riftampa   fattane 
in  Vicenza  ,   in  cui  i^i  dà  il  fentimento   dell'  in- 
comparabile Monfig.  Bofluet  fopra   quel   Ponti- 
ficio Decreto.  Ma  ella  è  molto  mirabil   cofa  il 
veder  nello  Storico,  e  ne' fuoi  parziali  tanca,  e 
sì  foverchia  delicatezza  di  cofcienza  ,  ovefi  trat- 
ta d' intendere  quello  Decreto  di  AlefFandro  Vile* 
cheallafine,  come  fente  ridelToBoiruet,  ed  al- 
tri piifllmi  e  dottifTimi  Autori  ,   non  ha  quella 
forza  che  fi  pretende  ;   e  che   non  fi  patifca  poi 
fcrupolo  alcuno  di   contravvenire   all'aitro  De- 
creto affai  più  forte  e  precifo  d'Innocenzo  XII. 
e  d' incorrerne  le  fulminanti  Cenfure  ,  con  ap- 
porre liberamente  a  chi ,  le  Propofizioni  di  Gian- 
ienio  abborrendo,  moflrazeloed  impegno  per  la 
lana  Morale ,  la  nera  taccia  di  Giànfenifmo .  Que- 
ile  però  fono  le  fcene,  che  nalcono,  e  fi  ammi- 
rano tutto  giorno.  Chiude  lo  Storico  il  fuo  pic- 
colo Eftratto  colle  parole  del  Catechismo  ,    o  fia 
Breve  Irruzione  ,    eh'  egli  chiama  ,    approvato^ 
anzi  prescrìtto  nel  Concìlio    "Etmano  dì   Benedetto 
XIII,  Che  fi  abbia  a  dire  di  quefia   Irruzione  , 
vien  dichiarato  neìh  Lettera  di  N,  N.  e  più  di f-» 
fufamente  nella  fopralodata  Prefazione  alla  Edi- 
zione di  Vicenza  ,  della   quale   parimenti  noa 
credo  avrà  difficoltà  lo  Storico* di  ripetere  quan- 
to difife  dell'altra  ,   che  farà  di  piacer  fommo  a> 
quelli  dì  V  orto  Uè  ale.  Ma  leggafi  una  volta  quan- 
to la  Sacra  Facoltà  di  Parigi  nel  Decreto  diig,- 
Luglio  1716.  e  il  Ven.Clero  Gallicarno  nc'fuoi- 
Generali  Comiz);  dell'anno  1700,  (ne* quali  cer^ 
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tamente  non  cadrà  fofpetto,  che  partigiani  cfìTcr 
portano  e^difenfori  del  già  da  lor  medefimi  prò* 
fcritto  Gianfenifmo ,  o  che  dal  prurito  portati  fof- 
fero  àìfscondare  la  moda ,  (i)  come  di  chi  non  è  At* 
trizionario  bizzarramente  fi  efprefle  lo  Storico  )  fo- 
lennemente  fopra  di  ciò  dichiararono,eflabilironòé 
VI.  Lungo   fovèrchia mente    parmi  efTere  fla- 
to lo  Storico  nel    ragguaglio  eh'  ci    diede  dell* 
Controverfia,  a  quelli  tempi  afTai  dibattuta,  fo- 
pra r  efiftenza  dell'  Arte  Magica ,  e  de'  libri  intor* 
no  ad  efTa  flampati ,  fpecialmente  della  Lettera 
del  Chiarifs.  Sig.  Marchefe  Maffei,  e  del  dotto 
P.  deir  Oratorio,  che  vi  ha  fatto  rifpofta.  Nel 
Supplemento  al  primo  Volume  mi  ricordo  aver 
mentovato  il  libro  eruditiilìmo  D(?/Co;;^r^jff(>  not" 
turno  delle  Lammie  y  dato  in  \\\ct  dal  celebre  Sig» 
Abbate  Tartarotti ,  nel  quale ,  febben  una  cau- 
fa  venga  difefa  non  in  tutto  forte  e  verifimile» 
pure   ammirar   conviene   la  vivacità    del  di  lui 
ingegno  ,  e  la  vaftità  dell'  erudizione  ,  onde  vi 
apparifce   quel  degno  ed    elegante  Scrittor   for- 
nito *   Akune  Offervazioni   convenienti  al  mio 
afiunto  mi  rammenta  pure  di  aver  fatte  fopra  il 
ragguaglio,  che  ne  avea  dato  in  quel  tomo  il  no- 
flro  Scorico,  e  di  averinlìeme  accennata  laPi/- 
fertazione  Epìftolare  aggiunta    a  queir  opera  ,  in 
cui  lo  fìefTo  Sig.  Tartarotti  1'  elìftenza  dimoflrò 
deir  Arte  Magica  ,  contra  uno  Scritto  dell'  erudito 
Sig.  Conte  Gianrinaldo  Carli,  in  cui  negata  ve- 
niva interamejite  *  Contra  quella  Di/^r/^z/o»^  fti- 
mò  di  prenderfela  l' incomparabile  Sig.  Marchefe 
Malie i ,  fìendendo  una  Lettera  col  tìtolo  ài  Arte 
Magica  dileguata  i  che  indirizzò  ali' llluftre  Do- 
menicano P.  Anfaldi,  del  quale,  con  un  tratto 
d'  invenzione   Poetica   fu   fatto   credere   ,•   eh© 
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ricercato  quello  avcfle  con  Lettera  del  parer  fuo 
circa  di  tale  Controverfia,  quando  in  ferità  non 
fé  lo  era  neppure  fognato.  In  quefta Lettera di- 
moftra  il  MatFei,  poco  efìfer  coerente  e  fondata 
la  opinione  del  Sig.  Tartarotti  ,  per  ciò  che 
fpetta  alla  ingegnofa>  più  tofto  che  vera  e  rea- 
le, \liftinzione  àeìh  Stregheria  òaììai  Magia '^  pre- 
lendendo,  che  sì  l'una  che  l'altra  abbia  a  ri- 
putarfi  niente  meno  dileguata  ed  infuflìfìentc: 
•iocchè  il  Tartarotti  della  fola  Stregheria  pre- 
tefe  avverarli,  non  già  àtW Arte  Magica.  Ve- 
ro è  ,  che  ilMarchefe  Maffeimoflròin  ciò  mag- 
gior moderazione  e  riferbo  ,  che  non  il  fopralo- 
dato  Conte  Carli  ;  mentre  dove  quelli  negò  del 
tutto  V Arte  Magica  ;  quegli  fi  riftrinfe  a  negarla 
foltanto  dopo  la  venuta  di  Cirillo  al  Mondo .  Nulla 
oftante  però  una  gran  parte  delle  ragioni ,  che  ap- 
porta il  MafFei  in  fuo  favore ,  tendono ,  per  quan- 
to elTe  vagliono  ,  ad  efcluder  quella  anche  da* 
tempi  alla  Redenzione  anteriori ,  e  a  dimoftra- 
re ,  come  faggiamente  notò  il  Padre  Storico  (  i  ) , 
non  tanto  che  Magìa  non  fi  dia  ,  quanto  che  dar 
non  fi  pojja  .  Quefto  fi  è  appunto  uno  de'  più 
forti  argomenti,  onde  l'accennato  P.  dell'Ora- 
torio di  Verona  fi  fece  ad  impugnare  la  Lette- 
ra >  o  fia  VArte  Magica  dileguata  del  Sig.  Marche- 
feMaffei,  nel  libro  intitolato:  Offervaziont  fopra 
ropujcolo  ,  ec*  ftampato  in  Venezia.  Molti  ri- 
tìcffi  fa  fopra  d*efle  il  noftro Storico,  ne' quali, 
febben  apparifca  baftantemente  ,  effere  egli  di 
oppofto  fentim.ento  a  queir  infigne  Letterato  ; 
puf  e  nel^  riferire  i  di  lui  sbagli  ,  e  infufiiftenti 
Propofizioni  ,  come  nel  toccare  le  Rifpofte  e 
confutazioni  del  Filippino,  con  tale  defterità  e 
inorpellamento  procede  ,  che  appena  {ì  potreb* 
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bon,  direi  quafi  ,  diflinguere.  Per  non  dilun- 
garmi gran  fatto,  giacche  de' libri  fi  tratta,  che 
corron  per  le  mani  di  tutti,  e  fi  ponno  da  chi 
vuole  confiiltare,  e  confrontare  a  beiragio,  al- 
cuni rifleffi  io  farò  fopra  il  lungo  Eitratto  , 
che  delle  OJpfvazioni  ci  vien  dato  dallo  Storico* 
Nota  quefti  alla  pag.  €7,  „  Perchè  poi  giuoco 
„  fofìTe  détta  la  Magia  ,  efprefiamente  noi  dice 
j,  il  Filippino.  "  Ma  io  trovo  alla  pag.  75.  eh* 
ci  io  iiìce  appunto  efprejjamente :  „  Quindi  per- 
>,  tanto  non  è  da  fìupire,  fé  da  più  d'uno  fra 
„  Sagri  e  Profani  Scrittori  vengono  chiamate 
„  le  Magie  Ludi ,  pernìchfe  e  ludìcre  operazioni  , 
i,  giuochi  **  (  vocaboli  onde  pretefe  il  MafFei  di  ar- 
guire, che  nulla  di  reale  avefie  mai  la  Magia, 
ma  nella  pura  immaginazione  fi  fondafie ,  )  „  e 
„  cofe  fimili.  Appunto  fon' elleno  tali,  o  fi  ri- 
5,  guardino  per  femedefime,  dacché  la  maggior 
„  parte  confiftono,  come  fi  è  detto,  in  larve  e 
3,  in  preftigj  ;  o  fi  riguardino  quanto  al  fine, 
„  cui  vengon  dirette  dal  demonio  ,  e  da'  fuoi 
„  malvagi  mìniftri ,  eh' è  quello  appunto  dife- 
5,  durre  ,  ingannare  ,  e  deludere  gli  uomini .  *^ 
Non  molto  convincenti  reputa  lo  Storico  gli  ar- 
gomenti del  P.  Filippino  derivati  dall'autorità 
delle  Leggi  Civili;  ma  io  troppo  tempo  perde» 
rei,  fé  voleffi  farne  ladifaìnina;  ne  rimetto  pe- 
rò il  giudizio  all'avveduto  Lettore.  Ma  ingra- 
zia fi  notino  le  feguenti  di  lui  efpreffioni,  che 
mi  pajono  afiai  rimarcabili  :  „  Ma  fé  il  Padre 
„  Filippino  non  ha  con  tutto  il  vigore  confuta- 
„  te  direttamente  le  Rifpofte  del  Sig.  Marchefe 
„  colle  Leggi  Civili ,  indirettamente  cerca  diab- 
„  batterle  con  un  novero  di  Ecclefiaftiche 
»,  Coftituzioni.  Forfè  però  ,  ripiglierà  a  dire 
^  il  Sig.  Marchefe  ,  che  le  più  recenti  del 
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„  Concilio  di  Rheims  del  1583.  e  quelle  unco- 
),  ra  di  più  Papi  da  Giovanni  XXII.  fino  a 
„  Gregorio  XV.  fatte  fono  in  tempi  "  (  notifi 
bene)  „  ne' quali  più  che  in  altri  mai  occupa- 
3,  va  le  menti  la  vana  opinione  ,  che  Magia  (i 
,)  deffe.  Quanto  alle  più  antiche  ,  potrà  forfè 
>,  rifpondere  ,  non  provarfi  altro  per  quelle  , 
„  falvo  che  uomini  vi  fofTero,  i  quali  alla  Ma- 
iy  già  fi  davano  a  grande  inganno  loro,  e  d' al- 
5,  trui  ,  fenza  che  in  realtà  alcuno  effetto  ne 
„  feguifTe  •  "  Qui  però  non  mi  fa  tanta  fpecie 
l'aftuto  contegno  dello  Storico  per  alleggerire 
al  meglio  il  fuo  Marchefe  Maffei  dal  pefo  af- 
fai forte  di  quelle  autorità,  che  pienamente  lo 
opprimono,  quanto  le  incaute,  e  troppo  libere 
efpreffioni,  ch'egli  fi  fa  a  fuggerirgìi  ,  e  met- 
tergli in  bocca.  Che  ahro  mai  portan  effe,  fé 
non  che  i  Concilj ,  ed  i  Pontefici  di  que'  tem- 
pi adottata  avefìTero  ne'  loro  Canoni  e  CofiitU- 
zioni  la  vana  opinione  ,  cèe  Ma^ia  fi  4effe?  Non 
è  egli  quefìo  il  naturai  fenfo  di  tali  efpreffio- 
ni ?  E  quefte  ardifce  un  Religiofo  di  porre  in 
bocca  a  un  Secolare  ,  per  foltenere  un  afiTunto 
affai  pericolófo  ,  e  di  poco  vantaggio  alla  Re- 
ligione? Le  autorità  Ecclefiaftiche  prodotte  nel- 
le Offervazioni  ,  ed  altre  infinite  ,  che  pre^  i 
Teologi  fi  trovano  riferite  ,  o  che  parlano  di 
effetti  in  realtà  feguiti  (  i  ) ,  o  che  fé  ne  fpac- 
ciano  alcuni  per  vani  e  frullranei  ,  come  gli 
accennati  nel  Concilio  III.  di  Tours  ,  vi  rico- 
nofcono  però  convenzione  e  intelligenza  de'Fat- 
tucchieri  col  Demonio  ;  il  che  balta  a  conviti* 
cere  la  opinion  del  Maffei ,  e  rendere  inutili  i 
fuggerimenti  portigli  dallo  Storico  . 
Dà  egli  torto  >  ma   colla  folita  fua  grazia  , 
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al  Marchefe  Maffei  riguardo  a'  palli  del  Nuo- 
vo Teftamenco,  affatto  a  luì  contrarjx  onde  ha 
pretefo  di  convalidare  la  fua  opinione  i  ma  non 
ha  poi  cuore  di  farlo  rifpetto  a'telH  abbaftan- 
xa  chiari  degli  Atti  Apofìolici  intorno  ad  Eli- 
ma Mago  ,  .e  al  celebre  Simone  ,  di  cui  tanto 
han  pure  fcritto  gli  antichi  Padri  ,  e  gli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  .  Sicché  par  propriamente  , 
non  abbia  egli  per  q'uefta  parte,  non  dirò  pon- 
derate ,  ma  nemmeno  lette  le  OJfervazìom  del 
Filippino;  (  i)  particolarmente  poi  ,  ove  l'im- 
maginario  penfamento  fi  elude  del  Maffei,  che 
lo  Storico  noftro  di  buon  cuore  feconda  ,  di 
credere  ,  che  quelle  tre  parole  (  ad  expugnandum 
Simonem  M.agum  (  2  )  )  paffaffsro  anticamente  nel 
tefto  (  di  S.  Girolamo  )  per  nota  malamente  ag' 
giunta  nel  margine.  Sebbene  abbaftanza  manife- 
Ita  lo  Storico  il  già  notato  fuo  artiiìziofo  con- 
tegno colle  parole  ,  che  feguono .  „  Così  dice 
3,  il  Sig.  Marchefe  ;  ma  troppe  cofe  reca  il 
„  P.  deir Oratorio,  che  con  tutta  Teflimazion 
5,  grande  che  profelTiamo  a  quel  grand' uomo  , 
5,  quafi  "  (  altro  quafi  par  ci  voleffe  ancora  ) 
„  ne  obbligano  ad  abbandonarlo.  "  Io  non  cre- 
do, che  tanto  riferbo  ufato  avrebbe  lo  Storico, 
fé  ,  non  dirò  in  una  caufa  cotanto  ,  come  que- 
lla, mefchina,  ma  più  affai  fondata  e  podero' 
fa ,  abbandonare  aveffe  dovuto  un  Santo  Padre 
de' più  Venerabili.  Se  letto  avefTe  foltanto  Io 
Storico  quanto  de'  Seguaci  di  Carpocrate  fcriffero 
Clemente  Aleffandrino  y  ed  Eufebio  ,  di  cui  i  tefti 
fi  leggono  nelle  Offervazìoni  (  3  )  non  avrebbe- 
potuto  derivarne  ,  che  veri  non  fojfero  i  lor0 
i^anti  ed  operazioni  \  quantunque  anche  in  al- 
cuna 
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cuna  parte  fofTcrol  femplici  millanterie.  Nem- 
meno fo^ra  il  Mago  Egiziano  mentovato  da 
S.  Dionigi  AlefTandrino  avrebbe  fcritto  quanto 
li  legge  alla  pag.  7^.  quando  appunto  colle  Ma- 
giche fue  Arti  ed  Incantamenti  fi  guadagnò  , 
come  nota  il  Santo,  l'animo  dell' Imperadore  , 
che  non  fu ,  né  poteva  efTere  Giufiano  ,  come 
fcriflTe  lo  Storico  (  i  )  ,  ma  bensì  Valeriano  , 
che  lo  induflfe  per  quella  via  flefTa  a  perfegui- 
tare  i  Criftiani  ,  come  i  più  forti  oppofitori 
che  incontraflTeró  quelle  nefande  Arti  ,  di  cui 
tanto  fi  compiaceva  quell'  iniquo  Prencipe  # 
Quanto  a'  Santi  Martiri  Luciano  e  Marciano, 
e  l'altro  pur  Martire  S.  Cipriano  ,  non  bafta 
allo  Storico,  che  fé  nulla  con  le  loro  Arti  otten- 
nero di  ciò  che  più  bramavano  ,  operaffero-  quel 
tanto  che  ne' loro  Atti  autentici  vien  riferito  , 
e  quello  che  dell'ultimo  ci  riportarono  un  Au- 
relio Prudenzio  ,  e  un  S.  Gregorio  Nazianze- 
jio.  Convengo  per  altro  anch'  io  collo  Storico, 
che  alcuno  de' fatti  riferiti  mllc  Ojfervazioni  an" 
/irebbe  con  maggior  critica  difaminato  j  ed  uno 
parmi  fia  quello  del  Ma^o  Egiziano  ,  nel  qua- 
le fembrami  di  ritrovare  alquanta  confufione  • 
Alcun  altro  punto  de'  dottrinali  propofti  nelle 
Ojfervazìoni y  parmi,  fé  m'è  lecito  il  dirlo,  che 
abbifognerebbe  d' efTere  più  ampiamente  efpo^ 
ilo  e  digerito.  Sul  fine  però  dell' Eftratto pren- 
de lo  Storico  un  granchio  sì  folenne  ,  che  da 
lui  nefiuno  a  farebbe  afpettato  giammai .  In 
rifpofta  all'argomento  de' Rituali  ,  e  del  Ro- 
mano fpecialmente ,  in  cui  e  di  fallita  e  di  ab- 
baglio fu  dal  Filippino  convinto  il  MafFei  , 
mette  in  bocca   a  quefti  lo  Storico  il  fe^uents 

iut- 

(  I  )  P^S'  47  '  f'ii^ 


ì 


ALLA.  Storia  Letter.  Lib.  II.      191 

futterfuggio  (  I  )  >  che   il  Rituale  Romano  in  qus^ 
luoghi  non    è  puro  ,    né  da  particolari   e   pofierìori 
aggiunte  efente\  il  che  fu  già  toccato    dallo  fìef- 
fo  MafFei*  Indi  foggiugne;  ,>  A  confutar  quefta 
j,  Replica  j   non  ballano    T  Edizioni    anche  più 
„  antiche:  vi  vorrebbon  Codici*  "  Ma  quali  Co- 
dici ,   per  carità  j    vuol   trovare   lo  Storico  del 
Rituale  Romano}  (  E  chi  fa,  che   negli  Archivj 
di  Firenze  o  di  Piftoja    non    ne   abbia  egli  fat- 
to ricerca  ?  )  Il  quale  compilato  venne  non  ha 
gran  tempo  ,  e  di  cui  ,  per  averlo  purgato  ,  e 
da  particolari  e  pofierìori  aggiunte  efente  ,  non  le 
nh  antiche  edizioni  abbiamo    noi  a  confultare  e 
eguire   ,   ma    le    pìil    recenti  ;   cioè     ,    quelle 
che    dopo   l'ultima   Revifione   e  Approvazione 
del  Romano   Pontefice   vennero   in  luce  ;    alle 
quali,  e  non  già  alle  più  antiche  ,    debbono  gli 
Ecclefiaftici  de' noftri   tempi,   nell'amminiftra- 
zione  de'Sagramenti ,  e  de' Sacramentali    intie- 
ramente deferire  .  NefTuno  ftupirebbe  ,  fé  il  Sig. 
Marchefe  MafFei,  che  non  è  obbligato   ad  ave- 
re notizia  del  Rituale  Romano,  prefo  aveflèun 
confimile  abbaglio.  Ma  come  potremo  noi   non 
iftupire,  a  vederlo  incorfo  dal  P.  Storico  ,  Ec- 
clefiaftico  di  Profeffione  ,    e  sì  dilettante  ,  co- 
me moflra  di  edere  di  Sagri  Studj  ?    Conchiu- 
de però  ingenuamente  lo  Storico  ,  non  doverli 
negare ,  che  anco  ne"*  tempi   di  Grazia  fi  dia   ve- 
racemente Magia  ;    il    che    è  dichiararfi    contra- 
rio alla  opinion  Maffejana  ;    e   farà  fìato  quefto 
un  palTo  a  lui  molto  afpro  e  difficile.  Vero  è, 
che  cerca  compenfarlo  bentoflo  con    una  profu- 
iione  copiofa  di  encomj  all'alto  merito  di  quell' 
infigne  Letterato  ,    al   quale    reputerei  anch'io 
cflcr  delitto  il  non  render  ^iuftizia ,  e  non  ap^ 
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plaudire  ,  dove  fé  lo  è  meritato.  Avvifa  la 
Storico  ,  che  {i)  in  Trento  vi  Jìa  chi  a  favor 
del  Sig-  Marche  fé  fcrive  contro  le  Offsrvazìoni  del 
Filippino  •  Quefta  notizia  non  d' altronde  può 
aver  pefcata  lo  Storico,  che  dalla  fonte  Maffeja^ 
na ,  da  cui  foltanto  in  allora  potevafi  attinge- 
re, fendo  anche  ftato  lavorato,  come  comune- 
mente lì  tiene,  nella  Officina  MafTejana  lo  Scrit- 
to prenunziato  quivi  dallo  Scorico  ,  fopra  del 
quale  avremo  altrove  occafione  di  trattenerci. 
Noi  niente  più defiderìamo  y  fegue  indi  lo  Storico» 
che  dì  veder  queflo  Libro  ,  nel  quale ,  fé  ci  verran 
tolti  alcuni  dubbj ,  che  ci  rimangono ,  non  dubitere- 
mo di  dichiararci  per  la  fentenza  del  5ìg^  Mar- 
chefe.  Poco  dunque  gli  manca,  perchè  abbia  a 
cangiar  partito;  e  lo  vedremo  in  fatti  uel  terzo 
Volume  della  fua  Storia  quali  interamente  mu- 
tato ,  e  pentito  direi  quali  di  quanto  egli  ha 
fcritto,  forfè  fenza  molto  riflettervi,  nel  Volu- 
me prefente  ;  il  che  dimoftra  ben  chiaro,  oche 
pochiffimoegliha  penetrato  la  forza,  ed  eviden- 
za degli  argomenti  contrarj ,  e  apportati  dal  Fi- 
lippino,o  che  troppo  affai  domina  in  lui ,  per  fua 
fomma  difgrazia  e  dironore,Iofpirito  di  parzialità. 
Non  credo  mai  ,  che  le  ultime  efpreflioni  dello 
Storico  (2)  fieno  indirizzate  a  fpacciare  il  Libro 
delle  O/f^rT^^/zio/^i  come  mordace  ,  e  ingiuriofo  alla 
per  fona ,  e  agli  Scritti  dtl  benemerito  Sig.  Marche- 
fe  Maffei  ;  quafi  mettendolo  infieme  con  altri  affai 
pungenti,  a  dir  vero,  e  di  troppofconce,  e  villa- 
ne maniere  ripiene  ,  pochi  Libri  ricordandomi  di 
aver  io  letti ,  che  diretti  foffèro  a  confutare  alcuno 
Scrittore ,  ne'  quali  tanta  modeftia ,  e  circofpezio- 
ne  fi  ammiri .  Quanto  al  faggio  ,  che  ne  dà  lo 
Storico  della  Dijjertazions  Epìjìolare  dei  Sig.  Af- 
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feffor  Melchiori  intorno  agli  Omicid]  commeffi  con 
Jortikgio  y  io  non  avvertirò  airro  ,  fé  non  che 
molte  dotte  OfTervazioni  vi  ha  fatto  fopra ,  neir 
appendice  alla  fua  apologia  à.é[  Congreffo  not^ 
turno  il  valentifTuno  Abbate  Tarrarotti ,  col  qua- 
Je  in  gran  parte  conviene  quegli  d\  fentimentì , 
febben  non  in  ciò  ,  che  fpetra  alla  nota  diftin- 
zione  dì  Stregheria  ,  da  Maggia  ,  foftenuta ,  par- 
lili ,  con  maggiore  impegno  ,  che  fondamento 
dal  Tartarotti  .  Non  li  vuol  diffimulare  però  , 
alcuna  eflTervi  Propofizione  nella  DilTertazione  del 
Melchiori  non  in  tutto  fana ,  e  plaufibile. 

VII.  Non  è  vero  però  ,  come  penferà  taluno  , 
che  fiaG  in  ogn*  incontro  dimenticato*  il  P.  Zac- 
caria deir  afifunto  impegno  di  darci  Ja  Storia  Let- 
teria d'  Italia  ;  mentre  ne*  fuifeguenti  capi  del 
primo  Libro  ,  che-  fino  ad  ora  efaminato  abbia- 
mo ,  ne*  quali  di  varj  Libri  ha  dato  ragguaglio 
fpettanti  alla  To/itica  ,  alla  Medicina  ,  ISf^oto- 
mia.  Chirurgia  ,  alla  Matematica  ,  alia  Fi/o- 
fofia  ,  e  Storia  "Maturale,  pare  a  me  ,  che  a* 
doveri  di  uno  Storico  per  lo  più  non  abbia  man- 
cato ,  fedelmente  ,  e  finceramente  riferendo  i  Li- 
bri ,  e  le  Contro verfie  ,  che  fopra  tali  materie 
fortirono  ,  e  fi  fufcitarono.  Alcuna  cofa  però  po- 
trà taluno  difcuopiire  anche  ne'  detti  Articoli  , 
non  in  tutto  approbabile  :  farebbe  ,  per  grazia 
d*  elempio  quel  dare  Eftratri  afifai  lunghi  di  cer- 
ti Opuicoletti  5  e  Dinfertazioni  ,  e  Conclufionì 
perfino  ,  h  maggior  parte  da'  Gefuiti  fuoi  Con- 
fratelli pubblicate.  Nel  che  per  una  parte  H  ren- 
de egli  maggiormente  fofpetro  prefTo  del  Pubbli- 
co di  quella  parzialità  ,  che  tanto  ad  uno  Sto» 
rico  difconviene  ,  ma  (fi  nna mente  quando  occor- 
rendogli favellare  di  altre  Opere  di  maggior 
rilevanza  ,  o  almeno  di  egual  merito ,  fé  la  pafifa 
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ó  con  un  femplice  cenno  ,  o  con  un  affai  fcaifo 
ragguaglio  ;  e  per  V  altra  ,  fembra  ch'egli  fleffa 
approvi  ,  e  dia  mano  a  quello  fteffo  difordine, 
che ,  colile  di  fopra  ho  notato  ^  riprefe  nel  Fio- 
rentino» Novell  ìfta  (i  )  ,  di  non  dare  ^//  Efirat- 
ti  de'  Libri  ,  ma  ì  Libri  medejtmi  copiati  ;  co- 
fa  che  non  ad  altro  lerve  propriamente  ,  che  ad 
empier  fogli  ,  e  compilar  Tomi  ^  fenza  molta 
fatica  propria  ,  e  vantaggio  altrui .  Mi  fi  per- 
metta per  altro  j  che  alcuna  particolare  offerva- 
zione  io  faccia  fopra  certi  tratti  e  notizie  ,  che 
per  entro  a  quegli  Articoli  fteffi  trovànfi.  inferi- 
ti .  Alla  pag.  104.  dopo  avere  efaltato  il  meri- 
to ^  e  le  virtià  di  Monfig.  Fattoli  Vefcovo  dt 
FeJtre  (  qual*  ei  dice  effere  il  fecondo  Fefcovo  d* 
Italia  ,  de/  quale  gli  accade  nella  preferite  Sto^ 
ria  di  parlare)  per  occafione  delle  Tue  Canomche' 
Irjjiituzioni,  che  ivi  affai  fuccintamente  ragguaglia  ; 
viene  a  dire  :  „  Ben  può  quinci  ognun  vedere, 
35  V  impegno  noftro  d'  efaltare  ,  quando  oppor- 
„  tunità  ce  ne  venga  ,  la  dottrina  degl*  Italici 
5,  Vefcovi".  Qiiefto  piccol  tratto  del  noftro  Sto- 
rico mi  ha  fatto  ben  tofto  fovvenire  dell'  afiTat 
benemerito^  Vefcovo  di  Savona  Monfig.  Agofti- 
no  Spinola  ,  il  quale  ,  non  che  efaltato  ,  depref- 
£0  fu  anzi  ,  e  fcreditato  dà  lui  con  impegno  in 
quefto  Volume  fteflfo  j  quantunque  non  di  unt 
Trattato  a  parte  ,  e  dr  cofa  differente  fi  trar- 
tafle  ,  ma  di  Vaflorali  Jftruzioni  da  lui  pubbli- 
cate a  vantaggio  del  fuo  Clero  *  Ma  per  efaltar 
quefte  y  ^he  così  fatali  fono  al  Pfobabilifmo  , 
avrà  forfè  creduto  lo  Storico  ,  che  màncafiTe  lui 
la  bramata  opportunità  ;  come  gli  farebbe  man- 
cata anche  per  efaltare  Monfig.  Battoli  ,  e  qua- 
lunque altro  Fefcovo    d'  Italia  fé  avelTe  m   tal 
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nianìera  acconciato  il  fuo  TroMiJifìHò  .  U4 
Monfig,  Bmrto/i  ,  aggìugne  Io  Storico,  »o»  ha  ^i- 
JogfTo  di  quefict  propeìtfion  nofira  ài  decotù  deli* 
Epifcépale  dignitk  .  Io  lo  tengo  per  infallibile  , 
per  la  ragione  appunto  ,  per  cui  il  èdantiflìm^ 
Monfìg.  Spinola  non  ha  per  contrariò  ricevuto  ^ 
né  poteva  riportare  alcun  difcapitQ  al  Tuo  buon 
nome,€l  applauditiftìmo  zelo;  ma  anzi  riralto,  t 
gloria  maggiore  dalle  arroganti  cenfure  j  é  ingiù-» 
(li  rimproveri ,  onde  tentò  Tcreditaref  \o  Storico  le 
commendabili  Tue  Iftriizionii 

Degno  purtì  di  rifleifione  mi  fembra  quanto  pel 
occafione  del  fenomeno  affai  ftfavagante  della 
Giovane  Crenionefe  (  il  qual  diede  niotivo  ,  co- 
me ognuno  fa  , ad  una  contefa  ben  lunga,  e  fie- 
ri ffima  tra  alcuni  Medi<?i ,  è  Letterati  ,  noti  folo 
di  quella  ,  ma  d'  altre  Città  confirvanti  )  notò  il 
P.  Storico  dell*  erudito,  e  rinomatine mo  Sig,  Ca-» 
dotòi  Canonico  di  Cremona,  il  qual*  ebbe  par- 
te, e  fcriiTe  anch'  egli  iti  quefta  contefa*  Que- 
fto  infigne  Letterato ,  ilort  potendo  aderire  al  feu** 
time«to  di  alcuni ,  che  indemoniata  fdppofero  là 
detta  Giovane,  e  nemmeno  all'  altra  opinione 
del  celebre  Medico  Cremonefe  Sig.  Pàolo  Valca-» 
i-enghi,  e  ti' altri  dotti  Uomini^  che  per  veri  an)" 
mtfero  gli  eifett-i  in  quella  feguiti  di  vomitare 
falTi,  aghi  ,  ed  altri  corpi  ftrani  ,  e  li  pretesero 
non  trafcendenti  T  ofdine  ^  e  le  mifure  della  na- 
tura; credette  piii  ragionevol  cofa  il  conchiudere, 
che  molti  (non  tutti  (  t)  conle  fcriffe  il  P.  Zac- 
f«itia),  ^  i  pia  ftrani  di  que'  fatti  ^  teali  noti 
f'jifero  i  e  fuffiftenti  ^  ^^  proveni(fero  da  impo- 
flura  ,  ed  inganno.  Ma  di  (Juefta  opinione  rima* 
fé  come  fcandalezzato  il  P.  Storico ,  proteftando 
di.  non  poter  perfuaderfl  ,  co  mie  qucfio  Cdnonico\i 
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tli*  è    zelante    per   ìa  flretta  Morale ,  abbia  vo/u< 
fo    infamare   per    tutt*  i  fecali  quefla    Giovale  , 
che  per   le  relazioni  di  parecchi   Tre  ti  Confeffo^ 
ri  da  lui   vedute  ,  non   è   la  più  fcapeflrata  fan- 
ciulla del  paefe  .  Aggiugne  poi:  IdUa  pafi^,  xiii. 
n)    è   anco   una  cofa    ,  che    noi    ne   arrojftremmo 
dì  trafcrivere  ,    e  che  non   fa    molto    onore   all' 
ùnefla   deir  autore ,  né  può  ejfere  di  grande  edi^ 
ficazione   in  un  Sacerdote  .  Donde  abbia   origine 
nel    noftro   Storico   quefto  zelo  affai  forte  ,   che 
lo    anima  a   difender  la  fama   della  detta   giova-» 
ne   a  cofto  della    fama  di  quel  degno  Sacerdote  , 
e  Canonico,  ch'egli  <?enigra  con  un  tratto  di  ve- 
lenosa  mormorazione,  tanto  più  atroce  ,    quanto 
meno  apparente ,  ognun  fel   può    immaginare .  L* 
clfer  egli    Zelante  per  la  firetta  Morale  ^t  i'averfi 
fcagliato  con  molto  fuoco ,    ma   con    gran    nerbo 
ancor    dì    ragioni    contro  il   Gefuita  P,   Federico 
Pallavicini   (  che  V  ingegnofo  ,   e   dotto   fuo  Li- 
bro :    Vindici^  ^ugufiiniana  ab  imputatione  He^ 
gni   Millenarii  ,   ftampato  nel    1747.    in    Cremo- 
na ,  fi    prefe    ad   impugnare  nella  fua    Scuola   dì 
Teologia  in  guifa    non    tanto    moderata  (  a  )  ,   e 
gentile  ,   come   fa  credere  lo  Storico,  mentre  al- 
la  pag.  500.   di  quefto  fteffo  Voi.  ne    parla  )  con 
alcuni  Dialoghi  ,   che   non    furon   però   dati  alle 
Stampe,  non  erano   motivi   fufììcientiflìmi  perchè 
fé  gli  animaflfe  contra  lo  Storico .«?  Il  che  fu  a  tal 
fegno,  che  certo  Libro  contro  dì    luì   fcritto   dal 
Dottor   Franchetti  ,  ei  lo  palesò  (  i  )   come   già 
pubblicato    colle  fiampe    di  Milano ,   e    dedicato 

al 

(4)  Quando  altra  erprcflìone  offenfiva  ufata  non 
vi  fi  folle  contra  il  Sig.CadonicJ;  quella  di  chiamar» 
Io  Neoteticus^  in  linguaggio  Teologico  non  è  CettB* 
irente  un  complimento  che  faccia  onore* 
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tt!  Sìg,  Co:  ^rconati  y  quando  non  che  nel  1750* 
fino  ai  Settembre  del  qual  anno  arriva  quefto  Vo- 
lti me   dello  Storico,  ma  neppure   nel  175 1.   feb- 
ben  vi   ila   fegnato   nel  frontefpizio   ,    ufcl    dalle 
(lampe  quell'Opera,  pronunziando  cosi  il  P. Zac* 
caria  non    tanto  per  iilinfo  profetico,  quanto  pel 
veemente  deflderio ,  che  avea  della    pubblicazione 
di  quell'Opera,  cui  fi  fa  avere  anche  lui    dato 
fomento  alla  di   lei  impreflìone,  che  folo   molto 
tempo  dipoi     fi  è  avverata.  Ma   chi    vuol   eflere 
pienamente  informato  de'  varj  intrecci  ,   ed   avve- 
nimenti notabili  ,  che  la  pubblicazione   di  un  tal 
Libro  ,  o   fia  Letterd  dt\  Franchetri ,   hanno  pre- 
corfo,  e  che  troppo  io  mi   dilungherei    fé   accen^ 
nare  gli  voleilì ,  legga  in  grazia  quanto  ne  fciifl'e 
il  Sig.  Lami  nelle  Tue  Novelle  Letterarie  di  que- 
fl*  anno   fotto  la  data   di   Milano  ,    num.    15.    e 
14.  ,  che  fé    ne  dimoitra  informatiifimo  .  Ma  non 
fi  è  già  dimenticato   il    noftro   Autore   del  carat- 
tere eh*  egli  ha    prefo   di    Storico ,    nel    riportare 
tutta  intiera   la  focofa. Lettera  dtW  Abbate  Buon- 
delmonti  ,     che    fi    è  fìnta    tradotta   dall'  Ingle- 
fé  ,    e   indirizzata    contro  certo    M.   Maskuvel  > 
eh'  è  il   Novellifta  appunto  di  Firenze  C  i  )  j  c^^" 
tra  cui  fé  la  prende   ivi  quel    Letterato  ,    per   la 
cenfura  poco  favorevole,  ch*ei  d'itàt  di  certa  fua 
Lettera  .   Sia  qui   la   Lettera  (  2  ) ,    co^ì  lo  S^o- 
xico   foggiuofe  dopo  averla  riportata  ,.  7<r    quàh 
noi  ,    come  a   Storici  conviene  ,    riferiamo  •     Ed 
avrà  pur  creduto    per  avventura,    che  lui   correla 
(e   r  obbligo    (heffo  ,    di    riportare    anche   fenza 
propofito  le  feguenti  efprefiìoni  tolte  da  un  grof- 
i'o   Libro  dato   in   luce   dal  Sig.  Antonio   Cocchi 
Scrittore  afifai   celebre  De   i  Bagni  di  Tifa;    nel 
qual  menzionatofi   certo    Cioan-Mìchek  Savomt* 

N    s  rok 
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f9Ìa  GcntihQmo  'Padovano  ,  e  Cavaliere  Oer^t 
fi/imitano  ,  fi  è  aggiunta  queft'  alrra  notizia  (i)  ; 
Zio  di  qU'€l  Solenne  Frate  Girolamo  ^avonaro* 
la  {t  notabile  eh'  egli  era  Pomenicano)  da  Fer- 
rara i  dice  il  noftro"  Autore  pag.  ^65).  )  (:he  nel 
i^pS.  diede  in  Firenze  un  moderno  flrepnofo  e- 
(empio  d'inutile^  e  funefta  potenza  aratoria  dif'^ 
armata  ^  ed  ardita  .  Ma  ^ui  ogniin  già  m  in* 
tende  . 

VIIL  '  PafìTiamo  ora  ad  un  punto  Filofofico  , 
nel  difcutere  il  quale  fembra  folTe  forza  allo  Sro^ 
rico  di  rinunziare  al  fagro  fuo  impegno  di  ufa-f 
re  difappalfione ,  e  fincerità ,  e  che  troppo  infie^ 
ine  fcarfeggiaro  egli  abbia  di  lumi,  e  notìzie  , 
lion  molto  per  altro  difficili  da  rintracciare,  QLie- 
flo  fi  é  la  fentenza  del  celebre  Marchefe  Maffei 
fopra  de'  fulmini,  di  cui,  come  di  ogni  altra  o- 
pinìone  >  fi  dimoftrò  lo  Storico  ,  e  par  doveffe 
dimoftrarfene ,  per  certo  direi  quafi  «fuo  deftino  , 
ìmpegnatiffimo  difenfore  ,  per  occafione  di  cera- 
to Libro  eh'  eì  rammentava,  ftampato  del  174P» 
in  Venezia  con  quefto  titolo  :  Difefa  della  co^ 
fnune  ,  ed  antica  fentenza ,  che  i  fulmini  difcen^ 
4ano  dalle  nuvole  -,  ec^  di  cui  fu  Autore  il  Sìg. 
Coftantini  rìnomatiflimo  ,  e  per  altre  fue  degne 
fatiche  benemeriio  della  Letteraria  Repubblica  * 
>|on  creda  però  Io  Storico,  che  quanto  io  farò 
per  riflettere  intorno  a  un  tal  punto,  proceda  in 
me  dcL  ferto  pizzicore  ,  che  t>jfervajt  nel  co' 
mune  degl'  Italici  d' opporjt  a  penf amenti  di  que^ 
flo  grand'  uomo  .  (  Quefta  è  la  folita  cantile- 
na ,  che  ci  va  intuonando  lo  Storico ,  qualor«^ 
accenna  alcun  Libro  fcritto  contra  qualche  opinio-* 
}ie  di  quel  Letterato,  eh*  egli  non  dubitò  di  ac-- 
Cennare  ,  e  decantare  con  gea^rofità  più  che  or-» 
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binaria  ;    "ì^ato^per  illuftrare  tutte  le   dotte  fa* 
Co!ta  (  I  )  ;  quafi   il   rifiutare  ,   e  combattere   k 
fue  opinioni  folo    effetto  efler  pofìfa  di  aftio,   e4 
invidia  ;  e  quafì   i   Libri  ,   e  Scritti  di   lui  sì  ri* 
pieni  fieno  di   verità  ,   sì    venerabili   e  facrofan- 
ti ,  che  niente  meno    degli  fteflì   Libri  Canonici 
abbiano  a  rifcuoter   da  ognuno   intera   credenza  , 
€d  umile  adorazione  ) .   lo   ne  parlerò  con  quel- 
lo  fpirito,  onde  ogni  uomo  ingenuo,  e  non  pre- 
venuto da  impegni  debb'eflfere  animato,  con  queir 
lo  che  il  Chiaro  Sig.  Coftantini  indù/Te   a   confa-/ 
tare  colle  piiji  civili  maniere  la  opinione  delMaf- 
fei,  e  con  quello  finalmente,  di  cui  il    noftro  P, 
Storico  moftra    vieppiù  di  avere   eftrema   penu- 
ria. Non  è  vero  ,    prima  di  tutto  ,   che  la  fen- 
tenza  del  Marcfeefe  Maffei,    che  i  fulmini  fi  ac- 
cendano poco  fopra  la    terra  ,   e    afcendano   all' 
alto,  da  lui  efpofta  fin  dall'  anno    17 15.  in  una 
fua   Lettera  al-  ChiariiTirao   Sig.    Antonio   Vallif- 
nieiì,  per  occafione  di  defcrivere  un  accidente  oc- 
coriogli  nel  preteio   fulmine   di  Foidinovo^  e  più 
ampiamente  da  lui  difefa  nella  Raccolta  dimette- 
re date  in  luce  1'  anno   1747.  da  Alberto  Vum- 
mermannì  Stampator  di  Verona,  non  trovò  ,  co- 
me ci  dà  ad  intendere    lo  Storico ,  forfè  per  dar- 
le rifalto  maggiore  ,  sì  tofto  come    venne  in  Iti'' 
ce,  ajjai  contradditori  (2).  Da  eh'  ella  fu    mef*- 
fa   fuori  5    prima  affai  àt\   Maffei  ,  fu,  é  vero  , 
conae  notò  il  Conftantmi,  agitata  variamente  da 
chi  la  intefe  (  i  )  ;  indi  trovandola   effo  favoreg- 
giata in  qualche  guifa  da  alcuni  ,   com  è  folito 
di  tutte  le  novità ,  fi  fece   a  pubblicarla  ,   fenza 
incontrare    pel    motivo  fteflb  gran   fatto   di   op- 
pofizioni,  più  tofto  appiattii  e   ieguaci  .  Il   pri- 
jno  adunque  oppofitor  di  confidcrazione ,  che  ia 

N    4  fac- 
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faccia  del  Pubblico  (a)  fi  fìa  fatto  a  combatter- 
la» parmi  fia  flato  il  Soggetto  Isiobile  ,  e  Keli-^ 
giofo  mentovato  dal  Coftantini ,  che  fu  il  P.  Let- 
tor Ferro  Benedettino  (  i  )>  il  quale  colle  (lam- 
pe di  Vicenza  pubblicò  Tanno  174S.  un'Anoni- 
ma Operetta  con  quefto  titolo  ;  Kifiejfwni  foprn 
gli  argomenti,  addotti  dal  Sig.  Marche  fé  Scìpion 
Maffei  a  favore  della  fua  nuova  opinione  intor- 
no la  formazione  de*  fulmini  :  la  qual  Operet- 
ta, oltre  r  efifere  afifai  fé n fata ,  ed  erudita,  mifla 
è  di  fall  ,  e  leggiadrie  fmgolarilììme,  che  unire 
alla  forza  degli  argomenti,  formano  un  affai  va- 
go ,  e  dilettevole  intreccio  .  Secondo  impugna- 
tore ne  fu  il  fopralodato  Sig.  Conftantini,  che  1* 
anno  fufìTeguente  (lampo  in  Venezia  il  mentova- 
to Libro,  in  cui  più  intimamente  fpecolando  il 
MafFejano  Siftema  ,  con  maggior  copia  d'intrin- 
feche  ragioni  ,  ed  altre  notizie  di  fatto  fi  pofe  a 
combatterlo  ,  moflrando  il  buon  gufto ,  e  la  fina 
penetrazione  ,  che  ha  ne*  Filofofici  Studj.  Sover- 
chia cofa  farà  eh'  io  mi  dilunghi  ad  efporre  il 
foftanziale,  e  il  più  forte  dì  quello  Libro,  quan- 
do non  puòefifer  il  difficile  il  confultare  e  Tuno, 
e  l'altro  che  meritano  in  verità  d'  eflfer  letti  . 
Dirò  folo  alcuna  cofa  delle  rimarcabili  infornò 
alla  condotta  ,  cl>^  vi  fi  tiene  .  Tutto  il  forte 
della  Caufa  Ma^ejana  confifleva  nella  t^^poCìziO' 
ne  del  fenomeno  mentovato  ,   che  particolar  fo- 

men- 

(/»)  Intendo  dappoiché  ufcì  la  Raccolta  di  Lcttc- 
tit  o  fia  Trartato  del  Maffei  nell'anno  1747.  "men- 
tre fino  dair  anno  1744.  il  dorrò  Co.*  Lodovico  Bar- 
bieri Vicennno  una  Lettera  fiampò  ,  in  cui  ftabilcn- 
do  altro  Sifìema  intorno  alla  generazione  ,  e  natura 
de' fulmini,  fi  adoperò  di  distruggere  quello  del  Mart 
chefe    Maffei* 
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mento  ,  e  motivo  diede  alla  difefa ,  che  prefe  il 
Maffei  del  fopraddetto  Siftema  .  Quello  pertanto 
fulle  prime  efpone  fedelmente,  ed  efamina  con 
diligenza  il  Coftantini ,  fempre  mettendo  innanzi 
le  parole  del  celebre  fuo  Difenfore,  edaqueftopoi 
fi  fa  ftrada  all' efame  intrinfeco  deììo  caufe  ,  ed 
effetti ,  che  ammiranfi  ne'  veri  fulmini  ,  li  quali 
ci  dimoftra ,  che  nel  nuovo  Siftema  non  pofìTono 
conciliarfi;  e  che  dagli  offervati  nel  fenomeno  di 
Fofdinovo  fono  differenti  (Timi  .  Moftra  però  nel 
Gap.  XXI.  che  quello  non  può  per  alcuna,  ragione 
dirjt  fu/mine  (  i  )  ;  e  che  fu  un  errar  di  opinione 
il  qualificarlo  per  tale  ,  in  che  convenne  da  pri- 
ma il  fopralodato  Benedettino,  il  quale  fopra  lo 
fteffo  fenomeno  fcriffe  gentilmente:  „  Io  per  me 
j,  (2)  fto  col  Sig.  Marchefe^  mi  fottolcrivo  ben 
„  di  buona  voglia  alla  notizia  ,  che  mi  dà  egli 
3,  medefimo  con  quefte  parole:  Voffo  dire  ,  che 
j,  in  alcuni  libri  fi  'vede  ejfere  alle  volte  fiato  pre- 
5,  fo  per  fulmine  ciocché  certamente  non  era  ;  e 
„  crederò  di  effer  nel  cafo  di  prevalermene  .  " 
Convengono  pertanto  V  uno  ,  e  1'  altro  in  afferi* 
re  ,  che  non  altro  foffe  quel  fenomeno  ,  che  una 
efaltazione  fulfurea,  una  fpecie  di  fuoco  fatuo,  uno 
in  fomma  de'  fenomeni  igniti ,  che  fi  veggono  a 
quando  a  .quando  aizarfi  da  terra,  e  girare  per  1* 
aria  j  a'  quali  ,  fecondo  le  varie  loro  apparenze  , 
foglionfi  da'Filofofi  attribuire  nomi  diverfl. 

Sappia  in  oltre  lo  Storico,  che  prima  del  Co- 
ftantuii  ,  oifervato  fu  dal  celebre  Sig.  Propofto 
Gori ,  di  cui  quegli  riferifce  i  fentimenti,  che  non 
il  Marchefe  Maflei ,  ma  il  B.inomatijJtmo  filojo' 
fo  Benedetto  ^affinefi  Gentiluomo  Fiorentino  (^} 
ebbe  il  merito  d'  introdurre,  e  difendere  il  primo 
quefto  Siftema.  Diamo  le    parole   precife  cfi  quel 

grand' 
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grand*  uomo  5  tolte  dalla  memorabile  fua  Kìfpoda 
aW  autore  delle  OJfervazìorti  Letterarie  pag.  51. 
e  fegc  avvertendo  prima ,  eh'  egli  per  ribattere  le 
accufe,  e  lamentanze  di  lui  ,  perché  nel  Mufeo 
Errufco,  dato  fuori  dallo  ftefìfo  Signor  Propofto, 
non  abbia  citato  ,  come  voleva  il  Maffei  ,  cioè 
,  con  onore  e  pompa  il  Tuo  Ragionamento  degl'Ita^ 
fi  'Primitivi  ,  dopo  avere  addotto  alcune  ragioni 
ìntrinfeche  per  cui  noi  fece ,  né  farlo  potea ,  moN 
ti  fatti  autentici,  e  comprovati  mife  fuori  molto 
degni  d' intenderfi ,  per  dimoftrare  e  col  voflro  e- 
fempio  (fonarle  parole  della  Lettera  del  Sig. Co- 
ri (  j  )  )  ^^  quah  avete  lafciato  di  nominar  tan- 
ti ,  quando  lo  richiedeva  qualcofa  di  più  che  la 
convenienza  ;  e  colf  e/empio  di  molti  gran  Let^ 
t erati  y  che  di  ciò  non  ve  ne  hanno  fatto  querela  ; 
<he  né  pur  voi  la  dovavape,  ne  la  potevate  fare 
a  me,  del  non  avervi  nominato^  e  lodato  ,  quan- 
do ho  fatto  quefio.;  ma  del  non  averlo  fatto  appun-" 
to  come  volevate  voi ,  Ecco  però  dopo  quelle  pre- 
mefìfe  neceflarie  a  faperfi  per  intendere  lo  fcopQ 
della  Rìfpofta  del  Sig.  Cori,  i  feniimenti  di  lui 
intorno  al  iìftema  detto  Maffejano  de'  fulmini  .• 
5,  Quefta  fentenza ,  da  voi  cotanto  applaudita,  e 
j,  fpacciata  fenza  nominare  il  vero  Autore  ,  ha 
5,  avuto  quel  corfo,  che  ognuno  fa;  e  pure  nìu- 
5,  no  in  tanti  anni  ha  aperto  bocca  per  dirvi  ,  né 
„  pure  con  tutta  moderazione  ,  non  che  con 
9,  farvene  altiflimi  lamenti,  come  avete  fatto  me- 
,,  co,  che  quefto  voftro  pretefo  ritrovato  non  è 
j,  voftro,  ma  del  Rìnomati0ìmo  Filofofo  Bene- 
S>  detto  RafTineG  Gentiluomo  Fiorentino .  Egli  V 
"  „  efpofe  nel  Libro  ,  che  dedicò  alla  Sagra  Mae- 
51  ftà  di  Luigi  il  Grande  Re  di  Francia  ,  e  la 
^  diede  alla  Iwce  in  Pifa  in  4.  nel  i65>^.con  que- 
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>j  fio  tìtolo:  La  Filofojia  a  Rovefcio  ^  ovvero />/>■- 
3>  ^^go  iitorno  agli  cfcmcnti  per  cagione   del  fui" 
,,  mine,  Quefto  primo  difcuopritore  di  un   Sifte- 
.,  ma  sì  nuovo ,  e  non  trattato  da  altri ,  alla  pag. 
35.158.  fi  cfprime  co2Ì,  moflrando,    che    il'  Mac^ 
5,  firo  impari  dallo  Scolare   chiamato  Simplicio  ♦ 
„  Màeftro  :   Dite   di  grazia    quefto    'coftro  parere 
3,  circa    il  moto    del  fulmine  .   Simplicio  :    "Pef 
3,  quanto  a  me  pare  *  acciò  fegua  fecondo   /'  ordì- 
„  ne  di  natura  ,    cioè ,  femplicemente  ,  e  pura- 
„  mente ,  che    nafca  in  terra   il  fulmine  ,  0   poco 
^y  fotto  ,  0  fopra  fi  accenda  ,   e   che  poco  fi   aìlon- 
5,  tfini  il  fuoco  di  dove  fi  accende    .    Dipoi    alla 
„  pag.  141.  e  142.  Simplicio  porta  le   fue    ragio- 
,3  ni,  che  io  tralafcio  per   non  vi  tediare'*  ,  Sino 
a  qui  il  valorofo  Sig.  Propofto,  Dalle  queli  paro- 
le, e  molto  pii!i  dalle  ragioni  ,   onde   efponfì  ,  e 
foftienfi  quel  Siftema  dal  Ralfinefì  ,    conchiude   il 
$Ì2.  Coftantinì  di  non  intendere ,  i-,   Perchè    voglia 
,5  jl  Sìg.  Marchefe  dimoftrare  (  i  )   codefto  Auto-» 
„  re  di   penfamentì  lontani  ,   ed    oppofti  3I   fuo  , 
5,  dirlo  a  fé  ftefTo  contrario,  anziché  favorevole  ♦ 
„  lÀ  termini"  (fegue  a  dire)  di  Libretto  ^  ed   0- 
5,  peretta  *'    (così  chiamata  fu  dal  MafFei  l'Ope- 
ra del  RaHìnefi),,  indicano  il  poco  conto    eh'  ei 
j,  vuole,  che  fé  ne  faccia  .    Air  incontro   il  Sig» 
^,  Gori  non  io  difpregia,  anzi  dice  eh* è  Libro   ia 
,,  Quarto  dedicato  a  Luigi  il  Grande  Re  di  Fran^ 
P^  eia,  ed  offervo,  che  il    Sig.  Marchefe  nota  al 
„  margine  la  pag.  172^.,  che  certamente   non   er^ 
„  r ultimai  ond'è  che  viene  ad   effere   un    Libro 
„  per    Io   meno  eguale^  di  mole  al  fuo  Trattato 
,5  de*   fulmini,  che  abbiamo  per  mano"  .   lì  che 
potrà  fervir  di  lezione  anche  al  noftro   P.    Stori- 
co., il  ^uale  forfè  non  altronde  avendo  derivato 

noti- 
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notizie  fu  ciò  ,  che  dalla  fonte  fofpetta  fi  beveN 
te,, e  alloggiò  di  buon  cuore  quanto  lui  venne 
dato  ad  intcddere,  e  con  artifizio  infìeme,  e  fem- 
plicirà  inferì  nei  fuo  piccol  Saggio  (  r  )  quefto 
trarco  di  Declaoiazione  Oratoria:,,  Dove  farà  il 
5,  plagio,  che  fulle  fpalle  di  quefto  inconiparabi- 
„  le  Lerreiato  ,  come  in  altre  materie  da  chi  me- 
5,  no  il  doveva ,  è  (lato  fimilmente  tentato  a  fcre- 
„  dito  del  mede  firn- i,  vorrebbèfi  dal  Sig.  Coftan- 
„  tini  caricare"  ^  Sebben  poi  dopo  quefto  fchia- 
mazzo  deftraménre  correggendofi  confefsò  ,  che 
„  Quanto  alla  foftanza  è  la  fteiTa  la  fentenza  del 
y,  5ig.  Marchefe  ,  e  del  RalTìnefj  ;  ma  il  mo-* 
„  do  dì  difendere  quefta  fentenza  è  affatto  dì^ 
„  verfo  neir  uno,  e  nell*  altro  '*  ;  non  per  que- 
fto folo  ,  come  pretende  il  Coftantini  ,  che  ca//a 
ragione  V  uno  ,  il  fecondo  co/  fatto  prenda  a  ^i- 
mofirare  ,  che  così  fucceda .  „  Ma  perchè  in  ve- 
j,  rità  (dice  lo  Storico  (2))  le  ragioni,  ed  ì 
„  principi  di  filofofare  dell'  uno  fono  a  quelli, 
j,  dell'  altro  affatto  contrari  5  talché  ancor  la 
a,  fentenza  del  primo  più  non  rafTomìgli  a  quella 
5,  del  fecondo  "  .  Io  ammiro  nello  Storico  T 
impegno  ben  noto  di  difendere  il  piià  che  può 
le  glorie  ,  ed  il  buon  nome  di  quelT  infigne 
Letterato  j  e  ben  volentieri  ,  fé  la  verità  il 
confcntifife,  mi  unirei  io  pur  fecoluì  ,  dove  uo- 
po il  foife  f  ma  le  premeiTe  notizie  ,  e  le 
diligenti  Oflfervazioni  fatte  fopra  V  uno  ^  e  T 
altro  Siftema  dal  Coftantini  ,  mi  fanno  fcor- 
gere  inutili  gli  sforzi  ,  ande  fa  ufo  lo  Stori- 
co per  'attribuirgli  queir  onore  ,  che  in  tant* 
altre  occafioni  neffuno  vorrà  contraftargli  ,  per 
nulla  dire  dell'  incoerenza  ,  e  avviluppamen- 
to   grande  ,   eh*  io  trovo    ne*  di  \\x\  raziocina  , 

Ma 
(i)  Pa^.  160,    (i;  Pag^  i6u 
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Ma  rimettiamo  Ja  foluzione  di  quefto  problema  > 
Te  pur  niente  v'ha  in  ciò  di  Troblematico  ^  al  ce- 
lebre P.  Giuseppe  Meratt ,  il  quale  ,  come  ne  av- 
vertirono Je  Novelle  Letterarie  (  i  )  di  Firenze  dì 
queft'anno,  „  fìa  ora  componendo  un  Libro  De 
33  tAu8oribus  ^nonymìs  ,  Vjeudonymis  ,  l3r  Via- 
5,  giariis , 

Alcuna  cofa,  prima  di  chiudere  quefto  artico- 
lo ,  mi  "fi  permetta  di  aggiugnere  fopra  rincon- 
tro, e  feguiro  ch'ebbe  quefta  fentenza  ,  dacché  il 
Marchefe  MafFei  fi  diede  a  difenderla  .  „  Confide- 
rò,, (2)  (fcrive  il  Padre  Benedettino  impugnato- 
re  dì  quella)  „  efTer  cofa  facile  affai  ,  che  alcuni 
3,  fi  arrendano  ad  un'opinione  nuova  ,  folamente 
5,  perchè  fembra  loro  di  potere  per  eflTa  render 
„  facilmente  ragione  di  ciò  ,  che  prima  non  fi 
3,  capiva  ',  fpecialmente  fé  una  tale  opinione  ven- 
3,  ga  ad  effi  da  efperta  mano  leggiadramente  di- 
si pinta,,  .  E  il  Si^,  Ccftantini  fu  quefto  ftefTo 
punto  ebbe  a  dire  :  ,,  Lafcio  che  il  P.  Crivelli 
5,  chiami  infigne  l'Offervazione  del  Sig.  Marchefe 
5,  ne*  fu 05  Elementi  di  Fijtca  :  non  fo  fé  in  ve- 
j,  nerazione  dell' illuftre  Soggetto,  oppure  per  dì* 
a,  feico  di  efame  e  di  rifleffione,,.  Prenda  lo  Sto- 
rico (5^  ,  il  quale  denominò  pregiudizio  la  fen- 
tenza comune  j  e  prendano  per  ie  que'  valorofi 
fuoi  Confratelli  da  lui  mentovati  (4),  che  impe* 
gnati  cotanto  fidimoftrano  in  difendere  nelle  Scuo- 
le loro  ,  e  nelle  Pubbliche  Conclufioni  la  Senten- 
za Matfejana  ,  quale  de*  riportati  -due  avvifi  lor 
calza  meglio ,-  ed  io  farò  olfervare  frattanto  ,  col 
dotto  Religiofo  Benedettino  la  inftabilicà  (5)  del- 
lo fteffo  Marchefe  Maffei  nel  difendere  quel  Sifte-, 

ma» 

(i  J  Co/.  57.    (2)  Pag,  44.    (3)  ^^i*  15?» 
(4)  ^0/.  /,  pag,  1^4,  e  581.  dei  VoUlU 
(  5  )  Pag,  46.  e  feg. 
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Ina.  Nella  Lettera  al  Valli{hieri,  in  ed,  per  oc?- 
cafione  del  fenomeno  da  lui  olTervato  ,  (1  fece  la 
iwima  volta  ad  efpoflo,  accompagnò  tal  Tuo  pare- 
re con  que/là  moderazione!  (ì)  :  In  fimi/  guifa 
p€nfo  io  però  farfi  TER  LO  TIU'  la  generdzione 
delle  faette  é  E  in  quefta ,  come  opinione  più  dì- 
fcretttj  e  meiio  inverifMnile  ,  potè  vantar  feguaci 
e  partigiani  irì  gran  copia  ;  anzi  lo  ftefìfo  P.  Bene- 
dettino (e  Voglio  pur  credere  iì  dotto  Sig. Coftan- 
tini)  non  avrebbe  difficoltà  di  feguiVlo.  Ma  nel 
Trattato  più  coprofo,  o  (ìa  Raccolta  di  Lettere, 
che  ftampò  alquanti  anni  dopo  fu  tal  propofito  , 
non  fo  fé  per  acquifto  ,  che  fatta  aveflfe  òì  nuo- 
vi lumi,  oppur  portato  da  alcuna  vanità  di  vede- 
re applaudita  la  opinion  fua,  diede  un  gran  pafiTo 
innanzi  •  e  rifolutamente  afferì  ,  che  fulmini  non 
vengano  mài  dalle  nuvole.  Ciò  tanto  è  vero ^  che 
riferendo  egli  alla  pag,  50.  il  fentimento  fu  ciò 
dell' infigne  Padre  Fortunato  da  Brefcìa,  che  dice- 
va t  In  tellurii  quoque  fupcrficie  ea  plerumqu^ 
(eh' è  il  fuo  antico  PER  LO  PIÙ')  generarti 
fjon  riconobbe  quel  dotto  Riformato  tra  quelli  , 
che  alla  fua  Sentenza  a^dèrifcono  ;  /^^rr/^e-',  dic*egli, 
il  QVOQVE  y  e  il  TLÈRUMOpE  là  mia  femori' 
ta  non  fecondano.  Onde  raccoglie  il  Sig.  Co flantì- 
ni  *  j,Che  fé,,  (/  molti  iAutori  che  lodano  la  futi 
cpinioìt0  (  2  )  )  „  aveflfero  veduto  il  fuo  Trattata 
ji  ultimàrtiente  impfeflb,  con  Tauftero  impegno^ 
55  che  dalle  nuvole  non  difcendano  mar  fulmini  , 
j,"  con  tutte  le  addotte  fpiegazioni/  forfè  non  k- 
jyrebbero  flati  cotanto  rifpertofì  al  nome,  per  al- 
3^  tro  fempre  riveribile  e  memorabile  del  Sig, 
3j  Marchefe  Matfei .  Forfè  molto  itìcno  fi  foreS'- 
3,  bero  piegati ,  fé  aveflfero  potuto  vedere  quefta 
j|  povera  imprefa  „  .  Con  tal  modeftia  egli  parla. 

(1)  Pag.  4.     (2)  Pag,  17 J, 
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della  erudita  ftia  Opera  ,  ìù  ctiì  ognun  dirà  ,  chef 
oà  gran  Filofofo  abbia  eglidifcuifa  quefta  fcabro- 
fiflìma  controverfia .  Conchiadtrò  pertanto  <yuefte 
mie  riflelfioni  ,  che  fpiero  non  faranno  per  efTere 
dìfaggradevoli  ,  con  rcgiftrare  t^iit  alcuni  ienri- 
menti  del  Sig.  Coflantini  a  lode  della  fingolare 
fua  modeftia,  ed  ingenuità  ,  e  a  confufione  di 
chi,  pel  troppo  impegno  ,  e  jpajflìone  ,  che  pren- 
defTe  mai  per  alcuna  fua,  0  altrui  opinione,  mo* 
ftralTe  dì  nemmeno  fapcrne  il  nome  .  Così  dice 
nella  Prefazione:  ,, Quanto  al  Sig^  Marchefe  ^  io 
iv  non  fono  èi  debole  ,  per  créderlo  fenfìbile  ,  in 
5,  vedere  l'ultimo  fra'Filofofi  entrato  in  arringa 
3,  conno  la  fua  fentenza  .  Il  dubitarne  farebbe  of- 
5,  fefa  alla  finezza  di  fua  coltura  ,  ed  a  quel 
,5  pregevole  acquifto  ^  che  da'  grandi  ftùdj  Tuoi 
)i  ripottarfi  j  eh' è  il  conofcere  quanto  Fumano 
j,  talento  fia  limitato.  Dio  mi  guardi  dal  creder-* 
55  lo  più  amico  dell'opinione,  che  del  vero;  e  di 
j,  quel  difinganno  ,  ch'è  l'oggetto  primario  de' 
j,  gran  Studenti  5,  é  E  nel  fine  del  Capitolo  XXIf^ 
con  qmfti  affai  rimarcabili  fenfi  fi  efprime:  „Cioc- 
5,  che  mi  reità  a  fperare  dall'onefìà  diqucItoNo- 
3i  bile  Letterato j  che  in  altro  genere  di  erudizio- 
5,  ni  è  comparfa  uno  de'Jumi  ammirabili  della 
j,  noftra  Italia,  fi  è,  che  refti  periuafo,  non  aver 
„  io  fcrifto  per  vanità  di  combattere  Ja  fua  opi- 
j,  ni'one  ;  ma  unicamente  per  amore  del  Vero  : 
„  etfendogli  ben  noto ,  che  in  materia  di  cofe  f  i- 
,j  fiche  ,  e  di  verità,  é  lecito  a  chinn<5ue  entrare 
j,  in  arringo  fenza  riguardo  all'autorità  ,  o  al 
„  caratfere  di  chi  fcriflé  in  contrario  #  Non  può 
i,  mai  efkre  offefa  ad  un  Letterato  >  che  altri  dì- 
„  moftri  fallace  una  fua  opinione  ;  coinè  nort  é 
3)  colpa  i,  che  chi  ha  verfàto  in  altre  materie  eru- 
^  dìte'j  non  abbia  intiero  lume  nelle  fpecolativer 

iy  'Ho» 
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3,  isjto»  uni  dat  curtBa  Deus.  E  la  Scienza  ,  e  V 
3,  Erudizione  fono  Paefi  sì  vafti  ,  Mari  cotanta 
3,  profondi  ,  che  non  può  mai  un  uomo  Jotto 
3,  averi!  a  male ,  T?  qualche  Cv4'a  le  viene  dima- 
5,  flraro  ,  ch'ei  pria  non  vide.  Il  maggior  acqui- 
5,  fco  che  abbiano  fatto  gì'  infìgni  Studiofi ,  è  fta^- 
5,  to  il  conofcere  le  limitate  vifte  dell'  umanità  , 
3,  ed  il  guardarfi  dalle  feduzionf  dell' anwr  pro- 
5,  prio.  Sarebbe  ardirezza  il  fupporre  il  Sig.  Mar- 
3,  chefe  privo  d»  quefte  doti ,  che  anzi  ei  p.  ilìe- 
35  de  in  grado  diftinto;  e  quefto  è  ciò  che  mi  lu- 
,3  finga,  che  lungi  dal  con  torcer  fi.  per  le  mie  ri- 
3,  flelTioni  3  vorrà  anzi  riguardar  dì  buon  occhia 
3,  chi  fi  affatica  di  andare  in  traccia  uel  Vero  ,,  . 
Ma  dopo  aver  rapportato  queftì  fentimenti  giur 
ftiffimi,  e  degni  non  k^ìo  di  effere  ponderati,  ma 
efeguiti  una  volta  ,  e  colla  prattica  autenticati  , 
pafliamo  ad  altro - 

IX.  Tralafcio  di  qui  aggìugner  altro  fopra  la 
nota  contefa  inlbrta  per  T  inteìligenza  della  lapi- 
da, o  fìa  Ifcrizione  del  Levita  Kaimherto  ,  Che 
pubblicò  il  Sig.  Biocchi  nella  ma  Defcrizione  del 
Mugello,  avendone  detto  abbaftaaza  nelle  Ofifer- 
vazioni  fopra  il  primo  VoKime .  Altra  contefa  fi 
fufc5tò  tra  il  Novellifta  Fiorentino,  e  il  Sig.  Mar- 
chefe  Venuti  Cortonefe,  celebre  Antiquario  fopra 
le  nove  f  operte  della  Città  ài  Ercolanoi  preten- 
dendo quegli,  che  Città  non  fia,  e  molto  meno 
r  antica  Ercolano  ,  rome  fu  ioftenuto  dal  Sig. 
Marchefe,  quella  che  vicino  alla  Vilfa  di  Portici 
a  qutfti  tempi  ^^m^t  fcoperra  .  Diede  fuori  nel 
1748.  un  libro  il  Cavalier  Venuti,  in  cui  deicri- 
vendo  le  prime  fcopene  the  quivi  faceanfi  ,    im- 

Srefe  a  comprovare  tal  Ìuo  fentimento  .   A   quc- 
o  però  fi  dimolìrò  contiariffimo   il    Novellifta  » 
non  folo  neir  occafione  di  riferire   ne* fogli  dell' 

anno 
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anno  1745?.  num.  22.  H  detto  libro  ;  ma  ancora 
in  varj  fogli  dello  ftefìTo  anno  (  ^  ) ,  ne*  quali  e 
la  opinione  del  Sig.  Venuti  ,  e  le  principali  fue 
ragioni  e  fondamenti  fi  pofe  a  confutare  ampia- 
mente. Sebben  la  cenfura  delNoveilifta  fia  alfo- 
lito  alquanto  acre  e  baldanzofa  ,  fpacciando  tal  li- 
bro per  un'  Opera  piena  di  tante  vìfioni ,  incoerefj'» 
ze,  sbagli,  contradizioni ^  interpretazioni  imma" 
ginarìe  ,  ftorpiature  di  paffi  d'  lAntori ,  citazioni 
falfe  ;  (  I  )  pure  non  vuol  negar  fi  ,  che  poderofe 
fieno  in  gran  parte  le  oppofizioni  del  Novellifta. 
Veggafi  fopra  tutto  al  num.  25).  dov'egli^  prova 
coir  autorità  de' migliori  Storici  e  Geografi  Anti- 
chi e  Moderni,  come  in  quel  luogo  dove  fi  fan- 
no ora  gli  fcavamenti,  non  vi  può  efiere  £rro/^- 
no:  al  num.  ^4.  dove  prova  colT autorità  e  giu- 
dizio deirinfigne  Sig.  Canonico  Mazzocchi,  come 
il  Teatro  nominato  neir  Ifcrizione  de/  Vago  Er^ 
calanco ,  riportata  dal  Cavalier  Venuti  ,  von  può 
appartenere  ad  Ercolano,  (2)  che  none  flato  mai 
un  Vago  ,  ma  una  Cittadella  ,  un  Forte ,  come  U 
dicono  gli  antichi  Scrittori  fopra  citati  j  e  quefto 
fino  da'  tempi  di  Ercole ,  che  lo  fondò  r^>^iX»ffp  , 
come  dice  Dionifio  ^licarnajfeo  :  e  finalmente  al 
num.  4(?.  in  cui  fi  dimoftra  ,  come  la  parola 
Herculanenfes ,  che  leggefi  nella  Ifcrizione  fcolpi- 
ta  nella  bafe  della  famofa  Statua  Equeftre  Mar- 
morea di  Nonio  Balbo,  ivi  pure  fcavata  ,  vi  fia 

O  (lata 

(^)  Contengono  quefti  una  lettera  ben  lunga  del 
Fiorentino  Novclljfta  al  Sig*  Jannon  de  S.  Laurent, 
che  ricercato  lo  avea  fu  ciò  del  parer  fuo  ..  Di  eìfla 
vien  parlato  con  ppco  onore  nel  Giornale  di  Roma 
di  quefto  illeso  anno  (  artic.  25.  ),  dove  pur  lì  rit 
fcrifce  una  rifcntita  lettera  del  detto  Sig.  Jannon  ai 
Dottor  Lami. 

(i)  Ce/,  4,  ,(2)  QoL  ^zpi 
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ftata  incifa  da  mano  moderna  ,  come  fu  giudicato 
éa.  Viti  celebre  Antiquario  Inglefe;  e  ne  dubitò  il 
chiari  Ili  mo  Sig.  Marchefe  Mafifei  nella  nota  fua 
lettera  ai  Padre  de  Rubeis.  E  pure  di  quefta  I- 
ferizìone  fcriffe  il  Venuti,  alla  pag.  84.  che  leva 
ogni  dubbio^  che  ivi  veramente  fejje  l'  anticaCit- 
tà  di  Ercolano  »  Altre  OfTerrazioni  in  quefto  Ar- 
tìcolo fte0o  ,  ch'é  l'ultimo  eh' eì  diede  in  cou- 
^tazione  del  libro  fuddetto  ,  fatre  vengono  dal 
Novellifta,  per  render  vano  l'argomento,  che  da 
quella  Ifcrizione  fé  ne  vuol  derivare  .  Contro  le 
Genfure  del  Noveilifta  forti  in  luce  una  lettera  , 
della  quale  il  noftro  Storico  dà  faggio  in  quefto 
fuo  fecondo  Volume  (  lib.  2.  cap.  i.  §,  vi.  )  . 
Ma  di  quefta  avendo  parlato  con  niuna  Rima  il 
Noveilifta  ne*  fogli  dello  ftelTo  anno  al  num.  52. 
altra  lettera  ufcì  fuori  contro  quefta  Relazione 
medefima  del  Noveilifta.  Non  tralafcierò  per  ul- 
timo di  avvertire,  che  il  noftro  Storico  moftrò 
di  approvare,  fé  non  in  tutto,  in  gran  parte  al- 
lìieno  le  oppofizioni  dtì  Noveilifta  al  libro  del 
Sig.  Marchefe  Venuti,  qualora  nel  i.  Voi.  pag, 
ili.  ebbe  a  parlarne^  dtì  che  ne*  fogli  del  1750. 
col.  565.  moftrò  quegli  di  fapergliene  buon  gra- 
do • 

S'io  foffi  ftato  ad  aurei  dello  Storico  ,  confi^- 
"  gliato  lo  avrei  a  non  ritoccar  quella  cofda ,  cui 
oiTervò  (  I  )  aver  toccata  il  Sig.  Muratori  alla  pag. 
16.  dell' Undecimo  Tomo  de'fuoi  Animali  d'Ita- 
lia ,  circa  la  celebre  controverfìa  De  ^uxiliis  Di^ 
*iìin<e  GratiiS,  inforra  per  occaiìone  del  libro  fa- 
mofo  De  Concordia  liberi  arbitrii  cum  Gratta 
Donis  del  Gefuita  P.  Molina ,  che  appena  ufcito 
in  luce  immenfi  romorifufcitò,  nelle  Spagne  par- 
^icolarm&are .  Di  qua  fu  portata ,  come  conveni- 
va, 

(  0  ^^i   tpu 
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va,  quefta  controverfia  al  Romano  Pontefice  Cle- 
mente Vin.  il  quale  inftituita  a  pofta  una  Con- 
gregazione compofta  di  Cardinali  e  di  Teologi  de* 
più  corpicui  ,  maturamente  vi  versò  fopra,  non 
tneno  che  il  Succeflfor  fuo  Paolo  V.  e  in  quefta 
Congregazione  appunto  fi  tiene  per  fermo  che  pro- 
fcritta  fofTe  ,  febben  non  folemniter  ,  cioè  fenza 
pubblicarne  il  Decreto ,  la  Scienza  Media  ,  o  fia 
il  Moliniftico  Siftema.  Ciò  ricavafi  dagli  autenti- 
ci Regiftri  (/?),  e  Monumenti,  che  rimafti  ci  fo- 
no di  quelle  Congregazioni,  de*  quali  non  farà  co* 
sì  facile  allo  Storico  comprovare  Ja  falfìtà,  fé  an- 
co al  famofo  Domenicano  P.  Serry  ,  che  nella  fua 
Storia  De  ^uxi/iis  gli  ha  pubblicati  ,  ^lla  ma- 
niera ftefla  che  noi  al  fuo  P.  Liviuio  Meyer,  che 
fotto  il  nome  di  Teodoro  E/eutero  altra  confimile 
Storia  (  degna  veramente  d' efler  pofta  del  pari 
con  quella  fu  cui  verfiamo  )  fcriffe  e  pubblicò , 
voleffe  dare  eccezione  ,  E'  innegabile  però  ,  che 
profcritto  venne  quel  libro  e  Siftema  non  sì  totto 
che  ufci  alla  luce  da  molti  Vefcovi  di  varie   Na- 

O    2  aioni  5 

'    (/»)  Attefta  P  immortale  Card.  Noris  nel  Cap,  vi' 
"delle  -virKÌici/e  Augufliniana^  che  Compendio  res  agere* 
^ur  t  ft  iicfiet  a£ia  illa    Congregatiomtm  ,  vel   integram 
KMtmentis   Vili,  Oìationem  ^  quarn  dtfputaiionibus  tllis 
piarne ftt  ^  recitare,  £  aggiugne  di    aver    ietto    Omnia 
MSS,   Gregari  Nugnii  Cornei    Augufìmiani    Lufitani    , 
^«;  memofatarum  Congregationum  fuit  n  Secr^tis ,  Ad* 
duce  però  tante  ragioni  e  monumenti  ,   t:he    baftano 
a  confutare  la  ridicola  e   temeraria   opinione   del  P. 
Annato  Gefuita ,  quanto  favorevole  al  fuo    Molina  , 
a<ltrettanto  Nemico,    e  Cenfore  ardito  dclP  inviirif- 
fimo  S.   Agofìino,  di  pretendere  ,  che   igli    Scritti  di 
quello  Santo  ,  non  xjuelli  del  Molina    ventilati   fode- 
ro in  quelle    Congregazioni ,   in    cui  la    Dottrina  di 
quel  Santo  Dottore  fu  prefa  anzi   ,    come  ne  aiiefìè 
^uci  Pontefice,  per  norma  principale. 
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zìoni  i    dalle   infigni    Accademie    Salmanticenfe  ; 
Lovanlenie,  Duacenfe:  Je  quali    profcrizioni   non^ 
ycnner  mai  recife ,  o  fofpefe  nelle   dette    Congre- 
gazioni. E' innegabile  5  che  il    piifììmo   e    infigne 
Domenicano  Tommafo  Lemos ,   nella   fua    Tano^ 
p/ia  Gratids ,  il  Gefuita  Arrigo  Henriquez,  il  Ti- 
£anio  ,   il   Mariana,   e  lo  fteflb  Petavip'C  febbea 
quefti  non  la    rigettò    nella   guìfa   che  gli  airri  ) 
pur  Gefuiti ,  alcuno  de*  quali  fiorì  a   quel    tempo 
^m^defimo,  ed  entrò,  quel  eh* e  più  ,   nelle   dette 
Radunanze;    e  fopra  tutto  l'immortale,  e  di  tut- 
ta Ja  Chicfa  Cattolica  benemerito   Cardinale   Ba- 
ronio,  rigettarono  come  erronea  la  dottrina  di  un 
tale  libro,  e  degna  per  più  capi  la  riputarono  d* 
elTere  profcritta.  Qucfto  infigne  Porporato,  che  a 
que*  tempi  fiorì,  e  che  per    l'altiUlma   ftima  ,   ia 
cui  era  tenuto  dal  Gran  pontefice  Clemente  Vili, 
ebbe  gran  mano  nella  difculfione  di  una  tale  Con- 
troverfia ,  fcrifTe  Tanno  1605.  una  lettera  alT  Ar- 
ci vefcevo  Viennenfe,  nella  quale   attelìa   di  aver 
Ietti  non  fine  flomacho  gli  Scritti   del   P-    Molina, 
dì    avervi    trovate  cinquanta   e   più   Propofizionì 
Erroribus    Velagìanorum    Ì3^     Set^ìpelagianorutn 
faltem   affines  ;    ed   altri   fuoi    fenfi   efpone ,  alla 
.dottrina  di  quel  Teologo  lòmmamen te  fatali  edi- 
fonorevoli.  Quefta  \tntx2i^  fulla  verità  della  qui- 
k  non  può  cader  dubbio,  fu  fatta  imprimere  dal 
celebr,e     Arcivefcovo    di    Rheims     ,    Monfig.  Le 
Tellier  alla  fine  di   un   fuo  Decreto  o  Iftruzion 
Pallorale,  ch'ei  pubblicò  Vi    15.  Luglio   dell'an- 
no   1^97»  Occtifione  duarum   Thefium  Theoiogica- 
rum  in  Collegio   Societatisjefu  ejufdem  Urbis  ha-' 
bitarum  diebus  5.  <Ì5^    17.   Decembris  anni  16 pò* 
Degna  di  e/Ter  letta  da  ognuno  fi  è  quefta  zelan- 
te e  dottifllma  Paftorale  ,  Ja  quale  non  già  da 
un^^Vefcovo    (  come    taluno    avrà     penfato    ) 
^  Gian. 
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Gianfenifta;  ma  da  un  Vefcovo  bensì  pubblica- 
la venne  ,  che  alla  Dottrina  di  Gianfenio  ne- 
mico implacabile  ,  e  a' Decreti ,  che  contro  quel- 
la ufcirono  dalT  Apoflolica  Sede  ubbidienti flìm{> 
ibpra  ogni  altro  fi    è  dimoftrato .  * 

Alla  pag.  194.  di  quefta  Storia  Letteraria  leg- 
giamo: „  LaCit^à  di  Verona  ha  avuto  in  pochi 
5,  anni  due  Storici  ,  il  dotti ftìmo  Sig.  Marchefe 
„  Maffei  coir  immortai  libro  intitolato  Verona  iì^ 
5,  lufirata^  e'I  Sig.  Giambattifta  Bìancolini  (rf)^> 
Delle  fatiche  di  quefto  benemerito  fecondo  Illu- 
ftratore  della  fua  Patria  ,  che  in  alcuni  Tomi 
^onfiftono,  ne'  primi  de' quali  fi  contiene  certa 
Cronica  àt\  Veronefe  Pier  Zagatta,  il  qual  vifse 
dopo  la  metà  del  XV.  Secolo,  colla  continuazio- 
(ìc  di  alcun  altro  Scrìttor  Veronefe,  a  cui  aggiu- 
gne  il  Biancolini  opportune  ed  utili  illuftrazioni; 
ebbi  ,  lo  dirò  candidamente  ,  a  rimaner  flupc- 
fatto  ,  quando  informato  venni,  ch'egli  non  già 
Letterato,  ma  Negoziante  fofìfe  di  profeffione  . 
Il  perché  mi  feci  a  fcorrere  ed  efaminare  in  piii 
luoghi  con  fomma  curiofità  que*  fuoi  Tomi  ,*  e 
vi  trovai  in  ciafcheduno ,  molto  più  però  nel 
Terzo  ,  che  i  Supplementi  contiene  alla  detta 
Cronica  ,  come  notò  faggiamente  il  noftro  Sto- 
rico ,  moke  beile  ed  importanti  notizie  .  Vi  tro- 
vai emendata  in  molte  cofe  ,  e  in  varie  altre 
fupplita  notabilmente  la  fopralodata  Opera  del 
Maffei  ,  fpecialmente  quanto  alla  particolar  no^ 
tizia  ,  che  notò  pure  Jo   Scorico  ,  dell*  Antico 

O     ì     ^^         Tea- 

(  a)  Quefti   \  r  ilIuQre    Veronefe  ,    di  cui    anche 

alla  pag.  j5;8.  di  quello  Volume    parlò  con.    lode    il 

tioflro    Storico  nel   Aix  'faggio   del  fuo    Primo    To* 

jno  dclk    Notizie   Storiche  delle  Chtefe  di  V^ìona^  ài 

im  con  molta  fatica  e  mefiro  compiJaiif  »^ 
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Teatro  di  Verona  ,  di  cui  egli  difciiopri  coli' 
alfiftenza  di  varj  Periti  ,  dagli  avvanzi  ,  e 
rottami  ben  grandi  ,  che  ancor  ne  rimangono  , 
occultati  però  nel  mezzo  di  alcune  fabbriche  , 
e  quafì  fepolti  ,  la  vera  pianta  ,  fìmmetria  , 
ed  eftenfione,  che  e  nelle  parti  Tue  principali  , 
e  in  tutta  ancora  la  Tua  ampiezza  fece  efatta- 
jjiente  delineare  ,  e  incìdere  ;  quando  V  infigne 
Signor  Marchefe  Maffei  ,  che  non  rutto  potè 
fcorgere  colla  per  altro  fublìme  fua  mente,  avca 
nella  fua  T^erona  Illuflrnttc  Part.  3,  Cap.  2.  ri- 
folutamente  alTerito  ,  che  da  quelle  reliquie  e 
rottami  è  vanijftma  immaginctzione  il  pretende- 
re di  poter  ricavare  la  fua  pianta  ,  e  la  preci^ 
fa  conformazione  .  Qiiello  però  che  mi  ha  fat- 
to oltre  modo  ftupire  e  trafecolare  ,  fi  è  (tato 
r  abbattermi  nelle  Correzioni  pofte  in  fine  dei 
Voi.  IIL  della  Storia  Letteraria  (  1  )  ,  ma  che 
fervir  deggìono  pel  Voi.  II.  in  certe  efpreffioni  d\ 
poca  ftima  ,  e  dirò  quafi  di  difprezzo  riguardo 
al  Biancolini  ,  colle  quali  intefe  \o  Storico  di 
emendare,  e  ritrattare  in  certa  guifa  quanto  ave- 
va già  detto  in  quel  Volume  a  fua  lode.  Il  per- 
chè molti  fof petti  mi  vennero  in  capo,  che  qual- 
che miftero,  o  ritrattare  dì  artificiofa  politica  mi 
additavano  nello  Storico  .  Checche  fia  però  di 
ài  ciò  ,  che  non  fi  faprà  mai  di  certo  ,  fé  non 
un  giorno  ,  in  cui  i  piij  fecretr  maneggi  ,  e  i 
più  reconditi  arcani  verran  difvelati  pubblica- 
mente ,  molto  cattiva  figura  ha  fatto  in  ciò 
Io  Storico  ,  il  qual?  o  lodando  da  prima  il 
Biancolini  ,  a  capo  lo  {tCQ  ,  e  fenza  ragione  ; 
a  quando  nò  ,  fcreditandolo  in  appreflo  >  al- 
la verità  ,  fia  poi  per  un  motivo  ,  rm  per  1' 
altro  ,  alla   verità  ,  diflì  ,  e  a  quel    benemerfro 

Galan- 
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Galantuomo    fece    oltraggio   grandifiìmo  . 

Alla  pag.  15?5.  mentova  lo  Storico  le  Ojfervai 
z'tonì  JfloricO'Eccieftaftìche  [opra  il  Toma  Trimo 
dell'  Ifioria  di  Brefcia  del  Sig,  D.  Giammaria 
Biemmi  ,  le  quali  ftefe  furono  dalT  eruditilfìmo 
Sig.  D.  Carlo  Doneda  Sacerdote  Brefciano,  Non 
può  effere  in  verità  più  forre  ,  e  più  convìn-» 
cente  quefto  Scritto,  in  cui  giuftifTima  ed  infie* 
me  modefta  critica  fatta  viene  alle  poco  caute 
ed  infulTiftenti  afìferzioni  e  penfamenti  del  Si- 
gnor Biemmi  *  Scrittore,  per  altro  di  merito  • 
Tra  l'altre  cofe  che  ne  (crive  lo  Storico,  ci  fo- 
no anche  quefte  :  „  Difende  appreffo  il  Sig.  Do-* 
„  neda  contro  alle  conghietture  dtì  Sig.  Biemmi 
5,  la  Tradizione  Brefciana  intorno  l'efier  quella 
j,  Chiefa  fiata  ,  fé  non  da  S.  Barnaba  ,  certo 
„  da  S.  Anatalone  Vefcovo  di  Milano  fondata, 
5,  e  r  avere  efìfa  fino  dal  primo  Secolo  avuti 
„  Vefcovi  „  .  Parmi  però  avrebbe  egli  potuto 
anche  notare  colla  occafione  fteffa  ,  che  il  va- 
lente Sig.  Doneda  fi  proteftò  quivi  (  i  )  feguacff 
del  chiariamo  Signor  Saffi  ,  che  ne  foftiene  la 
Tradizione  (della  Predicazion  dì  S.  Barnaba  in 
Milano  ,  e  ne'  vicini  Paefi  )  con  l' Opera  inti^ 
folata  :  Vindicia  de  ^Adventu  Mediolanum  S,  Bar^ 
nabde  isr^c,  1748»  ctlla  qual  Tradizione  fi  mo^^ 
ftra  contrario  /'  Erudito  V,  Zaccaria  nella  fua 
ferie  de*  Vefcovi  di  Cremona  ,  ftampata  in  Mi-* 
Uno  nel  corrente  anno  alla  pag,  56.  Molto  me-' 
no  poi  approverà  il  Sig.  Doneda  ,  che  fpaccìa-^ 
ta  venga  come  favolofa  qiiefta  Tradizione  ,  qual 
la  chiamarono  con  troppa  franchezza  e  il  Sig. 
Biemrai  pag.  181.  e  il  P,  Zaccaria  medefimo  , 
cioè  il  noflro  Storico  alla  pag.  170.  del  primo 
Volume. 

O    4  X.  Quan* 

{l)  Pag.  II. 


aì^      Supplemento 

X.  Quantunque  non  abbifognì  il  Reverendlfs. 
P.  Orfì  Domenicano  ,  che  alcuno  ,  e  molto  me- 
no io ,  che  sì  inetto  fono  e  da  poco,  fi  ùccia  a 
difenderlo  dagli  aggravj  e  cenfure  alquanto  ardi- 
te ed  ingìufte  ,  onde  per  occafione  della  infigne 
e  commendatiiTima  fua  Stona  Ecclefiaftica  cari- 
cando lo  va  il  noftro  Storico,*  pure  non  vo*  tra- 
lafciare  di  giuftificarnelo  in  (gualche  parte  ,  aifi- 
ne  che  ,  fé  non  altro  ,  il  carattere  fempre  più 
fi  difcuopra  di  quefto  Cenfore  ,  che  non  così 
certamente  trattato  avrebbe  quel  Soggetto  rifpet- 
tabilifllmo  ,  fé  altra  perfona  egli  ftato  folle  , 
e  d'altro  Iftìtuto .  Il  folo  leggere  la  Prefazio- 
ne apporta  da  queir  infigne  Uomo  alla  fua  Sto- 
ria, badar  può  a  fmentire  pienamente  il  noftro 
Storico  ,  che  prendendone  per  i  capelli  ,  come 
fuol  dirfi, alcune  efprelfioni,  fa  Iuidirecofe>  che 
né  la  modeftia  ,  né  la  prudenza  ,  né  il  fino 
intendimento  e  fodo  ragionare  ,  che  in  effo  fi 
ammirano  ,  avrebbon  confentito  giammai  ,  che 
lui  ufciflero  di  bocca  -  Tanto  è  lungi  che  ab- 
bia egli  intefo  di  applicare  a  fé  V  efprefiloni  , 
che  fi  ha  coraggio  di  affibbiargli  ,  e  di  chia- 
marle (  I  )  una  pennellata  maejìrn  ,  con  che  il 
Tadre  ha  fenza  dubbio  dipinto  fefleffo  ,  che  , 
oltre  il  contefto  ,  da  cui  fi  manifefta  patente- 
mente il  contrario ,  efpofe  i  fentimenti  fincerilfi- 
mì  dell'  animo  fuo  con  quefte  parole,  che  dal- 
lo Storico  rimarcar  fi  doveano  ,  quando  abufar 
non  voleva  del  fuo  fagro  carattere,  per  fare  la 
trilla  comparfa  di  calunniatore  .  (2)5,  Non 
5,  fono  così  privo  di  fenno  ,  e  del  (entimento 
,j  della  mia  infuificienza  e  debolezza,  che  ardi- 
„  fca  lufingarmi  dì  potere  afpirare  a  tanto  ,  e 
>,  intraprendere  quefta  grande  Opera    ;   folo  ho 

„  ten- 
(0  Pa^.  ao4.    (2)  Pag^  17. 
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i'i  tentato  (ciocché  in  lode  di  Antipatro,  in  com?^ 
n  parazione  dei  più  Antichi  Storici  di  Roma,  dj- 
5j  ceva  già  Cicerone)  di  follevarmì  alquanto  più 
5,  di  quei  ,  che  in  quefta  carriera  mi  hanno  pre- 
3,  ceduto,  e  di  aggiugnere  alla  storia  della  Chie- 
5,  fa  un  pò*  piò.  alto  tuono  di  voce  .  Difponga 
5,  almeno  la  Provvidenza  ,  che  ficcome  ad  An- 
„  patto  riukì  d'  eccitare  coil'efempio  chi  fi  ac- 
5,  cinfe  dipoi  a  fcrivere  la  Storia  Rooiana  con 
5,  maggior  fenno,  ed  accuratezza;  cosi  io  confe- 
„-  guifca  quefto  frutto  delle  mie  fatiche  ,  di  rif- 
„  vegliare  alcuno  a  fcrivere  V  Iftoria  Ecclefiafti- 
5,  ca  colla  dovuta  dignità  "  .  E  nel  fine  della 
Prefazione  ftefla  :  (  i  )  „  Con  tutto  che  io  fen- 
„  ta  dentro  me  fteflo  ,  e  conofca  come  dovrebbe 
,,  effere  fcrttta  ia  Storia  della  Chiefa,  e  ne  abbia 
„  forfè  una  giuda  idea ,  non  mi  adula  con  tutto 
55  ciò  di  averla  felicemente  efeguita,*  né  io  ftef- 
5,  fo  fon  contento  del  mio  lavoro  ,  Conofco  la 
5,  mia  debolezza  ,  e  confefìTo  di  avere  imprefa 
j,  un*  Opera  fuperiore  alla  mie  forze  .  Ma  mol- 
5,  to  più  di  quelle  che  vi  poflb  comprendere,  fa- 
,3  ranno  le  imperfezioni,  e  i  difetti,  che  vi  fco- 
5,  priranno  i  più  eruditi  e  illuminati  Lettori  "  . 
Efamini  un  poco  lo  Storico  a  i  tratti  luminofì  dì 
quefle  due  pennellate  maeftre  il  chiaro  fcuro  , 
anzi  il  tenebrofo  delle  fue  calunnie  .  Bada  poi 
aver  occhi  in  teda  per  afficuràrfi  della  verità  ,' 
e  non  già  ftravaganza,  come  la  vuol  tar  credere 
Io  Storico,  di  quefta  propofizione  del  P.  Orfi  ; 
„  Ardifco  però  di  dir^  (  2  ) ,  niuno  averci  dato  ^^ 
,5  nora,  propriamente  parlando,  un'Iftoria  della 
5,  Chiefa  *'  :  tanto  vi  fi  vede  efla  dimoftrata  con 
evidenza  nelle  pagine  fulTeguenti  ;  il  carattere 
tnaffimamente ,   e  la  condotta  dìfaminandofi    di 

quan- 
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(jtianti  ad  illuftrare  la  Storia  della  Chiefa  con 
fotnma  fatica  ,  e  lode  veriarono  ,  i  quali  ,  chi 
per  una  ragion  ,  chi  per  Taltra  ,  (i)  Jton  pojfo- 
m ,  propriamente  parlando  ,  riporft  nel  numero 
degli  Storici .  Il  Francefe  Abbate  di  Fleury  tiene 
il  P.  Orfi,  che  accoflaro  (1  fia  più  d'ogni  altra  al 
metodo  che  debbefi  offervare  da  un  vero'Storico  ; 
fé  non  che  temendo  quegli,  che  il  far  ufo,  nel  tef- 
fere  unlftoria,  dì  preamboli,  di  epiteti,  e  di  pafìTag- 
gi,  e  di  riflefifioni  ,  akerar  ne  pofìTa  la  verità,  e 
guaftarne  il  candore  ,  come  anco  impedire  la 
mente  del  leggitore  dal  rilevarne  ia  forza  delKef- 
preflìoni  ,  e  la  verità  de*  racconti,  la  nuda  nar- 
razione de*  fatti  ha  voluto  egli  darci  nella  fua 
Storia»  cucendo  infieme  paffi  di  antichi ■  Scrittori  ,- 
fenza  alcun  genere  di  ornamenti,  fenza  alcun  pre- 
ambolo, oriflefTione,  che  gli  accompagnino.  Altro 
metodo  da  quefto,  ch^  egli  reputa  troppo  langui- 
do efecco,  e  cui  certamente  non  feguirono  gli 
Antichi  rinominatiillmi  Storici,  che  a'noftri  eifer 
deggiorr  ài  norma  ,  ha  giudicato  bene  il  P.^  OxCt 
di  dover  feguire  ,  per  non  metter  fuori  la  fua 
Stona  affatto  nuda  e  difadorna  di  quelle  grazie 
e  ornannentiy  che  quando  non  affettati  lìeno  ,  e 
di  foverchio  artifìziofl ,  maggior  rifalto  e  autorità 
le  conciliano,  (2)  più  maeftofa  la  rendono  y  e 
più  dilettevole ►  „  Quanta  le  perfane  (die* egli  ) 
5,  fi  offendono  degli  empiaftri  ^  e  àoi  falfl  orna- 
„  menti,  altrettanto  fi  com^piaceiano  della  nativa 
,y  bellezza  à\  un  difcorfa;  e  fé  non  fi  appagano 
;,  d^gli  epiteti  vani,  delle  gran  frafi ,  e  dtì 
3,  giuochi  di  fpirìto  y  prendono  pero  piacere  i» 
„  (leggere  un  racconto  tefTuto  con  un  ikxÌQ  gra- 
5,  ve,  cppiofo,  limpido,  adattato  al  foggetto  ,  e 
„  co»  termini  e  parole  chiare ,  efprefliv^  ^  %ni* 
'JM  ,^  fican- 

(  I  )  Pag^  2.  e  feg,     (2  )  Pag,  9. 
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a,  ficantij  e  atte  a  dipignere  i  fatti  ;  e  godo- 
5,  no  d'  e/Tere  dallo  Scrittore  ajutati  a  formare 
j,  fui  medefimi  fatti  delle  gialle  e  fode  riflef- 
a,  fioni".  *    '  'f 

Che  queflo  metodo  ,  ciu  fi  é  dato  a  feguire  il 
P.  Orfi  ,  e  che  i  tratti  della  Prefazione ,  onde  ha 
moftrato  difapprovare  il  metodo  tenuto  nella  Sto- 
ria fua  dal  Fleury  ,  abbia  commojft  i  Giornalifti 
dt  TrevouxS^i)  come  ne  accenna  lo  Storico  Lette- 
rario, non  è  da  fìupirne,  fapendo  primieramen- 
te quanto  impegno  e  pafljone  regni  ne '  petti  Fran- 
cq{\  per  applaudirfi  ,  e  difenderfi  T  un  V  altro; 
e  fapendo  inoltre  ,  che  lo  fpirito  ,  ed  il  taleoto 
medefimo  ,  onde  animato  viene  il  noftro  Stoì*i- 
co  ,  e  condotto  a  cenfurare  1'  Ecclefiaftica  Storia 
di  quefto  ragguardevol  Domenicano ,  agitò  qua- 
li ,  non  difTì  ,  perpetuamente  ,  e  guidò  que*  per 
altro  benemeriti  Giornalifti.  Avrà  avuto  i  fuoi 
gran  motivi  il  P.  Orfi  di  non  dichiarare  aperta 
guerra  all'  Abbate  Fleury  per  alcuni  tratti  ,  che 
con  libertà  alquanto  eccedente  ,  e  pare  a  folo  fi- 
ne di  fcreditare  la  Corte  di  Roma ,  e  alcuni  Som- 
vpìx  Pontefici,  inferiti  veggonfi  nella  fua  Storia;  e 
chi  fa  fé  i  Giornalifti  di  Trevoux,  dopo  Pefempio 
del  loro  Confratello  il  P.Jouvency,  aveflfero  in  tal 
cafo  avuto  il  fanto  zelo  dì  unirfi  al  P.  Orfi,  e  dì- 
chiararfegli  parziali  e  ditenditoii  ?  Bafta  però  , 
che  alle  occafioni,  fé  non  efpreffamente,  tacita- 
mente almeno  egli  faccia  avvertire  i  tratti  fatiri- 
ci  ,  e  le  ardite  e  ingiuriofe  efprelTioni  di  quefto 
Storico  y  tale  pur  eilendo  il  metodo  eh'  ei  tiene 
in  confutar  di  pafiaggiogli  erronei  penfamenti  à\ 
alcuni  Eretici,  qualora  lui  vengono  a  taglio.  Par- 
rai per  altro,  che  abbia  voluto  il  P.  Reverendif- 
fimo  darci  un   vivo  ritratto  del   talento,  e  della 

con- 

(1)  Pag,  2:5. 
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condotta  fopra  alcuni  punti  prattlcata  da  quefla 
Storico,  colle  giufte  rifleflìoni  eh'  egli  ci  prefen- 
ta  alla  pag.  12.  della  ftelTa  fua  Prefazione ,  che  fo- 
no da  ofTervarfi  .  Ha  dato  ragione  il  P.  Orfi  al- 
la pag.  2T.  e  feg.  del  non  aver  adottato  in  que- 
fta  fua  Storia  alcun  Siftema  Cronologico  ;  e  non 
v'era  bìfogno  ,  che  fu  ciò  lui  facefìfe  replica  il 
noftro  Storico;  il  quale  dopo  avergli  fuggerito  * 
(  I  )  che  alcuna  delle  più  ricevute  C^onalogìe  \ 
come  del  Tillemont ,  0  d'  altro  fomtgliante  Scrit' 
tor  dottìjjtmo  avrebb'egli  potuto  abbracciare  ,  lo  cri- 
tica poi  alla  pag.  205?.  perchè  al  celebre  Cata^ 
logo  Liberiano  fiafi  egli  attenuto  per  ordinar  la 
Cronologia  de'  Romani  Pontefici  ;  àt\  che  ,  co- 
me anco  della  lunga  dtfefa  ,  eh*  ei  ne  diede  al- 
la pag.  21.  della  Prefazione  ,  addufle  il  P.  Or- 
fi  preventivamente  i  medivi  .  Ma  di  quefte  ,  ed 
altre  tali  cenlure  generali  ,  che  alla  Storia  Ec- 
clefìaftica  del  P.  Orfi  fa  il  noftro  Autore  ;  e 
dove  maflimamente  circa  il  pttltto  [erigere  Ita* 
Viano  \  circa  l'elprimere,  e  il  ricopiare  nella  fua 
Storia  colla  conveniente  grazia  ,  e  naturalezza 
i  (enti menti  degli  antichi  originali  ,  oiid*  egli  ha 
fatto  u(ò,  fa  credere,  che  fia"  mancante,  quan- 
do que'  due  fono  appunto  ,  a  detta  degl*  inten- 
denti ,  i  principali  fuoi  pregj  .  Io  ftimo  fu  per- 
fino di  parlar  davantaggio,  ben  prevedendo,  che 
ogni  uomo  dì  fenno  rigetterà  come  ingiufte  , 
e  difpreggevoli  quefte  cenfure  ,  che  con  cep*^ 
t*  aria  bernefca  ,  e  fatirica  ha  avuto  coraggio^ 
lo  Storico  noftro  di  fare  a  queir  infigne  Dome- 
'^  iiicano  ;  e  renderà  per  fé  medefimo  la  dovuta 
giuftizia  al  merito  di  quefto  grand'  uomo  ,  che 
fommò  luftro  ,  ed  utilità  alla  Cattolica  Religio- 
ne, affai  gradito  ,  e  pingue  pafcplo  alla  religio- 
fa  pietà,  e  fanta  cufìofità  de' Fedeli  con  quella 
(i)  Pag.  205.  fua 
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Tua  Storia  iia  appreftato  .  Sopra  alcune  par-* 
ticoJari  acGufe  aggiugnerò  folamente  alcun  breve 
rifleflb.  Nora  Jo  S corico  (  i  )  fopra  il  Tomo  fe- 
condo del  P.  Orfi  ,.  che  non  colle  parole  fieffe' 
de'  loro  ^Antichi  Scrittori  piene  di  Sagra  unzio", 
ìie  abbia  egli  narrati  gli  ^tti  de'  Martiri  .  Ma 
non  bafla  egli  il  riandare  appunto  quel  Tomo, 
non  che  gli  altri,  ove  delle  perfecuzioni  contra 
i  Crilliani  fi  tratta  ,  per  ifmentire  anche  per 
quefto  canto  lo  Storico  noftro ,  il  quale  non  fa- 
preì  ben  dire  Te  vegli  ,  o  pur  fogni  ,  quando 
cenfura  alcun  Libro  .  MoltifTimi  Atxi  di  Martiri 
colle  parole  ftejfe  de'  loro  autori y  riferite  nella 
loro  nativa  fimplicitày  ci  ha  dato  nella  fua  Sto- 
ria il  P.  Off]  ;  e  quefto  tanto  egli  avea  già 
promelTo  nella  Prefazione  (2  )  con  quefte  preci* 
le  parole  .*  //  che  fpecialmente  ho  procurato  di 
fare  intorno  agli  ^tti  originali  de*  Martiri  j  di 
darne  cioè  ,  come  de'  Tefti  de* Padri,  e  degli  At- 
ti de'Concilj  efatta,  e  fedele  rapprefentazione  nel^ 
la  loro  nativa  femplicita  .  In  grazia  del  fuo  Pa- 
dre Tournemine  ,  e  delle  fue  Memorie  di  Tre- 
voux  avrebbe  voluto  lo  Storico,  che  il  J?.  Or^- 
iì  difcuffo  avefse,  Se  vere  fieno  (5)  le  Lettere  di 
S.  Cipriano  ,  ed  altri  ^tti  ,  che^  riguardano  la 
famofa  Controversa  del  ribattezzare  gli  Eretici . 
Ma  non  fapeva  egli  ,  che  cercò  il  P.  Orfi  di 
evitare  al  poflìbile  le  quiftioni ,  per  dare  la  fua 
Storia  più  feguente,  e  più  ordinata  che  fofse  pof- 
fìbile?  £  non  fapeva  in  oltre,  che  V  opinione  di 
negare  tali  fatti  alquanto  nuova  ella  è,  e  ftrava- 
gante;  e  come  non  ha  né  pur  feguito  ,  non  me-» 
rilava  nemmen  per  quefto  di  efser  dai  Padre  Or- 
fi  accennata  (<i)?  Ma  quefte  critiche  dello  Stori-, 

co  ci/ 

(l)  P^^,  209.(2)  Pag,   20.     (j)  Pag,  2tU 

(«)  fino  dall'anno  17^^,  il  celebre  P.    KAiajonc)^ 
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fco  ci  badino  per  faggio,  non  dirò  tanto  della  Tua 
penetrazione,  ma  della  fincerità  ,  del  difinreref- 
fe,  e  del  puro  impegno  per  la  verità,  ch'egli  pia 
volte  ha  proteftaco  efsere  T anima,  e  T oggetto  di 
qiiefla  fua  Storia. 

XI.  Per  occafione  del  Libro  ,  o  fìa  Apologia 
in  difefa  di  Onorio  I.  Romano  Pontefice  ,  data 
in  luce  dal  Vefcovo  prefente  di  Feltre  Monfìg. 
Bartoli,  nella  quale  in  un  modo  quafi  del  tutto 
nuovo,  e  molto  ingegnofo,  febben  poi  non  affat- 
to verifimile,  fi  difende  quel  Pontefice  da  ogni 
qualunque  errore ,  e  mancanza  ,  novera  Jo  Sto- 
rico le  varie  fentenze,  che  abbracciarono  per  ta- 
le oggetto  que'  moUiffimi  Autori  ,  eh*  ebbero  oc- 
cafione di  agitare  quefto  punto  negli  Scritti  loro. 
Io  non  mi  oppongo  a  quanto  fu  ciò  a  lungo  ef- 
pone  lo  Storico,  cofe  tutte,  che  dette  ,  e   ridette 

fi  tro- 

IVliflorio  flampò  in  Venezia  un  Libro  inrirolato:  Z)//* 
putationes  Cnticte  in  duas  ctUberriryjas   Epiftolas   Saìf 
éiorum  Firmitiani  &    Cypriani    aàverfus   Decretum  S» 
Stephani  Papes  ,  O'f»  in  cui  prctefe  dimoftrare  ,    che 
fodero  falfe  quelle  Lertere,  e  un    impatto  de*  Dona- 
tifti  .  Contro  quefìa  opinione  affai  mal  fondata  fcrif 
fé  con  valore,  e  irjonfo  un  celebre  fuo  Confratello  il 
P,  Giovanni    Sbaraglia  ,    Campando   in    Bologna    del 
1741.  altro  Libro  con  quelto  titolo;  Germana  SanBi 
Cypriani    &   Afrof»m  »  necnon  Firmiltani  C3>*  Orienta^ 
lium  opinion  &c.  Il  folo  Sani'  Agoftjno    ha  dubitato^- 
di   quella  Ad  Jul?ajanum  fpettante    alla  (tefla  Contro-' 
verfia  (lib.  z,  contra  Crefcon.  cap,  g?,  )  ;   ma  moflra 
il  dotti  (lìmo  Balufio  nelle  fue  note,  che  lo  flefio  San 
Cipriano  In  Prafat^  Condili  Chattagtnenfis  ,  San  Gì* 
rolamo    nell'  ultimo  Dialogo  Conti  a  Luciferi  anos  ;  e»4 
quel  eh*  fe  pib  ,  Sant'  Agoltmo  medefimo  in  varj  lue. 
ghi  delle  fue  Opere ,  come  lib.  De  Anima  cap.  p.  hb, 
^t  De  Baptijmo  cantra    Donatiflas  cap.  2.  per  fua  in. 
dubitaiamcnte  |a  rtconobbero. 
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iì  trovano  in  mille  Autori .   Solo  in  una  cofa  io 
trovo  che   aggiugnere  ;  ed   è   (  i  )  appunto  fopra 
la   prima  fenrenza  ,  qual diceva  ,  che  in  nulla   erra- 
to ave/se  Papa  Onorio  ,    ma  che  il    Sefto  Gene- 
rale Concilio  avefse  bensì  errato  neir  intendere  il 
fenfo  delle  Lettere  di  quel  Pontefice ,  per  le  quali 
venne  quivi  come   Eretico   condannato  ;    errore  , 
cke  non  di  gius  ^  ma  dì  fatto  fi   appella  .    Quefta 
Sentenza,  nota  lo   Storico  ,   che  fu  del   Cardinal 
Torrecremata ,  e  di  altri  che  prima  ,  e   dopo    luì 
h  diferero  ,  come  avvertì  il  VVitafse  nel  fuo  Trat- 
tato De  Incarnations  (2),  che  noverati  i   leguaci 
di  quella,  bravamente  fi  fa  a   confutarla  .  Sopra 
lutto  però  a  lui  fa  colpo  la  ragione,   che   contra 
di  efsa  produfse  Monfig.  Bartoli  ,  che   Ferendum 
€fi  maxime  ,  ne  quis  illis-  regerat  ,   tale  quia  for- 
tajfe  accidere  potuijfe  etiam  ISlideni  aut  Ephefini 
Condili  Tatribus ,    qui^rii,  vel  l<{eftorii  Jcripta 
feeus  atque  Jirius  iVelJ^eftorius  fenferit  acceperint^ 
Al  che  noi  aggiugneremo,  che  tale  fentenza  viene  a 
<iare  anfa  grande  a'  pertinaci  difenfori  del  Gianfe- 
nifmo ,  i  quali  pretendono ,  che  abbia   la    Chìefa 
errato  nell'  intendere  i  Libri    del   loro  Antefigna- 
no  ;  e  che  per  confeguenza  in  fenfo  differente  da 
quel   di   Gianfenio   fieno  fiate  dal  Pontefice  con- 
dannate le  cinque  famofe  Propofizioni .     Mi  fov- 
viene  appunto,   che  alcuni  partigiani  del  Gianfe- 
nifmo  noB  hanno  mancato*,  per  difendere  in  qual- 
che   modo   la  rovinofa  loroCaufa,  di  valerfi  di 
quefii'arma   medefima,  fpecialmente  fondati  (opra 
l'autorità  dello  ftefso Cardinal  Bellarmino  ,   Scrit- 
tore per  altro  così  devoto  alla  Sede  Apoftolica  . 
Eccone  il  Tefi:o  (i),  che  mi   pare   alquanto  fi- 
gnificante:   Quid  fi  a/iquis  adhuc  non  pojftt  ad'^, 

ducii 

(  O  ^^5i  222.     (2)  Tow.    5.  pag,  2p.].  €  feg* 
(  5  )  L/^.  4,  De  Summ,  Pont;  capt  z. 
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duci,  ut  credat  corruptam  ejfe  Synodum  VL  (eh" 
è   la  fenrenza  del  Baronio,  e    di  altri,  alla  qua- 
le nioftrò  pure  di    aderire  lo  ftefso   Bellarmino  ) 
//  accipìat  alteram  folutionem ,    qu^e    efi  Joannis 
Turrecremata  lib,  2.  de  Ecc/ejia  cap.  5?^.  qui    do- 
cet  :  Tatres   VI.    Synodi  damnaffe   quidem   Hono- 
rium ,  jed  ex  falfa  informatione  ;   ac  proinde  in 
eo  Judìcio   errajfe ,  Quamvis  enim  Concilium  Gè- 
nerale  Legitimum  non  pojjit  errare  (ut    neque  er- 
ravit   hoc   Sextum  in  Dogmatibus  Fidei  definien- 
dis  )  ;   tamen   errare    poteft    in     qualìionibus    de- 
Faólo  .    Itaque    tuto    dicere  pojfumus  ,   hos    Va- 
tres  deceptot   ex  falfis  rumoribus  ^  Ì3r  non    intel- 
leBis   Honorii  Eptfloiis  ,   immerito  cum    Haretì- 
cis  connumerafse  Honorium.    Al   qual   fentimenta 
é  maraviglia ,  come  moltiffimi  Autori  di  credito  , 
e  tra   quefti  ben    molti   Gefuiti  ,  de*  quali   dà   il 
V Vitale  un  lungo  Catalogo ,  abbiano  potuto  ade- 
rire .  So  che  il  Toiirnely  nel  f  uo  lodatiflimo  Trat-» 
tato  De  Ecclefia  (i)  procura  di  ribattere  in  varie 
guife  r  oppofizioni ,  che  fopra  la  fentenza  del  Bel- 
larmino ,  e  di  altri  fi  fon  lavorate  da  alcuni,  pre- 
tendendo in  foftanza,  che  Eos  de  fiiólis  dumtaxai: 
perfonalibus  locutos  fuijfe  :    né  io  fon  quello ,  che 
voglia  metter  nel  vaglio  ,   e  cenfurare  le  rifpofte 
di  quefto  Teologo  .   Dirò  folo  ,  che  riguardo   at 
paffo  riferito   del  Bellarmino  ,   molto  naturale  ,  ^ 
propria  non  fembrami  tal  foluzione  ,  come  T  altre 
ancora  che  dal  Tournely  vengono  foggiunte  ,   ne 
molto   atta  a   ribattere  del   lutto  ia   oppofizionc  , 
quando  nel  fenfo  fuo  rigorofo  ,  e  naturale  la  fen- 
tenza del   Bellarmino  vogliafi   intendere  .   Per   la 
qual  cofa  ,  fenza  derogare  punto  alle  rifpofte  pia 
convincenti ,  che  addotte  fi  faranno  ,  o  che  addur 
fi  potrebbero  da'  Teologi  per  giuftjìficare  i   fentU 

men* 

(  I  )  Tom,  f  ,  pag.  402,  e  feg^ 
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mentì  di  quel  Cardinale,  alle  quali  prontiflìmo  io 
farò  a  fotrofcrivermi ,  non  avrei  gran  difficoltà  di 
far  ufo  anche  in  quefto  cafo  della  Rifpofta ,  onde 
fi  fuol  da'  Teologi  alcuna  efpreflÌQne  di  un  qual- 
che Padre,  ancor  de' più  autorevoli  della  Chiefa  , 
che  alquanto  dura  rafìTembri  ,  e  non  molto  ad  al- 
cun dogma  Cattolico  favorevole  ,   giuftiiìcare  ,   e 
interpretar  fanamente  ;   ed  è  ,  che  quando  inforti 
non  erano  ancora  impugnatori  di  quel  tal  dogma, 
con  tanta  circofpezione,  e  riferbo  nonne  favella- 
rono i  Padri  ,   con  quanta  di  poi  ;    non  elTendovi 
in  allora    il  pericolo  ,  che  nacque    in  appreffo  di 
predare  alcun' anfa,  e  fomento,  febbene anche  in- 
apparente, agli  oppofti  errori.  Lo  ftefìfo  io  pari- 
mente affcrirei  di  quel  Cardinale  ,  e  di  q uè*  Teo- 
logi ,  che  aderirono  a  lui  ,    prima  che  nata  fofle, 
e  profcritta  la  Erefia   di  Gianfenio  ,   fenza  timore 
dì  pregiudicare  all'alto  merito,  e  ftima  dell'uno  , 
e  degli  altri  ;    fermamente  perfuadendomi ,  che  fé 
ne' tempi  pofteriori  trovati  quelli  fi  toffero  ,  altre 
efprelfioni  ufate  avrebbero   ,  ed  altro  linguaggio. 
La  difamina  dell'  Epiftole  di   Onorio  non   fi  può 
dire  5  che  fofìfe  cofa  fpettantc  a  puro  fatto  per/o- 
9ja/e;  ma  apparteneva  niente  meno  ,   che  la  difa- 
mina de' Libri  di  Gianfenio  ,  al  Patto  Dogmatico; 
al  Fatto  cioè  mirto  infieme  col  Gius;  nelle  quali 
controverfie  non  può  foftenerfi ,  come  nota  il  VVi- 
tafle  medefimo  ,   che  fia  la  Chiefa  fallibile  .   Dal 
che  fi  vede  adunque  quanto  recar  pofsadi  anla  a* 
feguaci  dì   Gianfenio  la  fentenza   riferita  del  Bel- 
larmino. 

XIl.  Viene  dipoi  la  lunga  relazione,  ed  eftrat- 
to ,  che  ne  dà  lo  Storico  ,  del  Tomo  Primo  della 
titililfima,  e  con  fomma  erudizione  ,  ed  eleganza 
lavorata  Opera  :  Originum  ^  ^ntiquitatum  Chri- 
Mianarum  dei  Chiarifllmo  P.  Tommafo  Maria  Ma- 

P  ma- 
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machi  Domenicano.  Ben  molte  ,  e  molte  pagine 
v'ha  impiegato  lo  Storico,  nelle  quali,  quantuq- 
que  per  ordinario  non  abbia  fatto  che  ripetere 
in  fuccjnto  quanto  dichiarato  venne  diffufamenre 
in  quel  Tomo  ,  pure  alcune  orservazioni  molto 
acconcie  vi  è  andato  a  quando  a  quando  inferen- 
do del  proprio  ,  per  le  quali  abbaftanza  dimoflra 
non  efsere  fproviflo  di  criterio  ,  e  di  erudizione* 
ILa  C{c[sa  giuftizia  però,  con  fua  buona  pace  ,  io 
non  fono  in  cafo  di  rendergli  per  alcuna  critica  , 
ch'egli  ha  fatto  fopra  alcuni  punti  dal  Padre  Ma- 
machi  ftabilifi  ,  in  cui  non  pare  ,  che  molto  ài 
criterio,  e  di  erudizione  adoprato  egli  abbia.  Ma 
fopra  queìle  cenfure  dello  Storico  io  non  ho  qui 
tempo  diftendere  le  convenienti  ofìTervazioni ,  del- 
le quali  non  vorrà  certamente  defraudare  il  Pub- 
blico queir  erudito  Scrittore  ,  col  darne  almeno 
una  forte,  e  fuccinta  confutazione  nel  Giornale  di 
Roma,  in  cui  ha  il  merito  di  faticare  non  poco, 
alla  maniera  ,  che  neir  articolo  xviii.  dell' a nna 
1750.  a!  Primo  Voi.  dì  quefta  Storia  Letteraria 
ha  refb  giuftìzia  .  Verferò  foltanto  fopra  le  op- 
poiìzioni  ,  eh'  ei  fa  alla  efpoffzione  del  paffo  no- 
to  di  Giovenale,  eh'  è  quella  fteflfa  ,  cui  abbrac- 
ciò da  prima  il  Sig.  Lami  nei  famofo  fujo  Libro 
De  Eruditione  ^pofiohrum  cap.  iv.  febben  ancor 
qui  ro  non  intenda  di  dilungarmi  gran  fatto  ,  da- 
'j^oichh  e  il  Sig.  Lami  ifteffo  con  una  lunga  Let- 
tera, riportata  nelle  Nov,  di  Firenze  del  1751.  m 
tre  Articoli  ainum^.  i2r  i^.e  14*,  e  il  Padre  Ma- 
machi  ancora  nel  Tomo  Terzo  delle  fue  Origini], 
ed  antichità  Criftiane  ne  ftefero  una  piena ,  e  va- 
lidirtima  confutazione  *  Verfa  il  punto  delfa  con- 
troversa fopra  r  intelligenza  della  parola  Cerdù^ 
nes,  che  ne  verfi,  che  or  darò  di  Giovenale  con- 
tieni! ,  per  cui  vogliono  i  chiafiffimi  Lami.  ^  e 

Ma. 
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Mamachi  ,  doverfi  intendere  ,  quali  perfore  vili  • 
e  dirpregevoli ,  accennati  da  quel  Gentile  Poetagli 
antichi  Criftiani  ,  per  averfi  dato  a  perreguitare  ^ 
quali  abbia  dipoi  Domiziano  incorfo  l'ultimo  ec^ 
cidio.  Così  egli  dice  pertanto  favellando  di  quell 
Imperadore . 

%/ltque  utinam  bis  potius  magis  tota   ìlla  de* 
diffet  (  1  ) 

Tempora  f^viti^e ,  c/aras  quibus  ahfiulit  Urbi 

Illuftrefque  animas  impune  ,  Ò^  vindice  nul" 
lo» 

Sed  periit   pofiquam  CERpO'HIBVS    effe   ti* 
mendus 

Coeperat. 
Sebbene  il  folo  Dottor  Lami  fia  flato  addotto 
dal  P.  Mamachi  come  aderente  alla  opinione  fud- 
detta  ,  non  è  egli  però  il  folo  Mallevadore  ,  (  2  ) 
che  citar  poteffe  quel  valente  Domenicano  ♦  17 
immortale  Card.  Baronio  nel  Primo  Tomo  de* 
fuoi  Annali  all'  anno  98.  num.  ix.  avea  molto 
da  prima  i  verfi  di  quel  Gentile  Poeta  efpofti  nel- 
la maniera  medefima  ,*  mentre  parlando  di  Domi- 
ziano, fcrifìTe  così  :  Veràm  cum  tam  atrociter  in 
Chriftianos  perfecutionis  impetus  fureret  ^  meruit  9 
ulcifcemejam  fumine,  tandem  gladio  follia  Quod 
egregie  Juvenalis  verfibus  cecinit  ;  licet  ,  more 
Genti/ium,  ignominia  caufa  ^  Chrifiianos  ,  periftde 
ac  vilijftmas  perfonas ,  Cerdones  adpellet ,  fic  di'* 
cens  ,  ^c,  .  .  .  Hdic  il  le  ,  qui  propter  effufum 
cbrifiianum  fanguìnem  Domìtianum  fuijfe  neca* 
tum  putavit .  A  quefto  gran  Porporato  fi  aggiun- 
ga il  Tillemont,  il  quale  nel  Tomo  Secondo  del* 
le  fue  Memoires  pour  fervir  is>c,  della  fteffa  per- 
fecuzione   di   Domiziano  favellando  5   fi  efprimc 
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COSÌ  :   Dìeu   avoit  fouvent  fouffert  les   crJmes  àe 
Do^mìtien ,  tant  qu  il  n  avoit  exercé  fes  cruautes  , 
que  fur  fes  Sujets  "Payens ,  Mais  lorfqu  il   les  cut 
etendues  jufques  fefus  Chrìfl  me  me  en  la  -perforine 
de  fon  Veuple ,   il  fut  ahbandonè  a  la  jufte  punì^ 
tion  qu  il  meritoit ,   et  tue  dans  fa  chambi^e  le  i8» 
Settetnbre   de   l' an.  ^6,  Ì3r>  e'  efl  ce  que  Juvenal 
femble  avoir   reconnu  avec   LaBance ,  lorfqu  il  fé 
plaint  y  is^c.  Col  nome  di  Lattanzio  ha  voluto  il 
chiariflìmo  Tillemont  T  Autore  accennare  dell' an- 
tico libro  De   mortìbus   Terfecutorum  ,   compofto 
da  un  certo   Lucio   Celio  y   che   da    molti   Critici 
altro  Scrittor   di  que'  tempi  diverfo    da  Lattanzio 
vien  reputato.  Quefti adunque  all'accennata  efpo- 
Czione   de'  verfi    di    Giovenale  prefta    validiffimo 
fondamento  colle  feguenti  parole:  (  i  )  Oui  (  Do- 
mitianus  )  cum  exerceret  invìfam  dominationem  , 
S^bieBorum     tamen    cervicibus     incubavit    quaYì% 
diutijfime  ,  tutufque  regnavit  ;    donec  impias  ma-^ 
tìus  adverfus  Dominum  tenderet  .   E  poco  dopo  : 
Toflquam   vero     ad   perfequendum  juflum    Topu^ 
lum  y  inflinBu    doemonum  ^  incitatus  eft  ;  tum  tra- 
ditus   in   mctnus   inimicorum  ,    luit  poenas  .  Non 
vuol' egli  figniiìcare  con  ciò  ne  piii  ,  né  meno  ài 
quel  che  fi  pretende  abbia  detto  Giovenale  in  que* 
verfi.  Lo  fteflfo  Eufebio  ,   nel  Lib.  5.  della  Storia 
Ecclefiaftica  Cap.  17.  nonfi  allontana  daTentimenti 
di  Lucio  Cecilio.  Sicché  potrebbe  capire  lo  Stori- 
co ,  che  non  mancano  al  P.  Mamachi  Mallevado- 
ri anche  di  molto  pefo   ed  autorità  .   Ma  la  cen- 
fura  Tua  paflTa  innanzi  ,   e  rimprovera  all'Erudito 
domenicano  di  non  efferfi  certo  avveduto  di  qual- 
che incoerenza  nella  fua  dottrina.   Né  qui   io  mi 
farò  aritoccare,  e rìl^ttere  quella  ^'«fofj'^^z^,  che 
fco/ge  lo  Stori(to  liei  combinare  le  parole  del  Poe- 
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ta  ,  fpecial mente  il  Veflquam  Cerdonihus  effe  ti' 
mendus  eoe  per  at ,  col  tempo  ,  in  -cui  dagli  erudi- 
ti vien  fìfTata  la  perfecuzione  di  Domiziano  :  nel 
che  prevede  egli  diffidi  cofa^  (  i  )  che  il  T,  J^a- 
m/tcbi ,  comecché  di  fino  ingegno  fornito  fin  ,  efca 
felicemente  d' impaccio  ;  giacché  da  quefto  impac- 
cio medefimo  con  grandilFima  facilità  ne  fu  egli 
tirato  dal  Dottor  Lami  al  num.  15.  e  14.  e  ne 
iifcl  egli  bravamente  da  fé  meSefimo  nel  citato 
luogo  del  Tomo  III.  Ma  di  quella  bensì  parlerò, 
che  alla  pag.  582.  viene  accennata  dallo  Storico 
con  quelle  :  ,,  E  qual  uomo  di  fana  mente  vorrà 
3,  credere  ,  che  un  Gentile  Poeta  ,  che  in  conto 
j,  di  vilifllmi  uomini  avea  i  Criftìani  ,  abbia  la 
yy  coftoro  perfuafione  ,  e  quali  millanteria  voluto 
„  adottare  ,  che  in  gaftigo  delle  ftragi  di  loro  fat- 
„  te  fotte  morto  Domiziano  ,  &c.  '^  E'  da  ofTer- 
vare  però  in  primo  luogo,  che  Giovenale  non  al- 
tro fece  ,  che  rimarcare  iftpricamente  il  tempo, 
nel  quale  la  morte  di  Domiziano  fegwì  ,  fenza 
farvi  alcuna  delle  molte  chiofe  e  rifleSloni  ,  che 
fopra  la  cagione  della  fucceffa  fua  morte  vi  fan- 
no con  gran  fondamento  gli  Scrittori  Cattolici  j  e 
Dio  fa,  quale  fopra  un  tale  punto  foffe  la  opi- 
nion fua.  Bafta  però  ,  che  dal  teftimonio  dì  que- 
fto Gentile  arguir  fi  poiTa  ,  che  dopo  aver  quel 
Tiranno  fufcitata  contro  de*Criftiani  fiera  perfecu- 
zione ,  incontrò  la  morte  .  Afcoltiamo  Svetonio  , 
altro  Gentile  Scrittore  ,  che  la  vita  defcrivendo  dì 
Domiziano ,  accenna  come  (  2  )  Flavium  Clemen- 
tem  Tatruelem  fuum  conte mptijftma  inerti^  (  cioc- 
ché indica  il  difcredito  grande  ,  in  cui  tenean- 
fi  i  Criftìani  ,  mentre  tale  era  appunto  Flavio 
Clemente  )  c-ujus  Filios  i^c,  inturemit  :  quo  ma^ 
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stime  faBo ,  maturavìtfibi  exitum .  Lo  ftefìTo  avver- 
ti pure  Dione  e  Filoftrato  ,  parimente  Gentili  Scrit- 
tori ,  alla  morte  accennata  del  Confole  Flavio  Cle- 
mente, Tefigiio  aggiungendo  diDomitilla  Tua  Mo- 
glie e  parente  dì  Domiziano,  e  di  alcun  altro  l'ec- 
cidio: I/lato  ambobus  crimine  impietatis:  che  altro 
noti  vuolj  fignificare  in  que'  tempi  in  bocca  di  un 
Pagano,  che  la  Profcflìone  del  Criftianefimo.  Ta- 
li empietà  prattic^fte  da  Domiziano  contro  quefti, 
eh*  erano  Cri  ftiani ,  eccitarono  contralui  la  ribellio- 
ne di  alcuni  de*  medeflmi  fuoi  Confidenti ,  che  de- 
gli altri,  benché  Criftiani ,  erano  amici  (Timi,  per 
mano  de*  quali  reflò  ammazzato  j  febbene  non  a 
quefti  foli  Criftiani  di  alto  lignaggio,  ma  ad  altri 
molti  abbia  quel  Tiranno  fatta  incontrare  la  Mor- 
te.  Non  è  per  altro  cofa  ftrana  e  incoerente,  che 
i  Geritili  fteffi  abbiano  talvolta  dovuto  ConfeflarC) 
effer  loro  foprawenuti  gaftighi  da  Dio  per  le  cru- 
deltà, ch*eflì  ufarono  contra  i  Criftiani;  come  ac- 
conciamente con  ciò  che  avvenne  air  Apoftata  Giu- 
liano, e  a  Galerìo  Maffimiano ,  alTefèrcito  dell* 
Imperador  Marco  Aurelio  dimoftrail  va  lo  rofo  Dot- 
tor Lami.  Ed  ecco  aggiunti  al  P.  Mamachi  altri 
MaìlevadoTi  per  fino  Gentili,  e  tolta  pienamente 
Ja  incoerenza  fopramentovata  ,  che  nell'  intendere 
de*  Criftiani  quel  tefto  di  Giovenale  è  fembrato 
a  luì  difcuopriré.  Che  poi  la  voce  Cerdones  non 
abbia  a  fignificare,  come  pretende  lo  Storico,  i 
Confidenti  ftefTì  dì  Domiziano,  che  contro  lui  con- 
giurarono, lo  prova  dottamente  il  P.  Mamachi 
alla  pag.  527,  e  feg.  e  lo  dìmoftrò  per  più  ragioni 
anche  il  Dottor  Lami  al  num.  14.  gli  fcritti  de* 
quali  chi  fi  farà  fopra  quefto  punto  a  confutare, 
vedrà  con  quanta  forza  e  dottrina  lecenfure  del  P. 
Storico  ,  e  de' fuoi  fidi  Compagni  gli  Autori  delle 
Memorie  di  Trevoux  fieno  ftate  rifiurate . 

XIII.  Io 
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XIII.  Io  conipatifco  lo  Storico,  fé  mentovando 
al  cap.  vili,  del  Lib.  II.  certa   Lettera  Tojiuma ^ 
che  fu  ftampata  in  Lucca  l'anno  1750.  come  par- 
to deirinfigne  Gefuita  Padre  Giulj,  non  abbia  egli 
potuto  contenerfi  dall'impugnarla  ,   e  farla  credere 
iuppofitizia,  come  fi  fece  a  dimoftrare  Tanno  me- 
dcfimo  il  vivefite  Gefuita   P.  Lazeri  con   un  ^v- 
Tifo  ai  Vublico  ftampato    in  Roma.  Ella  è   cofa 
troppo   naturale   in  un  Figlio   il  non   lafciare    ef- 
pofto  ,   e  pregiudicato,  anche    nella   piij    rainim,a 
parte,  louor  della  Madre.  Cafo  però  ,  che   il  P. 
Giulj  Autore  flato  fofìfe  veramente  di  quella  Let- 
tera, come  tuttora  da  alcuni  vìen  giudicato  ,    che 
quel  degno  Soggetto  ebbero  in  prattica,  e  fi  ram- 
mentano ancora  quali  malTmie  ,  e  fentimenri  egli 
«mdaffe  nutrendo  ,    non  veggo    perchè   fi  abbia  in 
ciò  a  dichiarar  reo  di  tanti  peccati ,    di  quanti  lo 
accufa  con  infoi  ito   rigore  lo  Storico  ;   quando  fi- 
nalmente tutte    r  efpreflioni    della   Lettera   vanno 
a    batter  qua    ,     che    pratticata    non    fofie     nella 
Compagnia  quella  Hatio  Studhrum ,  iy^c.  ingion- 
ta.  dalle  Coftituzionii  e  che  nel  moderare  gli  ftu- 
ój  de'  Giovani,   che   ne*  CollegJ  fi  allevano  ,   ed 
iftruifcono  ,  non  fi  pratticafle  quel  metodo,  ed  at- 
tenzione, che  all'acquilo  delle  Scienze  più  condu- 
cente foffe ,  e  più  profittevole .   E  farà  ella  quefia 
un*  accufa  da  farne  tanti    fchiamazzi  ,    da  creder- 
ne danneggiata  gravemente    una   Keligione     (i)  , 
e  niente  men  grave,  e  fanguinofa,  che  fé  ìofcuo- 
primento  conteneffe   di   rei   coftumi  ì    Non  regnò 
£no   a'  noflri    giorni   x\Q\\t  Scuole  di    quafi   tutte 
le  Religioni  quel  metodo   infinitamente    tediofo  , 
intralciato  ,   e  ftucchevole  d'infegnare   le  Filofofi- 
che,  e  Teologiche  Scienze  ,  contra  cui  tanti  Uomi- 
ili  infignì  di  quelle  Religioni  medefime  nonebber 
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ribrezzo  di  declamare ,  né  fino  a  tanto  ceflarono  » 
che  o  da  fé,  o  da  altri  fpento  mi  videro  ,  o  ^n 
gran  parte  riformato?  E  pur  farà  flato  quefto 
coftume  favorito  in  taluna  ,  o  dalle  fteflTe  Co- 
ftituzioni  ,  o  da  una  inveterata  tenadfiima  con- 
luetudine  ,  Ja  quale  in  ogni  Ordine  anche  de'  prà 
olTervantì  ,  e  difciplinati  faciliffimo  è,  che  alcu- 
na alterazione ,  e  cambiamento  cagionar  pofia  . 
Ora  fé  non  era  facrjlegio  per  molti  piifTimi  Reli- 
giofi  il  riconofcere,  e  tentar  di  diftruggere  fomi- 
glianti  difordini  nelle  loro  Comunità  ;  percJie  Io 
farà  poi  in  un  Gefuìta  ,  che  non  aUro  efigge 
da  chi  prefiede  al  Governo  della  fua  Religione  , 
fé  non  che  riformato  venga,  e  moderato  fecondo 
l'antiche  leggi ,  e  con  più  di  buon  ordine  ij  me- 
todo de'  loro  ftudj.*'  Vegga  per  altro  lo  Storico  , 
fé  i  dibattimenti,  e  le  (manie  ,  in  cui  dà  con- 
tra  l'Autor  di  quefta  Lettera,  rengon  da  zelo  , 
o  pure  fé  procedefìfero  mai  da  certo  fpirìto  di  al- 
terigia, per  cui  taluno  arriva  a  crederi!  ,  anche 
leggermente,  impeccabile,  e  perciò  non  mai  bifo- 
gnevole  di  emenda,  o  di  riprenfìone  .  Sebbene  , 
che  altro  fa  egli  il  noftrp  Storico,  qualora  ci  enu- 
mera le  varie  mutazioni ,  e  i  nuovi  regolament  in- 
trodotti da  non  molto  nelle  fue  Scuole,  e  Colleg- 
gj ,  per  ciò  che  fpetta  alle  Filofofìe ,  alleMatema- 
ticiie,  alla  Lingua,  e  Poefia  Italiana,  allo  ftudio 
delle  Lingue  Orientali ,  alla  Polemica  Teologia  , 
ed  altri  fimili  ftudj  (  si  fagri ,  che  profani ,  la  più 
perfetta  riforma  de' quali  viene  dal  noftro  P.  Giu- 
ì)  ardentemente  infìnuata,  e  bramata  )  ,  che  con 
lode  fomma  di  quell'I lloftre  Compagnia,  e  tanto 
del  Pubblico  benemerita  vi  fi  veggono  fiorire  a 
quefli  tempi;  fé  non  tacitamente  infinuarci  ,  che 
la  cofa  un  tempo  non  correva  così  ,  e  ch^  pri- 
ma di  tali  mutazioni,   e  regolamenti  alcun  difor- 
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dine  in  ciò  regnava  da  molto  tempo  «*  Ora  non  fi 
moftrì  egli  di  grazia  cosi  ineforabile ,  e  fiero  con- 
tro la  chiara  memoria  del  defunto  fuo  Confratel- 
lo P.  Giulj ,    il  quale  poter  effere  il  vero  Autore 
di  tal  Lettera  (i)    par    eh'  ei  non  fappìa  negar- 
lo; la  qual  Lettera,   non  che  farlo  reo   di  delitto 
alcuno  ,  commenda  anzi  il  fuo  zelo,  e  la fua can- 
dida ingenuità  nel  bramare  alla  fua  Religionean- 
che   per    quefto   riguardo   il   conveniente   luftro  ; 
e  decoro,  al  quale  non  può  negarli,   che,   men- 
tre   viffe  ,     non    abbia   queir   infigne   Religiofo  , 
col  fuo    raro   fapere  ,     colla   fua   fana   dottrina  , 
e  incontaminata  virtù  ,   fommamente  contribuito. 
Dà  ragguaglio   lo  Storico  della    Riftampa  fatta 
in  Verona  della  Traduzion   del  Primo  Canto  dell* 
Iliade  di    Omero,    lavorata   con   merito   dal  Sig. 
A'Iarchefe  MafFeì ,  e  dd  Primo  dell'Eneide  di  Vir- 
gilio, tradotto  dal  Sig.  Torelli;   a'  quali  fi  è  sg- 
giunto  il  Secondo  Canto  dell'  uno  ,   e   dell*  altro 
Poema,   che  da'  Soggetti    medefimi    fi  è   pur  tra- 
dotto. Fa  egli  gran  lamenti,  e  non  fenza  ragione 
(  2)  ,  che  per  poche  aggiunte  fiano  coftretti  i  Vo- 
veri  Letterati  a    comprare  quantità   di  Libri  ,   dì 
cui  fi  fon  facte  ,  e  fi  fanno  tutto  di  varie  edizio- 
ni, come  dì  quelle  due   Traduzioni  in  particolare 
è  avvenuto.  Ma  con  quefti  lamenti  egli  non  av- 
rà con   altri   voluto  prenderfela,   che  cogli   Stam- 
patori, non   mai  colla  benemerita,  e  d^  lui  tan- 
to venerata  perfona   dt\   Sig.  Marchefe,  il   quale 
dovca    fapere   per  altro  Io  Storico,  quanto  porta- 
to fia,  forfè  pel   maggior  vantaggio  dd   Pubblico, 
a  darci  riftampate  non   una,   ma  pila,  e  più  vol- 
te, in  forme  varie,  e  in  paefi  diverfi  certi  picco- 
li fuoi  Opufcoli  ,  frammenti  ,  ed  altre  Letterarie 
fatiche  .   Come  però  fi  era  (cordato  lo  Storico  , 
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forfè  diftratto  dagli  accennati  lamenti,  dì  applau- 
dire, giufta  il  confueto  fuo  ftile,   a  quefte  Tra- 
duzioni ;    àVvedutofi  ,    o   forfè    avvertito  di  tale 
mancanza ,  vi  fupplì  nelle  correzioni  pofte  nel  fi- 
ne del   Terzo  fuo  Volume  (  i  )  ,  con  dire ,  che 
nelle  dette  Traduzioni  „  quello  fi  ammira,  die  ne* 
j,  precedenti  faggi  degli   fteflì  due  Autori  s'  è  of- 
5,  iervato,'   cioè,    la   rara   unione   d*  una   perfetta 
3,  inerenza  al  Tefto ,  e  di   Poetica  lingua  nel  ren- 
„  derlo  volgare  „  .  Avrebbe  qui  egli  potuto  ,  come 
Storico,  ch'egli  è,  dare  un  cenno  ,  fé  non  altro  , 
della  lunga  e  forte  Critica  ,  che  il   Sig.  Lami   in 
una  Lettera  al  Celebre  Sig.  Canonico  Salvino  Sal- 
vini ,  Fratello  dell'  Immortale  Antonmaria  ,   fotto 
il   nome  dì  un  accademico  JLpatijia  ,   divifa    in 
ben  dieci  articoli  ,   inferi   nelle  Novelle  Fiorenti- 
ne   deir  anno   1747.   In  quefta,  egli    prende    per 
mano  la  Traduzione  del  Primo  Canto  dell' Iliade  , 
lavorata  dal   fopralodato  Sig.  Marchcfe  MafFei,  e 
pubblicata  in  un   coli'  accennata   del  Canto  Primo 
dell'Eneide  colle  Stampe  di  Verona  1'  anno    174^. 
quafi   per  Efemplare  di  chi   voleffe   ben  tradurre 
in  verfo ,  Ma  fopra  tutto  egli  prende  a  confuta- 
re i  tentativi  alquanto  animofi,  e   non    molto  fe- 
lici ,    del    Sig.  Torelli  ,     che    nella    Prefazione 
apportavi,  con  cert* aria  pedantefca ,  fopra  la  com- 
mendatifllma  Traduzione  dell'infigne  Salvini,  quella 
che  del  Primo  Canto  fece   il  MafFei  efalta,  e  ap- 
plaudifce ,  facendofi  V  altra  iti  varie  guife  a  cenfu- 
rare  y  e  deprimere .  Lungo  farei  di  foverchio ,  fé  le 
molte  importanti  notizie,   e  tratti  di  erudizione  ri- 
portar qui  volefiì,   che  ci  avvanza  il   Sig.  Lami  , 
non  tanto  per  efaltare   il  merito  del  fu  fuo  Mae- 
flro  Chiariffimo  Abbate  Salvini  ,   quanto  per  ifta- 
bilire ,  giufta  li   coftui   infegnanienti ,    e    de'  più 
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infigni  uomini,  il  vero  metodo,  e  la  fpecìale  con- 
dotta, cui  conviene  pratticare  nelle  Traduzioni  j 
per  non  dire  del  leggiadro  ,  e  valido  confutare 
ch'egli  fa  le  propofizionì  ,  e  raziocini  Torellia^ 
ni  .  Molto  più  inerente  ,  e  molto  più  fedeh  ^\ 
quella  del  Salvini  decanta  il  Torelli  la  Versione 
del  Marche  fé  Majfei  ;  e  dove  quefto  fi  reputò 
comunemente  edere  lo  fpeciale  ,  e  commende- 
vol  carattere  della  Salviana  jegli  a  quefto  repli- 
ca con  franchezza ,  che  „  Corre  tal  opinione  per 
3,  quel  dono  ,  che  tanti  hanno  dì  parlare ,  e  di 
3,  giudicare  de' Libri  ,  fenza  avergli  let^i  .  Si  pa- 
„  ragoui  l'una  e  l'altra  Verfione  di  verfo  in  ver- 
5,  fo  ,  odi  fenfo  in  fenfo,  e  fi  conofcerà  facilmen- 
j,  te  il  vero;  mentre  quella  del  Marchefe  MafFeì 
„  niente  ha  mai  di  più  ,  o  di  meno".  Troppo  ve- 
ramente s'impegna,  e  moftra  di  animofità  chi  Ìfi 
un  punto  sì  fcabrofo ,  e  di  non  così  facile  decìfio- 
ne  avvanza  così  rifolute  ,  e  franche  propofizionì; 
quando  ,  come  avvertì  un  erudito  Soggetto  molto 
efercitato  in  fimili  fatiche  (  i)  „  Tanta  èl'  accu- 
,,  rarezza ,  che  fi  deve  efiggere  neceilariamente 
„  da' Traduttori  di  Greco,  o  Latino  Scrittore,  che 
^  quegli  ftefiì  ,  che  han  procurata  d'  averne  mol- 
„  to,  non  hanno  mai  foddisfatto  abbaftanza  ,  né 
,,  toccato  quel  fegno ,  che  prefiggevano  ".  Il  Sig. 
Lami  però  coglie  in  parola  queflo  Cenforc  del 
Salvini  ;  non  avendo  egli  il  dono  dì  parlar^  e  di 
^giudicar  de'  Libri  fenza  avergli  letti  j  e  nemme- 
no portato  efifendo  da  mera  padìone  a  difendere 
il  benemerito  fuoMaeftro.  Efamina  adunque  lutj- 
gamewe ,  e  confronta  infieme  la  Verfione  Salvn*- 
niana ,  e  quella  del  MafFeì ,  verfando  anche  parto 
pafTo  fopra  le  Torelliane  cenfure  ;  e  dopo  alquan- 
te 

(i)  Coi.  6\u  ^ 


23^      Supplemento 

te  OfìTervazioni  ,  foggiugne  (ì):,ì  Così  fi  pò- 
„  trebbe  fcorrere  tutto  quefto  Primo  Libro  dell' I- 
5,  liade,  tradotto  dal  Sig.  Marchefe  Malfeì  ,  e  vi 
5,  fi  troverebbono  certo  meno  parole,  che  in  quel- 
^  Io  del  Salvini ,  ma  non  però  più  parole  Ome- 
5,  rìche,  e  con  fedele  proprietà  traslarate"  .  Ap- 
punto uno  de' capi  dì  lode,  onde  favorito  venne 
il  Maffei  dal  Tuo  Torelli,  fu  l'accennato  ,  a  cui 
per  dare  tutto  il  rifai to  foggiunfe  ;  „  In  fomma 
„  170.  verfildi  quella  del  Marchefe  Maffei  co;ì- 
„  tiene  in  quefto  primo  Canto  la  verdone  del  Sal- 
„  vini  "  .  Al  che  con  molto  fale  replicò  il  D. 
Lami  :  „  Il  Salvini  ha  mefib,  é  vero,  170*  ver- 
3,  fi  dì  più  ;  ma  ha  me/fo  ancora  J70.  volte  piiX 
„  dì  proprietà ,  e  fedeltà  ,  e  intimo  fenfo  del  Gre- 
„  co  nella  fua  Traduzione;  e  così  i  170.  verfi  di 
„  più  ,  o  nulla  aggiungono ,  o  folamcnte  rifchia- 
,,  rano  il  fentiniento  d*  Omero  .  Ma  170.  volte 
„  di  minor  proprietà,  e  fedeltà  ,  e  inerenza  in 
„  in  una  Traduzione,  aggiugne  170.,  anzi  infini- 
„  te  cofe  a'fcntimenri  d'Omero  ,  alle  quali  non 
„  ha  quel  divino  Poeta  precifamente  penfato,  e 
„  così  fono  a  lui  quafi  eflranee  .  Io  non  mi  fa 
„  acquietare  a  quefti  vanti  di  elfere  più  riflretto 
3,  nelle  parole,  non  dimoftrando  quefto  l'efatt^ 
3,  fedeltà  della  Traduzione"  .  Lo  dimoftra  egli:, 
e  fa  toccare  con  mano  in  varj  nriodi  ,  e  con 
quella  generale  ragione  tra  altre  ,  che  mi  pare 
convincentifllma  ,  e  da  non  ammettere  oppofizio- 
ne  nelle  menti  de' più  feiifati  (2)  „  Non  bifogna 
jjCredere,  che  fieno  più  parole  nella  Traduzione, 
„  che  nell'Originale ,  quando  le  parole  dell'Origi- 
„  naie  non  fi  pofibno  efprìmere  con  una  parola 
,5  fola ,  e  includono  più  fenfi  ;  e  fé  non  efprefla- 

j,  men- 

(i  )  N.  4^.  col,  721.    (2)  Co/,  727, 
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„  mente,  almeno  in  podeftà,  dicono  quello,  che 
3,  la  noftra  lingua  dee  con  più  parole  fignifica- 
n  re  ,  per  far  fencire  tutta  la  forza  del  Greco". 
Ma  leggafi  f  che  ben  n'  é  degna ,  quefta  lunga 
Lettera  del  D.  Lami,  il  quale,  nel  farle  la  chiii- 
fa  dice  (  i  ) ,  che  //  Gran  S alvini  efsendo  flato  il 
primo    a    tradurre  in   Verji  Tofcani   tutto    Ome^ 

ro trova  poi    de'  Critici  ,    che   oltre  non 

r  aver  mai  traslatato  tutto  ,  [e  qualche  pezzet^ 
to  di  Traduzione  ne  han  fatta  ,  /'  hanno  fatta 
fpecialmente  coli'  ajuto  dilla  Ferfione  Salviniana» 
Ed  aggiugne  per  ultimo;  Del  refto  io  non  neghe^ 
rò  maiy  che  non  fi  pofsa  fare  un'  altra  Tradu- 
zione he//a  ,  e  fedele  ,  e  armoniofa  d'  Omero  , 
fiando  inerente  al  tefto ,  anche  più  di  quello  ,  che 
ubbia  fatto  il  Salvini  ,  e  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  medefimo.  Da  quefti  fentimentì  non  dovrebbe 
punto  fcoftarfl  il  Sig. Torelli,  il  quale  pare  abbia 
ferma  perfuafione  di  eflTeresi  luì,  nella  fua  Tradu- 
zion  dì  Virgilio,  come  il  MafFei,  in  quella  di  Omero, 
arrivati  alT  inacceflìbile,  e  ài  l^on  plus  ultra  ddìa. 
inerenza  al  tefto,  della  fedeltà,  e  dell'accuratezza. 
Quefta  prefunzione  appunto,  onde  pare  invafato 
il  Sig.  Torelli  nel  rimanente  della  Prefazione  , 
che  verfa  intorno  alla  Traduzion  fua  del  Primo 
Libro  dell'  Eneide ,  la  quale  egli  non  dubita  di 
fpacciare  per  più  accurata ,  e  fempre  inerente  al 
tefto,  che  non  quella  fi  è  tanto  avuta  in  pregio 
di  Annibal  Caro,  diede  motivo  ad  un  dotto  gio- 
vane Cavaliere  di  farvi  fopra  alcune  critiche  af- 
fai forti,  e  giudiziofe,  ch'egli  inferì  in  alcune  An- 
notazioni fatte  ad  un  Poema  da  lui  compofto ,  e 
ftampato  in  Verona  V  anno  1750.  per  occafione 
di  uno  Spofalizio.  Il  noftro  Storico  né  pur  dì 
quefta  Operetta  ha  dato  ne'  fuoi  Volumi   alcuq 

cen- 
ci) Co/,  805. 
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cenno;  ma  egli  non  l'avrà  forfè  ved4ita  ,  o  pur 
fi  farà  riferbaro  a  farne  menzione  nel  Supplemen- 
to.  Picco!  faggio  ne  diede  il  Sig.  Lami  nelle  Nov. 
del  175 1.  num.  5?.  • 

8opra  il  Frammento  d'Ifcrìzio ne  trovato  in  Ma- 
cerara, e  dallo  Storico  efpoftoci  alla  pag.  528.  di 
quedo  Volume,  odafi  quanto  1' Autore  delle F/a- 
remine  J^ovelh  ó  fa  fapere  ne*  fogli  del  175 1. 
v,um^:^,I^Liceyata :  „  Avendo  il  P.  Francefcan- 
,,  ronio  Zaccaria  nella  fua  Storia  Letteraria  d'Ita- 
„  lia  del  1750.  a  pag.  228.  criticata  la  mia  In- 
j,  terpretazione  d'  una  Antica  Ifcrizione  trovata 
5,  in  Macerata,  la  quale  fpiegazione  fu  pubbli- 
5j  cata  da  me  neHe  Novelle  delT  anno  paflfato  a 
,,  col.  5^2.  coir  avere  ad  efla  preferito  il  fenti- 
„  mento  del  celebre  Sig.MarchcfeMafTci,  che  non 
„  avendo  veduto  come  flava  fcritta  la  Lapida  , 
5,  giudicò  che  diverfamente  da  me  dovefìfe  legger- 
3,  il  ed  ÌQterpretarG ,  ha  avuto  occafione  il  detto 
,5  P.  Zaccaria  nel  caduto  mefe  dì  Maggio  à\  paf- 
5/far  per  Macerata  ;  onde  è  flato  a  leggere  da  per 
3j  fé  flefifo  la  iletta  Ifcrizione  ,  e  fi  é  afìjcuraro 
„  coir  ifpeziooe  oculare,  cK eWsi  dice  come  lefir 
,,  io  j  e  che  però  in  queflo  dee  eiTere  preferita  I« 
5,  niia  fpiegazione,  come  indicai  ancora  nelle  det^ 
„  te  Novelle  a  col.  875.  Così  portano  Lettere  ài 
„  Macerata,  fcritte  il  dì  21.  Maggio  1751.  al  Sig» 
j,  Dotr  Giovanni  Lami  ,  al  quale  quella  celebre 
,  Accademia  àe  Cat enati  ha  compartito  V  ono- 
^,y  re  d'  efTer  loro  Socio ^  collo  fped irgli  la  Pa- 
,j  tente    d'  Accademico  in    data  eie*   25?.   Aprile 

Criticò  il  Fiorentino  Novellifla  ne*^  fogli  de( 
J750.  num.  25.  il  P.  Zaccaria  Gefuita  ,  dì  aver 
rnalainente  riportata  una  Greca  Ikxizhnc  dal  Co- 
dice Antiquario  di  Ai^tirea  Alciati,   in  certa   faa 

Epifio^ 
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Epìftola  ad  CI,  F.  ^ntonium  Francifcum  Co-* 
ritcm  ,  regi/Irata  nel  Tomo  41.  degli  Opufcoli 
Caiogeriani;  il  che  dimoerò  con  var;  riflelìì.  Per 
ia  qiial  cofa  ,  riferita  V  Ifcrizìone  alla  maniera, 
che  il  P.  Zaccaria  la  trafcriflTe,  vi  fece  fopra  la 
fegueHte  chiofa  :  „  Quefta  è  un' Ifcrizìone  tutta 
„  ftorpiataj  e  fé  il  P.Zaccaria  non  intende  ilGre- 
3,  co  come  fi  vede  ,  pure  poteva  ajutarfì  colla 
3,  verdone  Latina,  che  riporta  dtW  Aìósito  5  la 
i,  quale  però  non  è  in  tutte  le  fue  partì  perfet- 
„  ta  "  .  Ma  lo  Storico  Letterario,  che  tanto  ha 
d'impegno  e  Grettezza  col  P.  Zaccaria,  (  i  )  ten- 
tò di  giuflificarfi  alla  meglio  in  quefto  fuo  fecon- 
do Volume  dalle  accufe  del  Novellifta  ,  che  col 
nome  foltanto  di  Cenfere  ha  voluto  quivi  appel- 
lare. Egli  per  altro  moftra  deftramente  alla  pag. 
^^9.  di  aver  riconofciuto ,  almeno  in  gtan  parte  , 
l'abbaglio  prefo,  come  notò  Y  avveduto  Novelli- 
fta ne*  fogli  dì  quell'anno  num.  7.  col.  108.  col- 
le feguenti  :  „  A  pag.  555?.  però  fi  ravvede  al* 
5,  quanto;  e  rida  meglio  corretta  l' Ifcrizìone Gre- 
^  ca  del  MS.  Alciati  (  di  cui  benché  fé  ne  trovi- 
„  no  più  copie,  è  Tempre  il  MS.  Alciati  ;  onde 
3,  non  fi  fa  quello,  che  voglia  contro  di  me  a 
5,  pag.  556.  )  ,  avvertito  dalle  mie  Novelle  del 
3,*  1750.  col.  i6j.  dove  la  correflTe  ;  ma  a  pag.  540. 
3»  ne  riporta  una  Traduzione  Latina,  che  non  cre- 
)i  do  del  tutto  giuda  ;  e  moftra  fempre  più  di 
)]  non  avere  gran  malizia  nel  Greco  ;  ..  .  la 
„  quale  "  (dopo  averne  ancor  quivi  dato  alcun 
f^gg'o)  (2)  „  apparilce  fempre  più  a  pag.  568. 
ì\  e  j6^.  dove  vuol  riportare  alcuni  nomi  Gre*» 
5,  ci;  e  dì  quefta  intefi,  quando  diffi ,  che  il  P. 
„  Zaccaria  non  intende  il  Greco  ;  e  non  perchè 
„  lo  ftimaflì  affatto  digiuno  di  q^efta  cognizione; 

a>  onde 
(i  )  Pag.  J56,  e  feg.     (2  )  Co/,  icp. 
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;,  onde  vanno  a  terra  le  fue  rifleffioni  a  pag.  558.** 
Tra  le  rifleffioni  dello  Storico,  quefta  appunto  vi 
fi  legge  :  „  Non  è  ella  piacevoi  cofa ,  che  fi  vo- 
„  glia  da  uno ,  il  quale  fi  battezza  per  ignorante 
„  del  Greco  "  (Non  ha  veramente  ufata  il  No- 
vcliìfta  quefla  efprelTione,  che  vuol  fignificare  af- 
fai più  che  averne  poca  malizia  )t  „  che  a  cono- 
„  fcere,  fé  una  Ifcrizìone  Greca  fia  ftorpiata  ,  s* 
3,  ajutì  colla  verfione  Latina  ?  Quefto  non  può 
35  farfij  fé  non  col  Greco  tefto  la  Verfione  para- 
„  fonando .  Ma  come  ciò  potrebbe  chi  non  inien- 
3,  de  il  Greco?" 

XIV-  Non  vo'  qui  tralafciare  una  cofa,  che 
degna  fembramì  d'elTere  ìntefa.  Avea  T^ruditifli- 
mo  Sig.  Dottor  Giovanni  Bianchi  di  Rimino, (i) 
celebre  al  Mondo  per  varie  fue  Opere,  nelle  qua- 
li abbondante  faggio  ha  dato  del  fuo  raro  talento 
ed  erudizione^  avea  date  fuori  ,  ed  illuflrate  in 
una  fua  Lettera  de'25»  Novembre  dell'anno  174^* 
ad  un  fuo  Amico  di  Firenze  alcune  Ifcrizioni  fco- 
perte  in  SaiToferrato ,  e  in  que'  contorni  ;  e  che 
copiate  vennero ,  e  a  lui  trafmefTe  dal  Sìg.  Abbate 
Vitali  Riminefe  Maeftro  di  Rettorìca  nel  Semina- 
rio di  Jefi.  Tra  quefte  una  ve  n'  ha  ,  che  ripor- 
tata venne  (2)  dal  noflro  Storico  nel  Primo  fuo 
Volume  con  quefto  tratto  dì  difpreggio  ,  e  quafi 
flrapazzo  del  valorofo  Sig.  Dottor  Bianchi  ;  „  Ora 
„  un  Medico ,  a  cui  è  faltato  in  capo  di  far  TAn- 
3,  tiquario,  llampa  i  due  pezzi  di  quefta  Ifcrizio- 
,,  ne;  e  non  fi  accorgendo  che  andavano  uniti,  e 
ii  formavano  una  fola  lapida,  in  quefla forma  dif- 
y,  corre  fui    primo   pez^o   (a),    facendofi  a  ciò 

„  flrada 

<i)  Nov.  Fior,  1748.». jr.    (2)  Pag,  300, 
(a)  Una  falfiffima  accufar  che  mi  è    falcata   negli 
occhi  nella  Critica  delio  Storico  >  non  vo'  qui  tra« 
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(Irada  con  quefto  preambolo  :  „  Debbo   folo  av- 
55  vertire  a  pubblica  utilità  una  cofa    veramente 
5,  piacevole".  Indi  narra  come  il  Marchefe  Maf- 
fei    nel     fuo  Mufeo  Feronefe  recò  que'  due   pez- 
zi ,  dati  fuori  molto  innanzi  dal  Sig.  Bianchì ,  ma 
accozzati  infieme,  per  modo  che  una    fola   Ifcrì'- 
zione  venifìTero  a  comporre  .   La  cofa  però   ,  che 
veramente  piacevole  fembrò  da  prima   allo   Stori- 
co ,  non  andò  poi  a  terminare  con  tanto  fuo  pia- 
cere, e  vantaggio;   di  che  vuol  ogni  ragione, eh* 
io  faccia  parola  a  pubblica   utilità.    V  oltraggiato 
Sig.  Dottor  Bianchi  fcrifife  e  recitò  nella   fua  Ac- 
cademia de'Lincei  una  Lettera  affai   rifentita  con- 
tra   lo   Storico  ,    che  a   quefti  giorni    pubblicata 
venne  dal   Novellifta  Fiorentino    (  num.  2^.  )  di- 
retta probabilmente,   come  apparifce  ,   all'Ami- 
co  fteflb  di  Firenze ,  cui  la    prima   avea   indiriz- 
zato ,   e  col   quale  negli   ftudj   e  fcoperte  d'  an- 
tichità   manteneva  da  molto  tempo  commercio  . 
La  prima   parte   di   quella  lettera  ,    giacche    non 
tutta  in  un  Articolo  ce  la  dà  il  Novellifta ,  con- 
tiene alcune  generali ,  e  affai  frizzanti  rifledìoni 
fopra  il   metodo  ,  e   contegno  dello  Storico   no- 
ftro,  del   quale  non   pochi  ,   ne   sì    minuti  faggi 
credo   di  aver  io  dati  a  pubblica  utilità  in  quefto 
mio  Supplemento  .Si   fa  a  ciò  ftrada  col  verfare 
fopra  le  prime  fue  parole,  con  dire;  „     Io  refto 
5,  maravigliato  molto   di  queir  Autore  ,  che  fa 

a  «la 

lafciare.  Die'  egli  (pag.  ^01.)  parlando  del  Dottoc 
Bianchi;  ,,  Prima  d'ogni  cola  fi  dimentica  dell'iED, 
^,  bello,  e  lampante,  eh' è  nella  lapida  .  *»  Ma  noa 
avea  letto  quefto  buon  Religiofo  ciocohb  feritto  que« 
gli  avea  nella  Lettera  f  La  Famiglia  CAMURIA  *« 
(  così  il  Sig.  Bianchi)  „  della  quale  era  quefti  EDI- 
„  LE,  vien  mentovata  ,  ce.  "  Ma  faprà  quefto  Ri- 
mincfe  Letterato  abbaftanza  difendete  pcc  ogni  iato  • 
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5,  la   Storia   Letteraria  d' Italia  ,  eh*  egli   dica  di 
5,  me  nel  Tuo  primo  Tomo,  che  ad  un    Medico 
3,  fla  faltato  in  tefta  di  far  da  Antiquario  ,   quaii 
3,  che  quefìa  fia  una  cofa  molto  (Irana  in  un  Me- 
5,  dico  ;   nel  che   mollra   Ja  fua  eftrema  -  ignoran- 
„  za ,  giacché    moftra  di  non  fapere  ,   che  i  pri- 
3,  mi  e  più   eruditi    Antiquari  fono    ftati  Medici, 
„  come  y  Occorte,  il  Seguim^  il  "Patino,  il  f^ail- 
lant ,  lo  Sponio  ,   e   infiniti    altri.  "  (Si  farebbe 
pofto   a   ridere  affai  Io  Storico,   fé  alcuno  ,€  nora 
fenza  maggior  ragione,  H    foffe  in   ciò   ftupito  àr 
lui  ,  come  di  un  Bjeligiofo ,   cui  è  [aitato^  in  capù 
di  far  da  antiquario  ;    meno    proporzionati   ef- 
fendo  agi*  impieghi  dell'uno  quelli    dell'altro,  e 
meno  affai   fornito  egli  eff'endo  in    tali   ftudj   di 
capitale,  che  il  rinomatiffìmo  Dottor   Bianchi)  . 
„  II   voftro   Novellina   Fiorentino  diffe  dì  queffo 
,5  Autore  ,   eh'  egli    moftrava  d'avere  poca  mali- 
„  lizia  nel  Greco;  ma  io   vi  dico  >  ch'egli  moff:ra 
„  d*aver  poca  malizia  in  ogni  altra    cofa ,  e  fpe- 
j^  gialnnente   in   materia    d'Antichità  ,   fé   moftra 
j^ ^r  fin   d'ignorare,   che  i  Medici   fono   ftati   i 
j,  più   eccellenti   Autori  in  quefta  materia.    E  fé 
,,  eg^i   fi   fa  le  meraviglie ,  che  un  Medico ,  vcr- 
„  fato  in  molte  Scienze  ,  e  nelle  lìngue  de'  Dor- 
„  ti ,  e  c1^'  é  ftato  Pubblico   Profeflbrc  di  una  ce- 
„  lebre  Univerfirà,  e  che  per  li  fuoi   fcritti  è  ri- 
„  nomato  per  tutta  Europa,  fappia  di  Antichità; 
„  io  ,  e  chiunque  altro  ,  che  abbia  niente  di  fior 
„  di  fenno  in  capo  ,  ci   maravigliamo   bensì  for- 
,;  te  di  lui ,  che  effendo  sfornito  d*  ogni  cognìzio- 
j,  ne  ,  e  che  ignorando  fino  quefta   cofa ,  preten- 
„  dà  di  fare  una  Storia  Letteraria  d*  Italia ,   per 
„  far  la  quale  non  ci   vuole   il  folo  capitale  dì 
,,  quattro  ciancie  volgari  j  n^a  bifogna  effere  vei:- 
»,  lato  iu  tutte  ì%  Scienze;  ed  in  oltre  bi lagna  fa- 
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„  per  bene  le  lingue  de*  Dotti  ;  vale  a  dire  .la 
„  Greca,  e  la  Latina  ,  ed  anche  le  antiche  d*  O- 
,5  riente,  non  meno  che  molte  delle  moderne  d' 
,5  Occidente"  .  Segue  a  dir  la  lettera:  „  Molti 
„  atrribuifcono  quella  Storia  d'Itah'a  ,  fatta  con 
3,  tanta  imperizia  ed  arditezza ,  al  Padre  Zaccaria 
5,  Gefuita  ;  ma  io  non  farò  mai  il  torto  al  PJZac" 
5,  caria,  ed  a'Gefuiti  di  credere  per  Autore  d'una 
5,  tal  cofa  an  del  loro  Ordine;  perciocché  io  non 
„  ho  avuto  mai  niente  che  dire  col  P.  Zaccaria  , 
„  né  ,  con  alcun  altro  Gefuita  ,  che  io  tutti 
5,  ho  fempre  molto  onorati  e  ftimati  ne*  mìei 
„  Scritti;  né  alcun  Gefuita  è  mai  capace  di  fcri- 
„  vere  In  quella  forma  delle  perfone ,  e  con  tanta 
5,  ignoranza  ;  perciocché  i  Gefuiti  fono  perfone 
„  dotte  e  colte,  che  il  pregiano  piiji  che  alcun  altro 
„  di  ufare  civiltà  e  gentilezza  con  ognuno"  .  (  E 
quanto  non  la  pretende  egli  dagli  altri  lo  Stori- 
co? E  quanto  non  fa  dì  romore  ,  fé  alcuno  in 
qualche  parte  ,  e  non  fenza  gran  motivo  vi  man- 
ca ?  )  „  non  che  con  i  Letterati  ,  che  non  gli 
„  hanno  mai  offefi  ....  E'  vero ,  che  ne'  due  ul- 
,,  timi  Tomi  pare  un  poco  più  moderato  verfo 
5,  di  me  ,  e  verfo  di  alcuni  altri  Letterati  ,  che 
„  nel  priino  Tomo  avea  molto  maltrattati  ;  Con 
5,  tutto  ciò  e  verfo  di  me ,  e  verfo  di  queft'  al- 
tri ancora  moflra  di  avere  quel  kciov  (  aftio 
fegreto)  „  di  Calcante  apprefifo  Omero;  cioè  mo- 
rirà d'avere  una  certa  rabbietta  ed  amarulen- 
«  za  ( I  ) 

5,  non  parlando  mai  bene  di  me,  e  di  quegli  al- 
„  tri,  che  a  mezza  bocca,equafi  per  forza.  In 
„  fatti  egli  tralafcia  di  riferire,  anche  in   materia 
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j;  d*  Antichità ,  le  principali  mie  fcoperte  ;  e  dell' 
f,,  mie  cofe  in  materia  di  Filofofica  ,  e  Medica  , 
3  5  non  ne  parla  né  punto,  né  poco,ec. "  Seguen- 
do a  ribeccarfi  collo  Storico  della  irragionevole 
Critica,  ch'egli  ha  fatto  alla  pag.  578/  del  Ter- 
zo Volume  della  Orazion  funebre  da  lui  com- 
porta e  recitata  in  lode  dell' 111 uftre  P.  Chìapini 
fuo  amiciflìmo  ,  Abbate  Generale  de'  Canonici 
Lateranenfi,  lui  dà  la  taccia  dipoi  di  ftorpiare 
nella  fua  Storia  Letteraria  i  nomi  delle  perfone  '3 
€  degli  autori  (come  dimoftra  con  alcuni  fat- 
ti )  giacche  egli  non  è  che  un  mìfer abile  Copifla 
delle  l^ovelle ,  e  de'  Giornali  ,  che  fi  fanno  in 
Italia  ,  non  reggendo  egli  quafi  mai  alcuna  co-- 
fa  ne  IP  Originale.  Aggiugne  dopo  ciò  ;  3,  Onde 
5,  lafciamo  pure  quefto  Autore  nel  fuo  bujo  , 
5,  giacché  non  fa  nemmeno,  come  vedete,  i  no- 
3,  mi  dei  libri  e  degli  Autori  j  e  crediamo  con  al- 
j,  cuni,  ì  quali  gìuftamente  penfano,  chefia  me- 
„  glio  efìfere  biafìmato  da  lui  ,  che  TefTere  loda- 
„  to  ;  giacché  egli  non  loda  generalmente  ,  che 
5,  gl'ingegni  mediocri  ,  e  cattivi  ,  e  fi  fa  pre- 
3,  gio  dì  biafimare  e  di  attaccare  i  principali  L^^^ 
3,  tcrati  d'Italia,  come  il  Sig.  Lami ^  il  P.  Marna- 
5,  chi,  il  Muratori  i  il  P.  Or/,  e  fimili;  onde  del- 
3,  la  fua  Critica  fi  può  dire  quello  che  difse  Oio' 
y  venale,  che 

3,  Dat  veniam  corvis  ,  vexat  cenfura  colum^ 
„  bas .  ^' 
Io  non  mi  farò  mallevadore  di  tutte  le  qui  tra- 
fcritte  efprellioni  ,  e  di  altre  che  contiene  quefta 
porzione  di  Lettera  ,  avendo  conofciuto  ed  ammi- 
rato nello  Storico  molta  cognizione  ,  e  fu  certi 
punti  ancora  buona  critica ,  e  fupponendo  che  cer* 
ti  ftorpiamenti  di  nomi,  che  non  dirado  veramen- 
te &  incontrano  nella  fua  Storia ,  o  da  errore  ài 
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ftampa ,  o  ancora  da  alcuna  fvifta ,  che  prefo  egli 
abbia ,  ciocche  può  nafcere  facilmente  ,  fieno  per 
lo  più  derivati.  Altre  efprefrioni  alquanto  morda- 
ci io  non  le  credo  dovute  ai  Padre  Zaccaria,  che 
fo  di  certo  eflTere  in  realtà,  anzi  fpacciarii  egli  me- 
defimo  per  Autore  della  Storia  Letteraria  :  ma 
compatilco  poi  il  Dottor  Bianchi,  fé  non  eflendo  , 
in  apparenza  almeno,  certo  dì  ciò  per  una  parte, 
e  per  V  altra  maltrattato  effendo  ftato  da  quefto 
Storico  ,  fé  le  fia  lafciate  ufcir  dalla  penna  .  Ad 
altre  poi  verità  affai  lampanti  e  irrefragabili ,  che 
in  quefta  Lettera  ci  dà  il  Signor  Bianchi  ,  come 
io  ne  ho  refo  abbondevole  teftimonianza  ,  e  farò 
per  darne  ancora  in  appreflTo  in  quelli  miei  fogli, 
così  non  poflb  a  meno  di  non  fottofcrivermi . 

Se  ftato  non  foffe  un  abufarmì  della  fcarfezza 
del  tempo  ,  ed  un  riempere  i  fogli  quafi  fenza 
profitto  ,  avrei  dato  faggio  della  famofa  Controver- 
fia  ,  e  lunghìfììma  da  prima  accefa  tra  il  rinoma- 
tiffimo  Sig.  Pierfrancefco  Foggini,  e  il  P.  D.  Fe- 
dele Soldani ,  celebre  Monaco  della  Congregazione 
di  Vallombrofa  ,  per  avere  il  primo  combattuta  la 
Difefa  degli  ^tti  di  S,  Romo/o  Martire  ,  che  quel 
dotto  Monaco  ftefa  avea  ,  e  pubblicata  in  Firen- 
ze nel  1741.  eflendo  quegli  Atti  da  alcuni  Criti- 
ci ftati  rigettati  come  apocrifi  ,  dappoich'egli  in- 
feriti gli  ebbe  ,  e  ftampati  nel  Primo  Tomo  del- 
la fua  Storia  di  V affienano  ;  e  riaccefa  maggior- 
mente dipoi  tra  elfo  Monaco  ,  e  il  Novell  ifta  di 
Firenze  per  occafione  di  una  Lettera,  che  ftampò 
quegli  in  Firenze  del  1749.  Sopra  il  Monacato  ,  t 
la  Varemela  di  S>  Gregorio  FIL  ch'egli  pretende 
cflere  ftato  Vallombrofano  ,  la  quale  cenfurata 
venne  dal  Novellifta  ne'  Fogli  dello  ftefsp  anno 
a*num.  48.  e  4^.  Quefta  cenfiira  però  diede  moti- 
vo a  varj  Scritti ,  che  da  una  parte  ,  e  dall'  altra 
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fucceffivamente  furon  dati  alla  luce  e  de*  quali 
tutti  io  non  darò  faggio  alcuno  ,  dopo  quel  mol- 
to, che  ne  diede  il  noftro  Storico  nel  Voi.  2.  lib* 
2.  cap.  4.  dal  JT.  14.  fino  al  15?.,  e  nel  Voi.  5.1ib. 
a.  cap.  4.  dal   JT.  12.  fino  al  15.  nell'  ultimo   de' 
quali   accenna  Io  Storico  V  antica  Contròverfia  di 
nuovo  fufcitata  per  ciò  ,  che  feri  ve  il  P.  Marna- 
chi  nel  2.  Tomo  delle  fue  Origini  ,   e  ^Antichità 
Crifliane  contra  gli  Atti  fopramentovati  di  S.  Ro- 
molo ,    in  difefa  del  Sig.   Foggi  ni  ,  e  contra  il  P. 
Soldani  5  che  ne  propugnò  l'autenticità.  Avendo 
il  P.  Soldani   impennato  un   ben  collerico  bigliet' 
to  ,   come  ne  fa  fa  pere  lo  Storico  (  i  )  ,  contro  il 
V*  Mamachi ,  in  cui  e  vuol  difender  fé  da  alcune 
cfprefiioni  di  poca  ftima  ,  che  usò  con  lui  T  eru- 
dito Domenicano  pel    motivo  accennato  ,  e  vuol 
mettere   a   coperto   il    P.  Zaccaria   Gefuita   dalla 
cenfui>a  ,   che  quegli    ha  fatto   nello  ftefso  Tomo 
del  fuo  Libro  fopra  i  Vefcovi  Cremonefi ,  in  cui 
Jo  qualificò  :  Totius  ^4ntiquitatis ,  Latinique  Ser^ 
monis  Originum  imperitum,  I  fondamenti  di  tut- 
ta quefta  Contròverfia,  che  ha  veramente  un  non 
fo  che  di  fierezza  da  non  approvarfi ,  li  lafcio  efa- 
inihare  a  chiunque  vorrà  prenderfitale  foddisfazio- 
ne,.  ricorrendo  fpecialmente  alle  Novelle  Fiorenti- 
ne deiranno  1745?.   1750.  e  175 1. ove  le  afserzioni 
del  P.  Soldani  in  pii\  articoli  veggonfi  combattu- 
te. Al  qual  propofito  non  tralafcerò  di  qui  ripor- 
tare quello  ,   che  ì\  Novellifta  ne*  Fogli  di  queft* 
aano  al  num.   7.  col.  107.    fece  pfTervare  fopra  il 
contegno  del  noftro  Storico  intorno  alla  detta  Con- 
tròverfia .  ,,  E*  piacevole  poi  alla  pag.  245.  nella 
5,  quale  dà  ragguaglio  della  Lettera  IV.  del  P.  D. 
3,  Fedele  Soldani  ,  e  a  pag.  252.  dove  parla  della 
»  V.  poiché  fenaa  giufto  efame  ,  e  criterio  avalU 
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li  le  fvifte,  gli  sbagli,  e  l'incoerenze,  delle  qiia- 
„  li  quelle  due  Lettere   fon  piene  ,    flccome   feci 
^  vedere   nelle  Novelle   del   174^.   e  del    1750.  " 
Giacché  però  tengo  fra  mani  quefto  foglio  ,   rife^ 
rirò  la  dif^a,  che  fa  di  fé  quivi  il  Novellifta ,  o 
per  dir  meflio  ,  i  rimproveri  ch'egli  dà  al  noftro 
borico   in   altri  punti  di  minor   confcguenza  :   ,, 
yj  Non  è  vero  poi  quello,  che  dice  a  pag.  iSi.'^ 
(  parla  già  del  Tom.  IL  (u  cui  verfiamo  )  „  che 
,,  io  abbia  mai  fcritto  ,   che  vi  furono  due  Reti- 
„  ne,  o  Refine  nel  lido  di  Napoli  ;  ma  ho  fem- 
„  pre  detto,  che  vi  €  ftata  una  Retina  fola;  e  né 
yf  anche  il  Ferrari,  e  il  Bnudrand  ,  e  il  CeJlariù 
„  non  hanno  mai  detto  quefto  fpropofito  :  e  que- 
„  fto  vuol   dire  dar  ragguagli©  de*  Libri,  e  delle 
Tn  Opere  fenza   leggerle  **   (  lo  dimoftró  poco   fa 
ri  D.  Bianchi  ;  ed  io  pure  crederei  averlo  fatto  ven- 
dere una  qualche  volta  )  ,*  „  ed  io  già  lo  feci  ve- 
„  derc  nelle  Novelle  del  174^.  coL  824.  dove  ri* 
^>,  levai  l' infuifift^nza  della  prima  Lettera  del  Na- 
^  poletano  pofticcio,  e  in  confcguenza  apparve  il 
„  poco  difcernimento  dello   Storico  Letterario  m 
„  quefta  Controverfìa .  "  £  alquanto  fotto;  „  Pre- 
^  go  poi  il  P-  Zaccaria,  a  non  iftorpiare ,  e  a  rife- 
<,,  rire  giuftamente  i  Libri  d^l  D.Lami  (  fimil  pre- 
^,  ghiera ,  o  rimprovero  lui  ìqcq  ,  come  poco  fopra 
5,  vedemmo,  anche  il  celebre D.  Bianchi  );  poiché 
^>  «gli  non  ha  usai  detto  ,  che   Tierh  S-alutato  Co^ 
„  locci  abbia  fcritto  De  Scecu/o  i?»  Religione ,  co- 
^,  me  gli  fa  dire  a  pag.  275.  poiché  egli  ha  fcritto, 
i,,  che  queir  Opera  è  di  Co/uccio    Tierio  Salutati 
,,  (  I  ).  Che  poi  apag«  5?3'ftorpi  l'IfcrizionedeU* 
„  Obelifco  Orario  di  Roma ,  non  m' importa  nul-« 
9f  la;  m'importa  però,  che  a  pag.  5^4.  fi  dica, 
^,  che  il  Codice  di  Vlinio  Riccardiano  fia  fcritto 
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3,  dal  folo  E/ìa  Diacono,  quando  fu  fcritto  aìKora 
„  da  Guglielmo  Suddiacono,  come  prima  di  tutti 
5,  ofTervò  il  Sig.  D.  Lodovico  Coltellini  ,*  e  fi  ftor- 
5,  pi ,  e  fi  alterili  nome  óàFctcondino  Liberto  Ma- 
5,  tematico,  collo  fcrivere  Fecondino  ^  ^Facunidi" 
„  ni ,  nel  celebre  paffo  di  Vlinio  fuirCbelifco  O- 
„  raiio,  reftituìto  alla  vera  lezione  col  Codice  Ric- 
5,  cardiano,  ofservato,  e  letto  prima  di  tutti  dal 
„  Sig.  D.  Giovanni  Lami  ,  il  quale  lo  fece  o/Ter- 
5,  vare  al  Sig.  D.  ^Angelo  Maria  Bandini  ,  acciò 
„  fé  ne  potefle  fervìre  nella  fua  Di/fertazione  fui 
j,  detto  Obelifco  ,  della  quale  già  io  prolilfamente 
„  parlai  nelle  Novelle  del   1750.  col.  5^5?.  " 

Ma  io  non  voglio  dimoftrarini  sì  rigido  Cenfo- 
re  del  noftro  Storico  ,  come  proteftai  fin  da  prin- 
cipio, che  ogni  aacor  più  minuto  sbaglio,  al  qua- 
le talvolta  può  aver  contribuirò  la  poca  attenzio- 
ne degli  Stampatori,  voglia  rintracciarne  .  Avver- 
tirò anzi ,  per  non  lafciarlo  fenz'  alcuna  difefa ,  co- 
me la  grandiffima  quantità  di  Libri,  e  di  Autori, 
ch'egli  ha  dovuto  nominare,  e  riferire  ,  le  infini- 
te controverfie  e  opinioni  ,  delle  quali  lui  é  con- 
venuto   dar  ragguaglio    (  febben    già  non   gli  era 
ài  uopo  ,    né  conveniente   entrarvi  per   lo  più  ,   e 
quafi  fempre  a  torto,  o  mallevadore,  o  impugna- 
tore )  ,  e  finalmente   la   vaftità   fterminata   della 
materia,  cui  d  e  propofto  ad  agitare  ,   e  difcute- 
re  ,  degno  lo  rendono  di  compatimento,  fé  alcuna 
fvifta  egli  vi  abbia  prefo ,  e  fé  di  alquanti  Libri, 
ed    Opere   non  abbia   avuto  comodità  di   leggere 
nemmen  forfè  gli  frontifpizj;  ma  gli  fia  convenu- 
to fpeffe  fiate  ,  come  certamente  conyien  che  fia 
flato,  fé  per  angelica  rivelazione  non  l'ha  confe- 
gnito  ,  attenderne  ,  ricercarne  da  altri  la  relazio- 
ne, e  il  giudizio:  nel  che  quanto  facil  cofa  fia  o 
per  uà  motivo  ,  o  per  l'altro  il  rimanere  delufij 
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e  mal  ferviti,  niuno  v'è  che  noi  fappia.  É  quc- 
fto  vaglia  ad  efimerlo^  in  qualche  parte  dalla  col- 
pa di  non  pochi  difetti,  ond'è  fparfa  lafua  Storia 
Letteraria ,  di  una  gran  parte  de'  quali  fu  da  pìi> 
d'uno  a^cufato,  e  rimproverato  acremente.  Che  fé 
della  condotta  generalmente  praticata  dallo  Storico 
vogliamo  favellare,  vale  a  dire  del  metodo,  con 
cui  è  proceduto  nel  dar  giudizio  de' Libri,  della 
parte,  che  ha  prefo  in  quefta,  oin  quella  Lettera- 
ria contefa,  dell'impegno,  che  ha  dimoftratofpefse 
fiate  per  la  dìfefa  di  alcune  fue  favorite  opinioni; 
mi  fovviene  di  avere  anche  in  quefto  cercato  di  di- 
fenderlo, o  almeno  di  fcufarlo  al  poffibile,  attri- 
buendo quel  molto  ,che  v'  ha  in  tutto  ciò  di  ripren- 
fibile  5  e  difconvenfvole  ad  un  Storico ,  non  già  a 
malìzia,  o  a  pravità  d'intenzione,  ma  a  certi  vinco- 
li di  neceifjtà ,  di  convenienza ,  e  ancor  di  politica , 
ond'  egli  non  poteva  non  efsere  allacciato  ,  e  ftra- 
fcinato  ancora,  fé  non  contra  genio >  almeno  cen- 
tra i  dettami  della  ftefsa  fua  mente,  a  regolarfi  in 
tal  modo .  Io  non  m' impegno  per  altro  ,  che  que- 
lle giuftifìcazionij  e  difefe  atte  fìano  a  rendere  im- 
mune lo  Storico  da  ogni  colpa,  e  applicate  qualor 
fieno  a  ciafcun  difetto  in  particolare ,  fuflìfter  pof- 
fano ,  ed  efsere  valevoli .  Quefta  io  reputo  un'  im- 
prefa  alquanto  fcabrofa,  e  malagevole,  in  cui  Ja 
bravura  del  noftro  Storico  forfè  farà  per  riufcirea 
meravìglia.  Afpettiamo  adunque  da  lui  medefimo, 
che  fi  faccia  a  diiìngannare  il  Pubblico,  forfè  in 
ciò  troppo  prevenuto  contro  di  lui^  e  che  luidimo- 
ftrij  non  con  femplici  parole ,  ma  co' fatti  alla  ma- 
no ,  giacche  fopra  i  fatti  fleÓì  le  accufe  a  luì  date 
fi  fondano ,  non  efsere  egli  quello  Storico  appaflìo- 
nato,  prevenuto,  ^cciccato,  e  poco  fìncero,  che 
vien  reputato  (i)i  e  non  efsere  nemmeno,  qual 

fu 
(  ì  )  Lett.  di  N.  N,  contra  la  Star,  Leturar,  pag,  5, 


l^O  SuPPI-EMENTG 

fu  detto,  una  vera  Scìmìa  in  Italia^  ch'é  quanto 
dire  una  Copia  adatto  viva,  efomìgliante  d^*  Gior- 
na/ifti  di  Trevoux ,  de'quali  gentilmente  notò  il 
Chìariflìmo  Muratori  nelle  Rifiejfwnifopra  il  buon 
gufio  (  Part.  I.  cap.  5.  ):  „  Ottimo  fu  il  difegfio 
j,  di  formare  altri  Giornali  de' Letterati ,  chefervif- 
3,  fero  di  ilfi?mon>  perle  Scienze,  e  per  TArti.  Ot- 
5,  tima  generalmente  n*  è  ftata  T  efecuzione  fin' 
3,  ora  "  (  fé  tanto  delnoftro  Iftoricopofsa  dirfi,  lo 
giudichi  ogni  uomo  di  fenno  )  ;  ,,  ma  non  ottimo 
5,  farebbe  flato  il  motivo  dì  ciò  intraprendere ,  fé 
3,  per  avventura  fofse  flato  quello  di  potere  anco- 
j,  ra  con  tal  mezzo,  non  dirò  vendicarfi  de  i  loro 
5,  poco  amorevoli....  ma  di  piacere  ad  alcuni  loro 
j,  Partigiani,  Compagni,  ed  Amici  con  Relazioni 
5,  favorevoli;  ed  all'incontro  di  mortificare  altri 
3,  non  afsai  loro  accetti  con  Rela^oni  o  poco  atten- 
3,  te,  o  affatto  prive  della  folita  loro  gentilezza, 
9>  ec."E  pa diamo  frattanto  a  compiere  queiko  Sup^ 
pkmento  con  difaminare  il  Volume  Terzo ,  eh' é 
appunto  l'ultimo  eh' è  ufcito  fin' a  qucft'ora  della 
Storia  Letteraria  d'Italia, 


DEL 
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Ccomì  al  Terzo  Volume  di  qiicfki 
Storia  ,  nel  dare  H  Supplemento 
del  quale  non  fi  creda  eh*  io  emu- 
lare ne  voglia  la  mole  ,  e  gran^ 
dezza  pia  che  ordinaria  ,  avendomi 
anzi  prefiffo  di  procedere  con  mag- 
gior brevità ,  che  non  feci  in  paf- 
,  che  di  alcune  Opere ,  e  contefe 
principali  ,    per  ciò  ancora  ,   che 


fatoj  tanto  più 
Letterarie  delle 

fpetta  a  quello  che  ne  ha  detto  lo  Storico  in  que- 
fto  terzo  Volume,  ben  molte  rilevanti  cofc  furon 
da  me  già  notate .  Viene  la  Vrefazione ,  alla  qua- 
le febben  non  fia  ftato  pofto  il  Da  legge rfi ,  come 
neir altra,  pur  merita  di  elTer  letta,  e  fattavi  fo- 
pra  matura  rifleffione  ,  per  alcune  particolarità  , 
che  contiene.  Solito  coftume  di  chi  vuole  fpaccia- 
re  con  credito  ,  e  vantaggio  alcuna  mercatanzia, 
fi  è  il  commendarla  ,  e  celebrarne  i  pregj  ,  il  de- 
cantarne il  valore,  e  la  rarità  ,  talvolta  oltrepaf- 
fando  i  confinì  della  Giuftizia  ,  e  della  Verità. 
Non  diflìmile  ripiego  parmì  fia  ftato  quivi  prati- 
cato dal  Noftro  Autore  ,  per  accreditare  vìepiiì, 
e  render  pregevole  la  fua  Storia  Letteraria ,  quale 

ci  fi 
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el  fi  lufmga  (  i  )  ,  che  poffa,  non  cHq  agli  Oltra- 
montani ,  che  ingannati  facilmente  e/Ter  ponno 
dalle  Relazioni  altrui  ,  a  noftri  Italiani  ancora  i/ 
buono  5  e  gradevole  uffìzio  prefiare  di  efattamente 
informarli  ,  e  far  loro  una  giufta  idea  concepire 
de  Libri  ,  che  in  ciaf  cuna  facoltà  tra  noi  met  tonfi 

fuori  ^    delle  fatte   Ojfervazioni delle  nate 

Difpute  ,  e  deir  altre  Letterarie  Intrapefe  ;  nella 
quale  protetta  (2)  che  Civile  ,  e  Crifiiana  Mode- 
razione avrà  fempre  luogo  ,  ancora  nelle  Cenfure 
de'  maggiori  nemici  ;  ma  non  mai  (  gran  parola 
quefto  non  mai  ^  grand' impegno  nel  foftenerlal  ) 
bugiarda  adulazione  ^  non  mai  fervile  parzialità  ^ 
non  mai  vani  riguardi. 

Io  non  dirò  già  ,  che  abbia  avvertitamente,  e 
con  piena  malizia  ufatolo  Storico  dìquefte  efpref- 
fìoni ,  attribuendo  alla  fua  Storia  tali  prerogative , 
che  per  molti  capi  ,  come  ognun  dee  conofcere, 
élla  non  gode  ,  né  può  meritare  certamente  ;  io 
non  dirò  già  quefto  di  lui ,  che  noi  fuppongo  ca- 
pace di  tradire  ad  occhi  veggenti  la  Verità  ,  eoa 
Spacciare  aftutamente  falfità  ed  impofture  .  Dirò 
bensì  ,  che  l' effere  egli  per  mia  parte  troppo  do- 
minato dalla  PafTione ,  e  troppo  prevenuto  per  al- 
quanti Scrittori,  libri,  efentenze;  e  il  nutrire  per 
r  altra  parte  la  confueta  preffochè  indifpenfabile 
affezione  e  parzialità  ,  che  porta  ogni  uomo  dei 
Mondo  a  rifguardare  con  iftima  ed  approvazione 
i  propri  lavori  ,  avrà  forfè  cagionato  nella  mente 
fua  quefto  abbaglio  grandi  Aimo  di  credere  fornita 
la  fua  Storia  di  quelle  prerogative,  e  convenevoli 
qualità ,  ond' è  appunto  mancante,*  eh' è  laprinci- 
palragioi^,  per  cui  da  ogni  ceto  dì  Letterati  ,  a  ri- 
ferva  di  alcuni  parziali ,  che  vi  abbiano  trovato  il 
fuo  conto,  viene  efla  biafimata  ,  e  maliffirao  in-; 

tefa, 

(O  Pag,  VII,     (2)  Pag.  vili* 
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tefa.  In  altra  guiTa  ,  come  potrebbe  mai  giuftifi- 
carfi  r  Autore  di  queO:.-?  Storia  cfal'e  accufe  e  rim-' 
provcri,  che  lui  vengondari  da  mille  parti,  i  qua- 
li non  ingiurie ,  0  infidiofe  macchine  (  i  )  debbon- 
fì  reputare  ,  per  ciò  che  fpetta  al  fcftanziale  di 
quelli  5  ma  cenfure  giuftiffime  ,  non  inventate  a 
capriccio  da  alcun  maligno  ,  ma  fopra  la  verità 
appoggiare  di  fatti  luminofì  e  iwnegabili  ,  forma- 
te da  uomini*  dì  tufto  lènno  ed  ingenuità  ,  gran 
parte  de*  quali  non  hanno  mai  avuto  con  efTo  lui 
contrafto  alcuìit»  ,  o  motivo  alcuno  di  efìTerne  di- 
fguftati  .  Sì  fpogli  adunque  per  un  pò*  di  tempo 
almeno,  fé  pur  gii  é  permeflbj  fi  fpogli  Jo  Stori- 
co di  quegli  affetti  e  paffioni,  onde  fi  dimoftra  af- 
fai circondato,  ed  ingombro  ;  e  forfè  s'accorgerà 
ben  tofto  ,  che  non  fono  calunnie  Je  accufe  a  lui 
date  5  che  le  critiche  fattegli  non  fono  irragione- 
voli, che  i  varj  libelli  conerà  lui  fparfi ,  fé  il  mi- 
dollo fé  ne  confideri  ,  non  fi  ponno  dire  diffama-- 
tofj ,  ingiuriojt  ,  0  fcandalofi ,  non  dettati  da  fole 
fpirito  di  partito^  àaW  ajiio ,  e  dal  livore  di  alcu- 
no fuo  malevolo.  R  ico  no  fcerà  forfè  in  quelli  alcun 
vefligio  di  quella  onefià ;  (2  )  o  fé  non  altro  ,  di 
queiV amore  del  vero,  ch'egli  meritamente  efigge 
da*  fuoi  Cenfori ,  e  di  cui  egli  fi  picca  grandemen- 
te :  o  quand*  anche  alcuna  efpreifione  vi  trovi 
forfè  piii  del  dovere  mordace  e  pungente  ,  di  cut 
non  è  da  far  cafo,  vi  fcuoprirà  non  per  tanto  al- 
cuni tratti  utilifììmi,  non  diretti  ad  altro,  che  ad 
avvertirlo  di  alquanti  sbagli ,  e  mancanze  non  lie- 
vi ;  del  che  lungi  dall*  aggravarfene  ,  o  farne  la- 
mento, ne  faprà  buon  grado  a*  fuoi  Cenfori  mede-; 
fimi  ,  come  di  fervigio  afsai  grande  e  profittevo- 
le 5  e  in  tal  guifa  verrebbe  certamente  ad  avqui^ 

(2)  Pag.  Vili» 
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ftayjt  pteffo  de'  fuoi  leggitori  ,   e  del  mondo    tut- 
to ,  il  credito ,  che  /o7o  eì  cerca ,  di  amatore  del- 
la Verità,  Tanto  io  voglio   e   debbo  prometrermi 
in  tal  cafo  dal  noftro  Storico,  non  folo  in  riguar- 
do alle    cenfure,  che  da  altri   lui  vennero   fatte  , 
o  far  fi  poteffero  ;  ma  alle  molte  ancora  ,  che  in 
quefto  vmo  Supplemento   mi  fon  fatto  a  pubblica- 
re ad  iftruzion  fua  e  d'altrui ,  e  per  folo  amore  del 
vero ^  eh'  efTer  debbe  appunto    V  unica  mira,  e  il 
principale  impegno  di  un  uomo  onefto  e    criftia- 
no  • 

!  I.  Alla  pag.  15?.  di  quefto  terzo  Volume  trovo 
cofa,  che  non  folo  di  Supplemento  abbifogna ,  ma 
di  correzione.  Ragionando  quivi  lo  Storico  di  al- 
cuni inediti  Opufcolidi  Padri  antichi  ,  nella  pub- 
blicazione de*  quali  benemeriti  fi  fono  refi  della 
Criftiana  Letteraria  Repubblica  due  chiarirmi 
Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore ,  il  P.  Abb.  D. 
Giovangrifoftomo  Trombelli,  e  il  P.  D.  Gianlui- 
gi Mingarelli ,  viene  a  certo  Sermone  De  Qua^ 
dragejtma,  che  nella  Raccolta  fteffa  fu  pubblica- 
to ,  e  che  fu  giudicato  dal  P.  Abb.  Trombelli  nel- 
la Prefazione  e  note  che  vi  ha  appofte  ,  efler  di 
S.  Leone  Magno.  Sopra  quefto  fermone  vi  ha  fat- 
to il  noftro  Storico  quefta  bella  Offervazione  o 
fcoperta  che  dir  vogliamo,  degna  veramente  di  ef- 
fer  pubblicata:  „  Non  vogliamo  tralafciare  (  co- 
,,  sì  egli  )  di  qui  inferire  un  breve  paflTo  di  que- 
„  fto  Sermone  ,  il  quale  alla  famofa  queftione 
„  dell*  Ufura  appartiene  :  Vrabete  egeptibus  ac 
C'ii  domefikis  fidei  manjtonem  ;  chirographa  iniqua  di- 
3,  Yumpite  5  ut  non  folum  corpors^  fed  etiam  fpi* 
5,  Yttu  placita  Deo  Jejunia  celebretis  '* .  Chi  ha  un 
pò  di  difcernimento  ravvifa  ben  prefto  nel  noftro 
Storico  propenfione  fomma  alla  fentenza  del  Mar- 
fhefe  Maffci  intorno  ali'Ufura,  qual'  è  di  credere 

que-. 
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quefta  foltanto  vietata  co'  poveri  ,   e  quando  fia 
eccedente  ,*    fentenza  oppoftiffima    alla   Scrittura 
Santa  ,  non  meno  che  alla  Tradizione  de'  Padri  , 
e  a'  Canoni  della  Chiefa  Cattolica  ,*   Tentenna  pro- 
fcritta  già    tempo    negli   Eretici    fuoi    Difenforì  , 
Calvino  dico,  Molineo,  Salmafio ,  Biondello  ,  ed 
altra    fìmil   razza   di  gente  ;  fentenza    iìfialmente 
combattuta  e  dannata  a  chiariflime  note  nella  En- 
ciclica del  Regnante  Pontefice  a'Vefcovi  d'Italia, 
e  nel  lib.  vii.  della  Immortale  fua  Opera  De  Sy^ 
nodo  Diaecefana^  come  mi  rammenta   dì  avere  al- 
trove oflervato.  Quefta  fentenza aclunq uè  (tf)  mo- 
ftra  qui  non   ofcuramente  lo   Storico    di   adottare 
e  applaudire,  ufando  il  futterfugio  medefimo,  che 
«farono  da  prima  gli  Eretici  mentovati,  e  a  que- 
lli giorni  il  MatFei  nel  fuo  Libro  dell'  Impiego  dei 
dgnaro  ^  di  produrre  que'foli    Tefti  della  Scrittura 
e  de'  Santi  Padri ,  in  cui  proibendofi  V  Ufura ,   de' 
Poveri  vien  fatta  menzione,  e  d'intendere  folamen- 
te  riguardo  a' Poveri   fteflì  ogni  altro  Tefto  ,   che 
pur  non  li  accenna  j  e  fé  ancor  li  nomina  ,  non  è 
mai    perché   ad  cfli    foli  tal   divieto   fi    riftringa  • 
Sentiamo  i  rifleflì  del  Maffei  fopra  l'autorità  ap- 
punto di  S.  Leone  Magno  ,  ed  avremo   occafiotìe 
di  rimanere  sbalorditi  e  fcandalezati .  'Così  egli  di- 
ce 

(/f)  Impegnato  maggiormente  fi  è  alttovc  dimo- 
Arato  lo  Sconco,  come  fra  poco  v«;drcmo  ,  nella  di- 
fefa  di  qutlU  fentenza,  abbandonando  in  qoefìó  ,  che 
(ara  forle  l'unico  cafo  (  Oh  potente  virtù  delfa  paf- 
fione!  )  per  non  non  mancare  a  quel  forre  impegno 
e  fervile  parziahtà  ,  oud'  è  aliacciato  ,  di  aderire  è 
applaudire  in  tntto  e  per  tutto  al  Mafiei  ,  gli  fteffì 
fnoi  Moraiidi  più  favoriti  ,  i  quali  tutti,  per  beni- 
gni  che  fino  ,  quafi  di  confenfo  comune  dichiara* 
rono,  elTcr  Eretica  ,  e  da'  foli  Ercttci  Icpracccnnati 
«ijfcfa  tale  opinione  • 
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ce  centra  l'Editore  delle  fue  Opere:  „  II  Quefnel 
5,  (  I  )  nella  fua  Edizione   inveifce  qui  con  lunga 
„  nota  contro  l' odierno  coftume  "    (   E'  notabile 
che  chìanìa  il   MafFei   odierno    coftume   quell©  ii 
efigere   Ufura  moderata  da*  Facoltofi  ,  contra  di 
cui  ha  inveito  Quefnel  )  ,    „  eh'  egli  chiama  Do" 
5,  gma  J^ovìtium  {a) ,  dolendogli ,  che  da* Catto- 
„  liei  apf)rovato  (ìa.  I  fuoi  fondamenti  è  maravi- 
5,  glia  quanto  Cen  deboli .   Afferma   effer  chiaro  , 
„  che  S.  Leone  attaccò  non  folamente  V  Ufura  co' 
a,  Poveri,  ma  quella  ancora  co'  Ricchi,  quando 
„  di  ciò  non  ha  (  notìfi  bene  )  immaginabilfegno. 
5,  Afferma   eh'  ei  non  parlò  de'  Poveri ,  quando 
„  a  entrare  in  tal  propofito  fi  fa  ftrada  con  dire  : 
„  eh'  è  afcoltato  dal  Signore  ,   qui  fttum  ab  inope 
„  non  avertit  animum  ;   che  i  guadagni  fmoderati, 
3,  de'  quali  fa  menzione,  moflrano  che  non  fi  ri- 
n  traevan  da'  Poveri,  quando  parlano. in  contrario 
„  tutte   le  antiche   Carte  ,   e   quando  dice   qui  il 
„  Santo  jfteffo  ,    che   gli   Ufuraj   Laborantum  r^r- 
„  ptabant  necejjitates  :   che  fi  dee  trarre  argomen- 
„  to  dai  paffi  Scritturali  da  lui  addotti,  ne'  quali 
.,  non  fi  fa  menzione  de' Poveri,   quando  in  pun- 
„  to  di  Ufura  ne  cita  un  folo   ....  Fa  gran   cafo 
5,  del  parlarfi  una   volta   o  due   ndTeft amento 
3,  Vecchio  dell'  Ufura  generalmente  j   la  debolezza 
3,  e  la  falfità   del  quale  argomento  abbiamo  già 

„of- 

(i)  Pag.  iip; 

(a)  Appellò  parimente  il  Chiariamo  Vallatfi  No» 
vitittm  Dogma  qutfìo  Coflumt  ,  febbene  inorpellato 
con  alcuna  apparenza  di  onefìà,  in  una  nota  alCom* 
mentario  di  S.  Girolamo  fopra  il  cap.  i8j  di  Ezec» 
chiello  della  Edit.  Veron.  da  lui  procurata  con  gran 
merito  e  fatica,  coadiuvandogli,  come  fi  ha  nel  Fron- 
tifpizio  di  ciafcun  Tomo  ,  altri  Letterati  di  quella 
Città ,  Mf  precipue  Marchiane  Scipione  Maffejo , 
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/,  ofiTervata  nel  Capo  quinto  " .  Quale  gruppo  dì 
affurdità ,  di  errori ,  e  di  falfità  contengali  in  que- 
fte  erpreÓìoni  ,   ognuno  potrà  rilevarlo  da  fé  me- 
defimo ,  qualora  mafllmamente  a  difaminare  fi  fac- 
cia i  fentimenti  dei  Quefnel,    le  ragioni  e  gli  ar- 
gomenti eh'  egli  produce  ,   de*  quali  è  fallìflìmo  , 
che  dimoftrato   ne  abbia  il  Maffei    la  debolezza  e 
la  falfità ,  nulla  meno  che  falfiflìmo  egli    è  ,   che 
fcoftato  fiafi  quefto  Magno  Pontefice  da'fentimen- 
ti  delle   Sagre  Scritture ,  e  degli  altri  Padri  ,    che 
Tufura  in  qualfifia  quantità,  ed  efatta  da  chiche- 
fia ,  povero   o  facolrofo   concordemente  riprovaro- 
no. Ma  il  noftro  Storico  moftrando  aderire,  anche 
fuor  di  propofito ,   a*  fentimenti  MafFejani  intorno 
rUfura  j  ha  moftrato  primieramente  di  elTere  mol- 
to addietro  nella   Morale  Teologia  ,    co'  principj 
Ibi  della  quale  la  erroneità  e  ftravaganza  dì  quel- 
li fi  fanno  toccare  con  mano  ;   ed  ha  manifeftato 
in  fecondo   luogo  quanto  dominati  foffero   la  fua 
penna  e    il  fuo  fpirito    da  quella  bugiarda  adula* 
zio  ne  ^  da  <\\xt\\3i  fervile  parzialità  y   da  qae*  vani 
riguardi y  ch'egli  proteftò   folennemente  poco  in- 
nanzi ,  non  fo  con  qual  cuore ,   di  non  mai  avere 
abbracciati  o  pratticati  in  quefta  fua  Storia  .   Ma 
lafciamo  all'Autore   dell'  Impiego  del  Denara  ,   e 
al  firiilTimo  fuo  pediffequo  ,    il  noftro  Storico  ,   Ja 
confufione   e   lo  fmacco   di    vederfi    rinfacciare  la 
inoffervanza  de*  Sagri  Canoni ,  e  il  difpreggio  del- 
le Pontificie  Coftituzioni  ,   da  quello  fteSb  Quef- 
nello  ,  il  quale  di  fomigliante  trafcorfo  viene  per 
efll  inceflantemente,  e  con  forte  zelo  rimprovera- 
to .  Ma  non  è   ballato  allo  Storico  quel    picciol 
fratto  fenza  propofito ,  come  già  difll ,  inferito  nel 
citato  luogo  di  quello  fuo  Volume,  per  dimoftra- 
j  re  al  Pubblico  1*  approvazione  eh*  eì  dà  alla  f^en- 
lenza  MafFejana  intorno  V  Ufura  ;  ha  voluto  fopra 
'  R  '  que- 


258        Supplemento 

quello  crprlmerfi  meglio,  quafi  moffo  da  fcrupolo 
di  cofcienza  di  avervi  mancato;  e  però  nell'Indice 
a  pag.  7P4.  vi    ha    poflo   quelle    precife    parole  : 
Maffei  (  Marche/e  Scipione  ).  Suo  libro  ^deW  Im^ 
piego   del  Denaro    difefo    i.  5.  15.    (    deve  dire 
II.  )  e  fono  quefte  relative  a  certo  libro  flampa- 
to   in   Lucca  del  1751.  con    quefto    titolo.  „   La 
3,  Dottrina  della  Chiefa  Romana  circa  1'  Impiego 
5,  del    Denaro   difefa  dalle    recenti   imputazioni  , 
„  Difìfertazione  data  in    luce  dal  Sig.  Gio  Battifta 
3,  Chiarelli    Critico -Canonica"  .   Del  qual  Libro 
così  parlò   il  noftro  Storico  alla  pag.   140.  dopo 
avere  accennata  certa   contefa    inforta    tra*  Frati 
Minori  circa  il   lafciare  in  mano  del   Sìndìco  al- 
cuni depofiti   di  danaro  fuor  di   quello  della  Caf- 
fa  comune:  „  II   Pubblico   avrà  piij     intereflTe   in 
j,  altro  Libro  fopra   V  Vfura.   L*  Autore  è  certo 
„   roafcherato  Sig.   Giambattifta  Chiarelli   Dottore 
5,  d'ambe  le  Leggi;  ma   fi   vede,   che  qualunque 
3,  eì   fiafì ,  è   uomo  di  grande  ingegno  ,   di  buon 
,,  metodo  5  di  fino  giudizio  ".  Io   aggìugnerò,  di 
afiuzia  incomparabile  >,   e  di  fomma    doppiezza  , 
che   unifce  al  carattere  infidiofo  e   furbefco  ,  on- 
de  appare  veftifo,  una  congerie  à\  aflTardità,   d* 
impofture,  e   di  contradizioni  ,   che  fanno  (lupo- 
re.  Chi   fi  farà  a   leggerlo,  e  ponderarlo  con  fe- 
rietà,   vi  fcuoprirà  quant*  io  dico,  eh*  è   quella 
appunto  iiotò  S.  Girolamo  per  altra   occafione  : 
(  I  )  Ver um  Script i  tanta  barbarie s  efi,   Ì3^  tan- 
tis  vitiis  fermo  confutus  ,   ut  nec   quid   loquatur 
potuerim  intelligere:  Totus  enim  tumet  ^  totusja- 
cet .  ,Attollit  fe  per  fingula  ,   ^  quafi  debilitatuy 

coluber  in  ipfe  conatu  jrangitur Vrdsterea 

fic  involisit  omnia ,  ^  aniverfa  perturbai  ,  ut  . . .  .^ 
Ì5^  aptari  pojftt  illud  Firgilianum  :  Dat  fine  mente 

fonum. 
(  t)  Lib,  I.  cantra  J,ovinian% 
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fonum.  Quefta  confufìone  però  e  congerie  di 
fìravaganze,  che  regna  in  quefto  libro,  nontaa- 
to  da  mancanza  di  (apere  ,  e  d'  intendimento 
fembra  provenire  ,  quanto  da  neceflìtà ,  e  da  ar- 
tificio. IL' imprefa  del  Libro,  quale  appare  anche 
dal  frontefpizio  ,  è  di  difendere  ,  come  pure  Io 
conobte  il  noftro  Storico,  ìa  dottrina  infegndta 
nell*  Opera  del  Maffei  dell'  Impiego  del  Dena" 
ro  y  e  di  dimoftrarla  coerente  alla  dottrina  dfl/a 
Chieja  Koniana,  Ma  come  alla  dottrina  di  quel 
libro  tanto  é  contraria  la  dottrina  della  Chiefa 
Romana ,  quanto  e  contraria  alle  tenebre  la  luce , 
e  al  T aradi/o  V  inferno  (  per  valermi  della  già 
nota  efprelfione  )  come  vien  porto  in  chiaro  dal^ 
la  fopraccitata  Enciclica  del  Romano  Pontefice  pre- 
fente ,  contro  d'eiTa  appunto  emanata,  e  dalle  fr^ 
lefragabili  ed  utililfime  Iftruzioni  ,  che  fopra 
quefto  punto  fteffo  inferì  l'avvedutìfllmo  Ponte- 
fice nell'Opera  fua  de  De  Synodo  Ì3^c,  come  pure 
olTervammo:  quindi  è,  che  non  era  poflìbile  con- 
giugnere e  combinare  V  un  con  V  altra  ,  fenza  un 
combinamento  appunto  ed  ammaflTo  di  ftravagan- 
ze,  dì  contraddizioni,  e  di  moftruofità  ♦  Fa  vifta 
per  lo  più  quefto  mafcherato  bensì  ,  ma  non  già 
incognito  Scrittore  di  trattare  alcune  efpreflìoni  o 
fentimenti',  che  pure  a  lettere  di  fcatola  fi  trovan 
neir  Opera  del  MafFei  ;  ma  con  dimoftrare  ,  che 
k  Mafiei  medefimo  non  gli  aveva  fpacciati  gìatn- 
mai:  e  per  far  credere  ciò  a  qualche  buon  uomo, 
alcuni  paffi  di  quel  fuo  Libro  egli  dà  o  mutila- 
ti attificiofamente  ,  o  prefi  con  aftuzia  da  alcuni 
kioghì  5  ove  per  tutt*  altra  occafione ,  e  con  altra 
intelligenza  ufati  venncfo  .  Un  poche  parole  laftu- 
zìsl  di  quefto  libro  non  dilfoitiiglia  punto  da  quel- 
la di  certa  lettera  al  Romano  Pontefice,  impreffa 
nella  rìftampa  fatta  in  Roma  deir  Opera  del 
R    2  Mafc 
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'MafFeì  medefimo,  nella  quale  alla   dottrina  dell' 
Enciclica  Pontificia ,  e  per  confeguenza  della  Cbie- 
fa  Roma??  a  fi  vuol  far  credere  uniforme  /a  dot  tri' 
trina  de//'  Impiego    de/  Denaro  .  Ma   qu^e,  conven^ 
fio  j  Dio   buono,  /ucis  ad  tenebrai  l   Tale  in   fo-» 
Hanzà  è  la   imprela ,  e   la  condotta  dì   quello  li- 
brattolo,  per  nulla  dire  de*  molti  tratti  ,   che  vi 
fono  ,    e  che  fanno   veramente   pietà  ,    pe*  quali 
la  fentenza  Maifejana  fvelatamente   fi  vuol  cano- 
nizzare e  difendere.    Quefli,  Signori    miei,  fono 
ì  libri ,  che   il   noftro  Storico  Padre  Zaccaria  Ge- 
fuita   commenda    e  applaudifce  :    quelle  le   opi- 
nioni ,  che    ad  onta    de'  Pontiflcj    Decreti  (a) 
per  non  dire  delle  Divine  e   Canoniche  Leggi  non 
il  fa  fcrupolo  di  difendere  ,  quando  a    tanto  pure 
non  arrivò  mai  la  benignità  e  ladìtà  di  certi  Mora- 
Jifli  fuoi  favoriti .  Ma  non  fembra  egli ,  che  chi  ha 
11  coraggio  di  giugnere  a  tanfo,  abbia  un  Salvocondot- 
roj  o  per  dir  meglio  ,  un  Breve ,  un  Fiv^e  vocis  Ora* 
cu/um  (  non  diffimile  da   quello  fi    vantava  da 
certi  Miflìonarj  )  per   non   ubbidire,   quando  co- 
si lor  piace,  alle  Coflituzìonì   del  Romano  Ponte- 
fice ,  per  intenderle  fecondo   il   lor   genio  e  fan- 
tafia ,  e  per  farne  quell'ufo  ,  e  quel  giuoco ,  flet- 
ti per  dire ,  che  ad  eflì  più  aggrada  ?    E  con  qual 
fronte  fi  faranno  dipoi  tante    fchìamazzate  e  in- 
vettive centra,  non  dirò,   de'  Gianfenifli  ,    e  de* 
Qtiefnellifti ,  aperti  Refrattari  a  Decreti  della  S^- 

(*  )  La  Coftituzione  Enciclica  Vix  pervenit  fopra. 
lodata  venne  riferita  dal  noftro  Storico  nel  (uo  Suffm 
plemento  al  P,  Lacroix  pag.  88.  e  dal  gjà  detto  fi 
può  argomentare  con  qual  profitto  di  iuit  e  de'  Tuoi 
jLeggitori,  non  fol  quefta  ,  ma  altre  molte  ancora 
Pontificie  Coftituzioni  riportate  vi  fieno.  Non  farcb« 
be  fìato  affai  minore  difordine  Tigaorarlc  ,  non  che 
V  omertctlc. 
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de  Apoftolica,  ma  di  moltiffimì  Scrittori  Gattolk 
ci  di  pietà  e  di  fapere,  fé  alcuna  fentenza  di- 
fendono ,  che  in  apparenza ,  febbene  non  già  nel- 
la foftanza ,  alcim  poco  fi  approdi nìi  a  qualche 
opinione  cenfurata  dalla  Chiefa  ?  Ma  ritornando 
alla  degna  perfona  del  noftro  Storico,  non  s'  av- 
vede egli  ,  che  il  Pubblico  fi  porrà  a  ridere  , 
quando  Io  udirà  proteftare  ,  che  la  fola  Verità, 
'vuole  fcrivere  (Voi.  2.  pag.  65.)-  che  non  ha 
impegno  ,  fé  non  per  la  Ferita  {  Voi.  2.  pag. 
vili.):  che  non  mai  fervile  parzialità  ,  non 
mai  vani  riguardi (VoLs^pag.v ili,)  hanno  luo- 
go nella  fua  Storia;  e  quando  Io  fentirà  biafima- 
re  ,  e  applicare  agli  altri  quell*  addióla  uni  fer- 
vilibus  obfequii.s  mens  (  Voi.  2.  pag.  150.),  che 
tanto  quadra  a  luì  medefimo  ^  Mentre  in  punti 
ancora  sì  dilicati  ed  importarrtì  ,  arriva  a  dimo- 
ftrarfi  fchìavo  della  più  cieca  pafiìone,  e  cotan- 
to dominato  dalla  parzialità  e  dall'impegno.  Ma 
(opra  quello  punto,  che  troppo  veramente  impor- 
tava ,  io  credo ,  ci  faremo  fatti  intendere  quanto 
bafta.  Partiamo  ad   altro. 

II.  Merita    oiGTervazione    ciocché    abbiamo   alla 

pag.    42.   di   quefto   Volume  .   Accenna  quivi    lo 

Storico  un'  Opera  Dommatica  dell'  Infigne   CawJ. 

Querini,    che   promefifa    venne    alquanto    ìnnanè:ì 

che  fortiffe  in  luce  con   diverfo  frontifpizio  ;  e  di 

quefta  foggiugne:,,  11  Sig.   Cardinale  s'è  in  fiue 

.,  appigliato  ad  uno ,  che  V  idea   dell'  Opera  ef- 

.  „  prime  perfettamente,  comecché   fia   un  po'  in- 

!  j)  tralcìatOj   ed  a  qualche  cyiriofo  equivoco  pofla 

'  3,  fiille  prime  dar  luogo,  la  quale  fi  potrebbe  pe- 

3,  rò  rimediare  col  folo  pofporre  al    Trtef^^i,  £- 

,)  pjftolis  *' .  Io  non  negherò ,  che  alcun  poco  of- 

,  curo  non  fia  il  tìtolo  5  o    frontìfpitio  di   quefto 

j  Libro  j   ma  nel  modo ,  che  ce  lo  ha  d^to  lo  Sto-, 

K    i  rìco  a 
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rko ,  e  nel  modo  5  eh'  ei  vorrebbe  che  fi  accoft- 
dafle ,  parmi ,  (e  mal  non  mi  appongo  ,  eh'  egli 
diverrebbe  anzi  imralciatijftmo  ,  e  ftravagantifli- 
jrao  w  Cofa  mai  ,  per  grazia  ,  direbbe  ,  quando 
ìal  Vr/gfeBi  fi  pofponefTe  Zpiflolis  /  Me  la  per^ 
doni  il  noftro  Storico,  egli  non  è  un  buon  accon- 
ciare ffi  .  Ma  ecco  in  quaì  modo  ci  ha  dato  que^ 
Ilo  frontirpizio  Io  Storico  ^  che  certo  fu  ingannato 
e  mal  fervito  àà  chi  glielo  diede  ; 

lìtjuflde  fecejfionìs  ab  Ecclefide  Romana  finu  jam 
damnati  m  Epìftoiis  dogmatìcis  angeli  Ma-- 
fi<£  Cafdìnalis  Querint  S,  K*  E,  Bibliothe^ 
carii  5  IndiciqueLibrorum  vetìtorum  Vr^efC' 
Bt  .  tìorum  temporum  SeBarii  ,  Luthera- 
ni  prafertim  ^  nunc  e'fufdem  Cardìnalis  cum 
edito  earum  Epifio/arum  deieHu  ad  ovile 
X  Chrifli  revocantur  ,  excurrentc  anno  Jubildsi 

per  SS.  i>.    V,*    BenediBum    XIK    ceUbra- 
ti  y  is^c, 
^     Cred(5  anch'  io  >  che   ftefo    in  tal    guifa  ,    farà 
/non  un  pò*  folo^  ma  moitiffimo  intralciato  .    Ma 
:^^ faccia  un   po'  grazia   lo    Storico    d'   impicciolire 
C Quella    lettera  H.  dell*  horum  temporum  y  con  far- 
le  precedere  non  già   un   punto   ben  groflTo  ,    ma 
una   femph'ce  virgoletta;  e  in  vece  del    Cardind- 
lìs  cum  edito ,  dì  fcrivervi  Cardìnalis  cura  edito  ; 
e  glielo  dò  per  meglio  acconciato  di   affai ,  e  più 
intelligibile.  Fa  egli  molto  bene  a  compatire ,  e  come 
anco  fatto  avrebbe  (  i  )  a  condannare  quello  sfac- 
ciato  Proteftante,  che  contro  la  Bolla  del  Santif- 
{ìmo  Pontefice   Regnante,  pubblicata  per  la  pro- 
j  mulgazione  dell'  Unìverfale  Giubbileo  ,  ebbe    la 
-temerità  d*  inforgere,  e  che    meritamente  e   coti 
gran  forza  confutato  venne  per  ciò  in  quello  ftef- 
So  Libro  dall' Eminéntiflìmo  Qiierini,   perché  ab^ 

bia 
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bìa  creduto,  e  fcritto,  fecondo  il  coftume  ,  o  fia 
falfa  perruafione  deg/p  altri  Vroteftanti  :  Ve\foli 
Gefuìti  fiare ,  che  feco  loro  non  accordiji  Roma  • 
E  che  ?  Si  perfuadeva  forfè  quell*  ardito  Prote- 
ftante  ,  che  i  foliGefuiti  reggelfero  il  timone  mae- 
ftro  della  Nave  miftfca  della  Chiefa  Cattolica  ,  e 
non  già  il  Capo  vifibile  di  quella,  eh* è  il  Ro- 
mano Pontefice/  Che  i  foli  Gefuìti  ,  e  non  la 
Chiefa  ^t^3L^  col  fuo  Capo  e  Supremo  Pallore  , 
avefTero  da"  Dìo  confeguito  il  privilegio  dell'  In- 
fallibilità ,  e  coftanza  nella  Fede  ^  E  quando 
anche  fi  vogliano  intendere  V  efprelTioni  di  quel 
Protellrante  in  più  largo  fenfo  ,  della  vigilanza  e 
fuffidio  ,  che  preftaTìO  quegli  alla  Chiefa,  non  fo- 
no già  i  foli  Gefuìti ,  che  in  ciò  fì  diftinguano  , 
ina  i  Vefcovi  prima  di  tutto  ,  che  ne  fono  quafì 
tante  Colonne,  che  Depofitarj  e  Difenfori  defti*- 
nati  furono  dal  medeiìmo  Iddio  ,  colla  dovuta 
fubordinazione  però  al  Romano  Pontefice,  de'Do- 
gmi  Cattolici;  e  dopo  di  elfi  tanti  alfai  beneme- 
riti €  cofpicui  Ordini  Religiofi,  da^quali  o  in  una 
foggia,  o  in  un'altra  niente  minore  che  da'  Ge- 
fuìti ,  riporta  la  Santa  Chiefa  Romana  aflìftenza 
e  difefa.  Ma  io  trovo  ancora  maggiore  moftruo- 
fità  nella  riferita  propofizione  di  quel  Proteftan- 
te;  menrre  .|5ar  che  ftimaffe  coftui ,  che  quando 
mai  ,  per  dare  un  cafo  affai  ftrano  ,  indurre  fi 
poteflfero  i  foli  Gefuìti  ad  abbracciare  i  falfi  do- 
gmi de*  Proteftanti,  ne  provenilfe  poi,  come  per 
confeguenza  ,  che  Roma  ,  cioè  la  Chiefa  Catto- 
lica ,  feco  loro  accordar  fi  poteiTe.  La  temerità ,  e 
•ringiuftizia  di  tale  propofizione  ,  fé  in  quefto 
Cenfo  fu  intefa  da  colui ,  come  pare  non  inverifi- 
mile  ,  già  falta  negli  occhi;  né  v*  è  bifogno  dì 
"fyorfi  a  confutarla .  Poteva  riflettere  quel  petulaa- 
«e ,  che  le  non  baftarono  a    fmuovere  la  Chieia 

R    4  Roma-T 
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Romana  anche  in   un    punto  fol  di   dottrina   dal 
fermo  5  e  inalterabile  fuo  foodamento  tutti  i  Ve- 
fcovi   dell*  Afìa   infieme   collegati    per   la    famofa 
queftione  del  celebrare  la  Pafqua  nella  Luna  quar- 
tadecima a' tempi  di  Vittore  Papa  I.   e   nell'altra 
di  ribattezzare   gli  Eretici  i  Vefcovì  tutti  dell'A- 
frica, e  della  Numidia   contra   ciò   che   defini   il 
Romano  Pontefice  Stefano  I.  molto  affai    di   me- 
no alterazione  e  rinverfàmento  così  notabile  avreb- 
bero potuto  effettuare,  giufla  lo  ftrano  penfare  di 
coftui,  nella  Fede  Apoftolica  Romana    i  fe/i  Gè- 
ftiitL  Oltre  di  che,  per  non  ktfciare  un  argomen- 
mento  calzante  ,  e  ad  hominem  ,    come    fi  dice  , 
ottenere  forfè  i  maneggi,  i  fotterfugj,   le    prepo- 
tenze ,   e   le  refiftenze  ancora  ed   oppofizioni  va- 
lidiffime   di  molti   Miflìonarj  ,   che  approvaffe   in 
alcuna  pane    Ja   Sede    Apoftolica  ,   e  giuftificaffe 
certi  Riti  fuperftizìofi  e  idolatrici?  Ma    troppo  io 
ftimo  ,  che  fia  dar  baldanza  a'  Proteftanti  il  porli 
a  confutare,  anche  fol  di   paffaggio  ,  e   non   vo- 
lendolo, afferzioni  sì  ftravaganti  ,  e    moftruofe  . 
Ha  fatto   adunque   bene  ,   come  diifi  ,    lo   Stori- 
co a  compatire  la.  frenefia  di  colui  ;   e  molto  me- 
glio avrebbe  fatto  a  condannarla  ^  non  che  a  paf' 
piarla  con  un  certo  tratto  d'indifferenza,   che  lui, 
'  veramente,  non  fa  molto  onore  ,  voglio  dire  con 
un  femplice  checché  Jia  di  ciò  (i);  il  che  dirò  io 
qui  con  più,    forfè  ,  di  ragione  ,  non  farà   inuti- 
le flato   di  fare    a'  noftri  faggi    Leggitori   ofler- 
*vare . 

Certe  efpreffioni ,  che  ha    ufate  lo  Storico  alla 

pag.  44.  pajono  alquanto  pregiudizievoli  alla  degna 

^memoria  del  Sig.  Prepoflo  Muratori,  il  quafe,  in 

.ciò  che  fpetta  alla  Romana  Chiefa ,  ha  fempremai 

^' parlato  da  buon  Cattolico;  e  da  poi  che   vide  la 

j  .     Let-  , 

(1)  Pag,  4J. 
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Lettera  del  Sommo  Pontefice  air  Inquifitor  Gene- 
rale di  Spagna  fui  propofito  della  condanna  colà 
fatta  delle  Opere  dell'  infigne  Card.    Noris  ,  nella 
quale  fi  accennò,  che  alcuna  cofa  vi  poteva  efsere 
degna  di  qualche  cenfura  nelle  Opere  di  lui  mede- 
fimo,  come  in  quelle  di  altri  grandi  Uomini,  con 
umiltà  (ingoiare  e  rafsegnazione  da  vero  figlio  dei- 
la  Chiefa  ,  fcrifse  al  Pontefice  una  Lettera  rifpetto- 
fiffima  edaffettuofiflima  del  di  16,  Settembre  1748. 
in  cui  tra  l'altre  cofe  fi  legge:   „  Mi  fò  coraggio 
„  proftarmì  a  i  Santi  Piedi,  ed  implorare  pergra- 
5,  zia ,  che  fi  degni   la  S    V.  di  ordinare ,    che  mi 
5,  fieno  indicate  le  cofe  degne  di  cenfura ,  accioc- 
5,  che  io  pofsa  ritrattarle,'  e  col  pentimento,  ecol- 
3,  r  obbedienza  fperare  di   ottenerne  il  perdono  **  • 
Ma  fentiamo  Io  {lefso  Sommo  Pontefice ,  il  quale 
nel  Breve  Refponfivo  allo   (lefso  immortale  Sig. 
Propoflo  Muratori,  in  data  de'25.  dello  flefso  mc- 
fe,  refe  ampia  teftimonianza  alle  fané,  e  cattoli- 
che dottrine  di  lui ,  con  quefte  parole;  „  Il  conre- 
3,  nuto  neir  Opere  ,  che  qui  non  è  piaciuto ,  né  che 
5,  ella  poteva  mai  lufingarfi,  chefofse  per  piacere, 
,,  riguarda  la   Giurifdizione  temporale  del  Romano 
3,  Pontefice    ne'fuoi  Stati,  camminandofi  qui  coti 
3,  diverfi  principi ,   e  non  dandofi  per   veri  alcuni 
a,  fuppofti ,  ed  altresì  alcuni  fatti  ";  afficurandolo 
dipoi,  che  tutto  confifteva  in  difcrepanza  dì  fen^ 
timenti  in  materie  non  dogmatiche ,  nidi  difcipli^ 
na.  Qii elle  rimarcabili  efpreffioni  del  Romano  Pon- 
tefice, non  ignote  al  noftro  Storico,   pare  che  al- 
quanto pia   pefato  lo  avrebber  dovuto  rendere  in 
far  ufo  di  qualche  efpreflione  fopra  la  dottrina  del 
Sig.  Muratori,   che  vuol   dire  afsai  più  di  quanto 
in  quelle  contienfi;    e  turare  la  bocca  a  certi  ze. 
ìs^nù  non  fecundum  fcientiam ,   e  fono  veri  fanatj^ 
ci,  i  quali  o  per  ciò  ch'egli  fcrìfs^  contro  il  y^J^ 
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Sanguinario  i  o  per  alcuna  maffimà  da  lui  fpaccia- 
t«  nel  Libro  della  "Regolata  Divozione ,  lui  fanno 
un  procefso  sì  ftretto,  che  poco  più  fi  farebbe  ad 
un  Eretico  :  e  di  quefta  fpecie  di  fanto  furoì-e  in- 
òÀkreto  parmi  abbiano  alquanto  peccato  ì  Giorna- 
iiftì  di  Roma  nel  cenfurare  in  varj  Articoli  gli  An- 
nali d'Italia,  ftefi  da  quel  Grand' Uomo  j  ne' qua- 
li di  cofe  trattandofi  di  femplice  fatto  j  e  afferma- 
te, o  negate  da  Autori  di  ftima  ,  e  contempora- 
nei ,  fé  alcuna  notizia  poco  favorevole  alla  Giu- 
rifdizioa  temporale  della  Sede  Apoftolica,  oin  al- 
tro punto  ad  efsa  fpettante  ,  ha  quivi  regiftrato 
anche  per  inganno,  ed  a  torto,  non  doveaìi  tofto 
in  luì  fofpettare,  che  da  mal  animo,  da  poca  di- 
vozione, e  rifpetto  alla  Santa  Sede  a  ciò  fofTe  (la- 
to indotto  .  Sicché  non  poteva  alla  fine  prender 
anfa  alcuna  1'  Eretico  Betlings  d'  infultare  alla 
Chiefa  Cattolica  fopra  il  punto  de'  Giubilei  ,  e 
delle  Indulgenze  ,  quando  ben  confideratc  avefle , 
e  confrontate  infieme  le  fue  efpreflloni  :  e  quando 
vera  ftima  colui  avuto  avefTe  di  quefto  Gran  Let- 
terato,  in  molte  fue  Opere,  fpecialmente in  quel- 
la accennata  da  me  molto  innanzi  contro  1*  Ere- 
tico Winhdeim,  e  nell'altra  à.t\\2i'R.egolata  Divo^ 
zione  ,  avrebbe  dovuto  riconofcere  abbattuti  ,  e 
diffipati  intieramente  da  quel  Gran  Cattolico  i 
falfi  fuoì Dogmi,  e  nella fua purità,  e  vero  afpetto 
ftabilite  ,  e  validamente  propugnate  le  Cattoliche 
Verità.  Fa  poi  molto  da  ridere  lo  Storico  ,  quan- 
do mentova  alla  pag.  44.  la  Rifpofta  del  Card, 
Querìni  al  fopraccennato  Eretico  ,  foggiungendo 
cosi  :  „  Defideriamo  ,  che  tutti  imparino  il  fuo 
s,  linguaggio  ,  acciocché  colle  foverchie,  ed  efage- 
,,'rate  lodi,  che  a  mano  piena  fi  verfano  fulle  ce- 
a,  neri  di  quefto  Grand'  Uomo ,  non  credano  i  Pro- 
y,  tettanti ,  efter  noi  tutti  de'  fuoì  fentimenti  nelle 
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cofe ,  che  alla  Romana  Chicfa,  al  Papato,  a* 
'  fuoi  DìrÌMi* ,  alla  fua  Autorità  appartengono  ". 
Quefli  fcrupoli,  e  gelofie  nel  noftro  Storico  for- 
prendono  veramente ,  e  tanto  più  j  che  le  fa  trovar 
iuorì  folranto  in  riguardo  al  Sig.  Muratori ,  quale 
per  teftimonio  dì  tutti,  e  perfino  del  Regnante 
Pontefice,  in  materie  {olone?!  dogmatiche  y  né  ài 
difciplina  ha  di/crepato  di  fentimenti  dalle  maffi* 
me,  e  principj. della  Curia  Romana;  e  che  alcuno 
di  tali  fcrupoli,  e  gelofie  non  patifce  ,  o  rifente, 
qualora  alcuni  Scrittori  ,  e  fpecialmente  il  fuo 
Marchefe  Maffei  con  foverchie ,  ed  efaggerate  Iodi 
accompagna,  ed  efaita,  anche  in  que' Libri,  ed 
opinioni ,  ne'  quali  in  materie  dogmatiche,  e  di 
difciplma,  come  quelle  fono  àéWVfura,  e  della 
Magia,  ha  di/crepato  notabilmente  da'fentimenti 
della  Chiefa  Cattolica ,  e  molto  ha  dato ,  e  può 
dare  da  dire  a'  Protefìanti  medefimi .  Se  quefto  non 
è  quel  culicem  excolare  ^  camelum  autem  glutire^ 
che  fi  legge  neìT  Evangelio  (  1  )  ,  qual  Jo  farà 
mai.*'  Collo  fteffo  piede  è  proceduto  il  no/lro  Sto- 
rico alla  pag.  5^.,  dove  ha  detio,  che  „  fui  pie-* 
8,  tefto  di  cercare  la  Verità  ,  anzi  pure  di  rifor- 
3,  mare  la  Morale,  non  altro  da  taluni  fi  fa,  che 
„  ogni  legge  di  criftiana  carità  ,  e  dì  civile  one- 
5,  ftà  me(Ia  da  parte,  tutti,  a  vilipendio,  ed  op- 
j,  preflìone  de'contraddittori,  mettere  in  opra  i  vo- 
,,  cabolarj  della  maledìcenza  ;  "  Tutte  quelle  ze- 
lanti fchiamazzate  ,  onde  va  fpargendo  la  fua  Sto- 
ria il  noftro  Autore  col  fuo  grande  artifizio  dì 
prevenire  contra  certi  Libri,  che  a  luì,  e  a*  fuoi 
Parziali  tocca n  troppo  fui  vivo  ,  incontrarebbono 
maggior  credito  ,  e  fortuna  ,  fé  i  Libri  ,  di  cui 
egli  parla,  non  fi  potefifero  leggere  ,  e  confultare 
da  ogni  galantuomo  j  e  fé  non  fi  fapefle,  e  non  fi 

ve- 
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VedefTe  tutto  dì  per  Taltra^  parte  con  quale  ìnchio* 
ftro  fieqo  ftatì  fcritti ,  e  dì  quali  efprefTioni  ripie- 
ni alc«|ni  Libri  Tuoi  favoriti  ,  tra'  quali  alcuno  (ì 
può  noverare,  come  avvertimmo,  dallo  fteffo  no- 
flro  Storico  dato  in  luce. 

III.  Sopra  la  conrefa  tra  il  P.  Abbate  M****  4P 
il  Marchefe  Maffeì  circa  la  Divina  Grazia  ,  cu? 
venne  fatta  ,  a  dire  il  vero  ,  pochillima  Grazia 
da  quefto  fecondo  ,  avendone  detto  quanto  bafta 
nel  Supplemento  al  Voi.  II.  non  molto  avrò  ò\ 
prefente  a  difcorrerne.  Grandiflìma  falfa  fa  lo  Sto- 
rico circa  Io  sbaglio  prefo  dalT  Anonimo  (  che 
non  (limerà  effer  gli  poffa  di  vergogna ,  e  difono- 
re  1*  eflfer  dichiarato  Autore  della  Lettera  dì  Cof- 
mopoli  da  noi  già  mentovata  }  di  aver  appellato 
Giornal  di  Firenze  (i)'quelle  che  fi  drcon  '^o- 
velle  M  Firenze,  E  che  diranno  por  gli  altri  del- 
Taver  chiamato  lo  Storico  ifteffo  ,  non  una,  ma 
pii!i  e  pia  volte  ,  come  altrove  ho  notato  ,  Gior- 
nalifli  di  ^mfterdam  gli  Autori  dei  Journal  dei 
Savans  d' Ita/ie,  che  fi  è  comìnciaeo  a  lavorare 
da  alcuni  anni  in  Augufta  ,  e  che  di  ^rnflerdam 
non  ha  che  lafemplìce  data.  Nelle  due  fufTeguen- 
tì  pagine  attefta  lo  Storico  cùn  Sagramento  al 
Cielo  i  ed  alla  Terra  ^  che  maggior  falfit a  non  pò- 
tevafi  fcrìvere  dì  queir  Aflerzione  del  Cofmopoli- 
ta ,  che  abbia  il  Maffei  eflefo  a  puntino ,  e  fommi- 
nifirato  alio  Storico  noftro  Y  Eflratto  d\  alcuni  fuoi 
Libri  fcritti  contro  V  Anonimo  j  foggìuugendo  an- 
cora :  „  Noi  afficurianìo  (  2  )  il  Cofmopoli^a,  che 
3,  Eftratti  non  riceviamo  mai  da  veruno  per  Ami- 
5,  co  eh' e*  ne  fia,  volendo  noi  lìbera  avere  lapen- 
j,  na  ,  ficcome  a  coloro  conviene ,  i  quali  la  fola 
5,  verità  yoglionp  fcrìvere;  e  differenza  vuol  far- 
-,  £%  tra  iJiotizìe  dì  Lébù  ufciti  ;  d*  Antichità ,  di 


fco- 
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^5  (coperte,  d*accefe  controverse  ,  e  che  fo  b  ,  ec^ 
3,  EftratM  di  Libri  "•  Con  una  delle  note  Reftri* 
nìonì  menta/ì,  che  non  farà  molto  grave  al  ncftro 
Storico  di  giuftìficare  occorrendo ,  farebbe  laclilfi- 
luo  l'accordare  quefle  pive  ,  con  tutto  ìì  Sagra" 
mento  al  deh ,  e  alla  Terra ,  che  vi  é  dì  mezzo  ; 
baftando  forfè ,  che  l^oùzie  fi  chiamino ,  e  non 
già  Ejìrattt  quelli  ,  che  dai  MafFei  faranno  ftati 
trafttìefTì  allo  Storico  :  il  che  egli  non  par  lontano 
dall*  accordare ,  Ma  io  non  mi  affannerei  gran  fatto 
fopra  di  quefto  ,  quando  è  già  nato  fatto  lo  Sto- 
rico ,  come  la  fperienza  ce  Io  manifefta  ,  per  ap' 
plaudire  ,  approvare  ,  e  c^cnizare  tutto  quanto 
cfcir  potefle  dalla  penna  dì  quel  Letterato  ,  fenza 
ch'egli  medefimo  lui  abbia  a  condurre  la  mano, 
fpecialmente  in  quefte  cofe  ,  dove  le  fuc  dilette 
opinioni  intorno  alla  Grazia  alcuna  difefa  ne  ot- 
tengano.  Ad  uno  S'/tfy/Vo  non  difconvìene  già,  che 
riferifca  i  fentìmenti  degli  autori  colle  %ro  parola 
medefime  5  majfimamente  quando  i  Libri  in  volgar 
buono  fono  fcritti ,  ficcome  i  Libri  del  Sig.  Mot* 
cbefe  lo  fono;  e  e  oh  fio,  non  v'ha  dubbio,  fi  viene 
a  meglio  fervire  alla  Ferità  .  Ma  difdice  poi  ad 
uno  5^/or/f  0  eftremamente ,  e  non  meglio  ferve  (  i  )  , 
anzi  maggiormente  fa  ingiuria  alla  Ferità^  il  non 
£^re  fmilmente  dell'  Opere  di  altri  Autori  ,  come 
dell*  anonimo  Avverfario  del  Ma^fei  .  Ma  ciò 
non  é  il  tutto:  il  non  darne  nemmeno  alcun  fag- 
gio ,  o  paflaggera  contezza  al  Pubblico  j  o  do- 
po ciò  gettarfi  a  fpada  tratta  ^  e  piiì  alla  cieca  , 
che  mai ,  dal  MjifFejano  partito  j  e  fare  gii  sfor- 
zi poflìbili  per  tirarvi  anche  gli  altri  .  Ma  che 
fi  vuol  fare  però  ?  Eì  la  vuole  in  tal  modo:  e 
il  negare  tale  licenza  ,  o  privilegio  ad  uno  Sto^ 
rico  della,  fua  Sfera ,  che  pure  in  altri  farebbe  Sa-^ 

il)  Pag^g. 
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tr'tkgio  grandiflìmo  ,  è  propriamente  un  peftare  1* 
acciua  nel  mortajo;  e,  com'egli  ha  detto  con  fran- 
chezza, è  un  conjumaffi  dì  vano  dolore.  Egli 
profeguifca  adunque  con  pace ,  e  fenza  ribrezzo  il 
metodo  intraprefo  ;  e  fi  rìda  di  chi  Ini  facefife*  mai  in- 
tendere, che  condannabile  'quegli  farebbe  perfino 
in  un  Scrittor  di  Gazerte  ,  in  un  Novellifta  ,  o 
Giornalifta;  molto  più  in  uno  Scrittore  di  Storia 
(  di  cui  ognun  fa  quanto  fagre ,  e  inviolabili  fie- 
no le  obbligazioni  )  il  qìirale  fi  dia  anche  vanto 
per  fopra  più  di  non  avere  impegno  ,  che  per  la 
fola  Ferita 'y  di  non  fapere  ,  che  fieno  Bugiarda 
adulazione ,  fervile  Tarzialità  ,  vani  Riguardi  . 
Protefti  ad  ogni  pafifo  di  abborrire  la  mordacità 
(  I  ) ,  e  la  pafftone  ,  e  inveifca ,  come  ha  fatto  pò-, 
co  anzi,  contra  chi  lui  fembri  averne  fatto  alcun 
ufo;  e  poi  fi  creda  lecito  il  pettinare,  e  lacerare 
così  fui  la  giufla  ,  come  ha  fatto  ,  V  Anonimo  in 
quefte  pagine.  Si  applichi  in  fomma  ,  fé  vuole  , 
con  tutta  r ampiezza  queir  Omnia  mihi  livent  di 
S.  Paolo j  mentre  io,  fenza  confumarmi  di  vano 
dolore  ^  profeguiiò  ad  ammirare  coji  giifto  la  fua 
vaga ,  e  fingolare  condotta .  ~^^ 

Deir  altrit  Impoftura  ,  onde  accagionato  da  ì\xi 
viene  il  Cofmopoìita,  ho  già  a  lungo  fatta  paro- 
la altrove,  dimoftrando  ,  che  Impoftura  noir  ha 
egli  in  ciò  commefifa  veruna  ,*  ma  bensì  il  Mar- 
chefe  MafFei,  e  il  noftro  Storico  fuo  fidiffinio, 
che  k)  ha  pure  in  ciò  feguiraro  .  Vi  farebbe  a 
parlare  del  Libro  ultimo  del  MaiFei  contro  l'Ano- 
»imo,  intitolato  Conferma  delle  Kifpofie  date  all' 
sinonimo  Impugnatore  dell'  Jftoria  Teologica  ,  di 
cui  molte  cofe  dalla  pag.  75.  fino  ali'  85.  inclufp- 
ve  ci  dice  Io  Storico  :  e  quante  belle  cofe ,  e  va- 
ghi flì  me  non  vi  farebbero  da  riflettere,  e  manife- 

_  Ilare? 
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ftare  ?  Quale  Scena  guftofiflìma ,  che  pur  altri  di- 
ichhe\a,  compajftonevo/e ,  none  quelle  dell' approva- 
zione informa  di  Lettera  ^'  C^TS^DIDI  LEGGITO'^ 
JK/,  in  cui  nulla  appunto  regna  di  candidezza  ;  j)erchè 
carpitone  qu^fi  a  forza,  e  con  infuperabile  impe- 
gno l'aiTenfo,  e  la  fottofcrizione   da  due  PP.  Let- 
tori Giubilati,  e  già  Provinciali  de'  Minimi,   che 
furon  ivi  condannati  a  fare  la  più  trìfta,  e  mife- 
rabile  figura;   i  quali  pare  (  così  dice  lo  Storico, 
non  fo  fé  inconfapevole  deiraftutiiTimo  ftratagem- 
nia  )  che  fienofi  prefo  (  i  )  /'  affurfto  di  tutte  dire 
contro  r anonimo  quelle  ingiurie,  che  gli  ha  la 
moderazione   del  noftro  autore  rifparmiate  .   Ecco 
il  bel  guadagno  ,   che  han   fatto    que'  àvLe   poveri 
Religiofi ,  di  effer  fatti  rei ,  fenza  anche  aver  po- 
fto  in  quella   Lettera   alcuna  parola   del  proprio  , 
delle  ingiurie  ,   che  contro.  1'  Anonimo   quivi  cod- 
tengonfi,  che  pur  dalla  ftefla  font^,  e  penn^  deri- 
varono, onde  il  Libro  medefimo.  'Ma  da' coppi  m 
giù  tutto  quefto   anderebbe   aflaì   felicemente  ,   fé 
levate  non  venifTero   certe  mafchere  ,    e   difvelati 
certi  mifterj.   Colla  ftefla    felicità  riufcito   farebbe 
allo  Storico-Teologo  ,  Aurora  di  quella  conferma, 
d'incontrare    piena    ieà^    nella  RacccJta   delle  77. 
Tropofizioni ,  che  ha  giudicate  riprenfibili ,  e  cen- 
furabili  v\elV  anonimo  ,    fé  non  avefle   avuto   che 
fare  con  Uomini,  che  hann'G^chi,  e  fenno  in  ca- 
po ,  per  farne   il  confronto  ,  e   la.  collazione   co' 
luoghi ,   onde   furono  defunte  ,  e.  difcuoprirne  in 
tal  modo  le  notabili  alterazioni ,   le  falfità^  e  gì* 
inganni  ,  che  vi  fi  rinchiudono.  Veggafi   un  taie 
confronto  efattifllmo ,  febben  nudo ,  e  fenza  verur 
na  chìofa    nelV  appendice    (2)  all'ultimo  Librò» 
dell'  Anonimo  ,   che  ha  per  tìtolo  :   //  Infarinata 
poftQ  nel  Vaglio ,  0  fia  DifcuffÌQue  àel  Libra,  imta" 

lato 
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liato  Conferma,  ec.  Tomo  Le  ognun  mi  condaDiMj 
fé  dico  falfo  .  Farebbe  affai  male  ,  ed  opererebbe 
da  poco  avveduto  ,  chi  feguendo  gli  efempli  del 
noftro  Storico,  non  degnaffe  neppurdi  un  guardo 
i  Libri  ufciti  contro  il  MafFeì  fu  quello  punto , 
e  a' foli  di  luì  volcffe  fare  quell'onore  ,  e  diftin- 
zione  .  Però  fi  leggano  anche  gli  altri  da  chi  ha 
modo  di  averli,  e  difcernimento  da  intenderli  i  tan- 
to più  che  lo  fteffo  noftro  Storico  con  un  tratto 
d* inafpettata  generofità,  e  convenienza  lo  brama, 
e  configlia  (  i  /;  e  vi  fi  fcuopriranno  moltiffime 
cofe  degne  da  faperfi,  e  il  non  fapere  le  quali  fa- 
rebhe  troppo  dìfcapito.  Si  legga  pure  con  atten- 
zione queft*  ultimo  Libro  che  ho  mentovato  ;  e  non 
badando  a*  pungenti  ,^  e  ingiuriofi  tratti  ,  ond*  e- 
gli  è  fparfo  ,  a' quali  non  mi  faprò  accomodare 
giammai,  ne  ponderi  il  midollo  del  Dottrinale  , 
tanto  perciò  che  fpetta  al  Siftema  dell'  Anoni- 
mo ,  che  alle  confutazioni  del  MafFejano  ;  e  mi 
fi  dirà  poi  fé  dalla  parte  del  primo  le  contraddi- 
zioni «  le  afferzionì  ereticali,  le  incongfimize  re-^ 
gnino  ,  che  i  due  valentifllmi  Storici  il  Teolo^ 
go  ed  il  Letterario  pretendono  effervi  ;  e  fé  dalla 
parte  del  fecondo  quel  molto  e  molto  ci  fia  d* 
inconcepibile  e  Urano  ,  che  vi  fcuopre  a  mera- 
viglia r  Anonimo  .  Ma  il  noftro  Iftorico  al  §, 
XXI.  ci  dà  'faggio  baftante  della  fua  fincerìtà,  e 
della  cognizione  che  ha  in  quefte  materie.  Con- 
fonde egli  quivi  la  Grazia  in  quanto  è  opera- 
zione dì  Dio ,  con  r  effetto  eh*  effa  opera  nell* 
anima  dell'uomo,  eh*  è  la  diftinzìone  fondampn- 
tale ,  anzi  la  chiave  del  Siftema  dell'  Anonimo . 
Quella  che  non  è  altro,  che  Fo/untas  Dei  gra- 
tis aliquid  dantis  ,  come ,  giufta  V  infegmunento 
di  S,  Tommafo,  mille  volte  ha  ripetuto  TAno^ 

nimo 
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hìmo,  non  può    patire  ,  anzi   chiama   un    aderire 
agli  errori  di  Gianfenio ,  che  fi  dichiara  Onnipoten- 
te,  Inimpedibik,  Irrefifiibik ;  e  nega,  che  S.  Ago- 
ftino  e  S.  Tommafo   T  abbiano    mai  chiamata  eoa 
tal  nome.  Tutte  quefte  co  fé  fono  già  tolte  di  pianta 
dal  Maffeì,  e  lo  Storico  non  vi  ha  niente  del   pro- 
prio, fé  non  che  alcuna  alterazione  artifiziofa  per 
rendere  ridicolo  1* Anonimo,  fé  fi  potefìTe.  Proceftò 
quefti  aduoque  nella.  Difefa,  badargli,  (  i  )  „  che 
j,  le  fia  ftato  dato  tale  attributo  dal  PattiarcaGiu- 
„  feppe,  da  Mardocheo,  da  Giobbe,  da  Geremia, 
3,  e  dall'Apoftolo"  :  volendo  fargli  intendere   eoa 
ciò,  che  non  folo  i  due  Padri  citati,    ma  la  ftefla 
Scrittura  del  Vecchio,  e  Nuovo  Teftamento  , han- 
no aderito  alla  Volontà  o    fia  Operazione   Divina 
tale  Attributo.  Si  confronti  d\  grazia  il  jT.  prefen- 
te  del  noftro  Storico  con  quello   della   Difela  alla 
pag.  fopraccitata,  e  poi  fi  giudichi  della  coftui  fin- 
cerità.  Se  avefie  lo  Storico  non  dirò  confultaro  fa 
Scrittura  ji  SS.  Padri,  e  fpecialmente  S.  AgoftiiK), 
e  P  Angelico  Dottore ,  ma   i  Libri  delP  Anoniint> 
fcorfi  anche  foìamente ,    come  avrebbe  mai  potuto 
aflerire  dietro  al  fuo  Eroe ,  che  //  nome  di  Volontk 
non  viene  ufato  pex  Grazia  j  che  ciò   non  fi  leg<re 
ne* SS,  Vadri ^(2)  come  pretende  /' ^>ton imo  ;\ 
che  S,  ^Agoftino  quefli  termini  non  usò  mai>    Non 
parlò  forfè  della  Grazia  Divina  quefiro  Gran    Pa- 
dre, allorché  fcriffe  nel  Libro  De  Correp^iy*  Grat. 
cap.  14.  lìion  efl  dubitnndum ,  Fo/untati  Dei  ,  qui 
in  Coelo  'Ò^  in  Terra  omnia  qudscumque  voluit  fe^ 
t:it,,.,  humanas  voluntates  non  pò jf e  refifier^,  quo-, 
rninus  faciat  ipfe  quod  vu/t;  quandoquidem  etiam 
de  ipfis  hominum  voluntatibus  quod  vult ,  càm  vult^ 
facitì  Ma  tralafciamo  di  comprovare  con    naffi  dì 
quello  impareggiabil  Dottore  della  Chiefa ,  e  degli 

5  altri 

(I)  Fag.  54.     (2)  Fag.  77. 
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altri  Padri ,  che  fé  ne  ponno  addurre  delle  centina- 
ja ,  una  Verità  che  troppo  è  lampante ,  potendoli 
negare  folamentè  da  chi  non  tanto  non   abbia   filo 
di   Teologia ,  ma  ancora  giufto  raziocinio  i  che 
Ja    Grazia  in   quanto  è  operazione  di  Dio  *- non  (ìa 
una  cofa  ftelfa  colla  divina  fua  Volontà  ,  alla  qua- 
le ,  come  fcrifife  lo  ftefìfb    Santo  nel    capo  medefi- 
mo  del  citato  Libro  ,  l>{uilum  homtnis  rejìftit  tAr^ 
^irr/«w.  E' innegabile  però,  e   Io    attefta    in    piii 
luoghi  r  Anonimo ,  che  (i)  „  V  Operazione  di  Dio, 
j,  quantunque  Onnipotente  e  Inimpedibile,  non  to- 
53  glie^  che  la  Creatura   liberamente  voglia  ,  cre- 
3,  da>  ami,  ed  operi  *';  giacché  Quotks  bona  agì'- 
7ÌÌUS ,  definì  il  Concilio  Arauficano,  Deus  m  fjobis,  ^ 
^atgue   TslOBISCVM  ,   ut  operemur  operatur  ;  e  il 
'folo  Iddio  avendo  maggior  podeftà  fopra  la  volon- 
,  tà  degli  Uomini,  che  noneffi  fteffi  >  può,  come  in 
jpiù  luoghi  ìnfegnò  S.  Tommafo  ,   infallibilmente 
ed  efficacemente  muovere  la  volontà  loro  *   fenza 
che  ofFefa  ne  redi  o  pregiudicata  la  loro  libertà  : 
Sic  Deus  mover  meniem  humanam  ad  bonum ,  quo4 
tamen  pojjìt  buie  motioni  refiflere  i  così  nel  Quod- 
lib.  I.  q.  4.  art.  7.  ad  2.  non  eflendo  nemmeno  com- 
ponibile, che  voglia  Tuomo,  e  ^volendo  non  voglia 
liberamente i  perché  Dio  è  Autore,  e  ifpiratore  ìi| 
lui  di  quefta  volontà,  eh* è  di  Dio  ,  e   dell' uomc? 
ìfteffamenre^  Ma  quefte  fon  cofe  dette,  ridette,  e 
cantate  anco  in  mufica  dall'Anonimo  ne*  varj  fuoi 
Libri ,  che  non  pertanto  o  le  ignora  lo  Storico ,  q 
le  diffimula,  come  più  lui  torna  in  vantaggio. 

Alla  pag.  77.  nota  lo  Storico;  „  Similmente  ^ 
3J.  da  S.  Agoftino  alieno  quefto  Siftema  .  In  cento 
3,  luoghi  dichiara  egli',  che  la  Grazia  è  Ajuto  :  l, 
j,  Ope<"azioiT  dunque  di  D'io  non  infonde  gli  At- 
„  ti,  altrimenti  jion^^utq  %ebbe i?erchè  laccia- 

(  I  )  Diff/a  O-c,  §,  71. 
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5,  mo ma  effettiva  efecuzione  ,   e  adem.-* 

3,  pimento  di  ciò  che  deefi  fare  ''  .  Qiiafi  avefe 
mai  detto  l'Anonimo,  che  Iddio  infondendo  l'A- 
more nelfuomo,  per  grazia  d^efempio,  quelli  non 
amafTeje  non  aaiaflTe  libenminte;  e  in  lui  ope-' 
rafTe  la  mozione  divina  quella  necefii.^à  naturale 
ed  antecedente,  eh' è  propria  delle  Creature  ma- 
teriali e  irragionevoli,  e  non  quella  libera  voli- 
zione, ed  elezione  di  volontà,  ch'è  propria  ed  ef- 
fenziale  all'umano  arbitrio.  Anzi  quefta  dottrina 
infallibile  con  piCi  tedi  chiarìfllmi  di  S*  Tommafo 
ha  ftabìlito  ed  efpofto  in  cento  luoghi  de'fuoi  Li- 
bri, e  (pecialmente  nell'ultimo  MV Infarinato  aJ 
Capo  T^rzoy  dove  difamina  e  confuta  quefta  cen- 
fura  apportagli  dallo  Storico -Teologo  ;  rìpugn<t 
al  Dogma  ,  che  Dio  infonda  gli  Jttti  immediata-* 
mente \  e  dove  fi  può  dire,  che  confuti  ad  un  tem- 
po fteifo  le  accufe  dategli  dallo  Storico  -  Lettera- 
rio, che  non  ha  fatto  altro,  che  ricopiare,^  come 
già  confefsò  ingenuamente,  leO^Tervazioni  del  fuo 
Maffei  .  Alla  pag.  j^,  aggiugne  quedi ,  parlan- 
do di  S,  Anodino  :  „  Scrife  egli  ancora  ,  effer 
,3  propriamente  la  Grazia'  Infpirationem.  DileBio" 
j,  nis  ,  ut  cognita  fanElo  ^more  factamM  n  Altro 
j,  è  dunque  Toperazion  dì  Dio  che  if pira,  altro  U 
„  ifpirata  Dilezione"  r  Ma  viva  D.io,  che  que- 
fla  è  una  cofa  la  più  irjaravigliofa  del  mondo  \ 
Se  quefta  è  appunto  la  diftinzione  ,  tante  volte 
dall'Anonimo  ripetuta,  fu  cui  tujtto,  il  (uo  Sifte- 
ma  fi  aggirar  fé  quello  è  appunto  il  paifo  dr  S^ 
Agoftino,  che  le  dà  il  fondamento,  e  rifafto  mag- 
giore. Qi  vuol  egli  di  pili  per  argotn^entare  fondì^r 
(amente,  che  non  fol  letti  non  abjjj^  il  nofti:oSC(|# 
rico  gli  Scrìtti  dell'  Anonimo ,  ma  non  abbia  irt- 
tefo  mai,  e  capito  nerapeno  quale:-  fia  il  fuo  Si- 
ftemaì  Mi  pern:ietta  poiy  che  qiiL,  oifervi ,  come 


t^uel  fuo  dire  col  Sig,  Marche/e  ,  che  infondere  } 
quando  fi  parla  dottrinalmente  ,  dice  azione  in  chi 
infonde ,  p  mera  pajftone  in  chi  non  infonde ,  tìort 
é  parlar  dottrinale,  né  da  Teologo  ,  e  nemmena 
lii  chi  fa  cofa  (la  ,  e  brama  da  Dio ,  còlle  voci 
della  Chiefa  ,  V  Infùfione  del  Santo  Amore  ,  e  de' 
^oni  del  Divino  Spirito;  ma  è  un  penfare  e  par- 
lare dozzinale  ,  e  matteria  li  (Timo,*  un  parlare  da 
cuoco  e  di  cantiniere ,  credendo  che  T  infonder  , 
che  fa  Iddia  rieir  anima  la  Carità  e  gli  abiti  del-^ 
le  Virtù  5  fia  una  cofa  fteffa  c^oir  infondere  che 
fanno  coloro  tratto  tratto  accjua  e  vino  nelle  pen- 
tole,  e  nelle  botti  »  Scrive  il  noftro  Storico  alla 
jjag.  8j.  dell*  Anonimo:  "  Non  vuol  egli  ,  che 
j,  la  Carità  principio  fia  d'ogni  buona  operazio* 
„  ne  ?  Senza  la  Carità  farà  dunque  tutto  erro-* 
„  re  e  peccato;  chi  non  è  in  Grazia  avrà  una 
5,  generale  impotènza  dd  Orationem ,  b^  ad  ómne 
^,  opus  bonum  ;  e  così  vero  farà ,  che  ove  non  é 
j,,  Carità^  non  è  Religione;  che  peccati  fono  tut* 
3,  te  le  operazioni  de*  peccatori  ^  e  degli  Infede^ 
3,  li  "•»  Quale  gruppo  pOrtentofiflimo  di  afTurdi- 
tà  ed  incoerenze  fi  contenga  in  queft*  efprefifio-* 
ìli  j  lo  giudichi  ogni  galànt^uotìno,  il  quale  fap- 
^ia  effervi  Carità  attuale,  e  non  la  foia  abitua- 
le ,  come  Bajo  penfava;  e  quella  baflare,  perchè 
le  azioni  deliberate  di  ogni  uomo  non  fieno  pcc^ 
jcati;  ed  efiere  falfifiìma  Pfopofizione,  e  non  mai 
dair  Anonimo  fognata  ,  che  Chi  non  è  iìi  Grazia^ 
ubbia  ad  anere  una  generale  impotenza  ad  Ora^ 
tionem  ,  ^  ad  omne  opus  bonum  .  Ma  tutte 
tquefte  Propofizioni  fono  tolte  dì  pefo  dalla  Con*- 
*ferma  Maffejana;  e  però  non  conviene  fl:upire, 
fé  non  abbiano  né  fufiìftenzà  né  verità  .  Se  ne 
•legga  il  Capo  fettimo,  fpecialmente  alla  pag.  55. 
te  fegg»  dove  fi  attri^uifce  ad  una  certa  fpecie  di 

moda 
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moda  la  dottrina  infegnata  non  folo  dall'  Anoni- 
mo, ma  da' Padri  della  Chiefa,  e  da  S.  Agoftina 
in  particolare,  e  dalla  fteifa  ancora  ragione  natu- 
rale comprovata ,  che  il  principio  e  la  fonte  di 
tutte  le  deliberate  azioni  dell'  uomo  ,  H  è  l'Amo- 
re .  Ma  quel  Teologo ,  eh'  è  veramente  alla  mo" 
da,  il  qual  ebbe  coraggio  di  fpacciare,  che  quefla 
non  dijfe  maiS,  ^goflino ,  quando  ve  n'ha  mol- 
ti tefti  chiarifTimi,  venne  confutato  dall'  Anoni- 
mo, e  conquifo  del  tutto  anche  per  quefta  parte 
nel  Capo  fettìmo  dell'  Infarinato  |  il  qu^l  libro 
merita  di  efifere  anche  fopra  ciò  confultato  ,  co*^ 
me  pure  il  Ragionamento  apologetica  del  P.  Ber- 
ti ,  di  cui  ho  dato  altrove  faggio  abbondante  . 
Sopra  quefto  però  io  uon  iftarò  a  parlar  davan- 
taggio,  avendovi  già  ì  libri  ftefTj ,  ufciti  in  lu- 
ce dall'  una  parte  e  dall'  altra  ,  abbondantemen- 
te provveduto  ;  a'  quali  ricorrendo ,  potrà  facil- 
mente chi  abbia  difcernimento  ,  non  tanto  rile- 
vare qual  fondamento  abbia  e  probabilità-  il 
Siftema  dell*  Anonimo  ,  ma  con  qual  forza  e 
valore  rifpinto  egli  abbia  gli  aflTalti  del  fuo  Av- 
verfario,  il  quale  ognun  dirà,  che  dovrebbe  aver* 
ne  abbaftanza .  A  ciò  fare  è  fuperfluo,  eh'  io  in- 
viti il  noftro  Storico,  veramente  anch'  egli  a/la 
moda,  lì  quale  fi  è  già  proteftato,  che de'Iibri  dell* 
Anonimo  non  folo  non  vuole  dar  egli  eftratti,  ma 
ne  pure  i  frontifpiz;  j  tanto  è  il  zelo  o  furore  ^ 
e  la  pafllone  che  dir  fi  voglia,  contra  di  lui  con- 
ceputi;  e  tanto  per  1'  altra  parte  è  1'  impegno. , 
la  parzialità  ,  e  V  appaffionatezza  ,  (  i^egnc  cofe 
tutte  di  uno  Storico  propriamente),  ch'egli  nu- 
trifce,  e  fi  fa  pregio  di  avere  per  l'Autore  del- 
la Cekbratiffima  Storia  Teologica  .  Dice  alla  pag, 
35.  che  a  lui  »$n  preme  di  ricercare ,  fé  a  tor- 
fQ  3  0  a  ragione,  fé  a  loro  gloria,  0  a  biaftmp  paf-^ 
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jìno  i  Ceftttti  per  fofpetti  d' efaggerare  il  Gmrt" 
fenifmt .  Forfè  che  a  lui  nemmen  tornerà  molto 
a  conto  il  far  tale  rkerca  ,  fa  pendo  il  mondo 
tutto  fino  a  qual  fegno  eccedente  fiafi  gìucca- 
ta  ^ueir  arma  ,  e  contra  di  chi  fi  abbia  avu-- 
tò  ,  e  fi  abbia  tutt*  ora  da  moltiflìmi  T  ardire 
di  fc^gliarla.  Ma  in  mano  di  certuni  ella  è  ornai 
divenuta  inutile,  e  fpunrara  ^  fino  ad  ^^tx^  al 
prefente  il  Gianfentfmo  ,  che  un  tempo  era  mar- 
ca d'  infamia  e  di  abborrunento  ,  reputato  da 
molti  e  molti  un  fegnaìe  onorifico  ,  e  un  coofr- 
mendàbiie  diftintivo  ,  |>er  1*  abufo  appunto  da' 
pontefici  deteftatOs  ed  in  varj  libri  profcritto  , 
conriegiàdiflì.  di  applicare  quella  taccia  a  tutti  co- 
loto,  che  una  fana  Teologia  profefiano  ,  e  muo- 
von  guerra  alla  lafTirà  de'Cafifti.  Qivefto  sì,  che 
]fjuò  dirfi  il  Gianfenifmo  Fantoccio  de'  Moiinifti 
( 'i  ) ,  che  non  è  già  quello  ^  come  par  voleffe  far 
credere  il  noltro  awedutiffimo  Storico,  di  cui  il 
Santo  Pontefice  Clemente  XI. (2)  nelle  parole  da 
lui  citate  >  fece  menzione.  Ma  di  un  altro  Vhnn* 
'-fbofne  i  inventato  non  già  da*Gianfenifti,  ma  da 
cert'  altri  in  riguardo  alle  dannate  Propofizionì  di 
Morale  che  abbiamo  ,  mi  rammenta  di  avere  alt 
quanto  fopra  favellato.    Onde   uon  piij . 

Non  vo' però  ttalafciare  di  avvertire  alcuna  co- 
fa  intorno  a  certo  Libretto ,  intitolato  :  Epiftola  , 
'  in  qua  Jlnimadverjìones  in  Hifloriam  Theo/ogi- 
cam  ,  earumque  De f enfio  ad  crifim  Theo/ogicam 
txigumur  i  ufcito  V  anno  fcorfo  dalle  ftampe  di 
Lucca ,  del  quale  il  nollro  Storico  ne'  Tomi  già 
tifcitì  non  poteva  parlare;  ma  ne  parlerà  ne*  ven- 
turi, Quefto  Difenibre  della  fentenza  MaiFejana  , 
-e  Impugnatore  di  quella  dell'  Anonimo  ,  appa- 
rifce  che  fia  un  Religiofo  ì  e  la  difcorre  un  pò* 
'  meglio 

(1)  P^g.Só,    (2)  Fag.Sy: 
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meglio  da  Teologo ,  che  non  il  Cavalier  fuo  Qi- 
ente  .   In   varie  cofe  egli  non  convieoe  con  lui, 
febben   procuri  con  isforzi  e  ftiraccfeiature  di  con- 
formare  a*  fuoi  i  fentimenti  di  quello  .   In  altre 
moltiffime   avalla  ad   occhi  chiufl   le  fvifte ,   e  i 
falfi  raziocini  del   MafFei  ,  sì  nelle  accufe  che  dà 
air  Anonimo,  come  nel  confutare  e  fpaccìare  per 
eretico   il  di  luiSifl:ema:e  ognun  rìderà    nel    fen- 
tìrla   pronunziare    fulla  efpofizione  ,   che  del  Sì^ 
flema  di  Calvino   diede   Kuardo  Tapperò,  il  qua- 
le da' gran  Teologi  Pietro  Soro,  Guglielmo  Eftio, 
e  a'noftri  giorni  dalT  inclito  ed  eruditiffimo  Pad. 
Ord  nel   fuo   L'ihxo  ^po/oget^o^  ftampato  in  Ro- 
ma l'anno  1754.  convinto  fu  di  Semipelagianifmo: 
(  I  )    Ecce  Calvinum  tpfum  rh  gry  quidem  ab  ^* 
nonymo   difcrepantem  ,    Si    potrà    però   confolare 
r  Anonimo ,   che   la   taccia   ifteiTa   ài  Calvìnifmo 
data  venne  dal  Gefuìta  Liv'mio  Meyer  {a)  fopra- 
mentovato  allo  ftefifo  Siftema  Tomifiico ,  che  pur. 
dichiarato  fu   fano  e  Cattolico   più    e    più  volte 
da'  Sommi  Pontefici  ,  e  cui  non  può  darfi  quel- 
la taccia  fenza   incorrere  le   Cenfure  del  Vatica- 
no .   Il   Siftema    dell'  Anonimo  ,  fé   fi    confiderà 
air  apparenza  ,    molto  da   quello   lèmbra   diver- 
fo  ,/  come  dal   Siftema  Agoftiniano  ;    ma   in   fo- 
ftanza  non  è   poi  così  ,   come  confefsò  V  Anoni- 
mo  ifteflfo  ,   il   quale  è   prontiffimo   a   ritrattarfi 
pienamente, qualora  non  da  alcuno appafiìonato  e 

S    4  fana- 

(<»)  Il  celebre  Pad.  Contenfoti  Domenicano  nella 
Xll«  delle  lue  Lettere  ha  impugnato  e  ribattuto  con 
valore  la  temeraria  cenfura  di  qaefto  Teologo  ,  che 
pubblicò  nelle  fue  Diflertazioni  Off  meniffConcilii  Tri* 
^dentini  •  E  quelli  fib  j1  degno  Compilatore  della  Sto* 
ria  De  ^uxiitist  che  folto  nome  di  Teodoro  Sleuteco 
fu  data  in  luce,  ^a  Fide^  Bone  Densi 
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fanatico,  ma  dalla  Sede  Apoftolica,  cui  fpetta  il 
pronunziare  tal  giudizio,  venga  dichiarato  fegua- 
ce  degli  errori  del  Calvino  o  ,di  Gianfenio  .  Ne* 
fogli  di  qucfi:'  anno  al  num.  7.  ha  parlato  di 
quefto  Libro  il  Fiorentino  Novellifta  ,  e  ,fuccin- 
ramente  ne  ha  palefato  il  vero  carattere,  e  alcu* 
ni  de*  rilevanti  sbagli ,  che  vi  fi  trovano  .  Ma 
jne  fcuoprìrà  ben  molti  chi  fi  farà  feriamente  e 
con  difappaflìone  a  difamìnarlo;  e  rileverà  quan- 
to magramente  dalle  accufe  e  cenfure  deU' Ano- 
nimo vi  fia  ftaro  difefò  il  Maffei ,  fé  pur  dife- 
fa  può  entrare  dove  fi  tratta  di  falfità  ,  e  di  er- 
rori patenti  .  Nel  fine  del  Libro  un  frammen- 
to di  Lettera  (  i  )  vien  riferito  ,  quale  dice- 
fi dall*  Autore  fcritta  dal  MafFei  ad  un  fuo  Cor- 
leligiofo  .  Io  non  ricercherò  ,  fé  fotto  quefta 
Lettera  alcun  miftero  ,  o  artifizio  de'  confueti  vi 
fi  nafconda  ,  e  che  forfè  trafpirerà  agli  occhi  di 
alcuno  .  Pare  ella  certamente  fcritta  per  me- 
dicare alcune  efprefiìoni  alquanto  affurde,  e  po- 
chiffimo  caute  del  Cavalier  Teologo,  e  per  met- 
tere alcune  dell'  Anonimo  in  cattivo  profpet- 
to  .  Quefto  è  certo,  che  non  ha  egli  attribuito 
mai  alla  Grazia  Divina  il  carattere  dinecejfttante  , 
eh*  é  ben  diverfo  da  quello  di  onnipotente ,  ed 
irrefiflibile  ,  come  fu  riconofciuta  dalla  Scrittura 
e  da'  Padri;  ed  è  falfo  falfiffimo  quanto  ivi  pu- 
re attefta  il  Cavalier  Teologo  ;  (  2  )  „  Non 
^,  dunque  V  efficacia  della  Grazia  fi  è  da  me  dì- 
,,  minuita  punto  "  .  Le  varie  efpreffioni  ,  con 
cui  ne  ha  parlato  replicaramente  ,  e  le  riflef- 
fioni  opportune  ,  che  vi  ha  fatte  fopra  V  Ano- 
nimo ,  danno  a  divedere  patentemente  il  beli* 
onore  ,  che  le  ha  fatto  .  Ma  il  paralello  ,  che 
in  tal  propofito  vien  fatto  dall*  Autor  di  quefta 

Lette- 
ci) Pug.  62.    («)  Pag.  <$4, 
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lettera,   dell'  infigne    Card.  Noris  Veronefe   col 
Marchefe  MafFei  fuo  Concittadino,  non  fo  fé  più 
io   renderà   degno   di   burla  ,    o    di    compaflìone 
yreflb    gl'intendenti.    Eccolo    qm:  Quantam  fòt 
peperit  laudem  Conctvìs   ejus    Henrtcus   ISlorifius 
in  defendcnda  Divina  Grafia,    nihil  offenfo  libero 
arbitrio  ;    haud   minorem  '  (  rifum  teneatis  ^mi- 
ci, )   ìs  Jtbi   comparai   in  defendendo  libero  arbi^ 
trio  ,  nihil  Ufa  Divina  Grafia  ,    Hoc  pa&o  Ve- 
vona^  Urbs  omni  avo  Viris  Illujlribus  feracijftma, 
duos  eximios  Scriptores  in   lucem  edidijfe  gaude- 
bit ,  quibus  in  vindicandis,  afque  adferendis^  cùtn 
Divince  Grafia  Ejfìcacitafe  ac  neceffitate ,    tàm  //- 
beri  arbitrii  viribus  ac  indifferentia  ,   nemo  par  y 
aut  ftippar  .  Quefto  non  è  egli  un  accoppiare  la 
Luce  alle  Tenebre ,  il  Taradifo  all'  Inferno  ,   fan- 
jta   é  la  contrarietà  e    la  dìfìfonanza  ne'  (entimen- 
ti  dell'  uno    con  l'altro?  Se   vivefTe   a    queftì   di 
quel  celeberrimo  ed  infìmortal   Cardinale  ,   io  fil- 
ino che  niente  meno  fi  chiamerebbe  offero  per  un 
tale  confronto,  di  quello  che  fi   fti«}ò  oltraggiato 
per  il  Varalellum ,  che,  lui  ancor  vivente  ,  fatto 
venne  delle  opinioni  fue  con   quelle   di    Bajo  ,  e 
ót\\Q  Geme  Germanitates  di  lui   con   Gianfenio  , 
macchine  tutte,    ed   attentati  de'  fuoì  Avverfari, 
che  fi  veggono  abbattute   pienamente  nel    Primo 
Tomo  delle  fue  Opere.   Ma   pafTiamo  ad   altro  , 
che  ornai  n'  è  tempo  . 

lY.  Invitati  vegniamo  dal  noflro  Storico  nd 
Cap.  IH.  del  Primo  fuo  Libro  ad  un  piacevole  In- 
tertenimenro  (i)  >  che  s  impegna  egli  di  darci 
a  fpefe  del  P.  Concina,  nel  profeguire  ch'ei  farà 
a  dar  faggio  degli  altri  Tre  Tomi  della  fua  Teo- 
logia ,  che  dopo  i  riferiti  nelP  anno  fcorfo  ven- 
nero ìa  luce .  Comincia  adunque  il  aoftro  Stori- 
co , 
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co  ,  con  quell'attitudine  (ingoiare,  che  moftra  di 
avervi ,  a  rapprefentarci  la  Commedia ,  o  la  Bur- 
letta ,  che  dir  fi  voglia,  fotro  apparenza  di  tejfe^ 
re  un  vero  Panegirico  al  Maravigltofo  autore  , 
le  più  ironiche ,  e  mordaci  efprt'flìoni  fpendendo , 
eh*  è  appunto  M  metodo  da  lui  filmato  più  accon- 
cio a  divertire  la  Brigata  :  perchè  foto  diletto  <C 
noftri  Leggitori  (  i  )  ,  die*  egli  ,  ne  verrà  certamen- 
te ,  e  piacer  fommo.  Senza  divertire  però  i  Leg- 
gitori dal  guflare  quefta  Commedia  ^  o  fia  piace -^ 
vole  Imertenimento  ^  nel  quale  mi  fapranno  poi 
dire  ,  fé  più  commoffi  gli  abbia  ,  e  traftullati 
il  Soggetto  di  quella,  eh'  è  il  P.  Concina,  o  pu- 
le f  efpertilfimo  Attore,  eh' è  il  noftro  Storico  ; 
vengo  a  notare  alenine  eofe  degne  di  riflelTione  , 
ma  colla  rnaggiore  fpeditezza  poilìbile  .  Del  Ge- 
Tuita  P.  Zech  Profefìfore  d'  Ingolftadt  ,  il  quale  , 
per  zelo  di  difendere  V  antico  fuo  Confratello  il 
P.  Bichler  confutato  acremente  in  più  Libri  dal 
P.  Concina  per  eerte  propofizioni  affai  lafle  ,  e 
perniciofe  intorno  alTUfura,  ufcì  in  campo  eoa 
un  Libro,  o  fla  Dijfertazione  Tanno  1747.  non 
fa  d'uopo  eh* io  qui  ragioni;  tanto  più  che  del 
carattere  di  queflo  Teologo  ,  della  condotta,  e 
dottrina  di  quel  fuo  Libro,  che  ha  per  titolo :H/- 
gor  moderatus  DoBrime  Vontifici(&  circa  Vfuras 
a  SS.  D.  Tvf.  Benedico  XIK  per  Epijiolam  En- 
.^cyclicam  Epìfcopif  Italia  traditus  ,  ab  Ingolfta--, 
:J'dìenfi  ^cademia  conftanter  affertus ,  ampiamente 
jie  ha  ragguagliato  il  Pubblico  il  da  lui  cenfurato 
P. Concina  ;  il  quale  ,  quando  altro  argomento  non 
/«yeffe  per  v indicare  il  fuo  Commentario  fopra 
:quella  Enciclica  dalle  cenfure  di  queflo  Gefuì- 
ià  i  che  r  approvazione  ,    che  moftrò  di  farne 
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lo  fteflb  Regnante  Pontefice ,  cui  venne  ancor  de- 
dicato ,  e  per  ordine  di  cui  fu  comporto  ,  nel  piiì 
vohe  ,  e  non  mai  a  fufficienza  commendato  Libro 
I>e  Sy*iodo  (  i  )  ,  può  crederfi  abbaftanza   con  ciò 
gìuftificato,  e  difefo  .  Ma  il  valor  di  quefè*  uomo 
ìnfatigabile  non  ha  lafciato  fenza  la  dovuta  confu- 
tazione jI  fiu)  Awerfario ,  che  forfè  non  fi  chiame- 
rà di  prefente  molto  foddisfatto  di   avere  ftuzzi- 
cato  replicatamente  quefto  vefpajo.  Si  legga  adun- 
que quanto  lcri(Te  contra  di   lui  il  P.Concina  nel- 
la Prefazione  al   Tomo  Primo  della  fua  TèbWia 
Crifliana   cap.   xi.   nel  Tom.  vii.   alla    DifìTera- 
zione  Terza  ,  ove   profondamente  ,  e  da  fuo   pa- 
ri   agita   dì  bel   nuovo  la   gran   quiftione   del  Mu- 
tuo^ e  dell'  Vfura  ;  e  finalmente  nel  Tom.  I.  dell* 
Apparato   alla   fua    Teologia  §.    iv.  della   Prefa- 
zione 5   dove  altra   Dilfertazione  da    quel   Gefui- 
ta    pubblicata   fùllo  fteffo   foggetto   1*  anno   1745?. 
fuccintamente  confuta .  Ma  il  noftro  Storico  ,  pron- 
tiHìmo   eh*  egli    è  ad   afTumere   qualunque  perfo- 
naggio ,  purché  intertenir  pofifa  con  piacere  ì  fiioi 
Leggitori ,  e  in  alcun  modo  combattere  il  P.  Con- 
cìna  ,   fi   fa   pediflequo   in  tale   incontro  dtì  No- 
vellifta  Fiorentino  s   e  luì  fa  echo  nel  dire  ,  che 
quel  Teologo ,  Scrivendo  delle  Vfure  (  2  ),  ha  pre- 
fo  alle  volte  degli  equivoci ,  i  quali  non  gUfipon^ 
no  afcrivere   a  malizia  ,  ma  al  non   ejfer  verfa- 
to  ,    come   Keligiofo  ,    nella  mercatura  ,   Aggiun- 
gendo lo  Storico  ael   proprio    quefta  bella  riflef- 
fionc  :    „    Noi   non    crediamo  ,    che    innanzi  di 
3,  fcrivere   quello   Tomo  ,    abbia    il    P.    Concina 
3,  fatti  maggiori   Studj  fulla   Mercatura  ,   e  fair 
„  ìndole   ,   €    la   natura  delle    Monete  ,,  .    Fifio 
che    ci    venda    quefte   cofe    il    Cavaliere    Autor 
dell*  Impiego  del  Denaro  ,  come  non  è  obbligato 
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di  fopere  in  che  Io  Studio  della  Morale  ,  e  i  fon- 
damenti di  quella  confiftano  ,  più  facilmente  po- 
tiamo pacargliela  ;  ma  che  le  dica  poi   un  Reii- 
giofo  ,  che  ,  com'  è  Predicatore  ,  farà  ancor  Con- 
ferò re  ,  e  che  dee  per  confeguenza  fa  pere  fu  qua- 
li principi  abbiano  i  Teologi  ,  e   Direttori  delle 
cofcienze  a  decidere  i   dubbj  ,    che  loro  fi  propon- 
gono in  tale  materia  ,  è  cofa  da  non  tolierarfi  ,  e 
da   farne   i  più  alti  ftupori  .  Ma  mi  dica   egli  in 
grazia  ,  com*  è  egli  verfato  nella  Mercatura  ,  che 
fcrive  5  dà  francamente  il  parer  fuo  in  quefle  ma- 
terie ;  e  che  ne  farà  flato  tante   volte  confulta- 
to  ,  e  dentro  ,  e  fuori   del  ConfefTionale  .^  Come 
ne  fono  verfati   tanti  fuoi  Confratelli  ,  che  fi  tro- 
vano tutto  dì  neir  occafioni  medefime  <*  Come  ne 
furono  i  fuoiLacroix,  Tamburino,  Layman,  A- 
zorio,  Leffio  ,  Mazzetta,  e  mille  altri  ,  che  tan- 
to  ne  fcriffero  ?  £  come  finalmente  ,  per   non  dir 
de'  Padri  ,  de*  Concili  ,  e  de'  Pontefici  ,  come  ne 
fono  verfati  i   Canoni fti  ,  i  Teologi  ,    e  i  Confef- 
fori  tutti  del  mondo  ?  Sono  forfè  andati ,  o  dovea- 
no   almeno  andare   tutti  quefti  ,  prima  di  fcrive^ 
re  ,   di  parlare  ,   e  di  decidere  fopra  quefte  mate- 
rie ,    ad  appararne   i  veri  principi  da  un  qualche 
Banchiere  ,   o  Cambifta  ,    in    una  Dogana  ,   o  in 
un   Fondaco    di   alcun   Mercadante  /    Ma  qui  fi 
va  5  dirà  ogni  uomo  dì  fenno  ,   da  chi    il  Traffi- 
cante vuol    fare  ;    non  già  il  ConfeflTore  ,  il  qua- 
le è  bensì  vaniaggiofo  ,   e  neceffario  ,   che  infor- 
mato  fia   adequatamente   della    natura    de*   con- 
tratti 5  G  de*  cafi  particolari  ,   che  emergono  ,  ma 
non  debbe  già   da'  principi  della   Mercadura  deri- 
varne la  foluzione  ,    e  definire  fé  leciti  fieno  ,  od 
ingiufti  .   La   Legge  di  Dio  ,   eh*  é  il  primo  ,  e 
iicuro  dettame  della  Giuftizia  ,  che  la   norma  ef- 
fer  dcre  dì  ogni  noftra  azione  ,  debbe  anche  ia 
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Wò  regolare  ,  e  diriggere  le  noftre  cofcienze  ;  è 
que'  Teologi  infiniti  ,  non  che  i  Pontefici  ,  e  t 
Padri  tutti  ,  che  dell*  ufura  ,  o  in  generale  ,  o 
riguardo  a'  cafi  particolari  ,  ebbero  a  trattare  » 
quefta  ,  come  oracolo  ,  confuìtarono  principal- 
mente .  AI  lume  di  quefta  ,  eh'  è  lume  di  equi- 
tà ,  e  di  giuftizia  ,  hanno  a  fufficienza  fcopcr- 
to  in  quali  contratti  la  Giuftiaia  annidafTe  ,  o  la 
iniquità  ;  e  il  rintracciare  quefto  lume  da  altre 
fonti  ,  non  è  altro  ,  che  un  cercare  di  avvolger- 
fi  nelle  tenebre  .  Scoperto  pertanto  ,  giufta  i  det^ 
tami  della  divina  Legge  ,  eh'  è  quella  ftefTa  cui 
portiamo  imprefìfa  noi  tutti  nella  mente  ,  in  che 
r  Ufura  confifta  ,  e  quando  fi  avveri  ,  non  altro 
hanno  fatto  i  Padri  della  Chiefa  ,  i  Concilj  ,  i 
Pontefici  ,  i  Teologi  tutti  {  e  Dio  volefTe  ,  che 
quefti  fatto  V  aveffero  tutti  come  il  dovevano)  > 
fé  non  fé  applicare  que'  generali  principj  infal- 
libili a'  cafi  particolari  ,  di  cui  avevano  a  trattar- 
le; e  in  tal  modo  fenza  pericolo  d'ingannarfi,  al- 
meno colpabilmente  y  hanno  ì  Teologi  pronunzia- 
to, e  pronunziano  tuttodì  le  loro  decifioni»  Que* 
fte  cofe  tanto  chiame  ^  e  innegabili  ,  delle  quali 
con  troppa  fua  vergogna  moftra  di  eflere  ali'olcu- 
ro  il  noftro  Storico  ,  fieno  dette  ancora  in  gra* 
zia  del  Fiorentino  Novellifta  ,  il  «juale  ,  fia 
detto  con  fuc  buona  pace  ,  non  ha  dimoftrato  fu 
quefto  punto  dell'  Ufura  di  effere  quel  Soggetto 
illuminato  ,  e  verfarilfimo  ,  che  viene  reputato 
comunemente  ,  e  che  in  altri  incontri  fi  è  dimo- 
ftrato» Ora  per  conchiudere  quefto  punto,  mi  di* 
cano  i  cortefi  Leggitori ,  fé  il  Padre  Concina ,  op* 
pure  il  P.  Storico  Zaccaria  in  quefto  ftejjo  appari* 
fca  buon  Keligiofo  (  i  )  . 

Molto  avrei  che  dire  ,  e  ben  molto  tempo  ad 
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iiiipiegare,  fé  tutte  le  critiche  volefs'  io  difamina" 
re  j  che  fa  quivi  il  noftro  Storico  al  P.  Concina* 
Io  non  fono  ,  ne  credo  dover  effere  così  parzia- 
le ,  e  appaffionato  per  quefto  Teologo  infigne  y 
infigne  ,  che  ogni  fuo  detto  ,  ed  aflferzione  abbia 
^tenere  in  conto  di  oracolo:  né  credo  ,  che  tan- 
to abbia  mai  prefunto  queir  uomo  feg^o  ,  di  sé 
medefimo.  Però  non  reputo  effer  lui  defeba  ingiu'- 
riofa  cofa  il  fupporr^  ,  che  in  quefta  cotanto  vo- 
luminofa  fua  Opera  abbia  prefb  ,  Ila  per  una  ra- 
gione ,  fìa  per  V  altra  ,  alcuno  abbaglio  j  ciocché 
ad  un  uomo  di  quefto  mondo  non  può  non  efler 
poffibile  ,  Dirò  per  altro,  che  le  cenfure  fatte  a 
qnella  dal  noftro  Storico,  fendo  elleno  infuiTiftent- 
ti  per  la  maggior  parte  ,  o  di  niun  rilievo  ,  non 
che  apportare  difcapiro  a  queir  Autore  ,  luiaccre- 
fcono  ,  come  al  Fiorentino  Novellifta  ,  e  a  tanti 
altri  ,  gloria  ,  e  concetto  .  Falib  è  ,  per  grazia  d' 
cfempio  y  che  nel  titolo  della  queftione  del  PrTam- 
burino  accennato  alla  pag.  no.  Fendìtìo  [entcn- 
ti<s  probahilis  y  vi  (ìa  ,  com'  egli  dice  ,  uri  altra 
parolina^  la  quale  abbia,  tralafcfata  il  Padre  Con- 
Cina  per  rendere  più  odio/a  la  Quiflìom  ,  cioè  /> 
Judice  y  che  viene  fola  mentovata  nel  Corpo  del- 
la Quiftione  r  La  Proporzione  attribuita  dal  P^ 
Ct)ncina  a[  Gefuita  P.  Lelfio  fu  ragionevolmenr 
t^  fpacciata  per  laflTa;,  ed  erronea  ;  né  il  foggiu* 
gnere  ,  che  dal  Foro  efteriore  venga  proibito  al 
Giudice  il  ricevere  alcuna  ricompenfa  ,  Ut  hancr 
potius  quam  illam  fequatur  opinione m  probabi* 
lem  ,  bafta  a  giuftificare  la  detta  propofizione  , 
<iie  ciò  far  fi  poffa  in  buona  eofcien?:a  ,  dichiar 
^«»ndo  tale  opinione  fatif  probabilem ,  fi  folum  juf 
natur(S  fpe^etur .  Ha  fafciaro  il  P.  Concrna  Vlta^ 
dove  dice  il  LelTior  VUeturnon  ita  peccare*  Q^^- 
ftcf  ifia.^ct  altro  jK)n   fa  lega  ^rof-rimanente  dd 
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fenfo  ;  e  forfè  per  mitigare  la  laflTa  propofizìo- 
Jie  vi  farà  flato  frappofto  ;  ed  è  facile  ,  che  in 
altre  edizioni  dell'  Opera  di  quel  Gefuita  non  vi 
li  trovi  .  Ma  che  dirò  di  certi  fali  ,  vivezze  ,  e 
farcafmi  frizzantiflìmi  ,  di  cui  frequente  ufo  egli 
fa  in  quefto  incontro^  forfè  per  manifeftare  con 
più  evidenza  la  fua  forte  pafTione  ,  o  ,  dirò  me- 
glio ,  il  fuo  vero  carattere  ?  Ha  avuto  ragione  il 
P.  Concina  ,  dopo  aver  detto  ,  che  il  Rìgorifmo 
fu  dannato  meritamente  nelle  tre  note  prona- 
zioni da  Aleffandro  Vili,  di  foggiugnere  fuétto  : 
Caujtfiarum  haliucinatio  ex  dàmnatione  pr^fata- 
rum  Thefium  C  i  )  .  Mentre  come  dalla  condan- 
na delle  Propofizioni  di  Gianfenio,  e  di  Quefnel- 
io  malamente  argomentarono  ,  e  tutt' ora  argo- 
mentano certuni  la  condanna  di  alcuni  Siftemi  , 
come  neir  Agoftiniano  ,  e  Tomiftico  ;  così  dal- 
la condanna  del  Kigorifmo  non  meno  peflìma- 
mente  ,  e  fcioccamente  ne  derivano  alcuni  ,  che 
il  'Probabiliorifmo  (  o  fia  il  feguire  le  più  pro- 
babili ,  e  più  fané  opinioni  nella  Morale  Criftia- 
na  )  fìa  flato  vietato  ,  e  profcritto  •  Può  avere  , 
ed  avrà  il  P.  Concina  i  fuor  pregiudìzi  ;  e  difficil 
cofa  è  trovare  un  uomo  ,  che  non  ne  abbia  al' 
cuno  5  e  che  non  ne  abbifogni  per  libcrarfene 
di  lunge  Orazioni  :  ma  fé  per  avventura  venif- 
fé  in  mente  allo  Storico  di  efTere  per  quefta  par- 
te il  Idus  f^idens  ^  o  di  non  efìfere  almeno  in  quel- 
lo flato  miferabile  ,  e  bifognofo  dì  Orazioni  eh' 
egli  fuppone  il  P. Concina,  abbia,  la  bontà  di  av- 
vertire ,  cheJI  mondo  tutto  ,  checché  egli  penfl 
dì  sé  medefimo  ,  pienamente  conofce  ,  da  mille 
prove  convinto  ,  com'  egli  li  ftia  ,  e  quanto  fl<t 
eftrema,  e  fingolare  la  fua  indigenza.  Che  alcua 
Probabiliorifta  abbia  difefa  la  Sufficienza  deir  At- 
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trizione  ,   non  è  cofa  da  maravigliarne  gran  fatto 
per  chi  non  ignori  darfi  Probabiliorità  obbiettiva  ^ 
e  fubbiettiva  ;  ed  efTere  perciò  avvenuto  più  vol- 
te ,   che  una  opinione  ben  fondata  ,  e  più  proba- 
bile,  fé  per  se  fi  confideri,  da  alcuni  Probabilio- 
riftì  non   fia    ftata  feguita  :   come    per  contrario 
fembrata  fia  piii  probabile,  e  moralmente  certa  a 
non  pochi  Probabilifti   più  d'  una  opinione  ,   che 
per  se  ne  fondata  era ,  né  ragionevole  .  E'  non  per- 
tanto innegabile  ,  fé  fi  parli  generalmente  ,  come 
fa  il   P.  Concìna  nel  §,  5.  del  Cap,  W.  di  quefta 
jyijfertazione  (  1  )  >  c^i  cenfura  il  noftro  Storico  , 
che  ì  Probabilifti  ,   coerentemente  al    loro   Sifte^ 
ma  ,   per  la  Sufficienza  dell'  Attrizione  fpiegaro- 
no  bandiera  ;   com'  è  innegabile  ,    che  i  Probabi- 
liorifti  unitamente  concorfero  ad  impugnarla  ;   e 
che  ,  in  un  col   fuo  grande  appoggio  il  Probabi- 
lifmo  ,  venne  quella  dal  pien  Confeffo  della  Chie- 
fa  Gallicana  ,  da  moltilTimi    infigni  Prelati  di  al- 
tre Nazioni  ,  dalle  più  celebri  Univerfità  ,  e  da' 
più  dotti  e  e  accreditati  Teologi  impugnata ,  e  pro- 
scritta .  Si  ricorda  lo  Storico  dello  fchiamazzo  eh' 
ei  iece  alla  pag.  6y,  di  quefto  Voi.  per  avergli  rin- 
facciato il  Cofmop of ita  nella,  nota  Lettera  ^i  ^sJ.Tsf., 
che  in  vece  di  Lefiii  ,  parlando  del   Crondermo  y 
abbia  fcritto  Lejfti  ,  dicendogli   tra   1'  altre  cofe  r 
,^  Che  quefto  noftro  error  fia  di  pura  ftampa ,  po- 
.,,  levate  comprenderlo,  quand'anche  fofte  ftatodì 
3,  que' tondi  cervelli, 

5,  Che  quadrar  non  potrìa  né  men  in  pratica 
^    5,  Del  V'iviani  il  gran  fa  per  profondo, 

„  Con  tutta  quanta  la  fua  Matematica  „. 
ÌSi  ricorda  egli  di  tutte  quefte  belle  cofe  ^  Or  co- 
me  dunque   ha    poi   il  coraggio  di  riprendere^  al 
P.  Concina  alla  Pag,  1 14.  perché  in  una  fola  cita- 

zio^ 
<i)  Pag,  nj. 
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Rione  (  I  )  ,   fra  r  altre  che  fonovi  poco  dipoi  ; 
delle  Opere  del  Suarez  ,  in  vece  di   SeB,  4.  vi  {{ 
Jcgga  Seff.  4.  notando  dopo  quefta  bella   fcoperta  ^ 
ehe  le  Sejftoni  fono  del  Concilio  di  Trento  ?  Si  con- 
fronti  un  poco  per  ogni  lato  im  errore  con   i'  al- 
tro ,  e  poi   mi  fi  dica  a  quale  de'  due  ftia  meglio 
fatta  e  più  ragionevole  fia  la  correzione  .  Non  a- 
vrebbe  ,  cred'  io  ,  avuto  fronte  lo  Storico  di  fpac- 
ciare    per    vergo^nofo  ,    anzi  vergognofijftmo  e  tne^ 
fcufabilc  falfamento  (2)1'  ufo  che   comunemen- 
te vien  fatto  del  Tefto  del  Gefuita  Suarez  in  pro- 
pofito  deir  Attrizione  ,  fé  riflettuto  aveflfe  ,  come 
per  altro  ne  lo  avverti  il  T.  Vriore ,  o  fi$  V  Au- 
tore  della  Lettera  di  Cofmopoli  intorno  alT  Attri- 
zione ,  che  non   è  già  Sorella  di  quella  fedina  in 
propofito  del  M.  **^''  (5)3  come  parve  penfare  Io 
Storico  :  che  lo  fteflb  Pontefice  Regnante  così  ac- 
accurato  e  illuminato  eh'  egli  è  ,  nello  fiieflTo  mo- 
do che  il  P.  Concina ,  e  gli  altri  Impugnatori  del- 
la  Sufficienza  dell'  Attrizione   ,    Io    intcfe  ,   e    lo 
riportò   fenz'  alcuna   efitanza  nel  fuo  impareggia- 
bile Libro  De  Synodo  Dioecefana  ,  come  da  me  già 
fu   avvertito  fopra   il   fecondo   Volume  di   quefta 
Storia.  Molte  e  molte  cofe  va  dicendo  lo  Storico  per 
comprovare  dietro  le  tracce  del  fuo  Tour  neh ,  che 
Autore  fu  ,  fecondo  lui  ,  di  quefta  fcoperta  ,  ben- 
ché prima  di  effo   abbia  notato  il  Gefuita  Franco^ 
lini  j  come  avvertì  lofteftb  P.Concina ,  (4)  Quod 
verba  recitata  a  Suario  non  dicuntur  ex  fenfufuo , 
tal  fuo  fentimento  .  Ed  io  ,  che  non  ho  né  tem- 
po, né  volontà  dì  farne  una  minuta  difamina ,  mi 
reftrignerò  folo  a  dire  ,  che  fino  a  tanto  fufllfta- 
no  nel  citato   luogo  dell'  Opere  Suarez iane  quell* 
efprelfioni  ,  che   non  fono  già  fcritte   in  Arabo  , 

T  in 

Ci  )  Tont^ix.pag.  loj.  (  2  )  Pag^zi^i 
iS)  Pag.tl^;     {4)  P-i^  104, 


zgo      Supplemento 

in  Tedefco  ,^  o  in  altro  Idiòma  difficile  da  intetì- 
derfi  ,  inutili  f^anno  tutti  gli  sforzi  che  ufa  lo 
Storico   per  togliere  std  effe  il  fenfo  loro  ovvio  e 
naturale  .   Io  compatifco  ,    né  fo  riprendere  il  P. 
Conci na  ,  fé  alla  femplice  afferzione   deL  Gefuita 
iFrancolini    non  ha  voluto  affidare   per  la   ritrat- 
tazione ,  eh'  ei  pretende  aver  fatta  dell*  antica  o- 
pinione  fua  intorno   V  infufficienza  dell*  Attrizio- 
ne  il   Cardin.  ToJeto   ;   quale     Ritrattazione    di- 
ce trovarfì  nel  margine  de'  fuoi   Scritti  ,   che  nel- 
la Biblioteca  del  Collegio  Romano  tutt'  or  fi  con- 
fervano .    Aveva    egli  fott'  occhi    la    prima   Edi- 
zione della  Somma  di  quel  Cardinale  ,   in  cui  ali* 
Attrizione  fi  dimoftrò  contrario  i  e  fapeva  dall'altro 
canto  quanto   fofpette  effer  debbano  certe  pretefe 
Ritrattazioni  in  cafi  Confimili  ,    gran  parte    delle 
quali  ,  febbene  inorpellate  a  maraviglia  ,  pure   fo- 
no (late  convinte  di   falfità   manifefta  -  £   quindi 
è  però  5  che  non  ha  faputo  indurfi  a  dar  fede  ali' 
afferzione  del  Francolini  ,  che  la  fperienza  gli  a- 
vea  già  fatto  conofcere  per  Autore  affai  fofpetto  , 
e  di  non  molta   fincerirà  *  Ma  lafciamo  che  il   P. 
Concìna ,  che  ben  n*  avrà  il  modo  ,  renda  al  Pub- 
blico ragione  di  quefto  fuo  procedere  ,   e  delle  al- 
tre afferzioni  ,  che  impugnate  qui  vengono  dallo 
Storico . 

Pazienza  però  ,  fé  le  critiche  del  noftro  Iflori- 
co  le  fole  propofizioni  prendeffer  di  mira  .  Il  bel- 
lo fi  è  ,  che  dell'  interne  perfino  affezioni  dell*  a- 
nimo  di  lui  ,  forto  1'  ironico  fembiante  di  novera- 
le le  Conciniane  Vìrtudi  (i)  ,  fi  mette  a  fare  il 
•più  rigorofo  proceffo  ;  non  credendofi  per  avven- 
tura difpenfato  ,  come  dal  far  :Elogj  de  Santi 
(2)5  dair  efaggerare  con  penna  mordace  le  ia 
altrui  fuppofte  ,   anco  interne  ,    reità  .   La  prima 

Let- 
(  I  )  Fag,  1  » J.     (  2  )  Voi.  IL  pag,  5  58. 
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Lettera  di  Eufebio  Erànifte  bafterà  a  fmentire  pie- 
namenre  quanto  ,  per  dar  botta  ùnicamente  al  P* 
Concinaj  riflette  Io  Storico  fopra  le  contefe  ch*egU 
ebbe  in  propofito  della  Religiofà  Povertà  co*  fuoi 
Confratelli  Carati  ino  e  Mìlante  ;  nella  qua!  con- 
tefa  dovrebbe  pur  fa  pere  lo  Storico  con  quale  glo- 
ria e  vantaggio  rimafto  fia  il  P.  Concina  fopra  de* 
Tuoi  Avverfarj.  Alla  pag.  124.  vorfebbefi  che  il  P- 
Concina  adottane  pienamente  ,  e  ad  occhi  chiu- 
fi.  feguìtafìfe  le  fentenze  tutte  de*  fuoi  Confratel- 
li Probabiliorifti  *  Ma  il  Siflema  di  (eguire  la  fen- 
tenza  più  probabile  ,  che  il  noftro  Storico  j  co- 
lme altre  fiate  avvertimmo  ,  fembra  non  capire 
gran  fatto  j  non  impone  mica  quefta  necelfità ,  eh* 
è  quella  appunto  ,  in  cui  pare  fi  riconofcano  mol- 
tìlTjmi  Probabilifti  ,  di  feguirfi  1'  un  1'  altro  ,  a 
guifa  di  peco|:e  j  e  di  fpàlleggiarfi  con  tutto  1* 
impegno  ,  per\  fino  nelle  più  erronee  e  danna- 
te opinioni  .  E'  ella  poi  cofa  degna  di  uno  Sto- 
rico Letterario  1'  indagare  {  i  )  ^  Se  V  animo  àel 
*P»Concina  Jta  da  ogni  terreno  affetto  lontano  ?  Que- 
fto  non  é  certamente  un  cenfurare  i  Libri  ^  ma  la 
perfona  medefima  di  chi  gli  ha  compofti  per  fi- 
no neir  interno  .  Ma  tutto  doveva  effer  lecito  a 
quefto  Storico  di  nuovo  modello  (2)  ,  che  ha  già 
proteftato  di  voler  avere  libera  la  penna  per  ifcri- 
vere  quello  ^  e  come  luì  pare  e  piace  :  e  non  oc- 
corre per  quefto  ftupire  ,  fé  dopo  aver  declama- 
to con  zelo  religiofo  contrà  coloro,  che  nello fcri- 
vere  la  Carità  offendono  con  tratti  mordaci  ,  e  fa- 
tirici ,  e  dopo  aver  proteftato  più  volte  (5):  ^b- 
borriamo  la  mordacità  e  la  pajftone ,  venga  poi  de- 
liramente a  fpacciare  il  P.  Concina  ,  Religiofo  di 
quella  oflervanza  e  zelo  che  ognuno  fa  per  la  fa- 
Iute  deir  anime  ,  per  un  Triftanzuolo  Seducitorc 

T     a  delle 

(O  ^^g'itS^    (2)  Pag,66s,    (5)  W,l/.  p.  ij6. 
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delle  unirne  ,  (  i)  e  ad  onorarlo  con  altri  tìtoli  non 
nieno  ingiuiioil  e  mordaci  .  II  Kigoyifmo  che  ha 
moftrato  di  non  riconofcere  il  P.  Concina  traXat- 
tolici ,  non  è  ,  come  penfa  lo  lo  Storico,  quel  fe- 
guire  interdum  ,  e  in  alcune  controverfie  alcuna 
opinione  che  penda  ad  extremum  nimii  rigoris  (  E 
non  vi  fono  tra  Cattolici  alqtianti  Mora  lidi  ,  che 
in  varie  controverfie  ,  né  folo  interdum  ,  ma  con 
frequenza  ^<;^  extremum  nimide  laxitatis  impinguntì) 
come  difife  aver  fatto  i  da  lui  citati  Teologi  (  i  ) 
Enrico  da  S.  Ignazio ,  il  Continuatore  del  Toumt" 
ly  ^  il  Fvan-Koy  ^  e  Gabriele  jLntoine:  ma  quel  Hi- 
gorifmo  fi  è  ,  di  cui  fcritto  avea  il  P.  Francolini  , 
da  lui  citato  nella  ftefla  prefazione  n.  vi.  Ca^ve  a 
Wgorifmo  ;  cave  a  Kigoriftts  ^  qui  de  regione  lon- 
^inqua  ad  te  veniunt  in  veftibus  ovium  ,  in  fronte 
ifiodeda  5  in  oculis  fubmijfu  ,  in  vultu  demiffo  ,  in 
compojito  ^  in  toga  decenti  y  in  fermone  fuavi ,  ^c. 
Del  qual  Kigorijmo  fegue  egli  a  dire  colle  paro-* 
le  di  quel  Gefuita  ,  tanto  zelante  della  benigni- 
tà ,  i  neri  e  bìafimevoli  caratteri  .  E  non  avrò 
io  ,  forfè  pìii  che  non  ne  abbia  avuto  lo  Storico , 
.ragion  di  aflerire  :  Ma  che  perd'  io  il  tempo  in  sì 
fatte  cofe  (  2  )  .■?  Riderà  ognuno  del  fier  fendente 
(2)  eh'  egli  dice  fcaricato  dal  P.  Concina  fui  Go- 
bat  ,  per  averlo  rimproverato  di  difubbidienza  a' 
Decreti*  della  fua  fteffa  Compagnia  ,  dal  qual  fier 
fendente  3  per  le  parole  feguentì  che  lo  accom- 
pagnano ;  Quid  ?  fi  vel  ipfius  Societatis  Decreta 
iepidis  (4)  (  non  lipidis  ,  per  non  lafciare  andar 
anch*  io  alcun  error  di  flampa  tra'  molti  che  v' 
ha  fenza  correzione  )  eluduntur  commentis  ;  quam 
lexpeBare  obedientiam  Decreta  extranea  valent  «? 
Dice ,  poterfi  aprire  alla  Compagnia  maggior  pia- 

(l)  Tom^vil.pag.ijó.  (a)  Pag,l2^,  (j  )  Z'^'^.  '26. 
(4)  Tew.ix,  Fag»iio^ 
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ga  di    quella   che  ahbìanle  fatte   le  difubbìdìenze 
del  largo  Trobabi/ifta  ?    Mi  dica  in  grazia  Jo  Sto- 
rico, era  da  applaudirfì ,  o  pur  da  biafimarfi(,Ia  ri- 
lafsata  interpretazione  dei    P.  Gobat  alle  Ordina- 
zioni della  fua  Compagnia  ,   di  non  doverfi  aflbl- 
vere  que' moribondi  che  non  hanno  dato  alcun  fe- 
gno   di    pentimento  ^   Da  bìafimarfi   certamente  , 
non  è  egli  vero  «=*   Ora  perchè  mai  fé  Io  ha  fatto 
il  P.  Concina  ,  fenza  mancare   però  dì  rifpetto  a 
quel  Religiofo  ,   fi  dirà  che  abbia  fopra  lui  cnla- 
to  uu  fier  fendente  ;  quafi  da  Sicario  T abbia  fatto 
e  da  micidiale?  E  per  l'altra  parte .^  Perché  mag- 
gior piaga  un  tal  fier  fendente  venne  ad  aprire  a/- 
la  Compagnia  ì   V  efpreflìonì  accennate  ,   quand* 
anche  non  foffero  sì  moderate  e  circofpette  come 
fono  ,  non  fono  atte  ,  viva  Dio  ,  ad  aprirle  que- 
fta   grandifTima  piaga  ,   Certe  difubbidienze  affai 
più  rilevanti  e  colpabili  ,   di  cui  fi    vuol    qui  dar 
cenno  ,  non  (ono  per  verun  conto  imputabili  alla 
Compagnia  ;    la  quale   ognun  fa  quanta  fedeltà  e 
fommiflìone  profelfi  a'  fupremi  Comandi  e  Decre- 
ti del  Romano  Pontefice  ;  ma  imputabili  fono  fo- 
lamente   ad  alcuni    Tuoi  Figli  .    Or   io  domando  , 
fé  maggior  piaga  fi  apra  alia  compagnia    col  rimr 
proverare  a   quefti   fuoi  Figli  trafgreflTori  le   com- 
rneflfe  difubbidienze  ,    che  tanto   ella  fteffa  abbor- 
rìfce  e  condanna  j  o  pure  collo  fpalleggiarli  e  di- 
fenderli  nelle   trafgrelTioni    medefime  .    Se    il  p/i- 
mo  ;   fi  confoli  il    P.  Concina  ,   che   può   vantar 
compagni    nella  ftefla   condanna    parecchi  Sommi 
Pontefici  ,  e    Prelati    zelanti  (fi  mi    della    Cattolica 
Chiefa  ,   i   quali   con    replicati   feveri    Decreti   le 
trafgrelTionì  accennate  folennemente  riprefero  e  ga- 
ftigarono  .  Se  poi  è  vero  il  fecondo  ,  com'  è  ve- 
verifllmo  ;    ceflìno    urva    volta    alcuni    Figli  della 
Compagnia  di  aprire  una  piaga  profondilfima  ntì 

T    5  km 
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fcno  della  lor  Madre  medefima  ,   col    pretefto  ap« 
punto  di  predarle  ajuro  e  difefa  ,  qualora  le  dif- 
.^tibbidienze   patenti    e    già    dannate   di    varj   fuoi 
'^tonfratelli   s'  impegnano  a  difendere   e  giuftifica* 
re.  Se  farà  il  noftro Storico T efame  della  cofcien- 
za  ,    forfè  troverà   che  nel    novero  di  queftì  egli 
tiene  il  fuo  luogo  ,  per  quello  che  abbiam  notato 
ragionando  di  certa  Propofizione  del  p.  Benzi  ;  e 
forfè  doppio  luogo  fcorgerà  di  tenervi ,  per  la  di-* 
fefa    eh'   ei    moftra  di  prendere   in    quefta  pagina 
126,  di  quel  certo    Dottor  $orbonico  ->   già  danna- 
to dalla  Sede  Apoftolìca  ,   per  la   difeia  arditiffi- 
ma,  e  alla  ftefla  Sede  Apoftolica  fommamente  in* 
giuriofa   eh*  ei    prefe  della  profcritta  Bibliotheque 
Janfenifie  del  Gefuita  de  Colonia  ,   In  quefto  fen* 
fo    ha  avuta  piena   ragione  il    P.  Conci na  di  afle- 
rire  ,  che  il  (  i  )  Verfonatus   Sorbonicus  Jefuitis 
£ft  infenf-Jftmus  iè^  mjuriojìffimus  ;  perchè  appunto 
Puorumdam  Subditorum  lapfus  unìverfa  Socie-tati 
^ngere  non  erubefcat  ;   e  quella  taccia  medefima 
t)en  a  ragione  fi  deve  a  tutti  coloro,  che  ne' tem- 
pi  anteriori  e  pofteriori  al    Borbonico  Mafcherato 
hanno  battuto  ,  e  battono  forfè  tutt'  ora  la  ftrada 
medefima  .    E  fi  potrà  dopo^  ciò  fofFerire  con  pa- 
ce, che  lo  (lelTo  noftro  Storico  non  riconofca  que-* 
'  fìe  verità^ ^ì  patenti,  ed  abbia  in  vece  coraggio  di 
vendere  al  Pubblico  ,  e  non  già  ad  alcuno  ftupi- 
do  o  appaffionato  fuo    partigiano  ,   che  moflra  il 
Borbonico  una  perfetta  fommtjftone  al  Tribunale  di 
Ji^oma  i  e  che  sbagliò  il  buon  cuore  del  P.  Concina 
"in  avere  di  lui  tutt' altra  opinione  j  quando  appun- 
'  to  la  notabile  e  fcandalofiifima  fua  irriverenza  all' 
Apoftolica  Sede  fi  è   il  nero  carattere  della  fua 

Epi- 
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£piftoIa  (a)  *Ad  ^Amicum  Belgam  ,  dannata  me- 
ritamente daJIa  Sacra  Congregazione  dell'  Indice 
con  Decreto  de'  6,  Marzo  1750.  approvato  dalla 
Santità  dt\  Regnante  Pontefice  ,  tamquam  LibeU 
lus  famofus  ,  continens  propofitìones  falfas  ,  teme-- 
rarìas  ,  fcandalofas  ,  feditiofas  ,  atque  ^poflolicds 
Sedi  IISIJVKIOSAS  ì  Che  non  arroflifce  una  vol- 
ta Io  Storico  dì  fare  negli  occhi  dei  Pubblico  sì 
miferabil  comparfa  ,*  e  che  non  trala(cia  ,  fé  non 
altro,  di  toccar  certi  punti,  che  fanno  a  lui  gran 
difonore  ,  e  per  cagione  de*  qualì^  molto  fmacco 
egli  arrecca  più  tofto  che  vantaggio ,  alla  fua  co-, 
tanto  pia  e  venerabile  Religione? 

Ha  poca  fortuna  Io  Sporico  per  fino  nel  difcuo- 
prire  gli  errori  di  ftampa  ;  mentre  alla  pag.  12-/. 
corregge  la  citazione ,  che  fa  il  Padre  Concina  del 
Lib.  VII.  àdV  Opera  Z)^  Synodo  Dioscefana  del  Re- 
gnante Pontefice  ,  dove  tratta  del  Trino  Contrat- 
to 5  notando  ,  che  non  dovea  dir  Cap.  I.  ma  50.' 
voleaft  fcrivere  i  quando  nel  Libro  del  P.  Con- 
cina ,  eh*  è  il  Tomo  VII.  pagina  492.  non  già 
un  I  vi  fi  trova  ,  ma  un  L  bello  e  lampante  ,' 
che  vuol  appunto  dire  50.  Ma  tralafciamo  que- 
lle minuzie.  Non  ha  parlato  fenza  ragione  il  Pa- 
dre Concina,  quando  ha  dichiarato,  che  il  Ponte- 
fice Sifto  V.  nella  fua  Coftituzione  Detefiabilis  la 
controverfia  del  Trino  Contratto  definita  aveffe  ;  e 

T    4  che 

(a)  Di  cffa  parlando  il  Romano  FilaUte  Tuo  Impu* 
gnatore  nella  forre  dotta  Lettera  ad  Tòeologum  Lo* 
vanienfem  ,  non  dubitò  di  afTerire  nguatdo  *  certe 
Icandalofe  propolìzioni  che  contiene  ,  Qj^^à  poffet  e 
grege  Lu  heranofum  Scriptor  deteiius  iri  Pontificem  i^o* 
tnanum  jaóiare  ?  Ma  chi  vuole  inorridire  propriamen» 
te,  legga  la  Lettera  di  quefto  Sorbonico  Mafcb^rato  • 
e  r  altra  non  ometta  di  leggere  del  Ramano  Ttldlttf , 
da  CHI  viene  impugnata  • 
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che  quella  la  mente  pur  ila  del  Pontefice  Regnan- 
te nella  fopraccitata  fua  Opera  incomparabile.  E- 
gli  è  fuor  di  dubbio,  come  il  Pontefice  raedefimo 
ofìferva  (  n.  5.  )  j  ^^^  ^^^^  Coftituzione  emanò  per 
terminare  i  diflìdj  grandiffimi  ,  che  fopra  di  tale 
contralto  tra  i  celebri  due  Teologi  Soto,  e  Navar- 
ro ,  il  primo  de'  quali  lo  condannava  di  ufura- 
jj,  V  altro  lo  difendeva  per  lecito,  bollivano  dsL 
«qualche  tempo,*  e  che  farebbe  però  affai  ftra- 
jitt  cofa  ,  Verbis  luìfse  il  Pontefice  Sifto  W  in 
quella  fua  Coftituzione;  Ò^  quicflionis  nodum  non 
folum  non  fohijse  ,  [ed  ne  attigifse  quidem  .  II 
dire  che  fa  il  Pontefice  Rep^nante  al  n.  4.  che  ?</- 
hìlominus  nondum  caufa  finita  efl,  vuol  dire, co- 
me dalle  feguenti  efpreflìoni  meglio  apparifce,che 
non  per  quefto  celarono  alcuni  Teologi  di  difen- 
dere, anche  dopo  la  Bolla  Siftina,  un  tale  Con- 
tratto.  Che  poi  non  abbia  la  Sede  Apoftolica  in- 
flitta cenfura  alcuna  ,  e  non  la  debba  perciò  in- 
fligere  nemmeno  alcun  Vefcovo  ne'  fuoì  Sinodi  , 
alla  opinione,  che  il  Trino  Contratto,  di  cui  par- 
liamo ,  difende,  e  foftiene  per  lecito;  quefto  non 
fa,  che  tale  opinione  confiderata  in  fé  fte/Ta  non 
poffa  efter  falfa ,  e  da  non  feguirfi  .  Non  altro 
fa  veramente  il  Pontefice,  che  produrre  i  fonda- 
menti de'  Teologi  ,  difenfori  dell'  una  ,  e  dell* 
altra  fentenza ,  fenza  niente ,  giufta  il  confuero , 
decidere  .  Ma  ben  fi  avvede  chi  ha  occhi  i» 
tefta,  a  qual  delle  due  egli  moftri  propenfione , 
e  aderenza,  fpecialmente  col  fuggerire  al  fine  del 
capo  quefto  importante  ammaeftramento,  che  cer-» 
to  dalla  bocca  di  un  difenfore  del  Trino  Con- 
tratto farebbe  follia  T  afpetrarci  (  i  }  :  ^d  ttfum 
'vero  quod  attinet  ,  tufo  poterit  (  Epifcopus  ) 
(:ontraBum  Trinum  ,  quem  stiam    ejufdem  Ta* 

troni 
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troni    periculofum  fatemur    ,   prò    vìribus  impC'^ 
dire,  atque  ab  eo  ineundo  fuos  Subditos   dehorta-^ 
ri  ,    quod  a  plerifque  Epifcopis  in  fuis   Dioscefa^ 
nis  Synodis  fapientijftme  faBum  referunt ,  ^c.  Se 
quefte  efpreflìoni  difaminate  avefle  alcun  poco  Jo 
Storico ,  che  ha  creduto  ben  fatto  il    paflTarle  fot- 
to  lilenzio ,  forfè  non  avrebbe  né  riprefo  per   ciò 
che  abbianno  notato  il    P.  Concina  ,    né    dubitato 
punto  della  cotanto  evidente  opinione,  che    tiene 
la  Santità  del  Regnante  Pontefice,  della    ingiufti- 
2Ìa  di  quefto  Contratto  .    La   vaghiflìma   fantafia 
del  noftro  Storico  avendo  fcoperto  il    P.    Concina 
alquanto  fcandalezato  per  la  difinvoltura    (Ingoia-^ 
re ,  con   cui  alla  Bolla  di  S.  Pio  V.   proibente    il 
Cenfo  perfonale  non  danno  retta   alcuni  Moralifti 
(  I  ) ,   ce  lo  rapprefenta  in  atto  di  dar  nelle  fma^ 
nie ,  di  batterli  le  mani,  di  divine olarfi ,  e  di^ri- 
dare ,  tirandofi  fugli  occhi  il  capuccio  (nobili  im- 
magini di  quella  gran  mente/).  Sappia  però,  che 
!e  {manie  del  P.  Concina  non  riguardano    V  affé-* 
lire ,  che  fanno  tutt'i  Teologi,  e  lo  fteflb  Regnan- 
te Pontefice,  che  accettata  non  fia  in   alcuni  luo» 
ghi  la  predetta  Coftituzionej  nja  che  per  non  ef- 
fer 'quella  in  alcuni  luoghi  accettata,   fé    ne    vo- 
glia inferire,  che  lecito  fìa,  e  non  ufurario  il  Cen- 
fo perfonale  in  quella  proibito.    Quefta   è  la    ra- 
gione  unica  delle  declamazioni ,  che  diconfi  trop' 
pò  violenti  di  quel  Teologo;    maflìmamente    per- 
chè fé  lo  fteffo  Pio  V.  alcuna  mitigazione  ha  fat- 
to di  quella  fua   Ordinazione  ad  iftanza  di   alcui> 
Potentato  ,    come  fecer  dipoi  altri   fuoi   SuccefiTo- 
ri  ,   proteftarono  però   e   quello  ,    e    quelli  ,  che 
in  ciò  che  fpetta  al  Gius  naturale ,  e  Divino,   al 
che  pare  certamente,  come  prova  anche  il  P.  Con- 
cina ,  doverli  riferire  il   punto   prefente  ,  di   non 

accor- 
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accordare  alcuno  indulto ,  o  mitigazione .  Si  leg- 
gano in  grazia  i  fentimenti  precìfi  dell' immorta- 
ie  Pontefice  Benedetto  XIV,  al  cap.  48.  num.  5» 
i  non  5*?.  come  leggefl  prefso  lo  Storico  pag, 
Ì128,  ),  ma  tutti  interi  ,  non  mozzati  con  aftu- 
2Ìa  5  quali  alla  pag.  125».  e  fegg.  ce  lì  diede  Jo 
Storico  noftro;  vale  a  dire  cominciando  da  que- 
fle  parole ,  onde  comincia  il  paragrafo  ;  Sed  fu- 
ferfiuum  efi  Cenfum  perfonahm  novis  argumentis 
infe^ari  ,  quem  jam  profcripfit  S.  Tius  V.  in 
laudata  Confi.  Cum  onus  ,  (br.  e  nel  fine  aggiun- 
gendovi, per  non  lafciare  in  fecco  con  foli  quat- 
tro puntini  il  vehementer  fufpicamur  i  in  cui  fta 
il  forte  3  ne  fit  larvatus  contraBus  mutui ,  iy*  prò*» 
pterea  corani  Deo  ufurarius  .  Io  credo  ,  che  du- 
rerà bensì  il  Pubblico  maggior  fatica  a  iuppor* 
re  ,  che  qucfte  mutilazioni  dello  Storico  ,  e  le 
cenfure  ancora  eh'  ei  fa  al  P.  Concina  (i)  ,  ven- 
gano da  un  buon  principio ,  pili  di  quello ,  che  le 
declamazioni  ,  e  i  pretefi  ecceffi  di  quel  Teolo- 
go. Alla  maniera  però,  che  fi  è  diretto  il  Ponte^ 
fice  circa  il  Trino  Contratto,  ha  proceduto  an- 
cora riguardo  a  quefto  medefimo  ,  foggiugnendo 
nel  n.  6.  Sed  quoniam  nulla  bd^enus  hac  de  '  re 
ab  ^poflolica  Sede  prolata  eft  Sententi^  (vale  a 
dire  fopra  le  ragioni  dì  que' Teologi,  che  per  la 
non  accettazione  in  alcuni  luoghi  di  quella  Bol- 
la, perfiftonoa  credervi  lecito  il  cenfo  perfonale) , 
non  decet  y  ut  Epìfcopus  in  fua  Sinodo  Cenfum^ 
perfonalem  declaret  e^  natura  fua  ufurarium\fedi 
fi  pr^efit  Dioecefi  i  ubi  pnediÓia  viget  S,  Vii  ^: 
Conflitutìo  j  urgebit  ejufdem  ob/ervationem,  cura- 
bitque  prò  visrtbus  ,  fje  perfonales  Cenfus  in  eam 
clanculum  inducantur  ;  Si  vero  Dioscefim  gubernet, 
in  qua  Tiana  Conftitutio  non  eft  moribus  recepta 

(  dovrà 
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(  dovrà  forfè  dare  Indulgenza  Tknaria  a  chf 
praticar  non  la  voìtifeì)  ,  ferio  (notifi  bene)  Fi- 
deles  monebit ,  ntque  hortctbitur  ,  ut  a  Cenfibus 
perfonalibus  abfltneant .  eo  quod ,  etiam  foia  fpe- 
Hata  eorum  indole^  ufurdS  periculo  is^  Jufpichnf 
non  vacent  ,  Quefte  fon  cole  da  fare  ammutire 
perpetuamente  lo  Storio  ,  e  da  fargli  bramare  un 
capuccio  ben  g;rande,  in  cui  abbia  pel  rofìfore  a 
nafconderfi.  Accufa  quefti  il  P.  Concina  di  aver 
mancato  alla  moderazione  (  l  )  ,  che  debb'  e  (fere 
ad  uno  Scrittor  'B.eiìgiofo  raccomandata ,  nel  trat" 
tare  fpecialmente  cogli  ^i>verfarj ,  Ma  flamo  noi, 
e  i  leggitori  di  quefta  Storia  \abitanti  del  Mono- 
potapa  ,  o  del  Congo  ,  che  non  fiamo  informa- 
tidlmi  dello  ftile  tenuto  dal  P.  Concina  co*  fuoi 
Avverfarj,  e  che  non  fappiamo  quali  ,  e  quanti  e 
quanto  ingiurìofi  ftrapazzi ,  contumelie,  e  calun- 
nie dette  furono ,  e  inventate  contra  lui  medeflmo 
da  Scrittori  'B.eligiofi  ?  E  qui  torno  a  rammemo- 
rare al  noftro  P.  btorico  le  fue  Annotazioni  in 
lìngua  Italiana  fopra  la  lettera  latina  del  P.  Con- 
cina contro  la  dannata  Propofizione  de*  Tatti 
mammillari  y  nelle  quali  fa  il  mondo  quale  Reli- 
giofa  moderazione  abbia  egli  pratticata  col  P.  Con- 
cina. Pare  a  me  ,  che  quelli  ufar  potrebbe  co* 
fuoi  Avverfarj ,  e  collo  Storico  fpecialmente  quel- 
la Sentenza  di  S.  Girolamo  ,  accufato  anch'  egli 
dall'ardito  Ruffino  di  aver  fcrìtto  con  mordacità 
neir  impugnarlo.  H^r,  dice  il  Santo  (2)  ,  funt 
tuorum  crnamenta  verborwrn  (le  contumelie  cioè, 
che  avei.^  noverate);  <b^  poft  ita  ,  fi  quid  in  ts 
afperum  difcero ,  ftatim  profcriptionem  isn  gladios 
eomminaris  .  Tale  appunto  fi  è  Ja  condotta  dì 
certi  Scrittori  de'noftri  dì ,  i  quali  avendo  non  fo 
^uale  idea  della  Carità  e  moderazione  Criftiana^ 

e  K9z 
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e  Keiigiofa,  cacciano  quefta  in  un  cantone i  qua- 
lora per  foftenere  alcuna  favorita ,  e  talvolta  an- 
che dannata  opinione  j  contra  qualche  Autore  fé 
la  prendono ,  che  ancor  Religìofo  fia  ,  e.  dì  gran 
credito  ,  e  probità  ,*  ma  la  efiggono  poi  con  ri- 
gore ,  e  la  mettono  in  campo  ,  qualora,  anche 
fol  neir  opinioni  da  lor  difefe,  impugnati  vengo- 
no 5  e  convinti  da  alcuno  .  Chi  non  chiamerebbe 
quefta  del  pari ,'  che  la  Grazia  Moliniflka ,  carità 
€  moderaziene  verfatì/e  ?  Quanto  ingiufta  poi  fia 
Ja  cenfura  del  Gefuita  Francolini  alla  propofizio- 
ne  del  Celebre  Vefcovo  Gennet  ,  che  ricercava 
nel  Penitente  Tropofitum  firmutn  Ì3^  conflans  dì 
non  più  peccare  ,  appellata  dal  Gefuita  rigidìjft- 
ma  e  affurda  dottrina  ;  e  quanto  irragionevoli 
Je  chiofe  (  i  ) ,  che  vi  fa  fopra  il  noftro  Storico 
contra  ciò  che  ne  dice  il  Padre  Concina  (2)  ,  ba- 
jfta  fol  che  fi  leggano  al  luogo  citato  i  fentimen- 
ti  di  quefto  Teologo ,  il  quale ,  per  ifmentire  pre- 
ventivamente lo  Storico  ,  avea  già  detto  (  5  )  ; 
Jiliud  efl  i  quod  Vcenitens  pofi  hanc  voluntatem 
confiantem  relabatur  \  aliud  efl ,  quod ,  dum  confi" 
tetur ,  habere  non  debeat  voluntatem  confiantem  • 
Moltillìme  altre  critiche  ,  e  accufe  date  al  Padre 
Concina  dall'Autor  della  Storia  Letteraria^  fi  ri- 
batteranno con  facilità  al  folo  efaminare  V  ef- 
preflìoni  ,  e  i  fentimenti  interi  di  quefto  Teolo- 
go. II  perchè  a  quefte  mi  rimetto  ,  e  alla  pia 
efatta  ,  e  piiì  forte  critica  ,  che  foffe  mai  per 
pubblicare  il  P.  Concina  contra  le  Cenfure  di 
quefto  Storico,  che  forfè  fi  darà  ancor  vanto  di 
aver  lui  per  efle  convinto  ,  e  poco  meno  ,  che 
peflundato  .  Se  vera  ,  o  falfa  fia  V  accufa  data 
aion  dal  folo  Concina  al  P.  Suarez  di  avere  infe- 

gnata 
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gtìata  la  propofizione  dannata  della  Confeffione 
fatta  per  lettera  da  chi  è  lontano,  la  quale  ac- 
cula dal  cìmrijftmo  P.  Cagna,  riferito  dal  chia^ 
rijfimo  T.  Storico  (  i  )  vien  detta  calunnia  into/e-' 
rahi/fi  ,  facilmente  potrà  rilevarlo  chi  fi  farà  a 
ieggere  il  JT.  vi.  della  Settima  tra  V  Epiftole  di 
Euifebio  Eranifte  ,  e  il  molto  ,  che  fopra  un  tal 
punto  fcrilTe  lo  fteflTo  P.  Concina  in  tutto  il  cap. 
II.  della  5.  DifTertaz.  lib.  2.  Tom.  IX.  della  fua 
Teologia  .  Ma  ecco ,  che  quafi  fenza  avveder- 
mene  ho  foddisfatto ,  fé  non  a  tutte ,  alla  mag- 
gior parte  almeno  delle  oppofizioni  ,  e  cenfure 
fatte  dallo  Storico  alla  Morale  di  quefto  infigne 
Domenicano  ,  relativamente  ai  Tomi ,  di  cui  ha 
dato  faggio  in  quefto  Volume.  Varranno  quefte 
mie  paffaggiere  Vindicie  ,  fé  non  a  rendere  il 
dovuto  onore  al  benemerito  P.  Concina  ,  al- 
meno a  dare  faggi  ulteriori  al  Pubblico  del  ta- 
lento ,  fincerità ,  e  accuratezza  ,  onde  la  pen- 
na ,  eia  mente  del  noftro  Storico  fi  lafcia  condur- 
re ;  e  fé  in  ciò  mai  m'  ingannafii  ,  bramo  dì 
eflerne  avvertito  .  Ma  profeguìamo  il  Supp/c 
mento  . 

V.  Somiglianti  efpreffionì  a  quelle  ,  che  fon 
qui  per  riferire  dello  Storico,  mifovviene  di  aver 
rifiutate  in  altro  incontro  ,  fébben  forfè  non  a 
quel  fegno,  e  con  quelle  invettive,  che  lor  fi  do- 
veano.  tanto  erronee  fono,  e  di  un  Teologo  Cat- 
tolico indegne .  Varrà  adunque  per  le  feguenti  ap- 
prefìfo  gli  uomini  prudenti  e  afifennatì  il  fol  ri- 
portarle di  ampia  confutazione  .  Accennando  lo 
Storico  certe  Decijìoni  Morali  (2)  fl:ampate  dal 
P.  Bombardieri ,  eh*  ei  chiama  Gefuita  folo  nell* 
Indice ,  ad  ufo  del  Clero  di  Viftoja  ;  dopo  aver 
quelle  commendate  e  il  loro  Autore  ,  fcrive  cor 

sì;, 
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hi  ;  „  Pure  tuttavia  è  defiderabìlé,  ch'egli  ,  té^ 
i/fervire  alla  moda  ,  cibi  ,j  (  vorrà  dire  citi)  '' 
j,  <5ue' Teologi,  i.  quali  coli' autorità  de*  Padri  ,  ci 
5,  de'  Concilj ,  più  a  pompa  d'  erudizione ,  che  ad 
„  à/tro  buon  fine ,  o  per  necejftta  di  dottrina  bari 
5,  Ja  Morale  trattata j  e  che  non  badando,  all'eco-- 
i,  noiriia  de  compratori  ^  che  per  un  foglio  o  due 
,j  dì  più  non  ridurranfi  in  fulla  ftràda  ,  aggiùn- 
55  ger  voglia  qualche  tefto  di  Canoni  j  e  di  Pa- 
3i  dri'^^i  A  quelle  propofizioni  j  come  potrà  egli 
ftare  incafTa  un  Cattolico,  che  il  conveniente  ze-^ 
lo  abbia  per  la  farià  dottrina  ,  e  il  fifpetto  dovuto 
alle  fonti  autorevoli  6  fagrofante  della  Criftiana 
Morale* 

Certo  Libro  ,  (tampàtò  \n  Lucca  ,  intitolato  t 
Oli  Amori  fra  le  perforte  di  dtverfo  fejfo  efa^ 
minati  con  li  principj  della  Morale  Teologia ,  ec. 
Opera  del  P.  Girolamo  dal  Portico  ,  Chierico 
Regolare  della  Madre  dì  Dio,  riferito  viene  alla 
pagina  141.  dal  noftro  Storico.  A  certi  rifleffi  al- 
quanto gai  e  brillanti  ,  che  per  occafione  di  que- 
llo Libro  incontrerà  quivi  il  faggio  Leggitore  j 
avrà  a  rimanere,  com' io  ,  alquanto  meravigliato  . 
Poco  o  nìun  frutto ,  nota  Io  Storico  ,  aver  confe- 
guito  lo  zelo  de'  Vredicatori  ^  e  de*  Cafifii  ,  e  i 
Libri  da  più  penne  ufciti  a  dimoflrard  i  pericoli  e 
danni  delle  ConverfazioniyChe  tra  le  perfone  de* 
due  fejft  fonofi  per  dilettevole  int  erte  ni  mento  in^ 
trodotte  :  e  che  impolito  uomo  e  falvaggio  colui 
dìrebbeji  oggimai  ^  il  quale  cantra  f}  fatta  ufan^ 
%a  fi  dichtaraffe  »  Ma  grand^Jftnto  frutto  fappia 
Jo  Storico  ,  che  derivato  farebbe  da  quefto  zelo 
de*  Tredicatóri  ,  e  de*  Cafifii  (  inreitdiamoci  be- 
ne ,  che  non  di  tutti  ),  e  àa*  Libri  ufciti  con- 
tro un  abufo  sì  grande  e  perniciofo  ,  oualora  1 
Confcflforì    e  Direttori  delle    cofcienze  Io   fte^o 
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zelo  e  coftanza  praticafìfero  nell'eftirparlo  ;  e  qua-- 
lora ,  foFfe  pel  timore  appunto  di  non  efferC  f pac- 
cìati  per  uomini  impoliti  e  fehaggi  ^  o  per  alcun 
altro  umano  riguardo,  te  non  di  gìuftificatlo,  di 
forpaflarlo  almeno  non  coftumafTero ,  credendo  per 
avventura  o  d'inquietare  foverchiamente  con  ciò^ 
o  di  far  divenire  impoliti  uomini  e  felvaggi  anco 
i  loro  Penitenti  *  Al  qual  difordine  lagrìmevole 
ben  puoflì  applicare;  come  a  tant' altri,  la  fen- 
tenza  formidabiliffima  (  i  )  di  San  Tommafo  di 
Villanova  :  Oicid  Eccleftam  Domìni  hodie  perdita 
nifiConfefsarioruni^  is^  Vaflorum  hlandienr  adulatio, 
deliniens ,  demulcénfqué  affenìatio  .  * . ,  ^  Sic  ani- 
mas  mortuas  ^  fecuraÉ  a  fuis  pedibus  mittunt  ^ 
tanto  miferiores  y  quanto  fecuriores  :  vulnera  lì* 
niunt  ;  verment  còfcientidd  extinguunt  l  flimtilum 
peccati  auferunt  -,  6^  fecurós  peceatores  ad  inferna 
dsmittunt  :  qui  fi  timorem  populo  incuterent  ^  for- 

fitan    illum   a    vitiìs  revocajfent HiSC  contra 

^uofdam   Confefsarios  noflri  temporis  pie  impios  , 
^  impie  pios  di8a  fint  <  qui ,  ne  Toenitentem  ali" 
guanti/per  contrjftent  ,    illum  in  fua  nequitia  mct^ 
fiere  permittunt .  Che  poi  il  P.  dal   Portico    non 
abbia  (limato    ben    di     pigliarfela    direttamente 
•contro  una  moda  tanto  accreditata ,  ma  più  efpe- 
diente    V  inrvefiirla  di  fianco  ,    non  tni   perfiiado 
che^  fatto  1*  abbia  per  alcuno  de*  riguardi  accen- 
nati j  che  indegni  fono  di  un  Miniftro  di  Dio  ,    ed 
in   fpecie  di  quel  probatilfimo  Religiofo  ,  eh'  è  il 
P.  dal  Portico.  Ma  afcoltiamo  un   tratto   del   no- 
ftro  Autore,  che  un  non  {o  che   contiene  di  poe- 
-tico  e  di  vivace   non  molto  dicevole  ad  un  fuo  pa- 
ri 5  ma  che  avrà   forfè   voluto  quivi   inferire   per 
frammifchiare  in  quefti  ferj  difcorli  alcuna  vivez- 
za 

(i)  Sem,  Fn,  vj,  poft  Dom*  1^,  Qua  drag» 
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za  e  bizzarìa  poetica ,  per  ricreare  (  i  )  ,  non  pia 
come  da  prima  a  fpefe  del  P.  Concina  ,  ma  a  fpe- 
fe  proprie  i  fuoi  Leggitori  con  qualche  piacevole 
intertenimento  .  Dice  adunque  così  :  „  A  noi  pare 
5,  di  vedere  il  bel  SefTo  contro  quefto  Libro  fatale 
3  5  air  Amorofo  fuo  Regno  tutto  in  rivolta;  e  de' 
5,  più  lufinghierì  vezzi  armato  ,  e  per  trarlo  di 
3,  mano  a' piacevoli  e  graziofi  uo«!Ìni"  .  A  que- 
llo pafTo  in  verità  che  parvemi  di  avere  tra  mani 
o  gli  Afolani  del  Bembo  ,  o  il  Decamerone  del  Boc- 
caccio, non  mai  la  Storia  Letteraria  d*  Italia  del 
Cefuita  Zaccaria , 

Profegue  Io  Storico  in  altro  tuono;  (2)  Ma  e 
da  ccnfejjare ,  che  le  Jflruzioni  ,  quando  non  da 
private  perfone  vengono^  ma  da  coloro,  cheareg-^ 
gere  la  Chiefa  di  Dio  dallo  Spìrito  Santo  pofli  JO" 
no ,  hanno  negli  animi  de' Fedeli  forza  anche  mag" 
giore .  Fin  qui  egli  dice  beniffimo;  e  quefto  e  ap* 
punto  uno  de'caratteri  e  contrafTegni  più  evidenti  dell* 
ahiflìma,  e  venerabile  dignità,  onde  fregiati  fono 
dallo  fteflfo  Dio  i  Sommi  Paftori  delle  anime;  ed  è  al- 
tresì contrafegno  ben  chiaro  per  ogni  fedele  di  aver 
luogo  qual  peccorella  obediente  nell'Ovile  di  Cri- 
Ilo  ,  non  già  dall'  andarne  efule  qual  Capro  pe- 
tulante e  indifciplinato  ,  Tafcoltare  con  fommif- 
fione  e  rifpetto  la  paterna  e  autorevole  voce  de* 
Sacri  Paftori.  Quelli  riflelfi  pertanto,  che  fa  pu- 
re lo  Storico,  e  che  non  potevano  non  prefen- 
tarfegli  alla  mente,  pare  che  nell'animo  fuo  avreb- 
ber  dovuto  ingerire  un  non  fo  qual  ribrezzo  di 
favellare  alcuna  volta  in  quefta  fua  Storia  con  po- 
chiflìma  ftima  ,  equafi  difpregio  di  certe  Paftora-* 
,,li  Iftruzioni,  per  ogni  conto  venerabili,  come  di 
viquelle  dell*  infigne  Vefcovo  di  Savona  Monfig, 
Spinola  ,  delle  quali  abbiamo  favellato  alquanto 

fòpra 
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fopra,  e  di  quella  cotanto  profittevole  del  grande 
Arcivefcovo  di  Tours  ultimamente  defonto,  dì  cui 
avremo  a  dire  alcuna  cofa  a  fuo  tempo  .  Queflo 
non  è  certamente  il  modo  di  promuovere  neg/i  a- 
nimi  de' Fedeli  ^  non  che  de' Popoli  alla  loro  cura 
commeffi  ,  al  profitto  de' quali  precipuamente  fon 
deftinate  le  Iftruzioni  di  que'  Prelati  •,  quella  for- 
za, e  impresone  ben  grande,  che*  deggionvi  fa- 
re, e  quella  venerazione  figliale,  che  vi  hanno  a 
rifcuotere.  Non  che  a  deftare  fomiglianti  difpofi- 
zioni,  ad  eftinguerle  più  tofto  pare,  che  abbia 
fin  qui  contribuito  ìì  noftro  Storico,  nel  ragio- 
nare che  fa  delle  Ifiruzioni  Vaft orali  del  zelan- 
tiffimo  e  dottidìmo  Arcivefcovo  di  Genova  viven- 
te Monfig.  Saporiti ,  propofle  aConfejfori  della  fua 
Città,  eDiocefi.  Dopo  alcune  efpreilìoni  di  fem- 
plice  urbanità,  e  di  puro  complimento,  che  nulla  par 
riguardino  il  dottrinale,  e  il  midollo  di  quelle  1-» 
ftruzioni  utiliflìme  .  paflfa  a  ragionarne  in  tal  guì- 
fa  il  difappa (lionati (Timo  Storico:  „  Ne  perciò 
3,  crediamo  ,  che  in  buona  Teologia  uno  non  pof^ 
3,  fa  da  qualche  fua  propofizione  fcoftarfi  ,  Quel- 
5>  li,  i  quali  per  umani  fini''  (e  fé  umani  noa 
fofTero ,  come  non  deggiono  eflfere  ?  )  „  fi  oftì- 
5,  naflero  a  voler  tutte  le  propofizioni  dì\  quefto 
3,  Libro  foftenere,  ficcome  d*  irrepugnabile  veri- 
5,  tà  5  moftrerebbon  d*  eflTere  addeftrati  nel  vii 
3,  meftiero  degli  adulatori".  (  Neffuno  già  s'af- 
petta  3  che  peccaffe  quivi  di  adulazione  il  no- 
ftro  Storico  ,  che  tanto  ha  mofhato  di  allonta- 
narfene  in  cafi  confimili),  „  da'  quali  T  animo 
3,  d*  ogni  onefto  uomo  ,  e  molto  piii  di  un  Pre- 
33  Iato,  aver  dee  abborrimento  fommo ,  anzi  che 
„  verfati  nelle  Teologiche  difcipline"  .  Dopo  dì 
che  foggiugne  un  pafifo  di  S.  Agoftino,  che  non 
fea  a  far  nulla  colle  Paftorali  di  un  Vefcovo ,  le 

y  quali 
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quali  in  vece  che  cenfurare  fieno  e  rigettate ,  che 
tale  è  il  fenfo  dell'  improbare  aut  refpuere  del  S. 
Dottore,  efiggerebbe  anzi  quel  gran  Dottore  ,  che 
venerate  forfero  ed  ubbidite  ,*  effendo  ardir  fommo  e 
infoflFribile  temerità,  che  qualfifia  privata  perfona  fi 
avvanziarcenfurarele  Paftorali  di  un  Prelato,  fpecial- 
mente  fé  di  tanto  credito  fofTe  ,  dottrina  e  pietà  ,  co- 
me quefto  di  Genova,  la  cenfura  delle  quali  a'  foli 
Supremi  Tribunali  di  Roma  fi  afpetta.  E  poi  qual 
coraggio  ha  mai  lo  Storico  di  applicare  alle  Iftru- 
zioni  di  quefto  Gran  Prelato  le  parole  di  $.  A- 
goftino  :  Quod  aliter  fenferit  ^  qiiam  veritas  ha- 
bet  5  con  premettervi  quella  parentefi  ,  che*  in 
ogni  fua  parte  merita  gran  rifleillone  .  Ma  chi 
fon  poi  quelli  ,  /  quali  han  Jopra  di  lui  tutta 
r  autorità  di  comandare  ,  per  efler  da' quali  ad^ 
domandato  lo  Storico  del  fuo  parere ,  pare  fi  fup- 
ponga  abbaftanza  giuftificato  d'una  cenfura  così 
ingiuriofa  alle  Paftorali  di  un  Vefcovof*  Ha  egli 
forfè  il  fuo  P.  Rettore  ,  il  Provinciale  fuo  ,  o 
il  Generale  fuo  fteflb  facoltà  così  ampia  ?  O 
farà^ forfè  flato  il  Romano  Pontefice,  folo  Giu- 
dice competente  in  quefta  caufa ,  che  abbia  addo- 
mandato  del  parer  fuo  il  noftro  Storico  ^  Ma  la- 
fciamo  gli  fcherzi  in  una  cofa  ,  che  chiamar  do- 
vrebbe più  rofto  gemiti  ed  invettive.  Facciamo- 
ci cuore  però  di  nuovamente  afcoltare  Jo  Stori- 
co :  „  E  quefto  è  fenza  dubbio  ancora  il  fenti- 
3,  mento  di  Monfig.  Saporiti ,  il  quale  per  una  o 
„  due  propofizioni  ,  che  da  taluno  non  fo/Tero 
3,  per  buone  ragioni  approvate  ,  non  lafcierà  d' 
„  effere  ancor  prefTo  quelli  ,  i  quali  non  fi  mo- 
5,  (traflero  ad  ogni  opinion  fua  favorevoli  in  gran- 
5,  de  eftimazione,  ec.  "  A  qual  fine  vadano  a 
collimare  e  quefte,  e  le  anteriori  efpreffioni,  nelle 
quali  un  mifto  Ti  fcorge  di  aftuzia  la  più  fina, 
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e  dì  fegreta  malignità,  ognun  dovrebbe  avvederfe"* 
ne  .   Lo   zelo  ammirabile  ,    con   cui   quefto   ze- 
lante   Prelato   impete    nelle   Tue   Paftorali    Iftru» 
zioni    alquante  PropoGzioni  dì   lafiTa    Morale  ,    e 
fpecialmente  il  Siftema  rovinofo  del  Trobabilifmo, 
per  cui  tanto  impegno  e  parzialità    nutre   ancora 
il  noftro  Storico  ,   1*  unica  cagione    fi  fu,   perchè 
tentaffe  in   alcun   modo  di  fcreditarle;   e  fotto  il 
vano  fcrupolo  di  poter  comparire  adulatore,  per- 
fuadefse   a'   Leggitori    dì    non  riputarle   in    tutto 
efenti  da  errori  ,  e  immeritevoli  di  eflere  in  al- 
cune propofizioni  cenfurate  e  corrette.  Ma  sbuf- 
fi   pure  e  fi   divincoli  lo  Storico  ,  accolte  faran- 
no  mraifempre   dal    Pubblico   con    pienilfimo   ap- 
plaufo  e  venerazione  quefte  Iftruzioni   utilifiìme, 
come   lo   furono   i    Taftora/i   avvertimenti ,  dal- 
lo fteflfo   infaticabile    Arcivefcovo  propodi  al  fuo 
Clero  ,   e  ftampati  in  Genova  fin  dall'anno  174^. 
nelle   quali  Opere  rifpettabili  ammirar  deve  ognu- 
no  uniti    alla     proprietà    dello    ftile  ,    alla    pro- 
fondità e  fodezza    della  dottrina  ,   uno    zelo  ve- 
ramente  Apoftolico,  ed   una  vigilanza  inflancabi- 
le    da    farlo   gareggiare  co'  Prelati  più  ìnfigni  de* 
Primi  Secoli  della   Chiefa  .  PiaceflTe   a    Dio,  che 
delle   Mafiìme   infegnate  da    quefto    gran  Vefco- 
vo  imbevuti   fofìfero  i  Confeflfori  di  tutte   le  Dio-^ 
cefi  ,   e    quefte  a  confiderar  fi  ponefiero,  e    prat- 
tìcar  fedelmente   più    tofto  che  le    pericolofe  ,    e 
talvolta    ancora   dannate   fentenze  di    alcun    beni- 
gno  Cafifta .  Se  non   mi    trattenefle   il    timore  ài 
troppo  effer  lungo,  almeno   almeno  il  §.  vi.  del- 
le  Taftorali    Ijiruzioni   vortQÌ  qui   trafcrivere,    in 
cui   fi  tratta  della  /celta   delle   opinioni  ,  che  far 
dee  un  Confefsore  ;  tanto  egli  è  importante  e  uti- 
li(fimo.  Vien  quivi  acconciato  per  le  fefte  il  Pro- 
babilifmo  in  ogni  fua   parte  ,  eludendofi  ancóra 
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tòn  gran  forza  lì  vano  futterfugio  di  creder  le- 
cito il  feguìtare alcune  probabili  opinioni,  perchè 
dalla Chiefa  non  fono  ftate  ancora  dannate;,,  An^ 
„  zi  la  Chiefa  "  (  dice  quefto  infigne  Prelato  ) 
,,  nel  condannare  le  Propofizioni  degli  Autori  , 
^,  fuole  feguitare  la  norma  lafciatale  da  Gesù 
3,  Crifto  nella  Parabola  della  Zizania  ,  di  cuj 
,,  non  fi  venne  al  taglio  ,  fé  non  efTendo  cref- 
^ciuta  fino  alla  inenfe  ;  venendo  alla  condanna 
5,  delle  mentovate  propofizioni  ,  qualora  fi  ren- 
3,  dono  o  famofe  ,  o  notabilmente  di  fcandalo  • 
3,  Ma  ficcome  la  zizania  non  vedi  va  V  indole 
3,  dei  frumento  ,  quantunque  non  fo(fe  rronca- 
^,  ta  ;  così  certe  propofizioni  di  alcuni  Autori 
„  fono  falfe  j  e  vera  zizania,  quantunque  colla 
5,  condannazione  della  Chiefa  non  fieno  ancora 
„  troncate*'  .  Pel  metodo  da  praticarfi  nella  fcel- 
ra  delle  opinioni  ,  non  fi  fcofta  il  Prelato  da- 
gl' infegnamenti  fanrìffimi  del  Regnante  Sommo 
Pallore  Benedetto  XIV.  il  quale  in  una  Lettera^ 
Circolare  de*  26.  Giugno  1745).  fi  efpreflfe  m  tal 
guifa  ;  ''  Il  buon  Confefibre  ,  nelle  materie  dub- 
5,  bie  5  non  dee  fidarfi  della  fua  privata  opinio*- 
5,  ne  i  ma  prima  di  rifpondere  fi  contenti  ài  ve- 
3,  dere  non  un  f>lo  Libro  ^  ma  ne  veda  molti  . 
3,  Veda  fra  quefti  1  TW  RISTETT^BILI  ;  e 
3,  poi  prenda  quel  partito  ,  che  vedrà  TJV  ^S- 
3,  SISTITO  DULIA  KUGIOlSlE  ,  E  DALV 
3,  UXJTÙÌilTW  ,  Così  ci  fpiegammo  nella  no- 
j,  ftra  Circolare  circa  le  Ufure  ,  eh'  è  la  14^. 
3,  nel  Tom.  1.  del  no  fi  ro  Bollario  al  JT.  8.  Suis 
3,  privatis  òpìnionibus  ne  nimis  adh^reant  ;  fed 
5,  prius  quam  refponfum  reddant ,  plures  S cripto- 
3,  res  examinent ,  qui  M^AGIS  inter  deteros  pra- 
3,  dicamur  ;  deinde  eas  partes  fufcìpiant  ,  quat 
5j  ^um   ratione  ,  tum  (tu&oritate  piane  tonfirma* . 
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i,  tas  ìnteUìgent ,  Così  ora  ripetiamo,  non  doven* 
3,  do  la  maSìma  eflere  riftretta  alla  fola  materia 
3,  delie  Ufure  ,  ma  dovendofi  eflendere  a  ogni 
3,  altra  cofa,  che  appartenga  al  Foro  Sacramen- 
3,  tale  ,  e  alle  regole  della  Cofcienza  *' .  Trove- 
rà forfè  che  aggiugnere  Io  Storico  fopra  que- 
lli infegnamentì  del  Romano  Pontefice ,  che  cer- 
tamente al  Siftema  ProbabiliflTCO  non  corrifpon- 
dono  ,  come  ha  trovato^che  criticare  in  quelli 
di  Monfig.  Saporiti  di  Genova  ,  e  come  altrove 
oflTervammo  ,  in  quelli  di  Monfig.  Spinola  ^\ 
Savona  ,  .che  nella  foftan^a  non  fi  diflTomiglia- 
no  .  Ma  benedetto  fia  pure  mille  volte  Iddio  , 
che  fiamo  per  quefta  parte  in  tempi  felici, quan- 
do veggiamo  dietro  i  iuminofi  autorevoli  efem- 
pli  del  Romano  Pontefice  ,  far  quafi  a  gara  i 
Vefcovi  più  cofpicui  della  Criftianità  in  difende- 
re la  Teologia  de'  Coflumi  dalla  corruttela  per- 
niciofifllma  di  tante  laffe  opinioni  ,*  in  far  rifio- 
tire  que'  Studj,  che  il  degno  noftro  Storico  chia-^ 
ma  alla  moda  y  della  Scrittura  cioè  ,  de'  Padri  , 
e  de'  Sagri  Canoni  ;  e  nel!'  invertire  con  cuore 
intrepido  talor  nelle  Tue  confeguenze  ,  e  talvolta 
ancora  direttamente  ne'  loro  Sinodi  Diocefani  , 
negli  Editti ,  ed  Iflruzioni  Paftorali ,  1'  Idra  cori- 
tagiofa  del  Probabilifmo  \  che  dove  prima  ant^- 
morbo  quafi  impunemente  ,  e  a  man  falva  il 
campo  eletto  della  Morale  Evangelica  ,  fembra 
in  ora,  la  Dio  mercè,  non  aver  quafi  più  corag- 
gio di  ufcire  all'  aperto  ,  e  folo  ftarfene  rifugia- 
ta, e  mezza  languente  in  alcun  erganolo,  a  ref- 
pirare  con  iftento  quel  filo  di  vita ,  che  ancor  le 
ximane  ;  tante  ,  e  sì  fatali  fconfìtte  ebb'  ella  ad 
incontrare  .  Mi  fono  rifcaldato  alquanto  replica»- 
ta mente  contra  Io  Storico  ,  perchè  abbia  chiama- 
to  un  Servire  alla  m^da  il  confutare  nelle  Qiii-? 
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ilioni  Morali  prima  d*  ogni  altra  cofa  le  Sagre 
Lettere,  i  Padri  della  Chiefa  ,  i  Canoni,  eie 
Apoftoliche  Coftituzioni  .  Qui  però  mi  dichia- 
ro ,  che  non  intendo  dì  contraddire  all'  accenna- 
ta fua  Propofizione ,  qualora  per  quefta  moda  , 
eh'  ei  tiene  novellamente  introdotta  ,  intenda  V 
adorabile ,  e  perpetuo  coftume  della  ChFefa  ,  rf- 
merto  in  fiore  ,  e  praticato  con  più  fedeltà  ,  di 
attignere  la  dotrrina  ,  non  della  Fede  folamente, 
ma  de*  coftumi  ,  a  quelle  puriflìme  fonti  ,  che 
dalla  forgente  indefettibile  della  eterna  Verità 
a  noi  derivano  ;  e  1'  abolimento  quafi  totale /di 
quetP  altra  moda  affai  pelTima  ,  e  pur*abbra<xia- 
ta  un  tempo  da  tanti  ,  di  affidarli  nelle  lor  dub- 
bietà,  e  pel  regolamento  delle  loro,  ed  altrui  co- 
fcienze  alle  opinioni  di  alcuni  Moralifli,  de'Scrit- 
ti  de'  quali  parlando  l' immortale  Benedettino  P. 
Mabillon  ebbe  a  dire  quefte  gran  parole  (i);  J^o^ 
fine  animi  nofiri  moerore  compertum  efi  ^  JEthnico^ 
rum  Èthicem  quorumdam  Tbeo/ogorum  Summis 
aliquando  fuijfe  pudori  ;  e  che  FruSlus  longe  ma^ 
jor  ex  Ciceronis  de  Offciis  leBione  hauritur  ; 
eflendochè,  comp  offervò  di  certi  Teologi  Mel- 
chior Cano  nella  fua  flimaffima,  ed  infigne  Ope- 
ra De  hcis  Tbeo/ogicis  (2)  ,  negli  Scritti  di  co- 
fioro  )  Sacrorum  Bibliorum  teftimonia  rarijftma 
funt  ;  Concilìorum  mentio  nulla  ;  nthil  ex  an^ 
tiquis  SanBis  oìeant  ;  nihil  ne  ex  gravi  Vhilo^ 
fophia  quidem, 

VL  Viene  lo  Storico  a  far  parola  di  un  Li- 
bro ,  o  fia  Rifpofta  4i  certo  mafcherato  jLrcipre-^ 
te  Storio  Verone  fé  ,  in  cui  contro  le  Ojjervazio' 
ni  del  V*Lugiatto  Trete  dell'  Oratorio ,  delle  qua- 
rì  nel  paflfato  Lil^ro  abbiamo    parlato  ,    pretende^ 

difen- 

<  I)  Tra6i^de  Stud*  Monafln  Parf,  2,  Cap^  7. 
(2)  Lio*  8.  cat>»  1. 
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cHfendcre  la  Lettera  del  Sig.  Marche/e  Maffeiy  che 
porta  il  titolo  dì  ^rte  Magica  dileguata  .  Per 
occafione  di  quefta  Controverfia  medefima  feci 
vedere  nelle  Oflervazioni  fopra  V  altro  Volume  , 
quanto  evidente  moftra  abbia  fatto  il  noftro  Sto- 
rico del  Tuo  Carattere  natio,  voglio  dire  di  quel- 
la fervile  parzialità ,  di  quell'  adulazione  e  poli- 
tica ,  alle  quali  più  volte  colla  voce  fi  è  dichia- 
rato contrari  (Timo  3  ma  poco,  o  nulla  fé  n'è  di- 
moftrato  co' fatti.  Ma  nel  prefente  incontro  fem- 
bra,  che  le  accennate  degniffime  qualità  vi  fac- 
ciano più  lumìnofa  comparfa.  Chiama  c^ì  fcritta 
in  Italiano -Tedefco  quefta  Kifpofia  /\n  cui  co#. 
munemente,  e  fondatamente  fi  tiene  noa  avere 
altra  parte  il  Fiorto  arciprete  ,  che  quella  di 
farvi  nel  Frontifpizio  la  più  ridicola,  e  miferabil 
figura,  quella  figura  appunto,  che  in  un  Libro 
di  tal  fatta  era  indifpenfabile  dover  fare  *  £  ia 
verità  tanta  è  la  barbarie  dello  ftile  ,  sì  ftrana  la 
trafpofizione ,  e  natura  delle  voci ,  che  una  fpe- 
cie  veramente  d' Italiano-Te  de  fio  raffomiglia  .  Ma 
non  è  quefto  il  più  mefchino,  e  compalìionevole 
carattere  di  tal  Libro  .  Le  contraddizioni,  le  ìn^ 
congruenze,  le  inezie,  gli  fpropofiti,  ond*  egli  e 
pieno  ,  fono  le  principali  ragioni ,  che  lo  rendono 
alTai  degno  di  compafiìont-.  Perchè  però  non  fi 
creda  eh'  io  in  quefto  efaggeri  ,  o  parli  fenza 
fondamento  ,  mi  rimetterò  col  dottiftìmo  P.  Ma- 
machi  al  giudizio,  che  ne  formeranno  i  faggi  , 
e  cattolici  Leggitori .  Hoc  Opufiulum  (  i  )  (  del- 
le Ojfervazioni  del  P.  dell'  Oratorio  )  ,  in  quo 
etfi  funt  pleraque  omnia  preclare  difputata ,  ta^ 
men  efsc  nonnihil  fateor  minus  grave ,  oppugna- 

V    4  re 

(  I  )  Tom.  zìi.  Oùg.  €>  Anùqmtat.  C6rijìian,  pag: 
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re  conatus  efl  ^4ntontus  Florius  Ferortenfis  ^  is^c, 
fed  quo  exitu ,  Eruditi  atque  Orthodoxi  viri  qui 
le  geni  ^  facile  intelligente  Aveva  iri  ©Irre  quefto 
eruditiilìmo  Domenicano  alla  pag.  128.  not.  5. 
del  Tomo  citato  ,  più  efprefTamente  dato  giu- 
dizio del  fondo  di  Teologia  ,  che  nel  Libro  del 
mafcherato  V torio  traluce  ;  così  fcrivendo:  l>{on 
moror  ,  Johannem  Kinaldum  Comitem  Carolum^ 
Scipionem  Maffejum ,  Ò^  Varochum  nefcio  quem^ 
totius  Theologìds  imperitum  ,  qui  audaBer  nul- 
lam  dari  Magiam  fcripferunt ,  Ma  il  noftro  Sto- 
rico non  dubita  di  afferire  ,  che  le  cofe  (  con- 
tenute nel  Libro  del  finto  Arciprete  )  però  afsai 
migliori  fono  dell'  infelice  fi  ile  ,  con  che  fono 
efpofle .  Io  voglio  rifparmiare  a  lui  la  taccia  di 
effere  molto  infelice  ne*  fuoi  giudizj  ;  tenendo 
quafi  di  certo ,  che  Ietto  non  abbia  mai  cotal  Li- 
bro. Impercciochè  ,  quando  fcorfo  lo  averle  an- 
che fenza  molta  rifleffìone  ,  fé  ha  filo  di  Teo- 
logia 5  è  di  buon  raziocinio  ,  come  fuppongo  , 
avrebbe  dovuto  fcuoprirne  gli  errori  ,  e  i  far- 
falloni ben  tondi  ,  e  madornali  ,  conchiudendo- 
rje  ,  che  niente  migliori^  fé  non  forfè  anche  peg- 
giori de  ir  infelice  flile  ,  fono  le  cofc  ivi  contenu*- 
te.  Non  é  da  ftupire  però  fé  di  quefto  Libro  di- 
ca quel  tanto,  che  legger  fi  può  da  ognuno  alle 
pagg.  147.  e  148.  ,  attribuendoli  ,  non  fi  fa  ca- 
pire con  qual  fenno ,  e  con  qual  cuore  ,  il  van- 
to di  aver  nel  Filippino,  Autore  àc\W  Ofserva- 
zioni,  fcoperte  alcune  incoerenze^  e  contraddizio- 
ni ,  alcun  farfallone ,  e  travvedimcnto  ;  diportan- 
dofi  in  ciò  con  tal  garbo,  e  finezza  ài  giudizio  il 
noftro  Storico,  che  moftra  d'effer  pentito  del  fa- 
vorevol  giudizio ,  che  diede  nel  Volume  dell'anno 
fcorfo  C  febben,  come  offervammo,  ufando  artifi- 
ciofa  defterità  per  non  dar  botta  al  MafFejano 
/-  Sifte- 
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Siftema  )    alla  caufa   difefa    nelle  Offeruaziom  ; 
quali  abbia  potuto  il  Libro  del  F torio ,  veramen- 
te   convincenti  Aimo  ,   togliere  dalla   dì  lui  mente 
que'  dubbj  ,   che  gli   rimanevano  ,   to/ti  ì  quali  > 
proteftato  già  aveva,  l<(on  dubiteremo  (i)  didi^ 
chiararci  per  la  Sentenza  del  Sig,  Marche/e .  Una 
Jeggeriffima    tintura  ,  che   aveffe   avuto  il  noftro 
Storico  degli  avvenimenti  più  memorabili  de'  Prì* 
mi    Secoli  della   Chiefa  ,    nel  tempo  fpecialmente 
delle  perfecuzioni ,  non  gli  avrebbe  permeflb  di  a- 
dottare  quefto  abbaglio  grofTiflìmo  ,  eh'  è  uno  de' 
nìolri  avvallati  buonamente  dall'  Autore  della  Ki- 
fpofld  ,   attribuita  a   quel  povero   Arciprete  ,  che 
non  vi  ebbe  alcuna  parte  •  Eccolo  qui:  ,,  Fa  ve- 
dere „  (  così  lo  Storico  dì   tal  Libro  )  ,   „  che  fé 
j,  quello  ftefTo  deve  ,   fecondo  il   Filippino  ,   dirfi 
3,  Arte  Magica,  che  degli  Oracoli  dopo  l'Avveni- 
3,  mento  di  Crifto  ,  la  Magia  è  dileguata  ,  ficco- 
3,  me  gli  Oracoli  certamente    il  fono  „  .    Una  fo- 
la occhiata  ,  che  fi  degnafle  di  dare  lo  Storico    a- 
%\i  Atti  Autentici  de'  SS.  Martiri ,  fé  a'  Padri  An- 
tichi  {  (t  )   non  voleffe  anco  ricowere  ,  vedrebbe 

quan- 
(  I  X  Fol.  IL  pag.  78. 

{a)  Minuzie  Felice  (in  06!av.  )  ne  parla  in  t^f 
modo:  Ijìi  impuri  Spiritus  Jub  flatuis  C^  imaginihus 
anffcratis  delìtefeunt  ,  Arnobio  iib.  6.  In  Simulachns 
praflo  funt  ,  atquQ  habitant  Dii  /«^  ,  S.  Cipriano  nel 
Libro  De  Idolorum  vanitate  ,  così  ne  fcriffe  ;  Hi  er^ 
go  Spiritus  [ub  lìatuis  <^  ^magtmbus  ccnfecratis  de^ 
litefcunt  ,  Ht  afflatu  fuo  Vatum  pe8ora  in/pitant  ; 
Ejìorum  fiùras  a  ni  man  f  ;  Avium  votatus  gubetnant  ; 
Sortes  regunf  ;  Gracula  efficiunt  ;  [alfa  veris  /emper 
involyunt  .  Vegganfi  in  oltre  fopra  di  un  tal  punto 
S.  Girolamo  In  Ifaiam  cap.  42^  S.  Gregorio  Niffeno 
nella  Vita  di  S.  Gregorio  lì  Taumaturgo  ,  e  Rufi- 
no nel  fcttimo  Libro  delia  Storia  Ecclcliaftica  •  Non 
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•quanto  infuflìftente  ,  e  falfa  fia  quefta  perfuafio- 
nc  .  Ma  Io  avrebbe  potuto  anco  raccogliere  dal- 
le Ojjervazioni  del  Filippino  ,  e  dal  fopraccita- 
to  Tomo  III.  del  P.  Mamachi  ,  e  fopra  tutto 
dalle  Relazioni  più  accreditate  de'  Moderni  Viag- 
giatori ,  e  degli  fìeflì  fuoi  Miffionarj  ,  le  qua- 
li non  credo  gli  faranno  fofpette  ;  donde  fi  rica- 
va 5  che  per  fino  a'  noftri  tempi  preflb  de' Popo- 
li infedeli  ,  e  nelle  fuperftizioni  immerfi  del  Gen- 
tilefimo  ,  ed  Idolatria  ,  gli  fteflì  Oracoli  a  un  di 
preffo  j  che  ne'  primi  Secoli  della  Chiefa  accade-, 
vano  3  per  inganno  de'  demonj  tratto  tratto  fi  a- 
fcoltano  .  Ma  io  mi  arroffico  a  dover  avvertire 
r  eruditiflìmo  noftro  Storico  di  quefte  cofe  ,  eh' 
ei  dovrebbe  infegnarmi  .  Nota  alla  pagina  148. 
che  r  Autor  della  Kifpojìa  ha  fatto  rientrare  in 
^ola  al  Filippino  quelle  franche  parole  ;  Senti- 
mento incontraftabile  della  Chiefa  Cattolica  ,  eh* 
egli  chiamò  V  opinione  dell'  efiftenza  dell'  ^rte 
Magica  .  In  qual  modo  gli  fia  quello  riufcito  , 
veramente  noi  fo  riconoicere  j  e  parmi  piCi  to- 
fto  ,  che  quando  fu  dimoftrato  nelle  Offervazio^ 
ni  coir  autorità  delle  Scritture  ,  col  confentimen- 
to  unanime  de'  Padri  ,  e  di  tutta  la  Chiefa  ,  che 
r  Arte  Magica  efifte  ,  non  vi  folle  campo  alcu- 
no di  replicare  fopra  tale  aflerzione .  Ma  fi  vegga 
Copra  di  ciò  il  fentimento  de' pili  accreditati  Dot- 
tori 5  e  Teologi  della  Chiefa  Cattolica  ,  tra* 
quali  r  infigne  Giovanni  Gerfone  nel  fuo  Opuf- 
colo  De  Erroribus  circa  ^Artem  Magicam  ,  fo- 
ftiene  elTere  innegabile  ,  fecondo  la  buona  Filo- 
fofia  5  e  fecondo  la  Fede  ,  che  la  Magia  Demo- 
niaca 

può  negarfi  però  ,  che  in  quelli  Oracoli  non  abbia- 
no avuta  parte  talvota  le  frodi  ,  e  importure  de*  Sa» 
cerdoti  Gentili  ,  com€  nella  fua  Stona  degli  Oracoli 
inoltra  il  Celebre  Monfieur  de  Fontanelhé 
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fiiaca  efifta  realmente  .  Lo  fteflb  pure  afTerifce  il 
celebre  Gerardo  Giovanni  Voflìo  (  i  )  ,  Autore  , 
che  non  dovrebbe  correre  per  troppo  credula  inque- 
fte  materie;  e  quel  che  più  rileva,  un  Proteftan- 
te  medefimo  ,  il  famofo  Gianfrancefco  Budeo  (  2  ) , 
i  di  cui  fentimenti  dopo  aver  riportato  il  P  Ma- 
machi  alla  pag.  12^.  not.  i.  del  Tomo  citato  , 
foggiunge  acconciatamente  :  H^ec  ìlle  ,  qui  Tradì- 
tionem  Ucckjìa  a  Majoribus  ad  nofiram  (Statem 
traduHam ,  qua  DivindS  jtt  auèìoritatis  nullam  a-* 
gnofcit  .  Et  ferri  eos  ^equo  animo  pojje  judicabi" 
mus  ,  qui  cum  Traditionem  probenì  ^  [eque  Or- 
ihodoxam  Keligionem  colere  glorientur  ^  tum  rejì- 
cere  audent ,  qude  ab  univerfis  Vatrìbus  monumen^ 
tis  tradita  funt  litterarum  ,  pofterorumque  memo- 
ri<e  commendata ,  atque  probata  ad  hanc  ufque  ds* 
tatem  ab  univerfa  Ecclefia, 

Ma  fopra  quefto  punto  non  è  d*  uopo  ,  eh*  io 
mi  diffonda  ,  dopo  che  tanti  Libri  v*  ha  ,  che 
ne  trattano  ,  e  dopo  che  a  confutare  la  Rifpo- 
fta  del  mafcherato  Arciprete  ,  per  altro  immeri- 
tevole di  Rifpofta  5  ufcì  poco  dopo  una  Repli- 
ca di  un  Dottore  ,  e  Sacerdote  Feronefe  ,  in  cui  - 
uno  per  uno  gli  argomenti  ,  o  più  tofto  le  ine- 
zie e  gli  errori  ,  che  nella  Kìjpofia  s*  inchiudo- 
no ,  rifiutati  vengono  con  valore,  e  vindicate  in- 
fieme  le  OJfervanioni  del  P.  dell*  Oratorio  dalle 
ìngiufle  e  infuffiftenti  cenfure  ,  che  nella  Rifpofta 
gli  venner  fatte  .  L'  unica  ,  dirò  quaiì  ,  approva- 
bile cofa  ,  che  in  effa  ho  incontrato  ,  mi  è  par- 
fo  che  fia  il  commendale  che  vi  fi  fa  col  tefti- 
monio  dì  varj  Scrittori  il  merito  fovragrande  dell* 
Illuftre  Sig.  Marchefe  Maffei  ,  ad  efaltare  il  qua- 
le  molte  altre  teftimonianze  d'    infigni  Uomini  , 

come 

Ci)  Eptft,Joaa*  Beverovictum  de  Pythonijja  Sautis , 
(«)  Lib  2,  hjìif»  Theolog,  cap^  2,§,  59, 
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'^^"^^  nota  Io  Storico  (  i  )  tanto  a  luì  devoto ,  pò- 
trebbonfi  addurre  .  Non  può  negarfi  però  ,  che 
tutti  gh  addotti.,  ed  altri  ,  fé  infiniti  anche  fof- 
lero  ,  elogj  delle  virtù  di  quel  Letterato  non  va- 
gliono  ,  né  valer  polTono  a  dargli  un'  oncia  di  ra- 
gione nel  foftanziale  di  quefta  caufa,  che  non  può 
effere  più  rovinola  e  (pallata  ;  a  foftenere  la  qua- 
le fembra  che  nuir  altro  indurre  abbia  potuto  quel 
Valentuomo  ,  fé  non  queir  impegno  e  preven-» 
zione , 

Che  Jpefso  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  . 
A  proceder   però  da  quello   Storico  dìfappafllona* 
to  e  fincero  ,  eh'  egli  fi   decanta  ,  doveva  il   no- 
ftro  Autore  dare  alcun   faggio  al  pubblico  ,  co- 
me della  Kipofia,  cosi  de' la  Replica  fattale,  com* 
ci  dice  5  da  un  \Anonimo  ,  ci)e  viene  ancora  in  /r- 
^to   alla  pericolante  Magia  (  2  ) .  Ma  io  non  ho 
tempo   di   fuppli're  a   quefta   notabile  mancanza  ^ 
in    cui   più  dell'  artifiziofo  ,   che   dell'  accidenta- 
le  par  fi   rinchiuda  .   Vi  fupplirà  da   fé  medefimo 
ogni    uomo  d*  intendimento  ,   che  la   curiofità   fi 
vorrà    prendere  di    fcorrere  quella  Keplica  per  in- 
tiero ,   da  cui  rileverà  con    iftupore  le  fi:ravagan- 
ze  e  gli  errori  della  Rifpo^a  ,  gli  artifizj  e  ftrat* 
tagemmi  ,   che  vi    s'  incontrano  ,   e  quanto  abbia 
fatto   lo  Storico   fpiccare  il  luo   ingegno  ,  la  fua 
dottrina  e  fincerità  nel  darne   ragguaglio  .   Che  il 
Valorofo  Signor  Tartarotti  ,  (  5  )    feri  vendo  con- 
tra  il  Gefuita  dei-Rio  ,   oltrepafsato   non    abbia  / 
termini  del  dovuto  contegno  con  un  Scrittore  ,  lo 
(dimoftrò   pienamente  ,    come   già   diffi  ,  lo  fteffo 
Signor  Tartarotti    nell'  Appendice  alle   dotte  fue 
Cfservazioni  contro    V  ^rte    Magica    dileguata 
dei   Marchefe   MafFei  ,   in  coi   da  una  fimil    cen- 
fur^  dello  fteflo  noflro  Storico   fi  è  difefo  brava- 

men- 

(  I  )  Pag,  147.     (  2  )  Pag.  J4P.     (  Z  )  Pa^*  150» 
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mente  .  L'  accufa  ,  che  al  Signor  Tartarotti  vien 
data  dair  Anonimo  Tuo  Avverfarlo  ,  Autore  del- 
le ^nimavverfiont  Critiche  [opra  il  Congrejfo  mt- 
turno  delle  Lamie  ,  di  aver  tenuti  per  poco  can^ 
didi  ,  e  ingenui  i  Gefuiti  ,  non  avrò  difficoltà  a 
convenire  collo  Storico  ,  (  i  )  che  non  fuflìfta  ; 
anzi  bramerei  fommamente  ,  per  la  premura  eh' 
io  tengo  dell'  onor  fuo  ,  che  di  lui  pure  avve- 
rar fi  porefTe  ciò  che  del  Gefuita  P.  Spe ,  che  pur 
non  {qcc  Io  Storico  ,  afìferi  il  Tartarotti  ,  che  fa 
auditor  candido  ,  ingenuo  ^  fpajftonato  ,  e  non  par*- 
ziale  ,  fé  non  della  giujìizia ,  della  verità  ,  e  del- 
la ragione* 

Al  Gap.  IV.  del  Primo  Libro  dì  qoefta  Storia 
sggiugnerò  due  fole  parole  fopra  ciò*  che  vien  no- 
tato alla  pag.  167.  intorno  ad  una  Conclufione 
fra  le  efpofte  a  pubblica  difputa  in  Roma  dal 
P.  Azevedo  Gefuita  ,  e  da  lui  aggiunte  al  Libro 
dell'  Efercitazioni  Liturgiche  ftampato  in  Ro- 
ma .  Quella  Conclufione  difendendo  ,  come  mo^ 
raliter  certa  ,  la  opinione  della  Sufficienza  dell* 
Attrizione,  ne  deriva  lo  Storico  ,  che  adunque  in 
Roma  ftelTa  non  fia  fatto  conto  àdle  oppofizio- 
ni  ,  che  vi  fanno  gli  Autori  del  Partito  contra- 
rio ,  eh'  ei  chiama  faljt  zelanti  ;  tanto  più  che 
fotto  gli  occhi  del  Vontefice  quefta  è  fiampata  co- 
me fua  dottrina  nel  Libro  De  Sinodo  .  Per  co;it 
futare  in  buona  forma  quelle  riileffioni  dello  Sto- 
rico ,  molte  e  molte  cofe  converrebbemi  avverti- 
re .  Prima  di  tutro  s*  inganna  egli  ben  molto 
nel  credere   -y    che    tutto  quello  che  fi  ftampa    ili 

.  Roma  ,    e  (otto    gli   occhi   del    Pontefice   ,   non 
ammetta    oppofizioné  ,    oppure   non    poffa   effer 

I   foggetto  a  cenfura   .   Quanti    Libri   ^lon    ha    egli  , 

'   cenfurati  e  malconcj  ,   e  con  ragione   avrà  ere* 

duto 

I       (O  ^ag*  150.  ;...  vO 
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tìuro  di  farlo  ,  che  pure  in  Roma  furono  ìmpre^- 
fì  ,  e  non  folo  (otto  gì'  occhi  del  Pontefice  :  nia 
alcun  d*  elfi  non  fenza  eccitamento  e  approvazio- 
ne dì  lui  medefimo?  E  quanti  di  ftampati  in  Ro- 
ma non  trovanfi  nelT  Indice  de'  Libri  proibiti  re- 
giftrati  :  e  quanti  non  meritano  di  effervi  ,  e  non 
vi  faranno  forfè  un  giorno  collocati  ?  E  per  non 
dipartirci  dal  Libro  ftefìfo  De  Synodo  ,  mi  dica 
in  grazia  lo  Storico  ,  porrà  approvare  giammai 
il  zelantilfimo  Regnante  Pontefice  ,  che  fiafi  po- 
fto,  da  chi  noi  vo*  dire  ,  nelT  Indice  di  quelT  O- 
pera  medefima  ,  effere  opinione  più  probabile  , 
Trobabi/ius  efl  ,  che  col  mangiar  delle  carni  fi  ab- 
bia ad  offervare  da  chi  è  difpenfato  V  ecclefiafti- 
co  digiuno  ^  -quando  nel  Libro  fleflfo  al  luogo  ci- 
tato ,  come  nelle  Coftituzioni  da  prima  emanare, 
avea  dichiarato  affolutamente  eflervi  tale  obbliga- 
zione ^  Ha  forfè  approvato  il  Pontefice  la  dottri- 
na deir  Impiego  del  denaro  ,  da  lui  e  nella  En- 
ciclica f^iic  pervenit  a'  Vefcovi  dell'  Italia  ,  e  nel 
Libro  Ùe  Synodo  ,  come  già  fi  è  notato ,  con  tan- 
ta forza  e  zelo  impugnata  ,  perchè  ne  ha  per- 
meflb  in  Roma  la  riftampa  ?  E  fi  vorrà  poi  che 
vaglia  il  filenzio  dello  {ic({o  Pontefice  di  appro- 
vazione alla  fentenza  efpofta  intorno  all'  Attri- 
zione ì  Ma  per  impetere  più  ad  hominem  le  rì- 
fleffioni  giudiziofe  del  noftro  Storico  ;  dove  mi 
troverà  egli  ,  che  il  Sommo  ìmpareggiabil  Pon- 
tefice afferito  abbia  nel  Libro  Be  Synodo  ,  (  i  ) 
che  moraliter  certum  fit  ,  effer  baftante  V  Attri- 
zione fervile  a  giuftificare  un  peccatore  nel  Sa- 
gramento  della  Penitenza  ^  Faccia  un  po'  grazia  , 
fé  gli  dà  r  animo  di  additarmelo  .  Trovo  anzi  nel 
Libro  medefimo  ^  onde  non  credere  tanto  oppo- 
fta  ali*  altra  opinione  ,   conae  T  Autore  s  imma- 

ii)L$ù^  ^11,  cap,  XIII. 
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gìnà,  la  Conclufione  del  P.Azevedo.  In  effa  nul- 
la più  fi  fpendono  ,  che  le  parole  del  Sagro  Con- 
cilio di  Trento  ,  fufficknter   difponere  adjuftifi^ 
cationem  in  Sacramento   Toenitentice  .    Ora  quefta 
parola  Difponere  ,    che  ,   tolta   V  altra  Sufficere  , 
fu  pofta   nel  Decreto  da'  Padri  del  Concilio  ,    co- 
me notò  il  Gran  Cardin.  Pallavicini  ,   riferito  pu- 
re dal  Pontefice  ,    è  parola  equivoca  ,    (  i  )  come 
nota  il  S.  Padre  medefimo  ;  Et  re  ferri  potefl  cum 
ad  difpofitionem  proxìmam  ,  cum  ad  remotam  ;  il 
che  moftra  ben  chiaro  ,  che  non  ha  fopra  la  con- 
troverfia  ,  che  fin  allora  bolliva  tra'  Teologi ,  vo- 
luto alcuna  cofa  definire  quel  Sagro  Concilio  j  co- 
me  anche  lo   dimoftrano  i  Libri  ,   che  in  difefa 
deir  una  e  delT  altra  fentenza,  de' quali  alcuni  ne 
accenna  quivi  il  Pontefice  (  2  )  ,  varj  Padri  dello 
fteffo   Concilio   pofteriormente    diedero   in   luce   . 
Sicché  ,  a  penfarci  bene  ,    non  viene  poi  V  accen- 
nata Conclufione  a   dare   al   noftro  Storico  queli* 
anfa  ,  eh*  egli  ne  prende  ,   e  quel   favore  eh'  egli 
fuppone   alla  (uà   tanto   favorita   fentenza  .  Sap- 
pia in  oltre  lo  Storico  ,  che  in  Roma  fteflfa  ,  fot^ 
to  gii   occhi  del  Tontefice  ,  e  dedicati  a  lui  mede- 
fimo  ftampati  furono  parecchi  Libri  contro  la  fuf- 
ficienza  dell'Attrizione,  alcuni  de' quali  ne  accen- 
na il  felicemente  Regnante  nella  ftefia  Commen- 
dabilifllma  fua  Opera  ;    e    moltifllme   contro  di 
quella   difefe  vennero  Conclufioni    (  5  )  .   Sicché 
r  argomento  eh'   ei   da   ciò  vuol   defiderare   per 
fé  ,    valer  dovrebbe   ne  più  ,  né  meno  anche  pe* 
fuoi    Avverfarj  ;   o   per   dir   meglio  ,    non   varrà 
punto  né  per  lui  ,   né  per  gli   altri  .  Ha  già  pro- 
leftato  quivi  il   Pontefice  Regnante  ,  feguendo  le 
tracce  venerabili  del  Concilio  di  Trento,  e  de'fuoi 

AnìQ- 
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'AnteceflTori  ,  che  né  per  1'  una  ,  né  per  1*  altra 
delie  difefe  opinioni  tra*  Scrittori  Catrolici  vuo- 
le egli  fentenziare  ;  per  altro  eh*  egli  moftri  pro- 
pendere alla  fentenza  ,  che  vuol  neceflfario  alcun 
motivo  di  Carità  ,  per  effer  giuftificati  nel  Sagra- 
Hiento  ,  più  tofto  che  ali*  altra,  che  giudica  a  ciò 
fufficientc  la  pura  Attrizione  ,  ella  e  una  verità 
da  non  poterfi  ragionevolmente  rivocare  in  dub- 
bio ,*  e  di  quefta  mi  fovviene  aver  dato  in  altra 
oeeafione  fufficienti  riprove. 

VII.  Favellando  il  noftro  Storico  alla  pag.  214. 
dì  certa  Controversa  inforta  ,  e  molto  dibattu- 
ta tra  alcuni  valenti  Profeflfori  di  Medicina  ,  vi 
ha  foggiunte  le  rifleffioni  feguenti  ;  ,,  Ma  non  è 
3,  è  qui  finita  la  Controverfia  .  Ornai  fi  fa  1*  u- 
„  fo  di  noi  Italiani  .  Siccome  per  lo  piii  non  fi 
3,  fcrìve ,  che  per  ifpirito  di  partito  ,  e  non  la 
,5  verità  fi  cerca  ,  ma  di  foprafFare  T  Avverfa- 
3,  rio  ,  e  d'  avere  ,  Te  non  altro  ,  :1  piacere  dì 
„  dire  j  come  ciò  fia  :  Ho  rifpofto  .  Cosi  le  no- 
3,  Are  Letterarie  contefe  fono  interminabili  ,*  e 
3,  niuno  vuoi  eflere  1'  ultimo  .  Cofa  in  vero  dì 
5,  fommo  fvantaggio  alle  Lettere  ,  alla  Carità 
3,  criftiana  ,  ali*  oneftà  ,  e  ali*  onore  della  Na- 
3,  zione  ,*  né  mai  deploranda  „  (  bella  efprel^ 
llone  !  )  „  baftevolmente  „  /  Abbiamo  noi  a  cre- 
dere ,  che  qui  parlato  abbia  da  fenno  lo  Stori- 
co ?  Se  ciò  fo/Te  mai  ,  eh*  io  creder  noi  poflfo  , 
egli  farebbe  appunto  in  impegno  per  gli  addotti 
niotivi  di  ritirare  e  biafimare  i  volumi  ài  que- 
fta fua  Storia,  ne'  quali  ad  ogni  paflb  s  incontra- 
no le  riferite  qualità  cotanto  abbominate ,  e  com- 
piante negli  altri  da  lui  medefimo.  Né  folo  i  vo- 
lumi della  fua  Storia  ,  ma  una  quantità  innume- 
labile  di  Scritture,  e  di  Repliche,  e  di  Libri,  po- 
co più  poco  meno  ,  ferirti  dell*  inchioftro  medefi- 
mo, 
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nio  ,  e  da  lui  fenz*  alcun*  riguardo  difefi ,  ed  ap- 
plauditi, rigettare  ei dovrebbe,  e  profcrivere.  Chi 
fa  che  pratticando  egli  medeGmo  il  primo  un*  a- 
«ione  sì  eroica  ,  e  sì  giufta  ,  non  venifle  col  fuo 
d'empio  ad  eccitare  altri  del  contràrio  partito  ad 
cfegiiire  Io  fteffo  ,  riguardo  a  qu^'  Libri  ,  e 
Scritture  loro  favorevoli  ,  che  per  avventura  le 
accennate  biafimevolì  qualità  contenefìfero  ?  Il  Ge- 
fuita  P.  Sanvitali  ,  difenfore  il  più  inftancabile  a* 
noftri  giorni  dello  fciaurato  Probabilifmo  ,  non 
tarderebbe  molto  anch' egli,  credo  io  ,  a  biafima- 
re  i  varj  Librattolì  da  lui  flampati  fopra  un  tal 
punto  ,  ne*  quali  potrà  folo  dubitare  chi  non  gli 
ha  letti  ,  fé  vi  domini  unicamente  /o  /pirite  di 
partito  ,  fé  la  verità  vi  fi  cerchi  ,  oppure  di  fo" 
praffare  /'  ^vverfarió  ;  fé  vantaggio  alle  Lettere 
vi  fi  apporti  ,  alla  Carità  Criftiana,  ,  ali*  oneftà  $ 
e  air  onore  della  ls[azione  3  e  fé  altro  piacere  ,  o 
vanto  ritrarre  fé  ne  pofiTa  ,  che  queir  unico  di  po- 
ter dire  :  Ho  rifpofto  .  E  impedito  avrebbe  anco- 
ra lo  Storico  ,  col  lodevol  fuo  efempio ,  che  mag- 
giormente ridicolo  ,  e  affatto  compalTionevole  non 
lì  rendeffe  quel  buon  Vecchio  fui  finir  de*  fuoi  gior- 
ni,  coir  inettidìmo  ,  e  fcipito  Librattolo  ufcito  a 
quefti  giorni  ,  in  cui  le  robuftilTime  ,  e  incon- 
cuffe  Lettere  di  Eufebio  Eranifie  ha  pretefo  dì 
ef aminar  e  ,  e  dimftrare  infette  di  falftta  .  Ma 
forfè  ,  che  di  vane  fperanze  io  mi  nutro  nelT  af- 
pettate  dallo  Storico  una  sì  eroica,  e  a  luì  per  al- 
tro sì  convenevole  rifol azione  ;  giacché  non  al- 
tro avrà  egli  prefo  di  mira  colle  riferite  efpreflìo- 
ni  ,  che  di  cenfurare  ,  e  rendere  odiofi  al  Pub* 
blico  tutti  que*  fcritti  ,  che  a'  danni  di  alcuna 
fua  favorita  opinione  ufciti  fono  ,  o  faranno  per 
ufcire  alla  luce  ,*  ne  mai  avrà  penfato  di  ferì-» 
re  per  effe  alcun  di  que'  Libri  ,  che  in  fua  dìfe* 
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fa  emanarono  ,  per  quanto  ripieni  fieno  delle  Co^ 
praccennate  biafimevoli  qualità  *  Sicché  ognuno  fi 
afpetterà  fenza  dubbio  ,  che  ficcoine  e  nel  Sup- 
lemento  al  fuo  Lacroix  ,  e  in  quefta  Tua  Storia 
gli  Scritti  del  P*  Sanvitali  »  che  nel  detto  Sup- 
plemento alla  pagina  6^*  chiama  :  Lucubratìones 
cujufdam  ^non^mi  mìhi  ^micijftmì  ,  fi  è  credu- 
lo in  obbligo  di  commendare  ,  e  applaudire;  col- 
lo fteiTo  accompagnamento  di  applaufi  ,  ed  elo- 
gj  farà  per  favorire  ne'  Tòmi  ,  che  ufciranno  3  an- 
che r  ufcito  di  frefco  ,  che  fopra  degli  altri  vera- 
inente  in  merito  fi  diftingue  *  Se  eoa  è  adunque  , 
agli  addotti  frequentifiìmi  tratti  ,  che  in  apparen- 
za non  ponno eflfer più  zelanti,  e  più  commendabi- 
Ji,  onde  va  fpargendo  con  artificio  in  ogni  angolo 
dì  quefta  fua  Storia  ,  faranno  ben  applicati  que' 
due  verfi  di  Giovenale  : 

Loripedem  reBus  derìdeat,  JEthìopem  albus  (  i  )  j 
Quis  tulerit  Cracchos  de  feditione  quitrentes  ? 

Gli  fteffi  ftupori  fera  ognuno  ,  che  delle  mafll- 
me  5  e  del  carattere  àtX  noftro  Storico  abbia  pie- 
na notìzia  >  e  fperienza  j  nell*  incontrarfi  in  al- 
tri fchìamàzzì  )  e  invettive  zelanti  ,  eh*  ei  fa  alla 
pag*  1x7.  non  |>er  altro  j  fé  non  per  efiferfi  chia- 
mato dal  Novellifta  Fiorentino  ne' Fogli  del  1851. 
col.  6o7é  Bra*vd  Hpìfiòhgtafio  l*  Autore  della  Let- 
tera feri tta  contro  dì  lui  daCofmopoliin  difefa  del 
Padre  Ab.  M.  *^**  Ed  ecco  qual  occafione  ne 
prende  »  Riferifce  egli  una  Lettera  Medicoprati^ 
ea  di  certo  Dottol*  Luca  Martini  ;  e  per  efal  ta- 
re il  merito  di  lui  y  lo  chiama  Brave  Epìdolo" 
grafo  ;  e  poi  foggiugne  cosi  :  „  Qui  ci  va  ,  e 
j,  non  dovè  V  ha  melfo  ìl  "^onieiiifta  t'krentim 

/     <  1  )  Satyu  Ih 
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5,  (col.  607.  )  per  lodare  uà  Autore  di  certa  Lef 
„  teraccìa  piena  di  villanìe ,  e  di  errori ,  non  taa" 
3,  to  contro  di  noi ,  quanto  contro  il  Sig.  Marche- 
5,  fé  Maflfei ,  e  la  Bolla  Vnigenìtus  ,  che  queftì 
„  ha  difefa  „ .  Facciamo  qui  punto  di  grazia.  Sic- 
ché chi  impugna  il  Siftema  del  MafFei  intorno  al- 
la Grazia  ,  eh*  è  quanto  dire  ,  col  P.  de  Rubeis 
(  rt  ) ,  e  col  parere  di  tutt*  i  faggi  ,  il  Siflema  del 
Molina  ,  impugna  a  un  tempo  fteflb  la  Bolla  U)?;- 
genttus  ,   In  grazia  fi  vergogni  lo  Storico  dì  la- 
fciarfi  ufcire  quelle  frottole  dalla  penna  ,   che  non 
le  dice  già  a'  ragazzi   dell*  infima  plebe  ,*    e  non 
faccia  cotanto  difonore  a  quella  Bolla  Santiflima  , 
qualora  appunto   pretende  di  viepiili   accreditarla  . 
Ma  profeguiamo  a  dare   i  fentimenti  dello  Stori- 
co ;  ,,  E  quello  diciamo  ,  perchè  egli  vegga  ,  che 
5,  malgrado  si    fatte   Lettere  ,  e  le  fue  approva- 
„  zioni  ,   noi  fiatiamo   ancora  "   (  avea  detto  ivi 
il  Novellina  ,   che  fé  dopo  tal  Lettera  lo  Stori- 
co ha  coraggio   di  più  fiatare ,  lafcie  a  penfare  ad 
altri  qual  titolo  gli  fi  convenga  )  „  fenza   teme- 
3,  re  i    nomi  ,   e  gli  epiteti  ,  eh'  egli  colla  follta 
„  fua   gentilezza  ci   va    minacciando  fotto  voce  . 
yy  Fiatiamo  sì  ;  e  fappia  egli  ,  ed  ogni  altro   de* 
5,  fuoi  confederati ,  che  fino  a  tanto  che  fiateremo , 
„  viva  Dio  ,  non  lafcerem  mai  di  condannare  gli 
„  errori,  che  la  Chìefa  Romana  riprova,  e  diop- 
„  porci  a  chiunque  e'  fia  ,  e  in  qualunque  modo 
a,  il  faccia  ,  il  quale  cercarie  di  promoverli  ,  e  dì 
a^  rillabilirli  „  .  Così  parla  il  noftro  Storico  zelan- 

X    2  tifll- 

(  ^  )  La  Lettera  altrove  già  mentovata  di  queflo 
infigne  Domenicano  ,  fcritta  al  P»  Macftro  Domenica 
Baibeii  dello  fteffo  Ordine  a  Milano  del  dì  9.  Ot- 
tobre 174^  trovafi  riferita  per  diftefo  nelle  NoveN 
le  Letterarie  di  Firenze  dell'  anno   1751»  col.  6p^.  e 


524        Supplemento 

tlflìmo  amante  della  crrftiana  Carità  ,  e  difenfo- 
re  acerrimo  ,  non  fo  dire  fé  più  del  Tuo  Dtletto 
Aloliniftico  Siftema  ,  o  della  veneratifTima  da  ogni 
Cattolico  ,  e  dallo  fteflb  P.  M'^'^''* ,  Coftiiuzìone 
Vnigenitus . 

Rirocca  Io   Storico   (  i  )    la  nota  fentenza  del 
Marchefe  MafFei   fopra   de'  fulmini  ,    per  occafio- 
jne  di  un   Libro  fcritto  in  fua   difefa  dal  dotto  Sig. 
Anton-Lazero  Moro  .   Abbaftanza  ho   ragionato  , 
verfando   fopra  il   fecondo   volume  di  quefta  Sto- 
ria 5   di  tal  controverfia  :   e  malgrado  gli  applau- 
fl  ,   e  i  trionfi   che  va  cantando    lo  Storico   fpaf- 
llonato  della  fentenza  <ìt\   MafFei  ,  e   tutta  fua  , 
che  tutt'  i  fulmini  fi  accendane  in  terra  ,   e  gli  e- 
Jogj  5   che  va  tributando  alla  Lettera  del  Sig.  Mo- 
ie ,    (  I  )  la  quale  ,  al  dir  di  lui  ,  unita  alle  Let- 
tere del    Sig,  Marchefe  Maffei  ,    può  alla  comune 
fentenza  dare  un  forte  colpo ,  da  che  riabbiafi  dif^ 
ficilmente  ;  fembra  ,    al  mio  corto  giudizio  ,  che  i 
forti  argomenti  del  Monaco  Benedettino,  e  le  op- 
pofizioni  ,  che  più  difFufamente  vi  ha  moffe  con- 
tro il    Sig.  Conftantini  nella  fopramentovata  fua 
Opera  ,  fieno  ancor  fa  Idi  ,   e  nel  fuo  pieno  vigo- 
re ,•  e  pofla  tjuefto  bravo  Filofofo  ,    come  full*  al- 
tro argomento  fit'croftacei ,  tlapìdefatti ,  che  fi  tro- 
vano ne*  monti ,  così  anche  in  quello  crederfi  mol- 
to bene  appoggiato  ,  e  difefo  i   e  nulla  dagli  ar- 
gomenti del  Sig.  Moro  ,  nel  forte  della  fua  caufa 
tocco  5   o   pregiudicato  ,*  la  quale  poco   moftra  , 
con  buona  fua  grazia,  d'intender  lo  Storico,  qua- 
lor   la   mette  colle  invecchiate  prevenzioni  (  i  ) 
della   volgar  credenza  ,  e  dalT  ingannevol  tefli' 
monianza   degli  occhi  troppo  favorite  .  Ma  è  fol- 
lìa  r  afpettare  da  lui  ,   che  in  quefti  ,   e   confi- 
inili  cafi  ,  ufi  altro  linguaggio  j   giacché  quefta 
'■'  J'  ^  ^* 

(i)  Pag.  371.    C*)  P^'S'  27*«    (5  )  ^v#\ 
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è  la  liberta  ,  e  la  difappajftone  appunto  ,  di  cui 
fglì  tanto  (i  vanta  ,  e  fi  riconofce  obbligato  a  fa- 
re ufo  in  fimili  incontri  .  Il  fulmine  ,  che  nel 
1745.  diede  nel  Campanile  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia ,  fu  ef pollo  in  tutti  li  fuoi  accidenti  ,  ed  ef- 
fetti con  piena  efattezza  dal  Sig.  Conftantini  al 
Cap.  XIII.  della  fua  Opera  ,  eh*  è  quanto  dire 
tutto  air  oppofto  della  defcrizione  ,  che  ne  fe- 
ce il  Maffei  nelle  fue  Lettere  ,  e  in  quella  ,  dì 
cui  parliamo,  il  Sig.  Moro,*  e  come  prova  il  Co- 
ftantini  ,  non  già\  a  confermare ,  ma  a  combattere 
il  fiftema  Maffejano  è  tutto  a  propofito  .  Ma  dì 
quello  non  più. 

/-Tratto  di  liberta  ,  e  difappajftone  da  Storico  fi 
è  pure  il  lamento  ,  che  fa  il  noftro  Autore  ,  per- 
chè fia  (lata  impugnata  da  piii  parti  ,  condanna- 
ta ,  e  fatta  ritrattare  la  fentenza  del  fuo  Confra- 
tello l?,Bougeaf7t ,  ch'egli  qualifica  per  gioconda^ 
ma  che  non  può  effere  più  flrana,  pericolofa,  ed 
erronea,  di  dare  a  ciafcuna  bellia  per  anima  uno 
fpirito  folletto  .  La  princìpal  ragione  della  poca 
fortuna  ,  che  in  quello  fuo  penfamento  ha  avu- 
to quel  Religiofo  ,  tiene  lo  Storico  (  i  )  j  che 
fia  fiata  quella  dell*  effere  egli  Gefuìta  .  Ma  o- 
gnuno  per  V  altra  parte  dirà  ,  che  T  effere  egli 
Gefuita  fu  appunto  la  principale  ragione  ,  che 
indotto  abbia  /'  imparzialijftmo  noflro  Storico  a 
commiferarlo  ,  e  difenderlo  deliramente  .  Lafcìo 
poi  altrui  il  confiderare  ,  fé  lo  fleflò  fpirito  d* 
imparzialità  abbia  il  noftro  Storico  dìmoftrato  , 
qualora  parlando  di  una  l<lj4ova  Teoria  del  fuoco 
(  2  )  propofta  ,  e  difefa  da  altro  fuo  Confratel- 
lo ,  il  P.  Niccolò  Arrighetti  ,  prima  di  farli  a 
criticarla  ,  non  eflendone  né  pur  egli  medefimo 
perfuafo  ,   ha  prorotto  col  noto  zelo  fuo  in  que- 

X    5  Ile 

(O  ^ag,  27Ó.     (2)  Pag.  27?. 
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fte  efprefTionì:  „  Se  quefta  DifìTertazione  venifledi 
5,  là  da' monti  3  paflerebbe  come  un  pezzo  di  criti- 
3,  ca,  e  di  erudizione  fceltiflìma,  e  fé  ne  levereb- 
9,  be  grandilTimo  remore  in  tutte  le  Novelle  ;  ma 
3,  efla  non  ha  tanta  fortuna,  per  efifer  nata  itìque- 
3,  fti  noftri  paefì  ,  dove  V  invidia  è  divenuta  una 
3,  furia  3  che  agita  gli  animi  di  molti,  e  che  loro 
3,  muove  le  lingue,  e  la  penna  ,, .  Ma  ben  egli  è 
accorto  ,  e  ledo  il  noftro  Iftorico  a  non  lafciarfi 
•attrappare  da  quefto  brutto  animale.  Il  più  godi- 
bile però  fi  è  ,  che  dopo  aver  fatte  alcune  diffi- 
coltà fopra  il  Siftema  del  Confratello  (dopo  aver- 
gli però  fatte  trangugiare  le  dolci  pillole  foprad- 
dette  )  quafi  cofa  in  lui  foffe  infolita  ,  e  degna 
di  molto  ftupore  ,  che  non  convenifie  ,  in  cofe 
per  altro  poco  ,  o  nulla  intereffanti  ,  ne'  fenti- 
menti  di  un  fuo  Correi igiofo  ,  fi  fa  così  a  dire  : 
3,  Il  P.  Mamachi  fi  confolerà  tutto  ,  vedendo  che 
3,  fono  criticate  ancora  le  opere  de*  Gefutti ,,  .  E 
quefto  non  farà  ,  Padre  mio  ,  un  rendervi  ridi- 
colo a  tutto  r  univerfo  mondo  ,  che  già  vi  co- 
nofce  ,  e  vi  ha  fquadrato  a  queft'  ora  minuta- 
mente / 

Vili.  Ci  rifparmia  la  briga  il  noftro  Storico 
di  ftendere  fopra  quefto  fuo  Terzo  Volume  lun- 
ghe ,  e  rilevanti  Annotazioni  j  folo  alcuni  pic- 
coli tratti  incontrandovifi  ,  che  di  qualche  breve 
nota  abbifognano.  Al  Capo  III.  del  fecondo  Libro 
egli  dà  faggio  del  Tomo  IV.  della  Storia  Ecclefia- 
fìica  del  Rev.  Padre  Orfij  ma  ne  parla  colla  do- 
vuta ftima  ,  e  commendazione  ,  ufando  ben  al- 
tro linguaggio  ,  ed  efpreffioni  da  quelle  ,  che  nel 
dar  faggio  de*  primi  tomi  di  quella  ha  operato 
nell'antecedente  fuo  Volume,  e  noi  ponderato  ab- 
biamo fuccintamente  .  Anzi  quafi  cambiato  inte- 
ramente fi  foffe  di  natura  ,   e  di  maflime  per  oc- 

cafid^ 
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•cafione   de'  famofi  Canoni   Tendenziali  dell'  infi- 
gne  S.  Pietro  AlefTandrino  ,   alcuna  invettiva  egli 
fpende  contro  i  Ri/ajfati  Crifitani ,  i  quali  da  ogni 
'Fenttenza  de*  commejft  falli  abborrifc^no  ;  e  certi 
troppo  benigni  Confejfori ,  che  contro  ancora  alpre- 
ferino  del  Concilio  di  Trento  ,  e  legger ijftme  Te- 
nitenze  danno  per  i  gravijftmi  eccejft  ,  Pare  adun- 
que ,  che  cominci    in   qualche   parte  a  difingan- 
narfl  lo   Stotìco  ,    né  moftri   qui  di  credere  ,   co- 
me altrove  ,  che  dì  niun  profitto  fia  j  e  un  puro 
fervire  alla  moda  il  far  ufo  de*  Canoni ,  e  de*  Pa- 
dri  nelle  controverfie  oìorali  ,    e  ne'  regolamenti 
ùtìÌQ  cofcienze  ,*  e  che    fcemata  (ìa  in   lui  quella 
gran  devozione,  e  parzialità  ,  che  per  le  mafllme 
de*  più  benigni  Cafifti ,  nemici0jmì  di  quella  Mo-^ 
da,  ha  fempremai  dimoftrato; 

Brama  lo  Storico  d'  intendere  (  i  )  qual  nuova 
controversa  Trobabilifmi  quella  fofje  ,  la  quale  fer^ 
pebat  in  Francia ,  e  fu  repreffa  invilo  animo  dal 
Re  Criftianiffimo  ,  a  detta  di  Monfig,  Guarnac^ 
ci  ,  nel  Libro  da  lui  comporto  Vite  ,  e  Azioni 
de*  Romani  Pontefici  ,  e  de'  Cardinali  ,  m  conti- 
nuazione delle  già  defcritte  dal  celebre  Ciacco- 
Jiio  ,-  ed  io  ben  volentieri  glielo  farò  intendere 
colle  parole  dell*  Autor  medefimo  ,  V  intender 
le  quali  forfè  non  farà  per  riufcìrli  di  molto  pia- 
cere .  Scrive  adunque  così  Monfignor  Guarnac- 
ni  alla  pagina  iii.  e  112,  del  Tomoli,  della  fo- 
pralodata  fua  Opera ,  dopo  aver  mentovare  le  con-^ 
troverfie  fufcirate  in  Francia  circa  il  gius  della  Kfi'-. 
paglia  :  „  Invialo  quidem  animo  Rex  cohibuerap 
„  quorumdam  aliorum  ^cclejiajiicorum  licentiam  , 
5,  qui  noxias  in  vulgus  opiniones  omittebant ,  Ser' 
„  pebat  enim  in  Kegno  nova  Controversa  ,  qUig 
„  C^SVISTUKVM  dicebatur   ,    4^   qu<e   TKO^ 
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y,  B^ÈILISMI  nomen  re&ius  accepit  .  ^udaBef 
3j  ajebant  nonnulli  ex  eórum  Theologis  *  Quam^ 
•j,  cumque  opinionem  probabilem  tuta  cofcientia 
j,  amplefti  poffe  ;  atque  illam  etìam  opinionem  , 
5,  quae  nonnulli  probàbiliter  probabilis  fit'j  atqiie 
y,  ad  conciliandam  opìnionibos  Probabiliratemratis 
3,  efìfe  dìcebant,  non  ntodo  quatuor,  fed  &trium, 
,,  imo  &  unìus  eriam  Dodorì^  auftoritatem  .  Hh 
j,  decretis  inftruBi  mali  UH  DoBores  ,  mirum 
„  prorfus  eli ,  quas  in  morum  doBrina  ftrages  edi- 
„  derint ,  quas  tenebrai  clatifftmis  Dei  legtbus  ef- 
3,  fuderint  ,  quot  nova  ^  inaudita  protulerint  • 
j,  ajebant  enim  ulterius  ;  Quod  dum  videmns  tot 
35  dìyerfas  fententìas  in  rebus  moralibuscrrcumferri , 
jj  Dìvinam  arbitramurProvidentiam  elucere;  quia 
5,  ex  opinionum  yarletare  jugum  Chrifti  fuavius 
,j  fuftinetur;  melìusenim  viatori  efl,  fi  plures  ìUi 
3,  viae  exhibeantur,  quam  wna  j  cum  re<àa  elle  a- 
3,  <ftit)  poffit,  fiye  fectindum  unam ,  five  fecundum 
^,  alteram  opinionem  homines  operentur  .  ^tque 
jy  eo  ufque  protendebanfur  injtiftce  eorum  fenten- 
3,  tite,  ut  tametfi  anttquiores  neologiVatrumve* 
5j  ftigf'^  fecuti  )  nullam  primorum  ,  <^  immuta-* 
5,  bilium  Legis  atern^  principiorum  ignoratici" 
j,  nem  irnijncibilem  ejfe  ,  nec  a  peccato  quoquam  ex- 
5,  cuiari  Unanimi  confenfu  Jtatuifsent  j  Iftì  contrae 
j,  rio.  Decretò  fidenter  affirmabant  :  In  iflis  ^jiter- 
5,  nds  Ì3n  immutabilis  kgis  principiis  ejufmodi 
,i  ig»orantiam  dari  po^se  ,  qu^e  Ì3^  vinci  ne- 
j,  queat  ,  i^  Ìf^/j  DivinS  violatores  eximat  a 
3,  peccato  .  lSl£FtARI^S  has  voces  religìofo  ip- 
^yfius  Regis  imperio  refranatas  maxime  detefta- 
jj  batur  Innocentiuj  ,  eafque  funditus  evertere  co- 
y,  gitabat  „  .  Sin  qui  Monfig.  Guarnacci  .  Ora  ha 
egli  intefa  quefta  Lezione  il  noftro  Iftorico  ,  che 
ha  moftrato  in  quefto  incontro  di  venire  j  come 

fuol 
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fuol  dirfi  ,  dal  mondo  nuovo  ^  La  proibizione 
poi  ,  eh'  egli  aggiugne  efiferfi  fatta  dal  Parlamen- 
to di  Tarigi  della  Bolla  d*  Innocenzo  XI.  «/ri- 
ta  nel  i6yc),  contro  certe  lafse  Vropofizionì  ,  al- 
cune delle  quali ,  com'  egli  fteffo  ofìferva  ,  aliar' 
gavano  troppo  il  'Probabilifmo^  per  tutt*  altra,  ra- 
gione feguì  ,  che  per  non  convenire  il  Parlamen- 
to col  Romano  Pontefice  nella  diftruzione  del 
Probabilifmo  ,  abborrito  non  folo  dal  Parlamento 
dì  Parigi  ,  ma  da  tutt*  i  Parlamenti  ,  e  Tribuna- 
li del  Regno  j  il  qual  Probabilifmo  con  replicati 
Decreti  non  folo  della  Parigina,  ma  dell'altre  in- 
figni  Unìverfità  della  Francia,  non  che  del  Vene- 
rabile Clero  Gallicano  in  diverfi  Comizj  Genera- 
li ,  e  fingolarmente  da  moltiflìmi  ,  e  più  infigni 
Prelati  di  quella  vafta  Monarchia,  con  pari  zelo  ,6 
vigilanza  fu  condannato .  Ma  fé  bramaffe  il  noftro 
Storico  maggiore,  e  più  diftinta  contezza  di  ciò 
che  a  cacciar  dal  mondo  l' Idra  velenofa  del  Pro- 
babilifmo tentò ,  e  mife  in  opera  V  infigne  Ponte- 
fice Innocenzo  XI.  e  dì  ciò  altresì ,  che  contra 
quello  operato  venne  nella  Francia  ,  ed  ia.  altre 
parti  ancora  dell' Univerfo ,  fi  degni  di  confuhare 
ja  Storia  dei  Probabilifmo  àt\  P.  Concina  ,  e  la 
15.  e  16,  delle  Lettere  memorabili  di  Eufebio  E- 
ramile;  e  credo  ne  potrà  intendere  a  fufficienza  . 
Ma  molte  altre  cofe  avrebbe  egli  ad  intendere 
nell'Opera  prefente  di  Monfignor  Guarnacci  ,  e 
fpecialmente  nel  Tomo  II.  fu  cui  verfiamo,  delle 
quali  febbene  non  ha  fatto  nel  fuo  Eftratto  men- 
zione alcuna,  pure  il  mondo  faggio  n'  è  piena- 
mente informato. 

Il  P.  Giufeppe  Catalano  dell'Oratorio  di  San 
Girolamo  della  Carità ,  celebre  per  varie  Opere 
infigni ,  onde  ha  illuftrato  la  Letteraria  ,  ed  Ec- 
clefiaftica  Repubblica  ,   ha   pubblicato  in  Roma 

due 
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due  Libri,  V  uno  de*  quali  verfa  fopra  le  digni* 
tà,  prerogative,  ed  uifizj  del  Maeflro  del  'Pdfav 
xo  Jipojlolìco  y  e  di  coloro  ,  che  fino  al  preferite 
un  tal  grado  infigne  foftennero;!' altro  gli  ftefli 
lumi,  e  notizie  contiene  intorno  alla  dignità  cofpi- 
cua  di  Segretatario  della  Sagra  Congregazion  dell'* 
Indice  :le  quali  due  dignità  all'  inclito  ,  e  bene- 
merito Ordine  de' Predicatori  vennero  per  fommo 
onore  attribuite  in  perpetuo.  Sopra  quefti  Libri,  ne* 
quali  non  ci  fa  fofpettare  dì  alcuna  anche  tenue 
infedeltà  la  candidezza  e  ingenuità  già  nota 
dell' eruditiilìmo  P.  Catalano  ,  il  noftro  Storico, 
zelantiflìmo  eh'  egli  è  della  verità  ,  che  inefora- 
bilmente  efigge  negli  altri  ,  vi  fa  le  riflefijonì 
feguenti  3  che  ognun  vede  fenza  commenti  a 
qual  fine  vadano  a  parare  ;  „  Non  dovrebbon 
3,  (  I  )  fomiglianti  Libri  ftamparfi  in  Roma  y  per 
5,  non  dare  al  reftante  del  mondo  fofpetti  ,  che 
„  la  bella  verità  vi  fia  alterata  ,  o  tacciuta  ** 
(  così  fcherzando  fa  un  grande  oltraggio  lo  Sto- 
rico ,  non  folo  alle  (lampe  dì  Roma,  ma  a  chi 
in  Roma  ftelTa  comanda  ;  quafi  la  bella  Ve- 
rità da  fomiglianti  libri  non  fi  voglia  intendere  , 
anzi  fi  voglia  sbandita  )  ;  „  o  certo  fé  v*  è  ope- 
„  ra  ,  che  fenza  bugia  andafTe  coperta  con  da- 
„  te  Oltramontane  ,  comechè  ufcita  de'torchj  di 
„  Roma  ,  quelle  dovrebbonlo  eflTere,,  (  l'aftuzia,' 
che  in  adeffo  configlia  lo  Storico  ,  e  che  ufata 
venne  in  varj  Libri  di  fuo  gran  genio,  efoddis- 
fazione ,  parmi ,  fé  mal  non  mi  appongo ,  che  con- 
dannata per  lui  fiafi  altamente  ;  ma  ne'  libri 
però  che  luì  andavano  poco  al  dente;  che  c'in- 
tendiamo )  .  „  Ma  il  nome  del  chiari  Aimo  ,  ed 
p,  integerrimo  Autore  bafta  a  togliere  ogni  fuf- 
P,  picione  ,    fenza  bifogno   di  rìccorrere  a  bugie 

O)  ^^i-  34^ 
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5,  dì  ftampe  accreditate  dalla  moda  per  lecite  ,,  « 
Quefte  ultime  fanatorie  efpre/rioni  non  par*  pro- 
priamente ,  che  facciano  l'effetto  ,  che  fa  ,  co- 
me per  proverbio  fi  dice,  il  zucchero  fulle  fra- 
gole ? 

Mi  congratulo  poi  collo  Storico  ,  che  facendo 
eco  agli  autorevoli  fentimenti  del  Regnante  ocula- 
tiflìmo  Pontefice  Benedetto  XIV.  riconofca  e  confeflf, 
che  le  Opere  dell'  Immortale  Card.Noris  (i)/^- 
pius  ad  examem  in  Superiori  Tribunali  revocata , 
tamquam  errori  minime  obnoxia,  abomni  cenfura 
evaferant  immunìa  .  Egli  non  potrà  adunque  non 
biafimare  la  condotra  di  que'  Teologi  a  lui  ben 
noti ,  i  quali  e  mentre  quel  Grand'  Uomo  vivea , 
e  dopo  la  morte  di  lui,  col  più  fiero  ed  oftina- 
to  impegno  a' danni  di  lui  ,  e  delle  (limati  flìme 
fue  Opere  congiurarono,  fiancando  con  importu- 
ne dinunzie  ,  e  replicate  accufe  i  Tribunali  di 
Roma  ,  perchè  centra  quelle  le  più  fulminanti 
cenfure  e  prefcrizioniuna  volta  fcagliaflero,  e  fo- 
pra  tutto  fi  farà  a  condannare  fommamente  1'  in- 
giufto,  e  già  dalla  Santa  Sede  dannato  procedere 
del  fuo  Confratello  P.  De  Colonia,  il  quale  nel- 
la fua  famofa  Bibliotheque  fanfenifte  noverò  con 
ardimento  intollerabile  unitamente  ad  altri  Scrit- 
tori Cattolici,  e  per  dignità,  e  per  dottrina  cofpi- 
cui,  quello  illuflrilTìmo  Cardinale  .  Ma  (lo  qui 
a  vedere,  che  inforga  alcun  altro  Dottore  Sorbo- 
nìcoy  e  con  temerità  non  minore  del  primo  già 
condannato  ,  ci  venga  a  dare  ad  intendere  ,  che 
fé  il  Segretario  della  Sagra  Congregazione  dell' 
Indice  ioSt  flato  nemico  al  CarJ.  Noris  ,  come 
lo  fu  il  Segretario  prefente  P.  Mieftro  Ricchini 
al  Gefuita  de  Colonia  ,  i  fulmini  del  Vaticano 
fcoppiati  centra  di    lui    farebbero    fenza  falla  , 

Qiian- 
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Quando  profcritta  venne  in  Roma  r  Hifioìre  da 
Baìdnifme  del  Gefuita  du  Che/ne,  forella  germana 
della  Bibliotheque  fopraccennata  ,  mi  fovviene  ,' 
che  ai  maneggi  e  fuggeftioni  dei  Padre  Orfi,  in 
allora  Segretario  dell'  Indice^  ardìvan  certuni  di 
afcrivere  tale  condanna  {  a)  .  Sono  quefti  forfè 
que'  certi  arcani  (  i  )  >  c^c  avrebbe  ,  come  mi- 
naccia ;  a  fvelare  lo  Storico  ^  Ma  non  da^eb" 
hon  già  quefti  troppo  piacere  a'Rainaudi  de' no- 
ftri  tempi  ,  e  a  certi  veri  o  finti  che  fieno  Dot- 
tori Borbonici,  e  Filaleti  Spagnuoli  (^).  Guar- 
da però  j  che  abbiamo  o  fofpettare  nello  Stori- 
co noftro  parzialità  alcuna  per  fimil  forta  di 
gente,  efecrata  e  profcritta  folennemente  dagli  O- 
racoli  Pontifici;  mentre  anzi,  pel  concetto  altiffi- 
mo  in  cui  lo  tengo ,  per  quell'amore  eh*  ei  pro- 
feta alla  verità  ,  e  per  queir  obbedienza  figliale 
e  fincera,  eh'  ei  pure  profefTa  a*  Decreti  Apofto- 
lici ,  io  me  r  immagino  rivoltarli  contra  ciafcu- 

no 

(a)  Ma  fopra  querto  punto  fono  da  leggerfi  alcu* 
ne  vaghi(finic  e  curiofe  Kifleflìoni,  che  fa  il  Novel* 
lilla  Fiorenrino  ne' Fogli  del  1750.  dopo  aver  ripor- 
tato il  Decreto  fpeciale,  con  cui  proibita  fu  la  Let- 
tera del  Dottore  Soibontco  dalla  S. Congregazione  dell' 
Indice  (  Nov.  fio.  n.  3?.  ) 

(i)  Pag    21Ó, 

(  ^  )  Se  veri  o  fìnti  fieno  coftoro,  dovrebbe  faper- 
lo  il  noflro  Storico  più  che  verun  altro  ;  e  faper  do- 
vrebbe parimenti  ,  come  condannati  vennero  coftoro 
unitamente;  cioè  la  Epiftola  del  Dottor  Sorbonico^  al- 
tro fuo  foglio  intitolato:  Gratiarum  /i6ito  al  Reveren^ 
difs,  Ricchini ,  e  la  Rifpofta  dello  Spagnuoio  FiiaUte 
all'Epiftola  del  Filaletc  Romano,  con  Decreto  del  S, 
Uffizio  di  Roma  del  dì  24,  Novembre  1751,  dannati, 
diffi  ,  Ut  potè  libeltos  famofos  ,  continentes  adfertiones 
falfas  ,  calunniofas  ,  fedittofas  ,  contumeliofas  ,  inju* 
riojasy  Ù*  fcandahfas^  &c» 
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no  di  coloro  con  maggior  zelo  che  non  fece  al- 
la pag,  221.  contra  il  Ctofmopolita  ,  che  non  è 
veramente  mai  giunto  a  tali  ecceffi  ;  e  dire  in 
tuono  Oratorio  :  (  i  )  j,  Sappia  egli  ,  ed  ognun 
•j  de'fuoi  confederati,  che  fino  a  tanto  che  fiate- 
3,  remo ,  viva  Dio,  non  lafceremo  mai  di  condan» 
„  nare  gli  errori,  che  la  Chiefa  Romana  ripro- 
3,  va ,  e  di  opporci  a  chiunque  e'  fia  ,  e  in  qua- 
3,  lunque  modo  il  faccia  ,  il  quale  cercafle  di  pro- 
„  muoverli  ,  e  di  riftabilirli  ,,  .  Così  i  bravo  , 
braviamo  \ 

Alla  pag.  575.  parlando  Io  Storico  della  Rifor- 
ma, feguita  ne'  Conventi  di  S.  Domenico  nella 
Vrovincia  della  Lombardia  inferiore^  per  occafio- 
ne  dei  libro  dato  fuori  dal  chiariflìmo  P.  de  Ru- 
beis  Domenicano  della  ftretta  Oflervanza:  De  re- 
bus Congr  e  gattoni^  fub  titulo  S,  Jacobi  S  alo  moni  i, 
Ì5^r.  Commentarius  Hifloricus  ,  par  fi  fia  propria- 
mente meffo  al  punto  di  adempiere  le  parti  di  e- 
fattifljmo  e  fedeliifimo  Storico,  non  dilfimulando 
alcuni  difordini  e  rilafifatezze  che  in  quel  Sagro 
Ordine  ,  così  benemerito  in  ogni  tempo  della 
Chiefa  di  Dìo  ,  eranfi  introdotti  ,*  cofa  per  altro 
da  non  iftupire  gran  fatto  ,  giacché  comune  a 
tutte  le  Religioni  ancor  più  oflervanti  e  difcipli- 
nate .  Ma  di  quello  non  fi  é  dimoftrato  pago  lo 
Storico:  ha  voluto  qui  foprabbondare  perfino  nel- 
la efattczza ,  riferendo  uno  fquarcìo  di  una  Bolla 
di  Bonifacio  IX.  indiritta ,  die*  egli ,  contro  alcu* 
ni  dif ubbidienti  e  fcandalofi  Frati  ,  la  qual  Bolla 
fi  era  contentato  il  P.  de  Rubeis  di  folo  accennai 
re  ,  dandone  il  puro  titolo  (  i  )  .  Quale  motiva 
aver  potefle  lo  Storico  di  comparire  in  quefto  ca- 
fo,  come  in  altri  che  ho  già  notati,  talmente  e- 
fatto  j  che  perfino  di  più  diceffe  ,  che  1'  infigne 

Autor 

(2)  Pag,  iiu     (l)   Pag,  2p, 
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'Autor  di  quel  Libro  non  diflfe,  lo  lafcio  giudicare 
a  chi  non  fia  fprovveduto  di  dìfcernimento  .  Fa 
egli  poi  fantamente  a  condannare  le  ISlimicizte  e 
fimulta  degli  Ordini  Regolari  tra  /oro  con  certi 
libri ,  oggirnai  pur  troppo  famigliari  anche  in  J- 
talia^  i  quali  pitiche  coir  inchioftro ,  fcritti  fem^ 
brano  con  vipereo  veleno:  e  più  fantamente  egli 
fatto  avrebbe  ,  (e  autenticato  avefife  coli*  efempio 
quelle  fue  efpreffioni;  voglio  dire,  fé  non  aveffe 
egli  mai,  come  ho  avvertito,  impennati  di  fimi- 
li  libri  ;  fé  non  ne  avefle  giammai  prefo  la  dife- 
fa  ;  o  fattine  elegj  ben  molti  ;  e  fé  in  quella 
Storia  medefima ,  la  condotta  e  lo  ftile  medefimo 
dì  que* libri,  cotanto  da  lui  bifimati  ,  non  aveflfe 
più  volte  imitato  .  Ma  già  fi  vede  ,  che  il  fuo 
zelo  ha  fol  di  mira  queV^m  libri  ,  che  alcune 
opinioni  impetono,  foflenute  dagli  Scrittori  del 
fuo  Partito  ;  non  già  quelli ,  ì  quali  in  difefa  di 
tali  opinioni  fortirono,  che  a'  primi  dierono  ben 
giuda  occafione .  Fa  menzione  lo  Storico  alla  pag. 
57^.  della  Morale  Teologia  del  P.  Fulgenzio  Co- 
niliat,  la  quale  accennata  venne  dal  P.  de  Rubeis 
nel  Catalogo  delle  Opere  di  quello  Illuftre  fuo 
Confratello,  come  non  ancora  ufcita  da'torchj;  (i) 
riferbandofi  egli  a  dar  di  quella  T  Eflratto  nel  To^ 
mo  dell*  anno  feguente .  Ne  parla  però  con  lode , 
e  configlia  i  faoi  Leggitori  a  pravalerfene  ;  ag- 
giungendo ancora:,,  Né  dubitiamo  di  alficurar- 
3,  li,  che  troverannofene  ben  contenti,  non  eflfen- 
„  do  il  P.  Fulgenzio  unindifcreto  RIGORISTA,,. 
S'avvede  già  ognuno  a  chi  voglia  riferirfi  dallo 
Storico  quefi:a  efprelfione  •  A  niun  altro  certa- 
mento,  che  al  P.  Concina,  flimato  appunto  da  lui 
e  da*  fuoi  parziali  un  Rigor ifla  ind if creta  .  Ma 
checché  fia  di  alcuna  particolare  opionionej  in  cui 

piik 
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piò  alla  benignità  il  P.  Fulgenzio,  che  non  il  fuo 
Confratello  P.  Concina,  benché  alcuna  ve  n'ab- 
bia, in  cui  più  fevero  quegli  a pparifca  j  nelle  maf- 
flme  però,  e  ne* fondamentali  principj  amendue 
convengono  intieramente,  lontanifllmo  efifendo  il 
P.  Fulgenzio,  e  totalmente  contrario,  non  meno 
dell'altro,  a  certe  laflfe  ed  erronee  propofizioni,  che 
nei  Bufembaum ,  nei  Lacroix ,  nei  Mazzetta  ,  ed 
in  altri  antichi  e  moderni  Cafifti  ,  favoriti  dal 
noftro  Storico  ,  trova nfì  fpacciate  ;  e  quel 
eh*  è  più  rimarcabile  ,  non  effendo  «gli  ,  co- 
me taluno  forfè  dair  efpreflìoni  dello  Storico  s' 
indurrebbe  ad  opinare  ,  un  benigno  Vrobabilìfta  , 
ma  un  dichiarato,  e  forte  impugnatore  del  Pr^^^- 
hilifmo .  Se  adunque  ha  penfato  lo  Storico  ,  coli* 
efaltare  il  P.  Fulgenzio  nella  guifa  fopraccennata, 
di  deprimere  e  fcreditare  il  P.  Concina  ,  fpecial- 
mente  per  l'impegno  da  quelli  dimoftrato  in  con- 
futare ed  abbattere  il  Trobabi/ìfmo ,  in  che  il  prin- 
cipale fondamento  confifte  della  Teologia  dell'uno 
e  dpH'altro,  riconofca  di  eflferfì  ingaanato  a  parti- 
to, e  di  avere  alla  rovinofa  fua  caufa  maggior- 
mente pregiudicato  .  (  i  )  Agli  elog;  ,  che  fatti 
vepgono  da  lui  alla  dottrina  ,  al  candore ,  e  alla 
moieftia  del  chiariffimo  P,  de  Rubeis,  io  faccio 
eco  ben  volentieri  ;  e  riconofco  per  un  tratto  del- 
la [uSL^ottrina  e  candor  fingolare  ,  il  qualificar 
che  ha  fatto  nella  Lettera  di  fopra  mentovata,  la 
dottrina  della  Scoria  Teologica,  non  come  dottrina 
della  Cbiefa,  ma  come  dottrina  del  Molina,  Mag^' 
gior  moderazione  ancor,  fé  (1  vuole  ,  riconofcerò 
io  pure  in  quefto  degno  Soggetto  ,  che  non  nel 
fuo  Confratello  il  P.  Concina:  ma  diverfo  è  be- 
ne affai  ,  e  mo'to  maggiore  1*  impegno  di  quelli 
nel  vendicare  la  Morale  Crifliana  da  tante  lalTità 

e  cor- 
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t  corruttele,  con  cui  fi  ardì  di  contaminarla  fino 
a*noftri  giorni  j  nel  ribattere  le  oppofizionì,  Je  im- 
pofture,  e  le  calunnie  de*  Tuoi  Avverfar;,  i  quali 
non  dirò  la  moderazione  ^  ma  V  onefta  ,  la  gravità^ 
e  la  Carità  Criftiana  in  ciò  violarono  notabilmen- 
te. In  tali  circoftanze  adunque  cofl:itu>te41.P.Con- 
cìna,  quel  fervido  e  zelante  uomo  ofi' egli  è,  non 
è  da  ftupire,  fé  così  moderato  compii  P.  de  Ru- 
beis,  il  quale  in  fomiglianti  cimenti  non  è  ufcito 
in  campo  giammai,  non  fiafidimoftrato  .  Ma  più 
degno  di  confiderazione  ,  e  più  ftuporofo  è  T 
elogio  ,  che  colla  folira  fua  modeflia  e  cando- 
re Ìsl  lo  Storico  a  fé  medefimo  nella  ftefTa  pag,  581. 
il  quale  lafcerò  che  ponderato  venga  in  ogni  fua 
parte  dagli  avveduti  Leggitori  :„  Certuni,  acquali 
,,  duole ,  che  noi ,  ne'  noftrì  giudizj ,  lion  voglia- 
;^,  mo  per  uman  riguardo  tradire  la  verità,  vedreb- 
5,  bono  prettamente ,  che  noi  a  piena  mano  darem- 
„  mo  ad  effi  pure  quelle  lodi ,  che  o  abbiamo  loro 
„  negate,  o  con  modefte  cenfure,  de'  loro  difetti 
„  abbiamo  frammikhìate." 

IX.  Senza  internarmi  punto  nella  Controver- 
fia ,  che  bolle  da  tanto  tempo  in  Firenze  tra  il  P. 
Soldani  Monaco  Vallombrofano ,  e  gli  eruditi  Fog- 
gini  e  Novellina  dì  Firenze,  circa  Tetà  e  Marti* 
rio  di  S.  Romolo  Vefcovo  di  Fiefole ,  della  quale  mi 
rammenta  di  avere  altrove  parlato  ;  aggiugnerò 
quefta  fola  notizia,  che  al  Libro,  che  il  Sig.  Gia- 
copo  Gattolini  diede  in  luce  contro  la  F'era  Ifioria 
di  S,  "Romolo  del  Signor  Dottor  Foggi  ni  ,  per  di- 
fendere contra  di  quefto  Scrittore  il  P.  Soldani  ; 
del  qual  Libro  e  controverfìa  al  /.  vi.  delCap.iv. 
del  Secondo  Libro  di  quefto  Volume  difcorre  a  lun- 
go lo  Storico:  a  quefto  Libro,  dilTi ,  del  Sig. Gat- 
tolini ,  fatte  già  vennero  dal  celebre  Brocchi ,  ora 
defonto  ,  alquante  annotazioni ,  pubblicate  non 
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ha  gran  tempo,  nelle  quali  la  opinione  del  P.  Sol- 
dani,  e  del  Gattolini  combattuta^  viene  con    gran 
forza  e  vigore;  ficchè  pare  ornai  non  rimanga  a- 
dito  ad  eflì  di  ragionevolmente ,  e  con  fondamen- 
to ri  fpondere.  Intorno  ad  altra   Controverfia  ,   di 
CUI  favella   lo  Storico  nel  Jf.  vii.  circa  il  Vefco- 
vato  di  S.  Caffiano  Martire ,  e  la  Santità  d*  Inge- 
nuo primo  Vefcovo  dì  Sabiona ,  in  cui  contro   di 
Antonio   Rofchmann   Bibliotecario   d*  Infpruck  (1 
è  molto  fegnalata  l'erudizione  e  -il  fino   giudizio 
deiriniìgoe  Sig,  Abbate  Tartarotti ,  accennerò  fol- 
tanto ,  che  il  dotto  P.  Bonellì  Minore  Riformato 
nel  Libro  dato  fuori  contra  del  Tartarotti  medefi- 
mo  ,  per  difendere  com'egli   s*  impegna  ,    il    Ro- 
mano Martirologio ,  non  pare  riufcito  fìa  con  mol- 
ta felicità  V  non  tanto  per  la  confufìorìe,  che  qui- 
vi  fi    trova ,   quanto   per  non   avervi    fatto  mol- 
to fpicco  la  critica  e  la  erudizione,  e  per  non  eC- 
fervi   in  conseguenza  di  ciò  confutati  o  fmofli    li 
fondamenti  ,   che  per   la    oppofta   opinione   avea 
ftabiliti  il  valorofo  Sig.  Tartarotti  ,•  il  quale   non 
ha  certamente  difpreggiato  il  Romano  Martirolo- 
gio, fé,  indotto  da  forti  argomenti,  ha  trovato  in 
eflb  luogo  ad  alcuna  emendazione,    come  dimo- 
ftrò  fui  fine  della  flimatiflìma  fua  Lettera  al  Rof- 
chmann ,  valendofi  (pag.  cxvi.)  delP  efpreffionì 
ftefle  dell' illuminatiflìmo  Pontefice  Regnante,    il 
quale  nelT  infigne  Opera  fua    De  Servorum   Dei 
Beat ificat ione  i  b^  Beatorum  CanonizationeLÀh.iy» 
Part.  IL  Gap.  xvir.  Edit.  Patav.  fcriflfe  opportu- 
namente :  ^poftolicam  Sedem  non  judicare  ,    in- 
concufsds  efse  Ì3^   certijftme    verìtatis  qucccumque 
in  Martyroiogium  Romanum  inferi  a  funt . .  * .  'H.ec 
in    Ecc/efiaftica   Hiftoria  peritis  prohibitum   dici 
poteft  confugere  ad  SanBam  Sedem ,  fi  nova  cor- 
reóiionis  fundamcnta  fuppetant  .  Dai  fenti mentì 
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del  P.  Bonellì  In  gran  parte  fi  fcofta  il  nofira 
Storico;  e  poiché  aveva  quegli  avuti  Trecurfori  ì 
Bollandifti  nella  opinione  da  lui  foftenuta,  i  quali 
e  Gefuiti  Tono ,  e  preflb  dello  Storico  hanno  altri 
meriti  ,  onde  non  dovejfe  dalle  fentenze  loro  al^ 
lontanàrft;  V  eflfere  dilcordanre  da'  Bollàndifli  vuole 
fi  reputi  gran  cofa,  e  fi  conti,  quafi  direi,  per  una 
fpecie  di  prodigio,  volendo  altresì  ,  che  fé  ne  derivi, 
Quanto  quello  fta  falfo,  che  alcuno  va  dicendo,  (i) 
lui  non  ad  altro  mirare,  che  a  fl  ab  il  ire  il  partito 
de'Gefuiti,  Ma  che  importa  mai,  che  infomìglianti 
quifi:ìoni  di  mera  erudizione,  in  cui  é  in  libertà 
ciafcheduno  di  fentir  come  vuole,  aderifca  lo  Sto- 
rico, o  nò,  a*  fentimenti  di  alcuni  fuoi  Confra- 
telli ?  Il  rilevante  >  e  piiì  notabile  fi  è ,  che  fi  fo- 
llengano  con  tutto  V  impegno ,  e  iti  voce ,  e  in 
ifcritto  alcune  loro  opinioni ,  le  quali  o  manifefta- 
mente  erronee,  e  pericolofe,  o  dannate  ancor  fie- 
no efpreflfamente  dalla  Sede  Apoftolica  é  Quefi:o  è 
ciò  che  dovrebbe  lo  Storico  dimofirare  co' fatti  al- 
la mano ,  quanto  fta  falfo  ,  per  così  e  sé  ,  e  varj 
fuoi  Confratelli  fcaricare  di  un'  accufa  ,  che  non 
itlcunó  folamente,  ma  un  mezzo  mondo  gli  ap- 
pone. . 

Senza  entrar  mallevadore  di  alcune  efpreifioni 
alquanto  piccanti  ,  che  in  verfo  al  P.  Soldani  y 
per  l'accennata  Controverfia  fopra  gli  Atti  di  S- 
Romolo,  e  al  P.  Zaccaria  Gefuìta,  pel  libro  da 
lui  pubblicato  fopra  i  Vefcovi  di  Cremona  usò  il 
P.  Mamachì  nel  fecondo  Tomo  ddìe  Origini  & 
antichità  Cfifliane,  delle  quali  in  quello  fuo  Vo- 
lume fi  rifente  affai  il  nòftro  Storico,  (2)  e  mol- 
to pili  il  P.  Soldani ,  che  un  ben  colerico  bigliet^ 
/a,  come  dice  lo  Storico,  impennò   contro  il  V* 

Ma* 
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Maniachi  (1)1  dirò  Candidamente,  che  per  ab 
the  rpetra  al  punto  foftanziale,  sì  nell'  urtaj  che 
nell'altra  controverfia ,  fembra  avere  ottimi  e  va^ 
lidi  fondamenti  la  cenfura  del  fopraccennato  Dò- 
inenicano  ;  e  che  non  fenza  ragione  abbia  egli  af» 
ferito,  che  il  P.  Zaccaria  De  Cremona  difputans ^ 
multa  peccat  (  Ibid.  pag.  244.  in  nor.  )  ,*  febbeii 
poi  un  folo  de  granchj  prefi  da  quefto  Gefuita  e- 
gli  accenni,  come  per  faggio*  Quefto  Scrittore  j 
j5er  altro  erudito ,  pare  in  verità  ,  che  dominato 
fia  da  prurito  di  dar  rnano  a  troppe  cofe  ,  è  di 
mefcolaffi  in  ogni  genere  di  ftudj:  di  qua  poi  av- 
viene ,  che  nelle  varie  fué  imprefe  quafi  mai  riu- 
fcito  fia  con  felicità  >  cofa,  che  in  vafj  altri  Scrit-- 
tori  non  folo  degli  Antichi,  ma  de' tempi  noftri^ 
che  attaccati  fieno  ad  Un  fimil  morbo  ,  fi  avverai 
tutto  di.  Ladifefa,  ch'egli  ci  dà,  di  àlcunàfua  prò- 
pofizione  cenfurata  nel  citato  luogo  dal  P.  Ma- 
machi  ,  non  molto  felice  fimilmente  mi  fembra  j 
come  pure  alcuna  critica  del  P.  Soldani ,  .!  quale 
vorrebbe  ad  un  tempo  fteflb  difendere  e  fé  j  e  il 
P.  Zaccaria  dalle  Cenfure  dell'  erudito  Domenica- 
no, e  fcaricàre  fopfa  quefti  P  ingiuriofo  tìtolo  d^ 
imperito  (2) ,  che  lui  venne  impoftoj  fé  a  ragio- 
ne ,  ó  a  torto ,  non  tocca  a  me  il  definirlo  .  Of- 
ferverò  foltanto ,  che  il  portar  le  ragioni ,  che  qui^ 
vi,  e  di  fopra  fa  lo  Stòrico,  del  Padre  Soldani,  è 
del  Sig.  Gatrolini  ,  e  il  dar  loro  vinta  la  cauf;i 
contro  il  Foggini,  il  Lami,  il  Mamachi,  ed  altri 
valenti  Scrittori  fui  punto  accennato  ,  non  pare 
gran  fatto  conforme  a'  principj  ,  e  a' dettami  ,  coti 
I  cui  egli  medefimo  alla  Tradizion  Milanefe  fi  op- 
I  pone  ;  dichiarando  che  favolofa  ella  fia  ^  come 
vedemmo  a  fuo  luogo  >  e   che  non  fia  da  abbrac- 
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dare  quanto  il  celebre  Sig. Saffi,  ed  altri  Scrittori 
hanno  fpacciato  intorno  alla  venata  a  Milano  dell' 
Apoftolo  S.  Barnaba  ,  e  alla  fondazione  da  lui  fat- 
ta di  quella  Chiefa. 

Nella  Controverfia  a'  nofirri  giorni  inforta  circa 
r  efìftenza  de'  Corpi  de'  SS.  Martiri  Tutelari  di 
Brefcia,  Fauftino  e  Giovita  ,  che  da  un  Autore 
Anonimo  fi  è  determinata  nella  Chiefa  di  S.  Af- 
fra,  contra  ciò  che  il  Sig.  Biemmi  avevane  det- 
to nella  fua  Storia  di  Brefcia^  e  che  da  un  dot- 
to Sacerdote  Brefciano,  il  Sig.  Don  Carlo  Do- 
neda,  fu  ftabilita^  gìufta  la  opinione  del  Biertv- 
mi ,  nella  Chiefa  di  S.  Fauftino  Maggiore  de'  Be- 
nedettini, fi  contiene  il  noftro  Storico  in  iftato  d* 
indifferenza;  anzi  dall' efpreffioni  ,  che  ufa  nella 
fine  del  paragrafo  (  i  )  ,  pare  alquanto  propenda 
a  favorire  le  parti  dell*  Anonimo .  Quando  in  eia 
però  non  fia  egli  flato  preoccupato  da  impegno 
di  parzialità ,  di  che  temo  aflTai  ;  certo  fi  dovrà 
fupporre  ,  che  non  abbia  mai  difamìnato  la  Rifpo- 
fta  del  fopralodato  Sacerdote  ,  ftampata  in  Pado- 
va, in  cui  non  le  ragioni  fole  dell'  anonimo ,  ma 
tutte  le  difficolta  in  varj  tempi  prodotte  (  2)  ,  e 
quegli  argomenti  ancora  ,  eh*  egli  s'  immaginò 
potere  addurfi  a  favore  della  Chiefa  di  S»  jiffra , 
confutò  dottamente  e  con  valore.  La  critica  del 
noftro  Storico,  che  in  altri  incontri  non  fi  è  mo- 
ftrata  sì  connivente  per  certe  Tradizioni  poco  fon- 
date 5  come  ha  potuto  quivi  moflrare  di  favori--- 
re  una  Tradizione,  la  di  cui  epoca  comincia  dall* 
anno  11 87.  foltanto  ,  e  che  ad  argomenti  fi  ap- 
poggia affai  deboli  e  inconcludenti  ?  Da  qualun- 
que caufa  però  proceda  la  indifferenza  del  noftro 
Storico,  e  la  propenfione  ancora  ,  che  par  vi  fi 
vegga  alla  caufa  dell'Anonimo,  e  de'fuoi  Parti- 
giani ,  io   mi   profeffo   penetraiiffimo  dalla  forza 
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ddle  ragioni  addotte  in  contrario  ,  le  quali  mi 
fembrano  afifai  poderofe,  e  tali,  che  dir  fi  poflfa 
con  pili  di  ragione  ciocché  in  altro  fenfo  diffe 
quivi  lo  Storico  ;  che  fé  maggiori  >  e  più  convin- 
centi non  hanno  i  Difenfori  della  efiftenza  di  que* 
Sagri  Corpi  nella  Chiefa  di  S.  AfFra  ,  come  pa- 
re ,  che  non  n'abbiano,  in  'vano  altri  cercherà 
di  rimettere  in  piedi  quefta  Caufa,  che  dalla  K/- 
fpojia  (kì  Sig.  Abbate  Doneda  pare  disfatta  fia  in- 
tieramente . 

Scende  Io  Storico  a  ragionare  alla  pag.  456. 
e  fegg.  del  Libro  II.  delle  Is^otizie  Storiche  del- 
ie Chic/e  dìFercna,  compilate  da  certo  Sig.  Bian- 
colini ,  di  cui  mi  ricorda  avere  altrove  fatta  men- 
zione .  Ne  parla  egli  con  lode  ,*  e  veramente  non 
può  negarfi,  che  gran  merito  vi  abbia  egli  avu- 
to, quantunque  nello  (tenderle  con  alcuna  confu- 
iìone  proceduto  abbia,  e  in  alcuni  luoghi  man- 
cante egli  fi  fia  dimoftrato  di  quel  groflb  capita- 
le di  critica,  che  richiedevafi  a  tale  imprefa.  Ad 
ogni  modo  egli  ha  avuto  il  merito  di  difotterrare 
e  pubblicare  il  primo  molti  documenti,  che  a  va* 
rie  utiliflime  fcoperte  ed  ofifervazioni  dan  luogo  , 
e  molti  difvelano  abbagli  e  falfità  prefi  da  altri 
Scrittori  ;  con  che  viene  ad  illuftrare  in  gran  par- 
te, come  da  prima  la  Civile,  così  in  appreflb  la 
Ecclefiaftica  Iftoria  della  Illuftre  fua  Patria  ;  cui 
non  può  negarfi  ,  che  recato  abbia  grande  onor« 
e  ingrandimento  non  folo  colla  fua  Verona  Illu" 
ftratay  ma  ancora  colla  ftelfa  perfona  iua  ,  per 
molti  capi  infigne,  e  degna  di  fomme  laudi  ,  il 
chiariflìmo  òig.  Marchefe  MafFei.  Ha  sbagliato  il 
Sig.  Biancolini  ,  come  nota  lo  Storico  (  i  )  ,  nell' 
appellare  Tslotizie  Letterarie  le  OJfervazioni  del 
detto  Sig.  Marchefe  Maffei;  il  qual  errore,  come 
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Jo  Storico  offerva  ,   neir  urtata   corrige   manca  <ì 
Ma  permettami  egli  però,  che  tra   i  molti  errori, 
non  dirò  di   poco   rilievo  come   quefto  ,    ma   al- 
quanto più  rimarcabili,  che  ne'  fuoi  lE^rrata   cor- 
rige mancano^  ne  noveri  un  altro  in  quefto  luo- 
OTQ    iJ  quale  conferò,  che  mi  è  avvenuto  dì  fcuo- 
prire  quafì  impenfatamente  ;  nelT  atto  cioè  ,    che 
pei   una  mìa  (empi ice  curiofità    i    fogli  della    Vet- 
tori a  Uh  jir  atei  ania^'a ravvolgendo.  Ecco  qui,  Par-^ 
la  lv>  Storico  alla  pag*  455?»  di  una  Lapida  efìften- 
te  in  una    Ghiefa   di    Verona    detta    Santa   Maria 
antica,  in  cui  vedeii  fcolpito,  che  Aleflandro  III, 
pontefice  confecrato  abbia  Panno    1177,  a' 26.    dì 
Luglio  r  Aliar  Maggiore  di  detta  Chiela  ,   e   che 
vi   abbia    coùc^<ji\jiiQ  Indulgenze  diforbìtanti  ^    e  a 
que' tempi  inufitate,  ed  approva  il  fentiraento  dei 
Biancolini,  (i)    il  quale   nelle  Notizie  iftoriche, 
per  vajj  caratteri  di  fa/Jttà,    che   detta    Lapida  j,^ 
iatta  efporre  da  certo  Vrete  Giovanni ,  in  fé  cob««.^ 
tiene,  e  fpecialmente  perchè,  come  da  documenti 
autentici  fi  raccoglie,»  nella  Città  di  Venezia  tro- 
vavaft  in   quel  giorno  appunto   il  Pontefice  ,   né 
mai,  (2)  come  da  altro  documento  dal  Sig.  Hl^-? 
ratori  pubblicato,  /«  '«  Ferona,  fpacciò  per  fup-^ 
pofitizia  quella  Ifcrizione,  Notò  anzi  il  Biancoli- 
ni alla  pag,  415,  „  Egli  è  ben  vero,  che  il  Pan- 
3,  vinio  ,  e  dopo  di  lui  tutti  gli  Scrittori  Veror>e- 
5,  fi  han  riputata  fempre  fincera  l'Ifcrizione  fud- 
ji  delta,....  Ciò  non  oftante,  ella  è  tanto  falfa  , 
3i  che  nulla  più,  '*  Ma  fopra  queftu  fentiamo  iu\ 
rifleffo   del  noftro  Storico,(  s  )  che  ci  farà   ftupire 
benafìTai .  Quefto  però^  (oggiugn'egli ,  noi  noi  cre-^ 
diamo  un  ir  e  rj  a/ mente  vero  ;  e  vogliamo  ,    che  fé 
n  eccettui  ti  Sig,  Marche/e  Maffei ,   il  quale  ,  /è 

aveft\ 

(\>f  Nofi^»  If/.  pa§  415,         (2)  Pag.^X'jn 
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dvejfe  tal  lapida  reputata  vera  ,  non  nvrebbela 
certo  dimenticata  nella  fua  Verona  Illuflrata ,  co- 
mecché ivi  parli  della  Cbiefa  di  S^lSlT^  M^- 
m^  jllslTIC^  .  Letto  eh*  ebbi  quefto  tratto 
nella  Storia  Letteraria  d'Italia,  mi  feci  toftamen- 
te  a  confultare  la  Verona  Illuflrata  ,  avendo  maf- 
fima  collante  di  non  affidarmi  alle  aflerzionì  dì 
chicchefia,  malTime  quando  fofpette  efler  mi  pof- 
fàno,  fé  io  mcdefimo  cogli  occhi  proprj  non  nù 
accerto,  quando  fiami  concedutoli  fari <^,  delle  lor 
verità.  E  in  verità,  che  con  mio  grandillìmo  ftii-» 
pòre  ebbi  a  vedere  mentovata  non  folo  ,  ma  cre- 
duta autentica  quella  Ifcrizìone  nella  fua  Verona 
Illuflrata  dal  Marchefe  MafFei ,  ove  appunto  par- 
la della  Chiefa  di  S*  Maria  antica  ,  cioè  ,  al 
cap-^.della  Terza  Parte.  Sicché  i\  vogliamo  , e  W  no?p 
avrebbela  certo  del  noftro  Storico,  altro  fondamen- 
to non  potevano  avere,  che  il  fuo  capriccio  ,  e 
la  pura  fua  immaginazione  {a).  Ma  come  po- 
trà mai  a  quefto  paffo  far  credere  l'Autore  della 
Storia ,  che  non  fervile  parzialità  ,  non  fordida 
adulazione  ,  non  impegno  o  prevenzione  di  qual 
forta  fi  voglia  lo  domini  >  e  lo  conduca  ,  fpecial- 
mente  ove  fi  tratti  di  portar  le  parti  di  alcun  Au- 
tóre fuo  favorito  e  parziale  <*  Come  potrà  vanta- 
re dopo  abbagli  ,  anzi  falfità  sì  lampanti  ;  come 
potrà,  dico,  vantare  efattezza  ,  finceruà  e  difap- 
pafiìone,  quali  fi  convengono  ad  uno  Storico  Let^ 
r<frrfr/o ?  Come  finalmente  dare  ad  intendere,  che  y^ 
il  P.  Zaccaria  (  i  )  é  reo  di  alcuna  cofa  ,  rea 
c  di  [ovcrchia  delicatezza   e  cautela  ì    Quefto  , 

Y     4  Padre 

(a)  Non  par  egli  ,  che  ciò  iia  un  imicarc  la  fran» 
chezZ"  dt  tanu  net  metter  fuoti  deholijfimi  [ofpetti  , 
che  pure  con  fuono  cÌìm  Ot acoli  voglion  (  qui  e'  è  ap* 
punto  il  Vngltamo)  fat  pacare  per  irrepugnabili  dima* 
Jìr azioni?  (  pag.  50^, 
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Padre  mio  >  non  è  già  un  foprabbondare  ,   e  dar 
nel  foverchJo  ;   è  propriamente  un    mancare  del 
giufto  e  del  neceflario.  Quefto    è  un  camminare 
alla   cieca    ,    appunto  dove    la    maggiore   ocu- 
latezza rìchìedefi.  Quefto  è  un  abufarfi   notabil- 
inente  della  pubblica  kÓQ,  fpacciando  fraìicamen- 
te  5  e  non  con  altra  ragione  che  un   bel   Foglia^ 
wo  5  una  patentilTima  falfità .  Se  altri  accidenti  di 
lìmil  fatta  non  s*  incontra (Tero  ne'  volumi  di  que- 
fìa  Storia  Letteraria,  che    pur   varj   ne   abbiamo 
additati,  n8n  baderebbe  egli  quefto  a  farne    con- 
cepire il  proprio  fuo  carattere,  e  condotta,  V  ac- 
curatezza e  fincerità  che  vi  alligna  ?   Ma  tiriamo 
innanzi  .  Non  piace  allo  Storico  noftro  la  emen- 
dazione che  fa  il  Biancolini,  in  un'aggiunta  fcrit- 
tura  contro  certo  Padre  Moroni  Teatino  ,   dì  una 
cfpreflìone  che  trovali  nel  famofo  Ritmo  Pipima- 
310  ,  forfè   perchè   non    fi  conforma  alla  Lezione 
•pubblicatane  dal  fuo  Sig.  Marchefe  MafFei.  Ma  fenza 
derogare  punto  al  merito  incomparabile  di  quefto 
Jsjobile  Letterato,  e  con  buona  pace  del  noftro  Storico 
ilio  parzialiffimo  fautore  in  omnibus  Ì5^  per   om" 
'Ttia  i  pare  al  mìo  corto  intendimento  ,   che   la  le- 
gione efpofta  quivi  dal  Biancolini,  àt\  funt  rever^ 
/?,  alludendofi  a* Corpi   de'  SS»  Fermo  e  Ruftico 
Alartiri ,    in   luogo   dell*  altra  ,  non  reverfi  ^  pia 
iacconcia  fia  e  piiì  verifimilè,  checché  lo  Storico  vi 
trovi  da  fog^iugnere  ;  tanto  piij  che  in  un  Codice  MS. 
'de'PP.Celeftini  diRìmini  la  leaione  ftabilita  dal  Bian- 
colini trovafiregiftrata.Si  confrontino  da  chi  volelTe 
meglio  chiarirfi  di  ciò  le  OflTervazioni ,  chequeftifa 
fopra  un  tal  punto  nel  Cap.V.  delia  citata  fua  Scrittu- 
Ta,o  Rifpofta  al  P.  Moroni  ,e  le  Critiche  foggìuntevi 
nel  luogo  fu  cui  ora  verfiamodel  noftro  Storico;  e  ù 
fcorgerà  s'io  m'iriganPÌ,o  pur  dica  il  vero,Parmi  in  ol- 
iere di  fcorgere  neileOdervazioni  delBiancolinì  alcuna 

più 
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più  gìufta  idea  recata  del  metro  e  fentìmenti  di 
quel  Ritmo  ,  che  non  ce  ne  diede  il  commenda- 
tifs.  Signor  Marchefe  MafFei  nell'  erudita  Difser^ 
fazione  [opra  i  ver  fi  Ritmici  anne^Ta  alla  fua  Sto» 
ria  Diplomatica ,  e  riftampata  ancora  fra  gli  Opu- 
Icoli  varj  foggiunti  alla  fua  Storia  Teologica^  ove 
alla  pag.  251.  ha  pretefo  ,  che  quefto  p.itmo  fofle 
a  ftrofe  di  tre  vcrfi  ,  co/  qua/  modo  s'  imitavan 
/e  Ode  .  Ma  lafciamo  dibattere  quefte  controverfie 
a  chi  s' afpetta  . 

X.  Il  Giornale  dì  Roma  del  1750.  ha  prefo  ài 
mira  molto  fulla  giuda  il  noftro  Storico  ,  il  qua- 
le però  non  è  mancato  alla  meglio  dì  ribeccare 
e  difenderfi  .  L'  Articolo  XVIII.  appunto  del  det- 
to Giornale  è  deftinato  a  dar  contezza  e  faggio  al 
Pubblico  del  primo  Volume  della  Storia  Lettera-- 
ria  d'  Ita/ia  ,  e  di  qua  è  ,  che  1*  Autore  di  erta 
prende  motivo  di  rìfcaldarfl  contro  il  Compi/ato^ 
re  di  tal  Giornale  ,  eh'  ei  tiene  efìfere  il  P,  Ma^ 
machi  (  i  )  .  Suppone  lo  Storico  alla  pagina  485. 
che  un  Novellila  ,  parte  per  inganno  ,  parte  con 
aftuzia  fpacciato  abbia  l'Articolo  fopraddetto,  co- 
me un  Opufcu/o  ufcito  contro  la  fua  Storia  *  Que^ 
Ilo  Novellifta  ,  di  cui  quivi  ei  ragiona  ,  m*  im- 
magino che  fia  il  Fiorentino  j  giacché  ne*  fuoi  fo- 
gli dell'  anno  175 1.  al  num.  51.  vi  fi  legge  in  da- 
ta dì  Roma  quefto  breve  articolo  ;  „  Si  è  vedu- 
5,  to  un  Libretto  contenente  una  generale  e  giù-' 
5,  fta  Critica  fatta  al  Tomo  Primo  dell'  Iftoria 
5,  Letteraria  d*  Italia  ,  di  cui  é  Autore  il  Padre 
5,  Francefco  Antonio  Zacfraria  Gefuita  ;  benché 
3,  in  quefto  non  é  terminata  detta  Cenfura  ,  che 
5,  deve  continuarfi  in  altro  Opufculo  „  .  Se  per 
quefto  Libretto  egli  abbia  voluto  accennare  V  Ar- 
ticolo fopramentovato   del   Giornale    di  Roma  , 

qual 
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guai  forfè  farà  flato  fìampato  e  pubblicato  an- 
che a  parte  ,  io  non  fo  dirlo  ;  né  fo  intendere 
per  qual  fine  abbia  potuto  ciò  mali^iofamente  , 
come  crede  lo  Storico  ,  confondere  il  Fiorenti- 
no^ Novellifta  .  Toco  avveduto  Giornaltfta  egli 
chiama  il  P,  Mamacht  >  il  quale  non  fa  ,  aggiu- 
gne  lo  Storico  ,  (  i  )  che  Carfari  attaccando  Cor" 
fari  ,  »oft  fan  bene  i  loro  affari  ,  come  diceva  M* 
Defpreauìc  .*>  Quefto  dir  poteva  ancor  del  noflro 
Storico  il  Fiorentino  Novellifta  ,  che  da  lui  in 
più  luoghi  vennp,  e  per  lo  più  a  torto  ,  attacca^ 
cato.  Ma  Ci  difamini  1*  Articolo  citato  del  Gior- 
siale  di  Roma  ;  e  fi  vedrà  chi  abbia  fatto  bene  i 
loro  affari  ,  fé  il  Giornalifta  nel  criticare  il  pri* 
mo  Volume  di  quefta  Storia  ,  o  pur  T  Autore  di 
quefta  nella  difefa  che  tenta  d*  imprendere  dalla 
pagina  4?^,  fino  alla  45)8.  inclufive  ;  giacche  ia 
non  ho  né  tempo  ,  né  voglia  di  ftenderne  qui  il 
lunghiffimo  parallelo  .  Chiunque  e  ben  informa* 
to  della  condotti^  ,  e  dell'  indole  dell*  Autore  del^ 
U  Storia  ,  che  manifeftamente  apparisce  a  chi  Ci 
ponga  a  (correrla  femplicemente  ,  e  meglio  affai 
a  chi  le  offervazioni  da  me  fattevi  voglia  rianda- 
re 5  vedrà  ,  e  toccherà  con  mano  quanto  incon- 
cludenti fiano  le  difefe  ,  che  al  Jf.viiie  ftende  lo 
Storico  del  generale  fuo  metodo  e  contegno;  fpecial- 
naente  ove  moftra  di  non  capire  qual  coraggio  a- 
vuto  abbia  il  Giornalifta  Romano  {%)  di  rinfac* 
dargli  pajfìone  nel  biajimare  ,  0  celebrare  gli  al" 
trut  Scritti  .  Molte  delle  Cenlure  fatte  in  que- 
llo Giornale  fuccintamente  air  Autor  della  Sto- 
ria ,  mi  rammenta  di  avergliele  già  fatte  anch' 
lo  nella  difamina  del  prinio  fuo  Volume  ;  onde 
non  farò  qui  che  riferirne  alcuna  o  da  me  non  da- 
tagli 5  o  non  efpofta  pienamente  •  li  hd  faggio  ^ 

che 
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che  fui  principio  dell'  Articolo  ci  dà  il  Giorni"? 
Jifta  j  àel  buon  gufto  nello  /tendere  in  Italiana  , 
calza  a  ineravigTia  ,  e  fa  vedere  ,  che  ,  febbe^ 
ne  il  fuo  Itile  non  manchi  àv  vivezza  e  leggia- 
dria ,  non  è  però  fempre  egualmente  purgato  e 
foftenuto  5  come  da  molti  altri  luoghi  rileyafl  * 
ma  tratto  tratto  languifce  e  traligna  .  Il  noftro 
Storico  ,  che  moftra  avere  occhi  per  folo  cono^ 
fcere  i  difetti  altrui,  fa  dire:  „  Ne'Gìornali,  (i) 
„  che  da  più  perfone  compoftì  fono,  rado  è,  che 
3,  intrufo  non  venga  dalla  palHone  e  dall'  artifi- 
3,  zio  qualche  Articolo  di  poc'  onore  al  Gìorna- 
3,  le  „  .  II  che  aveva  egli  pur  detto  fin  da  prin-' 
cipio  nella  Prefazione  al  primo  Volume  .  Ma  il 
«Giornalifta  di  Roma,  il  quale  non  è  nò  quel  poco 
(iwe^uto ,  ch'egli  fuppone,  e  che  hafaputo  mol- 
to bene  fquadrare  il  di  lui  talento  e  condotta  , 
gli  ha  fatto  un  rimando  giuftiffimo  ,  con  afiferi^ 
l'è  di  lui  5  ripigliando  i  lopra  citati  fuoi  detti  : 
„  Ma  fé  i  Giornalifti  fi  appagano  di  pochi  E- 
„  ftrattì  ,,  (  2  )  (  come  nella  Prelazione  avea  det-» 
to  )  „  il  noflro  Autore  ,  come  vedremo  ,  appe- 
,,  na  ce  ne  da  qualcheduno;  e  fé  talvolta  i  Gior- 
^j  nalifti  medefimi  fi  muovono  dalla  pufiTione  a  ri- 
„  ferire  qualche  libro  ,  il  più  ddìe  volte  pare  , 
„  che  la  pafiTione  abbia  IqogQ  in  quefta  Iftoria  , 
„  feppure  Iftoria  fi  può  chiamare  un'  Operetta  , 
,,  in  cui  non  altri  ordinariamente  fi  celebrano  che 
„  gli  Amici  „  ,  Ed  ha  ancora  piena  ragione  dì 
ibggiugnere  :  (  i  )  ,,  Preghiamo  i  Lettori  di  non 
„  ripofarfi  fui  noftrq  Storico  ,  che  fa  il  difap^ 
5,  palfionato  ,  prima  di  vedere  le  critiche  f^tte 
5,  da-  Giornalifti  ,  e  di  leggere  eziandio  ,  s'  è  lo- 
5,  ro   comodo   ,    le   Opere   criticate  3,  .    Ho  I^ 

(i)  Pag.  48Ó.    (2)  Pag.  143, 
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foddisfazione  di  eflermi  appuntino  accordato  Co' 
Tentimenti  del  Giornalifta  ,  prima  ancora  eh'  io 
r  aveffi  fra  mani  ,  nel  riflettere  fopra  la  relazio- 
ne ,  che  ci  dà  Io  Storico  alla  pag.  24.  primo  vo- 
lume della  infigne  Opera  De  Synodo  .  Così  egli  : 
j,  Pag.  24.  difcorre  brevemente  della  utilìffima  e 
5,  dottifllma  Opera  jD^  Synodo  Dicecefana  compo- 
5,  fta  dal  Regnante  SooMnoJGontefice  ,•  e  faggia- 
3,  mente  oflTerva  ,  che  gran  lumi  pofTono  da  elTa 
,j  trarre  i  Teologi  Morali  per  le  loro  Decifìoni  . 
3,  Dio  voi  effe  ,  che  colui  ,  che  così  feriva  ,  fé  ne 
35  prevalefle  nelle  occafioni  „. 

Vindica  il  Giornalifta  alla  pagina  150.  da  una 
critica  fattagli  ingiuflamente  il  eh  lari  (Timo  P.  Vez- 
zofi  Teatino,  Editore  delle  Opere  del  Ven. Cardin. 
Tommafi  ;  quafichè  egli  abbia  dubitato  ,  (  i  )  fé 
i  fanciullettì  anticamente  foffero  annoverati  tra' 
Lettori,  riportandone  alcune  efpreflìoni,  colle  qua- 
li il  P.  Vezzofi  ha  intefo  parlare  de  ila  lapida  ,  e 
non  in  generale  ,  fé  fi  numerajfero  tra  i  Lettori  i 
fanciullettì  ,  0  nò  ;  anzi  mentova  quefli  i  p<ifp 
degli  antichi  Scrittori  ,  che  de*  Lettori  fanciulli 
parlano  ,  e  adotta,  ti  fentimento  loro  .  Vaga  ben 
molto  fi  è  la  rifleflione  del  Giornalifta  fopra  cer- 
to paflb  del  noftro  Storico  alla  pagina  lor.  (2  ) 
9,  Avendo  riprovato  , .  die*  egli  ,  il  Siftema  del 
„  Dottor  Fabbri  intorno  ali*  ufo  del  Mercurio,  rì- 
5,  prende  il  celebra tiffimo  Boerhaave  ,  come  uo- 
3,  mo  di  poca  efperienza  nelT  efercitare  la  Me- 
3,  dicina  ;  e  configlia  il  Fabbri  medcfimo  a  non 
'g,  voler  far  da  Teologo  ,  e  mettere  altrui  a  co^ 
^,  f e  lenza  /'  ufo  del  Mercurio  ;  perché  per  av- 
,,  ventura  o  non  vorrebbe  che  i  Secolari  entraf- 
3,  ifero  nella  meiTe  de*  Moralifti  ,  o  bramerebbe  , 
„  chi  fa  ^  che   fi   ammettere   il  Probabilifrao  e- 

)}  zian- 

(l)  VoUh  f^j.84.     (2)  Vag.  151. 
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\y  zìandio  da'  Medici  .  Ma  avrà  motivo  il  Signor 
5,  Dottor  Fabbri  di  rendergli  la  pariglia  ;  poiché  , 
5j  fé  un  Secolare  non  la  deve  fare  da  Moralifta  , 
3j  (febbene  tocca  a'Medici  il  dire  fé  una  cofa  nuo- 
3,  ce ,  o  nò  ;  e  fé  pare  a  loro  che  nuoca ,  fono  ob- 
3,  bligati  ad  avvifarne  il  Pubblico  )  ,  molto  me* 
3,  la  deve  fare  da  Medico  il  noftro  I dorico  ,  e 
3,  dare  la  taccia  di  poco  efperti  a  i  Dottori  ,  che 
55  in  quel  genere  maravigliofamente  fi  fegnalaro- 
„  no  „  .  Riflette  alla  pagina  514.  fopra  le  fcar- 
fe  lodi  eh'  ei  dà  alla  commendatiflTima  ed  uti- 
liffima  Storia  Ecclefiaftica  del  Padre  Orfi  Mae- 
flro  àt\  Sacro  Palazzo  ,  di  cui  dice  molto  ac- 
conciamente ,  (  I  )  che  quefto  Vadre  Keverendìjfi- 
mo  non  e  di  quelli  ^  che  il  noftro  Storico  fi  è  pre^ 
fijfo  di  lodare  ,  Ed  è  pure  offervabile  /'  infegna- 
re  eh'  ei  fa  a  quel  grand'  uomo  la  maniera  di  Ter i- 
ver  bene  ed  utilmente  la  Storia  Ecclefiaftica  ,  ri- 
mettendo lui  ,  ed  ogni  altro  ad  una  Lettera  di" 
retta  dal  Vadre  Zaccaria  al  Signor  Lorenzo  Co" 
*vi  ;  la  qua  1  Lettera  ,  che  forfè  fi  terrà  in  conto 
di  Panacea  univerfale  ,  fu  da  lui  fcritta  a  quefto 
fine  ,  come  ne  attefta  pag.  151.  di  fuggerire  al  det- 
to Signor  Covi  la  maniera  più  opportuna  ,  per  e- 
flendere  la  Storia  della  Città  di  Urefcia  .  Stam- 
pati già  aveva  il  Padre  Orfi  fei  Volumi  dell'in fi- 
figne  fua  Opera,  quando  indirizzò  tale  Lettera  il 
P.  Zaccaria  a  quel  Sig.Brefciano;  e  pur  non  ve  la 
nomina  mai  j  anzi  la  difcorre  in  maniera  ,  come 
fé  non  aveffe  ne  pure  avuto  fentore  ,  eh*  ella  po- 
tefle  effere  al  mondo,  fpecial mente  nel  mentovare 
gli  Autori  ,  che  la  Storia  Ecclef]laftica  Univerfa- 
le pubblicarono  .  E*  da  notarfi  ìjioltre  quanto  dì 
paffaggio  riflette  il  Giornalifta  fopra  la  feconda 
parte  della  Storia  del  Taraguai  ,  (  2  )  pubblicata 
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eolie  ftahipe  di  Venezia  dal  Sig.  Propofto  Murà^ 
tori  di  «chiara  memoria  ,  che  Io  Storico  noftro  ri- 
ferì come  a  luì  piacque  alla  pagina  157.  4^  det- 
to {ito  jifimo  Volume  ;  e  quanto  poco  dopo  ibg- 
jjiunfe  intorno  alla  Serie  ,  o  fia  Storia  ,  dal  Padre 
Zaccaria  pubblicata  ,  de*  Vefcovi  Creiiiónefi  ,  che 
Vedemmo  eflfere  ftara  poco  favorita  nel  Tomo  fé- 
tondo  delle  fue^  Origini  ,  e  antichità  C  tifi  tane  dal 
Padre  Maniachi  ,  con  quefte  parole  ;  „  Non  vo- 
3,gliamo  per  ora  parlare  di  effa  ;  perciocché  a 
3,  ilio  tempo  he  daremo  un  giufto  Eftratto  .  Av- 
„  vertiamo  folamente,  che  1  Signori  Cremonefi  fé 
3,  ne  fonò  aìfamente  lagnati  „  .  E  in  ciò  certa- 
mente efeguito  egli  avrà  il  metodo  ìnfinuato  nel- 
la detta  Lettera  al  Sig.  Covi;  giufta  i  quali  fug- 
gerimentì ,  fé  qucfti  pofto  fi  fofìfe  a  teffere  la  Sto- 
ria della  fua  Patria  ,  acquiftato  fi  farebbe  anch'egli 
j5robabilménte  prefTo  de'  fuoi  Concittadini  quella 
benemerenza,  cheof^eiìnej  al  dire  del  Giofnalifta  , 
il  P.  Zaccaria  àpprefìfo  i  Cremonefi . 
f  Giuftidìma  parmì  ,  che  (ìa  la  Critica  del  Gìof- 
Ihaliftà  air  efpfeflìoni  ufate  dallo  Storico  nel  rìfe-^ 
tire  à^lla  pag.  168.  del  primo  Voluttie  certa  Ope- 
ta  del  Canonico  Migliacci  Palermitano  .  La  fcon- 
iiefìfione,  e  incoerenza,  che  ivi  riconofciuta  venne 
dal  Giornalìfta ,  parmi  evidentifTìma,  né  venir  tòl- 
ta punto  da  quanto  in  fua  difefa  produce  lo  Sto- 
rico medefimo  alla  pag.  491.  e  ^tp  di  quello  ter- 
zo Volume  ;  e  chi  noi  credefife  a  me  ,  fé  ne  pò- 
txk  accertare  da  fé  medefimo  ,  rimettendomi'  io 
f)ure  in  quello  punto  non  che  àgli  altri  dotti  CoH^ 
giornalifiì  del  T.  Mamachi  ,  ad  ogni  uomo  i ri- 
tendente ,  e  difappaffionato  »  So  di  aver  dimo- 
fìrato,  non  aver  avuto  ragione  \o  Storico  ^i  fchia- 
ftiazzare  3  come  ìqcq  alla  pag.  17 ^  contrà  il  nle- 
todo  tenuto  dal  P.  Mamachi  nel  far  riff^ofta  all' 
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Apologia  del  P.  Man  fi  intorno  alla  Comroverrii 
tra  lor  fufcitata  fopra  1'  epoche  de'  ConcUj  Sardi- 
cenfe  ,  e  Sirmienfe  ;  delle  quali  accufe  dimoftra 
qui  lo  fteflb  Giornatifta  la  incongruenza ,  dopo  a- 
ver  date  V  efpreffioni  dello  Storico  :  „  Chiunque 
5,  legge,  die'  egli  ^  quefte  parole  ,  s'  inniraginerà  j 
5,  che  il  P»  Mamachi  abbia  caricato  di  villanìe  il 
„  P.  Manfj  .  E  pure  fi  leggano  le  quattro  Lettere 
5,  Derationetemporum^thanafianorum  ,  delle  quali 
„  qui  parla  T  Autore  ;  è  fi  vedrà  ,  fé  ha  mai  ufatà 
jj  una  parola  ingiuriofa.  Qualche  fcherzo  alle  voi- 
5,  te  adoperato  ,  non  dovrà  Certamente  fare  sì  ^ 
3,  che  àffni  rìfpro  ,  e  amaro  diventi  lo  ftile  j  co- 
55  me  carica  la  cofa  il  noftro  difappaflìonato  Sto^ 
3,  rico  „  .  Se  altri  occhi  egli  aveffe ,  altri  riguar- 
di, ed  altri  impegni  da  quelli,  clie  tiene  lo  Stori- 
co ^  voglio  dire  ,  fé  nello  flato  felice  d'  una  ve- 
tà  indifferenza  potels'  egli  trovarfi  ,  quale  cènfur^ 
non  dovrebbe  egli  dare  per  quello  canto  alla  fuà 
Storia,  in  cui,  febben  da  lui  nonfi  fcorgoTio ,  nott 
mancano  però  i  fuoi  motti  pungenti ,  le  fue  ama- 
rezze ,  e  mordacità  .^  Se  non  altr^-j  fi  avvez^à- 
rebbe  egli  almeno  a  forpalTare  negli  altri  più  leg- 
gieri mancanze  .  Fa  dipoi  vedere  il  Giornàliftà 
alla  pagina  155).  come  il  Signor  Propollo  Murai-» 
tori  ,  il  quale  da  prima  moflrò  inclinazione  ,  cd- 
me  diffe  lo  Storico  ,  alla  opinione  del  P.  Manfi  ^ 
forfè  per  alcune  Lettere  a  lui  fcritte  dopo  eh*  eì 
pubblicò  la  fua  prima  DilTertazione  ,  di  poi  fi  dì/" 
dijfe  in  un  altra  Lettera  ,  che  fcrìffe  al  T.  Ma* 
machì  5  dopo  eh'  ebbe  lette  le  fue  quattro  Eptftole  ,- 
ec,  la  qual  Lettera  tratta  fedelmente  dall'  Origi- 
nale,  vien  quivi  regiftrata  dal  Giornali/la  j  e  sì  per 
efifere  di  queir  immortale  Soggetto ,  come  per  rin- 
chiudere giufte  lodi  alla  erudÌ2iione,  e  valore  del 
Padre  Mamachì  ,   merita  d'  efler    letta  .   Ma   lo 
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Storico  pretende  (i),  che  il  Signor  Muratori  ,  ti 
quale  non  era  poi  una  palla  da  vento  ,  rivoltato 
nuovamente  fi  fia  ,  e  divenuto  fautore  del  Padre 
Manfidopo  V  ^AJfertio  altera  da  lui  pubblicata  con- 
tro V  Epìjfo/e  i  confeffando  di  aver  troppo  pirecipi^ 
tato  il fuo  giudizio^  reputando  SB^kUgLI^TO 
il  T,  Manfi  .  Ma  fcpra  la  verità  di  quefto  fatto  , 
e  r  autenticità  di  quefta  nuova  Lettera  io  non  {o 
che  penfare.  Avvertirò  qui  una  cofa  ,  che  mi  era 
sfuggita,  e  che  dal  Giornalifta  di  Roma  alla  pag. 
j62,  fi  rammemora  ,  che  lo  Storico  ,  nella  fua 
Lettera  al  Signor  Covi  ,  firapazzi  il  Signor  Laz" 
xarini  di  buona  memoria  ,  che  fu  Trofefsore  di 
di  belle  Lettere  nelV  Univerjrta  di  Vedova  j  poiché 
egli  non  approvava  le  Grammatiche ,  e  le  Rettoriche  , 
eh' eran/>  in  ufo  nelle  Scuole  della  Compagnia.  Ma 
quefte  parole ^  foggiugne  il  Giornalifta,  non  pofso^ 
no  mai  togliere  il  credito  ,  che  ha  goduto  quell* 
eccellente  Uomo  nella  repubblica  delle  Lettere .  Il 
che  £1  dee  aggiugnere  a  quanto  abbiamo  di  fopra 
oflervato  fopra  la  Lettera  del  Padre  Rev.  Giulj 
intorno  al  Ratio  Studiorum  della  fua  Compagnia. 
L*  efpreffìoni  di  niuna  ftima  ,  con  cui  ha  quali- 
ficata lo  Storico  la  Biblioteca  ,  o  fia  Eloquenza 
Italiana  di  Monfignor  Fontanini  ,  pajono  deriva- 
te ,  come  nota  il  Giornalifta  (  2  )  ,  dal  giudi- 
zio j  che  ne  diede  il  Marchefe  Maffei  ,  e  certi  al- 
tri con  lui  in  ciò  collegati ,  Z?;/^  dalla  pajftone ,  com* 
egli  foggiugne  ,  che  dalla  fincerita  guidato  .  Non 
può  negarfi  ,  che  credito  ,  e  applaufo  incontrato 
abbia  tale  Opera  preftb  il  comune  de*  Letterati , 
che  non  fono  trafportati  dallo  fpirito  di  fazioni  ; 
febbene  alcune  mancanze  ,  ed  abbagli  vi  fieno 
flati  da  pili  d*  uno  (coperti  ,  e  da  quelli  ftefiì  , 
che  la   commendarono  .   Leggafi   la  famofa  Let-^ 

tera 
(i)  W.  ÌIU  pagi  498*    (2)  PagM  161.  j 


ALLA  Storia  LETTER.LtB.lII.  355 

fera  di  Monfignor  Giufio  Fontanini  fcrìtta  dagli 
£liji  air  autore  delle  Offervazioni  Letterarie  ,  in 
cui  viene  quefti  rimproverato  di  folo  avere  nel 
Tomo  II.  dì  efìfe  per  ben  200.  pagine  (  i  )  i  fo' 
li  difetti^  e  le  imperfezioni  della  detta  Opera  w/- 
nutamente  ,  e  ad  uno  ad  uno  annoverati  ,  fenza, 
far  conofcere  agli  Studiofi  il  merito  ,  e  pregio  del- 
ia  medejtma  ,  il  quale  per  altro  ,  come  ivi  fi  no- 
ta, riconofciuto  venne  da  varj  Letterati ,  e  da'fuoi 
Contraddittori  medefimi ,  tra' quali  il  MafFei  fteflb, 
che  ivi  attaccato  ,  e  cenfurato  venne  fulla  giufta  , 
arrivò  a  confefTare  non  volendo  ,  che  la  gran  fa^ 
ma  (2)  deir  Opera  ,  e  de IV  jluior  di  ej]a  rend^ 
necejfaria  cotal  dìfefa ,  Dalla  citata  Lettera  fi  fcor- 
ge  in  quanti  luoghi  importantiffimi  meriti  cenfti- 
ra  la  cenfura  fteffa  del  Maffei ,  il  quale  vi  fi  ve-l 
de  invitato  dal  defonto  Prelato  ad  olTervare  alti 
(  ^  )  ,  ^  profondi  vefligj  di  umanità  imprejft  iìi 
quella  f uà  Scrittura  critica  ,  e  dimoftrata  con  ciò 
quella  Conclujione  innegabile  ,  che  fatale  necejft- 
tà  fi  a  de  ir  umana  condizione  il  travedere  e  /'  i«- 
gannarfi ,  Pretende  gran  cofe  Io  Storico  no  (Irò  col- 
la riflampa  più  copiofa  ,  che  promette  delle  Tue 
Giunte  al  Lacroix  ;  e  quanto  al  Libro  de'  Vefcc-' 
vi  Cremonefi  ,  cenfurato  dal  Giornalifi:a  ,  protefta 
dì  avere  in  mano  alcuni  anecdotì  da  far  ridere  il 
Vuhblico  :  manco  male  ,  che  non  efprime  a  fpe- 
fe  di  chi.  Quanto  alle  Giunte  fopraddette,  s'egli 
non  mitiga  ,  e  non  ritratta  nella  riflampa  alcu- 
ne Propofizìoni  da  lui  fpacciate  ,  e  foftenute  nel- 
la prima  edizione  ,  io  fon  certo  che  non  darà  , 
per  copiofa  che  quella  fia  ,  all'  Autore  della  Teo^ 
logia  Cridiana  ,  non  che  al  comune  degli  uomi- 
ni  faggi  ,    fé  non  motivo  dì  ftrìgnerfi   nelle  fpal- 
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le  ,  e  compatirlo  .  Se  por  in  riguardo  alla  Setié 
de*  Vefcovi  Cremonefì ,  e  alle  memorie  da  lui  pro- 
dotte intorno  a  quella  Città  ,  egli  farà  in  gra- 
do di  vindicare  i  fuoi^  fentimenti  contro  le  accu- 
fe  ,  è  difapprovazioni  da  più  parte  a  lui  date  j 
jion  lafcì  di  farlo  j  e  Ci  afllcuri  j  che  il  P.  Marna- 
chi  fteffo  5  è  perfino  li  Cremonefi  più  faggi  y  e 
fpalTionati  faranno  li  primi  a  fargli  giuftizia  L  E 
quefto  ci  bafti  avere  oflervaco  fopra  V  Articolo 
XVIII.  del  Giornale  dì  Roma  ,  relativamente  al^ 
la  Storia  Letteraria  d'Italia. 

XI.  Nel  dare  ragguaglio  del  Tomoli,  della  in- 
iigne  Opera,  cui  fta  lavorando  attualmente  il  fo- 
yralodato  Padre  Mamàchi ,  par  fenta  male  lo  Sio- 
a-ico  (  I  )  ,  che  non  a  Gefuiti  ,  ma  a  Domenica^ 
7ti  attribuifca  quello  Scrittore  la  gloria  d'  avere 
^el  vafiijftmù  Imperò  della  Cina  ricondotta  la  Fé* 
de  4  Ma  doveva  con  buona  grazia  riflettere  a* 
fondamenti  di  tale  fua  aflerzione  ,  e  ali*  efpref- 
fioni  ingenuifìime  da  lui  ufate  in  tale  incontro  * 
£quidem  j  die'  egli  (  2  )  ^  etfi  profitear  Inflitti" 
tùm  Domènìcanum  ,  idque  jarh  mihi  honóri  ,  at" 
^ue  gloria  vertam  ,  tamen  fi  meri  effe  fimile  judi- 
tarem  ,  ante  Societatii  Jefii  Vreshjteros  Sìnenfi' 
hus  Evahgelium  nunciaffe ,  qitàm  iti  eàm  regionent 
fenetraffent  noflri ,  hanc  eis  laudem  numquam  adi': 
•/nendiim  puf  affé  m  ,  'Hani  qui  de  J aponi  is  a  gens  , 
Jefuitas  primos  in  eifdem  Infulis  ^  quód  ita  veri' 
i'as  pófceret  ,  fuiffe  Keligionis  Orthòdoiae  pneco" 
fies  dixi  ,  cur  idem  de  Sinenfibus  difputans  ne 
gare  in  ì  ^c  Kiccìum  quìdem  exitu  fere  Sdtculi 
XP^L  ih  Sinenfem  'Regióne  m  venìfse ,  tàm  e  fi  ekplo*- 
ratum ,  ut  revocdri  in  controverfiarn  a  nemihe  pòf» 
fé  videaiur  .  Pare  che  lo  Srorico  fi  prenda  co- 
me giuoco  della  Predicazione  nella  Gina  del  Do^ 
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inenicano  Gàfpero  della  Croce  ,  che  precedette 
quella  de*  Geifuìtì  ;  dicendo  :  Fi  predicò  ,  ma  col 
frutto  d'  eterne  di  le  a  poco  eacciato  .Se  quello 
fofTe  mai  il  feritìinento  di  tale  Tua  ei'preffiohe ,  che 
pure  no!  credo  ,  (lo. a  vedere  eh'  egli  fia  per  bef- 
farfi  allo  fte/To  modo  ,  ed  avere  ih  poco  conto  là 
Miffione  di  Grido  nìedefimo  ,  e  de*  fuoi  Apofto- 
W  ,  i  quali  più  volte  da*  luoghi  ftefll  ,  ove  co- 
minciato avevano  a  promulgare  il  Vangelo  ^  brut- 
tamente venner  cacciati  ;  Sente  jjoì  molto  male 
io  Storico  i  che  di  varie  Bolle  Pontifìcie  abbia  fat- 
to menzione  i  e  dati  anche  lunghi  fquarcj  il  Pa- 
dre Mamachi  ^  di  Bolle  ,  dico  ,  proibenti  alquan- 
ti Riti  fuperflizìofi  ,  e:  idolatrici  ,  permeflì  a'  no- 
velli Convertiti  dal  Gentilefimó  dà  certi  Mififiona- 
rj  a  lui  ben  noti  {  a)  i  Ma  come  non  doveva  il 
iioftro  erudito  Domenicano  darne  ragguaglio  efat- 
tilTimo  ,  fé  r  illoria  ,  6  la  vera  ^  e  diflinra  rela- 
zione egli  dava  del  comincianiento ,  é  progredì  del- 
la Religione  Criftiana  in  quelle  parti  ?  Poco  ono- 
re fa  lo  Storico  a  sé  medefimo  ,  e  alla  tanto  be- 
nerlierita  fiia  Religione  ,  tanto  devota  ,  ed  ub- 
bidiente alla  Sede  Apoftolica  ,  collo  fcuotérfi  ,  e 
ìifentirfi  che  fa  agli  Oracoli  del  Vaticano  ,  che  iti 
tal  propofito  emanarono  ,  i  quali  finalmente  rioii 
ed   altro   fono  diretti  i  che  a   riftabilire  in  quel- 
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(il)  Ailà  pag.  ^^8.  fa  menzione  lo  Storico  di  qùc» 
(li  Riti  Super (ìiziofi  i  che  da  atcttni  dì  que*  Mfjfwnarj 
éran  petnjjji  ;  ma  vi  aggjugne  la  claufulà  :  A  ci'à 
'4i?e  poifax'uno  replicate  tuc^ufè  :  forfè  per  lafciàre  an- 
tera in  dubbio  ,  fé  il  fatto  verafhcnìc  cornfpondcf» 
fé  alle  fparfe  voq  ,  che  noji  furon  già  romori,  6  ac* 
cufe  di  malevoli  ,  mai  accufe  fondatifTime  ,  é  nlevaté 
pienamente  dagli  fìcflì  Apùllolici  Miniftri  ,  che  ili 
fucile  parti  per  pórre  alcun  àrgine  a  tanto  male  fpé^ 
dm  furono,  e  ie  dì  Cui  tcfìimonianzc  fono  a  ititto  1* 
ùnivcrfo  Mondo  cónte  .• 
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Je  parti  Ja  purità  della  Religione  Cattolica  ;  e  d 
vcondannare  la  condotta  di  taluni  ,  che  ardivano 
con  torti,  ed  erronei  principi  contaminarla  .  Noa 
farà  egli  certamente  sì  mal  configliato  ,  che  nel- 
le altrui  già  dannate  trargreflìoni  voglia  aver  par- 
te ,  e  i  fulmini  delle  cenfure  già  contra  d'  effe 
fcaglìati  tirarfì  in  capo  .  Ha  accennato  il  P.  Ma- 
cachi tutti  gli  Scritti  ,  che  intorno  alle  Contro- 
verfie  fufcitare  da  gran  tempo  fra  i  Miffionarj  per 
i  Riti  fuddetti  fortirono  in  luce  ;  perché  adun- 
que non  avea  a  far  menzione  de*  Libri  ,  o  fia 
Memorie  del  Tadrc  IS^or Berto  Cappuccina,  a  tut- 
ti già  note  ?  Ha  tralafciato  ,  è  vero  y  di  toccar- 
ne la  Proibizione  già  fatta  dal  Regnante  Som- 
mo Pontefice  ;  ed  ha  fatto  benìffimo  lo  Stori- 
co ad  accennarla  ;  anzi  il  Decreto  ftefifo  della 
condanna  egli  avrebbe  fatto  meglio  a  traferi  ve- 
re ,  e  rinfacciare  al  Padre  Mamachì  ,  acciò  fi 
vedeffero  i  principali  ,  e  veri  motivi  di  tale  proi- 
bizione. 

Loda  Io  Storico  alla  pagina  558.  una  Trage- 
ilia  ,  intitolata  il  liumit&re  ,  compolla  dal  Pa- 
dre D-  Serafino  Giuftiniani  dì  Genova  Monaco 
Ulivetano  ;  e  dopo  averne  efaltato  meritamente 
J  ptcgi  >  vi  aggiunge  (  a  qual  fine  e  propofito  f 
Ognuno  lo  vede  )  ;  Che  il  degno  Autore  di  quel- 
la ha  faputo  dalla  famofa  Merope  del  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  molto  bene/  approfittarfi  ,  fenza  timo- 
re d*  e/sere  chiamato  plagiario  .  Io  non  ho  tem- 
po di  efaminare  ,  fé  fui  modello  di  quefta  fi  pof- 
fa  dire  lavorata  abbia  la  fua  Tragedia  il  Padre 
Giuftiniani  ;  fo  bene  ,  che  ben  molte  Tragedie 
nobiliflìme  ,  e  commendati (fime  ci  fono  Italiane 
e  Francefi  ,  oltre  la  Merope  ,  alle  quali  può  ave- 
re avuto  maggior  riguardo  quel  degno  Monaco  . 
Il  venir  fuori  io  Storico  con  quefta  lode  inoppor- 

...,^.     .  .^        tuna 
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runa  alla  Merope  famofa  del  Signor  Marchefe 
Maffeì  ,  non  altro  fa  ,  che  dimoftrarlo  doniinatif- 
fìmo  da  quello  fplrito  di  padìone  e  fervile  par- 
zialità ,  tanto  al  fuo  carattere  difconvenevole  ,  e 
di  cui  per  altro  egli  fi  tiene  immune  e  fgombro 
del  tutto  (^)  ,  e  fufcitare  in  mente  a  pii!i  d'uno 
Je  varie  critiche  contro  di  lei  flampate  ,  non  fo- 
lo  Oltramontane  ,  ma  in  Itafia  ancora  ,  nelle 
quali  viene  ofTervato  ,  eh*  egli  ha  faputo  mot^ 
to  bene  approfittarfi  (  non  fo  poi  fé  ,  come  il 
Padre  Giuftinianì  ,  fenza  timor  d*  qfser  chiama^ 
to  plagiario  )  di  altre  Tragedie  della  Merope  al- 
quanto innanzi  della  fua  compofte  ,  e  pubblicate 
dal  Tore  Hi ,  Liviera  ,  e  dall'  infìgne  Sig.  udpoftor 
lo  Zeno, 

Afìfai  poco  onore  fi  è  fatto  Io  Storico  nella  Cri- 
tica ,  che  ha  voluto  ftendere  alla  pag.6oo.fopra  il 
libro  ,  dato  fuori  dal  Padre  D.  Coftantino  Rotì- 
gni  Prior  Cafinenfe  ,  quale  ha  per  titolo  lo  Spi" 
rito  della  Chiefa  neir  ufo  dt  Salmi  .  Quello  Pa- 
dre Priore  ,  uomo  affai  dotto  ^  e  molto  verfato 
ne'  fagri  Studj  ,  è  quel  medefimo  ,  di  cui  ha 
fatto  menzione  più  volte  ne*  fuoi  volumi  lo  Sto- 
rico per  occafione  di  certe  Scritture  Anonime  , 
ufcire  dalle  Stampe  di  Cofmopoli  ,  che  non  mol- 
to vantaggio  hamio  recato  alla  fua  Storia  ,  e  a 
lui  ,  che  n'  è  il  degno  Autore  ,  per  confeguenza 
andarono  poco  al  dente  .  Non  è  maraviglia  però , 

Zi  fé 

(4)  Veggafi  quanto  fcrive  lo  Storico  iq  piti  luo* 
ghi  de'  fuoi  Volumi  ,  e  fpecialmente  alia  pag.  488. 
del  prefenie  ,  ove  fcaricando  se  medefimo  da  quella 
taccia  ,  che  pure  gli  Ha  così  bene  ,  ne  aggrava  i 
Giornalijìi  ,  che  pure  alle  flrettc  leggi  di  uno  Storico 
uoo  fono  tenuti  »  e  non  furoa  tnai  tiati  come  lui  dì 
tal  pece  • 
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fé  rammentando  Io  Storico  quella  non  già  FerjtQit 
7je  ,  come  quivi  la  chiama ,  ma  ^4mpia  Tarafra' 
fi  ,  come  porta  il  titolo  ifleffo,  ufcita  per  la  quar- 
ta volta  in  luce  ,  procuri  nel  breve  faggio  che 
ne  dà,  dì  fcreditarlae  cenfurarla  in  quella  manie- 
ra ,  che  più  gli  è  poffibile  .  Le  lodi  ,  che  dà  il 
Padre  Priore  ali*  Jinonìnifi  de'  lumi  ,  e  metodo^ 
del  quale  fi  è  egli  molto  valuto  ;  tali  lodi  ,  di^ 
fo  ,  fé  ben  le  ha  capite  lo  Storico  ,  non  porta- 
no ,  com*  ei  fuppone  ,  che  il  vero  fenfo  de'  Sal- 
mi nonio  abbiane  intefo  p^ y  ìZ. Secoli  né  gli^n-' 
fichi  ,  né  t  Moderai  Crifliani  .  Ma  come  poteva- 
(ì  mai  avverare  ,  e  iiitendere  ciò  dell'  anonimo  , 
il  quale  ,  come  attefto  il  Padre  Priore  medefimo  ^ 
ha  profittato  in  ciò  de'  lumi  riuniti  d^  SS.  T*/»- 
dri  ^  E  con  quefli  lumi  ,  collegati  infieme  ,  chi 
puQ  negare  ,  che  nel!'  intelligenza  de*  Salmi  non 
fi  venga  a  fare  maggiori  fcoperte  ,  che  ciafchedurt 
degli  Antichi  e  de"^  Moderni  in  particolare  abbia 
fatte  ?  Oltredichè  ,  a  qual  propofito  mai  mette 
fuori  lo  Storico,  ed  opppneaquefta  parafrafì  il  Ca- 
none del  Concilio  di  Trento,  che  richiede  nondo- 
yerfi  intendere  la  Scrittura  contro,  eum  fenfum  , 
quem^  Ì3r  tenuit  ,  b^"  tenet  SanBa  Mater  Ecclefia  , 
aut  etiam  contra  unanime m  Tatrum  confenfum  ?  Il 
riunire  non  folo  le  fentenze  ,  ma  i  principj  e  i 
lumi  de'  Santi  Padri  ,  come  quivi  fi  é  fatto  ,  far 
rà  forfè  un  contrapporfi  all'  unanime  confentimen^ 
fo  de'  Padri  ;  oppure  intende  lo  Storico  ,  e  pre- 
tende con  ciò  ,  che  ogni  verfetto  della  Scrittura 
abbia  ad  efporfi  fecondo  il  confentimento  unanime 
^i  tutti  ,  o  della  maggior  parte  ^e' J^^adri  ;  cofa  , 
che  da  verun  Commentatore  non  fu  praticata;  co- 
me non  è  pur  poffibile  il  praticarla  ;  e  che  il  non 
pffervare  quefta  regala  fia  ui>  coniravenire  al  Ca- 
lzone allegato  éitì  Tridentino  Concilio  ?  Ma  qu^- 
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lì  altri  faranno  mai ,  fé  quefti  noi  fono  ,  ftrava» 
gantiffimì  raziocinj  ?  Se  non  che  io  reputo  fuper- 
fluo  il  ribattere  1*  accennate  rifleffioni  dello  Stori- 
co ,  ed  altre  eh*  egli  aggiugne  alla  pag.  601,  per 
difcreditare  in  uno  con  quefta  altre  Opere  di  quel 
dotto  Benedettino  ,  che  con  due  pennellate  alquan-^ 
to  nere  egli  mette  in  vifta;  dappoiché  lo  fteiTo  be- 
nemerito Scrittore  in  un  hifcorfo  Vroemiale  alla 
Varafrafi  de'  Sagri  Inni  fi  è  con  valore  dìfefo  dal- 
le cenfure  poco  felici  del  noftro  Storico  ,  cui  ven- 
gon  quivi  indirizzate  alcune  ^Itre  importanti  no- 
tizie, ed  opportuni  avvertimenti, 

Gontinova  il  noftro  Storico  a  manifeftare  il  ta- 
lento fuo  neir  accennare  alla  pagina  605.  la  Tra? 
duzione  fatta  dal  Padre  Fulgenzio  Coniliat  dell'O- 
pera Poftuma  di  Monfignor  Boffuet  Vefcovo  di 
Meaux  d'  immortale  memoria  ,  data  già  in  luce 
dair  infigne  e  degniflìmo  fuo  Nipote  Monfignor  di 
Troyes  (  <i  )  ,'  la  quale  è  intitolata  cosi  ;  Trattato 
dell'  ^mor  di  Dio  ne  ce f sarto  al  Sagr  amento  del- 
la Venitenza  fecondo  il  Concilio  di  Trento*  Trop- 
po preme  allo  Storico  ,  che  non  prenda  maggior 
piede  la  opinione  della  Neceifità  di  queft*  jlmor 
di  Dio  nel  Sagramento  ,  contra  di  ct\i  ,  come  al- 

Z    4  trove 

Xa)  Spaccia  lo  Storico  per  ragionevoimcnre  fof- 
petta  (  p:i^.  6qó.  )  que(ta  Opera  poftuma  del  gran 
Prelato  Boffuet  ,  pubblicata  diì  fu  Vefcovo  di  Tro 
yes  fuo  Nipote  ,  quale  egli  chiama  «  con  termine  e» 
quivoco  t  ma  che  può  ammettete  fenG  afiai  ingiurio» 
(ì  ,  Ben  diverfo  Nipote  daW  immortale  Zio  .Mai  Ma* 
nofcritti  autentici  »  in  cui  contcnevafi  anco  detta  O. 
pera  ,  furono  cGbiti  dai  Prelaro  Nipote  ai  Parlamene 
to  di  Parigi  ,  e  da  quelti  nconofciuti  cdp  Decreto 
de'  7.  Settembre  I7?-J.  Sicché  il  noftra  Storico  ,  ali» 
Clamerà  che  han  fatio  1  Gerujri  Tuoi  Confratelli  di 
Francia  ,  confellar  dovrebbe  li  (uà  inganno  ,  e  non 
più  replicare  (opra  cai  punto  « 
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trove  vedemmo  ,  più  d*  una   volta  fi  è  dichiara- 
to ;   però  non  può  non  pefargli  fommamente  che 
con  nuovi  argomenti   ed  autorità   venga  di  dì  in 
dì   riabilita  .   Non   li  farebbe   egli  per   avventura 
èfpettato  che  in  tale  imprefa  s'  intereflaflfe  il  Pa- 
dre Coniliat  ,   quello  eh*  ei  moftrò  di  voler  con- 
trapporre al  fuo  Confratello  Padre  Concina  ,  coli* 
avvertire  alla   pag.  573.    che  non  è  un   indìfcreto 
:B,ìgort^a .  Affé  che  mi  par  di  vederlo  in  ora  pen- 
tito di  quefta  ^fpreflìone  ,  giacché   non  altri  cne 
gì*  indifcreti  Ktgoridi ^  e,  come  fi  dichiarò  altro- 
ve ,  (i)  gli  aderenti  a  quelli  di  Porto  Reale  ,  li 
inoftrano  impegnati  difenfori   di   quella  opinione  . 
Ma  già    fopra  quefto  abbiamo   detto  a  fufficienza? 
Hn  altra  occafione  ,  e  fi  è  ancora  ftampato  quanto 
che  bafta  :  perché  chi  ha  difcernimento  ,   e  non  è 
ingombro  da  prevenzioni  ,  pt  (fa  rimanere  illumi- 
aiato  a  dovere.  Il  più  bello  fi  é  ,  che  dopo  avere 
efclufa  la  Neceififà  dell'  Amore  di  Dio  nella  Pe- 
nitenza ,    fi  fa  lo  Sforico  ad  inculcare  la  Carità  ne* 
fatti  5  e  co'  Tvojfimi  ,  e  la  fommijftonc  alle  deci'- 
fieni    della  Chic  fa  .   Ma    col    toccar  quefi:e  corde 
S.  R.   va    ftuzzicando    il    vefpajo  ,    e   ci    vorreb- 
ve  qui  mettere  al    punto  di  ritoccare  certi  tafti  a 
lui  poco  graditi  ,    il  fuono  de*  quali  ancor  dev*  ef- 
fer  frefco    negli  orecchi   del  pubblico  ,   fenza  che 
d*  uopo  ci  fia  di  far  qui  altre  Repliche  .  La  ftef- 
fa  pena  fembra  moftraie  lo  Storico  per  la  edizio- 
jne,  procurata  in  noflra  lingua,  della  celebre  Iftru- 
zione   Paftorale   di  Monfignor   de  Kaflignac  Arci- 
vefcovo   di   Tours  ,   da  un    Cavaliere  Vicentino  > 
cofpicuo  per  i  fuoi  alti  natali  non  meno  che  perla 
dottrina  ,  e  pietà  ond*  è  arricchito  .  Nel  princìpio 
della  pag.  607.  v'ha  alcune  pennellate  delle  folitev 
con  cui  vorrebbe  deftramente  lo  Storico  annerire  la 

fama 
(  I  )  y^i.  Ih  Pag.  6t, 
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fama  dì  queir  infigne  Prelato,  che  fu  uno  de*più  ce-'' 
lebri  j  e  de'pià  benemeriti  di  tutta  Ja  Francia ,  che  ot- 
tenne in  premiodelle  fuefingolari  virtù  le  dignità,  e 
onori  piCi  ragguardevoli,  eche  ben  due  volte  fu  elet- 
to al  fublimìfìTimo  porto  di  Prefidente  delPAfTem- 
blea  Generale  del  Clero  di  Francia.  E*  egli  forfè 
quefto  che  avrebbe  di  lui  a  dirci  lo  Storico  ,  ma 
che  con  una  reticenza  mordacifTima  tralafcia  di 
palefare  5*  Egli  ardifce  di  poi  chiamarlo  con  inu- 
fitata  temerità,  quafi  per  metterlo  anche  in  ridi- 
colo :  "Povero  ^rcivefcovo  ,  morto  fenici  potere 
tìW  ^rcivefcoval  Cattedra  di  Tarigi  aggiugnere  , 
jìccome  ardentemente  dejtderava.  Ma  egli  è  falfif- 
flmo  ,  che  tali  ardenti  dejtderj  aveffe  in  cuore 
quel  gran  Prelato;  tanto  più  che  il  contegno  fuo, 
e  le  zelanti  lue  imprefe,  e  la  condanna  fpecial- 
mente  del  P.  Vicon^  non  che  procurargli  avanza- 
menti di  forte ,  non  potevano  fé  non  fargli  incon- 
trare, come  bea  egli  fapeva ,  e  come  in  fatti  fé*'' 
guì  5  le  più  fiere  e  implacabili  perfecuzioni  r  Ma 
di  grazia  non  ci  metta  lo  Storica  all'  impegno  di' 
palefar  cofe  ,  che  non  potrà  gradire  certamen- 
te .  Lo  zelo  iftancabile  e  ardenti  Aimo  ,  che  no- 
drì  mai  fempre  quell'infigne  Campìon  della  Chre- 
fa ,  abbatta nza  fi  è  manifeftato  nell'  impegno  for- 
tiffimo  ,  con  cui  ha  refiftito  coftantemente  a! 
partito  de*  Gianfenifti ,  ed  ogni  Decreto  della  S^- 
de  Apoftolica,  e  fegnatamente  la  Bolla  Vnigem- 
tus  ha  validamente  dìfefa  ;  di  aderire  alla  quale 
fedelmente ,  forfè  per  ifventar  Je  impofture  de' 
fuoi  Avverfarj ,  nuova  protetta  egli  pubblicò  nel 
1745).  enei  1750. conia  celebre  fua  Lettera  de' 5. 
Febbraro,  ftampata  unitamente  al  £\xo  Man  dementa 
in  difefa  della  fuddetta  Paftorale,  del  quale  orerà  par- 
leremo .  Non  miuor  zelo  ed  impegno  ha  però 
iimoftrato  quefto  grande  Arcivefcovo  neil'  impe* 

tere 
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tcxQ  il  Sìftema  de'  Moliniftì  intorno  alla  Divina 
Grazia  ,  e  nell*  ifradicare  la  zizanìa  di  tante  per- 
niciofe  ed  erronee  dottrine  ,  che  il  fenie  eletto  del- 
la Morale  Criftiana  ingombravano,  e  corrompeva- 
no anche  ne*  luoghi  della  fua  Giurisdìziorie  .  Il 
perchè  con  replicate  Iftruzioni  Paftorali  ha  ftima- 
tq  dovere  del  fuo  mimftero  Topporfi  al  perniciofo 
I^ibro  del  Gefuira  P.  Picon ,  malamente,  anzi  pef- 
fimamente  intitolato:  V Efprit  de  Jefus-Chrift  fe^ 
4e  Eglife  fuT  la  frequente  Communion ,  mettendo 
in  piena  veduta  gli  errori  e  le  maflìme  pernicio- 
fe,  ond'egli  è  fparfo  ,  e  contrapponendovi  ,  coti 
unzione  di  dottrina  veramente  Paftorale  ,  gì*  infe- 
gnamenti  faniffimi  e  incontraftabili  della  Cattolica 
Chiefa  .  Ritrattò  dopo  qualche  tempo,  e  riprovò 
il  P.  Picon  quel  fuo  Libro  con  una  Lettera  ali* 
Arclvefcovo  di  Parigi  ,  come  palefato  venne  da 
una  Lettera  Paftorale  dell'  Arcivefcovo  dì  Lione 
Card,  de  Tencin^  e  quel  medefimo  Libro  fu  an- 
cora già  condannato  da  più  Prelati  inllgni  e  zelan- 
ti della  Francia  (  ^  )  •  Vero  è ,  che  V  accennata 
T^itratt azione  ^  {ìa  per  i  termini  con  cui  fu  efpref^ 
fià,  fia  pel  fenfo  in  cui  venne  prefa  ,  non  è  fiata 
cosi  profittevole  e  atta  a  riparare  ì  danni  cagiona- 
ti dal  Libro ,  com'  efler  doveva  i  tanto  più  che 
^(Tendone  dallo  fteflb  P,  Picon  ftata  promeffa  nel* 

la 

{a)  La  difinvoltura  dello  Storico  chiama  gli  cr* 
roti  ,  e  dannevoli  tnaflime  di  tal  Libro  .*  Men  gafli" 
gate  Propofizioni  (  Pag.  607.  ).  Ma  non  è  sì  aure  il 
giudizio,  che  ne  formarono  varj  Prelati  della  Cat* 
lolica  Chiefa  ,  e  quello  malTìmamcnte  di  San  Pons  ^ 
il  quale  in  una  fua  zejsnre  Paftorale  ne  fcuopre 
il  gran  marcio,  e  dichiara  di  piti  inlufiicientc  a  ti* 
pararne  i  danni  la  Ritrattazione ^  che,  come  accen^ 
naruqip  ,  ne  fece  ii  Rcligiofo  t  che  tic  fu  T  An^ 
tote. 
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Ja  Ritrattazione  medefìma  unaRìftampa  ,  in  cui 
corretti  ne  foflero  pienamente  gli  errori  ,  queftì^ 
correzione  non  fi  è  mai  veduta ,  bensì  la  riftam- 
pa,  che  fu  fatta  in  Liegi  fenza  correzione  di  for- 
ta  alcuna.  Anzi  pubblicata  appena  clie  fu  la  I- 
ftruzione  Paftorale  fopra  la  Giuflizia  Criftiana  del 
fopralodato  Arcivefcovo  di  Tours  ,  vi  fu  chi  eb- 
be ardire  d*  invertirla  con  un  Libretto  intitolato  ; 
Lettre  de  M.  a  un  de  fes  jtmis  au  fujet  de  V 
JftruBion  Vaflorale  de  Monfeigneur  /'  ^rchevéquff 
de  Tours  fur  la  Juftice  Chretienne  par  rapport 
ìtux  Sacremeni  de  Tettitence ,  is^  d'  Eucharijlie  . 
Contro  quefto  indegno  Opufculo  ,  che  non  pup 
efTere  più  ingiuriofo  alla  dignità  ,  e  alla  dottrina 
di  queirilluftre  Prelato  ,  e  più  ripieno  di  maflìme 
perniciofe,  ha  egli  pubblicato  un  Mandement  ,  o 
fia  Ordinazione  contenente  la  di  lui  condanna  ,  dì 
cui  nella  noftra  lingua  è  pur  feguita  T  Edizione 
in  Venezia  nell'anno  corrente  .  Ora  dopo  tutto 
quefto  vengaci  pure  a  dire  lo  Storico  ,  che  infepa^ 
vabili  oracoli  incontrò  chi  in  Roma  ed  in  Firen- 
ze (rt)  tentò  di  far  ftampare  la  Iftruzione  Pafto-* 
rale  di  Monfignor  de  Tours  in  Italiano  recata  , 
quafì  con  ciò  render  fofpette  volendo  le  dottri- 
ne fanilTime  ,  che  ivi  fi  efpongono.  Ma  da  qual 
fonte  derivati  fieno  queftì  ,  ed  altri  confimi- 
li  oracoli  ,  che  non  di  rado  s*  \incontrano  ,  lo 
fa  già  il  mondo  ,  e  lo  dee  fapere  lo  Storico  .  Se 
non  che  lafciamo  pure, che  fi  sbizzarrifca  egli  a 
fuo  talento  nel  tentare,  fepofiìbil  fofle,  à\  prefta- 
re  alcun  foftegno  e  difefa  alla  caufa  rovinofa ,  an- 
?i  difperata  di  quefto    fuo    Confratello,   in  difere-; 

dito 

(«?)  Anzi  inqueft'annQ  meciefimo  è  ufcita  dalla 
Stamparia  Imperiale  una  nuova  Traduzione  della  Pa* 
florale  fulla  Giuflizia  Criftiana,  fatta  da  un  dotto  ^ 
pio,   e  zelaniiffioiio  Prelato.. 
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yìto  ancora  di  quei  Soggetti   e  Tribunali  autore- 
voli, che  lo  condannarono  5  con   varie   RifleiTio- 
ni  ,   e  tratti   degni   propriamente  di   uno  Storico 
fuo  pari;  e  quafi  nel  condannare  che   H  è  fatto  , 
e  fpacciar  per   erronee    alcune   fue    proporzioni  , 
degne  in  verità  d*  efTer^  rigettate ,  fi  fia   devenuto 
a  proceflare  la   perfona  di  quel  Aio  Relìgiofo  ,    fi 
affatichi   a   render  noto  a  tutti,  e  fpccialmente    a 
certo   IKEV^EO  ;,    cioè  ,    al   Tad.   Trior.  ROTI- 
CHI  ,   ch'egli  è  morto  nel  fare  le   Mijftoni   pre-^ 
paratorie  al  Giubileo   con    grande    eftimazione    d 
uomo  dabbene  e  zelante ,  e  ftpolto  fu  onorevolmen- 
te nella   Sepoltura   de'  Canonici   della   Cattedrale 
nella  Città  in  cui  mori ,  e  bramì  ancora   una  fo^ 
migliante  morte  a  tutti  coloro ,   che    non   ceffano 
di  combattere,  e  fcreditare  il  Libro  di  lui  ;    forfè 
perfuadendofi  ,  che  per  tutto  ciò  il  già  dannato  , 
e   da   lui  riprovato   fuo   Libr©   veniife  ad    acqui- 
flare  alcun  credito  ed  approvazione,  eh' è  la  inu- 
tile e  fciocca  prefunzione  di   taluni,   i   quali  con 
efaltare  e  fpacciare  per  poco  meno  che  eroiche  le 
virtù  perfonali  di  alcuno  Scrittore,  foftegno  e  dì- 
fefa  pretendono  dì  recare  all'erronee  e  fors' anche 
dannate  opinioni,  che    un  tempo  dìvolgò  ne'fuoi 
fcrìtti .  Io  piiìi  obbligato  mi    credo    a   venerare    il 
giudizio  di  parecchi  infigni  Prelati  della  Francia , 
e  fingolarmente  di  Monfig,  Arcivefcovo  di   Tours 
fopra  la  Dottrina  di  quel  Libro,    e   ad   attenermi 
alle  maflìme  veramente  Criftiane^  che  nella  Iftfu- 
zion  Paftorale  di  quefto  Prelato  a  comune  edifica- 
zione de'  Fedeli  propofte  vennero  .  Chiuderò  que- 
fto paragrafo  con    indirizzare  non   fenza   ragioiie 
a   chiunque  il  Libro  del   P.  Picon  perfifte  anco- 
la  a  difendere  e  giuftificare  in  alcun  modo  ,  e  a 
fcreditare  i  Prelati ,  che  lo  condannarono    sì  giù- 
ftamente,  le  parole  ftefle,  che  nel  i\xoMandement 

il 


allaStoriaLetter.Lib.IIL  ^6^ 

jì  Gran  Prelato  di  Tours  rinfacciò  all'  Anonimo 
Cenfore  della  Paftorale  fua  Iftruzione  (i  ).  „  Se 
3,  r  Anonimo  non  rilpetta  il  Sagro  Carattere ,  di 
5,  cui  abbiam  V  onore  di  efìfere  riveftiti ,  egli  do- 
5,  vea  per  Io  meno  rìfpettar,  per  interefTe  proprio, 
3,  le  convenienze  ed  il  giudizio  del  Pubblico  • 
3,  Quanto  più  co'neri  colori  carica  il  ritratto  eh* 
5,  ei  fa  della  noftralftruzion  Paftorale,  tanto  mag- 
„  giormente  difcredita  fé  ftefifo  ,  dando  a  divie- 
3,  dere  da  qual  cieca  paflìone  ,  e  da  quale  fpirito 
3,  di  menzogna  fia  egli  animato .  " 

Accenna  lo  Storico  alla  pag.  6io.  Vna  lettera 
ad  una  Spofa  ,  tradotta  dall' Inglefe  nell'idioma 
noftro  da  una  dotta  Fanciulla ,  figlia  del  rinomato 
Sig.  Dottor  Cocchi  Pubblico  Profeflbre  in  Firen- 
ze, e  quantunque  vi  fieno  (late  moderate  alcune 
efpreifioni  e  fentimenti  dell'  Autore  Inglefe  ,  la 
delicatezza  dello  Storico  ha  conceputo  fcanJalo  di 
una  efpreflìone  ,  la  quale  non  pare  che  fia  cen- 
furabile,  qualora  venga  prefa  nel  fenfo  Tuo  pro- 
prio e  naturale  .  Eccola  qui  .  Si  prendon  di 
mira  dall'  Autore  della  Lettera  certi  coftumi  e 
bizzarrìe  delle  donne,  fpecìalmente  tenderici  a  fo- 
mentare la  vanità  ed  il  luflb  de'loro  abbigliamen- 
ti ;  e  fé  ne  parla  in  tal  modo .  „  Come  i  Teolo- 
3,  gi  dicono  ,  che  alcune  perfone  durano  più  fa- 
^,  tica  ad  andare  all'Inferno,  di  quel  che  cofte- 
3,  rebbe  loro  il  falvarfi  ;  cosi  voi,  Donne,  im- 
3,  piegate  più  penfiero  ,  memoria  ,  e  applica- 
„  zione  per  efler  fciocche,  di  quel  che  baftereb- 
3,  be  a  farvi  favie  ed  utili  .  Qiia'ido  io  riflet- 
3,  to  fopra  di  ciò  ,  mi  verrebbe  laniafia  di  pen- 
3,  fare,  che  voi  non  fiate  creature  umane,  ma 
3,  una  forta  di  fpecie  appena  un  grado  fopra  le 
„  fcimìe  3  che  hanno  più  feftevoli  maniere  ,    che 
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^,  alcuna  di  voi,  e  fono  animali  meno  malvagi, é 
5,  ménodifpendiofi ,  ec."  Qual  fine  fi  avefle  in  que- 
fta  comparazione  delle  Donne  colle  Scimie,  e  quale 
il  fenfo  fofle  dell' efpreirionì  riferite,  chi  noi  ve- 
de, che  fu  di  porre  in  ridicolo  il  contegno  ftrava- 
ganté  della  maggior  parte  delle  femmine  di  oggi- 
dì ;  di  avvertir  quefte  delle  moftruofità  e  fcioc^ 
chefie  i  cui  van  perdute  dietro ,  e  d'  indurle  ad 
una  condotta  V ir tuofa  5  e  più  degna  di  creature 
fenfate  e  ragionevoli  .  Non  potrebbe  adunque  j 
s*  io  non  m*  inganno  ^  cenfurare  o  prendere  in 
tnala  parte  tali  fentimenti ,  fé  non  alcuna  appun- 
to di  quelle  vaniffime  femmine,  che  vi  fi  pren- 
don  dì  mira;  e  non  vogliono  udire  fopra  ciò  né 
àvvifi  ,  né  riprenfioiii, .  E  pure  il  noftro  Storico 
fteffo  ,  chi  il  crederebbe  ?  non  folo  né  ha  prefò 
difgufto  ,  ma  fcàndalo  ,  fino  a  parlarne  in  tal 
guifa  (  i):„  Che  un  Inglefe  così  penfi,  non  mi 
31  fa  meraviglia  i  ma  che  una  Fanciulla  Mugella- 
^y  na  ,  nata  nel  grembo  della  Santa  Romana 
3,  Chiefa  ,  non  abbia  quéfti  fentimenti  del  fuoi 
j>  Autore  o  lafciatì  del  tutto  i  o  moderati  j  ò  ri- 
5,  fiutati  j  almeno  iri  una  notay  e  veramente  po- 
3,  co  lodevole  cofa."  Io  refto  di  ciò  fommamen- 
te  meravigliato  ,  noti  fapendó  ritrovare  in  que* 
fentimenti,  efpon-ì  nella  maniera  che  vedefi ,  cofaì 
contraria  alla  Santa  Romana  Chiefa  ,  che  mi  pà» 
re  veng^  pii!i  toflo  offel'a  ed  oltraggiata  notabil- 
inente  dalla  irregolare  condotta  delle  molte 
vaniffime  Dojmé  de'noftri  tèmpi  .  Quante  volte 
fi  fente  dire  da' Predicatori ,  e  il  noftro  Storico  i- 
ftelfo  quante  volte  non  avrà  egli  detto  nel  pre- 
dicare, ufando  le  frafi  della  Scrittura  Santa,  che 
a  peccatori  ,  gli  uomini  vizigfi  e  maligni  hanno' 
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più  degli  animali  immondi  ^  de' bruti,  e  ^^'^^J?* 
nienti  infenfati ,  che  di  creature  ragionevoli  ^  Ma 
fu  quefto  io  non  vo'  dir  davvantaggio.  Il  holtart) 
Storico  la  vuol  fare  anche  da  Padre  Spirituale , 
condannando  con  zelo,  che  non  conviene  mera- 
mente ad  uno  Storico  Letterario  ^  certo  Sig.  Ab- 
bate Martini  (  i  ) ,  perchè  tradotte  abbia  in  verli 
latini  due  celebri  Canzonette  dell'  Abbate  Metà- 
flafioj  /a  Libertà  a  IS^ice  ;  ed  //  ^Pentimento  à 
yjce  ;  le  quali  pubblicò  ancora  colle  Stampe 
in  Firenze  fenza  porvi  il  fuo  proprio  nome.  Rini- 
}5rovera  egli  adunque  di  ciò  il  lodato  Traduttore  * 
come  di  efferfi  pofto  ad  un'  imprefà  non  degna 
del  Sacerdotale  grado  ;  aggiungendo  ancora  ;  ,i  Noti 
j5  il  tradurre  in  verfo  latino  j  mafTimaménfè  fé 
j,  buono  5  come  il  fuo  j  noi  condanniàtiio  in  qiiè- 
j,  fto  Sig.  Abbate  ,  ma  il  tradurrei!  fatte  cofe,  che 
3,  ad  un  Ecclefiaftico  non  molto  convengono*' 
Ma  quelle  zelanti  ammonizioni  ^ditsdi  fiferbar-* 
le  S.  R.  pel  Cohfeflionàle  j  febben  quivi  for- 
fè non  fi  dirnoftrerà  sì  fevefo ,  e  inefót^bile  Ceti- 
fore  ,  come  in  quefta  fua  Storia;  fé  tìon  che  ^ 
quando  pure  indecente  ,  e  riprenfibile  cofa.  fià  , 
al  modo  j  che  ^reputa  lo  Storico  i  T  avere 
quel  dotto  Sig.  Abbate  lavorata  tale  Traduzio- 
ne, male  certamente  avrà  fatto  lei  Storico  mede- 
fimo  a  pubblicarne  X  occulto  nome,  e  così  neli* 
atto  ìftefìTo ,  che  fi  pone  a  correggerlo  j  e  cotldàn- 
narlo,  fargli  foffrire  una  fpecie  d*  infamia  col  pà- 
Icfarlo.  Ma  io  tengo,  che  rifparmiar  potuto  àvef- 
fe  Io  Storico  quefto  zelo,  e  quefti  fcrupoli  ad  altre 
occafioni,  in  cui  più  opportuni,  e  più  convenienti 
flati  farebbero  certamente .  ... 

Fa  menzione  Io  Storico  alla  pag.  621.  della  Ri- 
flampa  feguita  in  Vicenza  dell'Opera  già  menta* 
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vata  Bella  T^eceftta  dell'  ^mor  di  Dio  per  efse^ 
ve  con  lui  riconciliato  nel  Sagramento ,  ec.  e  noa 
può  contenerfi  il  buon  Religiofo,  che  non  ne  mo- 
ilri  ancor  qui  ,  e  fpecial mente  nella  pag.  fufìfc- 
guente  ,  fmania,  ed  alterazione  ben  grande  .  La 
riftampa  fu  procurata  dal  Cavalier  Vicentino  , 
mentovato  dianzi  con  lode  .  Di  quefti  commen- 
da pure  lo  Storico  il  zelo  ,  e  il  buon  defiderio 
di  giovare  alia  falute  dell'  anime  ;  ma  con  qual 
cuore,  ed  in  qual  fenfo  egli  '1  dica,  ognuno  può 
immagìnarfeloi  tanto  più  che  vien  come  a  com- 
miferarlo  per  veder  male  impiegato  il  fuo  zelo  , 
o  certamente  mal  fervito  ,  Fa  fpiccare  quella  dif- 
appaffione  ,  quella  oneftà  {a),  e  quella  Carità  , 
che  tanto  efige  ,  e  pretende  negli  altri,  col  chia- 
mare Libercolo  tale  Operetta;  col  dire,  che  altro- 
ve ne  ha  già  p.rlato  col  dovuto  di/prezzo ^  e  eh* 
egli  è  molto  debole ,  e  dì  niun  conto  .  Conofco 
(  I  )  anch'  egli ,  che  quefio  è  parlar  franco ,  e  che 
non  é  ,  né  fi  potrà  dir  mai  ufare  le  pia  civili  y 
e  le  pia  moderate  maniere  y  ch'egli  atteftò  di  voler 

pra- 

(^)  La  dottrina  in  oltre i  e  il    buon  raziocinio  del 
noftro  Storico  (picca  qui  a  incravigha    nel    chiamare 
la  C<»«/Ìi;promofla  in  quefto   Libro,  per  alttg  non  dire j 
molto  dubbfola.  Ma  fé  queOa  ,   eh*  è    la    più  (ìcura  » 
che    meno  arrifchia  il     valore      del    Sagramento  »    e 
che  più  fi  conforma  a*  fentiraenti  delle    Scritture  ,    e 
de' Padri  ,    fi    reputa  molta    dubbio[a\    che    farà    mai 
della  contraria  ?    Afcolriamo    come  ne  parli    il    Ven« 
Clero  Gallicano  ne' Generali  Comìzi  deli'  anno  1700, 
Inculcafi  quivi  a'Confeffori,  Ne  Posnitentes  ipfotum  fidei 
animam    juam    eommittentes    admonere   ceffent  ^    ut  in 
pxnitendo  inchoata  jaltem  Dile6iionis  Dei  meant  viam^ 
jjtia  [ola  fecuva  fit  ^  graviier    pecca/uri    in    hoc  falutis 
Ài/crimine  ^  vel  eo  folo  y  quod  cettis  incerta  ptapovant  ^ 
S.  Aug.  lib.  I.  cont.    Donatili*  e.  g%  &  5. 

(1)  Pag^  622^ 
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praticare  (  i  )  ,  quando  le  imperfezioni  di  uno 
fcritto  fi  poneflc  a  fcuoprire;  ma  chi  M  Tupporreb- 
be  mai  ?  /'  ^mor  di  Dio  medefimo  a  tanto  Io 
induce  .  Oh  povero  ^AmoT  di  Dio  !  Po  (Ti  bile  , 
eh'  ei  non  (i  (limi  necefifario  ,  e  opportuno  ,  fé 
non  quando  può  fervire  di  paHio,  e  difefa  alla 
maldicenza  ,  e  alle  cenfure  mordaci  ^  e  che  in 
allora  fi  efcluda,  quando  p^re  ci  debba  entrar  pia 
che  mai  j  quando  cioè  T  anima  del  peccatore  fta 
per  riconciliarfi  con  Dio  medefimo,  per  convertir- 
{\  a  lui,  per  ridonare  a  lui  quel  cuore,  che  fino 
allora  avea  tenuto  rivolto  alle  creature,  e  fchia- 
vo  delle  più  vili  paflloni  /  Quefto  egli  è  un  pun- 
to ,  cui  per  capire  adequatamente  ,  pare  non  fia 
d'uopo  ^\  molte  (pecolazionì ,  e  argomenti  Teo- 
logici ,  e  che  il  folo  naturale  raziocinio ,  guidato 
dalla  Fede,  valer  pofifa  a  manifestarlo  ;  e  quefto 
è  ciocché  viene  fatto  a  meraviglia  nella  Prefa- 
zione, appofta  alla  riftampa  di  Viz^x^z^i^  checché 
ne  voglia  dire  lo  Storico.  Ma  io  cralafcio  di  en- 
trare nuovamente  in  quelle  materie,  dopo  averne 
favellato  altrove  a  fuificienza,  e  dopo  cjuel  mol- 
to ,  che  nel  Libro  ftefiTo ,  nel  fopra  riferito  Monfig. 
Bofìfuet,  e  in  cent' altri  ne  fu  trattato  ampiamen- 
te ,  e  con  gran  fondo  ,  e  fodezza  di  dottrine  . 
Tralafcio  di  ribattere  certi  argomenti  già  ranci- 
di ,  mille  volte  prodotti  ,  e  mill' altre  confuta- 
ti, co' quali  vuole  ancora  farfi  forte  lo  Storico, 
e  quel  pretendere  ,  che  molto  fondatamente ^cq\ 
Tourneh  il  Decreto  dell'  Affemblea  dtì  Clero  di 
Francia  altrove  già  accennato  fi  abbia  ad  in- 
tendere della  fola  l^ecejfttà  del  Divino  ^more  di 
C01<UCVVISCE'^ZJL  ;  quando  a  lettere  cubitali 
la  Dilezione  di  Dio  come  Buono  in  sé  ftefTo  re- 
plicatamente  inculca  ,   ed   efige  .    Solo   pregherò^ 

A  a  il    ' 
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li  l/enigno  Lettore  di  riflettere  nuovamente  alfàt 
moderazione  già  nota  ,  e  fperimentata  del  noftro 
Storico,  il    quale  dopo  avere  efpofto  il  Caratte- 
re ad   Vrotedante  Jurieu  (i)  colle  parole  di  un 
Autore  Francefe  *   ma   date  in  Italiano  ,   perchè 
ognuno    le  capifcaj   viene  ad   applicarle  ,  aggiu- 
gnendovi  chiofe    non    meno  ingiuriofe  y   e    mor- 
daci    al    Novell ifta   Fiorentino  ,   con   quelli  ter- 
mini precifi  ;„  Sembra   che  più  naturale    ritratto 
5,  non  poteffe  farfi  di^f^ion   da  )  un  Novellifta  , 
5,  il  quale  a  queflo  Libro  ^  del  quale  abbiamo  o»a 
5,  parlato,  e  ad  alcuni  altri,    che  dalla  prima   e- 
35  dizione  dì  cffo ,  o  dal  giudizio    per   noi    porta- 
3,  tone,  nati  fono,   sì    larghe  lodi  ha   tributate, 
j,  colla  giunta  de' più  infoienti  ftrapazzi  ,  che  di 
3,  noi  potefTe   fare*  Ben  mifero  però   è  colui,   il 
3,  quale    prezzi    le  lodi  di   un   uomo   dì  tal   ca- 
3,  rattere  ;   e    folle     chi  gli  flrappazzi  di  lui  non 
3,  rcchifì  a  fommo  vanto.''  Pregherò  indeme    la 
Storico   UmanilTimo  di    volere  accordarmi  ,    che 
io   mi    avanzi    ad   interrogarlo    cosi  :    Se   vero 
fofìfe  ,   Padre    mio  ^  che  il  Fiorentin    Novellifta 
aveffe   infolentemente   voi   (IrappàzzatOi  come  di* 
te ,  /a  Civile  ,  e  Crifiiana  Modellazione  ,   di  cui 
vi    profefTate  sì  amico  (  a  )  j  e  che  volete  ognu* 
no   intenda  ,    che  nell'  opera   uoftra    avrà  fetn*- 
-pre  luogo  5    anche  nelle  Cenfure   de'  maggior  ni" 
mici  ,   vi  poteva  ella  permettere  il  ricattarvi  del*- 
14  ftrapazzi   ricevuti  da  lui  con  altri  fommamen* 
?tc   più   ingiuriofi  j  e  mordaci  .^    Tanto   più   che 
^^01    medefimo  avvertite  alla  pag.  421.  di   quefto 
ftefiTo   Volume  il   P.   Sold^i ,  che  potea  in  quei" 
la  parte  eh'  è  [uà  (  parlate  di    certa  Lettera    in^ 
Selenita,  e   furiofa,  in  cui  più  d'  uno  ebbe  ma- 
tio ,  fcritta  contro  il  Novellifta  Fiorentino ,  di  cwl 
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abbiamo  dato  cenno) 5  anche  più   rattemperare  Id 
penna  ;  che  not  non  dobbiamo  norma  prendere  daf 
Gentile  Còmico  j  e  dire  con  effolui  : 
Si  quis  eff  )  qui  diBum  in  fé  indementius 
Exifiimat  effe ,  Jìe  enijlimet  ;    fciat , 
Kcfponjhmi  non  dtBum  ejfe  ^    quia  tafit  prìui  » 
Ma ,  per  quel  eh'  io  veggo  ^  vot ,  Padre  mìo ,  noa 
praticate  un  terzo  cogll^aitri  di   quel   tanto  ,  che 
voi  medefimo  efigete    dagli   altri   (^)  *    Checché 
fia   peto  tJeir   irregolare   contegno   in  fomiglian- 
ti  occafìonl    praticato  dallo  Storico  ,  per    cui    è 
tanto   male  intefo ,  e  cenfurato  dal  Pubblico,  egli 
ha  ben  dato  faggio  di  Angolare   moderazione  j   di 
fpa(fionate2za  ,   e  di  fìncerità   Tomma  nel    raccon- 
to j  che  comincia  alla  pag.  ^47.  j  e  ternàina   nel- 
la   ruffeguente  ,  delle  glorie  ,   onori  ,   e   àpplaufi 
attribuiti  ,   e    refi   da  più  bande    ali*  alto   merito 
del   P.  Zaccaria,  emulando  quivi,  non  fo  fé  più 

^Bv,^C»  A3L      Z  h  mo- 

ia) Altro  faggio  di  quarta  lingolare  moderazio» 
tic,  onde  lì  picca  io  Storico,  ne  abbiamo  alla  pag. 
>77o.  di  qucito  Voi.  j  dove  parlando  di  Chi  alcuna 
critica  ha  farro  al  Commenro  del  Gefuita  Venturi  ^^ 
ch'era  fuperfluo  Io  chiamane  Amico  [uo  ^  lui  fa  la  fi- 
oezza  di  chiamarlo  Petulante  Scioletto^  il  quale  am 
hi  [ce  dt  fai  fi  nom?  còki  i/c/jfcc^erarqlt  contro  alcune  ar» 
dite,  t  nti/srabtli  Offn-uazioni  é  lì  NovellilU  fioren- 
tino ne*  Fogli  d  queft' anno  (num,  17.)  parU  con 
lode  di  quedo  Genlofc  del  P,  Venturi  ,  \ì  quale ^  in 
età  frcfca  dì  circa  uiciatto  anni  moftra  d'  efffre  d^etÌ 
JerìiU  ;  dimoftrando  un  parricolar  talenro  %  e  cogni- 
zione. Qae(ti  non  puQ  cflere  noverato  dal  noftro  Sto. 
rico  tra' fuoi  maggior  nìmtci  ^  non  avendo  fatto  altro, 
che  criticare,  modeftamente  però  ,  il  fuo  Amico  P. 
Venturi;  e  pure  fu  trattato  aflai  peggio  di  quelli,  Per 
altro  atte(!a  il  Novcllifta  (coL449.)che  le  Offervazioni 
Jorio  poc6r  agl^ infiniti  sbagli  di  quel  Padre ,  ch^:  menta 
per  altro  lode  ,  per  effeare  flato  il  primo  a  imprendete 
una  maniera    di  commentar  Dante  a jj ai  plaufiùtle* 
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la  modeflia  eh*  egli  ammirò  nel  SJg.  Lami  alla 
pag.  415?»  5  o  pure  quella  modeflia  di  ben  diverfo 
carattere ,  che  usò  lo  fteffo  noftro  Storico  nell'ac- 
compagnare  con  lodi  ampliffime  il  faggio  eh'  ei 
diede  alle  pag»  50,  51.  e  52.  del  Primo  Volume  , 
delle  Giunte,  o  Supplemento  fatto  alla  Teologìa 
Morale  àtì  Padre  Lacroix  Gefuita  da  un  altro  Ge-'^ 
fuita  Italiano ,  il  medefimo  appunto ,  an2Ì  con  lui 
ìmmedefimato  P.  Zs^ccarh .  Sebbene  alcuno  cenfu- 
ra ,  e  condanna  queft'altra  maniera  tenuta  per  or«- 
dinarto  dal  noftro  Storico  di  efaltare,  e  applaudire 
eftremamente  le  cofe,  che  o  a  se  appartengono  , 
o  a'fuoi  Amici,  e  fautori,  io  in  quefto  fono  af- 
fai propenfo  a  compatirlo  ,  fapendo  quanto  conna- 
turale fia  air  uomo  quefta  paffione  ,  e  quanto 
prevaluto  eirabhia  in  molt'  altri,  che  o  pel  ca- 
rattere cui  affunto  avevano ,  come  di  Storici  ,  per 
grazia  d'efempìo,  o  per  la  contrarietà  ,  che  pro- 
feffavan  di  avervi ,  non  le  avrebber  dovuto  aderi- 
re ,  e  cedere  giammai ,  Per  quefto  io  non  mi  farò 
a  cenfurarlo,  che  di  tutti  quafì  i  fuoi  Confratelli 
abbia  egli  parlato  con  onore  ,  teflendo  elogj  alle 
Opere,,  e  imprefe  loro,  anco  alle  più  minute  ,  e 
men  rimarcabili,  quali  fono  Recite  fatte  fare  da' 
Giovani  Convittori  in  alcun  Collegio  (  i  )  ^  Con- 
clufioni  tenute ,  Lettere ,  o  Scritture  non  mai  u- 
fcite  in  luce,  idee  formate  in  materia  fcientifica  ,  e 
cofe  fimili,  delle  quali  ne*  Volumi  di  quefta  Sto- 
ria non  può  negar  fi  ,  che  non  ve  n'  abbia  un  ben 
lungo  catalogo»  Per  tutto  quefto,  come  già  diffi, 
io  non  lo  molefterò  con  cenfure,  più  tofto  lo 
compatirò  di  buon  cuore  ,  riflettendo ,  come  diilì 
ancora  da  principio,  che  fé  ad  ogni  uomo  il  più 
Ingenuo  ,  e  difappafìtonato  diiEciliffimo  egli  è  ii 


non 
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won  rompere  alle  occafioni  in  alcuno  di  quefli 
fcogli  ,  ad  uno  Storico  della  condizione  ,  e  tem- 
pra eh'  è  il  noftro  ,  affatto  malagevole  ,  e  di- 
rò quafi  impofllbile  doveva  quefto  riefcire  •  Dì 
quefta  tal  quale  neceffità  infuperabile  ,  in  cui 
egli  trovafi  coftituto  ,  come  notai  nella  Prefa-  ' 
2Ìone  ,  infiniti  efempli  ,  e  riprove  ne  abbiamo 
avvertiti  nel  decorfo  dell'  Efame,  o  Supplemen^ 
to  della  fua  Storia,  e  in  quefto  punto  medefimo 
dinanzi  agli  occhi  un  altro  ci  fi  prefenta,  che  è 
il  proporre  ,  che  fa  lo  Storico  alla  pag.  ^50.  per 
apparare  la  vera,  e  /oda  Eloquenza^  come  valu- 
tabile più  che  mille  altri  Volumi  di  fimil  gene- 
re ,.  il  Compendio  del  Soario  (  autor  Geluiia  ) 
De  ^Arte  Rethoricai  quando  un  tal  Libro ,  co- 
me ognuno  fa  ,  né  ulato  viene  al  di  d'  oggi  , 
né  confiderato  da  alcuno  ,  vìen  riprovato  dagli 
fiefll  odierni  Maeftri  ,  e  Profeffori  della  vera^ 
€  /oda  Eloquenza  ,  e  condannato  ad  ammuffire  , 
e  combattere  colle  tignuole  ,  affieme  con  altri. 
libri  ài  poco ,  o  niun  merito  ,  onde  ingombrata 
venne ,  e  pregiudicata  ne'tempi  andati  la  Letteraria 
Repubblica . 

XIL  Neffuno  afpettato  fi  farebbe  le  feguenti 
efpreflìoni  del  noftro  Storico,  nel  mentre  che  al- 
cune Autentiche  Ifcrizioni  dal  Novellifla  Fioren- 
tino riferite,  gode  egli  il  vantaggio  e  la  como- 
dità di  riportare  ne'  volumi  della  fua  Storia  (i). 
,j  Di  quefte  notizie  (  così  egli  )  debitori  fiamo 
3,  al  celebre  Sig.  Dottor  Bianchi  di  Rimino  ,  il 
„  quale ,  colle  fue  Offervazioni ,  le  ha  al  No- 
^,  vellifta  Fiorentino  comunicate  ,  perché  il 
,,  dotto  Gazettiere  in  pii\  Novelle  diflribuendo- 
„  le,  vedefle  fenza  fua  molta  fatica  riempirfi  i 
„  fogli."  Ecco  il  buongrado,  che  per  tale  fervigio 

Aa    ^  ne 
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rie  fa  lo  Storico  al  Novellifta  ,  che  pure  è  il  ca« 
naie  uaico,  per  cui  e  a  lui ,  e  al  Pubblico  tali 
Notizie  derivano  .  Ma  e  quante  belle  maniere 
non  ha  egli  di  riempiere  i  Fogli  della  fua  Storia 
ftnza  molta  fua  fatica  ,  ma  con  poco  ancora  fuo 
merito,  e  con  pochilTimo  vantaggio  del  Pubbli* 
co  ^  Il  celebre  Signor  Dottor  Bianchi  a  quefto 
fine  comunica  tali  fue  fcoperte  e  letterarie  fati- 
che al  fuo  Amicifìfimo  Novellifta,  perché  appunto 
ne*  Tuoi  Fogli  vengano  date  in  luce;  e  per  quefto 
iBedefimo  fine  lui  ha  pure  comunicata  la  Lette- 
ra, riportata  per  diftefo  nelle  Novelle  di  qtieft' 
anno  al  Num.  2^.  e  da  me  riferita  nel  fine  del 
mio  Supplemento  al  Voi,  II.  di  quefta  Storia,  in 
cui  una  critica  alquanto  mordace,  che  lui  {^cq  il 
noftro  Autore,  per  certa  Ifcrizione  da  lui  pu'b- 
bhcata  ,  adequatamente  ed  ampiamente  rifiuta  , 
Segue  lo  Storico  (  i  )  ;  „  Ne  quefto  già  dicia- 
5,  mo  ,  perchè  sì  fatta  maniera  di  comporre  No- 
5,  velie  gliela  vogliamo  con  tanti  recare  a  vizio, 
„  Eg'i  le  vuole  fare  a  fuo  modo,  ed  ha  ragione. 
„  Non  faccia m  noi  la  òrorìa  a  noftro  modo  .«*  E 
5,  fé  egli  diceffe  di  non  appiovai/la\  non  gli  pò-» 
„  trem  mpondere  /  Se  il  J^ovéliifla  vuole  Storte 
5,  Letterarie  fatte  a  fuo  modo  ,  k  componga  da 
5, /(? .  La  cofà  cammina  pan  pari,**  Che  il  noftro 
Storico  yiicr/rt  veramente  la  Storia  a  fuo  modo  , 
non  è  cola  nuova ,  e  i  ciechi  ancor  fé  n*  avveg- 
gono. Ma  ch'egli  s'immagini  poi  di  avere  tale 
facoltà ,  alla  maniera  che  il  Novellifta  Fiorenti- 
no nello  ftendere  le  fue  Novelle,  oh  quefto  è 
un  inganno  folenniirimo  .  Il  carattere  di  Ts^ovel^ 
lifia  per  quefto  fi  è  aflTunto  dal  Sig.  Lami  ,  per- 
chè non  impone  le  obbligazioni  molto  ftrerte  , 
polendo  e  quanto  al  metodo ,  e  quanto  allo  ftile, 

e  al- 
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e  alla  condotta,  feguire  il  Novellìfta  quella   nor-  . 
ma ,  che  più  gli  aggrada .  Onde  ha  avuto  ragione 
il  Novellifta  fuddetto   di  dire  ,    rifpondendo  alle 
Critiche  del  noftro  Storico  circa   il   metodo  da  lui 
tenuto  1(1)  Che  non  vuole  gli  fia  prefcritto   kg" 
gè  da  altri  nello  ftendere  le  fue  ls[ovelle  ;   e   che 
s' ei  vuol  Rovelle  fatte  a  fuo  modo ,  le  componga 
da  fé.  Ma  Tlftifuto  di  uno  Storico   molto    mag- 
giori obbligazioni  induce,  e  leggi  impone  affai  ri- 
gorofe  e  indifpenfabili .  Sicché  quando  avuta  avef- 
fe  il  noftro  Storico  giufta  opinione  del  carattere 
fuo,  non  potea   egli  mica   vantare   V  amplifUmo 
Privilegio  di  fare  la  Storia  a  fuo  modo ,  e  così  dì 
riferire  i  Libri  foltanto  che  a  lui  piace  ,  e   come 
a  lui  piace,  fecondo Jl  genio,  la  prevenzione  ,  e 
r impegno  a  ciò   lo   inducono.  Egli  non  era  mi- 
ca in  libertà ,  per  dare  un  efempio  tra   gì*  infini- 
ti che  fi  fon  già  notati,  di  non  riferire,  come  ha 
proteftato  francamente  di  pur  voler  fare  ,(2)1 
Libri   che    V  Anonimo  ,    o    fia  Jl  P.  Abb.  M/"^^ 
Scriitor  di  gran  merito  ,  contro   le  Opere  Teolo- 
giche del  iVlarchefe  Maffei  ha  in  varj  tempi  dati  in 
kice ,  non  che  di.  non  darne,  come  di  quelli    del 
Matfei  fuo    Avverfario,  un  fufficiente  e  i^àtÌQ  E- 
ftratto  ',  e  lo  fteffo  fi  dica  di  tant'altre  libertà  ve- 
ramente poetiche ,  che  non  mai  ad   uno    Storico  , 
per  privilegiato  che  foflfe,  accordar  fi    pote-aio  . 
La  fincerita  ^fpaffionatezza  fono ,  come  dice  il  mede- 
fimo  Novellista  (3)  ,  fecondo  le  regole  già  trite  della 
naturale  equità,  e  del  gius  comune;  fono ,  dico,  /Wi- 
ma  della  Ijìoria,  e  pure  quefto  il  principale  difetto  fi  é 
del  noftro  Storico.  Io  fomma  chifcrive  rijioria  dee  af" 
fumere,  come  foggìugne  il  Novellifta,  altre  cognizio^ 
ni  di  mente i  altre  difpofizioni  di  cuore ^  altra  maniera. 

Aa    4  di 
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difli/e^  da  quel  che  fatto  ha  T  Autore  della  Sto^ 
via  Letteraria  d*  Italia ,  iJ  quale  fé  doveva  per  i- 
ftltuto  diftinguerfi  in  quefte  parti  da  tutti  i  Gior- 
nalifti  (^)  e  Novellini  del  Mondo  ,  ardirò  dire  , 
che  a  tutti  quefti  molto  inferiore  fi  è  dimoftrato 
e  più  difettivo.  Tra  tutti  i  Giornali  e  Novellifti , 
fé  fi  prefcinda  da  quello  di  Roma ,  che  lo  ha  co- 
minciato a  pettinar  benbene  a  quefti  ultimi  tem- 
pi ,  il  Novellifta  Fiorentino  è  ftato  fopra  Ogni  al- 
tro da  lui  riguardato  mai  fempre  con  occhio  tor- 
to ,  e  qual  fuo  maggior  nimico ,  per  i  motivi  che 
abbiam    già    accennati   in    altro    luogo  ,    che   o- 
gnuno  può  immaginarfi    .  Quefta   contrarietà   del 
noftro  Storico  maffimamente   traluce   nell*  accen- 
nar ch'egli   fa   alcuna   contefa  Letteraria  in   cui 
entrato  fia  per  avventura  il  Novellifta  predetto  ; 
pofciachè  in  tal  cafo,  entrandovi  egli  per  terzo  , 
quantunque  talvolta  non  fi  dimoftri    molto    per- 
luafo  delle  ragioni  awerfe  ;   pure  in  tal  modo  le 
ragioni  e  la  perfona  tratta  del  Novellifta,   che   o 
in  gran  parte,  o  del  tutto  fembra  che  gli  dia  per- 
duta la  caufa .  Alcuno  di  quefti  tratti  ,  degni   di 
«no  Storico  veramente,  fo  di  avere   offervato  ,  e 
fatto  notare  a  miei    Leggitori  ,    i   quali   accorti  e 
faggi  che  fono ,  non  fi  faranno  lafciati  da   lui    in- 
finocchiare sì  facilmente.  A  propofito    di   ciò   mi 
fovviene  della  Critica  ,    che   con    modo  alquanto 
ftfpro  {ece  il  Novellifta  ad  una  Diflfertazione  dell* 
Illuftre  Monfig.  Pafferi  {i)  De   Hebraifmo   ^^>- 
ptiorufn  ,    e  così  pure  ad   altre   due   Operette   di 
lui  pubblicate   in  un   colla   prima  dal  chiariipmo 
Sig.  Propofto  Gori  nel  quarto  Voi  urne  delle  fue5"/w- 

bole 

{a)  Aveva  egli  detto  alla  pag,  124.  che  /  Giudizf 
àe^Ciomalifìi  debbono  effere  liberi ,  [9  ni  Je  ioro  Opfit 
periodiche  perderanno  il  Credito, 
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Uh  Letterarie  .    Comunque  fìa    però  dell'  efpref- 
fioni  ,  con   cui  è  ftefa   tal  Critica  ,    ella  contiene 
in  foftanza  alquanto  di  ragionevolezza  e  di  dottri- 
na .  Ma  il  noftro  Storico  ,  che  fi  profefla  eftinrìa- 
tore  del  inerirò  efimio  di  Monfignor  Paflerì ,  ben- 
ché non   lafci  di  efTerJo   il  Novellifta  medefimo  , 
che  in  più  luoghi  ne  ha  parlato    con  gran  lode  , 
ha  prefo  da  ciò  motivo  di  prenderfela  per  lui  con* 
tra  il  detto  Novellifta  .   Parlando  egli  adunque  di 
tale  Critica  nel  Voi.  II.  pag.  51^.  ha  detto  ,  che 
tali  Dijfertazioni  non  fi  fa  perchè  flate  fono  da  una 
poco  caritatevole perfona  fieramente  trattate]  ch'egli 
ne  imprenderebbe  volentieri  k  di  fé  fé  j  ma  chi  pu^ 
meglio  farle  ,  dic*egli ,  del  loro  fkutore  ?  il  quale  , 
come  foggìuigne  tofto,  una  forte  ^Apologia  ne  ave- 
va già  fiefa  .   Il  perchè  di  tale  critica  ,  vale  a  ò\^ 
re  j  li  fondamenti  e  le  ragioni  per  cui  ha  cenfura- 
te  il  Novellifta   quelle   Differtazioni  ,   ben  fapu- 
to   lo  avrebbe   lo  Storico  ,    fé  degnato   fi  fofte  di 
fcorrere  i  fogli  citati.  Nel  Voi.  III.  però  della  fua. 
Storia  (  I  )  ei  dà  faggio  ,    come  promeflfo  aveva  , 
di  quefta    Apologia  di  Monfig.  Pafieri  intitolata  : 
EJame    di   un  Articolo  delle   Islovelle  Letterarie 
Fiorentine  di  is» Marzo  1750.  (non,  come  dice  la 
ftampa  ,  175 1.  )  aggiunta  ad  un  Tomo  delle  Me- 
mork  di  Trevoux  tradotte  e  ftampate  in  Pefaro  , 
Pretende  lo  Storico  noftro  ,  che  convinto  fia  fta- 
to  e  abbattuto  il  Novellifta  per  tal  EJame  ,  o  fia 
apologia.  Il  darquefto  tanto  ad  intendere  lui  co- 
rta  pochilTimo  ;  anzi  gli  apporta  la  foddisfazione 
di  far  credere  peffundato  ,  fé  non  da  lui  fteffo  ,  ìi 
che  farà  affai   difficile  ,  da  alcuno  Scrittore  e  Let- 
terato  di  conto  quel   formidabii   fuo   Emolo  .  Io 
non  tengo  quefto  Novellifta  per  infallibile  in  ogni 
cofa  i  ma  non  dirò  nemmeno  collo  Storico  ,  che 

con- 
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ronvÌRto  fìa  (laro  e  ribattuto  da  Monfig.  PafTeri 
in  ogni  parte,  come  ali*  efaminaie  la  di  lui  Apo«» 
logia  ognun  può  chiarirfi .  La  prudenza  però  e  mo- 
derazione di  quefto  infigne  Ecclefiaftico  potrà  fer- 
vire  di  efempio  infieme  e  di  confufione  a  chi,  an- 
che non  effendo  attaccato  da  prima  ,  nel  dar  fag- 
gio di  alcuni  Scrittori  anche  eminenti  in  dignità,  e 
deir  Opere  e  Scritti  loro ,  adopera  efprelTioni  ardi- 
te ,  ftile  pungente  e  mordace  ,  farcaìmi ,  e'  cenf«- 
re  folenniffime. 

Ma  per  ritornare  ove  e'  invita  lo  Storico  ,   ec- 
comi alla  pagina  706.  dove  continova  egli  a  dare 
il   conveniente  ragguaglio   delle  virtù  ,  ed  iliuftrì 
prerogative  del  defonto  P.  Chiappini  (  i  ) ,  Abba- 
te  Generale  de'  Canonici   Regolari   JLateranenfi  , 
eh*  egli  nomina  xAlejfandro  Maria  ,   quando  avea 
nome  ^/effandro  Giufeppe  ,  come  doveaglì  e  (Ter 
noto  ,  p^r  elTer  flato  ,   com'  egli  quivi  dice  ,  fuo 
ftretttffmo  antico  ,    ed  anche  al   folo  oflervare  le 
ifcrizionì   funebri  da  lui  medefimo   riportate  pag. 
708.  Nota  quivi  pertanto  lo  Storico  ,  che  infegnò 
in  varj  luoghi  quefto  grand'  uomo  le    Teologiche 
Scienze  ,  e  che  in  quefto  carico  di  Lettore  fi  moftr$ 
fempre  oltre  modo  attaccato  al  Siflema  de'  Gefuiti 
intorno  la  Scienza  Media ,  e  la  Grazia .  Quefto  fi 
terrà  certamente  dallo  Storico,  e  dagli  Amici  fuoì 
in  conto  di  Virtù  poco  meno  che   Eroica  ,  e  cha 
air  »Apoteofi  dì  quel  Grand' Uomo  aggiunger  pof- 
fa  ,  fé  ftaffe  a  lui  ,  un  validiifimo  impulfo  .   Ma 
lafciamo  gli  fcherzi,  ove  de' Morti  fi  ragiona.  Va- 
fie  Orazioni  funebri  recitate  furono  in  lode  di  que- 
fto celebre  Soggetto  j  ne  compofe  una  ,  e  diflfe  in 
Rimino   il   celebre  Sig.  Dottor  Bianchi  ,   la  qua- 
le ebbe  la  forte  di   erfere  criticata  ,    come  altrove 
toccai ,  dal  noftro  Storico  (  2  )  ,  con  quefte  paro*. 

!«• 
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le  ;  „  Anzi  che  le  gefta  del  morto  P  Chiappjm  , 
j,  fembra  aver  pretcfo  di  celebrare,  colla  fua  pu- 
„  lira  Orazione,  i  laudevoliflìmi  Studj  dell'  Anti- 
„  chifà  ,  e  della  Storia  naturale  ,  e  modefta mente 
,,  anche  sé  fteflfo  .  '^  Il  vaiorofo  Dottor  Bianchi 
nella  Lettera  dal  Novell ifta  Fiorentino  riportata  ^ 
e  ad  un  fuo  ^mico  di  Firenze  indirizzata,  prende 
a  difendere  la  condotta  di  tale  fua  Orazione  cen- 
tra ie  cenfure  dello  Storico  ,  quali  ribatte  ed  an- 
nienta, attribuendole  ad  ignoranza  e  malignila  ^  e 
al  neffun  s;ufto  e  cognizione  che  moftra  avere  eoa 
ciò  dell'  ^rte  Oratoria  (  i  )  j  dal  che  egli  moftra 
di  eflTere  indotto  a  credere,  ,,  che  T  Autore  di  que- 
„  fta  Storia  non  è  veramente  il  P.  Zaccaria  ,  co- 
„  me  Oratore,  e  così* ogni  altro  Gefuita  ;  giacché 
y^  tutt'  i  GeCuiti  fi  pregiano  di  coltivare  ,  e  d'  in- 
„  fegnare  1'  Arte  Oratoria  ,  non  avrebbe  mai  det-r 
,,  tanna  tale  cofa."  Se  mi  foffe  lecito  il  conghiet- 
turare  ,  e  manifeftare  un  penfiero  ,  che  mi  è  paf- 
fato  per  mente,  dir  vorrei,  che  il  non  aver  rimar- 
cato il  Dottor  Bianchi  nella  Tua  Orazione  /'  ^f- 
ta£c  amento  eccejftvo  ch'ebbe  il  fuo  Eroe  al  Siftemà 
accennato  de'  Gejuiti  ,  qualità,  che,  fé  ancora  fu 
nota  a  quel  degno  Letterato ,  non  avrà  egliftimato , 
pel  lume  e  prudenza  che  egli  ha,  che  al  defonto, 
non  meno  che  al  fuo  Panegirica ,  apportar  doveffe 
molto  onore  il  pubblicarla  ,  abbia  dato  alla  crijticd 
dello  Storico  il  principale  e  piij  forte  motivo,     y 

Avea  proteftato  lo  Storico  alla  pagioa  558.  del 
fecondo  Volume  ,  neir  occafione  appunto  di  enu- 
merare le  prerogative  di  altro  Letterato  iefonto  ; 
Ma  noi  non  facciamo  Elogj  de'  Santi  ;  e  n'  avea 
ragione  :  perciocché  non  è  quello  ufficio  di  uno 
Storico  Letterario  .  Tuttavia  ogni  regola  ha  la 
Tua   appendice  ;    e  trattandofi   di  un  fuo  Confra* 

tdlo, 

(  I  )  Nov.  Torenr^'  ivi  eoi,  ^6j. 
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teUo  ,  Dlfenfore  ìmpegnatiflìmo  del  Probabillfmo  / 
il  P.  Kichelmi  (  i  )  vo'  dire  ,  defonto  nelF  anno 
tnedefimo ,  come  pure  alquanto  di  fopra ,  in  riguar- 
do ad  altro  fuo  Confratello  il  famofo  P*  Vichon 
(2),  potevagli  edfere  permeffo  quel  tanto,  che  per 
altri  non  farebbe  ben  fatto;  tanto  più  che  tali  pre- 
mefTe  fi  faranno  da  lui  giudicate  valevoli  ad  arre- 
car pregio  ed  autorità  agli  Scrìtti  pubblicati  in  fa- 
vor del  Probabilifmo  ,  e  fopra  alcun'  altra  contefa 
di  non  diffimile  natura  dal  fopradderto  P.Richelmi 
(  5  )  ,  e  dal  noftro  Storico  mentovati  con  lode  * 
Quefti  Scritti  ed  Opufculi  fi  ponno  da  ognuno  fcor- 
rere  e  vagliare  a  beli'  agio  per  accertarfi  del  loro 
pefo  ed  autorità,  per  non  dir  delle  inezie  ftucche- 
voli  ,  de*  cavilli  e  incoerenze  loro  .  Come  V  ul- 
timo Scritto  di  quello  Gefuita  prefe  di  mira  la 
Storia  del  Probabilifmo  dt\  P.  Concina;  così  ven- 
ne a  taglio  al  noftro  Storico  di  quella  dipignere 
con  le  fegiienti  pennellate  :  „  Quella  fua  benedet- 
„  ta  "  (  benedizione  talvolta  fi  è  ufata  per  male-^ 
dizione)  ,,  Storia  del  Probabilifmo  ,  che  per  mol- 
3,  ti  luftri  a  molte  perfone  ampia  materia  dareb- 
j ,  be  di  pili  volumi  ,  fé  tutta  da  capo  a  fondo  fi 
„  voleflTe  difaminare,  e  quello  fupplire  fi  voi  e/Te , 
„  che  mancavi,  quello  che  vi  fi  dice,  correggere, 
„  ec.  "  Ma  che  hanno  mai  finorconfcguìto  i  molti 
e  fieri  Avverfarj  di  quefta  Storia  delVrobabilifmoì 
Le  Lettere  memorabili  di  Eulebio  Eranifte  ce  lo 
manifeftano  ampiamente  ,  perchè  d'  uopo  non  ci 
fia  di  qui  ridirne  altro  .  Nella  Lettera  (4)  dello 
fteflb  Eufebio  ad  un  antico  v*  ha  ancora  un  bre- 
ve faggio  del  libro  ultimo  del  P.Richelmi,  il  qua- 
le non  dà  certamente  indizio  veruno  delle  infigni 
prerogative  ,   che  in  lui  faa  celebrate  Io  Storico  , 

e  che 

(i)  Pag.  711.  (2)  Pag.óoS,  (z)  ^^è&*7^'^*^7H\ 
(4)  Tom,  ii»§.xiu. 
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e  che  io  non  voglio  già  contraftarglì ,  di  avere  egli 
avuto  „  (  I  )   Un  intelletto  nato   fatto  al  vero  ; 
3,  con  un  sì  giudiziofo  e  critico  diicernimento,  che 
5,  fenza  lafciarfi  mai  né  da  antichi  pregiudizj,  né 
„  da    vane   fottigliezze    travolgere   ,    fodamente 
y,  trattava  ,  e  metteva    in  chiaro  le   più  intricate 
j,  queftioni  .  "    Ma  polTìbile  ,   che  a  difendere  la 
tanto  sfafciata  e  rovinofa  Caufa  del   Probabilifmo 
tanto  impegno  entrar  poffa  in  perfone  Religiofe  , 
e  di  un  Iftituto  particolare  ,   che   fi  arrivi  ,    ben- 
ché a  gran  torto  j  e  con  fomma  di  Lei  ingiuria  , 
à  farla   Caufa  della  ftefifa  loro  Religione  !    E  che 
dopo  tante  confutazioni  ,  condanne  di  Propofiz io- 
ni   ,    Decreti    Apoftolici  ,   e  de'   Generali   Supe- 
riori ,   e  varj    altri    indizj    manifefti    d'  inganno  e 
torto  pieniflìmo  ,   cui  non    può  non  rilevare  ogni 
uomo  eh*  abbia  fenno  ,  fi  profeguifca  nientedime- 
no a  procacciarle  in  varie  guife  difefa  e  foflegno! 
Io  rimetto  ad   ogni  uom  faggio  e  prudente  il  dar 
giudizio  fopra  quefta  condotta  ,  e  fopra  Ja  rifolu- 
zione  del  già  cadente  Padre  Sanvitali ,  che  per  di- 
fendere e  il  fuo  Probabilifmo  ,  e  sé  medefimo  dal 
gran  flagello  delle  Lettere  Teologico-Morali  del  fo- 
pralodato  Eufebto  Eranìfle  ,  ha  pubblicato  non  ha 
molto  un  mefchino  Librattolo  ,   che  oltre    il  ren- 
dere degno  di  tutta  la  compafìfìone  il  povero  Au- 
tore ,  dimoftra  con  evidenza  fino  a  qual  fegno  dì 
cecità  e  ftupidezza  condur  pofia  un  uom  ragione- 
vole la  paflìone  e  V  impegno  .   Ma  fento  a  dire  , 
che  a  queflo  Libercolo,  indegno  per  altro  di  con- 
futazione ,    giacché    un  mero  impatto  di  falfità  , 
d*  inezie  ,  e  di  fautaftiche,  e  flucchevoli  rìfleffip- 
ni ,  da  trovar  fede  e  approvazione  nelle  fole  tefìe 
deboli  e  fcempiate  ,   perfona  ci   fia  che  vada  già 
preparando  una  rifpofta  molto  adatta  e  f ulle  rime . 

An-' 
(  I  )  Pag'  710. 


*    5^2       Supt'tÉMÈi^rtò 

Annunzia  Io  Storico  allapag.ri^  la  morte  di  al-* 
tro  Gefuita  >  il  P.  Mariani  j  che  in  lingua  Italia- 
ila  alquanto  térfa  ,    ma   alquanto  ancora  affettata 
t  ne*  vocaboli  e  nello  ftilcj  ha  (critto  alcune 'iSfo- 
Henne  e  Leggènde  (  i  )  *  Accenna  la  Vita  di  Sant* 
Ignazio  da  lui  fcritta  e  pubblicata  in  Bologna  nel- 
lo ftile  mederirtio  ,  come  V  Opeta  più  ìHuftre  cW 
egli  abbia  prodotto  ;   e  per  occafione   di.  quefta  , 
ti  tocca   la   controvérfia  .  cui    efifa   diede  motivo  i 
Scrifife  il  Pi  Mariani  nella  Vita  del  fuo  Santo  Pa- 
triarca j   che  S.Filippo  Neri    avefiTe  domandato  a 
S.  Ignazio  r  ingrelTo  nella  Compagnia  di  Gtsix,  e 
che  ne  abbia  avuta  la  ripulfa     Tale  fu  àncora  la 
pretefà  de'Bollandifti  j  i  quali  prefero  a  confutare 
fu  tal  punto  il  Fil'PDÌno  Ladercht  ,  da  cui  dimo- 
ftrato  fi  era  ,  é  foftenuto  il  contrario  ;  cioè  ^  chd 
S.  Ignazio  medefimo  procurò  p'ii   fiate  di  tirare  Sé 
Filippo  alla  Compagnia.  Ora  ufcita  che  fu  la  vira 
di  S.  Ignazio  del    P*  Mariani  ,   ha  pubblicato  il  P. 
Barbieri   Filippino  di   Bologna    una   dotta  e   forte 
Scritturai  in  cui  profeguendo  hdifefd  de' Scrittori 
della  Vita  dì  S,f  ilippo  istori  ^  imprefagià  dal  La- 
derchi ,  dimoftra  ad  evidenza,  perchè  col  teftimo- 
'liio  di  Autori  accreditati  e  contemporanei  allo  ftef- 
To  S.  Filippo  j  falfa  eflfere   la  luppofizione  e  pre- 
tefa  del  P.Mariani,  e^deTuoi  Antefignani  Bollane 
diftì  .    Le  fole  quattro  righe  ,  che  pubblicò  dipoi 
il  P.Mariani,  come  ci  nota  lo  Storico,  dichia^-an- 
do  di  tutto  aver  prefo   il  fatto  da'  Bollandifti  j  è 
flato  Un    tal  qual  ripiego    per  giuftificarfi  lotto  '1 
'manto  di  quelli  dell'  errore  foftenuto  ;  non  effcn- 
]lÌovi  realmente   luogo  a  rifpofta  alcuna  ,  che  rat» 
■gìoq/evole  ,  e  concludente  fia  .  Non  è  però  bafta- 
to  al  noftro  Storico  di  dimoftrarfi  anche  fu  quefto 
'  punto  fautore  d^'  mentovati  fuoi  Confratelli ,  cofa 

già 
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già  confueta,  e  da  non  farne  ftupore,  che  inve-» 
ftito  da  non  fo  quale  fpirito,  o  per  meglio  dire  , 
^i)  coìk  più  civi/i  e  moderata  maniere  a  lui  tan-^ 
to  confuete,  ha  qualificato  il  Filippino  Laderchi^ 
per  Scrittore  di  ìtiun  giudi tió  *  e  gli  argomenti 
fuoi  per  vijioni.  Ma  già  intendo  ^  che  a  finir  di 
confutare,  non  che  il  Gefu ita  Mariani,  il  noftrd 
Storico  fuo  Confratello  fiafi  già  accinta  la  dotta 
penna  di  quello  fteflb  Filippino,  che  ne' paflati  in* 
contri  la  caufa  fua  ,  e  de'fuoi  Compagni  ha  faputo 
così  valorofamente  difendere* 

Alla  pag.  yso»  riferendo  lo  Stori<?o  le  commert- 
dabili  prerogative  del  defonta  Sig.  Dottor  Brocchi 
Fiorentino ,  di  cui  in  altre  cccàfioni  parlato  abbia- 
mo, ci  fa  intendere  tra  l'altre  cofe^  che  ftato  e- 
gli  fia„  Un  buon  Buffembaunifta  <  nimico  giurato 
3,  de'Genetti,  e  d* altri  tali  Teveri  Probabiliorifti , 
j,  che  oggi  giorno  (  piaccia  Dio  che  con  diritto  fi- 
„  ne  e  con  buon  fucccffo)  vorrebbonfi  foli  innal- 
„  zare  *"  L'amicifilmo  di  lui  Sig»  Dottor  La-* 
fili  (  2  )  ci  avea  dato  prima  dello  Storico  raggua- 
glio efatto  della  nafcita,  degli  (iudj,  e  delle  àzìo* 
ni  più  rimarcabili  e  degne  dì  lode  di  quefto  infi* 
gnc  fóggetto  i  e  fpecialmente  dell*  inclinazione 
grande  eh'  egli  ebbe  allo  Studio  della  ^Morale 
Teologia ,  e  delle  Opere ,  che  in  tal  genere  com- 
pilò con  fomma  fatica  e  diligenza  ;  ma  della  pre-»> 
fogativa  rimarcabile  e  fublimiffima ,  che  non  fo  fé 
pel  fine  di  dar  rifaìto  alle  glorie  di  quel  grand'uo- 
mo  5  o  per  avvalorare  alquanto  col  favore  di  lui 
il  languente  Probabilifmo,  ha  meffo  in  vifta  e  ce- 
lebrato il  noftro  Storico ,  non  vi  ho  trovato  fatta 
menzione  alcuna.  Ma  penfi,  e  dica  Io  Storico  ciò 
ch'ei  vuole  in  tal  propofitOj  non  debbo  perderrtù 
in  queftc  minuzie. 

Alci^- 

(  £  )  Fo/Jl  fnf. pagavi,     (2)  Num.ij.cti»  41?.  ^J^g» 


584        Supplemento 

Alcune  poche  cofe  da  notarfi  brevemente  trovo 
nella  Tavola  delle  Correzioni  e  Giunte  da  farfi  al 
fecmdo  Volume  ,  e.  nel  fine  collocate  del  terzo  , 
che  abbiamo  finora  difaminaco  .  Avea  trattato  lo 
Storico  in  quel  Volume  della  contefa  inforta  tra  il 
Padre  Maeftro  Berti  infigne  Agoftiniano  ,  e  cer- 
to pretefo  Arcivefcovo  di  Vienna  per  un  Libro  , 
che  vuolfi  da  lui  pubblicato  a  dìmoftrare  »  che  gli 
Errori  di  Bajo ,  e  di  Gianfenio  negli  Scritti  di  quel 
valente  Teologo  Cattolici  (Timo,  e  del  Tuo  non  me- 
no Illuftre  Confratello  il  defonto  P.  Reverendiffi- 
mo Bellellì  riforgeflfero  nuovamente,  e  venifler  àÀ" 
fefi;  adifllpare  la  qual  nera  calunnia  una  dotta  e 
convincente  Apologia  ftefe  il  P.  Berti  .  Di  quefti 
Libri  pertanto,  e  di  queft*  ultimo  fpecialmente  ha 
ragionato  il  noftro  Storico  nell'  antecedente  Vo- 
lume ,  nella  guifa  e  forma  ,  che  alla  meglio  fi  è 
fatto  da  me  ofTervare  nel  rispettivo  Supplemento  , 
e  che  il  valorofo  Padre  Berti  difaminò  e  rifiu- 
tò adequatamente  nel  Ragionamento  t/ipologeti^ 
co  al  noftro  Storico  indirizzato  ,  del  quale  diede 
pure  il  convenevole  faggio .  Ora  ci  viene  a  dir  fo- 
praciò  tìdle  Giunte  il  noftro  Storico ,  in  certo  tuo- 
no, che  pare  avere  del  patetico,  che  fi  lufingava, 
che  la  fua  (  i  )  moderazione  e  indifferenza  ejfer^ 
dovejfe  dal  T.  Berti  lodata  •  e  che  quando  mai  aU 
cuna  co  fa  lui  folTe  certo  involontariamente  sfuggi^ 
ta  ,  avrebbe  il  detto  P.  imitata  la  di  lui  modefiia 
(2).  Indi  fegue  a  dire  d'aver  fentito  con  ammira^* 
zsone  j  che  il  P.  Berti  abbia  fatto  ftampare  un  Ka^ 
gionamento  di  ben  diverfo  fiile^  dìc'egli,  da  quelh 
^be  noi  abbiamo  verfo  di  lui  ufato  ,  Fino  a  quefto 
fegno  gran  motivo  S  ridere  avrà  il  candido  Leg- 
gitore ,  che  ben  faprà  ed  avrà  in  mente ,  con  qua-» 
li  termini  e  fentimenti  diportato  fiafi  lo  Storico  itx 

queU* 
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^uell'  Eftratto  ,   contra   cui   il   fuo  Ragionamento 
pubblicò  il  P.  Berti  .  Ma  più  aflTai  riderà,  quando 
l'entirà    proteftare  lo  Storico  ,    che  vuol  pace  con 
tutti .   Può  efifer  quefta  più  bella  ^  Dopo   avere 
ineforabil mente  ,   e  fenza   riguardo  alla   dignità  , 
al    merito  ,   al    pregio  dell*  Opere  e  dtlÌQ  Perfo- 
ne,  infierito  contra  quello,  e  quell'altro  contrat- 
ti dì  penna  la  più  mordace  e  fatirica  ,    vuol  egli 
pace  con  tutti  ?   Guerra  adunque  ,  Padre  mio  Re- 
verendo ,  voi  volete  ,  e  guerra  implacabile  ,  fin- 
ché voi    avete  campo  di  flagellare  ed  infanguina- 
re  a  man  fai  va  ;  e  poi  chiedete  pace  ,  e  pace  con 
tutti  ^  lo  per  me  quefta  pace  medefima  ve  labra^ 
mo  di  tutto  cuore  ;    ma  come  non  avete  dato  un 
paffo  per   meritarvela  ,  anzi  moltiflìmi    ne  avete 
dati  per  cacciarla  ben  lungi  ,    io  temo  aflai  ,   che 
non  vengavi  fatto  di  confeguirla  ,   La  voftra  mo^ 
derazione  e  differenza    non  vi   confente  ,   che  af- 
fanno prendiate  di  certe  Confutazioni  ,  Libelli  ,  e 
Apologie  5   che  pubblicati  mai  veniflero  contro  la 
voftra  Storia  ;  quantunque  ancora  non  vi  fcuoten- 
do  ,  o  difendendo  da  quelli,  poflTa  dir  la  gente  ,  t 
malllme  il  Volgo ,  che  y  come  voi  dite  (  i  ) ,  Quel^ 
lo  vincitor  crede  ,  che  rultimo  è  n  dir  fua  ragio^ 
fte,  che  voi  non  lo  fate,  perchè  non  avete  né  mo- 
do,  né  ragione  di  farlo.  Io  in  quefto  vi  ammiro, 
e  fcorgo  la  grandezza  dell'animo  voftro  di  fdegna* 
re  appunto  nella  contefa  colP.Berti  (2)  il  Femmi- 
nil  vanto  che  lui  cedete  gentilmente  d"  ejjere  Vultì- 
mo  fiato  a  parlare .  Voi  volete  aver  riguardo  fol  tanto 
al  penfar  (  5  )  e  al  giudizio  de'  Saggi  ;  e  ciò  nel- 
la caufa  prefente  malfimamente  ,  in  cui  fé  qualche 
error  di  flampa  fi  tragga  ,  voi  non  fapeie  vedere , 
che  pojfa  rìfponderfi  dal  P.  Berti . 
Ma  qui  ,  Padre  mio  ,  non  poflb  più  durarla  a 

Bb  foft 
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fofteneré  un  finto  perfonàggìo  ;   parliamo   chiara^ 
niente,  e  fuor  d*  ogni  metafora  e  fìmulazione.  Il 
Ragionamento  oipologetico   del    P.  Berti   egli    non 
può  efìer  più  fatale  per  Voi  :  oltre  la  dottrina  pro- 
fonda che  contiene  i  e  i  faligraziofi  è  piccanti  ond* 
è  afperfo)  ribatte  con  tale  forza  e  vigore  i  voftri 
raziocinj,  e  le  critiche  Ofìfervasiìoni  ,  che  nel  Se- 
condo Volume  della  voftra  Storia  ftefe  avete  con- 
tra  di  lui  ,   che  non  vi  refta  più  luogo  a  realdir- 
VI ,  e  a  difendervi  j  quando  non  vogliate  appunto 
imitare  ìé  Donne  (  i  )  ,  che  per  la  loquacità  non 
doglio»  mai  cedere  ,  e  replicano  fempre  ,  finché  ab- 
htan  la  gloria  d'ejferè  r ultime  rimafe  a  cianciare  • 
Il  Novellifta   di  Firenze  j    dopo  aver   dato  breve 
faggio  di  quefto  fortiflìmo  Ragionamento  j  afleri  ^ 
che  voi    avete  della   Cenfura  fatta  al  Padre  Berti 
(  2  )  avuto  un  tal  contraccambio  ,  che  ve  ne  po- 
tiate chiamar  contento  per  tutto  il  tempo  di  voftrà 
iiita  ;   e  quefto  dovrebbe  eflere  il  fentimento  e  il 
giudizio  di    tutti  coloro  *   che   riandato  lo  hanno 
con  attenzione.  Sicché  ^  Padre  mio,  là  titenutezza 
e  il  (ìlenzio  j  che  vi  CietQ  prefifìTo   di  oflTervare  in 
quefto  incontro  $    lafciatemelo  dire  chiaramente  i 
non  pare  molto*  vìrtuofa  e  meritoria  ^    giacché  da 
tutt*  altro  motivo  proveniente  ,  che  da  magnani- 
mità, e  non  curanza  di  giuftifìcarvi  e  difendervi  j 
quando  il  modo  ne  averte  e  la  ragione  .   Mi  pia- 
ce però  fommamente  ,   che  ^\  Giudizio   de*  Sag" 
gj  abbiate  voi  rimefTa  la  difcuftìone  di  quefto  pun- 
to ;  vale  a  dire  ,  de*  voftri  argomenti  e   ragioni 
rimpetto  a  quelle  del  Padre  Berti  voftro  Avv^t^s^ 
rio  ,  e  dìfefe  ,  che  voi  volete  far  credere  d*  e/Tere 
ancora  in  grado  di  porgere  ,    quando  il  vi  piacef- 
fe,  alla  voftra  caufa  ;  mentre  a  quefto  Tribuna)^ 
medefimo  ben  volentieri  io  mi  fòttgmeito  j  con 

una 
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una  fondatfrfimaficnrtà,  che  non  poffa  non  efTermi 
fatta  pieniflìma  ragione.^ 

E  qui  io  chiudo  il  mio  Supplemento  ,  qualun- 
que egli  fia  ,  ai  tre  Volumi  finora  pubblicati  del- 
la StBfia  Letteraria  d'Italia  ,  di  cui  è  manifefto, 
che  Autor  fia  il  Padre  Francefco  Antonio  2Jaccaria 
Gefuita.  La  riftrettezza  del  tempo,  che  ho  impie- 
gato in  queft  opera ,  e  le  molte  occupazioni  di  bea 
altro^  genere  e  rilevanza  ,  per  le  quali  mi  è  for- 
ra di  tratto  tratto  intralafciare  gli  ftudj  ,  e  le  tan- 
to dilettevoli  letterarie  perquifizioni  ,  non  mi  a- 
vranno  forfè  fatto  riufcire  in  tale  imprefa  alla  ma- 
niera che  io  defiderai  fin  da  principio  ,  e  che  la 
neceffità  di  quella  Stòria  Letteraria ,  e  la  utili- 
tà del  Pubblico  richiedevano  .  Ad  ogni  modp  al- 
cune non  difpreggevoli  rifleffioni ,  che  fo  contene- 
re quello  mio  Supplemento  ,  non  Io  renderanno 
indegno  ,  come  confido  ,  degli  occhi  del  pubbli- 
co ,  e  del  gradimento  ancora  ,  le  tanto  mi  è  dato 
di  prefumere ,  de*  faggi  e  prudenti  Leggitori .  Non 
e*  incolpino  però  quelli  di  poca  efatcezza  ,  o  di 
negligenza  e  difavvedutezza  notabile  ,  fé  in  altri 
punti  5  che  v*  ha  in  quefl:a  Storia  Letteraria  non 
immeritevoli  di  riflefiìone  e  difamina  ,  aggirato 
non  fi  è  il  prefente  Supplemento  .  Molti  e  molti 
ve  n'  avrà  ,  il  confelTo  ,  quali  non  fi  faranno  ag- 
giunti dalla  mia  ottufità,  e  che  per  la  fretta  an- 
cora ,  con  cui  mi  è  convenuto  faticarvi  ,  fenzs^ 
però  alla  dovuta  fedeltà  ed  efattezza  mancar  pun- 
to ,  mi  faranno  sfuggiti  dall'  occhio  .  Varj  ve  n' 
ha  per  altro  ,  che  fi  fono  da  me  rilevati  benifli-^ 
mo  ,  e  che  tengo  prefenti  in  quello  mentre  iftef- 
fo ,  i  quali  non  furon  da  me  disaminati ,  parte  per 
mancanza  di  varj  Libri ,  che  a  ciò  mi  facevan  me- 
ftieri ,  parte  per  efleregran  fatto  rimarcabili  ed  io- 
lereffanti ,  e  parte  finalmente  per  lafciarc  al  noftrQ 
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Storico   materia   di  compilare    il  Supplemento  ót 
egli  ci  ha  già  promeffo    a'  Volumi  deJla  fua  Sto- 
ria. Io  non  tengo  dubbio,  che  Vomere  del  vero, 
e  del  pubblico  difinganno  ,   onde  fi.  profeffa  tanto 
animato  lo  Storica  medefima  ,  eh*  egli  attefta  ef- 
fergli   ftaro  il  folo  ed  unico    motivo  di  compilare 
Ja  fua  Storia  Letteraria  ,    non  gli   abbia  a  far  ri- 
guardar con  tolleranza  e   forfè  con  occhio  favore- 
vole quello  Supplemento  ,  che  io  gli  offro ,  e  che 
ho   ftefo  per  ^ue*  fini  medefimi  ,    che  lui  ftanno 
sì  a  cuore  ,  e  per  min<:^rargli  in  parte  quella  fati- 
ca ,  che   a    comun  bene^cio  iì  è  voluto  ìndoflfa- 
re .  La  ben  nota  mod^raziène  e  indifferenza ,  eoa 
cui,  fecondo  abbi  am  poco  fa  avvertito  d'altre  cen- 
fure  fatte  a  quella    fua  Storia  Letteraria  non  ha 
prefo  affanno ,  o  fatto  rifentimento  ,  motivo  avrà 
di   fegnalarfi   e  fpiccare^  ben  molto  »eli'  incontro 
prefente  ,  compatendo  gli  errori  e  le  fvifte ,  da  cui 
pon   andrà  efente  quefto  mio  Supplemento  ,   e  da»' 
quali  ben  egli  fa,  poter  colui  folo  andar  del  tutto 
immune,  che  fia 

„  Sciolto  da  tutte  le  quartati  umane .  " 
Per  quefta  ragione  egli  non  prenderà  pena  alcuna 
di  certe  efpre(fioni  alcun  poco  piccanti  e  rifenti- 
te,  delle  quali  a  certe  occafioni  io  ,  che  non  fon  già 
un  TSlovizio  Certofino  (  i  )  ,  mi  fon  trovato  quafi 
in  neeeffità  di  fare  ufo  ,  per  dare  il  conveniente 
pefo  e  rifai to  alle  cenfure  e  confutazioni  che  oc- 
correva di  fare ,  le  quali  come  m*  infcgna  lo  Stori- 
co medefimo  ,  non  efigge  la  Criftiana  modejìia ,  che 
fieno  languide ,  e  quafi  intirizzite  dal  freddo ,  tan- 
to più  eh*  egli  medefimo  ,  così  nemico  dello  fcri- 
vere  mordace  e  pungente  (  2  )  ,  e  così  impegnar 
to  a  praticare  le  più  civili  e  le  più  modefle  ma* 
niere  ,  mi  ha  in  ciò  prevenuto  affai  competente- 
mente 
(i)  VoU  Uh  pagt  214,    (2)  rj. //•  pag,  VI. 
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iiì"entè  con  1*  efempio .  Sebbene  egli  è  un  far  tor- 
to alla  di  lui  maghanimità  e  foda  virtù  il  fuppor- 
re  che  rifentire  egli  fi  pofTa  ,  e  alterare  per  alcun 
morrò  frizzante  ,  che  ufcito  mi  fìa  .  e  forfè  non 
fenza  ragion  ,  dalla  penna  .  Sa  ben  egli  che  que- 
lle fono  pure  adjacenze  ,  ed  efteriori  formalità  , 
che  la  pena  ,  e  principale  attenzione  non  merita- 
no di  uno  Scrittore  fuo  pari  ,  il  quale  alla  forza 
ìntrinfeca  delle  ragioni  ,  al  midollo  e  foftanzia- 
le  delle  quiftioni  ,  de*  punti  ^  e  delle  rifleffioni 
efpofte  deve  aver  riguardo  .  Tanto  appunto  io  mi 
afpetto  dal  ben  noto  valore  e  ingenuità  dello  Sto- 
rico noftro,  da  cui  non  potrò  io  ricevere  maggior 
piacere  ,  che  T  eìfere  avvertito  de*  sbàgli  prefl  ,  e 
il  venir  confutato  e  convinto  ,  in  qualunque  mo- 
do che  fia,  delle falfità  ed  errori,  cheperavventu* 
ra  in  quefto  mio  Supplementp  venifle  a  lui  fat- 
to di  rinvenire  .  Bramo  ardentemente  j  e  parlo 
con  tutta  candidezza  ,  eh*  egli  polfa  e  voglia  di- 
fendere la  fua  caufa  non  contra  me  fol tanto  ,  ma 
contra  gli  altri  tutti  Cenfori  della  fua  Storia  ; 
bramo  ,  ch'egli  fia  in  cafo  di  giuftiflcarfi  dalle 
accufe  e  cenfure  appoftegli  ,  e  dalle  principali 
fingolarmente  e  pili  rimarcabili  j  bramo  ,  che  la 
fua  Storia  Letteraria  fi  mantenga  in  quel  credi- 
to ,  e  comune  approvazione  (  i  )  ,  e  goda  quel!* 
univerfal  gradimento  ,  eh'  egli  medefimo  con  ge- 
nerofità  fingolare  non  dubitò^di  attribuirle;  e  bra- 
mo finalmente  eh*  egli  fmentifca  V  accufa  più  ri- 
levante che  vien  luì  data  comunemente  (  2  )  ,  la 
quale  fé  fondata  e  ragionevole  mai  fofìfe  ,  detur- 
pa e  ferifce  nell'  intimo  qucfta  fua  Storia  ;  che 
fia  fiata  cioè  ,  come  ne  attefla  il  Giornalifla  di 
Roma  ,  Scritta  per  fervire  gli  ornici  ,  e  per  bat- 
tere gli  fHppofii  Ibernici  .  Intanto  egli  applichi  a 
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fé  medefimo  la  gran  fentenza  di  S-  Bernardo  (  i  )  ; 
la  quale  egli  ben  faprà  >  e  lo  fapranno  tutti  gli 
\ioniini  faggi  e  avveduti ,  fé  lui  fervir  poflTa  di 
femplice  avvifo,  o  pure  di  forte  rimprovero:^  Vis 
judicium  Feritatis  audire  .-?  Sicut  audio  ^Jtc  judi- 
co  s  mn  ficut  odi  j  non  ficut  amqf ,  non  ficut  ti- 
meo  • 
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Tccchioli  Fiorentino ,  intitolata  Traòlatus  pere- 
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Rifieffofopra  aìcUne  cfprejftònì  dello  Storico  riguardo 
al  "ì^ovellifia  di  Firenze .  n.  17.  p.5?6 
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mandate^ efpecialmentc  nella  Storia  del  Cardinal 
Guerini  ivi  p.  104 
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tere del  Sig*  Mar  che  fé  Maffei ,  flampate  in  Verona 
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ria.  t'ag.  125 

I^eflfjftoni  fopra  la  Cenfurafatta  dallo  Storico  air  Ar 
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»    polo^fa  de/T»  Maefiro  Berti  ^goflintano  contro  V 
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-o^  dcl^ 
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del  Librò  intitolato  Oflervazloni  fopra  l' Opufco- 
Jo  ec.  di  un  Tadre  de//'  Oratorio  dìFerona^  ivi 
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gnata  una  certa  Lettera  Poftuma  del  P.  Giulj  Gf" 
Juita  De  Ratione  Studiorum .  n.  15. p-  2/1 

Senti  ineriti  de  Ih  St  meo  fopra  la  ri^ampa  fatta  in  Ve- 
rona 


§9^ 

rma  deììaTraduztòne  del'PrìmoCanto  dettlVtaàe  d* 
Omero  /adorata  da/Sig.Marchefe  Maffei;e  deiVri^ 
tno  dell'Eneide  di  Virgilio^  trodotta  dalSig.ToteUié 
ivi  p.  25^ 

Sì  dà  ragguaglio  della  critica^  che  il  Signor  La^ 
mi  in  una  Lettera  al  Signor  Canonico  Sal'vino 
Salvini ,  folto  nome  di  «;?  Accademico  Apatifta, 
inferì  nelle  TS^ovelle  Fiorentine ,  non  avendone  lo 
Storico  dato  alcun  cenno.  ivi  p.  254 

Critica  del  Fiorentino  J^ovellifta  contro  il  T.  Zac- 
caria Gefuitay  perché  non  abbia  riportata  giw 
ft  a  mente  una  Greca  Ifcrizione  dal  Codice  an- 
tiquario di  ^Andrea  ^4  le  iati,  ivi  p.  2^S 

OJfervazioni  fopra  una  Lettera  del  Dottor  Giovane 
ni  Bianchi  di  Rimino  intorno  alcune  Ifcrizioni 
/coperte  in  Safsoferrato  ,  riportata  con  difprezzo 
dallo  Storico,  n.  14.  p.240 

Si  rapporta  una  Lmerafc^tta  dalfuddetto  Signor 
Bianchi  contra  lo  Storico  ^^ti^le  venne  pubblica- 
ta dal  l^J^ovellifià  Fiorentino  i\  ivi  p.24r 

Si  dà  un  breve  cenno   della  Controv^rfia  tra  ilSig* 

^  Tierfrancefco  Foggini  ,  e  il  T.  Fedele  Soldani 
Monaco  Vallombrofano  ^per  aver  il  primo  com- 
battuta la  Difefa  degl'  Atti  di  S.  Romolo  Màr- 
tire, che  il  Monaco  ftefa  avéa,  e  publicata  in 
Firenze  nel  1741.  ivi  p.  24^ 

Efprejftoni  del  TS^ovellifla  Fiorentino  fopra  ì  fcnti- 
menti  dello  Storico  intorno  alla  fuddetta  Conttù- 
verjìa.  ivi  p.  24^ 

^Avvertimenti  in  difefa  dello  Storico*  ivi  p.  24I 

DEL    LIBRO    TERZO. 

Wflejftoni fopra  la  Trefatione  al  Terzo  Folurrtè  del- 
la Storia  pag.  251 
OJfervazìone  fopra  un  brev?  pajfo  rapportato  dallo 

St9^. 
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Storico  di  certo  Sermone  cJe  QuadrageGma  ,  che 
fu  giudicato  ejfer  di  S.  Leone  Magno  da/V.^ba- 
te  Trombelli  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore  » 
n.  I.  p.  254. 

Si  ravvifa  nello  Storico  la  propenfione  fomma  alla 

.  fintenza  del  Sign,  Marche/e  Mafei  intorno  all'^ 
ufura .  ivi 

Si  e  [pone ,  e  fi  e f amina  la  fuddettafentenza  relati- 
vamente air  Enciclica  del  Regnante  Vontifice  ai 
Vefcovi  d" Italia,  ivi  p.  255 

Si  dimofira  ,  come  fiafi  ingannato  lo  Storico  nel  cri^ 
tic  are  un  titolo  di  «»  Opera  Dommatica  del  Car- 
dinal Ouerini,  n.  i.  p.  261 

Hijìejfione  fopra  certe  efprejftoni  alquanto  pregiu" 
dizievoli  alla  degna  memoria  del  Sig.  Vropojlù 
Muratori,  ivi  pag.  264 

'Efprejftoni  rimarcabili  del  Regnante  Vontefice ,  che 
rendono  ampia  teflimonianza  alle  fante ,  e  catto-- 
liche  dottrine  delfuddetto  Sig,  Vrepoflo .  ivi  p.  26 f 

Si  riferifcono  in  fuccinto  con  adequate  rifieffioni 
molte  cofe  di  rilevanza  fopra  la  contefa  tra  il 
T,  ^bate  M,*** ,  0  Jia  T  anonimo  Italiano ,  e  il 
Sig,  Marchefe  Majfei  intorno  la  divina  Grazia» 
n.  5.  p.  268, 

Si  fpiega  qualjta  il  piacevole  intertenìmento  ,  che 
lo  Storico  s' impegna  di  dare  a  fpefe  del  V,Con' 
Cina  nel  faggio  che  darà  di  altri  Tomi  della  di 
lui  Teologia  Morale .  n.  4.  p.28 1 

'gelazione  ,  ed  efame  di  molte  critiche ,  e  cenfure 
fatte  dallo  Storico  al  fuddetto  T.Concina,  ed  aL 
la  fua  Opera  „  ivi.  p.  282 

Si  riferifcono  V  efprejftoni  dello  Storico  intorno  a 
certe  Decifioni  Morali  del  V,  Bombardieri  Gc" 
fuita.  n.5.  p.^oi 

OJfervazioni  fopra  certi  rifiejft  dello  Storico  nel  dar 
notizia  di  un  Libro  ^intitolato:  Gli  amori  fra  le 

per- 
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perfone  dì  dìverfo  feflb  >   efamìnatì  co'   prìncipi 

della  Morale  Teologia  ec.  0/?i?r^  i^/  T,  G troia* 

•  mo  dal  VoTtico  Chierico  Ke gol  are  della  Madre 
di  Dio ,  ivi.  p,  502 

Si /piega  il  motivo  dell' efprejftoni  critiche  ,  con  cui 
nella  Storia  Letteraria  vien  ragionato  delle  Iftru- 
zionì  Paftorali  ,  propofte  ai  Confefiforì  ,  Opera 
di  MonfigSaporiti^Arcivefcovo  di  GenovaAv\,p,^o^ 

Difamina  di  un  libro  ,  0  fia  Rifpofla  di  certo  ma" 
fcherato  arciprete  Fior  io  f^eroneje  ^  in  cui  fi  di- 
fende la  Lettera  del  Sig*  Marc  he  fé  Maffei  fopra 
/'Arte  Massica,  contro  /' Oifervazioni  del  T,  Lu- 
giatto  deir  Oratorio  ,  n.S.p.^io 

Si  da  noùzia  di  una  Replica  di  un  Dottore^  eSa- 
cerdote  Feronefe  alla  Rifpofla  del  mafcherato 
arciprete.  ivi.  p.  515^ 

Efame  fopra  ciò  che  'viene  notato  nella  Stona  Let- 
teraria intorno  ad  una  Conr'ufione  fra  le  efpolìe 
a  pubblica  Difputa  in  Roma  dal  T,  ^zevedo^ 
Gefuita  circa  la  fufficienza  dell'  attrizione  >  ivi 
pag.517 

Si  notano  alcune  ripjftoni  dello  Storico  ,  favellando 
di  certa  Controverfia  dibattuta  tra  alcuni  Tro- 
fejfori  di  Medicina .  n.  7.  p.  5  20 

la  nota  f ente nza  del  Sig.  Marchefe  Ma fei  fopra  i 
fulmini  viene  difefa  dal  Sig.  ^nton-Lazero  Mo- 
'ro.  ivi  p.  5M 

Hel  faggio  che  dà   lo  Storico  del  Tomo  IF.   deir 
Opera   Ecclefiafiica  del  Keverendifs,  T,  Orfi  ne 
parla  con  ftima  ,  e  commendazione  .     n.  8.  p.  525 
Si  rapporta  ctò  che  fcrive  Monftgnor  Guamaccì  in- 
torno al  Trobabilìfmo  nel  Tomo  Ih  dtPa  fua  ù- 
pera ,  dopo  aver  mentovate  le  controvcrfìe  fufci- 
tate  in  in  Francia  circa  il  gius  della  Regaglia, 
ivi  p.  527. 
^ifleffmi  alquanto    oltraggiofe  dello  Storico  fo- 
pra 
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pra  due  tìhrì  del  T.  Cìufeppe  Catalano  dell*  0- 
ratorio  di  S.  Girolamo  ,  u»o  de'  quali  verfa  fo- 
pra  la  dignità  ,  ed  uffizj  del  Maeilro  del  Sacro 
Palazzo  ;  /*  altro  intorno  alla  dignità  cofpicua 
di  Segretario  della  Sarra  Congregazione  delTIn- 
dice.  ìvìp.  52p 

Le  opere  del  Cardinal  ^oris  ^vengono  riconofciu- 
te ,  e  confejfate  dallo  Storico  immuni  da  ogni  ^r- 
rore  ^  e  cenfura.  ivi  p.  5^1 

Bfattezza  dello  Storico  per  occajtone  del  libro  da- 
to  in  Luce   dal  P.  de  Kubeis  Domenicano  della 
ftretta  Ojfervanza  col  titolo   De  Rebus  Congre- 
gatlonis  lub  titulo  S.  Jacobi  Salomoni  eo  Conft-   i 
mentarius  Hiftoricus.  ivip.  5J^»    I 

Si  aggiungono  alcune   notizie    intorno  la  foprac  j 
cennata   contro^erfia  tra   il  T,  Soldani  Monaca  j 
Vallombrofano  ^  e  gì'  eruditi  Foggini,  e  'ì^ovel-  ' 
lifla  di  Firenze  circa  r  età,  e  Martirio  di  5'.llo- 
molo  Fe/covo  di  Fiefole .  n.  9.  n*  ^^6  ; 

Si  noverano  gli  autori  ,  che  hanno  fcritto  intor^ 
no  una  Controversa  inforta  ai  noflri  giorni  cir* 
ca  refiflenza  di  Corpi  de  SS,  Martiri  Tutelari  di 
Brefcia  Faudino ,  e  Giovita  *  ivi  p.  ^40 

Si  fa  pale/e  un  errore  rilevanti  dello  Storico ,  fa^ 
vellando  delle  Notizie  Storiche  delle  Chiefe  dì 
Verona ,  compilate  dal  Signor  Biancolini  altrove 
accennato.  ivi  p.  ^41 

"Relazione  di  molte  Critiche  fate  dal  Gìornalifia  di 
Koma  nel  dar  faggio  al  Tubblico  del  primo  Vo" 
lume  della  Storia  Letteraria*  n«  io.  p.  ^4^ 

OJfervazioni  fopra  il  Tomo  IL  dell*  Opera  del  V. 
Mamachi  ♦  n.  1 1 .  p.  5  54. 

mfiejftoni  dello  Storico  nel  lodare  unaTragedia  in- 
titolata il  Numitore  ,  compofla  dal  V.  D.  Sera- 
fino  Gitifl  intani  di  Genove^  Monaco  Ulive  tana  • 

ivi  p.  557- 

Si 
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Si  /oda  ,  e  fi  difende  da  fentìmenti  centrar)  delh 
Storico  r  Opera   Poftuma  di  Monfignor  Boffuet 
Vefcovo  di   Meaux  intitolata   Trattato  dell*  A- 
mor  di  Dio  neceffario  al  Sacramento  della  Peni- 
tenza fecondo  il  Concilio  di  Trento,      ivi p. 55^ 
Si  dimofira  il  merito  grande  i  ed  il  frutto  della  ce  le^ 
bre  Irruzione  Paftorale  ^/.Mo/?/^»or  </^  Kafiignac 
^Arcivefcovo  di  Tours  *  ivi  p.560 

.Sentimenti  zelanti  dello  Storico  intorno  una  Lette- 
ra ad  una  Spofa ,  tradotta  dall'  Inglefe  ne  iridio» 
ma  noflro  da  una  dotta  Figlia  del  Signor  Dottor 
Cocchi  di  Firenze  ^  ivi  p.  565 

Si  adducono  alcuni  altri  riftejfi  fopra  la  menzione 
che  fa  lo  Storico  della  riftampa  in  Vicenza  dell', 
Opera  mentovata  fopra  /^  Neceflltà  dell'Amor 
dì  Dio  ec.  ivi  p.  5^7 

Si  riferifcono  i  termini  precifi  ,  con  cui  lo  Storico 
dopo  aver  efpofflo  il  carattere  d^lTroteftante  Ju- 
rieu  colle  parole  di  un  autore  Francefe  ^  ma  da-» 
te  in  Italiano  i  viene  ad  applicarle  al  l<lovellifia 
Fiorentino.  ivi  p.  570 

OJjervazioni  fopra  il  ragguaglio  che  ne  da  lo  Storico 
della  morte  ,  e  prerogative  de*  fuoi  Confratelli 
T.  Chiappini ,  P.  Richelmi ,  e  P.  Mariani .  ivi 
pag.578. 
1^/  notano  brevemente  alcune  poche  cofe  ,  trovate 
nella  Tavola  delle  Correzioni  e  Giunte  da  far  fi 
al  fecondo  Volume  ,  e  collocate  nel  fine  del  ter- 
co  che  fi  è  finora  efamìnato .  ivi  p.  584 

Trotefie  dell"  autore  in  fine  del  fuo  Supplemento 
ai  tre  Volumi  finora  pubblicati  della  Storia  Let- 
teraria d' Italia  •  ivi  p*  4S0 


RAGIONAMENTO 

APOLOGETICO 

DI  F.  GIANLORENZO  BERTI  AGOSTINIANO 

M  dotttjftmo  Padre 

TRANCESCANTONIO    ZACCARIA 

Della   Venerabil    Compagna 
DI    G  E  S  U^ 

Corretto  coir  Efemplare  dell' Autore. 

Titulos  eftendit  apertcs^ 
Et  fua  dctcBa  Nomina  fronte  gerit  • 
Ovid.  Tria.  1. 1; 


IN    VENEZIA 
M  D  C  C  L  I  I. 


CON  LICENZA,  EFKIVILEGIOV 


AVVISO. 


ON  V  ha  ,  certammt^  , 
fra  quante  Opere  Teo^ 
logiche  vengono  di  ma- 
no in  mano  alla  luce  ^^ 
alcuna  che  pth  alla  pev" 
fetta  cogni:^ione  della  ve- 
ra Teologia  ci  conduca  con  Jicure':?^^ 
e  ci  guidi  5  quanto  quelle  ,  che  Cri- 
tiche 5  ed  Apologetiche  fi  appellano  ; 
Imperocché  non  foto  elleno  il  vero  fé- 
paran   dal  faljo  ,    e   danno    ordin    mi^ . 

A       2  glÌQ- 


gliore  alle  co/e  ^   ma  Jìahilifcono  altre" 
iì  con  più  fode:^^:^    quelle    verità    che 
più  fono  necejfarie  ,  e  talvolta  al  dog» 
ma  Jìejfo  appartengono .  //  perchè  aven- 
do    il   dotttjjìmo    P.    Moejìro    Berti  ^ 
Pubblico  ProfeJJore  di    Storia  Ecclefìa- 
Jìica  nella    celebre   Vnivtrfaà  Pifana  , 
un  Ragionamento  Jìpologeitco  compojìo  , 
indirÌ7:^to  al  S apienti JJìmo    P.  Zacca^ 
ria  della  Venerabil    Compagnia  di  Ge^ 
sii  5    per    ciò   che   egli   dice    nella  Jua 
Storia  Letteraria  dell'  j^pologia  del  me^ 
de/imo  Padre  Maejìro    Berti    (non  già 
perchè    fojfe   ciò    d' uopo  j    niente    egli 
proponendo     che    detto    non   l  avejfe    il 
fu   Ve/covo  di  Vienna  Autore  della  pri» 
ma  Critica^   ed  a  cui   non    rifpondeffe 
da  juo  pari   il    Padre  Maefìro  Berti  , 
ma  foltanto  per  foddisfare    alle  replica- 
te iflan^e   de' fuoi  più    cari  amici)    ed 
in  cui    oltre   P  avere  fempre  pih  chia» 
r amente   il  fìfìema   della   Cra:^a  f pie- 
gato 5    ^ifejo   dagli    errori    di    Ciavfe- 
nioy  e  di  Bajoy^  yfitì  fedamente  fi  a- 
'    ■      ,  '  bili- 


s 

l;ilho  y    ha   inoltre    compendiato  in  effo 
tutta  la  prima  Apologia  con  tanta  ag- 
giuftatcz^a  5  ed   ordine  ,  che  a  comune 
gtudfzio  di    più  dotti   uomini  ,    che    lo 
hanno    prima   udito    a    leggere  ,    bafla, 
quejìo    breve   Ragionamento   per    avere 
di  tutta  la  prima  Apologia   pienijjima 
cogni:^one  ;    gi^ft^    doveroftjjìma    cofa 
mi  è  paruta^    che    ottenutolo    dall'  Au- 
tore col  pretejìo  di  leggerlo  agiatawien» 
te  ,    e    con   comodo    il   copiajji  ,    e  lo 
dejji  alla  luce^  per  fornire  gli  Studio  fi 
della    Teologia  ^    e  la  Repubblica  Let- 
teraria di  que fi'  altro    nobilijjimo   parto 
del  tanto  celebre  Autore  .    Non  voleva 
Egli    (come    che  modejìij/imo)    che  fi 
fiampajfe  ,    non    fo    fé   perchè    avealo 
fatto    a   falò    fine    di    leggerlo    in   pri- 
vato fra  quegli  Amici  ^  che  gliene  face- 
vano premura  y   e   perciò  fen':(a   grande 
accurateT^  5    e    diligeniia ,  oppure   per 
non    far    infuperbire    il    nuovo     Critico 

cornee  he  nuova    difficoltà  <^'^^jf^  propo- 

A  3  Ji^^ 


Jla  5   0  finalmente   per   non  riaccende'^ 
re    il  fuoco  già  fpento  ;     ma  Jìafi  co- 
me fi  vuole  ^  a  me^  ed  a  molti  è  fem- 
btato  degno   da  fiampavfi  ^    e    da  leg' 
gerfi    da   ogni    qualunque  fiafe   dotto  , 
ed    erudito    Teologo  .    Si    legga    adun^ 
que^   e  fi  legga  con  animò  fpogliato  da 
ogni   pregiudi:^io  ^    e   defiderofo  joltan-^ 
to  d^  apprendere   la  verità  ,   e  fon  ficu» 
fo    incontrerà     la    miverfale    approva-» 
^one. 


RA. 


RAGIONAMENTO. 


^!SIS^ 

bis 

W 

u^S*^^^^ 

p^fi^ 

À  tnoltì   dotti  uomini  ,   al 
cui  buon   cuore ,  nojofa ,  e 
fpiacevole  non  fembra  l'ol- 
fequiofa  fervitù  raia  ,   ven^ 
go  accurato  j  che  Voi  vir- 
tuofiffimo  ,    e  gentiliffimo 
Padre  Francefcantonio,  fia- 
te l'Autore   dell'erudita,    leggiadra  ,  t 
con  intrepidezza  ,  e  coraggio   intraprefa , 
vaftiffima   Opera,  la  quale  è  fregiata  del 
nobiliffimo  titolo  ^  Storia  Letteraria  d  Italia. 
io  non  ho    iti   penfiefo   di  rapportare    il 
giudizio,   che  formato  ile  viene  da  colo- 
rò ,  i  quali  da  voi^  ò  coti  ampjiffime  lau- 
di i  ó  con  critiche  annotazioni  fono  tra 
li   viventi   Scrittori    diligentemente   ran- 
tìoverati  ;  concioffiàchè  pofìbno ,  e  le  ac- 
clamazioni, da  voi  raedefimo  fui  princi- 

A  4  pio 


8         Ragionamento 

pio  del  fecondo  Volume  accennate,  pro- 
venire j  fé  non  dalla  Regnante  abbomi- 
iievole  adulazione  ,  da  una  grata  libera- 
le corrifpondenza  de*  Letterati  per  lo  van- 
taggiofo  credito  a  che  vi  ftudiate  loro  d* 
accrefcere,  e  altresì  le  mordaci  ri fpofte , 
e  le  lettere  anonime,  che  attorno  girano 
egualmente  da  neceffaria  difefa  ,  e  da 
fervido  ingegno  ,  o  da  animo  dair  acuta 
e  pungente  voflra  penna  irritato  .  Noi^ 
apro  per  tal  cagione  J'  orecchia  a  chi  va 
dicendo,  non  efler  la  voftra  una  Storia, 
ma  una  Satira  contra  gli  Scrittori  difcor- 
danti  dalla  voflra  celebre  ,  fioritifBmai 
Scuola  .•  confifterc  la  libertà  degli  Stori- 
ci, del  cui  nome  vi  fate  feudo,  nella  ve- 
ra ,  e  fchietta  narrazione  de'iìniftri  ,  o 
profperi  avvenimenti  ,  non  già  nella  fe- 
verafcenfura  delle  altrui  opinioni:  di- 
fcuoprirfl  abbaflanza  il  voftro  talento  do- 
ve  trattafi  o  della  grazia",  o  dell*  attrizio- 
ne, o  del  probabilifmo  ,  o  d'altra  con* 
troverfia  ,  in  cui  impegnata  vcggad  la 
voflra  Vencrabiliffima  Compagnia  :  rac- 
corfi  veramente  da  voi  Jìeccbì ,  e  lappole  (i) , 
coraechè  d' abborrire  chiunque  di  ciò  fa- 
re 

(  I  )  Sonetto  X34.  V.  8. 
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re  coftuma    vi   dichiariate   con  un   vcrfo 
di  Francefco  Petrarca  :  farfi  una  fuperba 
pompa  d'erudizione   nel  fuggerire ,  e  ag- 
giungere quelle  minuzie,  che  gli  Autori, 
o  non  feppero  ,  -  o  avvedutamente   trala- 
fciarono  :  riputarfi  argomenta  d'una  hm- 
ga  ,   e  tediofa   contefa   l'antica   non  dif- 
prezzabile   interpretazione   d'  un  vocabo- 
lo,  o   d'un    verfo    di    Giovenale  :   fpac- 
ciarfi  come  fodi ,  e  convincentiffimi  razio- 
cini   alcune  voftre  deboli  rifleiìioni>  e  la 
voftra  infigne    Opera    giuflamente   chia- 
inarfi,  alFonorcvol   nome  voftro  alluden- 
do 5   ana   raccolta   di   vere   zaccare  (  i  )  . 
V'afficuro  ,    SapientifBmo  Padre,  che    io 
fono  da  quella   maniera  di  favellare  lon- 
tanilEmo  ^    e   più  onefti    viventi  uomini 
citar  vi  potrei,  preffo  cui  fono  ftato  loda- 
tore della  voftra  eloquenza,    della  voftra 
erudizione  ,    e  delia  voftra  vivacità  :  ma 
tralafcio  di  farlo ,  perocché  non  mi  ricono- 
fco  di  tal  carattere ,  da  potere  accrefcere  la 
gloria  voftra,  né  fminuirla  >  e  in  oltre  non 
ho  alcuna    necefllta   d' acquiftarrai   la  vo- 
ftra   cordialifEma  ,   e    da    me   già  fperi- 

men- 
ci) Lettera  di  NN.  del  15.  Aprile  1751.  imprcfla 
in  Cofmopcli  pag,  ó. 
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inentata    benivolenza  t   iiè   anche  per   U 
Dio  grazia  mi  ritrovo  cotanto  debole  di 
forze  ,    e   di  ragioni  sfornito  5   ficchè  à^ 
voi  provocato   fia   coftretto  à  tacere  ,    e 
a  dar  fegni  di  timidezza  i    Anzi  ,   fcufatc 
la  prefunziòne  e  l'audacia  mia  ,   parian-» 
dofi  delle  còtjtroverfiej   a  cui  mi  sfidate  ^ 
avrei  animo  di  cimentarmi,  non  che  con 
effovoi  ,    col    valorofiffimo    fpaventevolc 
Traieoraàco  •    Supponendo    adunque    che 
voi  fiate  l'Autore  della   mentovata  Irto-* 
tìà,  ,  conie  ognun   dice  ^    e   in  quella  ài^ 
ftinguendofi    agevolmente  i  gentili   tratti 
della  voftra  pènna  j  con  li  quali  fate  fpic-- 
Care  Ja  religiofa  modefl:ia  in  rannoveran- 
do  i  Libri  dà  voi  compofì:i  (  i) ,  fedzà  le 
diftinte  laudi,   delle  quali  parlando  d* al- 
tri ktc  liberaliffimo  difpenfatore ,  e  fcb- 
bene  fpcffe  volte  da  giujiziofo  Storico  vi 
nominiate  qual   perfona    ftraniera  ,    con- 
tuttociò  ragionando   del  fecondo  Volume 
del  chiariffimo  Padre  Mamàchi   Domeni- 
cano, garbatamente  vi  querelate,  e  con 
la  propria  voce  vi  difcuoprite  (2)1  ciòy 
diffi ,  fupponendo  vi  porgo  in  primo  luo- 
go 

(1)  Vedi  la  Sroria  Letteraria  toro,  i,  pag.  233.^^7* 
-238.  263.6339. 

(a)  Nella  Storia  fopracccnnata  pag«  413. 
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i»o     umiliffimi    ringraziamenti  ,    perchè 
degnato  vi  fìsitt  di  pormi  nel  numero  di 
coloro  5  i  cjuali  han  la  forte   ó!  effer  1'  ob« 
bietto  delle  voftre  rifleflloni  fublimi  :    la 
qual   cofa   non  per   altro   motivo  avrete 
fatto,  falvochè  per  ingrandire    vkppiii  il 
pregio     degli    altrui    limati  ,   e    perfetti 
componimenti ,  paragonandogli  a  miei  di 
nuòve,   come  a  voi  pare  ,    e   particolari 
opinioni  frammifchiati ,  cjuafì   ad  un  bel 
mazzo  di  rofe  le  rozze  frondi  3    e  le  pu- 
gnenti  fpine    accoppiando  ,    e  difponendo 
acconciamente  in  un  Quadro   l'ombre,  e 
le  macchie  ^    affinchè  più   vaga  comparfa 
facciano  le  voftre  idee  ,  le  voftre  imma- 
gini ,  i  voftri  fiori .    Prego    dipoi  ,   ùma- 
niffimo  Padre  ,    e  Signor  mio  j  la  voftra 
inarrivabile    fofferenza  a  dare    Un'occhia- 
ta a  ciò,  che  fono  per  dirvi  in  quefto  di- 
fadorno    Teologico   Ragionamento    intor* 
no  a  cjuanto  di  me    fcrivete   nel    fecondo 
Volume  dell'accennata  Storia  Letteraria ^ 
e  a  correggermi    dov'  erro  ,    a  moderare 
il  mio  fuoco ,  fé  pcravventura  fmoderata- 
mente  s'accendeffe ,  a  generofaraentefoffe- 
rire  il  baflb  ftilc  ,    le  fievoli  fnervate  ra- 
gioni ,  e   l'importuno    interrcmpimento 
delle  voftre  graviffime  occupazioni  j  men- 
tre 


12         Ragionamento 

tre  a  ragionarvi  incomincio  colle  parola 
del  S.  Vefcovo  Ottato  all'  avverfario  Par- 
meniano  >  Qtita  traóiatus  tuos  ,  quos  in 
manibus  ,  &  in  ore  multorum  effe  volai- 
fti ,  non  afpernatus  fum  ,  neque  contempfi , 
fed  omnia  a  te  di^a  patienter  audivi ,  au^ 
dias  &  tu  humilitatis  no  (iva  refponfa  (i). 
Già  fapete  virtuofiffimo  Padre ,  effere 
la  prima  \^^^^  prefcritta  a  coloro ,  i  qua- 
li a  compor  fi  determinano  cjualche  Sto- 
ria ,  che  nulla  riferifcano  di  falfo  ,  uè 
alcuna  cofa  vera  raccontar  non  ardifca- 
no,  e  non  vi  fia  in  chi  fcrive  fofpetto 
di  parzialità  ,  o  di  contragenio,  ellendo 
quefti  fondamenti  ,  e  principi  noti  a  eia- 
fcuno  ;  e  che  non  folamente  quanto  è 
accaduto  fi  narri  ,  ma  d'  avantaggio  in 
qual  modo ,  e  le  cagioni  tutte  degli  av- 
venimenti fi  fpieghino  ,  e  R  dichiarino , 
ficcome  nel  fecondo  libro  De  Oratore  in- 
fcgna  il,  Principe  della  Latina  eloquenza 
(2).  Ora  tràlafciando  d'efaminare  ,  fé 
in  un  Gefuita,  che  parla  d'un  Agoftinia- 

no 

(i)  S.  Opt.  Milevitanus  lib.  i.  num.4. 

(2)  Cicero  de  Orat.  i.  Nam  quis  nefciat  primam 
effe  Hi  floride  legem  ,  ne  quid  fai  fi  di  cere  audeat ,  deiri' 
de  ne  quid  vsri  non  audeat ,  nequ?  fufpicio  gratile  fit 
in  fcribendo  ,  neque  fimultatis  ì  ìlesc  fcilìcet  {funda- 
menta  nota  funt  omnibus  &:, 
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no  difenditore  della  Grazia   per  fé    ftef- 
fa  efficace,    e  impugnatore  de'Riti  Chi- 
ncfì  ,  del  Probabilifmo  ,   e    dcJla    Morale 
rilavata  ,    fofpeitar  fi  debba  alcuna  pre- 
venzione ,  o  pregiudizio  di  fentimenti  con- 
trari ,   non  parendomi    inverifìmile  ,    che 
tanto  voi  di  me,  guanto  io  di  voi  favel- 
lando 5    ci  lafciamo  aIc[uanto    trafportare 
dalle  imbevute  ,    e    altamente   in   effonoi 
impreffe  opinioni    delle    Scuole  ,   che  fre- 
quentammo 5    mi   reftringerò  a  difcorrere 
di  quel   che  dite  di  me  ,   di  ciò  che  tra- 
lafciate,   e  delle  ragioni,  che  producete: 
dal  che  apparirà  chiaramente,  fé  vi  fi  con- 
vengano, o  no,  le  fopraccennate  proprie- 
tà di  verace,  efatto,  e  prudente  Iftorico. 
Voi  primieramente   fcrivete   alla   pagi- 
ra   13.  che  nellaTeologia  da  me  impref- 
fa  in  Roma    fi  difendono   alcune  cj^inio- 
ni  ,   per  le  quali  alcuni  zelatiti  Cattolici 
di  Francia  limarono,  che  io  abbia  difav- 
vedutamente  rinnovati  nella  Città  Capita- 
le della  Fede,  e  del  Mondo  i  dannati  er- 
rori di  Bajo  ,  e  di  Gianfenio.  Affermate 
di  faper  di  certo  ,  che  fino  dal  1741.  ne 
preparava  una  lunga  confutazione  il  cele- 
bre Abbate  Gorgne  Canonico  diSoiffons, 
e  che  il  Cardinal  di  Rohano ,  morto  con 

gran 


'f 


I 

14         Ragionamento 

gran  difpiapere  di  tutti  gli  Antigianfcni* 
ftii,.era  per  fimil  cagione  ài  quefta  Teo- 
logia poco  foddisfattoj  ma  che  TArcivef- 
covo  di  Vienna  nel  DeJfinato,  dianzi  Vef- 
covo  di  Rodes,  fu  il  folo,  che  contro  del- 
la medefima  Teologia  impugna ffe  la  pen- 
na, ed  ufcifTe  al  Pubblico  con  due  Libri, 
ne'quali  prefe  anche  ài  mira  l'Opera  delP* 
Bellelli  altro  Agoftiniauo  fulla  Bolla  Uni^ 
genitus  .  Aggiugnete  ,  che  il  detto  Arci- 
i^cfcovo  non  ha  veramente  meflb  in  fron* 
te  di  qucfti  Libri  il  fuo  nomie ,  ma  che  a 
tutto  il  Mondo  Letterario  è  noto ,  che 
egli  ne  fia  V  Autore  :  slùzì  che  io  ftefTo 
alia  pag.  113,  fo  conofcere  non  eflermi 
fconofciuto  un  tale  Avverfario  ,  i^i  fcri- 
vendo  ,  Bajamfmus  ,  &  Janfenifmus  redi- 
vivi  ^xarati  dicuntur  a  viro  Eccleftajìica 
dignitate  inftgnito  ;  e  che  cjuefte  parole  vc\it 
daniio  in  parte  il  titolo  dell'Opera  dell' 
*  Arcivefcovo  Francefe,  che  intieramente  è 
quefto  ;  Bajanifmus  ,  Ù*  Janfenifmus  redi- 
vivi in  fcviptis  PF'  FF.  Bellellf  O*  Berti 
Ordini s  Eremitarum  S*  Augujìini  *  Fin  qui 
Xiovi  credo  d'  eiTermi  punto  ingannato  , 
perciocché  mi  fon  fervito  delle  medefime 
parole  vodre . 

>  Pare  a  me  neceffario  il  fijnificarvi  quan- 
to 
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te  in  cotefta  voftra  introduzione  ,  quafi 
tutta  ricopiata  dalla  lettera  proibita ,  che 
ha  per  titolo  ,  Epijìola  JDoóioris  Sorbonici 
ad  Amicum  Belgam  (i),  dee  avvertire  il 
credulo  e  femplice  leggitore  •  Non  fola- 
rocntc  la  Teologia  ,  che  accennafte  ,  fu 
imprelTa  in  Róma ,  ma  ivi  fu  anche  com- 
porta ,  dopo  efferfi  determinato  dal  mio 
Snperior  Generale  ,  e  da'fuoi  Affiftenti 
il  fiftema  ,  che  da  me  dovcafi  tenere  ,  e 
propofte  le  fentenze  alla  materia  della 
Grazia  appartenenti  i  e  fu  pofcia  antepo- 
fta  a  tutti  i  Collegi  noftri  d'Italia  per 
norma,  guai' è  attualmente,  de' Teologici 
Studi  ,  eftratti  eziandio  da  quella  i  prin- 
cipali punti ,  fu'  quali  tutti  coloro  vengo- 
no cfaminati  ,  che  alle  reggenze  ,  e  al 
dottorato  fonò  legittimamente  promoffi  : 
le  quali  cofe  da  me  raccontate  nella  pre- 
fazione dell'  Apologia  a  carte  47,  eviden- 
temente dimoftrano  non  elferfi  da  me  ftcf- 
fo  adottata  alcuna  particolare  opinione, 
ma,  la  più  comune  àtì  noftro  facro  Ifti- 
ruto»  Tra  li  Revifori  poi  della  fopranno- 

mi- 


I 


(  i)  Bpiftola  Do£loris  Sorbonicì  ,  §,  Quid  de  P, 
Berti  Augujììniani  Theologia  Rom<^  edita  Jenferit  nU' 
MY  vita  funHus  Card,  de  Robaìf ,  quid  Vienmnfis  At* 
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minata  Teologia  ve  ne  fu  uno  Medifta 
Efaminatorc  de'Vefcovi,  e  prefenteraente 
Abbate  Generale  de'Canonici  Regolari  def- 
]a  Congregazione  Renana  C  i  )  ,  dotto  , 
circofpetto  ,  prudente  ,  e  quanto  mai  al- 
cun* altro  degli  errori  di  Bajo  e  di  Giau- 
fenio  difcernitore  e  impugnatore ,  il  qua- 
le ,  comechè  prevedere  tutte  le  oppoli- 
zioni ,  che  dopo  inforfero,  e  meco  ne  ra- 
gionaflfc  (del  che  in  teftimonio  n'appel- 
lo la  di  lui  religiofiflima  probità  )  le  co- 
nobbe già  dal  Cardinale  Arrigo  Noris  rin- 
tuzzate, e  nell'Opere  di  quefto  celebratif- 
fimo  Autore  una  per  una  confrontando 
le  proporzioni  cenfurate  ,  ingenuamente 
e  replicatamente  fi  proteftò  che  non  pò- 
tcvanfi  riprovare  •  Venuti  poi  in  Roma 
gli  Scritti  del  mentovato  da  voi  Canoni- 
co di  SoifTons  ,  e  non  anche  compiuta  T 
Edizione  del  quinto  Tomo  dell'Opera  mia 
Teologica,  fu  quefta  fatta  rigorofamente 
rivedere  per  fovrano  comando  del  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
da  più  infigni  Teologi,  due  de' quali  per 
la  fublimc  lor  fapienza  afcritti  furono  al 
Collegio  de' Cardinali ,  cioè  dall' Eminen- 

tif-- 

(  z }  ReverendifTimo  P.  AbAce  Galli  # 


J 
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tiffimo  Tamburini ,  giuftamcntc  da  voi  a 
carte  9.  chiamato  df  fino  gsudÌT^o  ,  e  di 
profonda  dottrina  ,  e  dall'  EminentifSmo 
Eerozzi  ,  di  cui  altresì  fon  le  parole  da 
me  prodotte  nel  fecondo  volume  dell'Apo- 
logia pag.  231-5  per  non  far  menzione 
di  altro  Teologo  celebratiffimo  ,  che  ora 
prefiede  con  fomma  laude  a  tutta  la  no- 
biliffima  Congregazion  Gaffinenfe  :  né  fo 
ben  capire  ,  come  voi  ,  fapientiffimo  Pa- 
dre ,  che  fapete  di  certo  ,  qualmente  in 
Francia  Tanno  1741.il  celebre  Canonico  le 
Gorgne  preparava  una  lunga  confutazione 
deir  Opere  mie ,  non  fappiate  che  quefla 
confutazione  medefima  nelTanno  proffimo 
fu  prefentata  al  Pontefice  ,  fu  anche  tra- 
dotta in  volgar  lingua  ,  fu  diligentemen'- 
te  efaminata  ,  e  da  ogni  Cenfore  fu  ri- 
gettata ,  con  nuova  approvazione  delle 
propofizioni  da  madifefe.  Le  quali  cofe, 
fé  peravvcntura  non  v'eran  palcfi  ,  fape- 
vate  pure  ,  virtuofiffimo  Padre  ,  che  il 
Qran  Pontefice  Clemente  XI.  dichiarò  con 
folcnne  iBolla  effere  calunniatori  coloro,  i 
quali  con  gli  errori  condannati  confondo- 
no le  fcntenze  e  le  dottrine  ,  che  pub- 
blicamente e  liberamente  Ci  difendono  in 
Roma  ,  anche  dopo  la  Coftituzione   Uni-^ 
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genitus  (  I  )  :  e  io  me  de  fimo  ve  ne  avcvst 
fiiggerita  quella  Bolla  alla  memoria  alla 
pagina  35.  Perchè  dunque  ,  Riveritiffimo 
Padre ,  rammentando  la  ftampa  fatta  in 
Roma  della  mia  Teologia ,  non  vi  degna- 
te aggiugnere  le  approvazioni  ,  gli  efami , 
le  rivifte ,  e  le  precedenti ,  e  confeguenti 
circoftanze  ,  che  da  effa  ogni  folpetto  d' 
errore  apertamente  rimuovono? 

Ma  voi  da  Roma  ve  ne  ^\QtQ  volato 
in  Francia  per  ritrovarmi  in  quel  vaftif- 
iimo  regno  illuftri  e  potenti  Avverfarj^r 
Vediamo  con  quale  efattezza  •  Del  cele- 
bre Canonico  ài  SoifTons  ne  abbiam  par- 
lato abbaflanza.  Del  Signor  Cardinal  di 
Rohano  vi  dico  ,  che  io  a  voce  e  con 
lettere  mi  fono  giuftificato  con  efsolui  x 
che  in  lunghi  difcorfi  ,  tenuti  in  Roma 
nel  Palazzo  Panfili  di  Piazza  Navona  , 
quando  Sua  Altezza  Bmincntiffima  ven- 
ne air  ultimo  Conclave  ,  gli  rendetti 
ragione  del  mio  fifìema ,  né  Teppe  in  che 
riprendermene  :  che  d'  ordin  fuo  ,  e  del- 
la fua  Corte  venne  la  lettera  da  me 
iropreffa  a  carte  74^  del  2.  Volume  >  e 
giacche  voi  defiderate  di  faperlo  ,  non 
folamente  ve  V  affermo  >  ma  il  più  fo- 
no 
'    (i)  Bolla  P/3t/?(?r/?//j dcir anno  1718.  a'zS.  Agofto^ 


A  P  O  L  OG  E  T  I  C  0*       Ip 

rio  prohtiflimo  a  moftrarvenc   1*  origina- 
le inflcme  con  un  hkctto  d'altre  lettere 
di  quel  Porporato   fìgnificative  d'un  par- 
2Ìaliflìmo  amore  verfo  di  me  -  Guardate 
adunque  ,  onoratiffimo  Padre  5  quanto  v' 
allontaniate  d^I  vero,  o  a' voftri  domefti* 
ci ,  o  a'  miei  avvcrfarj  prefìando  fede .  Ci 
refta  a  parlare   di   Monfignor  ^e    Saleon 
Arcivefcovo  diViemia,  del  quale,  po(icia- 
che  andò  a  godere  ,  come  fperiamo  ^  la 
beata  eternità  ,  non  mi  coftrignete ,  Re- 
ligiofifllmo  Padre  ,   a    fmuovere  in  alcun 
modo  le    ceneri  •    Lodo    Io   zelo  di  lui  , 
ammiro  la  pietà,  lo  ringrazio  dell* ultima 
lettera  fcritta  al  Reverendifs.  P-  Barrin  , 
nella  quale  confeffa  efler  le  fue  oppofizio* 
ni  confeguenze ,  che  fecondo  il  parer  fuo 
da  principi  noftri  deduconfi  $  ma  da    me 
coftantemente  negate,  e  ogni  di  ne' fagri- 
fiz;  prego  T  altiffimo  Dio  i    acciocché  gli 
conceda  tanta  efaltazion  di  gloria,  quan- 
to egli  ha  procurato  di  deprimere  la  mia 
fama»  Vi  giuro  intanto,  che  fcbbene  al-* 
ctmi  dicevano  effere  il  fuddett;o  Prelato  , 
già  Vefcovo  di  Rodes  ,   T  autore  del   J3^- 
janifmo  e  del  Gianfenifmo  Rivivi ,  io  prima 
di  legger  Tultimo  fuo  Paftoral  documenta 
non  l'ho  creduto  giammai,  primieramen- 

B  2  te 
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te  perchè  l'accennata  Opera  è  una  mal- 
teffuca  amplificazione  dello  Scritto  del  fo- 

f)raddetto  Canonico  di  Soiffons  >  né  a  me 
erabrava  verifiraile,  che  un  Vefcovò  per 
la  dottrina  rinomato  ricopiale  T  altrui 
falfiffime  accufe,  e  in  ampliandole  perdefse 
il  tcn^po:  inoltre  perchè  da  quello  Scritto- 
re l'iniìgne  P.BelleJli  e  io  fiamo  in  ogni  pa- 
gina detti  uomini  di  fraude,  di  temerità  , 
di  finzioni ,  e  d' inganno  ripieni  ,  e  dell^ 
Apoftoliche  Coftituzioni  audaciffimi  ci- 
fpregiatori  ,  frafi  che  al  debole  giudizio 
mio  non  parevano  ufcite  dalla  penna  di 
un  Vefcovo,  riputato  d'una  pietà  fingo- 
lare  :  di  più  perchè  non  potea  pcrfuader- 
mi,  che  contro  a' divieti  della  Sede  Apo- 
ftolica  5  un  difenditore  delle  inviolabili 
Coftituzioni  di  quefta  infamaffe  la  Scuola 
Agoftiniana  con  la  vituperevol  nota  del 
Gianfeni/mo  5*  oltre  di  ciò  perchè  in  Ro- 
raa  era  di  moltiffimi  coftante  ,  e  fermo 
fcntimento,  che  la  fuddetta  Opera  critica 
foffe  parto  d'un  Teologo  Molinifta  ,  co- 
inè fcrive  r  Autore  della  Lettera  intito- 
lata ,  Romani  Fbilaleti?is  ad  Tùeologum  Lo- 
vamenfem  (  i  )  ,   falfa^paente   attribuita  al 

Re- 

(  1  )  Pag.  12.  Romte  certe  ferebatur  ,  atque  etiant" 
ftum  a  pferij'que  creditm  ejus  libri  attèìor  £pifcopns 
Rutenenjts  Tbeohgus  Molmianus  , 
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Reverendiffimo  Padre  Ricchini  ,  Segreta- 
rio della  Congregazione  dell*  Indice  .  Mi 
fare  poi  ridere,  conghietturando  che  fco- 
nofciuto  non  mi  fofle  il  mio  Illuftriffimo 
Dinunfciatore  ,  perocché  ferivo  alla  pag. 
113.  Bajanifmus  &  Janfenifmus  Redivivi 
exarati  dicuntur  a  Viro  Ecclefiajiìca  digni^ 
tate  inftgnito  $  quafi  che  non  dicafi  prò- 
priaraente  coftituito  in  Ecclefiaftica  di- 
gnità un  Arcidiacono  ,  un  Arciprete  , 
un  Abate,  e  ognuno  che  ha  nella  Chiefa 
qualche  preeminenza  con  giurifdizione  , 
anzi  nel  Giurecanonico  Dignità  alcuna 
volta  non  fi  chiami  ogni  femplicc  Bene- 
ficio (  I  )  ;  e  quafi  a  fignifìcare  un  Vef- 
covo  r  addotta  parola  Dignità  impropria- 
mente riftrignendofi  ,  altri  Vefcovi  non 
fieno  al  Mondo  ,  fuorché  uno  nel  Delfi- 
nato  .  Tralafcio  d' accennarvi  ,  che  quel 
verbo,  dicuntur  ^  avvedutamente  da  mepo- 
flo,  dinota  l'opinion  di  qualcuno,  e  non 
la  mia  ,  e  che  nella  Rifpofta  non  una 
volta  fervito  mi  fono  d' efprefltoni  ,  le 
quali  accennano  il  nome  del  mentovato 
Teologo  Molinifta  ,  a  chi  abbia  difcerni* 
mento  per  avvertirlo.  Non  mi  dò  poi  a 
credere ,  che  per  ritrovare  V  intiero  tito- 
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lo  deir  Opera   del   mio   Avverfario  ,  iti 
parte  accennato,  come  dire,  nella  citata 
pag-  113.  ,  abbiate   avuto  bifogno  di  ri- 
cercarne gli  efemplari  >*  mentre  leggefi  nel 
frontifpizio   deir  Apologia   da    voi    nella 
pag.  15.  ricopiato,  e  da  me  nella  prefa- 
zione fminuzzatamente  parola  per  parola 
ribattuto  .    Immaginandomi  adeflb  ,    ch^ 
Monfignor  di  SaJeon  adottaffe  per  fua  la 
Genfura  del  fuo  Teologo,  vi  prego,  gen- 
tiliffimo  Padre  ,   ad   avvertire   qualmente 
quello  degnìffimo  Prelato  ha  molte  prpro- 
gativ^  fòpra  di  me  ,    ma  la  mia  Aplolo- 
gia ha  molti  vantaggi   fopra  la  fua  Gen- 
fura .  Sono  quelle  prerogative  il  caratte- 
re Vefcovile  ,   e  la  venerazione  della  vo- 
fèra  venerandiffima  Gompagnia  ;   laddove 
io  altro  non  fono,  che  un  povero  Frati- 
cello collo  fvantaggio  d'effer  creduto  Av- 
verfario di  coloro,  che  rifpetto  e  venero 
fommamentc.  Sono  poi  i  miei  vantaggi, 
che  quella  Genfura    è  imprefla  alla  mac- 
chia ,   e  r  Apologia  nella  Stamperia  Va- 
ticana >•  quella  fenza  nome  dell'Autore,  e 
quefta  col  nome  mio  :  una  fenza  minima 
approvazione,    e  l'altra  con  le  revifioni 
date  in  luce  ,   e  con  altre  affai  più  rag- 
guardevoli :   la   prima   rigettata  nelTAf- 

fem- 
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femblea  del  Clero  di  Francia  l' anno  1747.5 
e  la  feconda  tre  volte  imprefla  ,  contra 
le  macchine,  gli  artifìzj ,  eie  gagliardiffi- 
ine  altnii  oppofizioni  .  Anche  tuttociò 
tralafciando^  fé  Ja  mia  Caufa  fu  portata 
al  Supremo  inappellabile  Trono  Apofto- 
lico  ,  fé  ivi  fui  denunziato  ,  ivi  prefentai 
le  njie  difefe  e  fcritte  e  ftampate  ,  come 
ardite  ora  voi,  uomo  privato  e  parziale  * 
calcar  la  penna  contro  di  me  ?  Scriveftc 
voi  pure  a  carte  104.  parlando  d*  una 
Caufa  d' Aucupio  di  Pettiroffi  a  civetta  , 
Ma  ftccome  [enti amo  ejfer  quejìa  una  caufa 
pendente  in  uno  de"  Supremi  Tribunali  di 
Firenze  ,  lajceremo  come  dobbiamo  a  queflo 
il  decidere  Julle  ragioni  dell'  una  ,  e  dell' 
altra  parte  .  Forfè  giudicate  voi  più  ira- 
portante  una  lite  d'  uccellini  ,  e  il  civtt^ 
te  ,^chc  la  dilucidazione  d'una  Teologica 
graviffima  controverfia?  Lafciatemi  adun- 
que ,  che  Iddio  vi  benedica  ,  foftenere  le 
mie  fentenze ,  fintantoché  V  Apoftolica  Se- 
de ne  pronunzi  il  giudizio  :  e  fé  tuttavia 
v*incoraggite  al  nome  ,  e  all'autorità  d' 
un  Arcivefcovo  della  Francia ,  vi  muova 
altresì  il  nome  ,  e  1'  autorità  d'  un  altro 
Arcivefcovo  Francefe  ,  che  nel  libro  della 
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Giuftizia  Crifìiana  (i  ),  e  nella  Iftru^ioii 
Paftoraledel  1749.  infegna  tutto  ciò,  che 
della  Grazia,  e  delle  virtù  da  me  fi  difen- 
de 5  per  non  ripetervi  le  onorevoli  tefti-» 
monianze  ,  che  di  me  fecero  i  Teologi  di 
Francia  ,  nel  tomo  i,  a  carte  74:  e  75. 
mentovati  * 

Con  quefte  prenotazioni  m'  avanzo  ad 
efaminare  ciò,  che  dite,  e  ciò  ,  che  tra- 
lalciate  di  dire  della  mia  Prefazione.  Do- 
po aver  premeflb ,  che  alla  lettera  dedi- 
catoria fcguono  le  approvazioni  di  tre 
Agoftiniani  Teologi  ,  e  di  due  altri  in 
Roma  celebratiffimi ,  (crivcte  che  la  fud- 
detta  Prefazione  è  di  pagine  45.  Narra- 
te, che  dico  d'avere  differito  a  rifponde- 
re  al  mio  A  v  ver  far  io  ,  perchè  le  ftcife 
accufe  furono  già,  date  alla  Scuola  To- 
miftica,  e  agli  Agofliniani  Criftiano  Lu- 
po, ed  Enrico  Noris  ,  e  perchè  io  teme- 
va, che  fé  tofto  rifiutato  aveffi  l'Oppofi- 
tore  ,  non  tn  avcffe  trafportato  il  calor 
della  mifchia  ad  ufar  efpreflioni  poco  al- 
la Criftiana  carità  convenevoli  .  Aggiu- 
gnete  che  finalmente  corrente  il  terzo  an- 
no j  dacché  era  fl:ato  provocato  dall'  Av- 

ver- 
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vèrfatio,  mi  fono  indotto  a  rifpondergli 
e  per  altrui  impulfo  ,  e  per  difefa  della 
moderna  Scuola  Agoftiniana  ,  e  per  van- 
taggio de' Giovani  5  che  nello  Studio  della 
Teologia  fi  vagliono  de'  Libri  da  me  da- 
ti in  luce  •  Potrebbefi  tutto  ciò  tralafcia- 
re  :  fenonchè  per  farvi  conofccre ,  che  nul- 
la da  voi  leggefi  attentamente  ,  vi  dico 
che  a  quella  Prefazione  fi  premettono  le 
approvazioni  di  due  foli  Teologi  Agofti- 
niani  ,  e  non  di  tre  .•  che  la  mcdcfiim 
Prefazione  è  di  pagine  64.  ,  non  di  45  : 
che  non  affermo  d'aver  differito  a  rifpon* 
dere ,  ma  che  rifpofi  fubito ,  e  ne  feci  ve* 
der  le  rifpofte  a  più  d'uno 5  ma  giudicai 
bene  differirne  la  ftampa,  alla  quale  poi 
Je  falfe  voci  degli  emuli ,  e  altri  più  for-* 
ti  motivi  m' aftrinfero  :  che  non  e  impe- 
gno mio  difendere  una  Scuola  moderna  j 
ma  tutti  gli  Agoiliniani  e  moderni  ,  e 
antichi,  come  ferivo  alla  pagina  30.  ,  e 
che  oltre  le  due  ragioni  da  voi  riferite, 
un'  altra  più  grave  ne  adduco  a  carte  2p., 
cioè  la  rigorofa  precedente  revifione  de' 
miei  Libri,  e  di  quelli  àc\  P.  Bellelli  fat- 
ta d'ordine  del  Sommo  Pontefice,  dopo 
che  prefentate  gli  furono  Je  Cenfure  in 
lingua  Francefe  ,   e  fcritte  a  penna  •  ;Ho 

det- 
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detto,  che  fi  potrebbe  ciò  paflare  in  fi- 
lenzio,  ficcome  pure  da  me  aggiugnere  fi 
potrebbe  quanto  autorevole  fofle  l' impul- 
(o  da  voi  accennato  ,  quanti  Perfonaggi 
videro  V  Apologia  prima  di  darfi  in  luce, 
quanti ,  di  cui  non  H  fa  erpreffa  menzio- 
ne ,  l'approvarono  ,  e  molte  altre  cofe , 
che  per  ora  non  parmi  neceflario  di  rac- 
contare .  Ma  non  debbo ,  oè  voglio  gii 
tacere  il  beli*  onor  che  mi  fate  fcrivendo 
alla  pagina  16.  j,  Quantunque  (voi dite) 
5,  quafi  tre  anni  abbia  il  Padre  Berti  la 
5,  fua  rifpofta  differita  ,  non  ha  potuto 
35  dentro  a  termini  di  manfuetudine,  e  di 
55  carità  contenerfi  per  guifa,  che  in  que- 
„  fta  Prefazione  non  ifclama(reanapag.45. 
3,  Videat  Anonymus  tjle ,  num  vtgilans  fui^ 
ir  que  compos  ilìufus  fit  ìdoli s  ac  pbantafma* 
j,  tibus\  videat  infupev  ^  an  e  a  verba,  qtt<e 
n  de  Reverendiff.  Patre  (  Bellelli  )  fctipti^ 
3,  taf  temeraria f  ille  fcriptor  ,  potius  in  feip^ 
yi  fum  quadrent^  quam  in  virum  iìlum  exi^ 
5,  miam  ,  atque  ornatijftmum  ,  La  Francia 
„  però  dice  ,  quel  Prelato  efler  di  fanti 
3,  ed  incorrotti  coftumi ,  d' inftancabile  ze- 
3v  lo ,  di  profonda ,  e  in  altri  per  ia  Re- 
3,  ligione  gloriofi  cimenti  fperimentata 
35  dottrina  .  ,,  Beniffimo  !  Qui  voi  m' ac- 
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ciifate  con  maniera   galante   d'un  ecceflb 
di  collera  ,   e  dì  fdegno  ,   e  volete  dire  , 
che  ho  trattato  da  temerario  un  Prelato 
fantiffirao  ,  dottiffimo,  zelantiffimo  :  non 
è  COSI?  Ma  fupponendo,  che  voi  non  ab- 
biate   maliziofamente   adulterate   le    mie 
parole  5  fatemi  ragione  ,  vi  fupplico,  Pa- 
dre manfuetiffimo  :  Come  potete    voi   di* 
re  ,   che  da  me    i  dovuti   termini  fi  tr^^ 
fcorrono  contra  un  Prelato  fornito  di  fan- 
tità ,  e  di  dottrina  ,  quando  me  Ja  pren- 
do contro  d'un  Anonimo?  Come    vi  da- 
te a  credere,  che  un' opera veleqofa ,  fan- 
guinolenta,  ripiena  di  vocaboli  impropri, 
e  ingiuriofi  ,  quale  fenz'  alcun    dubbio   e 
quella  del  mio  Avverfario  ,  al    merito  e 
alla  fantità    del  medefimo  non   pregiudi- 
chi, e  una  mia  giufta  querela  fia  contra 
la  manfuetudine ,  e  contro  la  carità  ?  Co- 
me fapete  voi,  che  da  me  ciò  fìa  fcritto 
con  animo  inferocito  e  fdegnofo  ,   e  non 
piuttofto  per  neceflità  di  falvare   un  mio 
Confratello  ,   lacerato   barbaramente,  ed 
oppreffo?  Come  mi  riprendete  voi  ,  per- 
chè rifpondo    alle    ingiurie   colle    parole , 
quando  forfè  profeflate  una  Teologia,  ch<i 
permette  rifpondervi  con  maniere  più  ri- 
fentite? 

^en' 
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Ben* è  vero,  che  non  io  appieno  fcufa- 
re  la  voftra  inavvertenza,  (dico  inavver- 
tenza, perchè  non  la  voglio  creder  ma- 
lizia) mentre  ciò,  che  fufcritto  dall'Au- 
tore del  Bajanifmo  Rivivo  ,  contro  il  P. 
Bellelli,  lo  trafcrivete  come  fuffe  da  me 
Contro  r autor  medefimo  vomitato,  Que- 
fti  avea  trattato  quel  buon  Padre  con  la 
manfuetudine  ,  e  carità  ,  che  fpirano  le 
feguenti  ài  lui  paróle  alla  pagina  io. 
Nec  a  mala  fide  liberandus  videtur  Pater 
Wvater  Fulgentius  Bellelli  Ordinis  Eremita^ 
rum  i*.  Auguftini  ,  ^uem  fané  Augu(ìinus 
nifi  filium  haud  dulie  fpurium  imer  fuos 
Eremitas  annumerare  nequit  .  E  tenebns 
fiefciù  quibus  novus  ifte  exiit  homo  ,  qui 
Bajanam  doéirinam  jam  pluries  profcriptam , 
4um  ip fernet  proferi  ber  e  ftmulat  ,  eam  fere 
extin&am ,  aut  faltem  qua  fi  confopitam  ,  in 
lucem  revocat  *  E  mentovate  le  di  lui 
Opere  ,  His^enim  in  libris  y  foggiugne,  te^ 
merarius  iìle  Script  or  per  varios  atque  va* 
rios  fenfus  prorfus  extraneos  ,  ac  doóirin^ 
Baji  mendaci  ter  affi^os  ,  n^n  quafdam  dun» 
taxat  Baji  propojìtiones  ,  fed  totum  fere 
ipfius^  fyflema  tuetur  ac  propugnat .  Io  por- 
tal  fedamente  quefte  parole  ,  e  altre 
incomparabilmente  più  afpre,  e  pugnenti 
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del  mio  illuftre  Avverfario  alla  pag.43. , 
e  dopo  avere  T  altre  ingiuriofiffime  note 
moderatamente  ,  e  con  evidenti  ragioni 
confutato  ,  a  quella  di  Scrhtor  temerario 
cosi  rifpofi:  „  Dicitur  Fulgentius  Bellelli 
yi  ab  Anonyrao  Scriptor  temerarsus  ,  eo 
,  quod  cdiderit  opus  infcriptum  ,  Mens 
,  Auguflini  de  Stafu  creaturte  rattonalis 
,  amepeccaturriy  Lucernseprimum^  deinde 
,  Antuerpias  procufum  ,  &  rurfus  Romse 
,  aliud  in  partes  duas  diftriburum  ,  De 
5  modo  reparatìonis  hmaanae  natuY<t  pojl 
,  lapfum^  &  fupef  propoftùonibus  Quefnel^ 
,  //  :  quorum  duorum  operum  primura 
,  anno  1717.  a  Sacra  Romana  Inquifitio- 
,  ne  in  difcuffione  vocatum  ,  poft  itera- 
tum  ,  &  rigorofum  examen  ab  omni 
5  cenfura  evafit  immune  ,  alterum  vero, 
,  quod  Romaqis  Typis  in  lucem  prodiit, 
5  comprobatum  eft  cenfura  &  judicio  trium 
,  cximiorum  Theologorum  (  ne  de  Au- 
,  guftinianis  Genforibus,  dofìrinaeac  pro- 
,  bitatis  fama  confpicuis  dicam  aliquid  ) 
,  quorum  unus  crat  &  eft  hodiedum  S. 
,  Officii  Confultor  ,  &  duo  alii  ejufdem 
,  S.  Romane  Inquifitionis  ,  uti  vocant, 
,  Qualificatores,  e  quibus  unus  fingularis 
,  doftriose  celebritate,  &  Vaticaaa   Pur- 
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)5  pura  fiiiget .  „  E  dopo  d'  avere    accen- 
nato ciò,  che  del  P.  Bclleili  fcrive  il  re- 
gnante Pontefice  Benedetto  XIV.  cosi  ri- 
piglio :    55    Videat    ergo    Anonyraiis    iftc 
35  Scriptor  5  qui  in  Operibus  Fulgenti!  Bel- 
5,  lelli    fé  deprehendiffe   contendit",   quod 
55  nec  viderunt  Auguftinìanae  familia?  Re- 
„  ftores  5    ftimmique  Theologi  ,    nec  do-* 
35  ÙifRmi  Cenfores   a  Sacra  Romana  In- 
35  quifitione  dclefti ,  nec  praeftantiffimi  il-. 
5V  li  5  quibus   a  Revcrendiffirao   S.  Palatii 
3^  Magiftro    examen    Operis    commiflum 
ii  fuit,  nec  Benediftus  XIV.  tanta  sequi- 
5)  tate  5  ac  tali  ;udicii  acuminc  pollens  : 
35  videat  3  obfecro,  videat  Anonymus  ifte  , 
33  num   vigilans    fuique   compos  Bajanif- 
33  mura  rcvivifcentem  infpexerit ,  vel  potius 
33  dormiens  illufus  fn  idolis  ,  ac  phantaf- 
31  matibus:  videat  infuper  an   ea  verba  , 
33  qua?  de  Reverendiffimo  Patre  fcriptitat, 
33  Temerarìus  ille  Scriptar  ,  potius  in  feip- 
33  fum  quadrent  ,   quam    in   virum  ilfum 
33  cximium  ,   atque   ornatiffimura  .  Quo 
3t  enim  jure  temer arius  dicendus  eft  5   qui 
99  fcripta   fua  cenforura  judicio   fubjecir, 
3,  atque  in  lucem  edidit   fuperioribus  an- 
s,  nuentibus  >  quo  jure  temerarìus  dicendus 
jf  cft,  qucm  Theologi,  Purpurati  Patres, 
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a  ac  Pontifices  Maximi  laudibus  exorna- 
„  rune  ?  quo  demum  jure  poteft  temeri- 
3,  tacis  notameffugere,  cjui  tantum  virum 
3,  temerartum  dicere  non  veretur  ?  5,  Non 
fono  quefte ,  fapientiffimo  Padre  ,  Je  mie 
parole?  non  fono  elleno  a  earte  45.  Cam- 
pate le  feguenti ,  Temeraùui  Scrsptor^  tra 
due  virgole,  con  diverfo  carattere,  e  còli 
tale  cautela  ,  con  tante  repetizioni,  che 
un'orbo,  per  cosi  dire,  diftingue  fubito, 
che  fono  del  mio  Avverfario ,  e  non  mie, 
e  che  fono  da  me  con  ragione  ribattute, 
fion  profferite  con  ecceffo  d'  indignazio- 
ne? Perchè  dunque,  Padre  Garbatiflìmo, 
le  trafcrivete  fenza  le  virgole  ,  fcnza  di- 
ftinzion  di  carattere  ,  e  fenza  premettete 
le  parole  del  mio  Avverfario,  dalle  qua^ 
li  fono  giuftìficate  le  mie  efpreflloni  ? 

Giudichi  il  Leggitore  j  fc  abbiate  erra* 
to  per  inavvertenza,  o  per  malizia:  cer- 
tiffima  cofa  è  ,  che  ,  fia  ignoranza  ,  fia 
malizia ,  è  indegna  di  voi .  Né  fo  capire 
per  qual  motivo  Ai  quella  Prefazione  mia 
ragionando  ,  perdutt)  i!  tempo  io  ctòy 
che  finora  abbiamo  efaminato ,  tralafcia* 
te  tutte  quelle  cofe,  dalle  quali  fi  gmfti- 
fica  la  mia  caufa  *  Perciocché  paffate  fot» 
to   filenzio  tutte   le  Coftituzioni  de'Ró* 

mani 
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mani  Pontefici  ,  che  feveramente  proibi- 
fcono  r  accufarci  di  Gianfenifmo ,  da  me 
rapportate  dalla  pag.  35.  fino  alla  39.  . 
Paffate  fotto  filenzio  quanto  ferivo  a  car- 
te 42.  ,  che  avendo  il  mio  Avverfario 
fcritto  alla  pagina  14. ,  che  tutti  i  Baja- 
nifti  pretendono,  che  la  Bolla  di  S.  Pio 
V. ,  e  quella  di  Gregorio  XIII.  e  d'  Ur- 
bano Vili,  contra  Bajo  fieno  furrettizic , 
che  molti  articoli  del  medefimo  Ba;o  fo- 
ftener  fi  pofìfano  in  rigore ,  e  nel  proprio 
fenfo  delle  parole ,  che  pertinacemente  li- 
tigano della  famofa  virgola  ,  perchè  io 
nel  2.  capitolo  del  libro  17.  della  Teo- 
logia con  lunga  dilTertazione  impugno 
tutte  le  accennate  favolofe  afferzioni  de* 
Bajanifti ,  per  legittima  confeguenza ,  de- 
dotta dalle  premefle  del  mio  Avverfario, 
debbo  eflcr'efcIuFo  dal  loro  numero.  Paf- 
fate fotto  filenzio  tutto  ciò  che  produco 
alla  pagina  53.  per  render  chiara  colla 
Efplicazione  de' cento  Vefcovi  della  Fran- 
cia la  definizion  della  Grazia,  fu  cui  fal- 
lacemente s'appoggiano  le  principali  obie- 
zioni degli  avverfar;  :  e  per  dir  vela  fchiet- 
tamente,  e  in  una  fola  parola,  parmi  che 
abbiate  pollo  lo  ftudio  in  porre  in  obli- 
vione ciò ,  che  a  noftri  accufatori  la  pen- 
na, 
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na ,  e  lingua  dovrebbe  raffrenare  ,  ciò, 
che  per  lor  confeffione  ci  diftingue  da*  Ba- 
janifti ,  e  ciò  i  che  da  principio  ftabilito 
e  dilucidato  getta  a  terra  tutte  le  loro 
macchine  :  cofìcchè  favellando  della  mia 
Prefazione  non  dite  il  vero  ,  tacete  i^uel 
che  più  importa  ,  e  mancate  a  tutte  le 
parti  di  buon'  Iftorico  . 

Venghiamo  oggimai  alla  mia  prima 
Diflertazione  fopra  la  propofizione  trentè- 
lima ottava  di  Bajo  :  Omnis  amor  creaturct 
v^tionalis ,  aut  vitiofa  eft  cupidità^  ,  qua 
mundus  diligitur ,  quie  a  Joanne  pYobibetur  ; 
aut  laudabilìs  fila  caritas ,  qua  per  Spiritum 
SanEium  in  corde  diffufa  Deus  amatuv.  Voi 
ne  fpiegate  i  var;  fenfi  beniffimo  ,  dicen- 
do che  quella  propofizione  £1  può  inten- 
dere della  carità  Abituale  ,  o  Santifican- 
te, e  della  Carità  Attuale  >  e  che  in  que- 
fio  fecondo  fenfo  può  la  propofizione  a 
due  altri  fenfi  foggiacere  :  il  primo  de' 
quali  foffe ,  che  quell"  atto ,  il  quafe^atto  di 
vera  carità  non  fia ,  della  cupidigia  fia  ef- 
fetto intrinftcamenfe  reo  ,  e  mortai  peccato; 
e  il  fecondo  foffe ,  che  quell'  atto  ,  il  qua^ 
le  ha  per  fé  fìefso  principio  virtuofo ,  ed  an^ 
<he  buono  il  fine  projjimo  ,  ma  a  Dio  vir^ 
sualmante  non  i  ordini ,  non  fia  afiolutamen- 
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//  buono  5  e  fecmào  ogni  riguardo,  e  chi  U 
fa  5   almeno  di    ventai    colpa  ft  contamini  * 
Avete    finora    fatto   un    rifiretto  del  mio 
primo  paragrafo,  De  maltipU-ci  fenfu  Ba^ 
jani  avticuli  38.  ,  e  la  fpiegazion' è  mia, 
non  è  voflra .  Voftra  è  bensì  la  trafcura- 
tezza  5    con  che  tralafciate    le    ragioni  òx 
cjuefti  ^\\^x£\  fenfi  ,,  e  le  confeguenze  che 
ne  rifultanoj  fenza  avvertire  ^  che  la  ve- 
nial  colpa,  la  quale  fi  contrae  da  chi  non 
ordina   a  Dio  le  azioni   deliberate  ,  neir 
Agoftiniana  Teologia  è  del  tutto   cftrin-» 
feca  all'azioni    medefime  ,   e  non  le  cor- 
rompe ,  né  le  rende   viziofe    in  fé  ftefl'e  ^ 
ma  lafcia ,  che  fiano  buone  attefa  la  loro 
foftanza ,  e  come  parla  la  noftra    fcuola  , 
"Ex  officio*:,  talmente  che  la  colpa  proven- 
ga foltanto  dall' omiflìone  della  dovuta  re* 
lazione  al  fine  ultimo,  la    quale   non  in- 
fìuifce   punto    nella    operazione  ,    né    la 
contamina  .   E  ciò  fa    duopo  avvertire   e 
ripetere,  per  efler  queflo   1'  unico   fenfo, 
che  da  me  £1  pretende  immune  dagli  er- 
rori diBajo,  come  apertamente  apparifce 
da  unamiarifpofla  da  voi  medefimo  pro- 
dotta alla  pag.  23.  Leggete  ài  grazia  con 
più  atteuizione   il  fopraccitato   paragrafo 
al  num.  4.  e  5.  della   Apologia  ,   di  cui 
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favellate  j  mentre  io  fopaflaggioad  afcol- 
tare  quel  che  dite  della  mia  fuddetta  Dif- 
fertazione . 

Scrivete  alla  pag.  17.  che  il    mio  Illa- 
ftriffimo  Dinunziatore  intefe  che  Bajo  par- 
Jafl'e  della  Carità  Attuale,  e  che  io  l' in- 
tendo deir  Abituale  ,  citando  a  favor  mio  j 
oltre  il  Cardinal  Noris.,  e  altri    Teologi 
della  mia  Scuola,  i  Padri  Vafquez ,  Sua- 
rez,  Turriano,  La  Fontaine ,  quarantadue 
Vefcovi  della  Francia  j  e  altri    Spiegatori 
della  Coftituzione  Umgenitus  ,  V  inoltran- 
te dipoi  ad  aflerire ,  che  Bajo  non  ammi-* 
fé  altra  Grazia  Santificante  fuorché  1'  At-* 
tual  Carità  :  che  gli  Autori  da  me  cita- 
ti l'intefero,  come  doveano  ,   della  Gra- 
zia Santifican»te   o   Giuftificante  5    ma  da 
ciò  non  fegue  ,   che   dell'  Abituai  Grazia 
fpiegaflero  la  mente  di  Bajo,  perocché  è 
veriffimo,  che  l'Abituai  Grazia  è  la  Gra- 
zia Giuftificante,  ma  per  non  mutare  fcon- 
ciamente    i    termini  ^  doveano  effi  quella 
Grazia  Giuftificante  intendere  che  (ola  vo- 
lea  Bajo^  e  perciò  faggiamentc  il  più  ge- 
neral nome  ài  gra^Ja  fonffficanteufaronoi 
non    mai  quello   d' abituate  :    dite  in  fine 
che  loro  baftava^  che  Bajo  avefle  parlato 
della  fantificantc  Grazia  5  quantunque  tof- 
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taraente  prefa,  per  convincerlo  di  mani- 
fefta  empietà  .  Adunque  io  ,  erudittiffimo 
Padre  ,  ho  pretefo  che  Bajo  parJaffe  del- 
la Grazia  Abituale  ,  quando  parla  dell' 
Attuale  Santificante,  e  delF  Attuale  San- 
tificante l'intefero  il  Varquez  >  il  Suarez  , 
il  Turriano  5  e  gli  altri  Autori  da  me 
citaci  t  e  confeguentemcnte  io  non  gli  ho 
capiti,  o  me  ne  fono  abufato  con  quella 
deftrezza,  con  la  quale,  perfervirmi  del- 
le voftre  parole  alla  pagina  33.  traggo 
(^  s^i  mio  partito  uomini  celcbratiffimi  ,  e 
per  conchiuderla,  il  mio  Avverfario ,  che 
intefe  Bajo  dell'  Attuai  Carità  ,  manife- 
flamente  ha  ragione? 

Invito ,  fé  così  è ,  tutti  coloro  che  ce- 
lebrano il  voftro  nome  come  di  Scrittore 
difappaffionato  e  /incero  ,  invito  tutti  i 
C  voftri  parziali  a  vedere  la  voftra  efattez- 
za  5  ad  ammirare  la  voftra  fincerità  ,  a 
fare  applaufo  alla  profonda  voftra  dottri- 
na .  Sul  bel  principio  ,  che  mi  pongo  a 
rifpondere  air  Avverfario  alla  pag.  73.  , 
cosi  parlo  5  In  fenfu  Bajt  omnU  carhas 
aóìuahs  ejì  juftificans  ,  &  habet  merhum 
vh(e  éeterrKe  ^  quemadmodum  omnh  cupidi-^ 
tas  aBuaìfs  promeretur  fempiternam  damna^ 
t'fonem  \  ita  ut  in  Bajano  fyfiemate  nec  etiam 
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detur  peccatum  ex  natura  fu  a   veni  ale  ,  fed 
omne  peccatum  mereatur pcenam  ceternam  ,  ut 
apparet  ex  pvopofttione  20.  Sì  vero  in  fen^ 
fu  Baji   omnis    caritas   aóiualis   ejl    ìuftifh- 
cans^  &  penes  catbolicvs  jujìificatio  non  fit 
abfque  infuftone  babitualis  grattje  ^  fve  ha^ 
bituaìis  cavitatisi  quid  aìiud  venire  inmen^ 
tem  DoBoribus  cathlicis  potuit ,  quam  quod 
juxta  Bajum  jujìificati§  ^  atque  adeo  infufus 
caritatis  habitus^  omnia  pr  ce  ceder  e  debet  bo^ 
na  opera i  imo  omnia  non  maìaì  Replico  al- 
la pag.  j6.  Si    Bajus    rejicit  ,    aut  fai  tem 
non  admittit  caritatem  habitualem  ,  admittit 
tamen  ju[lificationem  ac  meritum  vitae  <^teY^ 
nce ,  procuìdubio  juflificationem  O*    meritum 
vita   ceternce   attribuit    e ar itati   aBuali  ,  de 
hac  aSuali  caritate  affirmans  quidquid  Theo^ 
logi  docent  de  h abituali -^  dT*  de  jujlitia  in^ 
hcerente*  Ripeto  alla  pag.  78.  LoquiturBa^ 
jus  de  caritate  aóìualil:,  verijfimum  e  fi  ^  feà 
kquitur  de  caritate  aóiuali  jujìificant^  i  de 
caritate  aBuali  ,   qua  homo  vivifcatur ,  & 
fit    vivus  palmes    in    Cbrifto  ^   de  caritate 
aóiuali  i  qua  impletur  lex  quantum  ad  meri- 
tum vit(e  aterme  \  Igitur  loquitur  Bajus  de 
caritate  aóiuali ,  qute  aliquo  fenfu  dici  debet 
habttualis  :  non  quidem  babitualis  quod  in-- 
bineat ,  quod  permaneat ,  quod  ftt  vivificatio 
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Sphitus  SanBi  inbabhantis ,  quod  ftt  ea  qua- 
Ittas  ^  quam  dicimus  bsibitum  ^  fed  habitua- 
lis  dici  debet  quoad  effe8ì4s  ^  &  manera ,  ni^ 
mirum  quia  in  fenfu  Baji  jujìificat  ,  quia 
fanBum  veddit ,  quia  ejì  pieni tudo  legis  ,  quia 
confert  meritum  vitce  ^ternce .  Spiego  poca 
dopo  in  qual  maniera  £^  faccia  Ja  giufti- 
ficazione  fecondo  i  Teologi  ,  e  in  qual 
maniera  fi  faccia  fecondo  Ba;o  ,  e  ripe-, 
tendo  che  Bajo  rigettando  la  Carità  Abi- 
tuale,  alla  Attuale  attribuiva  la  giufliiì* 
cazione  ,  la  c]uale  da' Cattolici  all' Abitua- 
e  viene  afcritta,  ripeto  di  bel  nuovo:  EJÌ 
ergo  apud  Bajum  Carifas  aóìualis  ^  quantum 
fpeBat  ad  effeBus  &  munera  y  iìlud  idem  ^ 
quod  e/i  apud  TheologQs  Ortbodoxos  caritas 
habìtuaìfs .  Ritorno  a  dire  alla  pag.  ^^, 
Loquitur  fané  Bajus  de  amore  aóìuali  ,  fed 
de  amove  aBuali  j  ufi  ifìc  ante ,  &  cui  tri  bui t 
dotes  caritatis  h abituali s.  Mi  dichiaro  nuO' 
va  mente  a  carte  8  é.  E^cponendam  effe  prò- 
pofnionem  Baji  de  fenfu  caritatis  aóiualis 
quidem ,  fed  jafìificantis  :  inter  quam  cari' 
tatem  aóiu  ilem  juflificantem ,  ac  inter  cupi-* 
ditatem  dantur  plures  aóiut  {fonejìi ,  qui  non 
funt  intrinfecus  peccata  ,  neque  a  cupiditate 
vitiati  5  ac  dantur  pr^terea  aóius  fuperna- 
turali  uiti  vlrtutum  y  Jìdei  ^  timoris^  ac  /pei  ^ 
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immo  &*  incboati^e  cavitatisi  qui  non  juft't-^ 
ficant ,  fed  tantum  ad  ]uJlificationem    difpo- 
tiunt »  Dopo  quefte,  e  altrettali    dichiara- 
zioni, delle  quali  ne  fono  nella  mia  Ope-. 
ra.  Apotogetica,  a  dir  poco,  almeno  cen-| 
to ,  e  perciò  qualcuna  ne  dee  efTer  cadu- 
ta fotto  i  veggentijffimi  occhi  voflri ,  an- 
corché  Ietta   l'abbiate    alla    sfuggita  ,    e 
avendogli  ionnacchiofì  ;  come    potete   voi 
dire ,  Riveritiffimo  Padre  ,  che  da  me  fpie-. 
ganfi    le    propoflzioni    di    Bajo    nel    fenfo 
della  Carità  Abituale,  e  non  già.  nelfen- 
lo  della  Carità  Attuale  giuftificante  ?  co^ 
me  mai  potete  alTerire,  che  le  ho  inter- 
petrate   diverfamente    da'  Padri  Vafquez  , 
Suarez,  Turriano  ,    e    degli    altri  da  me 
citati  Teologi,  i  quali  T  intefero  ,    come 
doveano  ,    di    quella    grazia    Santificante , 
che  loia  volea  Bajo  P  come    potrete    per-^ 
fuadere  a  voftri  malevoli,  di  non   elTereV 
fé  non  un  impoftore,  almeno  almeno  uii 
che  fcrive  alla  cieca  delle  frottole ,  e  quan- 
to gli  viene  inconfidiratamence  allapentìa.) 
Ho  detto,  a  VQJÌri  mcilevoli  i  impercioc- 
ché mi  guardi  Dio,  che  di  me  ,  fcbbene, 
fecondo   il  parer  voftro  ,  di  fuoco  pieno', 
e  iracondo  ,    fi    minchi    a  quel  rifpetto' , 
che  per  topici   titoli   v' è   dovutQ,,e    con 
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ingrato  fconofcente  animo  finga  dì  non 
accorgermi  ,  qualmente  neir  atto  ifleflb  , 
che  vi  credete  di  cenfurarmi ,  fate  di  me 
non  volendo  una  più  valida  ,  e  più  ro- 
blifta  difefa ,  che  non  ho  fapiito  far'  io  in 
due  interi  volumi  .  Perchè  mai  ?  'Con  li 
Teologi  da  me  citati  affermate  voi  fteffo 
che  r  articolo  ^S.  di  Bajo  ,  di  tutti  gli 
errori  fuoi  bafe,  e  fondamento,  dccCi  in- 
tendere di  quella  Grazia  Santificante,  cui 
fola  rifteffó  Bajo  ammetteva  ,  c^oè  dell' 
attuale  ,  non  dell'abituai  Carità!  Or  di- 
temi in  voftra  fede  :  Trovafte  mai  che 
io,  o  veramente  alcun* altro  Agollmiano, 
Zia  a  tutti  gli  atti  che  non  fono  pecca- 
minofi  ;  fia  a  quelli  che  precedono  la  re- 
xnifllon  de'  peccati  ,  di  qual  genere  fono 
gli  atti  del  timore ,  della  Fede,  della  Spe- 
ranza ,  fia  air  ordinazione  a  Dio  delle 
azioni  deliberate  ,  richieda  una  Carità 
Attuale  Santificante?  Voi  per  quanto  vol- 
tiate ,  e  rivoltiate  i  noflri  libri ,  non  ri«- 
troverete  giammai  una  tale  empietà.  Ec- 
co pertanto  la  validiffima  noftra  difefa  . 
Il  P.  Zaccaria,  Teologo  fenza  eccezione, 
infegna  che  Bajo  nella  propofizione  38., 
parla  della  Grazia  Santificante,  la  quale 
fecondo  l'ifleffo  Bajo  cgnfiftc  nell'  attuai 
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darità:  ma  non  è  mai  caduto  in  pende- 
rò a  veruno  Agoftiniano ,  che  ad  un'  azio- 
ne ,  acciocché  cupidità  viziofa  non  fìa  , 
richiedafi  o  la  grazia  fantifìcantc  credu- 
ta da' Cattolici  Abituale  ,  o  un*  Attuai 
Carità  giuftificante  ,  quale  voleva  Bajo  : 
fono  adunque  per  cjuefto  capo  gli  Agofti- 
niani  tutti  dagli  errori  di  Bajo  medefimo 
lontaniflìrai  .  Voi  farete  perciò  ,  fapien- 
tifllrao  Padre  ,  il  mio  principale  difendi- 
tore ,  e  vi  converrà  eflere  contra  la  pro- 
tefta  ,  che  fate  alla  pagina  481.  ,  malle- 
vadore delle  mie  opinioni  .  Così  poteffe 
tirarvi  dal  fuo  partito  il  mio  nobiliffimo 
contradditore  :  ma  quefti  a  carte  57.  del 
Bajanifmo  rivivo  e  mànct  a  difcorrer  co- 
sì :  Se  Bajo  non  parla  della  Carità  Abi- 
tuale ,  parla  almeno  della  Carità  Attua* 
]e  5  che  giuftifìca ,  ft  Bajus  non  ìoquitur  de 
cbavitate  h abituali  ^  ìoquitur  faltem  de  cba^ 
vitate  aóiuali ,  qa<e  hominem  juftum  veddit  ; 
e  ci  rifponde  ,  Non  è  vero  :  non  fi  può 
riftringere  la  proporzione  38.  alla  Cari- 
tà Attuale  giuftificante  j  perchè  Bajo  Am- 
mette ne' Catecumeni ,  e  negli  altri  peni- 
tenti prima  della  remiffion  de*  peccati 
qualche  principio  ài  carità ,  Agnofcit  enim 
Bajus  in   Catechumenis  &    aliis  penitenti-* 
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bus  ante  remijjionem  peccatorum  aliquod  ca- 
vitatts  initrum  .  Vorrei  fperare  ,  che  non 
vi  dirpiaceffero  le  mie  annotazioni  fopra. 
queflo  raziocinio  del  mio  dotto  Avverfa- 
rio .  Leggetele  ,  vi  prego  ,  nel!'  Apologia 
a  carte  py.  Vi  piacciano  tiittavolta  ,  o 
non  vi  piacciano  ^  manifeftiffima  cofa  è, 
che  r  Avverfario  predetto  pretende  ,  che 
Bajò  ammettefle  una  Carità  Attuale,  che 
non  giudifichi  :  alla  cjual  cofa  voi  rifpon- 
dete  ,  Signor  no  ,  e  fcrivete  alla  pagina 
17.  Kdafaperfij  che  Baja  non  ami  fé  al  fra 
graTja  fannjicante  ,  che  l'  attuai  Carità  ;  e 
parimente  al/a  pag.  28.  £  cerfo  Bajo  non 
ammetteva  altra  graT:ja  y  che  la  fantificante  , 
che  noi  chiamiamo  abituale.  Egli  però  non 
voleva  ^^  che  qnejlagraxja  f offe  Abituale  ^  ma 
filo  Attuale  •  In  ciò  dite  bene,  macot^troF 
Autore  del  Bajanifmo  rivivo  ^  ficcome  evi- 
dentemente fcorgete  . 

Pei*  tornare  ora  colà  ,  onde  alquanto 
ci  dipartimmo ,  e  per  maggiormente  con- 
vincervi ,  e  dimollrarvi  ,  che  da  me  in- 
tefe  furono  le  parole  de*  voftri  Teologi 
delia  Carità  Attuale  giuftificante  ammef- 
fa  da  Bajo,  e  nel  modo,  nel  quale  anche 
pe,r  giudizio  voflro  intendere  (i  debbono  : 
riferite  pure  voi,  alla  pag.  18.  le  feguea^ 
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ti  parole  del  Vafqiiez  i.  2.  difp.  ipo.  Hic 
autìor  (  Baio  )  loqititur  de  auxtlìo  gratile  Spi- 
ritus  SanBt  animam  inbabitantis  ,    &   aBu 
jujifficantìs  .  E  io  dopo  aver  portato  più 
diftefamente,  e  intieramente  Je  ftefle  pa- 
role del  Vafquez  ,    non  ifcrivo  forfè    alla 
pag.  13.,  che  fecondo  quello  infigne  Teo- 
logo ,    r  articolo  38.  di  Bajo  fu  condan» 
nato  in  fenfu  cavhatis  fan^ificantis  ,  fenza 
aggiugnerviquefto  vocabolo  Abituale .  Non 
ripeto  alla  pagina   15.   che  conforme  in- 
fegna  il  Vafquez ,  Bajo  parlava  de  Gratta 
Spiritus   Sanai   inbabitantis  ,    &   a&u  ja- 
Jìificantis  animami  Non  aggiungo  alla  pa- 
gina fle{fa  3  che  fecondo  il  Vafquez  Bajo 
{piegar    non   fi    puq  della   Carità  attuale 
non  giuftifìcante,  j^erchè  da  lui  altra  At- 
tuai^ Carità  non  fu  ammefla  ,  prceter  iìlam  , 
^ua  homo  jujìificatur  ?    Similmente  produ- 
cendo  io   Je    parole    del    Suarez    a    carte 
16,-,  non  dico  forfè,  che  fecondo  la  Dot- 
trina ài  quefto  gran  Teologo  la  propofi- 
zione  38..  è  la  bafe  degli  errori  ài  Bajo, 
quatenus  ftgnificat  hominem  dejìitutum  grafia 
fanEiificante  in  omnibus  operibus  fuis  pec^a- 
rei  Non  affermo  lo  fleffo  del  celebre  Tur- 
riano  alla  pag.  17.  colle  medefime  parole 
fue  ,   Uh   autb or  ,.B<LJus  y   matti fejìe  docuit 

quem^ 


44     Ragionamento 

qttemìibet  aóium  bonum  fanBìficare  hominem 
ut  f§rmam,  O"  ideo  evravit  dicens  omne  au- 
xilium  grafia  effe  inbabitantis  Spiritus  San^ 
6ii  ^  quce  dpÓirina  e  fi  contra  fìdemì  Ma  ni  fé. 
ftiffima  cofa  è  adunque  ,  che  io  mi  pte- 
valgo  delle  tcftimonianze  de'  mentovati.. 
Gefuiti  Scrittori  per  far  conofcere  che 
Bajo  fu  condannato  nel  fenfo  della  Cari- 
tà Attuale  fantificante  ,  e  confegu^nte- 
mente  gli  ho  citati  con  ragione  nella  mia 
caufa  ,  ma  che  voi  fenza  ragione  gli  pro- 
ducete contro  di  me.  Del  refto,  facendo 
menzione  del  Vafquez,  potevate  bene  ad- 
durre, o  per  lo  meno  accennare  la  diffe- 
renza da  lui  affegnata  tra  l'Agoftiniana 
fentenza,  e  tra  quella  di  Bajo,  nella  fo- 
praccitata  Differtazione  190.  ,  dove  così 
ragiona  :  Hinc  veEie  confiat ,  quam  diverfo 
modo  fentiant  Augujìinus  ,  &  alii  ejus  dif 
àpuli  de  Divino  ad'jutovio ,  irioftrando  qual- 
mente una  tale  diverfìtà  patentifllroa  con- 
Me,  che  i  Difcepoli  di  S.  Agoftino  non 
richiederno  per  evitare  il  peccato  la  gra- 
zia fantificante  ,  riputata  a  ciò  neceda- 
ria,  e  aramefla  unicamente  da  Bajo. 

Comeché  dilungato  mi  fia  nel  farvi 
vedere  quanto  giuftamente  abbia  io  ad- 
dotti in  mio  favore   alcuni  voftri  Teolo- 

-...::;,  si  5 
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gij  non  è  perciò  ,  che  perduto  abbia  di 
mira  le  altre  voftre  parole,  le  quali  dif- 
cuoprono  fempre  più  l'indole  voftra  mi- 
rabile .  Alle  cofe  fino  a  qui  fm inuzzate 
aggiugnete  alla  pag.  i8.  ,  che  gli  Sponi- 
tori (felle  propofizioni  di  Bajo ,  e  gli  Au- 
tori da  me  citati  ufarono  il  norae  di  Gra- 
zia Santificante,  non  mai  quello  di  Abi- 
tuale .  Ma  ,  fé  Iddio  vi  falvi  ,  che  mai 
fignificano  le  parole  del  Vafquez  ,  e  del 
Turriano  ivi  da  voi  accennate,  Auxiìium 
gratin  Spiri f  US  Sanóii  animam  inhabitantis  ? 
Oual  diàerenza  fate  voi  tra  quefti  due 
\OQzho\i  Inabitante ^  e  Abituale}  non  fcri- 
vete  forfè  voi  medefimo  alla  pagina  21. 
che  ìa  Cavità  Attuale  non  è  propriamente 
inabitanteì  Se  volete  anche  T efpreflo nome 
della  Carità  Abituale  ,  ho  pure  a  carte 
38.  recitato  uno  fquarcio  della  Dichiara- 
zione ài  cento  Vefcovi  delfa  Francia ,  che 
trattando  della  propofizione  44.  di  Qijef- 
néllo  ,  infegnano  coqtenervifi  T  error  di 
Bajo  condannato  da  S.  Pip  V.  nell'Ar- 
ticolo 38.5  Qu  il  ny  a  poirìt  d'  autresprin^ 
cipes  des  nos  a6ìiùns  ,  que  la  cBaritè  habi^ 
tuelle  ,  et  la  cupiditè  habituelle  .  Ho  pure 
alla  pagina  20.  addotte  le  parole  del 
Conte nfon ,  Ba/us  nullam  aliam  veram  gra- 

ttam 
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tìam  agnofcit  prater  fanBificantem ,  feu  ^//* 
èitualem,  e  alla  pagina  173*  le  parole  del 
Goner,  che  fimilmente  chiama  la  Grazia 
Santificante  ammeffa  à^Y^2L)0  gvatiam  babi-' 
tiialem  yuftifìcamemi  ikchè  vedete  con  gli 
occhi  voftri  efl'ere  ancora  falfiflirtio  ciò 
che  fpacciate  colla  folita  pronta ,  e  ammi- 
rabil  voftra  franchezza,  che  gli  Sponitori 
degli  Articoli  Ai  Bajo  fapientemente  ufa- 
rono  il  nome  ài  Grazia  Santificante  ,  *ion 
mai  quello  d"  Abituale  * 

L'  aver  pocanzi  fatta  menzione  della 
^uarantefimaquarta  propofizion  di  Quef- 
nello  mi  fa  ftrada  all' efame  di  quanto 
acutamente)  e  da  par  voftro  circa  la  pro- 
pofizione  medefima  riflettete  ,  incomin- 
ciando da  quel  paragrafo  ,  Né  tampoco 
fembra  ,  che  il  P,  Berti  abbia  a  favor  fuo 
gì'  impugnatori  del  dannato  Que [nello  ,  con 
tutta  ragione  allegati  ^  fino  al  termine  di 
quello  fteffo  paragrafo  *  Mi  farei  fempre 
creduto,  che  i  teftimonj,  i  quali  con  tut- 
ta ragione  s'  allegano  ,  foffero  eziandio 
favorevoli  ,  e  che  per  Io  contrario  irra- 
gionevolmente j  in  damo,  e  fuor  di  prò- 
pofito  quegli  allegati  fufleroj  o  che  alla 
caufa  non  giovano  ,  o  le  pregiudicano  • 
.Ma   pofciachè    mi   veggo  difcordante  da 

voi 
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Voi  anche  nelle  comuni  fignifìcazioni  delle 
parole  3*  ond' è  mai,  Ingegnofijffimo  Criti- 
co ,  che  febbene  gì'  irnpugnatori  di  Quef- 
nello  fon  da  me  con  tutta  ragione  alle- 
gati j  non  fodo  perciò  a  favor  mio  ?  A 
quefto  ridiicefi  T  acuti/limo  difcorfovoftro: 
Perchè  i  Quaranta  Vefcovi  congregati  in 
tranciai  ancorché  faggiamente  fpiegaffero 
U  fuddetta  Propofizione  XLIV.  dell'  Mu- 
tuale Carità  ,  T  intefero  non  per  tanto 
anche  defla  Carità  dominante  Attuale  ,  e 
il  P.  La  Fontaine  ciò  infegna  nell'  Appen- 
dice medefima  da  me  citata  é  Non  ripeto 
le  parole  di  <]ueflo  celebre  Gefuita  ,  per- 
chè ve  le  ammetto  :  ed  è  verifllmo,  che 
nella  dannata  propofizione  4  ài  cui  fi  trat- 
ta ,  è  grave  empietà  volerne  cfcludere  il 
feafo  à^ìV attuai  Carità  dominante é  E  bene, 
che  ne  volete  dedurre  ,  ingcgnofo  Genfo- 
re  ?  Ecco  là  voftra  illazione  alla  pagina 
19.,  Che  dalla  condanna  di  Bajo  ben  ft  può 
rifiatare  Qttefnello  ,  ma  non  ft  dee  ,  né  fi 
può  dal  fiftema  di  Quefnello  argomentare  , 
qual  jojfe  /'  opinare  di  Bajo  .  Perocché  con^ 
venivano  quefl\  due  trovatori  adempie  e  vie^ 
tate  opinioni  nel  penfare ,  che  la  Carità  Giu.^ 
fiificante  neceffaria fojfe ^  perché  l'Uomo  one^ 
fi  amente  op^rajfei  fna  non  erang  dello  Jhffg 
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parere  nello  /piegare  quefla  Carità  Giujìifi^ 
carne  ,  volendola  Quef nello  o  Abituale  ,  o 
Attuai  dominante  i  Bajo  foltanto  Attuale  • 
Laonde  perchè  Quefnello  abbia  parlata  anche 
dell'  Abituale  ,  non  vuolft  didurre  ,.  che  di 
quefla  abbia  parlato  Bajo  •  In  conferma  di 
<3uefta  voftra  deduzione  rrafcrivete  altre 
parole  del  P.  Le  Fonraine  ,  le  quali  da 
me  parimente  s'  approvano  ,  e  a  tutte 
quelle  mi  fottofcrivo.  Volete  di  più? 

Sembravi  egli  pertanto  ,  che  grirnpu- 
gnatori  del  condannato  Qiiernello  no™jfe-. 
no  a  favor  mio?  Già  me  n'era  accorto, 
che  voi  letto  non  avete  la  mia  Diféfa  , 
fé  non  fé  in  qua  ,  e  in  là  qualche  fquar- 
ciò,  non  come  ape  ingegnofa  per  trarne 
qualche  buon  fugo  dal  timo  ,  e  da'falva- 
tici  fpregevoli  fiorellini,  ma  come  fnello 
capretto  faltando  di  balza  in  balza  ,  e 
qui  un'amara  fronda  ,  li  un  ruvido  fìlve- 
ftre  cimo  ftrappando  >*  e  che  fenxa  cogni- 
2Ìon  della  taufa  avrefte  voluto  ,  fé  non 
far  da  Giudice  ,  comparir  Avvocato  del 
mio  Avverfario  .  Ma  fermatevi  un  mo- 
mento a  fentirmi,  fé  pure  fermar  ^\  può 
la  vivaciflitpa  mente  voflra  .  In  primo 
luogo  ì\  dottiffimo  mio  Dinunziatore  al- 
ia pagina  óz.  del  Bajanifrao  Rivivo  pre- 
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tende?  che  fia  il  medefìmo  errore  di  Bajo 
neir  articolo  38.  ,  e  di  QuefrielJo  nella 
propofizfone  44.  Eumdem  errorem  ,  e' dice, 
fuumfech^  &  venovavit  QuefnelUus  in  prò- 
pò  fittone  44,  fìcchè  con  eflb  lui  dirputan- 
<!o,  era  obbligo  mio  dal  fenfo  dannato  ài 
Quefnello  far  vedere  quaTera  il  fenfo  dan- 
nato di  Bajo.  Dipoi,  come  abbiamo  già 
veduto,  i  cento  Vefcovi  di  Francia,  nella 
Spiegazione  degli  errori  contenuti  nella 
propofizione  di  Qiiefnello,  infegnano  com- 
prendervifi  il  perniciofo  errore  di  Bajo  , 
che  non  vi  fia  delle  noflre  azioni  altro 
principio  ,  fuorché  la  carità  abituale  ,  e 
la  cupidità  abituale  ,  ^ue  ìa  eh  avite  babi* 
tuelle  i  e  la  cupiditè  babitueìle  ^  e  per  ma- 
nifefta  confegucnza  nell'articolo  38.  di 
Bajo  ,  fecondo  il  fentimento  degl' impu- 
gnatori di  Quefnello,  fu  dannato  ì\  fenfo 
della  carità  abituale  .  Oltre  di  ciò  voi 
fìete  in  un  mafficcio  ,  e  inefcufabile  in- 
ganno ,  Padre  mio  ,  dandovi  a  credere  , 
che  da  me  £1  condanni  o  in  Bajo  ,  0  in 
Quefnello  il  fenfo  della  cavità-  abituale^  co- 
me s'intende  comunemente  da' Cattolici, 
e  non  £\  condanni  i!  fenfo  della  carità  at- 
tuale  predominante  ,  come  s' intende  da'  ri- 
trovatori dell'empie  ,   e  fallaci  dottrine.. 
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tto  detto  ,  che  quefto  voftro  inganno  e 
ìnefciirabile  s  imperciocché ,  fé  favelliamo 
ideir  articolo  gSi  di  Bajo,  già  vi  ho  mo- 
ftrato  apertamente,  che  da  me  fti  intefo, 
e  fpiegàto  della  carità  giuftficante  attuale  i 
e  fé  volete  anche  nella  mia  Apologia  leg- 
gere il  noiìie  di  cavità  predominante  ,  ac- 
cendete il  lume  j  aprite  il  Tomo  primo  , 
e  troverete  alla  quinta  pagina  fcritto  a 
kttere  di  fcatola  ,  che  quell'articolo  è 
Eretico  :  St  ita  accipiatur  ,  ut  o^nis  amor 
tre at  urne  rationalis  fit  aut  vitio/a  cupidttas 
€ovdi  impio*um  inharens ,  tidemque  cordi  prdB^ 
dominans ,  aut  laudahilis  caritas  diffufa  in 
cor  dì  bus  jufiorum  per  Spiritum  Sanàum  in^ 
babitanttm^  &  prtedominans  ac  jjuftificans  ^ 
ita  ut  ,  ubi  non  regnat  kxc  laud abili s  cari- 
tas ^  omnis  motus  liberi  arbitrii ,  omnts  amor, 
(mmifque  aBus  fit  a  vitioja  cnpiditate  do* 
minìum  imperiumque  exerctnte  5  aut  contra 
ubi  non  regnat  vii  io  fa  ifla  ctdpiditas  ^  quid* 
iqutd  ex  animo  O*  voluntate  procedit  ,  effe* 
Bus  fi t  laudabilis  citritatis  pradominantis  at* 
èque  regfantis.  Si  poteva  da  me  nominare 
più  efpreflamente  la  carità  j  che  regna  « 
che  domina  ,  che  giuftifica  ,  e  in  quefto 
fenfo  riprovar  quell'articolo?  E  alla  pa- 
gina 12*  non  ali  dichiaro  forfè,  che  altro 

non 
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hon  intendo  di  far  cpnofcere  a' leggitori i 
ecce t teche  fenfum  a  Èajo  intensum  effe  hii^ 
jufmodf ,  fcilìcet ,  quod  omnis  amor  creature 
rattonatis  ftt  aùt  caritas  juftificarts  ^  &  prae^» 
dominani  ,  aut  jpr<édominàns  vhiofa  cupidi- 
tas  ?  Non  incotnincio  io  le  mie  prove  à 
carte  13.  con  qiiefto  periodo,  ttàque  au- 
Ùores,  quf  ante  Conjìitutionem  Unigenitus, 
&  pojì^condemnattonem  articuloriim  BaJ/edi* 
derun  'Th  eologìca  commentarià  ,  atque  de  iif" 
dem  arttculis  pertraBarunt  ,  confi antì {fune  t 
G*  abfque  ulta  ambtguitate  traàiderunt  ^  pvQ^ 
pofitionem  38.  ejufdem  Baji  damnatam  fuif* 
fé  in  fenfu  caritatis  fanéìificantis  y  pevfeBa:  i 
ac  pYkdominanììs  homtnum  cordi  ?  11  fenfo 
^dunque  della  carità  giuftificante  ,  o  fià 
abituate^  6  fià  attuai  dominante ^  nel  quai 
fenfo,  come  voi  fcrivete  al  fine  della  pa- 
gina i^.  Ba;o  5  e  Quefnello  conveniva* 
ho  5  da  me  fi  prefe  principalmente  di 
iiiira  in  favellando  ài  Bajo  5  e  per  con- 
fegùenza  più  chiara  del  mezzo  giorno  tut- 
ti gli  autori,  i  quali  fpiegarono  o  Bajo, 
0  Quefnello  della  grazia  giuftificante,  o 
r  abbiano  chiamata  abituale  ,  o  attuai 
dominante  ,  giuftiflimamente  allegar  fi 
potevano,  e  di  bel  nuovo  allegar  fi  pò* 
uebbgho  in  favor  mio, 

D    %  Paf- 
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-    Paffiamo  alia  propofizione  44.  di  Quef- 
nello,  e  aprite  ben  gli  occhi,  affinchè  la 
deftrezza  raia  comparir  non  faccia  il  bian- 
co   per    Io    nero  .    Alla    pagina     35.    di- 
moftrando    dalla    Iftruzion    Padorale     de' 
quaranta  Vefcovi  di  Francia ,  data  in  lu- 
ce nel   I7I4.   qual  fìa  il    fenfo  condanna- 
to in  Quefnello  ,    recito  le  feguenti    loro 
parole:    Les  pvopofitions  condanne'es  r enferà 
ment  une  doBrine  toute  centrane ,  (alle  de- 
finizioni del  Sacrofanto  Concilio  di  Tren- 
to ) .  Notis  y  vojons  ^  qu'  il  n'  y  a  que  deux 
amours,  la  charité,  &  la  cupidité  5  toutex 
les   aBions    ont    ìeur  fource   dans  f  un  ,    ou 
dans  ì'autve   de  ces  amours  .  Tandis  qu  on 
e  fi  fous  de  vegne  de  la  cupidìte' ,  e  e  fi  a  dir 
ve  avant  la  juftìfication  ,    &  la  vecotìcilia-^ 
tion  5    toutes    les  atìions    font   corrompues  . 
Nelle  quali  parole  bene  io  fcorgendo  il  fen- 
fo della  carità,  e  della  cupidità  regnante, 
avverto  eflere  la  44.  Quefnélliana  propofi- 
zione condannata  in  quanto  che  fignifica  , 
Quod  ante  juflificatìonem  vegnet  vitto  fa  cuy 
plditas  aóìus  omnes  covrumpens.   Eccovi  ad- 
dotte le  parole  de' quaranta  Vefcovi,   per 
moflrare    neir  accennata    propofizione   il 
fenfo  della  regnante  ,  p  dorninante  cupi- 
dità... jfn  fimigliante  guifa   rapporto   alla 


Apologetico.     53 

pagina    3$?.   le  parole    de'  cento    Vefcovt 
nella   loro   Efplicazione   del  1720.   ripro- 
vando con  edb  loro  il  fenfo  della  carità  $ 
e  della  cupidità  donninante:  alla  pag»4o* 
ripeto  l'ifteffa  cofa  coli' Autore  dell'Ope- 
retta intitolata    Les   cent  &   une   Fropoft^ 
tions  ^ualijìe'es  fn  detail  :  ritorno  a  dirlo 
a  carte  42.  trafcrivendo  ,   e   commentan- 
do alcuni  luoghi  del   libro,  che  ha  per  ti- 
tolo Venìn  des  loi.  Propofufons,  e  dell'ai-/ 
tro  ,  verhas  &  aquitas  Conftitutionis  ^  Uni* 
genitus  ,    Tbeologice  demonjlrafa .    Da  per 
tutto  ferivo  efler  dannata  la    propofizion 
di   Quefnello,    In  fenfu  cbaritatts  perfe8<c 
regnantis  in  corde  jujìorum  ^  &  in  fenfu  do-* 
winantis  cupiditatis  regnantis  in  corde  impio^ 
rum.   Non  dovea  dunxque  fembrarvi  ,  che 
queft' impugnatori  di  Quefnello  non  fofle-» 
ro  a  favor  mio  ,   perchè  ragionano  della 
carità  non  folamente  abituale,  ma  anche 
attuai  dominante ,  fé  avefte  abbadato  effe- 
re  per  appunto  T  affunto  mio  di  far  vede- 
re la  medefima  cofa  >  concioffiacchè  né  la 
carità  abituale ,  né  la  carità  dominante , 
né  r  attuale  giuftificante  da  me  richieden- 
dofi,  acciocché  l'amore,  e    l'azione    non 
fìa  effetto  della    perverfa  cupidità,  appa-' 
riva  abbaftanza  la   differenza  della    mia 
D     3  dot- 
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dottrina  da  quella  di  Quefnello ,  e  di  Ba*, 
;o  5  perocché  quefti  anche  per  voftro  con- 
ientirnento  convenirono  ,  che  per  bene  , 
e  Oneftamentc  operare  airupnio  necefla- 
ria  foffe  la  carità  giuftificante ,  o  attuale , 
O  abituale,  o  dominante,  e  regnante,  co- 
munque la  richiedeflfero  .  Aflerendp  vqì 
adunque ,  che  da  qae  s'intefe  la  qiiarantefi-: 
ma  quarta  delle  propofizioni  di  Quefnel* 
}o ,  della  fola  carità  abituale ,  per  dare  ad 
intendere  ,  che  non  mi  fìano  coloro  fa? 
yorevolij  i  quali  ^nche  l' intefero  dell' at« 
tual  carità  dominante  ,  ebbi  fenx' alcui^ 
dubbio  ragione  di  dire ,  che  vi  trovate  in 
^n  mafficcio,  ineìcufabile  inganno  :  non 
perchè  folle  aflfolutamentc  obbligato  a  leg- 
gere attentamente  i  miei  libri  ,  (  noi>  m' 
avanzo  2l  dir  quello,  )  ma  perchè  volen- 
done dare  al  Pubblico  il  vollrp  giudizio , 
dovevate  alnienp  dar  loro  un'  occhiata  dì 
jpaffaggio  ,  e  npn  fingervi  a  capriccio  le 
H3ie  rifporte  ,  affine  di  chiuder  la  bocca 
a  certuni ,  che  hanno  l'ardimento  di  fpai:^ 
gere  qualmente  è  voftro  coftume  ,  f|im* 
porre  agi'  incuti  leggitori  con  yna  in- 
comparabii  franchezza,  ricoperta  per  mag- 

Jiormeate  deludergli  col  velo   d'  un  roo- 
eftp  tciDpc^ameato  >  e  qualmente  vi,  di^^ 
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moftrate  uno  di  quegli  Storici,  de  i  g^sa» 
li  fcriflffi  Seneca  al  fedicefimo  capo  del  li- 
bro ferri mo  delle  Naturali  Qjjiftroni:  j^»/^ 
^  dam  creduli ,  quidam  neglrgentes  funt  ,  qui-* 
hufdam  mendactum  obrepìt ,  qmkmfdam  pla^ 
cet  .  ////  non  £^am  ,  ^/  appetunt ,  C5"  ^ac 
/i(j  commune  de  tota  nat rotte ,  ^«/^  approbari  opus 
fuum  ^  &  fieri  populare  m» putet  poffe  ^  nifi 
illud  mena  a':  h  adfperftt . 

Vi  potefte  almeno  fcufare  coir  autorità 
del  P.  Le  Fontaine,  facendo  vedere  ,  che 
cjuefli  {vàCi  inutilmente  addotto  da  me  m 
favor  mio,  fìiracchiaramente  interpretran- 
dolo  5  quafi  egli  nelTiiapugnare  Qiiefnello 
abbia  la  fola  abituai  carità  nominata:  fé- 
nonché  io  ,  io  medefìmo  ,  virtuofìffima 
Padre  ,  alla  pagina  48.  produffi  teili  dì 
quei  valorofo  Difendirore  della  Coftittizio- 
ne  ,  che  riprovano  ugualmente  il  fenfo^ 
della  carità  abituale ,  e  dclK  attuai  domi- 
nante .  Eccovenc  uno  ricopiato  dàlia  pa^ 
gina  848.  del  fecondo  volume  della  Co* 
ftituzione  dìkU,*  Proprie  non  a^erunt  Epi-' 
fcopf  nuìlam  Quef nello  charttatem  veram  e  fi- 
fe prceter  babhum  $  fed  vel  babhum  ,  vei^ 
adinm ,  cu}u$  imperh  aóius  celeri  obfeqvtun^ 
tm ,  Eccone  un  altro  copiato  dalla  pagi* 
i^a  %^^^ltaquev€raQuefniìUf^nt€nttaefi^^ 
D    4'  tf/ttr 
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emnem  dtritatem  effe  aut  babhum  jujìipcan- 
f€m,  aut  dominantem  aBurn^  omnibus  mun- 
dan<c  concupijcentì<3e  motìbus  [upevmem  ^  qui 
jujlfficationis  babitum  fecum  tvabat  arBiJftmo 
vfnculo  connexwnis  .  Sentitene  un  altro  j 
prefo  dalU  pagina  855*  Epifcopt  quadra^ 
ginta  Parifiis  congregati  non  accufaveve  il' 
lum  3  quaft  folum  admittevet  caritatis  babi^ 
tum  5  fed  tantum  quod  indie averit  non  effe 
veram  caritatem ,  nifi  babitualem ,  vel  do^ 
minantem.  Abbiate  pazienza  di  leggere  an- 
che le  Tegnenti  parole  da  me  copiate  al- 
la pagina  fopraccitata  :  Advevfavius  adcon- 
jiandam  Fraefuìibus  invidiam  nequiter  fup^ 
pcnit  caritatem  babitualem  ,  &  dominantem 
accipi  prò  una  ,  eademque  diverfis  tantum 
fignificata  nominibus  •  Antiftites  autem  no-^ 
ta  diflinBionis  babitualem  ,  vel  dominan- 
tem non  prò  fynonimis  accipiunt  ,  fed  prò 
diverfis '^  priorem  prò  babitu  ,  pojìeriorem 
prò  aóìu  cupiditatibus ,  dT  tentationibus  fu- 
persore ,  qui  omnibus  animte  facultatibus  im- 
peret  cum  effeóìu .  Senjus  ijìe  vere  Quefnelli 
ejì ,  Cy  letbifei'um  virus  in  eo  fttum  ,  quod 
omnts  aBio  ,  omnis  ujus  fenfuum  ex  alte- 
rutra  non  profluens  caritate^  inter  vitia  re- 
ptttetur.  Tutte  quefte  parole  del  P.LeFon- 
taioe  5  fìmiliffime  a  quelle ,  che  voi  pro- 
da- 
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ducete  alla  pagina  20.  furono  da  me  prò- ■ 
dotte  a  carte  48.  della  mia  Apologia  ,  ; 
Vedete  dunque  ,  diligentifilmo,  e  veracif-*- 
fimo  Favellatore,  edere  il  fentimento  mio 
a  quello  del  P.  Le  Fontaine uniformiflimo> 
che  fecondo  QiiefncUo  il  principio  d'un' 
azione  ,  la  quale  non  provenga  dalla  vi- 
ziofa  cupidità,  o  dall'amor  del  mondp  che 
Ja  contamini,  è  la  carità  colla  giuftifica- 
^ione  ftrettamente  conneffa  ,  o  fia  cari- 
tà abituale ,  o  fia  carità  dominante  ?  Neil* 
ifteffa  maniera  parlando  per  voftro  infe- 
gnamento  gì'  impugnatori  di  Quefnello  , 
fono  tutti  per  confeguenza  in  favor  mio  , 
e  da  me  allegati  furono  con  ragione:  an- 
zi voi  neir  atto  di  volermi  privare  del* 
loro  padrocinio,  tornate  di  bel  nuovo  a 
difendermi,  non  me  ferendo,  ma  1' avver- 
fario  mio  rimproverando  ,  e  di  ogni  ra- 
gione fpogliandolo  •  Udite  come  •  Ninno 
degli  Agoftiniani  repma  necelfaria  la  ca- 
rità abituale,  niurto  la  carità  attuale  fan- 
tificante  ,  ninno  la  carità  che  regni,  e  fi^ 
gnoreggi  nel  cuore  5  acciocché  l'azione  deli' 
uomo  non  fia  peccato  5  e  ammacchiata  ,  o 
corrotta  dal  perverfo  amore  del  mondo  . 
Ora  che  pretendete  voi  ,  che  fcrivete  ? 
Scrivete  ette  Ba;o  credeva  necef&ria  ia  ca- 
ri- 
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rhà  attuale  giiiftificante  :  dunque  non  fia- 
mo  Ba;anifti.  Scrivete,  die  Qnefnello  ri* 
chiedeva  la  cariti  dominante  :  dunque  non 
fiamo  CJuefncHifti  .  Scrivete ,  che  quo*  due 
ritrovatori  d'enripie  dottrine  convenivano 
neir  aderir  neceflaria  la  carità  giuftjfican- 
te,  ancorché  uno  attuale,  F altro  abitua- 
le, o  dominante  la  richiedere  :  Dunque 
noi  ,  i  quali  né  abituale  ,  né  dominante 
attuale  la  richiediamo,  nonfiamo  Qaefncl- 
lifli ,  né  Baja nifti , 

Venite  inavvedutamente  a  confermare 
quanto  ho  detto  ,  fcrivendo  alla  pagina 
21.  *,  che  io  non  avrei  difficolti  di  con- 
fefTarnii  difenfore  di  Bajo,  quando  avefsi 
parlato  come  Ba^  della  carità  attuale  i  ìz, 
qual  cola  non  fo  come  s'accordi  con  quan- 
to avete  finora  detto ,  e  pretcfo  di  dimo- 
ftrare  ,  che  io  fpiego  F  articolo  ài  Ba;o, 
della   carità   abituale  ,    quando   intendere 

dce- 


*  In  quefta  pagina  21.  il  tJetto  Scrittore  della  Stori» 
l,etteraria  «menda  \m  tetto  deUa  pagina  114.  dell* 
Apologia!  y  nel  (yiale  non  pu^  ftare  la  parola  Bajns 
in  cafo  retto  ,  fenza  error  di  Gramatica  .  Ma  non 
gli  fiamo  obbligari  né  anche  di  quella  correzione  ài 
lampa  ,  ptrocchè  P  Astore  deli*  Apologra  fopraddet- 
tft  ,  fcancellò  quel  Ba)t*s  in  molti  efemplari  ^  che 
gli  capitarono  tra  le  mani ,  d' uno  de'  quali  s*  è  Ter, 
vitor  io  Scamp^tor  Veaeto ,  come  vedell  ne  1  toiQQ  ;&« . 
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dcefi  dell'attuale  giuftificante  .  E'verifsi- 
IDO  ,  che  riftrignendofi  l'articolo  38.  ài 
Bajo  all'attuai  cariti  ,  può  avere  un  fenfa 
falfo  ,  erroneo  ,  ed  eretico  ,  già  da  voi 
accennato  aJla  pagina  17.,  e  ripetuto  al- 
la pagina2i.,  nel  guai  fenfo  pretefe  il  mio 
Avverfario  ,  che  fiafi  da  me  foftenuto  1* 
^rror  dì  Ba;o  .  Di  grazia  richianrjiamo 
alla  raennoria  quefto  cattivo  fenfo  ,  fc 
mai  chi  legge  in  si  lungo  traviamento  fc 
ne  foffe  dimenticato ,  Quefto  fenfo  è  ,  eh 
fuelì'  atto  (  fono  parole  voftre  )  //  quale 
atto  di  v^ra  carità  non  fta ,  della  cupidigia 
pa  effetto  intrinfecamente  reo ,  e  mortai  pec- 
cato. Potrefte  voi  in  cofcienza  affermare  « 
che  da  me  approvato  i^  e  difefo  fia  qtiefto 
fenfo  dannato  J  Se  a  tatito  v'innolfraftc  , 
vi  replicherei  quanto  kfivo^al la  pagina 
7.  della  mia  Apologia  :  Falfijftmum  eji 
epera  omnia ,  qua:  non  provemunt  a  e  ari  ta- 
te squali  ,  ftve  perfe6ìa  ,  five  impexfe^a  , 
oriù  éfx  cupiditate  vitioja  ^  de  proinde  excau^ 
Ja ,  a  e  principio  in  eadem  opera  injìuente  cor- 
rumpi  1  &  infici^  ita  ut  intrinfecus^  &  quo- 
ad  fubfiantiam  Juam^  quoad  proximum  prtH 

prium- 

figìna  35.  deir  Aggiunta  ,  data  in  luce  prima  degli 
avvcrtimertti  dell' erudito  ScrictOjf  deU*  tftoria.^  che 
^  Ta  ^*l  cfamijiaid/» . 
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fviumqueohjeBum  [mt-prohibìta  ^  fint  flaghià^ 
fa  j  fmt  àamnabiìia .  ^nim  vero ,  ut  paullo 
ante  dicebam  ^  nullus  vatione  pvceditus  dì6iu^ 
vus  efì  unquam^  ex  CApiditate  vitto  fa  devi- 
'Vare  officia  moralium  virtutum  ,  Ù"  peccata 
effe  aóius  pietatis ,  quos  in  parentes  exevcent 
filiifamilias ,  fubfidia  ,  quie  indigentibus  vivi 
mi  ferie  ovdes  impendunt  ^  excubi  as  &  vigili  as 
civium  prò  incolumitate  patrice ,  fìudium  ho-" 
nfifìatis ,  abominationem  dedecoris  ac  turpìtu* 
dinis  ,  f aluti s  cUram ,  aliaque  idgenus ,  qu^  non 
ex  aBuali  cupiditate ,  fed  ex  natmae  infìin8u , 
ex  humanavum  legum  pnejcripto ,  O*  ex  omnium 
gentium  confuetudine  ,  cum  a  fidelibus  ,  tum 
etiam  ab  iis  ,  qui  fide  fint  defiituti ,  ffpenume- 
Yo  efficiuntur .  Nunquid  enim  vitiofa  cupidi-* 
tas  die  end  a  e  fi  lex  natura  fingulorum  cor  di- 
bus  in f cripta  ?  Nunquid  vitiofa  cupiditas 
amor  honefiatis  ac  probitatisì  numquid  vi' 
tiofa  cupiditas  jus  &  neceffitudo  gentium 
univerfarum  ?  Abeat  ergo  quifquis  propoft^ 
tionem  38.  Baji  hoc  fenfu  indemnem  pronun^ 
tiat ,  ut  quod  non  derivat  a  laudabili  car$^ 
tate  5  oriatur  a  cupiditate  vitiofa  ^  &  ab 
ifla  intrin ficus  corrumpatur .  Non  io  ,  fé  po- 
tevaii  da  me  più  chiaramente  rigettare , 
e  condannare  quel  fenfo  dell'  attuai  cari- 
tà j  e  deli'  attwai  cupidità  poco  prima  col- 
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ic  parole  voftre  defcritto.  Voi  medefìmo 
a  carte  21.  recitate  uno   fquarcetto  delJa 
pagina  114.  dell'Opera  mia  Apologetica  , 
dove  il  fuddetto ,  e  gli  altri  erronei  fenfì 
di    quella  propofizione  fi   narrano  ,   e    fi 
rifiutano  .    Se    vi    fofte    contentato  d' ag- 
giugnere,  che  dalla  pagina  105.  fino  alla 
113.   con  addurre  varj    luoghi  della   mia 
Teologia  ho  fatto  evidentemente  conofce- 
re ,  come  tra  l' attuale  carità   giuftifican- 
te ,  e  tra  la  dominante  cupidità    ammet- 
tonfi    molte    buone   azioni  ,    talvolta  an- 
che negl' infedeli,  fatte  colla  grazia  attua- 
le   non    fantificante  ,   che   nel  peccatore , 
ancorché  regni  in  lui  la  cupidità  ,    fi  ri- 
conofcono   molte  opere    falutevoli  ,  efo- 
prannaturali  ,    onde   alla  fantificazione  Ci 
difpone,  di  cjual  genere  fono  gli  atti  della 
Fede,  del  Timore,  della  Speranza,  e  al- 
tri ,  i  quali  dall'  attuai    carità    non  pra- 
vengono,  e  che  Ci  dà  il    pregio  loro  agli 
atti  ài  tutte  le  Virtù  dalla  carità  fepara- 
te,  e  diftinte  :  Se,  difll,  ciò  vi  fofte  com- 
piacciuto   d'  aggiugnerc  ,    non   farei    for- 
fè  appreflb    di    voi  ,    e    ài  quanti    leggo- 
no   la   Storia   Letteraria  ,    evidentemcnfc 
purgato  da  ogni  fofpetto  di  Bajanifmo?" 
Il  farei  fenza  dubbio,  tanto  più  che  le 

prinh 
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principali  prove  del  mio  Avvcrfariò  Han- 
no avuta  dà  me  ,  ficcome  voi  fteffo  aHà 
pagina  22.  e  23.  confeflace,  unanTpoftà* 
cui  per  voftra  corcefia  lafciatepaflarcfen- 
2a  rimprovero  .  Sono  cjuelle  prove  ,  voi 
^ìre ,  le  diié  feguenti .  La  prima  ,  che  da 
me  Ci  definifce  la  Virtù  ,  Fìrtus  e/i  orda 
ìamor/s,  e  la  grazia  della  volontà  in/pha- 
ifio  JahBce  àile&ionis  :  Lz.  feconda  ,  che  da 
me  fi  difende eflere  fregolata  queir  opera, 
che  per  mezzo  della  carità  non  viene  à 
Dio  riferita.  Da' qiiali  principi  il  miodot- 
tiffimo  Avverfarioinferifce,  che  nella  fen- 
tenza  mia  non  Ci  può  dare  alcuna  virtù 
fenza  la  carità,  che  non  è  grazia  Tifpi- 
raziòne  della  Fède  ,  dei  Timore  ,  della 
Speranza^  e  che  T operazioni  tutte,  an*^ 
corchè  virtuofe  ,  fé  a  Dio  non  fon'  ordi- 
tìate,  atti  della  cupidità  ,  e  peccati  deb- 
tonfi  riputare . 

Voi  dite,  che  a  qiiefte  due  oppofizioni 
ia.  me  fi  rifponde,  che  in  ciafcHeduna  vir» 
tà  ritrovafi  qualche  affezione  d'amore, 
ne  fenz*  amore  ci  ferviamo  bene  degli  abi- 
ti virtuofi  :  che  la  grazia  della  Volontà  da 
molti  grand' uomini,  e  anche  da  S.  Ago- 
ftino  Ci  definifce  tfpira'^ione  di  f anta  dtlcì" 
tai^qm^  e  di  cari$à  ^  ma  non  si  però,  che 

^iiei-^ 
t 
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quella  diIetta2Ìone  fia  femprc  un'amore 
benevolo,  baftando  che  fia  una  dilettazio- 
ne, e  un'amore  o  della  fuprema  verità, 
qual'è  nella  Fede  ,  o  della  beatitudine, 
cjuarè  nella  Speranza,  o  un'amore  av- 
vcrfativo  della  pena,  qual'e  nel  Timore; 
e  che  razioni  non  riferite  all' ultimo  no* 
ftro  fine,  perverfe  e  viziofe  non  fono  in- 
trinfecamente ,  e  quanto  alla  foflanza  lo- 
ro appartiene  ,  quafi  traggano  T  origine 
dalla  fregolata  cupidità  ,  ma  fol tanto  c- 
flrinfecamente,  e  attefa  lacirccftanza  del 
fine  ultimo,  al  qUale  non  fon  dirètte*  In 
tutto  ciò,  Sapientiffimo  Padre ,  non  vi  fie- 
re allontanato  dal  vero  .  Ma  quanto  ap- 
partiene alla  definizione  della  virtù  ,  giac-, 
che  citate  il  Volume  iv.  della  mia  Teo- 
logiai  alla  pag.  205.  ,  potevate  bene  ag- 
giugncfc  ,  che  quella  definizione  non  è 
mia  ,  ma  di  S.  Agoftino  ,  le  cui  parole 
nel  libro  15.  della  Città  di  Dio  cap.  22* 
ivi  da  me  prodotte ,  fon  quelle  :  Un.de mi-- 
hi  v/detur,  quod  definhìo  brevis  ,  &  Vera 
vivtmis  y  or  do  eft  amoris  .  Potevate  ancfcc 
aggiugnere,  che  parimente  di  S.Agofiifto 
è  la  dottrina,  che  in  ciafcuna  virtù  ri** 
trovafi  una  varia  affezione  d*  amore  » 
«vendo  io  nello  ftcflo  l«ogo  tarafcritte  It 

pa* 
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parole  del  Santo  Padre  de  Moribus  Ecd. 
Cath.  cap.  15.  num.  25.  Qitod  fi  vmus 
ad  beatam  vham  nos  duch ,  nihìl  omnino  ef- 
fe vinutem  affirmaverm;  nifi  fummum  amo^ 
rem  De$  >  "Namque  illud,  quod  quadriparfi" 
fa  d'tcituY  v/rfus ,  ex  ipfius  amorìs  vario  quo-* 
4am  afferà  ,  quantum  inteìligo  ,  dicituìt  • 
Leggete  da  per  voi  il  teflo,  e  vedrete  do- 
ve, e  da  chi  quella  definizione  ,  e  quella 
dottrina  fisid  da  me  apparata  .  Quanto 
poi  rifguarda  la-grazia  della  volontà,  che 
noi  diciamo  efìfere  una  ifpirazione  di  fan-^ 
to  amore,  fé  tralafciar  volevate  tutto  ciò, 
che  da  me  fi  produce  nel  tomo  i.  dell' 
Apologia  a  carte  125.  e  fegi.  dall'Opere 
del  P.  Petavio  ,  del  Gardinaì  di  Lauria, 
del  Macedo,  e  del  p.  Decharaps,  i  quali 
con  raccogliere  molte  autorità  di  S.  Ago- 
ftino,  infegnano  che  quella  grazia  è  in- 
fpirazione  di  amore  ,  e  di  fanta  diletta- 
zione, per  non  entrare  adefTo ,  in  quello, 
che  accenneremo,  parlando  dell' Erefia  di 
Gianfenio^'  potevate  per  lo  meno  avver-» 
tire,  che  Tempre  la  noftra  volontà  fi  muo- 
ve dall'amore,  avegnadiochè  il  movimen- 
to di  quella  al  bene  non  fia  Tempre  amo- 
re di  carità  fpcciale,  cioè  d'amor  di  Dio 
benevolo,  e  per  fé  fieflb,  e  che  con  que-» 

fio 
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fto  linguaggio  parlano  i  Padri  della  Ghie- 
fa  ,  ficcome  infegnaqo  i  Quaranta  Vefco- 
vi  congregati  nella  Francia,  nella  famo-^ 
fa  Iftruzion  Paftorale  ,  al  paragrafo  ,  2> 
Saint  Doóieur,  da  me  recitato  alla  pagii 
na  3<5.  ,  e  i  cento  Vefcovi  nel  paragra* 
fo  ,  Les  Peres  de  P  Eglijè  ,  che  troverete 
diftefoi  e  intieramente  allegato  alla  pagi- 
na 39.  In  fomma,  che  vi  fieno  due  amo- 
ri ,  e  al  bene  la  volontà  traggafi  dall' 
amore  buono  ,  al  male  dall'amore  per- 
verfo ,  è  verità  ,  che  non  dee  porfi  in  dub- 
bio ,  fecondo  il  più  comune  fentimento. 
Deir  ordinazione  poi  a  Dio  dell*  azioni 
deliberate ,  perciocché  tornate  a  riparlar-^ 
ne  alla  pagina  30.  y  per  ora  non  dirò  al- 
tro, e  me  ne  verrò  alla  Differtazione  fé* 
conda ,  la  quale  per  fervirmi  delle  voftre 
parole  alla  pagina  23.  ,  ci  porta  ad  una 
cekbre  Scolaftica  cont^fa  /alfa  pojjìòtlità  deh 
h  fiato  della  pura  natura . 

In  quefta  Scolaftica  controverfia  voi 
premettete,  che  per  F intelligenza  di  tut-» 
ti  vi  dovete  fpiegar  chiaramente  $  e  a  ve- 
ro dire  trattafi  d*  una  controverfia  ,  la 
cjuale  ìqq^  efporre  a  tutti ,  agitarli  ia 
volgar  lingua,  e  inferire  dentro  una  Sto- 
V^i  e  adeflb,  che  voi  T  avrete  chiaramen^ 
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te  fpiegata,  ne  farà  ciafcuno  fufficientè- 
ìnente  informato  .  Afcoltiamo  con  atten- 
zione anche  noi  la  voftra  chiariffima  ef- 
plicazione.  ìnfegnate,  che  tre  forte  di  be- 
ni, parlando  di  quelli,  che  a  quella  con- 
troverfia  poflbno  appartenere ,  furono  dal 
Sommo  Creatore  Iddio  conferiti  ad  Ada- 
mo :  ahvf  de  quali  riguardano  la  giujìi'2;ja , 
e  la  foprannaturale  beatitudine  ,  come  r  in^ 
ìialT^amento ,  e  /'  ovdina':(Jone  della  natura  alP 
cpere  fovrannaturaliy  ed  alla  fuprema  beatì^ 
tudine  ,  /'  abituale  fantificante  gra'zja  ,  le 
Teologiche  ,  e  le  movali  Virtìi  infufe  ,  e  li 
loro  atti  meritorj  ^  e  la  fteffa  beatitudine 
fempiterna  j  altri  riguardano  il  freno  dell' 
inferiore  appetito  ,  e  la  fogge^Jon  fua  alla 
cagione  i  altri  finalmente  riguardano  /'  efen^ 
^onè  dalie  mifevie  ^  alle  quali  l' uomo  caduto 
è  f oggetto  ^  e  fpexjalmente  dalla  morte,  (ka 
eh'  è  fiato  di  pura  natura  ?  E'  uno  fiato ,  che 
ài  po/itivo  avrebbe  la  perfezione  effen^Jal 
della  natma  ,  cioè  a  dire  /'  effen^jt  >  e  prò-* 
prietà  connaturali  ,  //  concoifo  di  Dio  alle 
anioni  naturali ,  e  tutti  ancora  i  fi  feci  man- 
camenti  j  lo  fcioglimento  della  cohcupifcenT^  j 
i  dolori  5  /'  ignoranza ,  la  morte  ;  e  di  nega- 
tivo recherebbe  V  efclufeone  dal  fine  fuper» 
no  ,   e  da  tutto  ciò  ,  che  a  quefio  è  fupev^ 

nal 
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hai  mexj^o  ,  e  ambe  dal  peccato  .  Laonde 
uri  uomo  in  tale  fiato  creato  farebbe  un  uomo 
fen^a  peccato  ,  ma  fen^a  qué  beni ,  de  qua-^ 
If  da  Dio  ornato  fu  Adamo  .  Quefta  é  la 
voftra  ciiiariffima  Efplicazione  i 

Mi  perdonerete  qui  ,    GcntilifErao   Pa-^ 
tire  ,  fé  m'inoltro  a  dirvi  ,   che  parlando 
dell' eflfenza,  e  delle  proprietà  naturali  dell' 
iiomo  5    tralafciate   quanto   a   fpiegare  lo 
ilato  della   pura   natura   gli    Agoftiniani 
fìimanò  neceflario  ,   e    che  par  loro  noit 
debbafi  dare  ad  intendere  con  quefti  ter- 
mini ^tntxAiy  perfe^ion'  ejfenzjale  della  nà* 
tura ,  ovverà  mente  "Effen^a ,  e  proprietà  con^ 
maturali  :  e  anche  mi  perdonerete  ,  f e  ho 
ardimento  di  dirvi ,  che  la  concupifcenza 
lubella  5  o  come  voi  elegantemente  la  no- 
minate,  lo  fcioglimento  della  concupifcenza  ^ 
anche  fecondo  il  fehtimehto  di  molti,  che 
difendono  poflìbile  Io  flato  di  pura  natu- 
ra ,   a  quello  non    appartiene  ,   per   noiì 
elftre  proprietà   naturale  ,    ma  pena   del 
peccato ,  per  fé  fteffa  cattiva ,  e  tale ,  che 
le  inferita  foffe  nell'uomo  da   Dio  autor 
di  natura  j    non  fo  quale  confeguenza  ne 
dedurrebbono  i  Manichei  ;    Ma  perchè  di 
quefta  concupifcenza  debbo  quaJcofa  dirvi 
in  appreffo  >  coloro  ,   per  la  cui  Intel  li* 

E  1  geli* 
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genza  avete  premefla  una  Efplicazione  si 
chiara  ,  bramano  altresì  d' intendere  quale 
jSa  l'effenza  dell'umana  natura  ^  e  quali 
le  connaturali  lue  proprietà .         ^ 

Gli  Agofliniani  (t  perfuadono  ,  che  F 
cffcnza  dell'uomo  iìa,  effere  compofto  d' 
anima  ,  e  di  corpo  ;  e  che  F  anima  noi\ 
folaraente  fia  fpirituak,  e  immortale,  ma, 
anche  fiiftanzial:  forma  del  corpo  morta- 
le ,  e  terreno  ,  a  quefto  con  iftretto ,  na- 
turai legame^  accoppiata .  Sono  di  parere  , 
che  in  quell'  anima  vi  fia  una  inclinazion, 
naturale  alla  vifione  di  Dio ,  \a  quale  in- 
cHnazione  chiamafi  da'  Teologi  appetita, 
innato  i  e  benché  alcuni  ciò  neghina,  pen-. 
Éano  eglino  di  poterlo  afferire  fenza  tac- 
cia d'  errore  ,  prima  perchè  il  fimile  fo- 
ftengono  moltiffimi  Teologi  &  altre  Scuo- 
le 5  citati  dal  voftro  Padre  Ripalda  tora.. 
I.  d^  IBnte  fupefnat.  difp,  p.  num*  i.  ,  fen- 
2a  altri  moki  da  me  prodotti  neir  Apo- 
logia diff.  2.  cap.  t.  §.  (5..  Dipoi  perchè 
ì\f  vofiro  P.  Molina  i.p.  q.  12.  difput.  j,. 
conÉelTa,  che  quefta  è  la  fentenza  più  co4 
mune  degli  Scólaftici.,  Communm  Scboìa* 
fticomm  fententU  .  In  oltre  perchè  il  vo- 
firo P.  Recupito  Uh.  6.  de  Verit.  qu-  i«, 
«^ap.  3*  il  dimqftr^,  ftantcchè  dalla  natu«. 

ral 
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Irai  cognizione  degli  effetti  nafce  nella  raf 
gioncvoi  creatura  un'ardente  defiderio  d^ 
Vedere  ',  e  perfettamente  conofcere  la  Su'* 
prema  Cagione»  Di. più  perchè  una  crea- 
tura fatta  da  Dio  ad   immagine   fua  ,   e 
capace  di  goderlo,  non  può  faziarfi,  che 
ìlei  poffedimento  del  fuo  Creatore  ?  Sanno 
poi  gli  Agoftiniani  ,  e   dicono   £  averlo 
imparato  non  fole  da  S.  Tòmm.afo  al  cap; 
50.  del  terzo  libro  i  contro  i  Gentili  ,  e 
dal  Soto  libro  l.  de  nati  &  gratta  càp»  4. 
nia  anche  dal  voftro  P.  .Suarez  Prolog.  4. 
ììe  Graf,  cap.  l.j  che  il  defiderio,  e  l'ap- 
petito naturale  non  può  effer  vano ,  e  che 
perciò   air  autor    di    natura   s'afpetta  df 
provvedere  que' mezzi,  con  li  quali  poffa 
quell'appetito  faziarfi.  Hanno  letto  nella 
Storia  del  Giappone  del  voftto  P;  Graflet 
(  I  ) ,  che  air  Imperàdor   Nobunaga  il  P; 
Froez   dimoftrò   colla   ragion    naturale  F 
immortalità  dell' anima  ,    perchè  fendo  il 
defiderio  di  quefta  infinito  ,   tutti  i   ben  J 
della  terra,  che  fono  limitati,  faziarenol 
poffonó  i   e  perciò  abbifogna  ^  che.vi  fia 
iin*  altra  vita  9  nella  quale  (i  ttòvi  la  ficu« 
ra  felicitai  cui  non  potendo  l'anima  no- 
ftra  ottenere,  farebbe  fempre  in  moto ,  è 

£  3  non 
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non  avrebbe  mai  quiete ,  e  farebbe  di  pegt 
gior  condizione  d*  ogni  effer  corporeo  , 
<:he  ha  un  fine  ,  e  ufi  centro  ,  in  cui  (ì 
ripofa  .  Pretendono  ,  ■  che  abbia  luogo  la 
fìeffa  ragione  ,  fuppofto  che  1'  anima  ra- 
gionevole non  poffa  il  defiderio  fuo  natu- 
rale 5  che  tende  alla  vera  beatitudine  , 
Compiutamente  faziare  nella  cognizione  a- 
fìrattiva,  che  dee  Tempre  in  moto  ,  fen^ 
^a  quiète  ,  ?  fuori  del  fuo  centro  lafciar- 
ia .  Ne  inferifcono ,  che  non  potendo  que* 
fi* anima  a  quella  vera  beatitudine,  alla 
quale  naturalmente  afpira,  giugnerc  colle 
fue  forze  naturali  ,  né  col  folo  concorfo^ 
del  primo  Principio  alle  naturali  azioni, 
abbi^  bifogno  de' mem  foprannaturali ,  e 
che  Iddio  5  quando  non  la  voglia  fempre 
inquieta  >  e  fuor  del  fuo  centro  ,  conferii; 
le  debba  quefti  mezzi,  e  gli  ajuti  di  gra-» 
?LÌa  .•  dal  che  non  fegue  ,  dicono  i  noftri 
Teologi  5  che  quefti  ajuti  fiano  naturali , 
come  pretefe  Bajo  :  ma  ne  fegue  piutto-*. 
fto,  che  avendo  la  razionai  creatura  per 
fine ,  ai  quale  naturalmente  è  inclinata  ^ 
la  beatitudine  confiftente  nella  Vifion  di 
pio  ,  alla  quale  co' foli  mezzi  naturali 
non  può  giammai  pervenire,  in  ciò  fpic* 
^hi  la'  fua  perfezione  fopra  le  creature  d\ 
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cagione  prive ,  e  sfornite  5  perciocché  que* 
fte  tendono  ad  un  fine  naturale,  cui  pof 
fon  confeguire  colla  naturai  virtù  fua  % 
laddove  quella  rifguarda  un  fine  più  alto, 
e  fuperiore  alf  ordine  della  natura,  da  non 
poterfi  confeguire  fenza  i  mezzi  fopranna- 
turali>  e  aggiungono,  che  tanto  fcrive  il 
vofìro  doctiflimo  Cardinal  Bellarmino,  le 
cui  parole  prodotte  da  me  furono  nell* 
Apologia  a  carte  202.  (i).  Eccovi  fpie- 
gata  una  delle  connaturali  proprietà  dell* 
anima  :  Ella  è  immagine  di  Dio  ;  ella 
naturalmente  ne  conofce  gli  effetti,  natu- 
ralmente defidera  di  vederlo,  ma  natural- 
mente non  può  a  queflo  fine  pervenire  $  e 
perciò  lo  flato  di  pura  natura  fareb- 
be uno  flato' ,  in  cui  la  ragionevo!  crea- 
tura confeguir  non  potrebbe  il  fine  fuo 
naturale  *.  Spieghiamo  anche  la  condizio- 

E  4  ne 

(i  ^  Bellarminus  de  Gratta  primi  Hominis  cap^  7, 
*  Noi  chiamiamo  la  Beatitudine  ,  e  la  Vifion  di  Dio 
fine  naturale  deir  uomo  ,  quoai  appetitum  ^  non  quo 
ad  confecutionem  ,  Come  parla  il  Cardinal  Bellarmi- 
no,  non  folamente  /i/^.  de  Gratia  primi  hominis  cap^ 
7.  citato  poc*  ami  ,  e  intieramente  prodotto  tom.  i. 
pag,  202.,  ma  anche  lìb.  6.  de  Grafia  ,  &  Uh.  ar* 
bitr,  cap.  8.  dove  cosi  e' fcrive  ;  Neque  necefje  efl  , 
ut  Hbicumque  eft  inclinationaturalis ,  Jint  etiam  vi- 
res  fufficìtntes  per  fé  ad  àHum  illum  perflciendum ,. 
ai  quem  natura  propsndet .  Nam  humana  anima  a 
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he  dell'anima,  in  quanto  eh* è  forma  Ifù- 
flranziale  del  corpo .  Come  forma  del  cor- 
po defidera  naturalmente  di  ftarvi  unita  ^ 
di  maniera  che  venendone   feparata  dalla 
morte  ,  è  in  uno  ftato  violento,  e  contra 
la  fua  natura  ,  flccome  infegna  S.  Tom-* 
mafo  lib.  4.  contra  Gent.  cap*  7^.  e  81. 
Dall'altro   lato  il   corpo  di  Aia  natura  è 
mortale ,  ed  c/Tendo  compofto  di  parti  fc- 
parabili ,  e  di  contrar;  elementi ,  può  fa- 
dimente   disfarfi  ,  difcioglierfi  ,   e  ridurli 
nella  fua  polvere  i  Acciocché  dunque  quefta 
materia  mortale ,  e  corruttibile  ài  fua  na^ 
tura  foffe   proporzionata   a   quella    forma 
di  fua  natura  immortale  ,   il  grande    Id^ 
dio  le  concedette  l'immortalità  5  la  qua-^ 
le  non    cfsendo    al   corpo   dovuta  ,   attefi 
i  fuoi  naturali  princip;  ,   e    le   parti   fue 
componenti ,  e  confeguentementè  non  et 
fendo  una   proprietà  ,    o   condizione    na- 
turale 5   come  pretefe  Bajo  ,    era   un  do- 
no fuperiore  alla    natura    del   corpo  ,    là 
cui  mancanza,  e  fralezza,  o  dir  vogliamo 
tendenza  al  proprio  difcioglimcnto  veniva 

corpore  fcpara  ta  Haturalìter  propePidef  ad  corpujr , 
nec  tamen  fuis  vìribus  potejl  ìterum  cum  corpore 
copulari  :  é*  juxta  multorum  fententiam  naturaliter 
inclinatur  mens  bominis  ad  Dèum  videndum  ,  ftec 
tamen  poufl  fuis  virihus  Deitm  vidcre  . 
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rifarcita  dal  legno  della  vita  piantato  dà 
Dio  nel  mezzo  del  Paradifo  .  Quefte-  fca 
parole  di  S.  Agoftino  nel  libro  6.  contra 
Giuliano,  di  S.  Tommafo  nel  fopraccita^ 
to  capitolo  8i.,  Q  di  S.  Bonaventura  3.  p* 
Breviloiq.  cap.  io.  Nello  flato  adunque  della 
pura  natura ,  non  vi  farebbe  la  proporzione , 
che  fi  richiede  tra  la  materia  ,  e  la  fornaa  > 
perocché  cjuefta  farebbe  immortale ,  quel- 
la non  avrebbe  modo  di  evitar  quella 
morte 'j  eh'  è  confcguenza  della  ftia  natu- 
rale compofizione  j  e  Y  anima  dal  corpo 
feparandofi  ,  farebbe  in  uno  flato  ripu- 
gnante j  €  contrario  alla  fua  natura  ,  la 
qual  non  folamente  porta  feco  V  efferc 
una  foflanza  immortale  -,  ma  di  vantag-' 
gio  r  effer  forma  del  corpo  .  E  quella  j 
Sapicntiffimo  Padre  ,  è  T  altra  proprietà 
connaturale  dell'  anima  ,  che  voi  non  ave- 
te fpiegata  ;  e  donde  fegue  ,  che  nello 
fiato  di  pura  natura  farebbe  quell'anima 
coflrctta  a  fepararfì  fcnza  colpa  fua  dal 
corpo  foggetto  inevitabilmente  alla  mor- 
te ,  e  una  parte  eflenziale  dell'uomo  a 
ftarfene  feparata  dall'altra  parte  ,  e  la 
forma  violentemente  ,  e  contro  l' inclina- 
zione fua  naturale  ,  diflaccata  dalla  ma-* 
icria  fcnza  fperanza  di  potcryifi  riunire  ^ 

E  fi 
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E  fi  può  egli  ,  Padre  ,  fenza  la  grazia, 
adempiere  il  primo  precetto  della  Legge 
naturale  ,  che  c'impone  l'amare  Dio  fo- 
pra  tutte  le  cofe  ?  I.  noftri  Agoftiniani 
pretendono,  che  non  fi  pofla.  Si  può  egli 
dare  ,  che  la  concupifcenza  difciolta  ,  e 
rubella  fia  connaturai  proprietà  ,  e  che 
Ha.  naturalmente  ben  ordinata  una  cafa  , 
dove  la  ferva  opera  fenza  l'impero  della 
Padrona ,  dove  la  carne  ricalcitra  contro 
io  fpirito  ,  e  che  fenza  un'  ajuto  fuperno 
frenar  fi  poffa  il*  movimento  di  quella 
contraria  concupifcenza  ,  nelle  azioni  , 
che  s'efercitano  nelle  corporee  membra  , 
nelle  quali  fignoreggia,  e  alla  ragione  vi- 
gorofaraente  s'oppone?  I  noftri  non  v'ac- 
confentono.  Ora  quefto  flato  ,  dicono  ef- 
fi,  in  cui  l'anima  defideraffe  la  beatitu- 
dine, e  non  poteffe  ottenerla,  in  cuifuf- 
fe  foflanzial  forma  del  corpo  ,  e  dove(Te 
violentemente  flaccarfene,  incui  fofle ob- 
bligata adamare  Dio  fopra  tutte  le  crea- 
ture 5  e  non  aveffe  ajuto  di  farlo ,  in  cui 
la  frcgolata  concupifcenza  fignoreggiafl'e  : 
quefto  flato  ,  Padre  ,  è  Io  flato  di  pura 
natura  ,  che  i  Teologi  Agoftiniani  non 
ammettono  per  poffibile. 
^  Ritorniamo  oggimai  alla  voftra  vaga  ,^ 
^^  leg-v 
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leggiadriflima  Storia  .  Scrivete  alla  pagi^ 
na  24.  effer  comune  opinione  de'  Teolo»- 
gi  Cattolici,  che  lo  flato  della  pura  na^ 
tura  poflibil  fìa  ,  intanto^  che  il  dottiffi- 
mo  Ripalda  ,  il  P.  Le-Fontaine  cosi  ri- 
nomato, e  il  Cardinal  De-Aguirre  la  (li- 
mano certiffima  per  le  definizioni  della 
Chiefa  contro  di  Ba;o  5  e  il  primo  dice  , 
che  la  contrària  fentenza  non  pucfciifar-? 
fi  dalla  nota  di  temerità  .  Contuttociò  i 
PP.  Berti  5  e  Bellelli  (  feguite  a  dire  )  fi 
fon  dichiarati  contro  alla  poffjbilità  ài 
quello  flato  ,  e  pretendono  ,  che  non  fia 
errore  il  negarla,  ma  che  tutto  Terrore 
di  Bajo  ,  e  di  Gianfenio  maffimamentc 
confifta  nel  modo  di  combatterla. 

Ho  parlato  io  medefimo  ,  yirtuofiffi-' 
mo  Padre  ,  di  quella  opinione  ,  che  voi 
flimate  comune,  ed  ho  rapportato  quan-r 
to  ne  fcrivono  il  P,  Le-Fontaine  ,  e  il 
Cardinale  De-Aguirre  ,  nella  Prefazione 
alla  difTert.i,  num.8.  ma  ho  anche  fatto 
Vedere  ciò,  che  rifpondono  a  fimili  cen- 
fure  il  Cardinale  Arrigo  Noris ,  e  il  Pa- 
dre Macedo  .  Leggetelo  da  per  voi  in 
quella  prefazione  num.p.  pag.1^2,  e  ìcg^: 
gete  in  oltre  nella  mia  Teologia  fui  fine 
4el  libro  xii.   quanto  all'  EminentifTimo, 
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Gardinàle  De-Aguirre  da  noi  fi  rifpontic? 
Se  ciò  leggerete  ^  vi  farà  nota,  che  niu-» 
na  coia    a  nói  contraria  da  voi  s*  accen- 
na, la  quale  da  me  preveduta   non  fia  i 
efaminata,  e  dibattuta  ,  falvo  che  Teffer 
la  fentenza,  di  cui  ragioniamo,  condan- 
nata in  Gianfenio,  ciò,  che  forfè  mi  fa- 
rà dalla  penna  sfuggito  j   perchè   non  lo 
trovo  nelle   cinque  faraofe   propofizioni  ^ 
e  perchè  il   P.  Macedo  nel  luogo  foprac- 
citato  dice  il  contrario  :   finalmente  per- 
chè io  condanno  in  Gianfenio  tutto  quel-^ 
lo,  che  condanna  laChiefa^  ma  ciò^  che 
dalla  Ghiefa  non  è  condannato  ,  conten-^ 
tatevi  cke   io  né  il   condanni  ,   né  l'ap- 
provi ,   e  ne  rimetta  a'  più  intendenti  il 
giudizio  .    In  propòfito  poi  del  Cardinal 
De-Aguirre,  non  può  non  effer   noto  al- 
la  vaftiffima    Erudizion  voftra    quanto  e' 
fcrive    del  Probabilifmo    nella   Prefazione 
a*  Conci!;  ài  Spagna  C  i  )  •  Deprehendi  in^ 
gens  perhulum  faluti  in  feSando  ,  aut  coH" 
Jfuìendo  altis  'PfobabiVtfmo  :    ma  per  quefto 
i  Padri   della   voftra  Venerabiliffima  ,   e 
Santiflima  Compagnia   fi  perdono  eglino 
di  animo  nel  foftenerlo? 

Av- 

(  i  )  Card,  de  Agulrré  Vi%h%%  ^  Conc»  dcHa  S^i 
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Avvertirò  il  cortefe  Leggitore  di  un* 
altra  cofa  .  Afferma  Voftra  Riverenza  , 
che  io  ,  e  il  P.  Bellelli  dichiariiti  ci  fia-? 
mo  contro  alla  poffibilità  dello  ftato  del- 
la pura  natura  .  Perchè  non  avete  voi 
mentovato  piuttofto  il  Cardinal  Noris  ? 
perchè  non  Criftiano  Lupo,  Antonio  RoU 
liers  5  Aurelio  Piette  ,  Ignazio  Alberto 
Suverts  ,  e  §ìi  altri  noftri  celebri  Lova-^ 
niefi,  dame  citati  alla  pagina  17Ó.?  per^ 
ehè  non  tanti  altri,  le  cui  pubbliche  Te- 
fi  rammento  a  carte  237.  ?  perchè  non  i 
Padri  Gavardi  ,  Clenaerr  ,  Sichrowfckì  , 
Hormonfeder,  con  tutta  la  Scuola  d'Egi- 
dio? perchè  non  il  celebre  Tolofano  Fui- 
genzo  La-Fofle  ?  perchè  non  il  P.  Con- 
tenfon  pio ,  e  dottò  Domenicano  ?  perchè 
non  tutti,  o  quafi  tutjti  i  viventi  Teolo- 
gi Benedettini  ?  perchè  non  tanti  altri  , 
che  la  fentenza  medefima,  prima  ,  e  do- 
po noi  validamente  foflennero?  Sono  egli- 
no coftoro  funghi,  o  Teologi?  Aggiugne- 
te  dunque  alla  voftra  Storia  ,  che  i  PP. 
Berti,  e  BelleHi  contra  lo  ftato  di  pura 
natura  dichiarandoli ,  feguirono  la  (cor- 
ta d'  innumerabili  Teologi  fapientiflì^ 
mi  .  Anzi  ,  fé  volete  effer  fincero  , 
4itc  che  io    veramente    nella   Teologia^ 

di 
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(I  )  non  m*era  per  quefta  fencenza  dei 
terminato  ,  e  ne  aveva  la  qiiiftione  agi- 
tata nell'  una  parte  ,  e  nell'altra  5  Seb- 
bene meglio  dipoi  ponderandola  l' ho  ab- 
bracciata j  e  difefa  in  quella  differtazio- 
iie ,  di  cui  fi  parla  .  ^ 

In  queftà  ,  come  voi  profeguite  a  nar- 
tare,  noi  c'immaginiamo  lo  ftato  di  pu- 
ra natura  impoffibile  „  non  perchè  i  do- 
5,  nii  de'  quali  fu  Adamo  fornito,  dovu- 
„  ti  fodero  air  umana   natura,    non  aU 
^,  tramente i  che  il  vedere  ,    l'udire  ,   ìsl 
i,  corporal  fanità  ,   e  altre  sì  fatte  quali- 
jj  tadi  alla    integrità  dell'uomo   apparte- 
5,  nenti,  cioè  nel  fenfó  di  Bajo  ,  che  nc^ 
3,  gò  efìfer  que'  beni  foprannaturali ,  e  d' 
^,  altra  sfera  5    ma  bensì  ,    come   diffe  il 
3,  Cardinal  Noris ,  propter  decentiarn  Cveà^ 
3,  tovts .  5j  Dite  qualche  cofa,  ma  non  di- 
te quello,  che  più  importa  *  Il  Cardinal 
Noris,  come  in  fine  della  pagina  25.   vi 
fiete  accorto ,  infegna  ancora  3  che  1'  uo- 
mo   poteva  dà  Dio  crearfi  fenza   la  gra- 
zia fantificahte  ,    e  fenza   %\i  abiti   dtW^ 
Teologali  ,   e  morali  virtudi  ,  che    fono 
beni  da  voi  nella  prima  claffe  collocati  j 
e  che  Bajo   riputò  connaturali  all'tioniO 

nel« 
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nella  eoridizione  primiera;  ed  è  opinione 
-de'noftri,.  ficcome  ho  fatto  vedervi  a  car- 
te lyó.  che  Iddio  alla  fua  creata  Imma- 
gine perlomeno  conferir  doveHe  qualche 
ajiito  di  grazia  attuale,  in  cui  virtù giu- 
gner  poteile  all'  amicizia  del  medefimo 
Dio ,  e  mediante  quefta  renderfi  atto  ,  e 
capace  d'arrivare  al  poffedimento  di  quel 
fommo  i  perfettiffirao  Bene  ,  del  quarè 
Immagine  .  Che  poi  il  fuddetto  Agofti- 
Jiiano  Porporato  lìafi  giuftamente  fervito 
di  quella  limitazione  ,  propter  decentiam 
Creatorìs  ^  già  nell'  Appendice  del  libro 
dodicefimo  l'ho  dimoftrato  colle  parole 
del  P.  S.  Agòftino ,  e  de'  primi  lumi  del- 
la Scolaftica  Teologia  5  a'  quali  aggiu!- 
gnerò  qui  il  Serafico  Dottore  San  Bona- 
ventura t  che  parlando  della  produzione 
d'  Adamo  cosi  la  difcorre  (l):  Cumenim 
pYtmum  prtncipium  fimuì  ftt  optimum  ,  & 
jujiijftmum  5  quia  optimum  ,  non  àebuìt  fa* 
cere  hominem  ,  nift  bonum^  ac  per  hoc  in* 
mcentem  dT  return .  Quod  *vero  jujìijfmum^ 
non  debuit  infiigeve  poenam  ei  ,  qui  nullum 
omnino  habebat  peccatum  ,  ac  per  hoc  illi 
anim^e  rationaìi  tale  corpus  conjìituit-i  quod 
ftbi  effet  ita  obtemperans  ,  ut  nulla  efjet  in 

eo 
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ea  pugrM  rebelltonìs  ,  nulla  pronitas  Ubtdr'^, 
nh  ,  nulla  imminutio  vtgor/s  ,  nulla  corrti^ 
ptio  moyfh. 

Nientedimeno  vai  replicate  alla  pagif 
aa  25.  5,  che  anche  centra  c]«efta  nianie- 
))  ra  di  foftenere  rimpoffibilirà  della  pu^ 
fj  ra  natura  ,,  fs  potrebbe  fare  una  ga«- 
«  gliarda  difficolta  dalla  proporzione  di 
9)  Bajo ,  Oeuf  non  potui[fet  ab  tnhh  crea^ 
yj  re  hominem  ,  qualis  nunc  nafàtur .  Per- 
3,  ciocche  non  potè  intender  Bajo  ,  che 
3j  Dio  non  poteffe  crear  T  uotno  pecca- 
„  tore  ,  qual  nafce  al  prefente  5  ^am  eè^ 
„  fenfu^  dice  il  P.Ripalda  difp.  8-  n.  ipw 
ji  non  evat  propofitio-  damnabilis  ,  cum  im^ 
a,  pune  tueantur  plures  Téeolog/^  ScholaftU 
3J.  c^  pvoceres  ^  nec  hominem  ,  nec  angelum, 
5,  potusjfe  in  primo  fua  creationis  inflautì 
y^  peccare.  II  fenfo  par  dunque  della  dan- 
j^  nata  propofizione  efler  quefto ,  che  Dio 
3,.  non  potefle  crear  T  uomo  foggetto.  aliar 
j,  ribellione  della  concupifcenza ,  fpoglia- 
«  to  della  fantificante  grazia  ,  fottopofto 
M  a'  raali  di  quella  vita,  ed  alla  morte, 
5j  ficcome  ora  nafce  .  Potè  dunque  creae 
«  Dio  r  uomo  cosi  .*  „  O  nuova  ,  forte  , 
infuperabii  difficoltà ,  e  a  maraviglia  co^ 
i*  ragione  del  P.  Hipalda  incalzata  ! 
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Dke  il  vero ,  SapientifBmo  Padre  ,  ch^ 
Iddio  Ottimo  MafSmo,  autor  d'ogni  he-» 
ne  non  poteva  crear  l'uomo  peccatore  , 
né  può  crederfi  ,  che  Bajo  in  guefto  fen^ 
fo  intendefle  la  condannata  propofizione 
53.  peus  non  potuijfet  ah  ìnhio  creare  ho- 
minem^ qualh  nunc  nafcitur .  Uti  folo  Ma- 
nicheo ,  o  altro  eretico  di  fimil  genere 
aver  può  cotanto  abbominevole  orrendif- 
fimo  fcntimento  ,  che  da  Dio  prodivr  fi 
pofTa  l'uomo  in  peccato.  Ma  non  perciò 
é  gagliarda ,  e  raolefta  ,  ella  è  deboliffi- 
ma  ,  e  da'  noftri  Teologi  ,  e  anche  da 
me  pia  volte  difciolta,  la  difficoltà  ,  che 
voi  proponete  :  e  con  voftra  buona  pace, 
e  con  pace  del  P.  Ripa  Ida,  non  v'ha  pun- 
to ,  che  fare  l'opinioae  degli  Scolaftici  , 
i  quali  foftcngono,  che  ne  l'uomo,  né  F 
angelo  potevan  peccare  nel  primo  iftante. 
Imperciocché  i  Teologi  agitano  una  tale 
fpecuiativa  ,  e  forfè  non  molto  importan- 
te quiftione  dell'angelo,  e  dell'uomo, 
creati  attualmente  da  Dio  in  grazia  fan- 
tifìcante  ,  e  col  foprannaturale  ajuto  del- 
la grazia  attuale  5  di  cui ,  qualora  foflero 
fiati  privi ,  non  avrebbono  peccato,,  dice 
S.  AgoftinoC  I  ).,  perocché  non  era  di  tal 

F  for- 
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forta   la  condizione  loro  primièra  ,  che 
poreffero     nell'  originai     fantirà   perfcve- 
ì-are  fenza  T  ajuto  del  Creatore  k   Suppo- 
nendo adunque  i  Teologi  cotcfta  creazio- 
ne, la  quale  nulla  ha  , che  fare  colla  poH. 
fìbilità  ,    o  irapoflibilità  della  pura  natu- 
ra, fé  non  in  quanto  da  quel  che  fu,  an^* 
diamo  conghietturando  quel  chi^  può  èffe- 
ire,  cercano  fé  l'angelo  aveffe  potuto  pec- 
care nel  primo  iftànte  :   e  alcuni  rifpon^ 
dono   che  sì  ,  perciocché   fendo   l'angelo 
libero  ,   e  non  avendo  bifogno  per  deter^ 
lìiinarfì  al  bene  ,   o  al  male  del  razioci- 
iiio ,  che  difcoYfo  loicalménte  appelliamo , 
poteva  nel  primo  iftante  ,  o  acconfentire 
alla  ifpirazion  della  grazia  ,  e  tneritare  j 
ovveramente  rigettarla  s  ^  cadere  in  pec- 
cato 5   e  ciò  provenendo  dalla  fua  libera 
volontà ,  per  quefta  medefìma  volontà  li- 
bera ,    non  per  l'azione   producitrice  del 
fuo  impéccabil  Principio  ^  nel  primo  iftan- 
te prevaricatore,  e  colpevole  farebbe  fla- 
to .  Ma  altri  con  f  Angelico  Dottor  San 
Tommafo  {  i  )  foftengono  ^  che  febbeiie 
l'Angelo  in  quel  punto  ,   ch'ebbe  l' effe- 
re  ,  potcfle  ancora  operare  ,   contuttociò 
derivando   1'  operazione  ,  che  nel  primo 

iftan- 
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iftahte  fi  faccia,  dal  principio  medefimOi 
che  dà   Teflerc  ,   cioè  da  Dio  9  che  nojl 
può  efTerc  autor  del  peccato  ,    non  pote-^ 
Va  l'azione  angelica   in  cjnel  primo   mo- 
ménto cfler  peccaminófa  i   Sópra    queftd 
raggirafi  ,   come   beri   fa   ogni    mediocre 
Teologo,  la  quiftióne,  fé  gli  Angeli  po-^ 
tcflero,  o  non  poteiTerò  peccare  nel    pri? 
ino  iftante  5   e  che  Iddio  non   gli  potefle 
produr  peccatori  ,    è  un  punto  di  Fede  ; 
che  nel  primo  momento   peccar  non   pO'^ 
tederò,  è  un'opinione  d'alcuni,  ma  nort 
di  tutti  i  Teologi  é  Or  via  torniamo  aU 
ia  voftra  gagliarda  difBcoìtà  •  Non  potè  ^ 
Voi  dite,  creare  Iddio  Tuomo  peccatore! 
dunque  potea  crearlo  foggetto  alla   ribel- 
lione della  eoncupifcenza  ,   perchè  fecon- 
do la  definizion  della  Chiefa  potè  crear- 
lo quale  ora  nafce^  non  col  peccato,  del 
quale  iddio  non  può  effer  ì* autóre,  dun- 
que con  gli  altri  difetti,  che  portiamo  al 
m.ondo  iiafccndo.  Io  non  veggo  <  vi  pre- 
go a   compatire   la    mia   ftolidezza  )   in 
qual  modo  fé   ne  diducano  cotefte   Voftrè 
illazioni  •   Un  Agoftiaiio  pretende   di  ri-* 
cavarne  confeguenze  totalmente  contrarici 
6  in   fimi]  guifa  ragiona  :    La  ribellione 
delU  eoncupifcenza  è  uà  vizio  della   ta* 

Fi  aio* 
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fienai  creatura ,  è  pena  del  peccato ,  è  per 
|e  fteffa  cattiva  ,  e  come  dopo  S.  Agoftl- 
no  ,  dichiara  il  Sacrofanto  Concilio  di 
Tremito  (1)5  ex  peccata  efi  ^  Ù*  ad  pecca^ 
tum  incHnat  .  Se  duncjue  non  poteva  Iddio 
jprodur  F  uomo  peccatore  ,  come  poteva 
egli  produrlo  colla  pena  del  peccato  ,  e 
colla  ribellione  della  viziofa  concupifcen-- 
za?  Sentite  adunque  con  quanta  facilità  fi 
sbrigano  i  noftri  Teologi  da  quella  oppo- 
fizione ,  cfec  da  voi  fi  reputa  si  gagliarda  . 
Primieramente ,  dicono  eflì  ,  fc  Bajo  non 
potè  intendere  la  condannata  propofizioac 
53.  che  non  potefle  Iddio  crear  V  uomo 
peccatore,  quale  ora  nafce,  perocché  non 
lo  poteva  certamente  creare  coli'  origina- 
le peccato  ;  dunque  la  fteffa  propofiz-ione 
di  Ba;o  nell*  ampia  fignifìcazione  Aia  è  ve^ 
riffima,  ma  nondimeno  giuftamente  èdan« 
fiata,  in  quanto  che  fendo  affoluta,  e  uni- 
verfale  ,  include  anche  la  grazia  fantifi-s 
caute  5  e  quefta  è  Ja  prima  rifpofta  del 
Cardinale  Arrigo  Noris  (  a  ) ,  che  ho  in- 
ferita nell'Apologia  a  carte  174.  ,  anche 
da  voi  toccata ,  ma  troppo  leggiermente  , 

in  fi- 

(1  )C$9C,  T^rid.SéJ.  $.  Deoretam  de  FeccatQ  or^ 

gìnàli. 
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ih  fine  della  pagina  25.  Dipoi  rifpóndonor 
cffer  coftàntifljma  fentcnza  di  S.  Agofti- 
ho,  di  S.  Pro/pero,  di  S.  Fulgenio  ,  dei 
Pomerio,  di  Pietro  Aureolo  ,  di  Grego- 
rio d'.Arirtiini,  e  di  moltiffimi  Teologi  « 
eziandio  Gefuiti  ,  prodotti  dal  fuddettò 
Cardinal  Noris  nelle  Vindicie  ,  e  da  me 
a  carte  207. ^  e  233.  ,  che  la  ribellione 
della  concupifcenza  per  fé  fteffa  è  catti- 
va,  che  appartiene  alla  natura  deV  Bruti 
animali j  i  quali  operano  fenza  ragione^ 
non  gii  dell'Uomo,  i.eui  fenfitivi  movi- 
menti dalU  ragione  debbono  regolarfi  t 
e  che  perciò  Si  Agoftino  diceva  all'Ere- 
tico Giuliano  (  i  )  i  In  lihidine  agnofce  , 
C5*  pecóris  naturarne  &  homtnis  poenafn  ,  fi 
animam  non  habes  aftninam  $  cofiechè  fa- 
veilandoii  delle  naturali  proprietà  ,  che 
farebt)ono  nello  flato  di  pura  natura  ^ 
quando  un  tale  flato  poteflc  darfi  ,  vi  (ì 
dovrebbe  ammettere  quella  concupifcen-* 
2a,  la  qual' è  bensì  un  appetito  fcnfitivd 
convenevole  alla  natìira  ,  e  che  neir  uo- 
mo, della  ragione  arricchito  ,  alla  fteffa 
tagiortc  fottoporfe  dovrebbe  ogni  fùo  mo- 
vimento; ma  non  vi  regnerebbe  mica  \à 
concupifcenza  rubclla^  che  dal  freno  del*" 

F     3  l;l 
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Jg  ragione  regolata  non  fufle  ,  €  ne'  (uol 
moti  dalla  direzione  ,  e  dall'impero  di 
quella  non  dipendeffe  s  concioffiacofachc 
%ì  fatta  concupifcenxa  fia  proprietà  degli 
ifini  ,  e  delle  pecore  ,  e  neiruomo  ,  il 
quale  per  efferfi  ribellato  da  Dio  ,  n'eb- 
be in  pena,  che  la  carne  fi  ribellaffe  con- 
tra  lo  fpirito  ,  non  fia  connaturai  pro- 
prietà, ma  gaftigo  :  e  di  quella  rifpofta, 
<he  ho  Ipiegato  difFufamente  dalla  pagin. 
f,orf»  alla  2i4«  5  iVc^  Vi  fiete  diegriato  di- 
re una  fola  parola  ,  In  terzo  luogo  vi 
rifpondiamo  ,  che  molti  de'  Teologi  ,  i 
quali  lo  ftato  di  pura  natura  difendono 
come  poffibilc  ,  foftèngòno  ,  che  non  vi 
farebbe  !a  ribellione  della  concupifcenza , 
di  cui  fi  parla  t  e  io  torno  a  dirvi  ,  che 
tanto  infegnano  r  Eftio  ,  il  Macedo  ,  il 
Du  Hamel,  L'Herminier,  e  altri,  che  vi 
jjirégo  a  leggere  n^'  luoghi  da  line  citati 
Z  c^t-be  2op.  per  meglio  chiarirvi,  fé  con 
deftrezza  ,  e  con  tutta  la  fincerità  abbi^ 
io  prodotta  la  teftimonianza  d'uomini  ce-, 
lebratiffimi.  Ih  tanto  voi  tralafciata  ave- 
te anclìe  quella  terza  rifpofta,  dalla  qua- 
le apparifce  ,  che  la  vofìra  gran  difficol- 
tà anderebbe  anche  a  ferirò  molti  de* 
Teologi  j  che  ^cr  I4  polEbilità  dello  ft^-. 
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to  della  natura  pura  combattono.  I  qua* 
li  infiememente  eoa  eflbnoi  rifpondendo-i 
vi  ,  che  la  ribellione  della  concupifcenza 
Hon  è  uiia  proprietà  naturale  ,  ma  una 
peffiraa  qualità,  epena  delroriginaie  pec- 
cato, vi  faranno  apertamente  conofcere  , 
che  k  difficoltà  da  voi  gagliarda,  e  mo^ 
lefta  addimandata  ,  é  uno  argumentuccio 
trito  ,  rancido  ,  e  mille  volte  da'  noftri 
Teolc^i  confutato  ..  Per  altra  anche  la 
prima  rifpofta  data  daJ  Cardinal  Noris  , 
e  da  me  ,  e  che  fola  ha  avuto  la  forte 
ài  effer  da  voi  accennata  ,  è  baftantiffi- 
ma  a  fare,  qual  vana  leggieriffima  neb- 
bia, fvanire  la  voftra  difficoltà  ,  qualora 
vogliate  aggiugnervi  quanto  ho  dimoiìra-' 
ro  a  carte  173.,  chje  la  propofizione  53., 
della  quale  fi  vuol  da  me  aver  detto  fuf- 
fìcienteraente ,  anche  fecondò  il  parere  del 
dotdfiimo  Eftio,  e  del  P*  Gonet,  fu  con-^ 
dannata,  uf  compv^hendh  gratiam,  quj^ ab» 
folate  bominem  jttjìum  &  reóìum  confiftuit  ^ 
eumque  adoptat  in  jìlium  Dei,  ciò,  che  vi 
reftò  nella  penna,  fé  pure  non  Io  trala- 
ciafte  a  bello  ftudio  per  ifpacciare  dopa 
iòn  più  franchezza ,  che  le  noftre  opinio- 
ni fono  particolari .  E  q^ii  potendo  da  per 
v>i  comprendere  di  qual  pefo  fia  quanto: 

•  f'\  ■ 


§  8         È.  A  G I  O  N  À  M  E  N  T'  O 

Javete  riferito  della  mia  feconda  Differt^ì* 
tiónc,  quanto  avete  tralafciato  di  riferi- 
re, e  quanto  di  apparente  difficoltà  ave^ 
te  procurato  di  farvi  rifaltare  ,  alla  ter- 
za con  voftra  buona  grazia  facciam  paf^ 
faggio . 

Non  farò  foverchiamentc  proliffo  iti 
efaminando  ciò  ^  che  intorno  a  queftà 
Differtazione  avvertite  5  nia  converrammi 
nientedimeno  riferire  a  chi  legge  quanto 
paffate  fottó  filenzio ,  e  che  principalmente 
tra  me  ,  e  Tinfigne  mio  Gontradittore  , 
è  venuto  in  difputa  *  S'adducono  da  voi, 
in  primo  luogo ,  fei  delle  condannate  pr o- 
pofizioni  di  Bajó,  da  rannoverarfi  tra  po- 
co ,  e  della  cui  empia  ^  e  fallace  {ìgnìd* 
cazione  c'è  ftato  novellamente  moffo  i: 
litigio  )  non  altramente  ^  che  tempo  fa 
all'  Eminentiffimo  Cardinal  Noris  à  Infe- 
gnate  pofcia  contenetfi  ìri  quelle  propof!'- 1 
zioni  tre  errori  ,  cioè  ,  èhc  il  noftro  li^ì 
bero  arbitrio  niente  d'oncfto  ,  e  moral-j 
mente  buono  pofla  tfeguirci  e  molto  me- 
no amar  Dio  I.  fenza  la  Fede  perfetta  > 
II.  fenza  la  Grazia,  III. fenza  la  Carità' 
e  finalmente  nort  riprendendomi  del  pri- 
mo, né  dell' ultima  fenfo,  imzi  confefl'ai*-  : 
do  che  da  me  non  richiedefi  ad  ogni  off- 
ra 
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razione,  che  buona  fia,  una  fede  perfct-* 
ta,  ma  un  qualche  cominciaraenco  di  fc« 
de,  o  vogliam  dire  una  grazia  eccitante  f 
un  pio  affetto  di  credulità,  ne  quella  ri- 
putandofi  ncceffaria  per  tutte  le  opere 
buone  ,  ma  per  quelle ,  che  fon  tali  atte- 
fa  ogni  circoftanza  j  e  confìderata  la  re-. 
Jazione  al  fine  ultimo  5  confeflando  di  più  > 
che  neir  Agoftiniana  Teologia  nons'efìge 
alle  onefte  opere  un*  attuale  ordinazione  a 
Dio  per  atto  di  fopran naturai  carità ,  ma 
folo  ricercali  una  relazion  virtuale  ,  e 
che  aticar  fenza  quella  le  onefte  ,  e  vir- 
tuofe  azioni  non  fono  appreflb  noi  dalla 
cupidità  intrinfecamente  corrotte,  ma  fo-.  '^ 

lamente  mancanti,  e  prive  dell' accenna  taV- 
virtual  relazione^  il  che  è  vizio  dell' ope-  .' 

rante  ,   non   già   atto   di  qnella  malnata 
cupidità,  che  nel  fentimento  di  Ba;o  tutte        • 
le  operazioni,  le  quali  dalla  regnante,  e  * 

lantificante  Carità  non  derivano ,  con  ve*  j 

knofo  influflfo  corrompe  >,  e  guafta  :  ciò ,  t 

torno  a  ridirlo,  ingenuamente  da  voi  con-  ^ 

fclTandofi  ,  non  mi  refterebbe  a  parlare  »  > 

faorchè  del  fecondo  fenfo  delle  propofizio- 
ni  condannate ,  e  vedere  in  qual  maniera  > 

credelTe  Bajo  elTer  peccato  tutte  queir  ope-  ) 

re ,  che  fi  fanno  fenza  grazia  * 

Io 
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~  Io  ho  pretcfo ,  che  Bajo  intenicffc  che 
le  buone,  e  onefte  azioni  far  non  d  pof- 
feno  fenza  la  Grazia  Santificante  ,  e  che 
non  fia  j^rrore  raflferire  ,  che  tali  opere  j^ 
purché    non   manchi    loro    la   rettitudine 
del  fine  ,  al  quale  debbonfi  riferire  ,  non 
poffan  farfi  fenza  1'  Attuai  Grazia  preve*- 
niente  .  Mi   lufingo   d*  averlo   dimoftrata 
nella  prima  differtazione  cap.  i.  nuni.  4,, 
e  5.  con  alcune  propofizioni  di  Bajo,  con- 
frontate coir  altre  dello  fteflb  Autore:  d' 
averlo  confermato  nel^  Diifertazione  ter- 
za, della  quale  or  fi  tratta,  con  più  teftì 
di  S.  Agoftino  addotti    a   carte    330.  ne*" 
<5uali  apertamente  il  Sarito  Padre   e'  infe- 
gna  j  che  lìove  manca  rajujco  di  Crifto-, 
non  fi  può  fare  alcun  bene  5   e  d'  averne 
premeffe   nel   corfo  Teologico   libro    18. 
cap.   S»   moltiffime  ragioni  ,    raccolte  da 
tutti  que*  Teologi ,  che  foftengono  non  po- 
cerfi  fenza  1'  Attuai  Grazia  dì  Dio  vincer 
le  tentazioni  ,  ed  evitare  il  peccato.  Ho 
anche  in  conferma  di  quanto  acenno  ad*- 
(dotta  a  carte  304.,  ,  e  332.  1' efpreffa  ,  e 
«utorevol  teilimonianza  di  più  eccellenti 
Teologi  .   Legga   i    luoghi  qui  accennati 
chiunque  di  quefte  conitroverfie  non  è  ab- 
baftanza  inform^,co.  Ripeterlo,  4  Voi,  cfap 
.  ;  in- 
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Intendcntiflimo  ne  fiete  ,  farebbe  inutile 
perdimento  di  tempo  ,  e  perdimento  ^i 
tempo  farebbe  ancora  il  rifpondervi  a  guatai 
to  dite  alla  pag.  28  ,  che  avendo  tratte 
Bajo  le  propoiìzioni  27*,  e  ^5..  daJIe  pa- 
role ài  S.  Agoftino  nel  q.  libro  a  Boni- 
fazio cap.  8,  dove  dice,  I^iùerum  arbitrium 
taptivatum  non  nife  a4  peccandum  vai  et  :  ad 
jujìitiam  vero  nife  divinitus  ìiberatum  ApJUf- 
TUMQJJE  non  valet  ,  /Iccomc  il  S.  Dot- 
tore parla  della  grazia  aiutante  (  la  (^ual 
cofa  per  render  palefe  ,  e  nota  a  ciafcu- 
no,  voi  con  lettere  ma/ufcoJe  zvqzq  icrìt-' 
to  ,  ^  fatto  imprimer  <\udY  ADJUTUIVL^ 
QUE  )  così  di  quefta  grazia  inrcic  di  par-^t 
lar  Bajo,  le  parole  del  Santo  Padre,  an*f 
che  alle  azioni  fol  moralmente  buone  tor- 
cendo. Perciocché  ,  per  quanto  voi  ftefTo 
confeifate  poco  dopo  nella  medefima  pa- 
gina 28.  ,  Ba^o  altra  grazia  non  amrriet- 
teva ,  che  la  Santificante  ,  o  per  dir  me- 
glio due  ufiz;,  uno  ài  fantificare»  i' altro 
d* aiutare  alle  buone  Opere,  attribuiva  al- 
la medefima  grazia:  laddove  noi  per  aiu- 
tare alle  opere  moralmente,  e  in  ciafche- 
duna  circoftanza  buone  ,  non  ricerchiamo, 
una  grazia,  la  qual  fantifìchi,  e  per  kni- 
go  canamino  ci  allontaniamo   da   Bajo  :. 
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ianti  tnì  fate  grazia  di  foggiugoere  (  del 
che  vi  fono  infinitamente  obbligato  )  chef 
io  faggiamtnte  rifletto  ,  allorché  ferivo  » 
che  /n  fen[u  Baji  neqait  effe  grafia  al/qua 
auxHiatrìx  ,  nifi  grafia  fanBificans  .  Non 
può  dunque  in  alcun  modo  fofpettarfì  fc- 
gnaee,  e  difcnditore  delBajanifrao  chiun- 
que la  fantificante  grazia  come  aufiliatrice 
ài  qualfl voglia  buon  opera  non  richiede  , 
tanto  più  fé  anche  tra  le  azioni  fatte  fen- 
za  Attuale,  o  Virtual  Carità  viriconofca 
degli  ufic;  delle  virtù  morali ,  che  febbc- 
ile  privi  della  rettitudine  del  fine  ,  nooi 
fon  perciò  effetti  dalla  rea  cn^ìàìti  ìn-^ 
trinfecamente  viziati ,  ficcome  per  voftra 
confeffione  alla  F^ag.23.,  e  alla  31.J  an- 
cor* io  affermo,  e  ripeto ^ 

In  confermazione  d*  un  tal  giadicio  cir-? 
ca  il  dannato ,  erroneo  ed  empio  fenfo  òi 
Ba|o,  quali  autori ,  efimio  Iftorico  ,  pro- 
duconfi  da  me  a  favor  mio  ?  Scrivete  alla 
pagina  %g\  ,  che  fono  da  me  citati  i  PPj 
Vafquez,  Turriano,  e  Macedó  j  e  ì\  Car- 
dinal Noris ,  e  in  fine  della  trentefima  fc- 
guente  pagina  v'aggìirgnete  il  PrfSerrynel-^ 
la  prelezione  io.  del  terzo  Tomo,  non  gii 
per  negligenza  ,  o  per  ignoranza  5  ma  per 
la  cagione  ,  che  accennerò  m  luogo  piii 

pro^- 
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proprio,  volontariamente  da  me  tralafeia* 
to.  E  per  qual  cagione  gli  Autori  addot^ 
ti  in  favor  mio  annoverando  ,  mentovate 
voi  uno,  del  quale  non  ho  fatta  menzio* 
ne  ,  e  paflate  m  filcnzio  tre  vofìri  Scrit* 
tori  chiariffimi  ,  il  Cardinal  Toleto  ,  il 
Cardinal  Bellarmino,  e  Giovanni  Maldo-i- 
nato,  citati  nello  ifteflb  luogo  che  voi  leg» 
gcftc  ,  cioè  alla  diflf.  3.  cap.  1.  §.  3.  dell* 
Apologia  con  le  medefirae  parole  del  Tur- 
riano,  e  del  Macedo ,  d  in  oltre  tralafcia* 
te  Lodovico  Bail ,  Martin  Navarro  ,  e  il 
P.  De  Leraos  antecedentemente  prodotti 
alla  pag.  304.  e  305.,  tutti  per  dimoftra* 
re  il  dannato  fenfo  della  propofizione  27. 
di  Bajo ,  e  per  far  vedere  ,  che  quefti  ,  e 
altri  grandi  uomini  o  difcfero ,  che  fenza 
r  Attuai  Grazia  non  fi  può  fuperare  al- 
cuna tentazione  ,  né  far  V  opere  moralr 
mente  buone,  o  almeno  almeno  infegna- 
rono  ,  che  coloro  i  quali  il  difendono  , 
purché  non  vi  richiedano  ^a  Grazia  San^ 
tificante  ,  non  han  che  fare  con  Bajo  : 
per  qual  cagione  ,  ho  detto,  pafTate  voi 
tutti  cofloro  in  filenzio  ?  Avete  ciò  fat- 
to ,  perocché  vi  fé  te  voluto  giocofamen^ 
te  divertire,  e  moftrarc  a'  femplici  ccre-^ 
4ali  leggitori,  che  i  voftri  PP.  Vafque?, 
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c  Tufriano  non  fieno  di  tal  fentimehtó  ^ 
the  Bajo    nella  fopraccitata    propofìzionc 
pretendere  ,    che  niiila  di  bene  piiò  farfì 
dal  libero  arbitrio  fenza  1'  ajutatrice  Gra.^ 
zia,  Santificante  ,   pónendovi    a  provare  9 
che    quefti   due     infìgrii    Teologi   Gefuiti 
fpiegaron  Bajo   della  Grazia    Santificante 
si,  ma  come  aJLitatricej  non  come  fanti-* 
ficantc  5  per  inferirne  che  le  propofizioni 
27*  e  28.  proibite  furono  ,  perchè  vichté" 
devano  fempre  a  bene  operare  ì'  Atta  al  Grà? 
XJa  aiutante  ,   prejcìndendo  dall'  altra  errò* 
nea  opinione  di  Èa/o  ,    che  quefta  fojfe  an4 
€0fa  Santificante  ,  e  non  diftinta  dalla  Ca^ 
fità  .    E  quelle  fon   perappunto   le  voftte 
parole  alla  trentefima  pagina* 
I    Animofamente  pronunziata  è  fenza  ve* 
run  dubbio  quefta  voftra  illazione,  che  iti 
Bajo   dannata   fia   la    opinione    di    tutti 
que'  Teologi  ,   i  quali  ad  ogni  buona  oi- 
pera ,  e  alle  morali  per  ogni  parte  loda* 
òili  azioni  neceffaria  richiedono  V  Attua* 
le  fuperna  Grafia  >   comechè  non   la  ri- 
cerchino Santificante  ,   e  in  quefto  punto 
nei    Bajanifrno  noti    cadano  •   Acciocché 
ognuno  ammiri  la   gran  fottigliezza  deir 
ingegno  vofttx)  clevatiffimo,  e  Tcnergià^ 
ift  ÌQt%gi,  i  lo,  robuft^zza  à^ìi^  ponderate  ^ 
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ed  efficaci  ragioni  voftre  ^  e  ve  ne  renda 
le  degne ,  e  giuftamente  meritate  laudi  , 
convenevóliffima  cofa  è  ,  che   fieno   con 
attenzione  afcoltate  Je  prove,  con  le  qua- 
li fate  vedere,  o  vi  pare  di  far  vedere  » 
che   i  PP.  Vafquez  ,    e  Turriano   da    me 
non   oene  intefi  ,   e  fcnza  ragione   citati 
furono  in  favor  mio,  cjuafi  fpiegafler Ba* 
jo  della  Gfazia    Santificante  j   quando  Io 
fpiegarono  della  Grazia  ajutatrice  ,    pre- 
fcindendo   dall'  efler   queftà   dalla   fantifi- 
cante  infeparabile ,  che  fu  di  Bajo  un'al- 
tra erronea  opinione  .    Ecco  quanto  dite 
del  P.  Vafquez  alla  pag.  z^k  ^,  E  certo  il 
3,  P.  Vafquez  ^fterma(  I),  che  Bajo  prae^- 
„  dióìam  pYopofttfonem  27.   liberum  Arbi-* 
5,  trium,  &c.  in  eo  fenfu  intelièm  ,   nem» 
„  pe  per  auxiììum  gratice  inbabhantiìs  Spi^ 
yy  YÌtus  Sanóif,  quo  vefemntm  opera  ilU  in 
3,  Deùtni  ma  non  ne fegue ,  che  il  P.Va- 
3,  fquez  credefTe,  Ba;o  aver  parlato  della 
3,  Grazia  Santificante  ,   come  Santificane 
3,  te,  ma  folo,  che  egli  abbia  intefoBa- 
33  ;o  della  Grazia  Santificante  si,  ma  pe- 
„  rò  come  ajutatrice  „  .    Ma  che   modo 

di 

C  I  )  z.  2.  Difp.  ipo.  t:ap.  18.  num.  ì8j.  leggali 
quefio  teftò  ^el  Vafquez  intiero,  e  coMc  da  aie  fi  rap« 
portA  nell'Apologia  a  carte  ^31. 
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ii  diTcorrerla  è  mai  cotefto  ?  Se  il  F* 
Vafquez  infegna,  che  Bajo  nella  propofi- 
zione  27.  Liberum  aMmum  fine  gratile 
Dei  adjutorio  nonni fp  aà  peccandum  valet  , 
intefe  dire,  che  il  libero  arbitrio  nonfia 
valevole,  che  a  peccare  ,  icnza  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  inabitante  ,  la  quale 
è  Grazia  chefantifica,  e  trae  (eco  in  tut- 
te le  buone  opere  il  merito  di  vita  eter- 
na 5  ficcome  fegive  a  dimoftrare  Tifteifo 
P.  Vafcjuez  dalle  condannate  propofizio»- 
ni  $9.  e  60f  come  fpiegò  egli  Bajo  del*- 
Ja  Grazia  Santificante  come  ajutatrsce  Sol- 
tanto,  prefcin.dendo  dall' eflercjuefta  gra- 
zia fantificante  ?  come  d  può  immagina- 
re, che  nel  fenfo  ài  Bajo  ciafcuna  buona 
opera  della  fempiterna  vita  ila  meritevo- 
le ,  e  renda  V  uomo  fanto ,  giufto ,  e  vi- 
vente tralcio  nella  vite  ,  la  quale  è  Cri- 
ilo  ,  ciò  ,  che  ài  Bajo  riflette  il  Vafqucz 
nel  tefto  apportato  da  voi ,  tronco ,  e  di- 
ihezzato;  e.  con  tutto  quefto  ad  un'  opera 
cotanto  degna ,  e  sì  meritoria  non  vi  con- 
corra la  Grazia  come  Santificante?  Quel- 
la precifione  adunque  della  Santificante 
grazia,  che  nella  dannata  propofizionc  27., 
come  ajut anice  fi  debba  prendere  ,  p^efcin^ 
4^n4o  àalF  e^eY  fantificante  i  %  nat^  nei  vo- 

ftxo    ' 
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ftra  cervello  ,   ma  non  è  %ìi  nelle  parole 
del  P.  Vafquez  5   e  cjuando  pure  vi  fofle  , 
farebbe  nulladimancoqucfto  infigne^TeoIo- 
go  prodotto  da  me ,  con  ogni  ragione ,  in 
favor  mio  :    concioffiachè   da'  nofìri  Teo- 
logi alle  buone  onefte  opere  non  fi  ricer- 
chi la  Grazia  Santificante,  ne  comcajuta- 
trice  ,  ne  comefantificante,  badando  loro 
che  vi  concorra  una  qualche  Grazia  At- 
tuale, dalla  giuftificazione  feparata  .  Del 
redo  ,  {"e  il  P.  Vafquez  parlato  aveffe  deir 
la  Grazia  ajutatrice,  prefcindendo  dall' ef- 
itt  quefta  Santificante ,  non  avrebbe  potu- 
to foggiugnere,  che  S.  Agoftino,  e  i  luoi 
Difcepoli  infegnando,  che  il  libero  arbi- 
trio fenza   T  ajuto  deHa   Divina   Grazia 
non   è  valevole  che   a  peccare  ,  han   di- 
verfiffimo  fentimento  da  Bajo  i   perocché 
efS  non  parlano   della  Grazia  dello    Spi- 
rito Santo  abitante  ,   la  qual  Grazia   at- 
tualmente giuftifica,  e  rende  le  operazio- 
ni meritorie   della   fempiterna   beatitudir 
ne ,  ma  d'  una  Grazia   ajutante  ,   e  mo- 
vente ,   per  cui  a  poco  a  poco   alla  giu- 
ftificazione  T  anima  d  difpongajT  laddove 
JBaJo  per  lo  contrario  parla  dell' ajuto,  e 
della  Grazia  dello  Spirito  Santo  inabitan- 
xe  ,  che  per  mezzo  deir  affetto  di  carità 

G  giu-i 
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giiiftifica  attualmente  .    Volete  voi  ,.ché 
coti  tedio  di  chi  legge  ve    lo  ripeta  ?    Si 
ripeta  .  Hinc  ergo  reóìe  con  fiat   (  feri  ve  il 
P.  Vafqiiez  nel  medefimo  luogo  da  me  à 
carte  33i»5  e  da  voi  à  carte  29..  accen- 
nato )  ^umn  diverfo  modo  fentìant  AugujìU 
nuf,  &  alti  ejus  Dtfcipuli  de  divtm  adju- 
torio  y  cum  dicunt  libevum  arbitrium  [me  ad-- 
jutorio   divina  grat/ee  nonni ft  ad  peccandum 
valere  ;   loquitur  enim  de  adjuforio  Spirìtus 
Sancii  nondum  habiiantis  ,    nec  jujìificantis 
a6iu  animam ,  nec  adhuc  opera  meritoria  vi^ 
t(S  Oiternce  in  anima  efficientis  ,  fed  paulla" 
tim  ad  jujìificationem  ipfam  anmam  moven- 
tis  :  at  hic  auEior ,  Bajus  ,   loquitur   de  au- 
xilio  gratile  Spirifus  SanóJi   animam    inba^ 
hitantis  ,    &  aóiu  jujìificantis  per  affeéium 
caritatis  /   quocircà   longe    diverfa  fententia 
ipfius  fuit  a  fententia  Augujìini  •  Se  adun- 
que per  fentenza  del  P.  Vafguez,  S.  Ago- 
ftind,  e  i  Tuoi  Difcepoli  s'oppongono  al 
fentimento  di  Bajo  ,   perciocché  quantun- 
que   richiedano    la  Grazia    a jutatf ice  ,    e 
movente,  acciocché  l'uomo  non  pecchi  i 
non  la  richiedon  però  giuftificantc ,  e  ta- 
le, che  renda   l'opere  meritevoli  di  vita 
eterna  5  ne  fegue  che  per  fentenza  del  rtìé-^ 
defimo  P*  Vafquez  la  propofìzioné  27.  di 

Bajo 
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Bajo  fia  proibita  ,  non  perchè  alle  on®^ 
fìe  ,  e  moralmente  buone  opere  ftiraavA 
necefTaria  la  grazia  come  ajiitatrice  e  mo- 
vente 5  ma  perchè  la  ricercava  eziandio 
rome  giuftifìcante  ,  e  operatrice  d' azioni 
della  celefté  beatitudine  meritevoli  ,  il 
iquale  errore  è  coerente  alle  propofizioni 
42;  44.  58.  59;  e  60.  dovè  Bajo  aflferì  i 
cho.  air  uomo  per  efler  giuftificato  baila 
far  benej  né  v'abbifogna  la  Grazia  infu- 
na dell'adozione  ,  della  rinnovazione  ,  e 
della  participazione  della  divina  natura  , 
e  che  non  può  darfì  opera  alcuna  moral- 
mente buona,  la  quale  non  /la  raeritevo- 
ie  del  Regno  eternò,  ficcòme  bene,  e  fa- 
picntemente  avvertì  nell'  ifteffa  difputa- 
2Ìone  190.  il  P.  Vafqiiez  fcrivendo  :  De- 
inde  notandum  ejl  \  hoc  auxiìium  grati<t 
Spivitus  Sandi  habhantìs  jecundum  fenten- 
tiam  hujus  autbovìs  tale  effe  ^  ut  factat  ho^ 
minevfi  juflum  &  /arìóìùni  ,  ^«/  hnìs  operi* 
hus  fi  e  JanBis  *  meveatm  vitam  (eternam  ^ 
C^  jujìificetur  (  i  )  i  Per  giudizio  adunque 
del  Padre  Vafquez  parlò  Bajò  della  Gra- 
zia non  folo  come  ajutatr ice  ,  ma  anche 
G     1  co- 

*  forfè  faBù  • 

(  I  )  Vafq.  cit.  differt.  ipo,  nurn,  184*  Icggafi  TA- 
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come  fantificante,  e  producitrice  de*  me- 
riti di  vita  eterna  5  e  lavoftra  prima  con- 
ghiettura  fu  tanto  fottile,  che  tutta  è  an- 
data in  fumo,  e  fvanita  . 

Del  P.  fumano  poi  cofa  dìtc}'-,^  IIP. 
i,  Turriano  (  quefta  è  la  voftra  feconda 
55  prova  alla  pag.  zp.  )  tute'  altro  dice  . 
9,  Ecco  le  fue  parole  citate  dal  P»  Berti: 
^i  Ex  damnattone  pfopofttlonìs  27.  non  fu^ 
,j  mhur  argumemum  contra  opìnionem  ajfe^ 
53  Yentium  ad  bonum  opus  morale  requiri  au^ 
^j  xilium  gYaù(£  ord'tnis  naturalis  j  ijìa  enim 
M  opera  ab  bis  Catbolich  non  dicuntur  fan* 
35  àificare  formalher  ►  Come  fi  può  da 
35  ciò  didurre  ,  che  il  P.  Turriano  abbia 
35  intefo  Bajo  della  Grazia  Santificante 
35  come  Santificante  ?  ,5  E  dopo  d'  avere 
oflervato  ,  che  fecondo  il  Turriano  non 
fu  in  quella  propofizion  di  Bajo  condan- 
nata l'opinione  di  chi  ali*  opere  onefte  , 
e  moralmente  buone  crede  neceffaria  T 
attuai  Grazia  d' ordine  naturale  ,  come 
penfarono  il  P.  Suarez  Gefuita  »  e  il  p» 
AJvarez  Domenicano  5  così  profeguite  air 
la  trentefima  pagina:  „  No  ,.  <lice  il  p^j. 
35  dre  Turriano  dopo  il  P.  Vafquez  ,  non 
35  per  quefto  motivo  fu  dannata  quella 
j3;propofiziqne,^ .  ma.  per  due^^àltre  ragip- 
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Ìj  ni.  Una  delle  quali  è  5  perchè  vi  s'infinua 
i,  quemlibet  aóium  bonum  fanSUficave  bornia 
5,  nem^  ut  formami  &  iàeo  errav/f  (  Ba- 
5,  jus  )  (iicenr  omne  auxìlium  grafi ^e  effe  /*«- 
„  baèhantis  Sptrhus  SanBi  ,  qu/ie  doóirtna 
i5  e/ì  centra  fidem  :  e  T  altra  e  ,  perchè 
5,  Bajo  opinò ,  ìiberum  arphrtum  non  n^aìe^ 
^y  re  y  nifi  ad  peccandum  y  ut  dicat  ettam 
„  peccare  in  aBibus  necejfatiis  .  Dunque 
S5  il  P.  Turriano  fuppone  anzi  ,  che  Ba- 
55  ;o  parlafle  della  Grazia  aiutante,  ben^ 
,5  che  non  voglia  5  che  fìa  flato  dannato 
3,  per  aver  voluta  la  neceffità  di  tal  gra- 
„  zia  (  di  che  or'  ora  fi  dirà  )  raa  folo 
i5  per  averla  confufa  colla  fantificante .  ,» 
Fin  qui  voi. 

Si  fcherza  egli  fapientiifirao  Padre ,  o  fi 
ragiona  fui  fodo  ?  Se  vogliam  ragionare 
fui  fodo ,  eccovi  come  fi  dee  ragionare . 
II  P.  Turriano  afferma  non  effer  proibita 
in  Bajo  l'opinione  di  quei  Teologi,  i  qua^ 
li  all'opere  onefte  ,  e  moralmente  buone 
richiedono  una  Grazia  d'ordine  naturale , 
perchè  quefti  Teologi  non  infegnano ,  che 
fimil  grazia  giuftifichi  formalmente  :  dun- 
que fecondo  il  P.  Turriano  né  anche  è  proi- 
bita in  Ba/o  la  fentenza  de'  Teologi  Ago- 
fliniani ,  che  alle  predette  operazioni  fti- 
G     3  ma- 
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mano  necelTaria  ima  Grazia  attuale  à\ 
fpvrannaturalej  ordine  ,  perocchèj  non  la 
richiedono  come  Ba>o  ^alc,  che  fpniial- 
niente  giuftifichi.  Il  P.  Tiirriano  afferma 
efler  dannata  la  2.7  propofizionc  ài  Bajo , 
perocché  vi  s'infinua  che  ogni  aito  buono, 
iantifica  l'uomo,  che  opera  ,  fom^  fovtnai 
duntjue  fecondo  il  P,Turriano  non  fu  con- 
dannata in  Bajo  l'opinione  di  quegli  Ago- 
fìiniani  Teologi  ,  che  non  infinuano  efler 
buoni  folamentegli  atti ,  i  quali  j  Qomefov^, 
ma  y  fantificano  l'pomo,  che  opera.  IIP. 
Twrruno  afferma  efler'  anche  proibita  la 
propoiìzione  predetta  per  aver  Bajo  opina? 
to,  che  il  libero  arbitrio  fpogliato  della 
grazia  non  è  valevole,  che  a  peccare  tal- 
mente .che  fecondo  l'ifteflb  Bajo  peccafi 
anche  ncll'  opere  neceffarie  :  dunque  i  Teo- 
logi Agoftiniani ,  che  infegnano  non  mai 
peccarfi  negli  arti  non  deliberati,  enecef-. 
far;,  s'allontanano  anche  per  quefta  ra- 
gione dagli  errori  di  Bajo.  Il  P.  Turria- 
lao  afferma,  che  febben  Bajo  parlò  della 
grazia  ajutante,  pure  non  fu  dannato  per 
aver  voluta  la  neccflBtà  di  tal  Grazia  ;  ma 
iòle  per  averla  coafula  coHa  Grazia  San- 
tificante :  dunque  fecondo  il  P.  TurrianQ 
i  noftri  Teologi  y  che  all'opere  onefl:e ,  e 

mo- 
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(upralmente  buone  yoglion  la  neceffità  del^ 
la  Grazia  a/utante ,  non  furono  condan- 
nati con  Bajo,  perchè  non  la  confondono 
colia  Grazia  Santificante  ,  ma  la  Separa- 
no, e  la  diftinguono.  Per  le  quali  ragio- 
ni chiunque  (piegherà ,  come  io  feci ,  le 
propofizioni  di  Bajo  in  tal  modo  ,  che  fia* 
no  ftate  condannate ,  in  quanto  che  fignifi*- 
cano,  che  ogni  buon'opera,  la  quale  non 
(ìa  peccato,  giuftifichi  l'uomo,  che  ogni 
atto  buono  fantifichi,  e  meriti,  l'eterna 
vita,  che  fenza  il  Divino  ajuto  anche  le 
neceffarie  azioni  fiano  peccati  ,  e  chiun- 
que diftinguerà  la  Grazia  ajutatrice  dalla 
Grazia  Santificante,  quella,  e  non  quella 
richiedendo  alla  intiera  bontà  delle  azio* 
ni  morali ,  può  con  tutta  equità  produrr^ 
in  favor  fuo,  il  dottiffimo  Turriano. 

Giudichi  colui,  che  ha  un  granello  di 
fale  in  zucca  ,  fé  le  Ipiritofe  ragioni  vo- 
Are  tener  fi  poflano  in  pugno,  o  fvapori* 
no  come  da  un  aperta  carafina  il  fai  vola- 
tile ,  e  la  quinteflenza  del  ramerino  5  e  qua* 
iora  ì  voftri  partigiani  rattener  le  poffa-* 
no,  e  cuftodirle ,  il  facciano,  le  flringa* 
no  ,  t  V  abbraccino  ;  ma  leggano  le  fe- 
guenti  parole  del  P.  Turriano,  lafciate  da 
voi  nella  penna ,  e  da  me  prodotte  nello 

G  4  ftef.. 
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fteflb  luogo  da  voi  citato:  (i)Ef  licètad^ 
mhtat  quh  Augujìinum  fenfiffe  ^  effe  necef- 
farium  aliquod  auxflsam  ad  bene  operandum 
moraliter-^  tamen  Augufìinm  non  fenftt  opus 
quodlibet  ex  auvCìlìo  gratice  faBum  fanBifica^ 
ve  hominem ,  neque  tale  auxilium  *uocat  gra-- 
ti<ie  inhabìtantis  &  fan6itficanth  ,  ut  ipfe  de^ 
ceptus  fenftt  Bajus .  Le  quali  parole  deci- 
dono, che  fecondo  il  parere  del  Pi  Turria* 
no,  chi  all'opere  moralmente  buone  non 
richiede  una  grazia,  che  fantifichi  l'uo- 
mo ,  ma  folamente  una  Grazia  ajutante , 
che  non  giuftifica:  e  fofliene,  che  quefto 
fìa  il  fentiraento  del  P.S.  Agollino  ,  coftui 
non  è  Bajanifta.  A  quefto  folo  fine  fu  ci- 
tato da  me  il  fopfannominato  voftro  Teo« 
logo,  come  veder  potete  nella  ^.  dif.  cap* 
I.  §.3.:  e  perciò,  fpiegatelo,  e  volgete- 
lo come  v'  aggrada ,  feropre  farà  a  favor 
noftro  4 

Ripeterete  forfè  quanto  accennafte  alU 
citata  pag.  30*,  che  la  fpiegazione  del  Va f- 
quez,  e  del  Turriano  è  abbandonata  dal- 
la maggior  parte  àtì  Teologi  ,  e  dal  P* 
Ripalda  validamente  impugnata  tom.  3* 
difp.  13»  num.  24*  Ma  ditemi  in  cortefia  * 
L' impugnarono   il  Cardinal   Noris  ,   e   il 

P.Ma. 
[i]  Apolog.  tom.  1.  pag.  331. 
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P.  Macedo?  Di  quelli  due  avete  confefla-^ 
to  a  carte  2^.  che  abbiamo  tutta  la  ragio* 
ne  di  produrgli  in  favore  della  noftra  fen* 
tenza  .  L'impugnò  Lodovico  Bail  ?  Que« 
fti  infegna  (  i  )  ,  che  intefa  la  propofi-* 
2Ìon  di  Bajo  della  grazia  preveniente ,  che 
non  fantifichi ,  è  probabile ,  e  da  alcuni 
Dottori  ,  è  difefa  •  V  impugnò  Martino 
Navarro?  No.  Egli  fcrive  (2)  che  1' opi- 
nione ,  che  pare  fia  di  S.  Agoftino ,  e  de- 
gli altri  antichi,  feguita  da  Gregorio  d' 
Arimini  2.  fent.  dift.  21.  provata  dalMa^ 
;or  con  ventiquattro  forti  Argomentile 
alla  quale  inclinano  S.  Tommafo  i*  2.  q* 
lop.  art.  6,,  e  S.  Bonaventura  dift.  28»  > 
foftiene  che  ninno  poffa  col  folo  libero  ar« 
bitrio,  e  col  general  divino  concorfo,  fen- 
ia  rajuto  della  Grazia  fuperna,  operar 
bene  moralmente  .  L'impugnò  il  P.  De 
Lemos  ?  No  .  Eflb  difende  con  S.  Ago- 
ftino ,  e  con  S:  Profpero  (3),  che  non  fi 
poffa  col  folo  concorfo  d'ordine  naturale 
fare  un  azion  morale  femplicemcnte  e  af-» 

fO" 


(  1  )   Bail   De  Beneficio  Crucis .   Le   fuc  parole  fono 
nel  tomo  i.  dell'Apologia  pag.  304. 
^   (2)  Navarro  Manuah  pag.  $32. 

(3)  Lemos  tom.  3.  Vanoptia    traft*  1%  cap.  p.  num. 
iip. 
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folutamentc  buona,  anche  riguardo  alfine 
naturale,  e  che  T  afferire  il  contrario  fé m-^ 
fera  ropinionc  de*PeIagiani»  Non  dovrefte 
farmelo  replicare  ,  quando  ve  l'ho  det- 
to, e  ridetto  nella  differtazione  wedefi^ 
ma  ,  della  quale  fi  favella  a  carte  304  j  e 
dalla  pag.  333.  fino  alla  pag.  354.  v'ho  fe- 
delmente recitate  le  parole  di  molriffimi 
zelanti  Vefcovi,  ed  infigni  Teologi,  che 
in  quefto  punto  dagli  Agoiliniani  più  ri-^ 
gidi  non  difcordano.  Coloro  poi^  che  dal- 
la opinione  da  noi  foftenuta,  in  tutto,  o 
in  parte  allontananfi,  dovrebbono  per  mio 
avvifo  imitare  il  Gran  Bellarmino  •  Que- 
fti,  luminofo  fplendore  della  voftra  incli- 
ta Società,  e  della  Porpora  Vaticana,  nel 
quarto  libro  deGratiaÒ*  Ub,  arbìtrio  ^  ben-^ 
che  difenda  al  cap.  ^.j  che  può  T  uomo 
coir  aiuto  particolar  della  Grazia ,  e  fen- 
za  quello  adempiere  qualche  oper^  moral- 
mente buona,  purché  non  fia  da  qualche 
tentazione  agitato  5  difende  nulladimeno 
al  capitolo  5.  che  non  {\  poffono  con  le 
fole  naturali  forze  adempire  tutti  i  mora- 
li precetti  ,  attefa  anche  la  foftanza  dell* 
opera  >  e  al  capo  7.-infegna,  che  fenza  la 
grazia  fuperar  non  ^\  può  alcuna  vera  ten- 
tazione, talmente  che  non  fi  cada  in  pec- 
ca-. 
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(pato;  e  favellando  degli  errori  condannati 
da  Santa  Chiefa  avverte  al  cap.4.  che  tut- 
ti i  Cattolici  5  non  eccettuandone  alcuno, 
convengono  in  due  punti,  nel  primo,  che 
non  fi  può  colle  fole  naturali  forze  fare 
veruna  opera  meritoria  ,  nell'altro,  che 
peccati  non  fono  tutte  le  azioni ,  le  qua*! 
li  la  noftra  giuftificaxione  precedono:  che 
rfel  refto  tra  quefti  due  termini  vi  fono 
alcuni  Teologi  ,  come  Scoto ,  Durando  , 
e  Gabriel,  i  pali  difputano  a  favor  del 
libero  arbitrio,  e  ve  ne  fono  altri,  come 
Gregorip  di  Rimini,  Gapreolp,  e  Marsi- 
lio, che  danno  per  laneceflltà  della  Gra» 
zia  5  e  febbene  il  dottiffimo  Cardinale  ab» 
bracci  la  fentenza  di  (opra  fpicgata,  e  re- 
puti falfe  le  due  ultimamente  accennate  , 
adopera  ciò  non  oftante  con  lodabil  mo- 
derazione quefta  parola  favtajfis ,  f&rtajfe , 
C  in  quefta  guifa  loda  la  mpdcfh'a  de'fo^ 
prannpminati  Teologi:  Sedeamodejìiadtf' 
fefunt'^  ut  &  parati  fmtjudkhEccìefiafem- 
per  acquiefcere  ,  &  ante  Eccleft^e  defimtio^ 
nem  non  audeant  fratves  fuos  damnare  ^  m- 
que  prò  b<eretkh  habeant  ,  qut  contrartum 
fentiunt  .  Ci  ferv iremo  per  tanto  ,  cos^ 
voi,  che  io,  di  quefto  utile  infegnamento, 
praticato  anche   dal   voftro   Maldonaco  , 
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(i)  né  da  me  trafgredito  nel  diciottefimo  li-* 
bro  delle  Quiftioni  Teologiche  (2),  einav- 
yenire  da  buoni  amici  difenderemo  le  no- 
ftre  opinioni  5  fenza  dire  che  fi  a  no  confor- 
mi o  a  quelle  di  Bajo,  o  a  quelle  di  Pe- 
lagio j  araendue  al  giudicio  rimettendoci 
della  Santa  Romàna  Chiefa. 

Ho  procurato  finora  di  fpianare  ogni 
voftra  difficoltà  quanto  al  Bajanifmo  ap- 
partiene 5  o  bene  ,  o  male  ,  che  l'abbia 
fatto  5  /né  altro  mi  refterebbe  da  dirvi  , 
mentre  in  ciò,  che  rifguarda  gli  errori  di 
Gianfenio,  narrafi  da  voi  fuccintamente, 
e  fenza^roporci  alcun  dubbio  quanto  da 
me  fi  tratta  nella  feconda  parte  dell'  Ope- 
ra Apologetica.  Pure  perchè  né  di  quefta, 
terza,  né  dell'altre  feguenti  Diflìfrtazioni 
avete  riferito  ciò  ,  che  parmi  nècefl"ario 
per  maggiore  intelligenza  delle  oppofizio* 
ni  del  fu  Monfig.  De  Saleon,  e  delle  rif- 
pofte  mie  5  foffrite  pazientemente  ,  fé  an- 
che per  breve  tempo  v'  infaftidifco  .  Par* 

lan- 

(i)  Jo.  Maldonatm  in  cap.  1$.  Joaonis  v.  Quia 
fine  me  nihil  poteftìx  facete  ,  fecunda  pars  manec  in 
dubio  ,  nec  novi  lolum  haeretici  ,  fcd  nonnulli  etiam 
Catholicì  ncgant  quidquam  nos  quocumqoe  modo  bo- 
num,  fine  a&uali  Chrifti  gratia,  per  folum  illud  ge- 
nerale ,  quod  vocant  ,  auxilium  omnibus  hominibui 
commune  facere  pofle  . 

(a)  iib.  x8.  da  Theol.  difcipl.  cap.  J. 
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landò  voi  della  terza  DifTertazionc  del 
tomo  primo  ,  prcraeffo  avete  (ci  propofi- 
zioni  di  Bajo  ,  attorno  alle  quali  fino  sl 
qui  mi  fon  raggirato  lenza  partitamentc 
diftinguerle ,  per  rifpondere  alle  voftre  of- 
fervazioni  a  più  d'  una  delle  propofìzioni 
medefime  comunemente  adattabili  .  Ora 
dunque  con  diftinzione  le  adduco  col  na- 
mero  da  voi  dato  loro,  e  non  con  quello 
dell'Apologia  ,  corrifpondente  alla  Bolla 
originale  di  S.  Pio,  e  al  Bajamfmo  Rivivo^ 
e  fenza  dubbio  più  efatto  ,  affinchè  con- 
frontando qualcuno  colla  voftra  Storia 
quello  Ragionamento  ,  inavvertentcmen- 
te  non  d  confonda  •  Le  fei  propofìzioni  fo- 
no le  feguenti. 

XXXIV.  DiftinWo  illa  dupUch  amerh  ,  vt- 
delicet  naturalis ,  quo  Deus  amatur  ut  au' 
Bor  natuY<e ,  &  gratuiti ,  quo  Deus  ama- 
tur ut  beatificator  ,  vana  ejì  &  confimene 
titia  5  &  ad  illudendum  facris  ìitteris ,  ac 
plurimis  veterum  t^Jìimoniis  excogitata, 

^xxvi.  Amor  naturalis,  qui  ex  natune  viri^ 
''  bus  exoritur ,  ex  foia  pbiìofophia  per  eia- 
>''■  tionem  prcejumptionis  ìumamecum  injuria 
i  crucis  Qbrifii  defenditur  a  nonnullis  Dd- 
"l^  dùribus*  ;  /    ;    -.    j.    a 

i  xxv. 
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XXV.  Omnia  opera  infideltum  funf  peccata  : 

&  pbilofophoYum  vhtutes  fitnt  vit'ta  . 
kxvii.  Ltberum  arbitrìani  fine  gratile  Dei 

adjutorh ,  nonnifi  ad  peccandum  valei . 
XXV  III.  Pelagianus  e  fi  enor    dicevè  »   quoà 

liberum  arbitri  uni  valet   ad  ullum  pecca* 

tiim  vitandum, 
xxxVé  Omne ^  quod agit  peccatoti  veì  fervus 
f>  peccati  >,  peccatum  efl. 

Quanto  riguarda  le  prime  due,  pretefc 
il  noftro  dotto  Avv|erfario  alla  pagina  94. 
che  fia  in  cjuelle  proibita  1'  opinion  éÀ  co* 
loro  ,  che  difendonb^  non  poffa  l'uomo»  , 
in  qualfivoglià  flato  fi  confideri  j  amare 
Dio  ,  qua!'  autor  di  natura  j  con  le  fole 
naturali  forze  ,  e  fenza  Grazia  attuale  . 
E  da  me  s'  è  rifpofto  a  carte  310.  e  372., 
prima,  che  il  P.  Vàfquèz  t.  2.  difp.  194. 
infegna  che  in  alcun  mòdo  v  tanto  nel  pre- 
fente  ,  quanto  nello  flato  dell'  innocenza  , 
non  {\  può  fenza  T  ajutò  della  Grazia  ama- 
re Dio  con  amor  d'amicizia  ,  e  che  le 
fopraddette  propofiiioni  furori  dannate  per 
la  feverà  cenfura-,  epcr  la  troppa  liber- 
ta nel  deridere Venmproverare  l'altrui 
non  proibita  fentenza  .•  fecondo ,  che  il  P. 
Ttìrriano  nel  Trattato  contro  gli  errori 
di  Bajo  al  capo  5.  afferma,  che  non  per 
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Ja  fola  cenfura  ,  ma  anche  per  la  h\(^ 
dottrina  cjuelle  propofizioni  furono  con- 
dannate :  perocché  Bajo  ftimava  ,  che  dji 
Ogni  onefto  amore  fufferó  gli  uomini  fan- 
tificati  :  terzo  ,  che  il  P.  RipaJda  dimoftra 
nel  2. 'libro  ^e  Nat.  Lapfa-,  difp*  13.  effe-^. 
re  fiate  con  tutta  T  equità  riprovate,  per'» 
che  Bajo  credeva  ,  che  ogni  amore  onc- 
floj  riconofciuto  da  Teologi  negli  atti  delle 
morali  virtù  ,  qualora  non  fia  atto  di 
carità,  debbafì  attribuire  a  quella  cupidità 
maligna  ,  dalla  quale  corromponfi  tutte 
le  azioni,  che  da  carità  non  provengono  t 
«quinto  ,  che  molti  Teologi  di  prima  sfera, 
tra  li  quali  contafi  l' Eminehtiffimo  Bel- 
larmino Ub.  6.  de  Grat,  O*  l'tk  avb.  capè 
7*  foftengonó  non  poterfì  fenza  la  Grazia 
amare  Iddio,  neque  ^  ut  auBorem  naturce  , 
neqùe  ut  lavghovem  gratta  &  gloria ,  ncque 
perfe^e ,  ncque  imperfe£ìe ,  ullo  modo ,  atquc 
hanc  fententtam  effe  SanBt  Auguflini  ,  imo 
etiam  Scripturarum ,  &  Conciliorum  ,  quid-^ 
quid  al/qui  minus  confidèrate  in  bac  parte 
Jcripferint .  I^a  quefle  ,  e  da  altre  certiffi- 
me  prenotazioni  n'  ho  dedotto  $  che  fc  i 
Hofiri  Agofliniani,  i  quali  difendono  che 
non  poflfa  amarfì  Dio  ,  ne  anche  come 
•autore   della   natura  ,   fenza   la  Grazia  t 

iioa 
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hon  cehfureranno  audacemente  chi  foftic- 
ne  il  contrario  ,  non  diranno  che  non  fi 
può  ammettere  amore  alcuno  d'un  bene 
onefto  ,  ficchjè  un  tale  amor  non  fantifi* 
chi,  e  non  infegneranno  che  sì  fatto  amore 
nafca  dalla  rea ,  concagiofa  cupidità ,  non 
fi  dovranno  annoverare  tra*  Baianiftì .  Mi 
date  voi  la  ragione ,  o  il  torto  ?  Voi  noti 
parlate  • 

Intorno  alla  propofizion  2j.  ,  pretende 
l'Autore  del  Bajamfmo  Rivivo  a  carte  95?.  ^ 
che  fia  m  efla  condannato  il   fentiraento 
di  chi  foftiene,  qualmente  in  tutte  T  Ope- 
re degl*  Infedeli  ,   e   nelle  virtuofe  azioni 
loro  ,  fatte  fenza  Grazia  ,  e  non  riferite 
a  Dio  con  virtual  Carità,  vi  maiKhi  la 
retta  intenzione  del  fine.    Io  in  oppofito 
affermo  nelT  Apologia  a  carte  320.,  0377. 
che  il  Cardinal  Noris  nelle  VindicieAgo- 
fliniane  al  cap*^.  §.4.  abbia  evidentemen- 
te moftrato,   coloro    effer   dall'errore  ài 
Bajo  Jontaniffimi,  i  quali  ammettono  ne- 
gli Infedeli  il  naturale  amore   della  bea- 
titudine ,  e  molti  atti  indeliJberati  ,   che 
non  fono  colpevoli  ,    molti  anche  liberi, 
e  in  ogni  parte  ,   e   in  ogni  circoftanza 
Jodabili,    ma  fatti   in  virtù  della  Grazia 
attuale,  cbeiUelle  tenebre  della  infedeltà 
""^'iiù.i  dif" 
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difTonde  talora  i  {noi  raggi,  e  ne'piìi ag- 
ghiacciati cuori  accende  qualche  buono, 
e  pio  defiderio  /  che  il  P.  Macedo  nella 
Cortina  a  carte  24^5.  dimofìra  ad  eviden- 
za ,  non  efTerfi  ammefla  da  Ba;o  alcuna 
virtuofa  ,  e  buona  operazione  negl'  Infe- 
deli ,  perocché  ad  ogni  azione  ,  che  per- 
verfa,  e  peccaminofa  non  fìa ,  e'richiede- 
va  la  Fede  perfetta,  e  la  Grazia  Santifi- 
cante ,  di  cui  gì'  Infedeli  fon  privi  :  che 
l'opinione  di  cjue' Teologi ,  che  infegnano 
doverfì  a  Dio  riferire  con  virtuale  amo- 
re tutte  l'opere  deliberate  ,  parlando  de* 
Griftiani^che  il  conofcono,  è  tenuta  da 
Gattolici  fenza  numero,  dei  eguali  molti, 
e  molti  ne  ho  mentovati  alladiff.g.cap.  i. 
§.  5.  ,  aggiugnendo  che  il  tacciare  queft' 
opinione  d'  errore  fu  giudicata  gran  te- 
merità da  più  Vefcovi  ,  e  fapientifSmi 
Dottori  della  Francia ,  nelle  loro  Genfu* 
re  contro  Ja  famofa  Apologia  de'  Cafifti  5 
e  da  tuttociò  ne  ho  inferito  che  gliAgo- 
ftiniani)  e  q,\ì  altri  Teologi  ,  infegnan- 
do  che  r  azioni  noftre  deliberate  debbo- 
no a  Dio  virtualmente  ordinarli,  mentre 
ammettono  negl'  Infedeli  efente  da  colpa 
ogni  atto  indeliberato,  v'ammettono  (gual- 
che operazione  laudevolifìima  fatta  iti  vir« 

H  tu 
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tu  dell' a;uto  fupcrno  ,  fenza  la  Grazia 
Santificante  ,  e  fenza  la  Fede  perfetta  ,  e 
ammettono  ,  fia  negl'Infedeli,  fia  ne' Fe- 
deli j  frequentiffimi  atti  di  virtù  morali 
dalla  perverfa  cupidità  non  viziati  ,  pru- 
dentemente s*  allontanano  dal  cattivò ,  ed 
erroneo  fenfo  della  venteifìma  quinta  pro- 
pofizione  condannata  é  In  ciò  ho  io  perai^- 
Jirentura  torto,  o  ragione?  Voi  tacete  ^ 

Circa  la  propofìzione  35.  (  pofciachè 
delle  due  fpettanti  alle  forze  del  libero 
arbitrio  fpogliato  della  grazia  del  Salva- 
tore ne  ragionammo  si  a  lungo  )  affer- 
mandoli da  noi  con  tutti  i  Cattolici  , 
che  un  peccatore  può  fenza  grazia  fanti- 
fìcante  temere  Dio,  fperare  in  lui  ,  ini^ 
zialmentc  amarlo,  e  fare  atti  virtuofi  d* 
ogni  genere,  e  può  in  oltre  ,  anche  fen^- 
za  la  grazia  attuale,  diftinta  dalla  fanti- 
fìcante  ,  ekguire  quanto  appartiene  alla 
foftanza  ,  e  all'  uficio ,  I'  opere  onefté  ,  e 
morali,  che  non  fono  germogli  d'una  pe- 
ftilenziale  cupidità  ,  fiam  noi  giuftamen- 
tc  accufati  ,  come  rinrovatori  del  Ba;a* 
nifmo,  si,  o  nò  ?  Voi  non  fiatate  .  Or 
che  Iftorico  (lete  mai ,  non  raccontando , 
quar  è ,  la  lite  inferra  tra  noi ,  e  V  Arci- 
yefcovo  Dc*>SaieOn  ,    impiegando  quindici 

pa- 
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j^agine   nel   rintracciate   fc   Bajo   parlaffs 
della  grazia  abituale ^  o  dell'  attuale  fanti* 
ficante  5  ovverà  mente  di  quefla  come  fan* 
ti  fi  e  ante,  o  come  ajutatrice ,  ciò  ,  che  non 
mai  in  cjuefta  controverfia  era  venuto  in 
c]ui{lione,  e  con  ragioni  di  ninno  ,   o  di 
Icggeriffimo  pcfo   ftudiandovi   in  quefta  i 
e  iti  altre  parti  ingrandire  la  voftra  Sto- 
ria 5    acciocché  iin  giulio  di  piìi  del  prc-» 
cedente  tomo  Ci  venda  5  e  quando  vi  cir- 
condano da  ogni  banda ,  e  vi  ferifcono  ^ 
V  abbattono  valorofiffimi   combattitori  , 
oziofamenté,  e  per  traftullo  provocare  an- 
che me,  che  non  maiavea  parlato  di  voi 
fenza  laude  ,   e  che  me    ne  ftava   in  una 
cella,  offervandoda  lontano  i  gloriofivo- 
ftri  cimenti  ?  Certamente  ,   fé  non  efpor^ 
rcbbe  all'altrui  fguardo  Un  quadro  fimile 
all'  originale  ,    chi    il  dipignefle  fenz  oc- 
chi, fenza  orecchia,  fenza  nafo  ,  fenza  i 
propr;  diftintivi  delineamenti  della  perfo- 
ra rapprefentata  >*   né  anche  potrà   raffo- 
migliare   allo  Scritto  mio  Apologetico  il 
ritratto  ,   che  voi  ne  fate  ,   delincandolo 
cieco,  fconcio  ,    fmoziato  ,    e  con  poche 
florte  ,  e  groflfolane  pennellate  ,   ficcome 
da  quanto  abbiano   detto  potrà  compren* 
dere  chichefia* 

H    2  Né 
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Né  vi  lufinghiate  ,  Dottiffimo  Padre  » 
che  fìa  almanco  efatto,  e  (incero  il  conai- 
pendio  del  mio  fecondo  volume,  al  num. 
vili,  da  voi  brevemente  riftretto .  Rife- 
rite ,  che  nella  prima  DifTert.  pag.  31.  io 
confefTo  d'  ammettere  tre  propofìzioni  , 
una  che  la  grazia  confìfte  nella  diletta- 
zione vittoriofa  ,  non  alfolut amente ^  come 
la  vogliono  alcuni  moderni  Tomifti ,  ma 
relativamente  :  l' altra  ,  che  fotto  la  dilet- 
tazione d'  inferior  grado  non  rimane  la 
potenza  projftmamente  Ipedita  ,  a  che  ella 
inclina  ,  richiedendofi  a  quella  potenza 
una  dilettazione  più  robufta  >  e  la  terza, 
che  Ja  grazia  fufficicnte  non  è  vera  gra- 
zia Jufficiente  ,  ma  piuttoflo  inefficace  • 
-A^gg^wgnete  che  in  prova  di  ciò  da  me 
xecanfì  molti  Teologi  Cattolici  ,  i  canali 
hanno  si  fatte  cofe  fenz'  alcun  ribrezzo  in- 
fegnate  ,  e  che  per  le  due  ultime  propo- 
fìzioni  poteva  io  anche  dare  onorato  luo«» 
go  al  P.  Serry  nelle  fue  Teologiche  Pre- 
lezioni • 

Manco  male,  che  non  avete  detto  che 
le  due  feconde  propofìzioni  fono  ài  Paf- 
cjual  Biagio  nelle  prime  Lettere  Provin- 
ciali ,  e  l'altra  è  unVefpreffa  afierzion 
Gianfeniftica  .   Tornate  a  legger  meglio 

m  .    .  il 
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lì  capitolo  I.  §.  2k,  donde  quelle  tre  prò* 
pofizioni  eftraefte^  e  vedrete  ^  che  quan- 
do affermo  efìTet  U  grazia  una  infpira^ 
zione  di  dilettazione  vittoriofa  ,  femprc 
al  nome  di  grafìa  aggiungo  quello  d'^/- 
ficace^  rimafo  a  voi  nella  penna  i  aven* 
do  nell'antecedente  paragrafo  dimoftrato 
efler  la  divina  grazia  unafupema  illumi- 
nazione della  mente  ,  e  una  celefle  in- 
fiammazione del  cuore  ,  fenza  mai  fer^ 
virmi  di  quefto  nome  vittoriofa  ,  fé  non 
quando  ragiono  dell'efficace  ,  e  di  quel- 
la ^  che  da  ninno,  benché  di  duro  cuore, 
fi  rigetta  »  Scorgerete,  che  quando  nego 
in  coloro  ,  che  fono  privi  di  quefta  effi^ 
cace  ,  e  vittoriofa  grazia  ,  una  potenza 
projftmamente  fpedita  ,  mi  dichiaro  efler 
ciò  vero  ,  fé  col  nome  di  poten'za  fv opi- 
mamente fpedita  col  voftro  P.  Suarez ,  col 
P.  Macedo  ,  coli'  Eminentiffimo  Noris  j 
con  Bafilio  Poncio,  e  col  P.  Alvarez^  in- 
tendiam  quella  potenza  ,  alla  quale  per 
bene  attualmente  operare  non  abbifogna 
alcun' altro  fupernaturale  ajuto,  o  congruo 
fecondo  i  voftri  Teologi,  o  per  fé  fteffo, 
e  intrinfecaraente  efficace  fecondo  i  rio«- 
fìrijT  ma  non  rifiuto  giammai  ÌSi  poten^za 
fpedita  nel  fenfo  de*  Toraifti  ,  i  quali  a 
H     3  por 
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par  Tatto  ftimano  richiederfi   la   grafia 
predeterminante  ,  operatrice  ,  vittoriofa  . 
<  I  )  Ritroverete  ,   che  da  noi  s'  ammette 
la  vera  grazia  fufficiente  diftinta  dalla  ef- 
ficace, ma  negafi,  che  addimandar  lì  deb- 
ba /ufficiente   in  quel  fenfo  ,   che    da  voi 
chiamafi  fufficiente  quella  grazia,  laqua-^ 
le  nella  Moliniftica  Scuola  ^fpetta  la  de- 
terminazione del  libero  arbitrio  ,  e  bafta 
lenza  un  ajuto  più  vigorofo  a  por  Tattoj 
talmente  che  nella  noftra ,  e  nella  Tomi- 
ftica  Scuola    è  detto  fufficiente   quell'aia-  , 
tOj  che  ci  dà  la  vera  poteftà  d* operare  ,  \ 
ma  non  Tefecuzione  dell'opera  >   ficcomc 
mi  fono  fpiegato   a  carte    175»  j  zi<5, ,  e 
310.  ,   e   anche   nel   fecondo   paragrafo  ^  I 
donde  quelle  tre  propofizioni    ricopiafte  , 
a  carte  54.  F  ben'  altro  ,   fé  non   ra'  in- 
ganno ,   il  dire  d'  uno  Scrittore  :    Coftuì 
ripon    la  grazia   nella  dilettazione   vitto- 
riofa ,   nega  j    dove  una  tal    dilettazione 
non  fia ,  la  potenza  prpffima  mente  fpedi- 
ta  5  e  vuole  che  la  grazia  fufficiente  nòQ 
fia  vera  grazia  fufficiente ,  come  voi  par- 
late fenz*  altra  dichiarazione  ;  e  il  dire  i 
Coftui  ,  riponendo  la  grazia  nella  éiììct-' 
V  ta- 

'*^  (1  )  Lcggafi  U  Difircrt.4.cap.ioparag,  2,  ceap,?. 
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taiioiie  relativamente  vittoriofa  ,  parfa 
della  fola  grazia  efficace,  oltre  della  qua- 
le riconofcc  delle  grazie  inefficaci,  e  fuf- 
ficienti:  negando  darfi  fenza  l'efficace  fu- 
perno  a;uto  la  potenza  proffima  a  bene 
operare ,  ragiona  di  quella  potenza  ,  alla 
quale  per  cfeguire  Fazione  non  fa  d'uo- 
po altra  grazia,  che  applichi,  e  determi- 
ni il  libero  arbitrio  a  bene  operare  ac- 
nialmentej  e  affermandofi ,  chela  grazia 
efficiente,  diftinta  dall'efficace,  piuttofla 
inefficace  chefufficientc  chiamar  fi  dovreb- 
be, fi  dichiara  d'efcludcre  una  grazia  fuf* 
fidente  ,  che  fìa  tale  nel  fenfo  de  Moli- 
mfti,  cioè  una  grazia  ,  che  febbene  non 
fia  per  fé  ftcfla  operatrice ,  bafti  nientedi-< 
meno  ad  efeguire  l' operazione ,  né  vi  Ci  ri-*, 
chieda  altra  grazia  .  Ogni  difendi tore  de* 
gli  a;uti  efficaci,  o  fia  Tomifta,  o  fia  A- 
goftiniano,  dirà  che  le  tre  accennate  prò?- 
pofizioni  con  quefìa  fpiegazione  fono  cer- 
tiffime  ,  e  infallibili ,  e  che  fenza  una  tale 
fpiegazione  fono  crude,  ambigue,  efofpet- 
te  ;  e  perciò  voi  compendiofamente  nar- 
randole facefte  di  me  un  ritratto  così  me- 
fchino  ,  che  peggio  no '1  farebbe  chi  prin*». 
cipia  a  difegnare  coli'  amatita.  - 

Ma  non  perciò  ,   che  abbiate  il  ritratto^. 
H    4  delle. 
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delle  mie  Diflertazioni  malamente  aboz- 
zato  ,  comparir  voglio  appreflo  la  Re- 
pubblica de'  Letterati  ingrato  verfo  di  voi, 
e  fconofcente  t  che  anzi  per  molti  titoli 
mi  dichiaro  d'  eflervi  eternamente-  obbli- 
gato, e  per  avermi  dcfcritto  come  avete 
potuto,  e  faputo  con  tutta  Ja  finezza  ,  e 
jraaeftrìa  dei  voftro  raro  artifizio  $  e  per 
avermi  collocato  nel  catalogo  degli  Serit-* 
tori,  quando  io  da  alcuno  de'  NovelJifti, 
o  con  lettere  ufiziofe  ,  o  col  tenue  dono 
de'  miei  poco  apprezzabili  componimen- 
ti ,  o  coir  introduzione  d'  una  familiare 
corrifpondenza  ,  tale  onore  non  mai  ho 
ambiziofamente  richiefto  5  e  per  efTervi 
fiegnato  difcrivere,  che  non  mancano  ne' 
miei  Libri  il  buon  metodo  *  e  la  neceffa- 
ria  erudizione  5  e  che  il  Corfo  mio  Teo- 
logico ,  prefci udendo  dalle  opinioni  ,  le 
quali  vi  pajono  particolari ,  non  è  difpre* 
gevole  affatto  affatto,  anche  quelle  ono- 
revoli qualificazioni  ,  cui  non  prefumen-^ 
do  d'avere,  vado  qui  con  ragione  mode» 
rando,  per  grazia  voftra  da  voi  amplifi- 
candofi,  e  innalzandofi  piùi  che  non  me-» 
rito  y  e  per  aver  confeffato  ,  che  febbene 
il  Tournely  ,  e  Monfignor  ài  Gambray 
ftimarono  ,  che  le  cinque  famofe  propo- 

fizio- 
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iizionl  di  Gianfenio  diTcendàno  per  legit- 
tima confcguenza  dalfìfteraa  delle  duedù 
Jcttazioni  ;  pure  il  Boucat  foftiene  eoa 
molto  impegno  ,  che  la  fentenza  da  noi 
difefa  difFerifce  dalla  Gianfeniana  per  mol- 
ti capi  5  ciò  che  molto  prima  di  voi  ho 
dimoflrato  io  medefirao  nel  tomo  2.  a 
carte  105.,  ficcome  alleaci,  ho  contrap- 
pofto  al  giudicio  del  Tournely  <[uello  d' 
un  vivente  dottiffimò  Cardinal  Medifta  s 
e  finalmente  per  efìervi  dichiarato  ,  che 
da  me  come  buon  Cattolico  fi  riconofce 
la  libertà  d'indifferenza  ,  e  la  grazia  di-^ 
ftinta  dair  efficace  ,  vale  a  dire  ,  in  me 
non  fono  i  due  principali  caratteri  del 
Gianfenifmo  :  per  le  quali ,  e  altre  cagio- 
ni 5  fé  altre  fé  ne  debbono  annoverare  , 
bramerei  aver  cento  lingue  per  ringra- 
^iarvene  degnamente  •  Né  mi  querelo  in 
alcun  modo,  che  alla  pagina  481.  abbia- 
te detto  non  efl'er  ne'  mki  Volumi  ugua- 
le ,  e  pari  alla  fceltczza  delle  cjuiftioni  T 
eftenfione  in  trattarle ,  e  altrove  (  i  )  che 
da  me  fi  moftra  un  gran  fuoco  :•  impe- 
rocché non  avendo  voi  certamente  offer- 
vato  que'  Volumi  ,  dove  fi  tratta  dello 
fiato  di  pura  natura,  e  della  neceffità  di 

ri- 
(  I  )  Storia  Lctt.  pag.  33. 
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riferiic  >i  Dio  le  buone  ,  e  indifferenti 
:^zioni  deliberate  ,  in  modo  affai  diverfo 
da  duello,  nel  quale  per  comune  ,  e  ne- 
ce;ffaria  difefa  de'  noftri  Teologi  ho  do^^ 
vaco  neir  Apologia  foftenerle,  molto  rae-^- 
no  gli  avrete  diligentemente  confiderati 
neir  altre  moltiffime  DifTcrtazioni  :  nell^c 
%uali,  fé  parliamo  delle  Scolaftiche,  noa 
di  tutte  ,  ma  delk  più  inutili  ,  e  meno 
interefl'anti ,  viconfeffo  d'edere  flato  bre-* 
tiffimo,  ma  fé  favelliamo  dell'altre,  du^ 
bito  d'effermi  troppo  diftefo  ,  ancorché  di 
quella  brevità,  e  di  quefta  eftenfione  niu- 
no,  fuor  di  voi,  mi  riprenda 5  e  qualora* 
n?e  ne  riprendeffe  qualcuno ,  mi  darò  pa- 
<?e  fui  rifleffo  ,  che  anche  voi  Scrittore  si 
giudiriofo ,  fiere  volgarmente  fenza  ragio- 
ne riputato  uno  ftu<:qhevole  amplificatore 
delle  minuzie  ,  e  delle  vafte  importanti 
materie  imbrogliatiflimo  raccorxriatore  • 
Farete,  poi  ottimamente  a,  non  voler'  ef- 
fere,  come  vi  dichiarate  ,  delle  partico^ 
lari  opinioni  da  noi  difefe  mallevadore  , 
né  accufatore  i  perciocché,  fé  non  io,  che 
fono  tra  gli  Agoftiniani  Teologi  il  mi- 
nimo ,  ed  ho  gran  bifogno  del  padroci- 
nio  di  tutti  ,  certamente  gli  altri  dtWe. 
©pinioni    raedefime    valoroE    foftenitori 
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non  fi  curano  dtjla  voflra  irialkvadona  « 
ne  temono  |e  voftre  accufe  •  Finalmente 
che  io  abbia  gran  fuoco  non  è  cofatrop-f 
pò  importante  ,  avendo  tutti  gli  uomini 
del  mondo  tanto  nel  corpo  ,  che  nello 
fpirito  ,  un  temperamento  diverfo  ,  ver- 
bigrazia  io  troppo  focofo  ,  voi  troppo 
freddo  :  e  mille  volte  felice  voi  ,  e  av- 
venturofo!  che  non  mai  col  mantice  del- 
le cenfure  fatiriche  foffiate  nelle  fornaci, 
dove  anche  i  duriffimi  metalli  fi  (qua- 
gliano ,  ne  tampoco  con  rauca  vece  dat- 
torno fvolazzate  crocitando  guai  nerocor- 
bo .  Parrai ,  che  perappunto  di  voi  fi  c^n* 
tafle  : 

Tu  (  I  )  ne^ue  anbelantf  ^  ^o^hur  dum 

malfa  camino  , 
folle  pvemis  veufis  ,   nec  claujo   mur^ 

mure  raucus  :  Us^  :  ; 

Nefcio    quid   tecum   grave    formcarìs 

ìnepte  « 

Ed  ecco  5  Riveritiffimo  Padre  ,  il  mio 
Apologetico  Ragionamento  condotto  al 
fine  .  In  luogo  di  perorazione  ,  e  d' epilogo 
vai  farò  lecito  di  farvi  alcune  dimande  « 

■  di'? 

(  I  )  Pfrfio  Sat.  3. 
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idirtìoftrando  dalle  voftre  riTpofte  per  quài 
motivo  non  abbia   citato   fopra  i   princi*- 
pali  controverfi  punti  il  P.  Giacinto  Ser* 
ry  ,  ciò  che   più  fopra  diffi  d'  accennarvi 
opportunatamente,  e  anche  dicendovi  quel 
che  da  noi  fi  rifponde   al/e  nuove  da  voi 
lodate  impugnazioni,  e  a  tutte  le  future, 
e  poffibili  ,   che    immaginare  fi  poffano  • 
Ricuferete  voi  di  rifpondermi  ?  Io  confid^ 
nella  voftra  cortefia,  e  fapienza ,  che  non 
avrete  ripugnanza  di  farlo  ,    e  ardifco  di 
fupplicarvene  conquell'umil  preghiera  fat- 
ta da  pèrfona   defiderofa   d'apprendere   il 
vero  ad  altro  infigne  Teologo   del    nome 
voftro  Ci),  Nequaquam  ,   mi  ZACCHA^ 
RIA'y  etenim  ipfum  mibtcoìophonem  dubita-* 
ùonis  cupio  ut  ex  animo  deleas  ,    Vi  prego 
in  primo  luogo  a  confeffarmi  ,   fé  vi  fia 
noto,   che    il    P.  Serry   dall'autore  della 
Caufa    Quefnctliana  ,   da'  voftri    Gefuiti  , 
da' quali  fu  rifpofto  alla  Storia,  de  Aaxiliis, 
e  non  ha  guari  da  un  certo  Dottor  Sor-» 
bonico,  di  cui  girano  attorno  due  Lette- 
re fopra  la  condannazione  del  Libro  inti- 
tolato Biblioteca  Gianfeniftica  ,    fia    flato 

in- 

(  1  )  Zaccaria  Scolafiico  ,  che  poi  fu  Vcfcovo  di  Me- 
telin  tomo  4,  Bibl.  PP,  collezione  de  La -Bignè  pag, 
280,  / 
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infamato  (  non  cerco  fé  a  torto  ,  o  giù- 
flaraente)  come  fofpetto  de'nnovi  errori  ? 
Voi  mi  rifpoadete  non  efTervi  al  mondo 
Letterato  alcuno  ,  al  quale  ciò  non  fìa 
noto  :  e  cjuefta  e  la  cagione  ?  perchè  non 
gli  diedi  onorato  luogo  tra  i  Teologi  in 
mia  difefa  citati,  acciocché  voi  ,  o  qual- 
cun altro  non  poteile  obbiettarmi  ,  che 
ricorro  al  padrocinio  di  coloro  ,  che 
ugualmente,  e  più  di  me,  fono  di  Gian^ 
fenifmo  incolpati,  quando  ne  ho  in  favor 
mio  tanti  altri  Antigianfenifti  ,  ne  mi 
fono  prefa  la  briga  di  nominare  un  per 
uno  i  Teologi  dell'  univerfo  .  Vi  chiedo 
dipoi  fé  letto  abbiate  la  Replica  ^V 
ArcivefcQvo  De-Saleon  ,0  ila  il  Docu^ 
filanto  Faftorale^  irapreflb  nell'anno  decor- 
fo  in  Vienna  .  Se  letto  V  avete  ,  come 
credo  ,  perchè  aftermate  efìer  quello  una 
confutazione  vigorofa  ,  avrete  offervato  , 
che  fempre  il  mio  zelante  avverfario  trae 
le  fue  illazioni  dall' ammettere  da  nói  il 
Siflema  delle  due  diletta^Joni  indeliberate  , 
e  invincibili  y  procurando  di  moftrare  eoa 
quefto,  che  tanto  nell'Apologia  ,  quanto 
nell'Opera  Teologica  ,  gli  fteffi  errori  fi 
foftengono ,  aggiugnendo  fpeflo  qualche 
lamentazione  ,  che  con  afprezzg  ,  e  inci- 
vile 


'ì^6    Ragionaménto 

yiìtàfi  gli  fià  da  mécontrappoftà  1*  Ape- 
logia  mentovata  .  Ora  non  mai  effendofi 
da  nfoi  difefo  il  Siftema  deH&  due  diletta- 
zioni hvfntfhUfj  ma  delle  dilettazioni  fu- 
pei'abiii,  e  che  lafciano  la  libertà  d*indifr 
ferenèa  ,   come  voi  confeffate  :    non   mai 
efdtìdendofi  dalla  grazia   operante    V  ifpi- 
tallone   della  dilettazione   deliberata  ,    né 
àWm' opera  meritevole  da  noi  ammetten- 
doli fenza  la  predetta  libertà  d' indi ffer eri- 
T^a^  o  vogHam  dire  ,  colla  fola  libertà  à 
eoaShne  ,   come  voi  potete   chiarirvi  leg- 
genda il  folo  paragrafo   fettimo   à^ì   pri^ 
ino  capo   della   cjiiarta    diflfertazione  5   é 
fcofdandofi  il  dottiffimò   defunto  Arcivef- 
covo,  e  con  efTolui  tutti  coloro  ,  che  m' 
incolpano  d'avere  ufate   maniere  imprò* 
prie,  (jualniente  da  mei  fu  rifpofló  ad  urt 
anonimo  fconofciuto,  e  che  con  mòdi  in^ 
finitamente  ipìxi  afpri  ci   maltrattò  ,   e  ci 
derife;  ed  effendofi  anche  il  fiftema  delle 
dilettazioni,  qual  da  noi  Ci  àìknàc  ,  giu- 
dicato da' Romani   Cenfori  probabile  ,   e 
puro  d'errore  (i):  datuttociò,  voi,  che 
prudentiffimo  fiete  ,  ne  didtirrete  che  pei* 

rii 

(  i  )  Vedi  AùgdtjìtnìanHm  Syjìe*yià  Virrdkatum  pag. 
ajz.  e  266,  e  avverti  ,  che  Icoarole  ivi  citate  fon^ 
di  due  Cenfori  Romani,  gran  1*601021,  e  Cardinali  di 
Sancà  Chiefa  i 
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rifpofla  air  accennato  Paftoral  Decumento 
è  più  che  baftante  la  %ìì  pubblicata  Apo* 
Jogia  5  purché  leggafi  intieramente ,  e  col- 
le antecedenti,  e  pofìeriori  àccufefia  con* 
fronrata.  Vi  domando  in  oltre,  fé  abbia- 
te veduta  l'ultima  Lettera  di  Monfignorc 
Arcivefcova  ^i  Sens  contro  un  altro  Vef* 
covo  della- Francia  (i).  In  quella  Lettera 
s'  accennano  quefti  caratteri  di  coloro  , 
che  gli  errori  di  Bajo,  e  di  Gianfenio  per- 
tinacemente difendono 5  il  primo,  l'appel- 
lare dal  giudicio  deir  Apoftolica  Sede  al 
futuro  Concilio:  il  fecondo  il  non  volere 
fottofcriverfi  al  Formaiar/o  :  il  terzo  ,  'X 
ammettere  il  principio  de' due  amori  iti 
tal  (enfo  ,  che  T  atto  ,  il  qua!  non  pro- 
viene dalla  carità  ,  fìa  un  effetto  pecca- 
liiinofo  della  cupidità  :  il  quarto  ,  non 
riconofcere  alcuna  grazia  ,  prima  della 
Fede  perfetta  :  il  quinto  l' affcrire ,  che  Ja 
volontà  di  falvar  tutti  derivò  in.  Gesù- 
Cristo  dalla  infirmità  della  carne  mor- 
tale ,  e  che  r  infegnare  il  contrario  è  un* 
rinnovare  Fercfia  d<  Pelagio.*  il  feftonon 
riconofcere  per  buoni  gli  Atti  della  Fe- 
de » 

(  I  )  Lettre  Paftoral  de  Monfigneur  1*  Archevequc 
de  Sens ,  a  T  occafion  du  Mandament  de  Monfigneur  i* 
£v€^u«  i^Auxerre«  Le  Samedi  Saint  1750. 


128     Ragionament® 

de,  della  Speranza,  e  del  Timore,  qual- 
ora dalla  vera  carità  vengono  fcompagna- 
ti  ;  il  fettimo ,  e  ultimo ,  il  dir  male  de' 
Gefuiti  .  Se  così  è  ,  non  ritroverete  ne' 
miei  libri  alcuno  di  quelli  chiariffimi  con- 
traffegni  :  non  il  primo  ,  perchè  io  non 
fono  appellante  :  non  il  fecondo  ,  perchè 
mi  fottofcrivo  al  Formohrio  :  non  il  ter- 
zo ,  perchè  ammettendo  il  principio  de* 
due  [amori  ,  non  infegno  che  ogni  atto  , 
il  quale  non  è  carità  ,  fìa  effetto  della 
cupidità  5  e  fia  peccato  :  non  il  quarto], 
perciocché  credo  fia  vera  graziala  buona 
volontà  ,  e  il  pio  defiderio  di  credere  , 
che  talora  viene  dal  Supremo  Liberaliffi- 
mo  Dio  nel  cuor  degF  Infedeli  eccitata  : 
non  il  quinto  ,  perchè  difendo  in  Gesù 
Salvatore  la  volontà  di  falvar  tutti  ,  né 
ardifco  dire  ,  che  il  difenderla  fia  un  ca- 
rattere di  Pelagiano  :  non  il  fefto,  perchè 
fenza  la  vera  carità ,  fé  con  quello  nome 
intendiamo  l'amor  di  Dio  gratuito,  e  pei? 
fé  lleflb  ,  riconofco  per  buoni  gli  Atti 
delle  Teologiche  ,  e  delle  morali  Virtù  : 
non  il  fettimo,  e  ultimo,  perchè  fempre 
dirò  bene  di  voi,  e  di  tutti  i  Gefuiti,  che  il 
meritano  5  ancorché  potcffi  moftrarvi,  che 
il  dirne  male  non  è  de'  Gianfenifti  foli  ca.- 

rat- 


\ 
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rattere  diftirrtivo  .  In  tanto  con  quello 
forte  feudo,  datomi  dalle  medefime  Lette- 
re del  fapientiffimo  Arcivefcovo  di  Sens  , 
dalle  fue  impugnazioni  mi  riparo  3,  e  mi 
falvo. 

Come  potrò  ripararmi,  e  falvarmi  dal- 
le future,  e  pofiìbili?  Sentitemi.  In  ordine 
alia  grazia,  io  ho  detto,  che  la  grazia  del*. 
la  volontà  è  una  infpirazione  d'amore  , 
ovvero  di  carità,  fé  con  quefto  nome  in- 
tendiamo col  P.  S.  Agoflino  r  amor  del 
bene ,  la  volontà  buona  ,  la  buona  cupi- 
dità 5  riconofcendo  fenza  queir  amore  , 
che  da'  Teologi  diftintamente  Carità  s 
addimanda  ,  per  buoni  ,  e  foprannaturali 
il  Timor  ^ì  Dio,  la  Speranza,  la  Fede  , 
e  tutti  gli  Atti  alla  giuftifìcazione  difpo- 
nenti ,  ne'  quali  aache  feparati  dalla  Cari-^ 
tà  particolarmente  prefa,  penfo  che  vi  fia 
una  fanta  affezione  d'amore  ,  per  efem- 
pio,  l'amore  della  giuftizia ,  della  beati- 
tudine ,  della  fuprema  verità ,  e  che  un  ta- 
le amore  fìa  grazia*  Dico  ,  che  qucfto 
amore ,  quefta  dilettazione  ha  i  fuoi  gra- 
di,  perocché  più,  o  meno,  fìccome piace 
a  Dio  diftribuire  i  fuoi  doni,  fono  i  cuo- 
ri umani  accefi  del  fanto  amore.  Soften- 
go  ,  che  quando  Iddio  vuole  con  efficace 

I  vo- 
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volontà  ,  o  che  il  peccator  fi  converta,  o 
the  il  giufto  adempia    i  precetti  ,  gJ'in- 
fpiri  un  amore  sì  ardente,  che  fuperando 
qualfivoglia  contrario  effetto ,  operi  infal- 
libilmente ,  ma  fenza  neceflità  ,   e  che  in 
ciò  confifta  l'aiuto  efficace,  chiamato  dal 
S.  Padre  dilettaxjone  vhtoriofa ,  Riconofco 
nel  libero  arbitrio  la  poteftà  di  refiftervi, 
e  vi  riconofco  pur'  anche  fenza  quella  di- 
lettazione vittoriofa  ,    e   robufta   la   vera 
poteftà  di  refiftere  alla  contraria  diletta- 
2Ìon  della  carne  .   Ancorché  Ja    (uperiore 
dilettazione   in    quanto   che    dal    Signore 
fi  produce  ,    e  s' ifpira  nel  noftro  cuore  , 
fia  indeliberata  ,    e   prodotta    in  noi  fen- 
za noi  ,  concorrendovi  nondimeno  la  vo- 
lontà ,  m  cui  vien  prodotta  ,  col    fuo  ìì-^ 
bero   confentimento  ,    addiviene    amore  , 
volontà  ,   e    dilettazione    deliberata;  e  fé 
tale    non  fofle  ,   o  fé  fenza    libera  elezio- 
ne ,   fenza  poteftà  ài    operare  ,    e  ài  non 
operare  ,   la  volontà  £1  traefìfe  neceffaria^ 
mente  dalla  dilettazione  della  grazia  a  far 
bene,  ovveramente  dalla  dilettazione  del- 
la carne  a  far  male,  non  vi  farebbe  luo* 
go  al  merito ,  né  al  demerito  .    Condan- 
no colla  penna,  e  coir  animo  le  y6.  pro- 
pofizioni  di  Bajo  ,  le  cinque  di  Gianfe- 

nio, 
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Ilio,  e  le  cento  ,   e  una  di  Quefnello   in 
ogni  maniera,  che  le  condanna   la  Chic- 
fa,  i  cui  venerandi,  e  inviolabili  decreti 
con  ogni  fommiffione  ,  e  ubbidienza  rice- 
vo ,  confefìfando  ,   e  difendendo  la  fupre- 
ma    inappellabile    autorità   di    giudicare 
delle  cofe  alla  Fede  ,   e  al  buon   coftume 
'iippartenenti  ,  nel  Romano  Pontefice  Vi- 
cario di  Gefucrifto,  e  legittimo  Succeffor 
di  San  Pietro  *^  Difendo,  che  le  accenna- 
te propofizioni  di  Bajo,  di  Gianfenio  ,   e 
di  Quefnello    non  derivino  per   neceffaria 
confeguenza  dal  fìftema  delle  due  diletta- 
zioni ,  così  fpiegato  da  moltiffimi  Teolo- 
gi, nella  mia  Apologia  rammentati  ,•  ben- 
ché difcendano   dal  fiftema    delle  due   di- 
lettazioni 3   una    delle    quali   fuperiore  di 
grado  talmente  vince  la  dilettazione  con- 
traria ,  che  necefilti  la  volontà  ,   e  della 
libertà  d' indifferenza  la  fpogli  .  In  quan- 
to appartiene  a    due  amori,  dico  che  al- 
tro è  amor    di  Dio  ,    altro  amore    della 
creatura:  che  o  dall'uno,  o  dall'  altro  a- 
more  fempre  la  volontà  muovefi  ad  opera- 
re 5   e  che  un  tal  movimento   d'amore  è 
anche  nella  volontà   quando  incomincia  a 
credere  ,    quando   fpera  ,   quando   teme  , 
quando  in  qualfivoglia  modo  fi  difpone  al- 

I     2  la 
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là  grazia  fantificante ,  ficco  me  diftufameri^ 
te    fpiegò    il   dottiffimo    Arcivefcovo    di 
Tours  ,   citato  un*  altra  volta  più  fopra  < 
nella  Iftruzioh  Paflorale  del  1749.5  in  cui 
fecondo  i  principj  della  noftra  Scuola  fi 
tratta  della  G/uJifT^ia  Cvtjìiana  in  ordine  a 
Sacramenti  della  Penitenza  ,   e  dell'  Bucar i-^ 
fiia  :  ma  non  dico ,  che  dove  non  regna  T 
amore  di  carità  ,   vi  domini  V  amor  del 
mondo  i   da  cui  a  corrompano  le  azioni 
tutte;  o  per  lo  contrario,  dove  non  regna 
l'amor  del  mondo  ,  vi  domini  l'amore  di 
carità  ,   da  cui  tutte  le  azioni  fi  rendano 
lodevoli  e  fante;  tenendo  anzi  per  certo  , 
che  dal  giufto ,  in  cui  regna  la  carità ,  fi 
commettano    frequentemente    de'    veniali 
peccati  5  e  dall'  empio  ,  in  cui  domina  la 
cupidità  5   £\  fanno  delle  buone  ,    e  onefle 
operazioni ,  come  più  volte  abbiam  detto. 
Se  quefto  fiftema  è  Cattolico;  tutte  leop- 
pofizioni  o  pafì'ate  ,  o  future  ,   o  immagi- 
nabili fono  fciolte  ,    perciocché  non  altro 
fono  5   eccettochè   confeguenze  dedotte  da 
chi  la  diTcorre  con  altri  principj  ^    ma  da 
noi  noti  ammeflfe  ,  e  perciò  rendon  le  ac- 
cufe  vane  ,   e  infuffiftenti  ,  ficome  diffufa- 
mente   ho  dimoftrato  nel  primo  capitolo 
della  quinta  Differtazione  »  Che  fé  anche 
*i  aVno« 
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a'  noftri  Avverfarj  cadeflero  fotto  glioG^' 
■chi  afferzioni  non  bene  da  noi  spiegate  , 
e  che   per  fé   fteffe   ambigue   foffero  ,  o 
proffime  agfi  errori  condannati,  v.  gr.  il 
tante  volte  a  noi  oppofto  principio  ,  Quod 
ehim  amplius  nos  deleóiat ,  fecundum  id  ope^ 
remar  necejfe  ejì  ^  il  qual  principio  poi  poi 
è  di  Santo  Agoftino  fopra    il  quinto  ca- 
pitolo delJa    Piftola  di  S*  Paolo  ad  Gaia- 
tas'^  pretendiamo  che  per  intendere  il  no- 
ilro  fentimento,  e  capire  di  qual  necefli- 
ti    favelliamo  ,    fi  debba    ricorrere   dove 
fludiofamente   difputiamo   contra  Gianfe- 
nio   della    libertà   d'  indifferenza    //^.  id. 
Tbeoì.  di/c.  cap.  2.  e  infegniamo ,  che  dal- 
la grazia  efficace  altra  necefutà  non  s'in- 
duce, che  di  confeguenza  ,    la  quale  alUf- 
poteftà  indifferente ,  e  libera  non  s' oppo-» 
ne  :   e  così   ne*  loro  fcritti   prefcntati  al 
Beatiffimo  ,   e  Santiffimo  Padre    BENE- 
DETTO XIV.   han  dimòftrato  i  noftri 
Cenfori,  eziandio  Molinifti  >♦  producendo 
in  favor  noftro  le  paròle  di  Facondo  (1), 
il  quale   infegna  effer  proprio  della   pru- 
denza ,  e  pietà  Criftiana  ,  ex  indubitati^ 
atque  evidentibus ,  CST  firmare  ambigua ,  O* 
latentia  declaràvei  l'infegnamento  di  S.Eu- 
logio 

£  1  )  Facundfis  Hermin,  lìb,g,  fap,%^ 
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logio  AIe(Tandrino  appreflb  di  Fozio  (i), 
ScYÌpta  dfjudicare  non  opovtet  ex  parte -^  ne* 
que  fvagmenta  quaedam  fumendo'i  e '1  comu- 
ne  affiora  a  ,    Textus    contextum   explkat  • 
Quando  poi  piaccia  a  chi  prefiede' alJaS. 
Romana  Chiefa  di  condannare  il  Siftema 
delle  due  dilettazioni ,  e  de'  due  amori  , 
come  da  noi  £\  foftiene  i   tenete  per  cer- 
to 5   Religiofìffimo  ,   e  Sapientiffimo   Pa- 
ydre,  che  io  prima  di  tutti  mi   fofcriverò 
ad  una  tale  condannazione  5  e  fé  qualcu- 
no ardiffe   impugnarla  ,    io   medefimo  di 
quefta  5   e  d'  ogni  altra   definizione  Apo- 
ftolica  farò,  fé  non  il  più  forre,  almeno 
il  più  animofo  difenditore  :  e  quando  ail^ 
che   per  impoffibile   il  mio  Superior  Ge- 
nerale mi  comandaffe  il  vendicare  quella 
dottrina,  che  nelle  Scuole  ho  imparata  , 
e  difefa  ,   quando  anche   il  Grande  Ago- 
fìino  ,   che  dopo  il  mio  Dio  ,    e  dopo  la 
puriffima  Madre  del  mio  Redentore ,  amo 
e  venero  principalmente  ,  difcefo  in  vifi- 
bil' forma  dal  Paradifo  me   V  imponelTe  : 
avrei  coraggio  ài  rifpondere  (  i  )  :   Nos 
filff  Eccleftce  CatholfC(e  fumus  :   non  exigas 
a  nobis  ^   Pater  ,    ut  doBores  faper  doóìores- 

(  1  )  Apud  Vhotium  Cod,  225. 

(  a  )  Paulus  Qrofinsin  Apolog,  :  .   .       ^ 
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ejfe  audeamus  ,  aut  judkes  fupra  jttdices  l 
Fatres  ,  quos  univerfa  per  Orbem  Ecclefia 
probat  ,  quorum  commumom  nos  adh<srere 
gaudetis  ,  damnabilta  bcec  effe  dogmata  do^ 
cuerunt  .  Cosi  parlano  i  veri  Cattolici  , 
così  i  Teologi  Agoftiniani ,  così  i  ProfcA 
fori  di  Pifa. 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Ap- 
provaz^ione  del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Manuelli 
Inquifitor  Generale  del  Sant'Officio  di  Venezia  nel  Li- 
bro intitolato  .•  Stagionamento  Apologetico  di  F.  Gian- 
Lorenzo  Berti  AgGJìtniano  al  dottijjimo  P.  Francefco 
Antonio  Zaccaria  della  Venerabile  Compagnia  di  Gesk , 
non  v'  efser  cos'  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca 5  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ; 
niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coftumi  ,  concediamo 
Licenza  a  Gio:  Battijìa  Recurti  Stampatore  di  Vene- 
zia, che  pofsa  efsere  ftampato  ,  ofservando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  folite  Copie 
^lle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia ,  e  di  Padova  . 

Dar.  li  21.  becembre  1731. 

(  Daniel  Bragadin  Kav.  Proc.  Rif. 
(  Barbon  Morofmi  Kav.  Proc.  Rif. 

(, 

Kcgiftrato  in  Libro  a  carte  17.  al  Num.  200. 

Mieter  Angelo  Marino  Segr» 


Adi  ip.  Gennaro  1751.  M.  \. 
Ilcgiftrato  nel  Magiftrato  EcccUentiffimo   degli  Efecu- 
tori  contro  la  Beflemmia  . 

Alvi  fé  Legrenzi  Segr, 


LETTERA 

D    I 

FILADELFO  LIBICO, 

ALL'    AUTORE 

DELLA 
STORIA  LETTERARIA  D'  ITALIA 

In   rifpojìa   alla  fua  ,    che  fi  ritro'va 
nella  Pagina  318.  del  Volume  xv. 


GENOVA, 
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I."|p"  O  pure  in  rifpofta  alla  Lettera,  della  quale 
mi  onorafte  nel  quarto  volume  della  voftra 
Storia  letteraria  alia  Pagina  trecento  diciotto, 
fìnceramente  vi  confeflb,  che  non  poca 
maraviglia  m'ha  recato  il  vedere,  che  voi,  dopo 
d'  eflervi  proteftato  nella  pagina  278.  di  volervi 
foltanto  difendere  da  quelli,  li  quali  con  Libelli, 
ed  altre  Stampe  hanno  la  voftra  Storia  cenfurata, 
e  vilipcfa,  reprimendoli,  e  dare  cosi  una  forte,  fpe^ 
rimcnrale  lezione  agl'altri  tutti,  mi  fuppongo  di 
Crìjhana  manfuetudme  {a)^  me  altresì  chiamiate 
alla  voftra  fcuoìa;  non  già  per  infegnarmi  a  ri- 
cambiare colla  lode  il  difprezzo,  e  l'ingiurie  co' 
modi  onefti,  come  mi  facevate  fperare  nella  pa- 
gina 279.5  nia  bensì  per  obbligarmi  ad  aflèrire, 
che  voi  avete  avuto  di  mira ,  fé  vi  fofte  riufcito; 
r  opprimermi  ,  sì  colf  inventare  calunnie  j  com 
àncora 

„  Facendo  contra  '1  vero  arme  i  fofismi . 
Mercecchè  mi  fate  la  grazia  di  pubblicarmi  voftro 
avverfano,  unicamente  per  avervi  creduto  Gefuita, 
contro  di  cui  dcggia  aguzzare  la  penna  in  vigv> 
re  della  da  voi  fognata  quadruplice,  o  più  nu* 
merofa,  alleanza,  ed  efpreflà  nella  voftra  pagina 
283. 

IL  Onoratemi  non  ottante   Eruditiffimo  Si- 
A3  gaorq^ 

(a)  Voi,  IK.P<^^.^9. 


gnore-,  x^uak  -orarmi  pominare^i  ragione  potrd-i 
graeche  voi  vi  fiete^  pi?efo  il  faftidio  ,  precedato 
però  dal  Novellifta  Fiorentino,  benché  con  altra 
idea,  di  fvelare  il  mio  vero  nome,  e  nella  critica 
fattami  nel  fecondo  volume  della  voilra  Storia;  e  nèllT 
Apologia ,  alla  quale  rifpondo ,  quantunque  la  mia 
piiTertazione  un  altro  ne  porti  in  fronte:  E  mi 
concedete  una  ble  licenza  in  .fili  principio 
della  voftra  lettera  al  P.  Rotigni  indirizzata  ;  e  forfè 
più  ampiamente  nella  lettera  al  Signore  Dottoro 
Carli  5  fenza  che  d'altri  luoghi  faccia  menzione: 
onoratemi ,  dicevo ,  chi  di  noi  due  fu  il  primo 
ad  attaccare  la  briga  ì  Voi  certamente  :  impc* 
tocche  io  ,  non  foio  nulla  mai  ferilfi  contro  la 
voftra  Storia  Letteraria.,  che  gradifco  affai  ;  ma  nep- 

J>ure  la  biafimai  nella  mia  Apologia,  nella  qua-^ 
e  .attefi  foltanto  a  difendermi  dalle  vollre  -  nom 
affatto  giufte  offervaz^tom  -  e  non  ingmfta  ,  eà 
eccedente  critica^  come  voi  mi  fate  dire  nella 
pagina  280.  del  IV.  Volume,  parlando  di  me  : 
E  òò  certamente  per  giuftificarvi  apprelfo  tutti 
qneUi,  a*  quali  venilfe  in  capo  di  richiedervi,  il 
come  la  voftra  Cri ftiana  manfuetudine  la  quale 
vi  fi  ricambiare-,  quanto  vi  è  poffibile  (  voftra 
belli flima  protefta  )  colla  lode  ,  //  dijprez>z>o  ,  e 
V  ingiurie ,  co^  medi  onefti  ,  v  abbia  :  permejfo  di 
porre  nel  voftro  Catalogo  de'  baldanz,ofi^  de  Ili 
incapaci  di  fentire  la  debita  confufwne  ,  de(li 
ofiinati  ne  lor  pregiudizi ,  e  de  Ili  rnal'  [offerenti 
d  una  ,  quantunque  equa  ,  e  mùdefta  riprensione , 
titoli  da  voi  difpenfati  nel  preambolo  alle  voftre 

.Qv-'.i^'^.'^^i  Aa  (lettere 


lèttela,  UM  f)erforta,  che  la  fua  òpera  ,fcnza  of- 
fendervi ,  difende  >  Non  V'ingiuria  ì  non  vi  difpre-r 
già >  Rileggete  tiftta ,  dd  principio', "al  fine  più 
attentamente  la  prima  mìa  lettera  ;  e  fé  in  eflfà 
titrovate  parola,  che  alla  mia  difefa  non  appar- 
tenga se  la  voftra  Storia  ,  o  la  voftra  perfona 
intacchi-;  allora  dite  pure  con  franchezza  ,  che  io 
ho  bifogno  della  voftra  forte,  fperimentale  lezio- 
ne ,  per  non  ifcapitare  di  credito  pretlb  i  Sag* 
gì}  è  per-  guardare  più  cortefi  naaniere  :  anzi 
aggiugnetc  ,  come  fcrivefte  nella  pagina  28^, 
per  attizzarmi  contro  tutta  la  compagnia,  giuria 
ià' quinta  regola  da  voi  infegnara  al  P.  Rotignt 
nella  pagina  339.  ,  che  ho  prcfo  a  combattere  l* 
opera  voftra,  folamentc  per  avervi  fuppofto  Gè- 
fuita,a'CAji  in  virtù  della  di  già  mentovata  lega 
écbbo  edere  contrario  .  E  qui  vi  prego  di  pon- 
derare ben  bene  ciò.,  che  dite,  acciò  non  pren- 
diate abbaglio  ■  tale  ,  che  riconofci^ito  vi  '  "^cri 
poi  dire  con  ròflbrer"' 

^  „  Che  parlo?  o  dove  fono?  e  chi  m'inganna.^ 
ì^^  r ,;  Altri  ch'io  ftelìb ,  e  *1  defiar  foverchio .  .' 
Itkiperocchè  avendo  io  ,  che  li  miei  primi  ftudj 
feci  fotto  la  direzione  dclli  PP.  Gefuiti  ,  Becca- 
ria, Falconbelli,  Zappi,  e  Lampugnani,  moltifr 
(imi  amici  nella  conipagnia;  e  per  confeguenza 
i  altrettanti  teftimoai  lenza  eccezione  del  fincero 
mio  affetto  per  eftà  ;  che  che  ne  fii  della  diver^ 
fttà  di  opinioni  ,  e  fcntenzè  fcolaftiche  ;  voi  fa- 
rete fcnza  mia  fatica  coftretto  a  rifiutare ,  come 
onninamente  chimeriche,  peria^ttia  parte, le  da 
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voi  fuppofte  ragioni ,  e  di  me  poc»  anzi  acccn^ 

nate.      .v   i;o;;  :^  :-ì;     './7  ic  ■'  .  i.    .. 

IH.  Se  pplrafcrivetc  a  ii^^pftra  ofFcfa ,  Chiaria 
fimo  Signore-,  r  effcrmi  io.  ditcTo  dalk  yoftrq 
cenfure,  acciò  più  non  ricada  nello  fteflo,:crrore 
farà  d'uopo,  che  m'  iftruiate  o  della  iqeflaaione 
del  naturale  -diritto  di  difendcrfi  per  tutt*  altri  , 
che  per  voi  /  ovvero ,  che  le  voftre  cenfure  fiino, 
non  dirò  --  ex  tripode  -.  perchè  ammettere,  non 
ottante,  potrebbero  una  modefta  rifpoftaj  giacché 
a  voi  fta  il  fare  le  riprenfioni  :  ma  dotate  di 
quella  infallibilità ,  che  tanto  ingiuftamente  vienq 
contraftata,  ancora  da  alcuni  Ortodoffi ,  alle  Decii 
jBoni  del  Vicario  di  Crifto  in  materia  di  fede, 
e.  di  coftumi .  Quindi  è ,  che  infino  a  quando 
voi  non  mi  averete  perfuafo  d'  una  delle  dette 
cofe  ,  permettermi  dovrete  ,  che  non  ottante ,  il 
terrore  infuib  dal  voftro  wejorabile  ,  (aggiungete 
àncora, /^/^PiV^^cciò  non  fcmbri  a  qualchuno 
tirannico)  Tribunale-^  La  breve  durata  minaccia- 
ta, alla  prcfeàt!c  mia  lettera,  che  non  tralaiaaràj 
qualora  venga  efla  pure  da  voi  cenfurata  ,  di 
partecipare  dell'  eternità  della  voftra  Storia  5  e  i^ 
taccia  di  colerico,  con  qui  mi  onorate,  acciò  dii? 
póflà  anch*  ÌQ^j^air;  i   :)  ,  looi^  .     x'. 

„  Il  mio  Avverfario  con'^grjBif^mpogne 

„  Comincia  .  '  éf^>ij  •'    i  : 

mi  prenda  la  libertà  d'  indirizzarvi  quefta  mia; 
E  giacché  incominciate  a  dimoftrarvi  ridottp 
alla  dura  neceffità  prefagitavi  da  Quintiliano  1 
ancora   per   mio    mezzo    nella    prima    Apolch 


fefa  ,  vi  fuggetifèà  il  fcgucnte  ^  bdliffimo  detto 
5i  Marc'  Antonino  •-  «y^  potes  ,  meltora  doce  :  fi 
non  potes  memento  in  hoc  t ibi  lenitatem  datam-^ 
in  contraccambia  >  di  quella  gentilezza  ,  colla 
quale  mi  favonfte  nei  iecondo  Tomo  della  dot* 
ta ,  e  pregicvole  vDllra  Storia  ;  e  dopo  T  inter^ 
Vallo  di  quafi  due  anni  dal  dì ,1  ifia  cmvvi  ;  rifpo^ 
il ,  mi  veggio  all'  improvifo  nuovamente  graziato  \ 
Gentilezza  però,  quale  io  ammettere  non  ardi- 
■fco  ,  pria  ch^  voi  Virtuofiffimó  Signore  non  td- 
^bbiate  levati  dal  capo  certi  piccioli  dubbj ,  dalli 
quali  mi  viene  impedito  X  accordarvela  fenza 
tepHca.  E  confeguèntemente  il  rendere .  le  grazie 
in  tale  cafo  dovute  a  voi,  a  cui -per  mia  giufti- 
ficazione  li  efporrò  nel  progreflb  della  rilpofta, 
^  cui  dò  principio  col  fupplicarvi  a  compatirmi, 
ie^  ingratamente  vi  ho  corrilpòfto  :  eflcndochè, 
lìon  avendo  io  mai  ritrovate  nella  voftra  Storia 
fincerc  lodi  dare  ad  autore  fuppofto  a  voi  con- 
trario ,  o  amico  delli  voftri  avverfar)  :  ed  ìnfic- 
memente  rilkttendo  ,  che  la  mia  Diflertazionc 
'«ta  dedicata  air  Eruditiffimo  Signor  Dottore  Gioi 
vanti)  Lami,  fra  del  quale,  e  voi  erano  di  già 
•inforti  var)  litigi  de  i  quali  mai'  chiamarammi  a 
parte,  la  confederazione  nella  VOftra  fola  idea 
efvftente  ,  qualora  non  fii  per  difendere  ma 
ftcffo:  imperocché -- 

P  ^    „  Tardi  il  bén^  fubìto  il  mal  fi  crede     ^ 
.'fri  venne  in  penfieroj  anzi  tenni  per  cei-to,x:h^ 
"Voi  tiputandomi  féco  lui  unito  vi  fòfte  addóflato 
r  impegno   di   rilevare  ,  quanto  fi  foffe   potuto 
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dire'  contro  di  eflTa  Dìflertarione  efpreflamcnte  , 
acciò  il  pubblico  leggendo  le  voftre  oflervazipj- 
ni,  venifle  a  biafimarla  ,  come  favorevole  alli 
Icoiioclalti  :  e  così  vendicarvi  di  chi  credevate  al 
voftfo  avverlario  unito,  fenza  però  comparire 
quello  5  mercè  le  lodi  ,  che  avete  voluto'  gettar^ 
a  mio  riguardo  per  voflra  fola  gentilezza .  Anzi 
vie  più  ragionevole  parvemi  il  mio  fofpctto> 
che  in  ora  dichiarate  giuftiffimo  nella  pagina 
!i8i.  del  voftro  IV.  Volume,  allorachè  di  voflra 
fola  autorità  alzafte  /'  inefor abile  Tribunale,  e  vi 
coftituifte  .Giudice. colle  feguenti  parole  -  ne  fici 
ora  permejfo  di  fare  fovra  ciò  alcune  ojferva- 
;2^/(?»/ -  Dunque  J€  oflervazioni  fono  del  òignor 
Autore .  della  ..Storia  letteraria  dr  Italia  ?  Dunque 
ibno  vpftre  affatto?  si,  rifpondete  5  ma  per  darvi 
iinà  prova  del  rifpetto^  che  profejjo  all'  ordin  vo- 
firo  ;  e  per  la,  fi  ima  ,  cof2'  che  la  .  vofira  perfora , 
€f  i  voftri ,  ftMj  riguardo  .bA'd^ ,  ditemi  di  gra- 
zia 5  il  nome  di.  .Filadelfo  Libico  non  vi  dava 
certannente  notizia  alcuna ,  si, ,, ,  d-  iftituto  da  me 
profcfl&to  ,  che  di  mia  perfoa^j^i^.  che  pertanto 
òon  difpenfarvi  da  un  tale  atto  di  voftra  genti- 
lezza? inoltre  non  ero  io  ibfpetto  d'alleanza 
col  Signore  Lami  contro  di  voi  ?  come  dunque  per 
jne  taiua  ftima  ,  .che  perdefte  Subitamente  ,  che 
da  voi  affalito  mi  pofi  in  difefa?  dubito  per  .tan- 
to di,  finc^riti^  nelle  pocV^i^zi  riferite  vottre 
parole. 

r      IV.  Non  oftante  andiamo  avanti,  fenza  badare 
à  quanto  appartiene  alli   miei  jOtudji  imperocchiè 


It 
Ogn'  uno ,  che  abbj  una  dramma  d*  intendimento 
vede ,  non  eilèr  effetto  di  ftima  verfo  di  elfi  il 
porre  un  loro  frutto  in  orrido  afpettoj  quantun-< 
que  fi  cerchi  di  mitigarne  1'  oiribiirà  con  lodi , 
le  quali,  cadendo  fopra  l'autore,  lafciano  l'opra 
dello  ikllo  orrore  ricolma  .  E  ciò  dico  tanto  più 
tagionevolmente,  quanto  che,  quafi  potefli  rice* 
vere  mercè  della  diflcrtazione,  la  taccia  d'icono^ 
ci  afta  ,  ricorrete  per  difendermi  a  que' palli,  ne 
quali  ho  allento ,  non  folo  lecito,  e  convencvoie 
le  immagini  Sacre  venerare  5  ma  altresì,  efprefiò 
dovere  5  e  poftergate  il  dare  una  benigna  inter-? 
pretazione  all'  un  pò*  duro  proibito^  che  nella  pri-» 
ma  Apologia  vi  dimoftrai  ben  detto ,  e  che  po^» 
tea  dare  aiìi  miei  avverlar)  occafion ,  fé  non  al-? 
tro  di  cavillare;  Oh,  fé  ciò  fare  voi  vi  fofte  de- 
gnato! allora  fi ,.  for  prendere  vi  doveva  lamia 
condotta;  ed  à  ragione,  fé  mi  foffi  di  voi  quercK' 
lato ,  avereftc  nella  voftra  lettera  foggiunto  E  tam-. 
to  piti  ,  che  il  juggetto  delle  v.oftre  maggiori  que^ 
tele  verfo  di  me  quello  effer  ueggo^^  con  che  io 
m*  era  divifato  di  maggiormente  à  voi  [oddisfare^- 
e  vi  farebbe  riufcito  di  reprimere  chi  intefo  fof»^ 
feà  mordere  la  Bijj ert azione --  ma  il  lodare,  e  ó\^ 
moftrare  Ortodoffo  l'autore,  e  mettere  in  veduta 
ciò,  che  contro  l'opra  dir  fi  potrebbe  fenza  confu^ 
tallone;  perdonatemi ,  Virtuofiffimo  Signore ,  non 
e  un  cercare  di  foddisfare  5  non  è  un  concor- 
fere  alla  difefa  in  cafo  d'  attacco;  non  è  dare 
fttìa  prova  di  ftima  a  me  perajtro  non  dovuta;  ma 
bensì  un  non:  fa  che  affatto  dalle  mentovate  cofq 
-  ^6  diver- 
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diverfo  ,  ed  infufficientc  ^  per  ìfpiegàre  il  fènfa.^ 
in  che  vuoìfi  intendere  qualche  non  forfè  a  tutto 
rigore  giujìi/jìma  efprefftone ,  Ceflate  dunque  dalle 
voftre  maraviglie,  e  permettete  ,  che  io  di  uà 
intendimento  ,  mediocre  sì  5  ma  però  baftevole 
per  fodisfare  agli  miei  avverfari  5  e  per  avertirli 
«e'  luoghi  della  mia  diflertazione  ,  nei  quali  il 
•dogma  della  venerazione  delle  Sacre  Immagini 
^Ifi  aflcrifce  ,  come  vedrete  nella  riftampa  di  effa, 
^«ieco  voi  mi  lagni  ,  perchè  vi  querelate  di  me  , 
e  mi  accufatej  quafi  malamente  corrifpofto  avefli 
alla  premura  voika  di  porre  in  ficuro  la  mia  cre- 
denza 5  quando  appunto  voi  fteflb  vi  rendete  reo 
dei  medclimo  errore  ,  col  non  gradire  un  ringra- 
ziamento avanzatovi  mediante  le  parole  di  Fa- 
condo ,  non  oppofte  ad  alcuna  voftra  interroga- 
zione ,  come  voi  fcrivete  5  ma  bensì  alla  richie- 
ita  dell'aggettivo  attuale  5  come  dimoftra  T  Apo* 
ic^il%  la  quale  vi  apprende  ,  che  ci  capono  giù-* 
fio  ,  giufto  .  Perdonatemi  però  ,  chìariflimo  Si- 
l^nore  ,  io  non  riflettevo  ,  che  voi  gradito  noa 
•J©  abbiate,  forfè  perchè  non  vi  fpcttava  per  le  ra* 
■^ioni  di   già  addotte  -,  '        . 

1^'  V.  Pigliate  poi  un  grande  sbaglio  nel  for- 
temente dubitare  ,  che  m' abbi  piuttofto  irritato 
r  avere  voi  detto  ritrovarfi  nella  mia  diflertazione 
qualche  non  forfè  a  tutto  rigore  giuftilftma  efpref 
fion^  .vm  primo  luogo  perchè  ,  come  fcriveva 
^vcrfo  41  fine  del  preambolo  alla  diflertazione  eoa 
iraenzio  Homo  fum ,  humani  a  me  nihil  alienum 
|ril^,:>^Sccoadariamente,  perchè  le  notate  da  voi  „ 
"-'m^  ^  r.  noa 


non  le  riconobbi  per  tali.  Egli  è  ben  vero,  che 
ora  voglio  provarvi;  poiché  m*  aftrignetc  ,  che 
alla  forta  da  voi  afiegnata  non-  appartengono  5 
giacche  non  mi  credetti  in  obbligo  di  farvi  av^ 
vertire ,  doverfi  ogni  efpreflione  ,  che  oicura  ,  o 
men  giufta  fembri  ,  alloraquando  fi  tratta  di 
Dogma ,  ed  è  di  Autore  Cattolico  ,  fpiegare  con 
le  altre  più  chiare  ,  che  nella  fteflà  opera  s' in^ 
centrano  :  regola  oflervata  da  tanti  Teologi  ,  le 
veci  de'  quali  fé  avefte  avuto  voi  a  foftenere  , 
dal  voftro  ineforabile  Tribunale  fi  farebbero  ve- 
duti partire  condannati  s  non  dirò  vari  degli  Sa? 
<:ri  Autori  ,  fra  quali  Mosè  ,  che  fcriflc  nel  ter^ 
zo  Capitolo  della  Gcnefi  le  feguenti  parole  tanto 
favorevoli  agli  Antropomorfiti  v.  g.  ^^  qtium  ati^ 
diffent  vocem  Domini  Dei  deambulantis  in  Para- 
difo  ad  auram  pojì  meridiem  :  ma  tanti  SS.  Padri, 
che  parlando  della  divinità  del  Verbo ,  o  dd  numero 
delleperfone  divine, o  della  fingolarità  della  natura 
di  quefte,  fi  fono  ferviti  di  cfpreflioni,  non  fo- 
lo,  non  forfè  a  tutto  rigore  giuftiffime,  come 
per  voftra  confeflìone  fono  alcune  mie;  ma 
certamente  affatto  difconvenevoli,  ^  degnillime 
dì  ccnfura;  (e  la  retta  mente  di  efli  Padri  non 
fi  fcorgcffe  nel  rimanente  dell'  opere  loro.  Trop- 
po era  io  perfuafo,  edere  voi  dotato  d*  una 
univerfale  erudizione,  e  ben  pratico  delle  rego- 
le di  una  giufta  critica;  qualità  neceflarie  a  chi 
fi  aflume  l'  impelano  di  pronunziare  da  un 
ineforabile  Tribunale  un  retto  giudizio  d'  ogni 
ibrta   di  libri     per   fuggeriryi    una    tale    regola: 

A  7  ^  Malli- 
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Màfllmamentc  che  udite  bgtii  giorno   dirfl   dalli 
Cattolici  -   »»  Dìo    è    morto   -     La    Vergine  è 
Madre  di  Dio  -    i  Madre  di  Crifto   -    La    vo- 
lontà, di  Crifto  é'c.  -    propofizioni,    le  quali  ia 
certi    tempi    non    fi    farebbero    così  di    leggieri, 
fenza  fpiegazione  ammcffé  a  cagione  dell'   erefie 
di  Sabellio,  di  Potino,  d'  Ario^  di  Neftorio,  e 
delli   CoUiridiani  5    ma   prefentemente    in    bocca 
di  un  Ortodoffo  fono  giuftiflime^  come  giuftiflime 
ibno  ,  non  ottante  il   voftro    eftremo   rigore ,  le 
cenfurate  due  mie  propofizioni:  ed   in   fatti,    fé 
dire  il  può  proibita ,  come  vi  dimoerai  nella  pri- 
ma rifpofta  còlle  decretali,  ogni    cofa   non  con- 
ceffaj    e   perchè    non   farà   forfè  a  tutto    rigore 
giuftiflimo  il  termine   proibito  per  me?   voi    rif- 
pondete,  perchè  riguarda  il  foftantivo  culto,  che 
^ofto  fenza  modificazione   deefi   riferire   al   dog- 
ma: Deh  cariffimo  Signor  cenfore  argomentate, 
come   io   feci,    così    -  //  f2  la  quiftione ,  [e    li 
j^poftoli  in  vita   loro  permifero,  che  fi  daffe  alle 
Sacre  Immagini  quel  culto ,  che  gli  fi  dove  a  dare 
dipoi  ì    e   fi  prova    di    nò\    ma  fé  fi  prova  di 
nò ,    convien  dire ,    che  gli  Apoftoli  non  permifero 
in  vita  loro,  o  come  io  fcriffì  proibirono  in  vita 
Iór$  il   culto  delle  [acre  Immagini  5    adunque  gli 
Apojìoli  in  vita  lóro  proibirono  il  culto   delle  fa- 
ere  Immagini.  -  Eccovi  la  mia  propofizione  net- 
ta ,  e  fchietta  ,  non   dillìmile    alla  feguente    del 
Tournelj    de  Incarnar,  quaeft.  ultima  -   quaproter 
fapienter  omnino  Ecclefia  voluit  ab  eorum  oculis  cer- 
ti>  tempore  imagines  removeri^  nec  illis  ad  cultum 
*i^  proponi 


propóni  -  ora  ditemi  fé  pure?  è  fé  iftàrebbe  fen^ 
za  abufo  ,  e  ftiracchiàtura  bene  ancora  in  bocca 
ad  un  Iconoclafta  >  ag2;iugnete  ,  che  parlando 
della  proibizione  Apoftolica  nella  pagina  S7.  difll 
prò  tunc'^  limitazione  di  tempo  da  voi  non  ofi- 
fervata  per  la  grande  fretta  di  favorirmi.  Noa 
occorre  dunque,  che  più  mi  fermi  su  di  quefto 
punto,  o  per  farvi  conofcere,  che  la  voftra  pre- 
cifione  nel  mio  cafo  luogo  non  ha;  o  per  ob- 
bligarvi con  li  riportati  efempj  a  confcffare,  cf- 
fere  la  mia  cenfurata  proporzione  a  tutto  rigore 
giuftiflima . 

VI.  Voi  così   fcrivetc  al  numero  IL  ,  ripor- 
tando quanto  di   già  dicefte  nel  voftro    fecondo 
volume  -  Ho  io  poi  tanto  biaftmato  il  vofìro  vÌ3i 
tribus  primis    &c.  Sapete  ì  dovrei  ben    biaftmart 
la  voftra  <^//ff?/p^  -  Ri  ver  iti  (limo  Signore,  il  dire, 
che  il  mio  -  Vix  rribus  &c.  --  vi  pare  treppo  ru- 
ftretto  5   il  foggiungere,  eh'  era  meglio  contenerfì 
col  rarior  ufm  del  Witaffe  -^o  col  non  ita  frequens 
del  Tournelj  è   un  replicatamente  biafimarlo,  ed 
ecco  li  biafimi  :  ora  veniamo  alle    difcolpe  dell' 
altra  forfè  non  a  tutto  rigore  giuftiflìma   efpref 
itone ,  ed  altra  caufa  a  me  di  dubitare  della  voftra 
gentilezza  .    Voi  mi  dicefte  ,    eh*  era  troppo  ri- 
ftretto  il   vix  tribus  &c,    ullam  imaginem    exti- 
tijff '^  io  vi  rifpofi,  che  non    dovea   offendervi, 
perche  in  altro  luogo  fcritto  avea  infreqvtens  ufus'y 
^frafe,  che  qualche  cofa  fignifica  più  del  vix  ^  come 
^ad  ogniun*  è  palefe  :  queft'  è  la  difcolpa ,  che  me- 
titarebbe  di  elTere  da  voi  biafiaiacaj  ma  per  quale 
^  A  S  cagio'- 


à6 

cagione?  Eccola  da  voi  fvelata  -  il  voftro  mfre^ 
quens  non  e  già  ti  rarior  del  Wttaffe  ^  o  il  non 
ita  frequeni  del  Tomnelj  .  Badate  a  quella  par- 
ticola adco  ,  qnefta  è  relativa  al  voftro  :  /^/jv 
tribus  primis  Ecclejìéi  [muUs  ullam  facram  imagi' 
ncm  extitijfe  5  perchè  mamfeflo  è  ?%on^  pBterft 
quella  feconda  propofizxione  da  voi  recar  fi  à  modi-', 
jicazione  della  prima  -  ottimamente  al  voftro  pa- 
rere 5  ma  non  già  fecondo  il  mio  :  primiera-? 
incnte,  perchè  /■  infrequens  fu  fcritto  nella  pagina 
45.,  e  Ù  vix  ullam  &c.  nella  pagina  9^.  i  che 
però  /'  infrequens  deve  regolare  il  vix  ullam  &c^ 
•Secondariamente  perchè  noa  dovea  fervirmi  del 
^non  ita  frequens  5  o  del  mm-  rarior  ufus  5  effen- 
■dochc,  non  ritrovandofi ,  che  poco  più  di  due, 
x>  tré  Sacre  Immagini  ne'  primi  tre  fecoli  della 
,Chiefa,  ed  ancora  dandovi  tutte  quelle,  che  con 
xjualche  fondamento  potete  pretendere ,  non  do- 
vea fervirmi  d'  altre  frafi ,  per  non  fcoftarmi  dal 
vero  ,  da  cui  fi  lono  allontanati  un  pò  troppo 
-il  Witafle,  ed  il  Tournelj  :  Imperocché  confider 
-rato  il  tempo,  in  cui  eflì  fcriflèro,  e  li  tempi, 
de'  quali  parlavano  5  acciò  vere  foffero  le  loro 
propofizioni  5  e  valefìe  la  comparazione  iftituita 
farebbe  d' uopo  ,  che  ne'  mentovati  primi  fecoli 
-vi  foflero  ftate  più  centinaja  $  anzi  più  milliaja 
.di  facre  Immagini,  ciò,  che  voi  non  affermarete. 
Ditemi  ora  Eruditiffimo  Signore  di  grazia  ,  fé 
desgia  effcre  biafimato  per  la  difcolpa  mia  ì  e  fc 
obbligo  ancora  tenga  di  fervirmi  delli  non  it(i 
frequens  y  e  rarior  ufu$ì  Certaniente  rifponderete 

di  nò, 
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ài  nò,  ogni  qual  vòlta    uon  fiìno  autorizati  da* 
Generali  Concili  ,  come  T  i^t^ru*  de  Greci ,  e  1 
confojlanztale  de  Latini  5  ma  voi  fccfo  dal  vpftrq 
ineforabile  Tribunale  mi  vorreiìe  condurre^  fé  bea 
m  appongo  ,  alla  Scuola  di  Gramatica  Inferiore  j, 
ma   lenza  frutto;  Imperocché,  per  redarguire  giù 
Pamente    la    mia  propofizione.  ci    vogliono   facrq 
Immagini,  e  non  parole  .    Quindi  è,  .eh'  io  fac- 
cio   paffaggio  a  cofe  di   mia   maggiore  foddisfar 
zione,  cioè  al   Decreto  del  Concilio    d'  Eltjira  , 
4i  cui  io  vi  fcriffi  -  Non  ci  da  k  comfc^re  ^  che 
*vi  fodera  Immagini  :    ma  foltanto  ,    che    eravi  ^ 
i:hi  bramava   i  ut  rodar  le  nelle    Chiefe  ^  non  dicenr 
do  :  pi  a  e  ai  t  ab   Eccle/ìa  pleura  5  effe  auferendasy 
•ma  bensì  :  placuìt  in  Ecclefia    picturas  effe    nom 
debere ,  Voi  dunque  nella  voftra  lettera  per  fnetr 
rVare  la  mia  rifpofta  mi  pregate  a  riflettere,  non 
jefferfi    da  voi  detto  ,  che  ^favanfi  in    Qhiefa   S 
qae'  tempi  le    dipinte  Immagini  5    ma  fol amente 
che  ufavanfi  di    que'  tempi    le  dipinte    Immagini , 
Ora  è  ben  nataral  cofa ,    che  le   Immagini  [acre 
innanzji  privatamente   fi    veneraffero     che     nelle 
•Chiefe  :  Foi  d-^nqm  confeffando ,  che  eravi  chi  bra- 
jnava  introàarle  nelle  Chiefe  ^     non   rifiutate  ,  m^ 
.confermate   la    rnia  afferz,ione  ère, 
■        VII.   A  tutto  quefto  io  vi  replico  in   primo 
•  luogo,  che  ne[>pure  io  ho  affermato,  elTerfi    da 
-VOI  aderito  ,  ricavarli  dal  riferito   Concilio  IV ufo 
-delle  S.  Immagini  nelle  Chicfca:  effcndo  che  di  (li 
folamente  -  non  ci  da  a  conoscere  ^  che  vi  f offesa 
^Immagini-,  ma  fdltMo^^  che  ^WJì,^^  bramavi 


ìnmdurU  fjiefle-^^éBefd  -^  cdn  la  quale  rlfpoda  voli 
li  dinotare,  e  il  -non  ufo  delle  Immagini  nelld 
cafc ,  ed  il  rifiato  della  proporzione  fatta  d*  in-» 
trodurle  nelle  Cliiefe,  per  poi  ammetterle  nelle 
cafe  private  cion  quella  libertà,  che  dava  il  con- 
fenfo  della  Chiefa.  Se  poi  tale  rifpofta  confer- 
mi la  voftra  aflirzione  ,  chiedetelo  a  tutt'  altro 
Tribunale  ,  die  al  voftro  :  innanzi  però  di  por» 
tarvi  a  fare  tale  richiefta,  permettetemi ,  ch'io  vi 
prieghi  d' interrogare  a  nome  mio  lo  fteflb  Giu- 
dice ,  che  fcieglierete  ,  fé  averci  errato  ,  qualora 
avendo  voi  fcritto  nella  voftra  Critica  --  Lo  ftef- 
fo  Concilio  llliberitano  nel  proibir  ,  che  fecs 
le  dipinture  nelle  Chiefe  ,  come  acutamente  noto 
il  Tournelj  ,  ne  fcuopre  affai  chiaramente  ,  che 
ufavanfi  di  que'  tempi  :  le  dipinte  Immagini  — 
e  ritrovando  nel  Tournelj  alla  queft'  ultima  de 
incarnar.  Concluf  VI.  fcritto  del  Canone  36.  del 
mentovato  Concilio  -  Non  obfcurè  indicai  piciu- 
ras  in  Ecclefia  fuij]e  ,  qnas  certis  de  caujfts  poft' 
eh  referendis  prohibet  -  mi  fofle  venuto  in  idea 
di  aflTcrire,  ctìe  voi  eravate  di  fentimento  unifor- 
me al  Tournelj ,  di  cui  nella  voftra  vStoria  vi  di- 
moftrate  parziaiiffimo  in  più  luoghi  .  In  oltre 
pregatelo  ad  inftruirvi,  fé  potrefte  correre  perico- 
lo di  fentirvi  colf  efempio  de'Crocefiffi  introdotti 
nelle  Chiefe  pria  che  nelle  cafe  confutare  la  fc- 
guente  voftra  caufale  —  Perciocché ,  [e  voleanfi  in- 
trodur  ne  ih  Cbiefe-  le  Immagini ,  fegno  è  ^  che  ufa- 
vanfì  già  nelle  cafe  private  ,  dalle  quali  fenz,a 
dubbio  (  adagio  Signore)  paffarom  a  pubblici  Tem- 
-V.. .  pli. 
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pli.  Alla  quale  àncora  fi  può  opporre  poter  cft 
fere  (tate  dcfiderate  le  S.  Imoia^lni  nelle  Chiefe 
da  chi  nelTana  ne  avea  in  cafa  ,  aila  qaal  co(5 
voi  non  avete  voluto  riflettere  neppure  neiraìtr^ 
ragione  prefa  in  preftito  dalle  pertlcuztoni  ,  le 
quali  doveano  obbligare  alla  ftelfa  cautela  gli 
Criftiani  nelle  loro  cafe,  più  efpolte  delle  poche, 
e  maggiornl^:nte  nafcofte  Chiefe  alle  perquifi* 
zioni  de'  Gentili  5  per  poter  oppormi ,  qaafl  cer-^ 
to  fofle,  quanto  era  in  quiftione  ,  lìccaè  dirvi 
a  ragione  potrei: 

-  '  - tu  vai 

„  Moftrando  altrui  la  via;  dove  foventc 
„  Folli  fmarrito ,  ed  or  fé'  più ,  che  mai  ; 
Se  poi  mi  fi  chiedeiTw  coia  direi,  allora  quan* 
do  s  interpretaflero  le  parole  del  Concilio  la 
guifa  tale  ,  che  dinotaflero  un  efpulfione  prefcn* 
te ,  ed  una  futura  proibizione  delle  pitture  nelle 
Chiefe?  Rifponderei  circa  alf  ultima  parte  della 
propofizione  5  giacche  alla  prima  ho  baftcvolmen- 
te  fodisfatto;  effere  cofa  ridicola  affatto  il  volet 
credere,  che  Padri  tanto  pij  voleffero  proibire 
per  fempre  una  cofa ,  che  doveafi ,  ceflato  il 
pericolo  dello  fcandalo,  un  di  concedere  gruftà 
la  tradizione  della  Chiefa  da  voi  pure  erudita- 
mente ammefla  nella  dotta  rifpofta  data  al  Vef- 
covo  di  Girona  al  §  io.  della  lettera  a*  me  in- 
•dirizzata . 

-  Vili.  Avanziamoci.  Dalla  rifpofta  data  all' 
obbiezione,  che  mi  facefte  apoggiato  all'  autori- 
tò  di  Tertulliano  voir  alle  pa^.  324*  e  325.  dh- 
'i±.  -.  moftra-! 
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moftratc  quafi  di  cflTere  rlmafto  fcandalizatò ,  noa 
ottante  la  voftra  dovizia  di  fpirito,  perche  fem- 
bra  eh'  io  volelli  con  eflà  accufare  gli  antichi 
Criftiani  d*  eflerfi  ferviti  ne'  tremendi  mifterj  di  ca- 
lici adorni  d' immagini  fenza  permeflb,  o  approva- 
zione della  Chiefa  :  e  foggiugnete ,  che  Tertulliano 
non  biafimava  per  altro  V  immagine  del  buon  pa- 
flore  dipinto  foura  alcuni  di  ellì,  fé  non,  per- 
che fpinto  dal  montaniftico,  irragionevole  rigore 
ìDpinava  da  quella  immagine,  li  peccatori  Criftia- 
ni, nonché  fperanza  di  perdono  3  ma'  inoltre 
baldanza  di  più  peccare  ritrarre.  Concedetemi 
però  fapientiilìmo  Signore  ch'io,  dopo  d'aver- 
vi chiamato  alla  lettura  delle  feguenti  parole 
della  mia  Apologia  -  Tertulliano  di  già  troppa 
Infoiente  chiama  il  paftore  dipinto  [opra  li  Cali-'' 
ci^  0  fiano  bicchieri^  de  quali  fervivan/ì  nelle 
■Agape  e  ne  conviti  privati  gli  antichi  Criftiani 
—  Ebrietatis  jdolum ,  ^  moechiae  asylum .  benché 
alcuni  fcrittori  de  pia  moderni  ancora  abbiano 
penfato  diversamente  ^  fenz,a  pria  infegnarci  ^  di 
quale  forma  ,  0  materia  fcjfero  li  calici  di  que" 
tempi  :  vi  faccia  riflettere,  che  io  con  le  ripor- 
tate parole  giammai  vi  concefli ,  che  Tertulliano 
parlalle  delli  calici  ufati  nella  liturgia,  ma  di 
quelli,  che  fervivanfi  nelle  Agape,  e  ne' i  priva- 
ti conviti:  non  ottante,  che  chiami  il    buon  Pa- 

:ftorc  -  proftitutorem  - Chnftiani    Sacramene 

ti'-:  efl'/ndochè  le  parole-  Chriftiani  Sacra- 
menti -  fi  puoano  intendere  della  difciplina  cc- 
clefiàftica  intorno  airammettere  i  peccatori  recidivi, 

e  tan- 
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^  tàiato"  più  comodamente ,.  quanto  che  tralucc 
Ja  mente  di  Tertulliano  nelle  parole  -  Ebrietatis 
jdolum^  &  Morchia  afylum  --5  parole,  che  luffi^ 
cientemente  vi  danno  ad  intendere,  le  tutti  li 
antichi  criftiani  erano  vomini  cosi  fanti,  e  d* 
ogni  menoma  oflervanza  guardatori  diligentiffimi, 
come  voi  fembrate  alfenrc  nel  fine  delia  pag. 
326. 

IX.  Debbanfi  non  ottante  intendere  le  parole 
di  Tertulliano  i  giacché  la  forza  dell'  obbiezione  è 
la  medefima,  de  Ili  Calici,  de' quali  fervivanlì 
ne'  tremendi  mifterj  ;  ciò  nulla  mi  preme  »  im- 
perocché in  primo  luogo  non  v  era  pericolo  d* 
idolatria,  qualora  fi  foQe  venerata,  ciò,  che  noti 
poflo  concedere,  f  immagine  del  buon  Pallore 5 
ne*  pericolo  d'  errore,  perchè  fi  rapprefentava 
Crifto,  come  vonto  5  ne*  di  fcandalo;  predican- 
dofi  dà  Criftiani,  Crifto  per  vomo  Dio:  in  fe- 
condo luogo  l'immagine  del  Paftore  fervivadi  puro 
adornamento,  che  nello  fteOTj  tempo,  che  ofler- 
vato  infpirava  fperanza,  influiva  alla  temperan- 
za ,  e  coftumatezza  de  Criftiani .  Scacciate  dun- 
que un  fcrupolo  indegno  onninamente  dell'  eru* 
dizione  di  voi,  a  cui  per  prova  della  mia  ftima 
non  voglio  togliere  la  facoltà  d'  interpetrare  la 
mente  di  Tertulliano 5  ma  ibltaata  voglio  rifpon- 
dere  ,  che  Tertulliano  dov^a  eflere  circa  alle 
immagini  tenace  della  difciplina  de'  luoi  tempi  ; 
ogni  qualvolta  non  avefte  giudicato  opportuno  L' 
ammettere  almeno  le  immagini  di  Crifto  per  op- 
porle a  quelle,  che  dipinte  dalli    Gentili  per  de- 

tifionc 
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rifionc  der  Criftiani ,  rappresentavano  Ctifto' fotto 
la  figura  di  un  vomo  Togato,  con  le  orecchie, 
e  piede  fmiftro  d' Afino;  ed  un  libro  in  mano, 
a  cui  aggiugnevano  la  feguente  ilcrizione  -  Deus 
Chrtfttanorum  iviK^^é'  5  ilcrizione  ,  che  unita  all' 
immagine  molle  a  Tertuihano  le  rifa. 
♦-^  ^  X.  Intorno  a  quanto  repplicate  de'  Vetri 
'Antichi,  debbo  di  due  cofe  avvertirvi 5  cioè, 
che  uno,  o  due  vetri  dipinti  prima  del  IV.  Se- 
colo dalli  Criftiani;  perchè  non  intendo  parlare 
di  quei  de  i  Gentili  potti  ne'  i  Cimiteri  per  le- 
gnare il  luogo  de' loro  morti- da' i  Criftiani,  non 
falsificano  le  due  cenfurate  mie  propofizioni  :  e 
che  non  decidiate  cosi  facilmente,  come  fate 
deir  età  di  efli  vetri  incominciati  a  porli  né  i 
cimiteri  in  tempo  della  perfecuzione  di  Diocle- 
ziano, la  quale  incominciò  nell' anno  29S.  con-^ 
tre  ì  foldatÌ5  e  poi  nell'  anno  30j.  contro  i 
Criftiani  tutti,  cofa  à  voi  ben  nota:  ficchè,non 
ottante  Tall'^rzione  delli  eraditiffimi  Signori,  Prepo-» 
fto  Gori,  e  Cavaliere  Vettori,  pregovi  di  fot- 
pendere  la  difinizione  dell'  età  di  alcuni  vetri  ^ 
che  non  tralafciaranno  d'  elTere  antichi,  e  pre-^ 
ziofi  aloraquando  gli  sì  toglierà  qualche  de-» 
Cina    d  anni  ,   per    alla    loro   vera  ,  epoca    mag-» 

tiormente  accoftarfi .  Veniamo  ora  al  Tefto  d* 
ufebio  da  voi  riferito  in  una  guifa ,  e  da 
me  in  un  altra  >  foltanto ,  per  efferfi  ferviti  di 
diverfe  Edizioni,  e  verfioni:  Dilli  io  dunque, 
che  -  Etdfebio  nelV  ohbiettatomi  luogo  battezzd 
ù^^avaf^zo   di   pagana    confuetudinc    quella    di, 
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f^omf  y  <he  confervavano   le   Immagini    de  San-- 
// ,   Pietro^   e  Paolo -^  di  ciò  voi  rcpplicate ,  che 
tal  cofa  non  conobbe  ii  Petavio.,  non   il  Trom- 
belli  ,  ne  cent*  altri  ,  nel  novero  de  i  quali   po- 
nete certamente    voi  ftellb::e  per  convincermi 
d' errore  riportate   il  Tefto    d'  $ufebìo  ,    che   fq- 
condo    la  verfione  >    ed    edizione,  adoperata    dal 
Tournclj     da  cui  T  aycte  prefo  in  preftito,  cosi 
dice  --  Ne  e   vero  r^i^andum  efl  ^    Gentile  $  a   Ser- 
fuatore  mflro  beneficjìs  affeólos  h^c  pra]fijje\  ,S^um 
é*  AfojìoloTum    Petri  cr  PauH  ^    chriJUque    ipfitii 
picìas  tmagtnes    ad   mftram  ufque   memoriam  fer* 
*vatas  in  tabulis  viderimus .  ^^/ppe  prifci  Hit  abf- 
que  ullo  dif e  rimine ,  cmcios  de  fé  benemeritos  gen- 
tili quadam  confue  tu  àia- e  tainq^am  fervatores    co- 
lere   hujufmodi    Homrtbus    confueverunt  \    Icrivete 
A^oi,  ma  leggerfi  dee-  conjueverant  -;  indi  lòg- 
giugnete  -  manifejìa   cofa  è  ,  che    Eufebio  ,     noi^ 
de  Crijìiani  qui  parla. ,   ma  de   Gentili  ,    Ejfendo 
quei    quippe    con  ,ciò    che    fegue  ^     ragione    del 
-ne e  vero  mirandum  eft ,  Gentile^  a  Se^vatore  nofìro 
heneicjis.  adfecìo-s.^  hdc-  pritJUtiJfc  -  però  pria    di 
5:qndannarmi  udite  di  grazia,  come  leggevo  nel,- 
4' edizione  dal  Dadireo  adornata  in  Pariggi  l'anno 
1581.  —  Nec  piane  mirum  eoi^  qui  ex  gentilibm 
prognati  a  ferratore  ,  dum  inter  hominem    vive- 
tat^  beneficjis  ajfecli  fuiffent  ^  ijta  effecjjje:  quum 
:C^   nos  Petri  ^  &    Pauli    Apojìokrum    &    Chrijìih 
jetiam   ipfius  imagines    in  pi5ft*ris  color um  varie- 
tateexpejfas^  ^(^fervafafque    afpexerimus:    idque 
'^TQpterea^  quod  f^tfijgrcs  mjìrir,\i^^.gentilis   confate- 

tndinià 
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iudìnis  fimiìitudiném  quawpro^ìtnè  ìxccedenfèè 
toSy.'.,.,  apud  [e  hmorè  ad  hunc  moÀum  affice^ 
re  confueverant  '-  riferiti  li  Tefti  mi  inoltro  adef^ 
fo  ad  inttno^am  ;  fé  ho  sbagliato,  aiorchè  difli 
biafìmsrfi  da  fcukbio,  quali'  avanzo  di  pagana 
conUKiudine  T  ufanza  di  cohférvare  le  immagi- 
nili ierbata  da  alcuni  de  i  primieri  Crifìiani?  Cer^ 
tartientc  le  Tegnenti  parole:  •-  qui  ex  GentilibHS 
'prógr/ari . ,. .  majorès  %x)jtri  ad  genttlis  confuetU- 
^tms  fìmilitudtmm  qu-amprcxime  aceedentes  in- 
tendere non  fi  puonro,  le-ncn  di  perfone  Cri- 
iliant^ma  convertite  dal  Gentilefirhò,  ò  di  fchiaf^ 
ta  idolatra,  tà  in  verità,  eofa  ridicola  ftata  fa- 
rebbe, fé  Eufv'bio  per  iscufafecr  Emorroiffa  ,  avef- 
fé  addotto  refctiipio  de  folr^" Gentili;  e  di  que- 
fti  detro  aveffe,  che  àvviciìiandofi  à  i  coftunit 
Tdelli  Gentili  j  fàbricate  aveanò  1  immagini  de  loro 
benefattori.  Inòiìerp  col  fcriver<i  ,  che  avcanó 
Javutb  in  ufo  di  fare  le  Irhmagirii,  denota,  di 
parlare  di  cofa  tiOh  più  in  ufo  :  ^mà  fé  Eufeblò 
avefìe  parlalo  de  i*  foli  Pagahi, cosi  non  fi  farebb^ 
cfpreflTo  :  imperocché,  quando  feri vea  la  fua  ifto»- 
^la-,  vi  erano  ancora  moltiffimi  Gentili,  delle 
lóro  fup(SizÌofe'  ^^uianze  tenaci  :  Conccdafi  in- 
oltre, che  il  Tcftò  d'  Eulebio  debba  kggerfi^, 
comt  dà  vói  fi  ri  feri  fce:  vorrete  voi,  che  Eufò- 
bio  chiami  una  donna  convertita  dà  Crifto;  una 
fcmina ,  la  di  cui  fede  egli  commendò,  donna 
idolatra'.  Donna  Gentile  ;  Donna  Pagana ì  G'izo 
*chè  precede  alle  parole  —  nee  vero  mirandum  eft . 
i^feìl  narrazione  della  ftatua  diXcfarea  di  Filippo! 


Vorrete  voi  chcìV Iprifci  ili};,  fi^mfichì  gì' antichi 
Gentili?  quandoché  de'  Gentili  viflUti  a  tempi» 
di  Grillo,  e  degli  Apottoli ,  qualora  fi  rìguardafle^ 
ro  ,  come  puri  Gentili ,  ^ire  ^^^  fi  potea,  quegli 
antichi  ,  fenza  mentire  apertaoaente  .  Se.avefTc 
fcritto  ^utppè  majores  i7/cr««^,  averefte  qualcha 
poco  di  ragione  :  Poco  ,  dicevo  :  effcndochè  il 
non  avere  fcritto  Eufebio  genpìli  confuettidine  ^  mx 
bensì  gentili  qmdam  confuetudin^  ,  vi  pregiudica 
t)iù  ,  che  non^  credete .  Mi  gufta  dTai  ancora  quel 
lantafma,  che  in  mio  nome  formate  dopo  le  rln 
ferite  voftre  parole  ,  e  combattete  :  Non  oftantc, 
|ion  afcrivetemi;,  vi  fupplico,  ad  ardire  ,  fé  vi 
:i:iipondo,  che  io  non  gli  averci  mai  dato  il  ti-r 
tolo  di  iaggia  iftanza  ;  come  mai  farà  per  ap^: 
provare  la  voftra  rifpofta .  Signore  mio  RiveriÉif-^ 
fimo  ,  guardatevi  bene  di  non  fentìrvi  un  giorna 
g  rinfacciare  il  feguente  verfo  d'Orazio  epift. xvi, 
„  Sed  vereor  ^  m  fiéi  df-te^  phs  ^  3^4^>|. 
tibicredas  .  ./.'  ..  ,   ; 

Non  cedete  eoa  tanta  ficilità  alle  iftanzc  de' y<H 
0ri  amici  vi  prego,  .  i-  i,  ra  :x.:.v.:j 

:; , .  ;  :Xl .  Eccoci  al;  fine  della:  voftra  rilpofti^j  -ckié 
ai-  §•'  quinto,  Jq' cui  cosi:  ferì vete  Dobbiamo^ 
diceva  io\  avvertire  che  al  e  uni  de  pa/Jì  fogra, 
allegati  dal  N,  come  q^teflo  di  yS.  Mpifamo  ^  (  di 
E^fcbio  riguardo,  al  Tempio  ài  Tiro  provam  falot 
fhe  in  alcune  Chiefe  non  eraiji  /'  ufo  dell'  Imma^f 
gini,^  dove  pia  prefìo ,  dove  pia  tardi  introiatf 
l^^-^-^e  che  alcuni  altri  pottebbo»o.  ricever^  una^ 
fm^rata,  [pieg(iùm^^  come  gli  €  I  baa  dc^ta  il 


Tofirneli  tr^'^lB  af¥rì,viÌinmAifarj9  mi  chi 
r.fpondete?  confeffate  .d  buontùnttù  (  ed  e  quefié 
efferto  di  una  (andevole  ingenuità  {  non  vorrei  ; 
chvila  lodafte  nel  'fenfo^  .in.^cw  -lodafte  4^uetìa 
del  P.  Rorigni  a  Gatte  5  57.)  she  jenza  dubbie 
avrefte  mai  ameni  e  negato .  nella  primitiva  ^Chiefà 
V  ufj»  delie  Immaq^i^i  ;  pgni  qual  'volta  vi  fofte 
appoggiato  alla  fola  antorita  di  S.  Tp^fanio  ^  e 
d^Euiebio^  e  penhè  ciò?  voi  noi  dite ^  ma  fé 
ne  avejìe  voluto  recar  la  ragione  ^  non  altm  né 
émrejìe  portata^  fé  non  quella^  defa^  che  io 
accennava^  di  avere  quelli  parlato  di  alcune 
Chiefe  particolari  -  d' indi  finalmeìitè  $  perche  àvea 
k)  fcritto,  che  il  dare  altra  fpiégazione  à  Tefti  de 
SS.  P^dri  da  riié  riportati  -  potrebbe  fors'  effere 
uno  fìiracchiarli:  apertamente  voi  mi  redarguite; 
quafichè  favoriffi  eoa  Dalleo  ,  ed  il  Kieslingio 
il  rirnanente  del'U- Icònodafti  tanto  antichi ,  che 
moderni  5  ^ffcodoche  effi  ancora  fi  fervono:  delli 
medefimi  telli  per  impugnare  il  Dogma  del  cuU 
\0'  delle  facrè  ìhinaiglni.  A  -tutto  quefto  ,'  Sii- 
gnore  mio  Riveritiflimo,  rifpondo,  d'  avere  a  vói 
conceffo,-  che  '  i^tt^bbe  flato  T  ufo  delle  facrc 
immagini  da  me  temerariamente  negato  à  i  tem- 
pi,  dd  quali  parlavo  nella  mia  Diflcrtazione , 
qualunque  fiata  mi  fofli  appo2;giato  ^Ua  fola  auto- 
rità di  S.  Epifanio,  e  d'  Eufebiof  certamente 
perla  ragione  da  voi  addotta  e  da  me  accennata 
con  le  fegucnti  parole  -  fenz^a  mentovare  S^.. 
Girolamo  ^  S,  A  tana  fio  ^  Ottato  Milevit  ano  ^  ed  altri 
moltly^ch^  defcrivendo  li  ori^amenti  delle  Chiéfè 
^--:-V-^  da  loro 
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de   hro  Paefi^  ed  altri  vicini ,  nm   rammentaro  «a 
immagine   alcuna  —  le  quaii  parole  voi    apportata- 
mente  omettere  ,    per    cantare  con   quei    yoftra 
Confeffate .  a   buon  conto     un    trionfo  ,    che    pe^ 
nulla   vi  conveniva:  e  non  già  perche  non  com- 
prendefte  ia  forza   della    mia    rifpofta    fondata  su 
&  un   argomento,  ex  induciione  detto  nelle  fcuo- 
le ,  come  ben  fapete,  e  che  io  qui  intiero  efpon- 
go  pec  giurtiticazione  della   mia  rifpo'U  -  qualora 
S,  Epifanio ,  E^ifebio^  S.^ijrolayno ,  S,  A  tana  fio ,  Ottat^a 
Mil evitano^   e  li   altri    molti  ^   che    deferirono  li 
ornamerji  delle   Chìefe   de  primi   f ecoli ,  tanto   de 
loro  paefi  ^   che    d'  altri  a  i  loro   vicini   non  fac- 
ciano   mensiione   di  S,  Immagine   veruna^   conviert 
dire  ,    che     né"   loro    tempi     non    foffero    in    ufo 
nella    Chiefa   le  S.    Immagini:  e^li    è   certo    che 
gli    mentovati^    ed    altri  ad   effi    Sincrom  ^    che 
deferivano  li  ornamenti  delle  Chìefe  dei  primi  fecali 
etc .   non  fanno   menzione   di   S.    Immagine    veri^-^ 
7ìa\    D'inane    dire    conviene^    che   ne   loro    tempi 
non  foffero   in   ufo  nella   Chiefa  le   S,   Immagini  -^ 
ed    eccovi  ,    come    dovevate     intendere    la    mia 
rifpofta,  giufta   a    quanto   fcrltto    ayea  nella    Dif- 
fertaxione  :    madimamente   le  eravate    d^  umore 
di  favorirmi ,  come  vorrefte  perfuadermi  :  invano 
pero  5    effcndochè  io  ogn'  ora  a   chi   vorrà    fofte- 
nere  la  voftra  affcrzione,  rifponderò  con    Orazio 
nella  Satira  quinta. 

„  Perfuadere  cupit,credat  Judxus  apella, 

>„l^on  ego 

XIII.  Finalmente  al.  voflro  avvertimento  rifpondo, 

che 


che  VOI  r  avcreftc  dovuto  ommetfere  5  imperochc  10 
•non  diflì  Ibltanto,  che  il  dare  altra  interpreta- 
zione alli  Tefti  da  me  riferiti  potrebbe  forf'  ef- 
fer^  uno  ftiracchiarli  apertamente  :  ma  aggiunsi 
—  ftante  l  univerfalita  di  que'  fcrhtori  ^  che 
fanno  piena  ^  e  chiara  teftimonianz,a  delt  §[[er- 
'uanz,a  della  da  me  afferita  economia  tanto  ne  ce ff aria 
in  qtie  primi  tempi  della  thiefa .  Eccovi  dunque 
che  io  vi  rilpofi  doverfi  li  Tefti  da  me  ad- 
dotti intendere  letteralmente,  perche  parlano 
della  dilciplina  della  Chiefa  de  primi  fecoli^  e 
non  del  Dogma  della  Chiefa.  Mi  concedino  li 
Eretici  iconoclafti,  che  la  difciplina  Ecciefiaftica, 
fenz'  ofFcfa  del  Dogma ,  varia  fecondo  le  bifo- 
gna  de*  tempi  ;  e  che  efpone  li  fuoi  Dogmi , 
che  ha  per  tradizione  orale,  qualora  giudica  op- 
portuno il  pubblicargli  v  e  poi  cantino  trionfo 
Ir  Proteftanti .  Per  altro  fé  voi  dubitalle  mai  della 
forza  della  ragione  efpofta,  vi  fupplico  ad  infe- 
gnarmi  il  come  vi  difendcrefte  dalli  Ebrei, 
aloraquando  vi  accufaftero  qual  trafgrcffbre  della 
Legge,  perche  vi  cibate  del  fangue,  e  d'  anima- 
li fufFocati,  non  oftante  la  proibizione  del 
Concilio  Gero(olimitano  tenuto  dagli  Apoftoli; 
rinnovata  da  altri  pofteriori  Conciì),  foftenuta 
dalli  Padri  de  i  primi  fecoli,  rifpettata  da  i  pri- 
mieri Criftianì ,  e  confermata  ancora  dalle  leggi 
imperiali  ne*  fecoli  più  bafli?  Siate  dunque  cer- 
to, che  io  non  pavento,  che  il  Dalleo,  il  Kief- 
lingio,  li  Proteftanti,  e 'l  rimanente  tutto  delli 
giuftamente  condannati  Iconoclafti  fii  per  glo- 
j^id  :é  riarfi 
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riar(ì  di  quanto  io  ho  fcritto  nella  mia  prima 
Apologia  :  anzi  mi  Infingo  ,  che  ogn'  uno  di 
eltì  leggendo  l' Apologia ,  e  la  differtazione  mia 
dirà,  come  direte  voi  dopo  la  lettura  della  pre- 
fentc. 

„  Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  faldo 
„  Vedrà  eflcr  così:  che  noi  vidd  io? 
„  Di  che  contra  me  fìcflb  or  mi  rifcaldo? 
„  Seguj  già  le  fperanze,  e  ì  van  defio. 
j,  Or  ho  dinanzi  agliocchj  un  chiaro  fpccchioj 
„  Ov  io  veggio  me  Ikflo,  e  'ì  fallir  mio. 
Xlil.  Terminata    la  difefa    delia    mia    prima 
lettera,  Dottiffimo  Signore,  eccomi  a    fodisfarvi 
di  quanto   per  onorarmi  da  me  richiedete  intor- 
no   alla    interpetrazione    data    da   Monfignor   di 
Girona  al  Canone    3<^.  del    Concilio    d'  Eluira, 
Vi  rifpondo  adunque,  che  voi    giuftamente  noa 
approvate  eflerfi  detto-    quod  colttur ^    ér    adora^ 
;  tur  -  così    aflTolutamente   delli   Dei  de'  Gentili; 
!  perchè  tale  proibizione  farebbe  fiata  da'  Crifl:iani 
applicata    alle  pitture   rapprefentantì   il  vero  no- 
ftro  Dio:  e  ciò,  volete  voi  dire, tanto  più  facil- 
i  mente,  quantoche  ne  nelle  Sacre   carte,  ne   nell* 
i  opere   de*  SS.  Padri   le  Gentilefche   Deità  fi  ap- 
j  pellano    Dei   fenz'  altro    aggiunto  5    o    d'  effe    sì 
fcrive  fenza  fpiegazìone  alcuna  -  quod  tolitur^  & 
adoratur  -  le    quali    parole  io  giudicarci  ,    fé    T 
approvate  ,  doverfi  intendere  ieparatamente  ;  ben- 
ché   pe  '1   laconico    parlare    oflervato    nelle    De- 
cifioni    da  i    più  antichi  Concili  ,  non   fi   repli- 
chi il  ì^od  j  cioè  -  f^^  T^od  colitur  ,    &   qw)d 
^"  adora-' 
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udoratur  --  ;^d  allora  è  chiato  il  perchè  noii 
VokVa  il  Concilio  pittura  alcuna  netìe  Chicle. 
Se  aveffimo  V  Autografo  ,  vedrcflimo  ,  fé  mai 
fi  dovcfle  leggere  ^«f,  in  vece  di  et -^  ma  ftiamo 
alle  parole,  che  abbiamo;  e  diciamo,  che  il  Conci- 
lio proibifce  le  pitture  nelle  Chiefe  ;  acciò  noa 
fi  manifefti  ciò ,  che  fi  rivcrifce  ^  cioè  li  Santi  ; 
e  ciò,  che  fi  adora  ,  cioè  le  tré  Perfone  Divi- 
ne ,  e  r  Umanità  di  Crifto  ,  perchè  terminata 
dall*  Ipoftafi  Divina .  Le  quali  cole  tanto  fi  oc- 
cultavano a  i  Gentili ,  che  quefìi  dicevano  eiGTcre 
li  Criftiani  Atei  5  o  adorare  un  Dio  incognito. 
Non  fo  poi  con  quale  ragione  Monfignore  di- 
Ringua  lie  pitture ,  dalle  cole  adorate,  dai  Gentili, 
patlando  di  qucfti  ;  eflcndochè  non  so,  fé  ritro- 
vare alcuna  cofa  fi  pcfla,  che  non  fia  ftara  ado- 
rata da  cffii  la  cui  fuperftizione  fi  eftcfe  fino  a 
porri,  ed  alle  cipolle,  non  che  ad  ogni  forta 
di  an'mali,  à* inlètti,  ed*  alberi,  etc. 

XIV.  Quefto  è  quanto  mi  è  parfo  proprio 
di  àgiiiudgncre  a  ciò  ,  che  rifpondete  giuftamen- 
te  ,  ed  eruditamente  a  Monfignor  di  Girona, 
per  atteftato  deli*  ollcquio  ,  col  quale  à  voi  mi 
taflcgno*    Vivete  felice. 
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DIFESA 

DELLA 

STORIA  LETTERARIA  D'ITALIA, 

E     DELSUOAUTORE 

CONTRO 

LE   LETTERE  TEt>LOGICO-MORALT 
DI      CERTO      P, 

EUSEBIO     ERANISTE 

Ed  altre  Lettere   d*  un   Mafiherato 

RAMBALDO    NORIMENE^ 

I    Continuazione    del   Tomo    VIII. 
della  fteffa  Storia 

SOTTO  LA  PROTEZIONE  DI  S.  A,  S, 

IL     SI    G.     DUCA 

DI      M   O  D  E  N  A     ec.  ec. 

Nos  autem  quam-vis  necejfitate  compulji  ,  refpondere  nifi  fumus 
ei  j  qui  nos  amari jfime  palfaverat  :  attamen  pre  hoc  ìpfo  -y^ 
niam  petimus  ^  fi  aura  forte  afperius  profecuti  fumus,  quia 
Deus  confcienttiC  mjlric  tefiis  efi ,  quod  multo  plura  reticuimus , 
quam  protulimus . 

Rufinus  Apol.  lib.  II,  n.  44.  edit.  Veron.  1745. 


IN  MODENA,  MDCCLV. 

A    SPESE    REMONDINI, 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI ,  e  PRWlLEGIp 
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PREFA  ZIONE 

Al  M.  R.  T. 

EUSEBIO    ERANISTE- 


L  L  E  grandi  cofe  ,  che  Voi  Ri- 
veritiffimo  V.Eufehio  avete  fcrit- 
te  nella  Lettera  XXXL  e  XXXIL 
fui  grave  obbligo  ,  che  corre 
tra  gli  altri  Gefuiti  a  me  di  ri- 
trattarmi delle  ingiurie ,  e  falfe 
imputazioni,  delle  quali  voi  dite,  aver  io 
caricato  il  P.  Concino. ,  vi  crederete  forfè , 
che  io  compunto,  e  fpaventato fia per  man- 
darvi un  foglio  di  umililTima  ritrattazione. 
Ma  dopo  lunga  difamina,  che  fopra  me, 
e  le  cofe  da  me  ftampate  ho  fatta ,  mi  fon 
tutto  riavuto  dallo  fpavento ,  in  che  avea- 
mi  gittato  il  timore  non  della  difdetta( che 
queita  quando  necelTaria  foffe,  anzi  che  e- 
ternamente  perire  fareila  con  lieto  animo 
ma  della  divina  ofFefa ,  per  cui  foddisfaci- 
mento  farei  a  quella  tenuto.  Che  n'è  fe- 
guito?  Ritornato  dal  mio  abbattimento  mi 
venne  in  penfiero ,  che  forfè  voi  avefte  fat- 
to tanto  rumore  d' obbligarmi  a  difdirmi ,  e 
di  muovere  i  miei  rettiffimi  Superiori  alla  pu- 
nizion  mia ,  perchè  temefte ,  non  fi  tentalle 
da  me  fomigliante  cofa  avoftro  fmacco,  o 
perchè  volefte  fpaventartni  e  ritrarmi  da  que- 
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fio  campo  di  battaglia,  ove  con  tutte  le  de- 
cantate vo^vt  formìdahiii  Lettere  mi  vedevate 
feguire  a  pie  fermo.  Par  la  qual  cola  co- 
minciai ad  efaminare,  quanto  Icrivelle  con- 
tro di  me,  e  trovandolo  un teffuto di fchia- 
mazzi,  e  di  invettive  contro  ogni  ragione, 
mi  rifolvettiin  fine  di  (tendere  alcune  let- 
tere, nelle  quali  quefto  medelimo  dimo- 
ttralTi  ad  evidenza.  Ma  perciocché  vedeva, 
efler  poche  al  comun  defiderio  le  copie 
delle  due  lettere,  che  già,  contra  di  voi 
ftampai  a  Modena  in  mia  difeia  indiritte  ad 
uno  de' maggior  Cardinali ,  che  onorino  og- 
gi giorno  la  Sacra  Porpora,  mailimamente 
per  lo  non  picciol  numero,  che  n'è  flato 
da  alcuni  voftri  parziali  trafugato,  ho  pen- 
nato di  doverle  riftampare,  e  farle  a  quelle 
nuove  precedere .  Quelle  poi  a  voi  mede- 
fimo  ho  indirizzate,  affinché  vedette,  che 
io  non  cerco  di  vendicarmi ,  ma  fibbene  iXi 
fare  con  modi  onefti  la  mia  giuda  apolo- 
gia, e  più  ancora  perchè  le  ricevette  con 
miglior  volto,  onde  più  facilmente  fperare 
che  voi  confiderandole  con  tranquillo  ani- 
mo venitte  a  conofcere,  e  detettare  l'ag- 
gravio, che  avete  fatto  all'onor  mio,  agli 
autori'  da  me  difefi,  e  alla  Compagnia^  nel- 
la quale  la  Dio  mercè  ho  la  ventura  d'ef- 
fere  noverato.  Voi  nella  Prefazione  al  To-. 
mo  III.  (  p.  XLIII.  )  mi  minacciate  afpra- 
mente ,  che  non  avrete  per  me  qtiel  riguardo  , 
che  avete  avuto  per  un  vecchio  decrepito  e  cadente , 
qual  è  flato  il  V.  Sanvitaìi,  So  che  fé  atte- 
nete la  parola ,  ne  ftarò  bene .  Perciocché 
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fé  avete  caricato  d* ingiurie,  e  diftrapazzi, 
quelto  vecchio  dtcrepito ,  e  cadente  ,  per  lo 
quale  avete  avuto  riguardo,  che  debbo  io 
arpettarmi,  per  lo  quale  vi  proteftate  di  non 
volere  già  ufare  quelli  riguardi  ?  Ma  voglio 
fperare  che  la  fierezza  dell'animo,  la  qua- 
le vi  moffe  a  farmi quefta minaccia,  Caper 
ammanfarfi  alla  lettura  di  quelli  fogli;  eia 
ogni^cafo  fappiate.  Padre  riveritiflimo,  che 
lo  non  fon  Uomo  da  cedere  a  si  fatte  mi- 
nacce, le  quali  recate  ad  effetto  preiTo  le 
fa  vie  ed  onefte  per  ione  folo  accrefceranno 
vie  più  la  dififtima,  che  già  hannovi  con- 
ciliata le  maniere  da  voi  finora  tenute,  e 
finalmente  fcoperte  per  guelle,  che  fono. 
L'allievo,  che  fino  dappiù  teneri  anni  ho 
avuto  fotto  de'  Padri  Cefuiti ,  e  molto  più 
quello,  che  hannomi  dato  in  Religione  m^ 
ha  iftillato  un  timor  fanto  d'offender  Dio, 
di  violare  la  Carità ,  d' allontanarmi  dalla 
caufa  della  verità,  di  fooftarmi  dal  rifpet- 
to  alle  decifioni  della  Sede  Apoftolica,  di 
fcandolezzare  i  proffimi  con  fatire  mordaci , 
quelle  le  cofe  fono,  delle  quali  m'ha  la 
Compagnia  infegnato  a  temere  ;  ma  non  già 
le  dicerie,  non  gli  llrapazzi ,  non  1  raggiri, 
non  le  prepotenze,  non  le  lettere  o  mano- 
fcritte,  o  fl:ampate  che  fieno.  Farei  onta 
alla  mia  Società  nata  tra  le  contradizioni 
de' malvoglienti ,  ove  io  fomiglianti  cofe  te- 
mefii ,  le  quali  poflTono  fibbene  per  qualche 
tempo  tenere  la  verità,  elagiuftiziaoppref- 
fa  ,  ma  non  già  trionfare  di  lei .  Scrivete 
quanto  volete,  e  quel  di  peggio  che  fape- 
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vi 
te  :  non  mi  ritirerò  per  f)arte  mia  dal  ci- 
mento,.  purché  quello,  ctie  già  con  aperta 
ingiuftizia  cercarono  i  maggior  voftri  d'ot- 
tenere da  Papa  Clemente  Vili,  nella  contro- 
verfia  de  auxilìis^  cioè  che  a  noi  folTe  im- 
pofto  filenzio  ,  permeffo  a  voi  folTe  di  fcri- 
vere,  non  volefte  ora  pure  tentare  in  que- 
lla caufa.  Dorreimi  bensì,  quando  alla  in- 
giuriofa  penna  lafciafte  libero  il  freno,  per 
cagion  voftra,  veggendo  il  niun  frutto  ,^  che 
avrei  tratto  da' falutevoli  avvili,  che  oio  di 
prefentarvi  in  quefte  lettere ,  e  1  pregiu- 
dizio, che  a  voi  ftelTo  farcite,  e  al  precla- 
riffimo  Ordine  di  S.  Domenico ,  Ma  tempo 
è,  che  io  mettavi  fotto  gli  occhi  primie- 
ramente le  due  lettere  già  ftampate ,  ap- 
preso le  altre,  che  per  occafione  de' due 
ultimi  tomi  voltri  mi  fono  indotto  a  fcri- 
vervi.  Leggete,  e  fé  in  effe  trovalte  cofa , 
la  quale  lontana  foffe  da  quel  rifpetto ,  eh? 
vogliovi  ufare,  io  fin  d'pra  mi  protefto  di 
ritrattarla  • 
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LETTERA     I. 

A     SUA     EMINENZA     IL      SIC. 

CARDINALE  QUIRINI 

In  'difefa  de// a  Storia  Letteraria  contro  /e  Lettere 

Teo/ogicò-Mora/i  d*  EufehioUranìjìe  ^  e /a  Tre-- 

fazione    Gè  nera/ e   di   F,    Dani  e/ e   Confina   al 

primo  Tomo  del/*  Apparato  a//aTeo/ogia  Cri- 

fiiana . 

Air  Eitiinenza  Voftra  ebbi  la  prima  no- 
tizia ,  che  certo  mfifcherato  Eufebto  E- 
rantfle  avea  in  difefa  della  ad  ogni  ma- 
niera di  dotte  Perfone  e  dabbene  in- 
giuriofa  Storta  del  Probabllìfmo  Campa- 
te zÌQMnt  Lettere  Teologi  co-Mora  li ,  Cre- 
do ,  che  fenza  a  quegli  altri  ricorrere , 
che  al  cafo  mio  pur  fanno  grandiffimamente  ,  vodri  or- 
natiffìmi  pregi  di  comun  Mecenate  de*  Letterati,  di  pa- 
trocinatore dalle  combatte  nti  parti  in  queda  rnede/ima 
controverfia  del  Frobabilifmo  già  eletto  ,  di  benignirtimo 
lodatore  della  Storia  Letteraria  ,  polta  effer  qnefto  bafte- 
vol  titolo  d'indirizzarvi  una  modella  e  piacevole  apologia 
contro  quelle  ftelfe  artifiziofe  Lettere  per  quella  parte  che 
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Ine  riguarda  ,  e  T  opera  mia.  Ma  c9ncÌQfiachè  quafi  al 
4empQ  fteffo  ufcito  lìa  da' To^'chi  di  Venezia  il  prima 
cTomo  deli'  Apparato  Coneiniano  alla  famofa  T^o/c>§ja  Cr/^ 
Jììana ,  e  nella  Prefazione  generale  d'^  elfo  il  fuo  bizzarro 
autore  chiami  fimilmente  che  Eufebh  Erantfle  a  rigoro- 
fo  efame  alcune  noftre  cenfure ,  noi  pon  fepare'remo  dal- 
le lettere  la  Prefazione  ,  degnifìfima  loro  Sorella.  Voi, 
Èminentiffimo  Signore  abbìTognate  di  gualche  allegro 
trattenimento  1  che  l'animo  dalle  Vefcovili  cure,  e  dal- 
le Letterarie  fatiche  gravato  vi  ricrei  alcun  pocp  .  Que-» 
fto  io  vi  prefento  sella  mia  apologia ,  la  quale  dalla  fe^ 
rietà  propria  delle  facre  materie  j  Tulle  quali  raggirali  , 
dovrà  mio  malgrado  effer  lontana  .  Ci  penfi  ,  ditfe^  già 
un  gran  letterato  in  fomi^liante  propofito  ,  chi  cosi  ha 
voluto ,  e  chiunque 

Lieta  come  di  a  vuol  che  fi  apprefentì 
Per  Im  diporta  alle  firaniere  genti , 

Ma  troppo  ampia  materia  farebbe  queda  per  una  fola 
lettera.  In  due  tratteroUa,  e  alla  feconda  riierbandorai 
a  fcriveryi  di  quelle  cofe  ,  le  quali  a'  Padri  Cenfori  di- 
fpiaciute  fono  nel  ragguaglio  da  me  fatto  de'  libri  Con- 
àniani ,  per  quella  prima ,  intorno  altre  loro  imputazio- 
ni ,  e  doglianze,  andrò  fcherzando,  fempre  tuttavia  del- 
la dignità  voftra  ricordevole  ,  e  sì  pure  della  CriHiana 
onellà. 

Il  F.  Concìna  (  crediamo  di  fargiì  girata  cofa  con  quei 
titolo  appellandolo  ,  eh'  egli  fi  dà  )  entra  il  primo  ia 
ifcena  .  Suppone  egli ,  anzi  afferma  per  indubitata  co- 
la, che  il  P^  Zaccaria  fia  T autor  della  Storia  letteraria:: 
e  come  no?  AuEiorem  hujufce  litterari^  hiJioriiC  ejfe  P, 
Trancifcum  Antonium  Zaccaria  ,  Ephemertdes  Fiorentina 
declarant  (  Noy^  ^©,  24,  Jul,  1750.  pag.  472.  )  L'  argo- 
mento è  ben  forte  .  Facciamone  qualche  altro  limile.  Il 
Novellijia  Fiorentino  (  1751.  col.  784.  )  porta  un'  Infcri- 
zione ,  e  la  dice  trovata  traile  rovine  deW  antica  città 
d"  Induftria  ìiella  State  pafj'ata  ;  dunque  trovata  fu  la 
State  del  1750,  Paflerà  egli  F.  Concina  la  confeguenza? 
^Tal  fia  di  lai,  fé  come  il  fuo  Novellijia  ,  ignora  ,  che 
fino  dal  1745.  l^  eruditifTuTio  Ab3Lte  Rivautella  infieme 
^ol  fuo  dotto  collega  Gìovanpaolo  Ricojvì  1'  illurtrò  con  ' 
i^iia  Differuzione  (lampara  in  Torino  còl  titolo  :  //  fit^ 
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dell'*  antica  città  d' Indujìrìa  /coperto ,  ed  ìlluflrato  •   Ma 
paiTiam'  oltre. 

III.  Porto  dunque,  che  il  P.  Z.  fìa  T autore  Òl^XW Sto- 
ria letteraria  così  parla  F.  Concina  (p»  LXI.  )  Oro  ,  où- 
tejìorque  eruditos  omnes  y  ut  meditari  fa8ìum  ante  omnium 
oculos  pofitum  velint  .  Qpal  è.  mai  qucfto  fatta  da  medi- 
tarfi  per  tutti  gli  eruditi  almeno  un  ora  ogni  giorno  l 
P,  Francifcus  Antonius  Zaccaria  in  Italia  ,  alii  Sacii  in 
Gallia  5  alii  in  Belgio  virgam  cenforiam  in  omnes  fere 
JEuropa  Catholicte  libros  extendunt  :  partiariis  fuis  ,.  C^  /? 
qmbus  favor em  expeUant  ^  elogia  pangunt  ;  ceterorum  au~ 
tem  opera  vellicante  carpunt  ^  Au^iorefque  provocant  y  in- 
Jiigant  ,  urgentque  ad  neceffariam  defenjionem  .  Voftra 
Eminenza  qui  riderà  certamente ,  e  ne  ha  gran  motivo . 
E'  eUa  quefta  la  gran  cofa ,  che  hanno  tutti  gii  eruditi 
da  meditare?  Che  il  P.  Zaccaria  in  Italia ^  cht  in  Fran- 
cia i  Trivulziani  ,  che  in  Fiandra  i  Bollandìfli  alzino 
letterario  tribunale  :  quefto  primo  punto  di  meditazione 
fìnifce  predo,  e  lenza  molto penfarvi ognun  dirà;  ieque- 
fìo  triplice  Gefuitico  Tribunale  ,  Scotta  al  R.  P.  della 
flretta  OfTervanza,  e  a'  fuoi  ,  ne  alzino  q{!^\  pure  un  al- 
tro fìmiie;  chi  lor  lo  vieta?  Anzi  non  l'hanno  in 'parte 
alzato,  in  Italia ,  e  nel  Giornale  ài  Roma  ,  del  quale  il 
P.  Mamachi  è  uno  de'  compilatori,  e  nelle  Novelle  Fio- 
rentine y  \  autor  delle  quali  è  ior  venduto  ,  e  nella  Teo- 
iogia  Crifliana  del  P.  Concina  in  cui  fi  chiamano  a  pren- 
dere almeno  cento  fpalmate  per  uno  i  poveri  Caftjìiì 
Che  quelli  Ce/uiti  diano  elogi  a'  loro  parziali,  ed  a  co- 
loro ,  da'  quali  alcun  favor  fi  promettono  ,  è  il  fecondo 
punto  della  Meditazione  ;  ma  quello  pure  fi  sbriga  pre- 
ito  ;  perciocché  ognuno,  il  ciuaie  abbia  di  que'  libri  al- 
cuna pratica ,  nella  propofizione  Conciniana  troverà  deli' 
efagerato;  e  quand'  anche  vera  folle  ,  la  gratitudine,  i' 
onellà  ,,  la  prudenza  vuole  ,  che  da  noi  quegli  fi  onori- 
no più  che  polTibil  fia  fenza  danno  della  verità  ,  i  quali 
verk)  noi  amorevoli  fono.  Che  eglino  poi  faccian  di  tut- 
ti gli  altri  fcrittori  un  fafcio,  e  gli  llrapazzino,  li  pro- 
vochino, li  coftringano  ad  una  giufta  e  neceflaria  dife- 
fa ,  è  il  terzo  punto  ;  ma  chi  vorrà  meditare  alcun  po- 
co dirà  che  quelle  parole  almeno  per  h  Storia,  letteraria  y 
fon  prette  falfità ,  non  elTendofi  in  elfa  mai  llrapazzato 
Vtruno,  né  (  da  qualche  picciola  cenfura  lecita  ,  e  uf»- 
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ta  da  tutti  i  Gìornalifti  in  fuori  )  alcuno  con  qualche 
maggior  libertà  non  eflendofi  criticato  ,  il  quale  o  ne' 
libri,  de'  quali  trattavafi ,  o  in  altro  modo  non  avelie  la 
Compagnia  ofFefa ,  o  d' efl'a  dichiarato  nimico  non  folle . 
Eh  !  no  ,  ripiglierà  q^uì  il  P.  Concina ,  non  è  quefto  tut- 
to il  fatto  ,  che  io  voglio  da  gli  eruditi  meditato .  V  è 
l'altra  parte  .  Abbiate  dunque,  Signore  Eminenti fifimo, 
pazienza  di  fentire  il  refto:  Et  cum  cenfuras  fuas  inju^ 
jias ^  ^  plurìum  Cajfuiftarum  laxas  ^  ^  perntc'tofas  jen^ 
tenttas  cum  Evangelica  Sanèihate  pugnantes  (  che  dolci 
formolette!  )  demonfharì  fentìunt  ^  tum  confuetos  clamo- 
res  ìngeminant  ^  tum  Magnatum  pTiCfidium  implorant  ,  tum 
&  fé  &  injìhutum  ìnfamari  cùminantur  ?  O  quefto  sì  è 
un  fatto  degno  di  meditazione  !  E  perchè  dopo  la  me- 
ditazione dall'  intelletto  fatta  feguono  gli  affetti  della 
volontà  ,  magna  hic  tentati»  éffet  exclamandi  ^  torna  a 
dire  il  nodro  Concina  :  &  quoufque  tandem  pattentta 
nojìra  abutemin'tì  Quoufque  * .  .  .  Ma  fiate  a  vedere  j 'che 
quefta  volta  l'ottimo  P.  Concina  dà  nell'  illufioni  .  Non 
è  cofa  nuova  cha  Satana  in  Angelo  di  luce  fi  trasfiguri 
nel  cofpetto  de'  più  ferventi  uomini)  e  alla  meditazione 
intefì  con  tutto  l'animo.  Par  ch'egli  fteffofiafene  avve- 
duto; onde  a  quello  fuo  entufiafmo  di  fdegnofo  affetto 
il  nome  acconciamente  diede  di  tentazione.,  Tutto  /ì ri- 
duce a  quedo,  che  i  Gefuiti  vogliono  criticar  ^li  altri, 
ed  effi  d'  ogni  cenfura  impazienti  danno  nelle  fmanie ,  e 
contro  i  loro  accufatori  implorano  il  braccio  Secolare, 
e  l'Ecclefiaftico.  Ma  quefto  è  egli  tanto  notorio  quan- 
to il  predica  1'  infervorato  P.  della  flretta  Offervanza  l 
Piglio  in  mano  la  lettera  ad  un  Amico  nel  Tomo  IL 
delle  lettere  Teologico  -Morali  ,  e  leggo  ( /».  ZZ%'  )  j^ 
breve^  e  diflinto  ragguaglio  delle  letterarie  contefe  pafja^ 
te  tra  il  P,  Daniello  Concina ,  e  parecchi  Gefuiti  ,  e  de* 
libri  pubblicati  da  una  parte ,  e  dalP  altra  ,  Qual'  è  iJ 
primo  libro?  Della  Quarejima  appellante.  Il  primo  dun- 
que ad  attaccare  var;  autori  Gefuiti  è  (lato  il  P.  Conci- 
na .  Contrario  è  dunque  il  fatto ,  cioè  che  il  P.  Conciaia 
avrebbe  voluto  impunemente  ^rapazzare  gli  autori  della 
Compagnia  ^  e  fi  duole  che  gli  fra  fallito  il  fuo  conto  . 
Voftra  Eminenza  vera  Biblioteca  ambulante  ,  ficeome 
del  Noris ,  e  del  Magliabechi  detto  già  fu  ,  non  ha  bi- 
fogno,  che  le  ricordi  le  contefe  del  P.  Serry  qo  Gefuiti , 
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de'  Tfhulzìani  ,  e  de*  Bollandiftt  col  P.  Gfavefon  ,  ^i 
Natale  Aleff andrò  col  P.  Daniel  ,  e  fa  che  i  Gefuìtì  in 
quefti  e  cento  altri  letterari  contrafti  con  alcuni  RR.  PP. 
Domenicani  hanno  fernpre  (bflenuto  il  primo  lor  fuoco  , 
e  hanno  folo  1'  armi  in  lor  difefa  rivolte  .  Equefto  è  un 
fatto  da  meditare  ;  e  ve  n  avrebbe  degli  altri  non  men 
notorj,  né  meno  Unni,  che  non  fono  del  noltro  foro  , 
e  che  meriterebbono  maggior  confiderazione  .  Ma  io  cre- 
do, che  tutta  quefta  declamazione  del  P.  Probabiliorifla 
realmente  ad  altro  non  miri,  che  ad  odiofa  rendere,  fé 
gli  riufciffe  ,  la  noftra  Storia  ,  ed  eccitarle  contro  una 
congiura  di  malcontenti  .  Quindi  il  grand'  artifizio  di 
rapprefentarla  quafì  un'opera  fediziofa  ,  e  a  fol  difegno 
introdotta  di  fare  alletterati  guerra,  e  di  fcreditarli  ;  ar- 
tifizio, che  come  la  più  forte  machina,  fi  va  da  alcuni 
altri  dei  partito  Conciniano  qua ,  e  là  mettendo  m  opra . 
Riflettete  ,  Em.  Signore  ,  a  quell'  altre  parole  (  p.  LX V.  )  : 
Debuiffent  quoque  fufficere  Ephemerides  litt erario  ,  quas 
tot  Italia:  Civitates  in  hebdomadas ftngulas  emittunt  (  gr2Ln 
cofa,  che  queiV  uomo  abbia  femore  ad  efagerare  !  Dne 
fole  Città  Venezia^  e  Firenze  in  fjebdomadas  Jtngulas dzn 
fuori  letterarie  Novelle ,  e  ognun  fa  quali ,  ed  egli  ufa  il 
termine  tot  Italia;  Civitates^  come  fé  ve  n'avefle  alme- 
no tante,  quanti  fono  i  fuoi  tomi  dQÌh Teologia  Grifi ia- 
na  ) y  &  nthilominus  multiplicare  illas,  C^  hoc  librorum 
genere  inquietare  ,  d)*  turbare  Italiam  Hifioricus  ifle  au- 
fus  eji .  Non  moftrano  ancora  quefte  lo  fpirito  di  tumul- 
to contro  quella  povera  Storia  ,  non  rea  d'inquietare,  e 
turbare  \!  Italia  ^  ficcome  fenz'  altra  prova  dichiarala  F. 
Concina ,  ma  di  frenare  i  nemici ,  ed  i  fovvertitori  della 
letteraria  tranquillità?  A  voi,  dottilTimo  Signor  Cardi- 
nale ,  me  ne  rimetto  ,  a  voi  ,  il  quale  ancora  fapete  , 
quali  fu  quefl'  opera  fieno  i  fenti  menti  degli  oneili  ,  e 
veramente  eruditi  Uomini. 

E  fonando  egli  all'armi  contro  di  noi  ,  ficcome  fi  è 
veduto,  fé  non  ufcremo  feco  lui  d'una  piena  condifcen- 
denza  nel  riferire  i  fuoi  libri  ,  feguiterà  F.  Concina  ad 
efclamare  :  quoufque  tandem  patientia  nofira  abutemini  ? 
quoujque ....  Non  è  egli  quello  pure  il  più  bel  fatto 
del  mondo  da  meditarfì  dagli  eruditi  ,  quando  vogliano 
tra  le  gravi  occupazioni  loro  alcun  ridevoie  divertimen- 
to? Non  che  pronti  non  fofiìmo  a  ricambiare  con  buoni 
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tlffizi  i  più  trifti ,  e  a  noi  piià  fvantaggiofi;  ma  il  pubblJ.» 
co  bene  debbe  in  certi  cafi  alle  private  pie  intenzioni 
prevalere  ^  quefto  folo  fchivando  ^  che  pan  ione  non  abbia 
luogo  nel  neceffario  difcuopriméntò  degli  altrui  veri  ^  e 
non  fognati  difetti . 

IV.  Ma  quèfte  fotl  cofe  troppo  generali  .  F.  Concina 
viene  ormai  alle  particolari*  Parlandoli  da  noi< della  Mo- 
ral  Teologìa  del  P.  Antoine  Gefuitd  dal  V,  da  Carbogna- 
no  riftampatà  a  Roma  nel  1748.^  detto  fu  (  T.  i.p.  48.): 
Jìd  tutti  quelli  che  approvano  il  rigóre  di  queflo  Teologo^ 
il  quale  folo  potrebbe  a  fufficienza  moflràre ,  quanto  vada 
errato ,  chi  iJUole  per  forza  ^  che  il  Probàbilifmo  fia  là  fen- 
tenza  adottata ,  e  come  fpofata  univèrfalmenté  da  Teolo- 
gi della  Compagnia  di  Gesù  ;  fermiamci  qui  ,  perchè  il 
no{\.xù  Concina  ^  ficcome  gran  critico  fu  ogni  pàroluzzafa 
niifterj  :  e  che  trova  egli  a  ridire  ?  Ecquinam  (  p.  LXl.  ) 
hi  funi  ^  qui  vi  fumma  univerfiS  Societati  Probabilifmum 
adjcribunt P  CoYheTioÌQ  \  altro  che  tuon  da  critico,  prerì- 
de Concina  il  tuon  da  fìfcale.  Padre  Concina  mio,  io  noi 
volea  dire  )  ma  fé  comandate  ,  che  il  palefl  ;  fappiate  ,  che 
y'  è  un  certo  P a/cale ,  un  certo  Nicole  ^  e  qualche  altro  ^ 
il  quale  appunto  alla  Compagnia  attribuifce  come  fen ten- 
ia del  corpo  il  Probàbilifmo  .  Men  burle  i  ripiglia  Conci- 
la a  dire.  Voi  nominate  folo  i  prete (ì nimici  voftfi.  Ma 
e  perchè  lafciate  il  P.  Bartolommeo  libo  ^  e  il  La  Qroix 
Cefuiti^ì  quali  dicOftO  appunto^  che  tutti,  0  quafi  tutti 
i  Gefuiti  difendono  il  Probàbilifmo  ì  Buona  iftanza  .  Ri- 
fpondo  però,  che  i  Gefuiti  non  at;tribuifcorìo  per  forzagl- 
ia, Compagnia  il  Probàbilifmo.  (Quelli  per  forzane  la  fan 
rea  (  fé  quella  è  colpa  ) ,  i  quali  dopo  avere  nel  più  or- 
rido afpetto  rapprefentato  il  Probabiltfmo  ^  dicono  non  ef- 
fere  quefto  mollro  omai  rifugiato  ,  che  nelle  Gefuitiche 
Scuole ,  e  fé  i  Gefuiti  del  Fibo ,  e  del  La  Croix  o  più  re- 
centi ,  e  quindi  in  un  tempo  nati ,  in  che  più  che  dianzi 
non  era,  in  molte  Provincie  della  Compagnia  Vanti -^pro^ 
balifmo  s'infegna  ,  o  dall'  invettive  de'  contradittori  fatti 
più  avveduti  nel  difarainare  il  real  numero  de' loro  Com- 
pagni probabilifli  ^  rifpondono ,  non  aver  effi  alcun  impe* 
i^no  pel  Probàbilifmo  ,  né  quefta  efler  la  fentenza  della 
Compagnia^  (e  dico  ,  i  Gefuiti  così  rifpondono,  eglino 
danno  in  ifchiamazzi ,  e  forti  grida  ,  e  lunghi  cataloghi  di 
Gefuiti  Probabilifti  vanno  teffendo  a  falfe  dimollrarquefte 
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?è][)liche .  E  che  hanno  con  colloro  a  fare  ii  Fièo  ,  ii  là 
Crolx^  e  che  fo  io?  Petto  ho  di  fopra  /e  queflà  è  colpa 
per  farmi  ftrada  a  ribattere  una  trionfai  declamazióne  del 
Comma ,  Cur  ^  grida  egli  (  p.  LXII.  )  ex  una  parte  no- 
tam  ignom'tntie  inferri  inclyta  SoctétaU  exìftimatìs  ^  cum 
eidem  Poobàbilifmus  tribùitur  ?  ^cur  ex  altera  parte  pra 
Probabilìfmo  veluti  prò  aris  ^  focifqué  belligeratis  ^  Il  P. 
Concina  (  p,  LXXIII.  )  mette  il  mondo  a  rumore  ;_  per- 
chè nel  Tomo  fecondo  della  Storia  (  p.  57.  )  abbiamo 
fcritto ,  aver  nói  offervàto ,  che  egli ,  come  fé  i  Gefuiti  non 
avefferò  mai  fcritto  nulla  contro  a  alcune  fue  particolari 
propofttioni  ,  torna  a  dive  cen  franchezza  le  (kìfe  cofe  . 
Ma  im mortai  Dio!,  a  quéfti  fuoi  Curi  non  è  (lato  cen- 
to volte  rifpofto,  che  i  Gefuiti  non  han  mai  reputato  , 
che  ad  ignominia  loro  tornaffe  il  difendere  il  Probabilif" 
ffio  dalla  Tow(/?/r^  venerabile  fcuola  alla  loro  venuto  ,  e 
da  tante  rnariiere  df  perfone  già  difefo,.né  con  tutti  gli 
sforzi  degli  ZelahtifTimi  Probabilioridi  danriato  dall'  A- 
jjoftolica  Sede  ,  anzi  in  molte  caufe  apertamente  fegùito 
dalle  Romane  Congregazioni  ^  e  che  fé  fi  rifcaldano ,  quati- 
dò  loro  tal  dottrina  attribuita  fia,  non  è  per  tema  d'in- 
famia, nia  foló  pei-  amore  della  verità  ,  e  perchè  contrd 
^gni  ragione  hellà  Compagnia  tal  Dottrina  rifondefi  § 
quafi  o  ella  introdotta  Tavefle  nelle  Scuole  ,  o  fola  fo- 
ileneffela  al  prefente  )  e  rnolto  più  fofténeffela  ficcome 
fua  propria ,  fino  ad  impedire  ^  che  alcuno  de'  fuoi  allie- 
vi prapusni  Foppofita  P.Ecco  i  tremendi  Cur  à  niente 
ridotti .  Ma  quelto  erafi  già  fino  dal  ly^^'»..  tra  gU  altri 
fatto  dal  P.  Zaccaria  nelle  fue  Offervazioni  fopra  i  pri- 
mi cinque  Capitoli  delP  Efame  Teologico  in  Lucca  Campa- 
te colla  data  di  Bajiia .  Se  V.  E.  le  ha  ,  potrà  leggere 
la  pagina  fefia  ;  E  pure  ora  fanno  quefti  Signori  Cur^  una 
nuova  comparfa,  ficcome  fé  una  formidabile  arme  foife- 
10,  e  non  ifpuntatà,  e  itifranta. 

IV.  Torniamo  al  npftro  in  grazia  delle  Concimane  ri- 
fleffioni  ihterrotto  periodo  .  Diceafi  dunque  nel  primo 
Tomo  in  Jyopofitò  della  Teologia  del  P.  Antoine  (  p.  48.  ) 
fé  tutti  quelli  j  che  fi  dichiarano  per  le  rigide  fenten-z^ 
di  queflo  Teologo  ^  le  feguiranno  in  pratica ,  gran  miglio- 
ramento vedremo  ne  coftumi  »  Si  crederebbe  ?  anche  qiie- 
fto  non  piace  al  P.  Concina .  Ne  udiremo  tra  non  molto 
fi  più  opportuno  luogo  la  ragione .  Ahdiam'  oltre . 


B  ^  Difesa  n^LiiA  Stó^.  tETTEKARiA 
Seguimmo  ivi  medefimo  a  dire  :  E'' da  avvertire  perire 
che  il  P.  Filippo  da  Carbo^nano  de'  Frati  Minori  delT 
Offervanza  (  impariamo  dal  P.  Cencina  p.  LXIIL  della 
Prefazione*,  che  quefto  Minore  Offervante  è  a  lui  mceffi^ 
tudine  conjunEius  ;  noi  noi  fapevamo  ,  comechè  ragion  vi 
fofle  di  crederlo;  ma  ora,  che  autenticamente  il  lappia- 
mo, l'aggiugneremo  a'  fuoi  titoli  ,  non  volendo  con  al- 
cuno mancare  di  cirimoniale  ,  e  faremo  fcrivere  //  P^ 
Filippo  da  Carbognano  de  Frati  Minori  delP  Offervanza 
neteffttudine  conjunBus  con  F.  Concina  )  nuovo  Editore  dì 
quejìa  Teologia  neW  avvi/o  ai  Lettore  più  oratoriamente  , 
che  Jìorhamente  dice  ^  che  celebriores  Antiftites  Gallio  , 
ac  prsefertim  Itàlise,  reliquis  Theologias  Moralis  infìitu^ 
tionibus  anteponendara ,  ac  prò  Clericis  inftituendis  ap- 
tiorem  effe  exilìimaverint  ;  e  fi  foggiugnea  :  Io  fo  per 
€ofa  certa ,  che  molti  Ve/covi  della  Francia  (  e  non  fona 
ne  i  meno  zelanti  per  la  Coflituzione  Unigenitus  ,  ne  f 
wen  ragguardevoli  fiafi  per  la  qualità  della  Chiefa  ,  ch& 
teggono ,  fiafi  per  altre  particolari  lor  doti  )  ne  penfana 
ajjai  cìiverj amente,  V.  E.  vede  lepidula  &  acriter  pu^ 
gnantia  j  ths  htc  occummt  paradoxa  ?  Se  non  ve  li  trova 
r  Eiìiinenza  Volìra  ,  ve  gli  fcuopre  il  fitiifiìmo  occhia 
Concimano  ,  e  uno  di  quelH  Paradoffi  di  più  a  duobusfe- 
culis  inauditum  efl .  E  quale  ?  che  unus  Jefuita  his  So- 
eii  laudi  bus  invidet  y  eas  adrodit  ^  come  un  topolino  ,  at~ 
que  extenuare  adnititur  .  Ma  ceffi  la  maraviglia  .  Se  T 
Antoine  foffe  (lato  Probabiliffa ,  con  avrebbe  già  il  P.  Z. 
avuto  in  difpetto  queiV  elogio.  Non  fi  potrà  dunque  di- 
re più  la  verità  ?  (  e  un  Prohabiliorifia  F  infegna  ,  e  lo 
•vuole  fotto  pena  ^  che  coloro  i  quali  altrimenti  facef- 
fero  ,  fieno  fpacciati  come  autori  di  Paradoffì  inauditi  a 
duobus  feculisl  )  Il  P.  Concina  non  ammette  la  Scienza 
media  in  Dio,  e  poi  la  vediam  da  lui  negli  Uomini  in- 
trufa,  da  lui ,  il  quale  va  indagando  cofa  averei  detto  > 
fé  \!  Antoine  ìo^Q  flato  Probabtlifia  ,  O  provi  egli  adi- 
re del  la  Croix  quello,  che  adì' Antoine  con  molta  uma-i 
nità  avanza  il  degno  P.  da  Carbognano  \  Gli  dirò  ore  ro- 
tundoj  che  npn  è  vero  .  Le  lodi  a  chiunque  fi  diano  , 
come  efagerate  fono ,  non  faran  da  me  giammai  appro- 
vate .  Ma  quella  Bolla  Unigenitus  come  gli  ha  dato  ma- 
lamente nel  nafo  !  e  per  ricattarfi  caccia  fuori  le  cofli- 
tmì^i^ìmimìfi  ^^  fi^^  quo  fmgulari  ^  e 
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ipoi  quafi  il  volge  d'intorno  afpettando  piaufo  per  que- 
lla incomparabile  rimbeccata .  V.  Eminenza  ben  vede  , 
che  parlandofi  di  Veicovi  di  Francia  ,  e  volendofi  da 
me  provare  ,  effere  flato  più  oratoriamente  che  florica^ 
mente  detto  dal  P.  Carbognano ,  che  celebrieres  Antìftites 
Gallisi  &c,  non  può  la  Bolla  Unigenitus  dirfi  intempejit- 
ve  introdotta ,  fé  non  da  chi  reputaffe ,  che  uno  de'  piìi 
luminofi  pregi  d'  un  Vefcovo  di  Francia  non  fofìfe  il  fe- 
gnalarfì  nella  difefa  di  quella  Coftituzione  .  Ma  il  rim-. 
proverar  qui  le  Bolle  Omnium  follicitudinum  ^  Ù'Fx  quo 
fingulari  che  cofa  è  ? 

V.  Ecco  altri  ParadofTij  che  ny,  Condna  trovati  ha 
nella  Storia.  Gradum  facit  Bifloricus  ad  extollendos  PrO" 
babilijiarum  libros  fcribens  ibidem  p.  4^.  un  altra  moral 
Teologia  ,  ma  molto  più  profittevole  ,  che  la  precedente 
(  Antoìne  )  han  data  t  Gefuiti  di  Napoli  .  V  autore  è  il 
P,  Niccolò  Mazzetta,  Quello  è  il  paradoffo ,  e  eh' è  più, 
bellulum  Paradoxon,  Ex  Theologia  P.  Antoine  magnam 
morum  reformationem  (  gran  miglioramento  )  fpondet  Cen- 
for  eadem  amplexuris  .  Contra  pofl  paucas  lineas  valde 
majorem  profeclum  adpromittit  fequentibus  Theologiam- 
pYobabiliflicam  cmnino  contrariam  P,  Mazzotta .  V.  Em. 
mi  dia  per  quella  volta  licenza  di  domandarle  ,  fé  noa 
le  pare  flraniffimo  paradoflb,  che  Uomini,  i  quali  bari- 
no sì  guado  raziocinio ,  mettanfi  a  lampare  Teologie 
Criftiane?  Gran  triiglioramento  vedremo  ne  cojiumi  ^  fé  in 
pratica  fi  feguirà  la  Teologia  àtVC Antoine-^  dunque  non 
può  la  Teologia  del  Mazzotta  effere  più  profittevole  ? 
tra  il  grande ,  e  più  grande  miglioramento  de  coflumt  v* 
è  contradizione  ?  Ma  io  non  ho  queflo  voluto  dire.  Fa  bene,  / 
chi  nella  pratica  è  Probabilionfta  ,  e  di  cuore  defiderQ,  / 
che  tali  fieno  nella  pratica  tutti  coloro,  che  nelle  Scuo- 
le ,  ne'  Pergami  ,  ne'  libri  zelano  per  lo  Probabili fmo  • 
e  fa  pur  bene  ,  chi  fegue  il  vero  probabile .  Ma  non  a 
coftumi  alludeva  io  lodando  la  Teologia  del  Mazzotta  , 
come  più  profittevole  di  quella  dell' -:i4w?o/?7e .  Io  intende- 
va per  gli  fludiofi  .  Se  F.  Concina  aveffe  la  benignità 
avuta  di  confultare  le  Correzioni^  e  Giunte  al  primo  vo- 
lume della  Storia  (p.  575.  del  fecondo)  avrebbe  letto  , 
che  a  quelle  parole,  (le  quali  fonogli  pure  fernbrateun 
altro  paradoffo ,  non  però  bellulum  }  non  dee  però  negarfi^ 
che  tra  h  Teologie  de  Probabil'mtfii  qi^elìa  ^  a  mto  cre^ 
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aere  la  migliore,  andavano quefte  altre  aggiunte  allorpef 
paura  inavvertenza  del  Copifta  tralafciate  :  ^uefla  o  P  or" 
aine  fi  confideri  ^  o  la  precìfione  ,  o  H  raziocìnio  fia  là 
migliore  ,  Quando  dunque  io  foggiunfi  j  che  quella  del 
Mazzetta ^  era  più  profittevoh  j  intefi ,  che  in  efsa  ,  e  l'or  j 
dine  s  e  il  raziocinio  era  migliore ,  e  cbe  molte  cofe  vi 
il  trattavano  più  ampiamente  ^  molte  ve  n  area  che  in 
Vano  cercherebbonfi  nell'  Antoine  y  cofe  tutte  j  le  quali 
feofìfono  la  Teologia  del  Mazzotta  rendere  più  profittevo- 
le  deir  altra  j  come  che  in  chi  quefta  manderà  ad  effet- 
to ,  fia  per  vederfi  gran  miglioramento  di  coftumi  -,  Ma 
fenta  l' Eminenza  Voftra^  fenta  unV  altra  prova  del  ve«- 
to  i  ed  incredibile  ParadofTo  j  thè  io  teftè  opponeva  à 
Quelli  del  Concina  *  "Et  hanc  Theologiam  ^probabiliflicam 
non  V,  Mazzotta  ut  privato  Au6tori  j  fed  Jefuitis  Nea- 
politanìs  indefinite  Htfioricus  adfcribit  :  han  data  i  Ge- 
fuiti  di  Napoli  i  Én  illos ,  ^ui  per  vim  (  per  forza  )  Jé^ 
fuitis  tribuunt  Probabilifmum,  Se  ne  può  daire  Urta  più 
bella  ?  Il  P.  Mazzotta  era  morto  ,  quando  ufcì  la  fui 
Teologia^  opera  poftuma  y  a  lui  perb  nbn  fé  ne  potea 
la  {lampa  attribuire  ^  coriciofiachè  i  mòrti,  a  quello  che 
foj  non  fogliano  (lampare  i  A  chi  dunque  aveafi  adafcri- 
Irere  quéfta  {lampa?  A  chi  aveala  procurata,  fenza  dub- 
bio; e  chi  aveala  procurata?  I  Lazzeri  dì  Napoli  P  NoJ 
ma  i  Gefuiti  di  2V?^/>o//.  Dunque  [^ han  data  i  Gefuitt  di 
Napoli,  Ma  quéfto  è  egli  per  virri  Jefiiitis  tribuere  Pro^ 
habilififnum  ?  Se  aveffi  detto  ^  che  la  Congregazion  Pro-^ 
winciale  de'  Gefiiiti  Napolitani  comandò  formali  prcece- 
pto  i  che  fi  pubblicaffe  là  Teologia  Probàbilifiicd  del  M^:^- 
zotta-i  come  dal  Capitolo  Generale  àt  Dorrìenicàni  fi  fece 
formai  ptecétto  di  dare  a  luce  i  Comentarj  del  P.  Gian^^ 
Ttidelfonjo  Battijìd  ProbabiUflà  j  allóra  contro  là  verità  j  e 
per  forza  avrei  2Ì  Gefuiti  attribuito  il  Probàbili fmo  > 
Ma  che  cofa  di  più  ifìgnifica  ."  f  han  data  i  Gefuitt  di 
Napoli^  che  dire:  ì  Domenicani  della  Minerva  fofiengo- 
^0  oggi  conclufione?  E  chi  intenderebbe  mai^  che  fi  yo- 
leflTe  còri  quelle  parole  detiotare^  che  tutti  i  Domenica- 
'hi  della  Minerva  inclufive  al  cuoco  i  ò  gran  parte  di  lo- 
to vengono  in  cerchio  à  difputare  ?^  E  a  un  Teologo  Cri- 
flianó  quello  arriva  nuovo  )  che  ogni  fedel  Crifiiano  ta- 
pifebbe? 

VL  Ma  troppo  va  in  lungo  il  parlare  à  folo  di  V* 
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CoHcwa,  Efce  in  palco  anco  il  P.  Patuzzi,  V.  E.  ofTervlt 
tien  epli  pure   in  mano  il  primo  tomo    della  Storia  ,  e 
legge  rdegnofamerìté  quanto  àtìl'i  Raccolta  di  molte  prò- 
pofiztoni  eftratte  dalla  Storta  del  Probabilifmo ,  e  del  Ri- 
£ortfmo  impugnate    come    oppofte   al  vero  ivi    fu   fcritto 
(p.  5^0. Dicemmo  che  fuejh  libro  farebbe  flato  buono  ^ 
fé  alcuni  anni  fa  foffe  ufcito  ;  ma  ora  il   mondo    ^  omat 
nojato  cT  una  quefiione  ^  che  nella  pratica  a  nulla  ferve  : 
le  vuol  dire ,  foggiunge  il  Pàtuzzi  (  T.  2.  p.  494.  )  che  non 
manca  è  vero  a  tal  libro  quella  bontà  ^  che  intrinfeca  fi 
appella  ,   e  per  fé  flejfo  è  un  validi 0imo  ariete  ^    the  ab- 
batte  la  Storia  del  Probabilifmo ,  ma  quella  bontà  foltan^ 
to  gli  manca ,  e  quella  forza  ,  che  eflrinfeca  fi  puh   thia- 
mare,  e  dipende  dalle  circoflanze  de    tempii  Così  è:  fo- 
lo  avverto  ^   che  1  dife  d'untai  libro  che  farebbe  flat9 
buono ,  non  è  chiamarlo  né  validi  ffimo  ariete ,  né  validi ffim<h 
'ariete  che  abbatta  la  Storia  del  Probabilifmo,  Non  vorrei ^  che 
ancora  al  P.  Patuzzi  s'  attaccale  il  vizio  del  fuo  principale  f 
per  cui  entra  in  campo,  d' efagerair  tutte  cofe .  Ma  q  uì  fcai»- 
pa  la  pazienza  al  P.  Concina ,  E  che  diammine  fatevoi^ 
dice  al  Patuzzi  ^   a  perdervi   fui  farebbe  fiato  buono  ^   e 
non  fremete  contro  quella  beftemmia  della  Storia?    Ors 
il  Mondo  è  ornai  fiofato  d  una  queflione  ^  che  Hella  pra^ 
tica  a  nulla  ferve  i  Cielo  ^  terra  j  abiflì  !  dove  fiam  noi  ? 
Controverfia  (  Prsefat.  p.  LIX.  )  ampleBendi^  minus  aut 
magis  proba bi lem  fe?itentiam  in  argumento  %  in  quo  infer- 
ni ,   vel  paradifi  caujfa  agitur  ,    ad  praxim   nihil  efl  ? 
Non  ferve  a  nulla  ?  Ergo  (s'argomenta;  Dio  cela  man- 
di buona,  Eminenza!  )  Ven.  InnocentiuslLh  futile  da^ 
mnavit  hanc  propofitioneWi  :   non  efl  illiei turii    in  SaCra- 
tnentis  conferendis  ,   &c«  Quxflio   Probabilifmi   ad  pra^ 
xim  quod  attinet  vana  eflP  a  nulla  ferve  P  (0  che  belU 
figura  /  fé  il  P.  Serra  l' aveffe  avuta  i  poteva  darle  luogo 
nel  fuo  Compendio  Rettorico)  Ergo  Vane ^  ^  inepte  f^en* 
Innoc,  XL    damnavit  hanc  alteram  théfim  :    ProDafailij^t 
exiilimo  judicem  &c.  Alterutrum er^o  (capperi!  fi  viene 
all'armi  corte  )  aut  Romana  fedes  imprudenter,  &  vane 
damnavit  prjfatas  thefes  ,   aut  P.  Zaccaria   tutpìtet  er^ 
rat .  Nulla  hic ,  P,  Prancifce  Antoni ,  ad  -evadeidum   la^ 
tebra  (  ahimè  laflb!  dolente  me!  )  ^«f  retraBandui errr^ 
efi ,  aut  denegandum  Pontificiis  Decretis  obfquium  .  Né 
l'uno  né  l'altro.  La  Ritrattazione  iafeioU  a  fua  Pater- 
ni- 
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nità ,  e  la  difubbHien^a  a'Pontìficj  Decreti  lafciola  a  chi  fot-» 
tofcrifTeil  hmo^o Cafo  di  Cofcienza.  Io  ho  detto,  e  tor- 
no a  dirlo,  e  pronto  fono  a  (bftenerlo  in  un  pieno  Con- 
cilio ,    che  ora  il  Mondo  è  ornai  nojato  della  quefticme 
del  Probabilt/mo  ,  che  nella  pjatica  a  nulla  ferve ^  (No- 
tate bene  Eminent'ffimo  Signore  la  rnia  ragione  )  e  [fen- 
do tutti  in  pratica  0  realmente  Probabilifii  ,    concioftachè 
è  Probabiliorifii  medefimt  più  probabile  giudichino  cih  che 
gli  altri  chiamano  /diamente  probabile  ;  o  ProbabiliorijH^ 
mentre  gli  flejfi  Probabilijfi  intanto  feguono  il  Probabtlif- 
mo  y  perchè  lo  credono  più  probabtl  jfentenza  .  Vi  vuol  al- 
tro 5  che   deelamare  ,  vi  vuol  altro  ,  che    trarre  in  i- 
fcena   gli    Ariani  ,    i    Gianfenifli  ,    i    quali    tanto   han> 
che  fare   colia    prefente    proporzione  ,    quanto  i    gam- 
beri  eolla   luna  .    Conviene   riflettere  a   quelle   parole: 
era   il   Mondo    è   ornai   annojato  ,   e   rifpondere  a   quell' 
e  (fendo  ,   che    il   P.   Concina  cita  ,   e   poi    non   degna 
d'  un  penfiero,  in  mentreehè  urla  contro    iV  nulla  jer- 
ve.  Se  dico,  che  il  Mondo  ORA  è  nojato   di  tal  qui- 
ilione  vuol  ben  ragione ,  che  quando  foggiungo  ,  che  la 
flefla  quiftione  a  nulla  ferve ^  mtendafi  ora^  e  ne*  termi- 
ni in  che  ora  fi  disputa  .    Ma  ora    niun  Probabilifta  fo- 
fliene  il  Probabihfmo  lecito  ne'  cafi  per  Innoce?}zio  prò- 
fcritti  *  A  che  dunque  oppormi  la  dannata  propofizione? 
a  che  queir  infultante  dilemma  autretraBandus&c.Vih^ 
Io  non  ho  detto,  che  a  nulla  ferve  il  fapere,  fé  lecito 
o  no  fia  il  Probabilifmoy  ho  detto,  che  la  queflione  nel- 
la  pratica  a  nulla  ferve ,  E  il  P.  Concina  fel  levi  di  ca^ 
pa;  chi  è  Probabilifia  ^  finché  i^ow^  non  parli ,  può  egli,. 
pofTono  tutti  i  Padri  della  Congregazione  del  B.  Jacopo 
Salornoni ,  e  di  quella  di  5".  Marco ,  e  di  quant'  altre  ve 
n'  ha  ,   fcriver  tomi  più  ,   che  non  iì  dice  averne  fatti 
Origene^  sì,  chi  è  Probabili  ila ,  rimarrà  buon  Probabili- 
ila.  Quello,  che  importerebbe,  farla  una  decifione  dell' 
Apoftolica  Sede,  ma  badiamo,  in  quefli  precifi   termi- 
ni ,  e  formali  :    lecito  non  è  di  feguire  la  probabile  opi- 
ifiiont  nel  concorfo  della  più  probabile  ^  o  della  più  tuta.  A 
che  dutique  può  fervire  in  pratica  il  quifHonare  ?  Io  non 
fo  ,  che  ferva  ad  altro ,  che  a  romper  la  cauta  ,  a  fcan- 
dolezzare  \  popoli,  a  rendere  a' Secolari  i  Religiofi  più 
difpregevoli^    che  pur  troppo  noi  fono,  a  dare  agli   E- 
retici  un  pigcevoie  fpetiacolo  .   E  tanto  più  che  nella 
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|«^tìcà,  ficcome  dicea,  o  \ì  Probabilìortfta  è  realmente 
Probabtltfla ,  benché  voglia  il  più  probabile  ,  quello  di- 
cendofi  da  lui  più  probabile,  che  l'altro  dirà  folo  pro- 
babile, o  il  Probabtlifta  fi  piccherà  d'apparire  Probabi^ 
liorijh*,  per  quefto  appunto  feguendo  il  Probabilìfmo  , 
perchè  quefto  più  probabil  cofa  gli  fembra  .  Dopo  cib 
giudichi  1^  Eminenza  Voftra  ,  C9me  fieno  a  propofito  le 
catilinarie  invettive  di  F.  Concìna  ,  e  non  quelle  fole  , 
che  ho  citate  ^  ma  quelle  più  entee ,  che  a  bello  (ludi© 
tralafciob 

VII.  Disfogata  così  la  collera  ,'  fi  calma  un  poco  F. 
Concìna ,  e  fi  mette  infieme  col  P.  Patuzzt  a  compati- 
re il  P.  Sanvitali  ,  e  T  autor  della  Storta  letteraria^  che 
ne  fece  T  elogio .  Ma  convien ,  che  V.  E.  rechifi  a  men- 
te il  pafib  àd\2i  Storia^  dove  della  raccolta  del  P.  San^ 
vitali  Ci  fan  parole.  Il  metodo  che  tiene  queflo  Raccogli^ 
tore  di  falfith  è  qua  fi  lo  fi  effe  ,  che  fu  ufato  dall''  autore 
delle  OJJervazioni  /opra  i  primi  cinque  capi  delP  efame 
Teologico  .  Si  citano  alcune  parole  dello  Storico'.^  e  poi  fi 
dimofira^  la  falfita^  ,  che  in  effo  contienfi  .  Quefi^  e  «- 
Tia  maniera  di  fcrivere  ,  che  in  tutte  /'  Apologie  dovreb^ 
be  feguirfi  :  perciocché  .  .  .  Eppur  in  grazia  di  F.  Cort-^ 
dna  uopo  è  interrompere  la  citazione  di  quefio  paf- 
fo  per  udire  le  fgangherate  rifa  ,  che  fopra  vi  fa 
(  p.  XXXVIII.  )  nulla  badando  fecondo  il  fuonotoco-^ 
fiume  ,  al  perciocché  ,  che  fegue  ,  e  alla  ragione  della 
detta  propofizione .  Omnes  ergo  Apologia  ad  normam  P» 
Sanvitali  fcribendx  funt  ^  Sic  definit  fupremus  eruditorum' 
Italia  cenfor  .  Quam  reBum  ,  <!^  prudens  fit  ìudicium  , 
venufiijjimce  argumentationes  a  me  refcripta  ofiendunt.  O 
yenga  il  P.  Patuzzi  (  T.  2.  p.  3^5.  )  a  detefiare  /'  aria 
ìmperiofa  e  autorevole ,  con  cui  parla  al  Concina  il  P.  Ca- 
gna :  olà  P.  Concina  mio  I  olà  non  mi  date  più  in  quefle 
debolezze.  Quistdm  ferreus  ^  ut  tene at  fé  ?  Quam  reBum, 
<&  prudens  fit  judicium  ,  venuflijfima  argumentationes  a 
me  refcriptds  ofiendunt.  Come  c'entran  qui,  e  a  chei»ro- 
pofito  le  leggiadrifllme  argomentazioni  del  Sanvi/ali  ? 
Foflero  pur  quefie  di  quello  fieflb  calibro  ,  che  V  dimq- 
ftrazioni  ad  ogni  paffo  vantate  nella  Storia  del  Probabi^ 
lifmo^  cioè  miferabili  paralogifmi,  e  cavilli  ,/C>' 7?  quid 
pejus  iflis  ,  Non  fi  fa  da  me  la  forza  altro  ,  che  luUa 
maniera  dal  P.  Sanvitali  tenuta  di  citaie  alcune  parok 
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^llo  Storico y  e  poi  d'tmojirarne  la  falfità  y  che  in  effe  con» 
ùenfi:^  e  non  fulle.  ragioni,  e  fu  gli  argomenti  del5'j«-^ 
vitali ,  il  quale  ben  avrebbe  potuto  peffimamente  d'  un 
ottimo  metodo  vaierfi,  fenza  che  quello  metodo  lafcialle 
d'effere  appunto  ottimo.  Ripiglio  il  mio  paflb  .  Percioc-- 
che  ella  (  quella  maniera  )  ferve  alla  chiare'zjz.a  ,  eà  alla 
Inerita  ancora ,  della  quale  fempre  può  dubitarfi  da,  chi  non 
fa-i  quali  realmente  fieno  le  parole  di  colui  contro  del  qua- 
le fi  fcrive^  Confrontate  EminentifHmo  Signore  ,  anche 
quefta  ragione  col  venuftijjìmue  argumentationes  del  P.: 
Conctna .  Se^uo  a  dire  .  Forfè  lo  Storico  del  ProbabilijmOy 
e  del  Ri^ortfmo  non  ha  avuto  contradittor  pia  molefio  j 
cioè  il  più  miferabilej  ripiglia  a  dire  il  Patu^zi  (^,^^92.) 
il  quale  a'  Gefuiti  ayea  (  p.  554.  )!' umiltà  raccomanda- 
ta nello  feri  vere  ;  più  molefto^  cioè  majori  dìgnum  com- 
wiferatióne,  foggiugne  anche  F.  Cowr/W(p.  XXXVIII.  ) 
Se  anche  i  G bezzi ,  i  Lecchi  ^  ì  Bov/ y  i  Cagna  ^  e  i  Ri-^ 
chelmi  (  continua  le  fue  rifleffioni  il  garbatifTimo  V.Pa-* 
tttz^i  )  prevaluti  fi  fojfero  di  quefto  metodo  ,  avrMero 
trovata  la  via  di  renderfi  molefti  al  P.  Concina  fecondo 
ÀI  P*  Zaccaria  :  ma  avendo  voluto  camminare  altre  ftradcy 
foca  moleftia  han  recato  al  loro  Avverfario .  Se  lo  dico  , 
Eminenza  y  che  impara  a  zoppicare,  chi  tratta  collo 
!Zoppa  .  Una  volta  che  il  V.  Patuzzi  noa  eraft  guiiato 
^lla  lettura  delfopere  Conciniane  ,  fapeya  ragionare  ; 
ma  ora  non  ci  coglie  per  nulla .  Perchè  il  P.  Sanvitali 
è  flato  da  me  giudicato  il  contradittor ^  pikmelefio  ,  ne 
vien*  egli  ,  che  gli  altri  fuoi  Avverfarj  abbiangli  recata 
poca  molejiiaì  Non  v'  è  alcuna  cofa  di  mezzo?  Ne  che 
iìafi  detto  , /or/è  lo  Storico  del  Probctbilifr^o  y  e  del  Ri- 
gorifmo  non  aver  avuto  del  P^  Sanvitali:  contradittor  pia 
moleflo ,  deroga  all'  eftimazione  ,  che  giufta  abbiamo  dell' 
opere  de'  PP.  Ghezzi  ,  Lecchi  ,  Bovio  ,  Gagna  ,  Richel- 
vtii .  Oirejfvi  V.  E.  ,  che  quefte  parole  forfè  lo  Storico  ec. 
feg.uono  inimediatamente  apprelfo  a  quelF  altre  :  quefta 
€  una  maniera  di  fcrivere  a  ec,  ^  e  vedrà  infieme  perchè 
io  abbia  ftudiofamente  ufato  il  termiae  più  molefioy  an- 
3ii  che  più  forte ^  o  fomigliante  altro.  Ed  è  bea  vero  , 
che  fé  U  P.  Sanvitali  fofìfe  flato  il  contradittor  più 
forte  del  P,  Concina  ^  farebbe  anche  (lato  il  contradit- 
tor più  moleilo;  ma  egli  è  anche  vero,  che  potè  effere 
U  contradittoi^  più  moledo,  e  non  elfer  il  più  forte,  k 
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maggior  moleltia  potendo  da  altri  capi  didurfi ,  chelaU 
la  fòrza  delle  ragioni  ec.  ,  a  cagion  d'efempio  nel  no- 
{Irò  cafo  da  un  metodo  ,  che  non  dia  luogo  a  dubbio  j 
ie  r  avverfario  quello  appunto  di^a ,  che  uno  gli  attribuì-^ 
{ce ,  Il  qual  metodo  dai  P..  Sanvìtalì  guardato  tanto  più 
molefto  contradittore  rendelo  al  Concina  ,  quanto  più 
quelli  5  ove  altro  non  rimangagli  fcampo  ,  pronto 
e  di  proteftare  y  che  a  torto  gli  lì  oppone  tal  q  tal  al- 
tra cofa.  Non  più  di  quello^ 

Vili.  Due  faggi  demmo  noi  dell^  falfità  òt&\  P.  San-- 
'Vitali  raccolte  ;  li  primo  era  prefo  da  quelle  parole  del 
Concina  :.  P inclita  Religione  de  PP.  Teatini  formò  de- 
creto 5  con  cui  obbliga  i  fuoi  Religiofi  a  feguitar  le  fen-^ 
tenze  più  probabili ,  il  fecondo  da  quel!'  altre  :  il  P.  Pej 
(itdidier  fa  vedere  al  P.  Daniele  y  quanto  poco  l''  apologie- 
di  lui ,  e  del  P.  de  Champs  centri mif cane  all'  onore  del 
Probabilifmo .  I  quali  due  faggi  fujrono  da  noi  trafcelti  9 
non  come  le  falfità  più  tonde  ,  e  majufcole  y  ed  injìeme 
ie  più  ftcure  y  e  lampanti  (  il  che  fi  fogna  il  P.  Patuzzi 
P.4P5.  né  come  pejoreSy  infefiiores  Societati  y  omnium  enor^ 
wiores  ^  O-  horrendiores  (  il  che  cqn  inarrivabii  franchezza  ne 
appone  F,  Concina  p.XXXIX.)  ;  ma  perchè  e  più  brevi  era- 
no e  più  a  portata  ,  e  a  genio  ancora  di  tutti  i  noftri  leg- 
gitori,  ficcome  cofe  di  fatto.  Dal  che  ben  vede  V.  JE. 
quanto  vano,  e  comico  trionfo  fia  quello  del  Concina: 
quod  fi  ifix  dna  falfitates  ,  quas  tanquam  omnium  hor-^ 
xendijfimas  oppontt  Italica  litteratura  Cenfót  ,  funi  dua 
nugce  y  du£  manìffla  ineptia  (  quelìe  ma-niere  di  dire  nel 
P.  Concina  fi  paiferanno  dal  P.  Tatuz:zi  come  formole 
piene  d'  umiltà  Criftiana  ,  e  di  carità  )  ,  duo  colligant 
letìores  :  primumy  cujusvaloris  fint  ceter£  omnes  falfita-^ 
tes  ,  Alter um  quam  fit  folida  critice  Cenforis  litteraturt:^ 
ItaliciS  y  &"  quam  denfa  prajudiciorum  caligine  circumfu^^ 
fa  fit  ejus  mens  ,  C^  quanta  affeSiunm  perturbatione  cìr^ 
cumventa^  E  viva,  e  viva,  e  viva, 

IX,  Sapete,  Eminentifìfimo Signore  ,  qual cbfa  mi  paf- 
ferebbe  T  anima  ?  fé  quefte  due  cofe  da  me  trafcelte ,  e 
che  il  P.  Sanvitali  chiama ,  e  prova  effere  falfità ,  tof- 
fero  vere ,  E  certo  quelli  Signori  ne  parlano  in  .modo  , 
che  ognun  giurerebbe  ,  ftar  dal  P.  Concina  la  ragiona  , 
Cominciamo  dal  Petitdidier  y  dal  Concina  creato  auto-. 
TQ  àt\^  Apologia  delle  Provinciali  QQìXUoh  fplenne  prot^'j 
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ila  da  quello  fteifo  dotto  Benedettine  hxX2i  in  una  Ietterà 
al  Sig.  Cardinal  Cotradtnì  go.  Settembre  1726.,  e  Cam- 
pata m  Roma  tra'  Documenti  fanx  ,  &  orthodox£  Dotìrin£ 
jP.  Matthiei  Petitdidier,  Che  rifpondeilP^te^/(P:4930; 
sì  univerfale ,  e  coflante  n  è  la  fama  tra  gli  Eruditi^  che 
fu  ^  ejfa  appoggiar  fi  poteva  uno  Storico  per  a/ferirlo  , 
Jpezialmente  fenza  prender/i  f  impegno  di  foftenexlo  ,  co- 
me fatto  vero  :  tanto  più  che  P  argomento  prefo  dalla  lette' 
va  fritta  al  Cardinal  Corradini  ^  non  e  di  gran  pefo  ,  e 
bafla  riflettere  alle  c^ircoflanze ,  in  cui  il  Petitdidier  rifiu- 
tò quelP  opera  per  fua  :  perchè  non  abbiafi  ad  avere  molto 
riguardo  alla  fua  attéflazione  ,  Queflo  è  certo  che  tra 
RR,  PP.  Benedettini  v  è  ferma  perfuafione  ,  ch^ 
ei  fa  P  autore  di  quel  libro  :  e  taluno  di  loro  meco  fi  è 
efpreffo  (  farà  qualche  Priore  di  Brefcia  )  con  fentimentì 
a  ammirazione  ,  perchè  egli  fiafi  laf ciato  indurre  a  negare 
una  verità  troppo  manifefla .  Più  laconico  è  il  P.  Concino- 
(  p.  XXXIX.  )  Eruditisi  die' egli,  compertum  efl diEium 
Petitdidier  effe  prafatcs  Apologia^  auBorem  ,  &  nota  ra- 
tionum  momenta ,  cur  poflea  negaverit  talem  foètum  fuunt 
effe  .  Non  può  negarfi  ,  che  tra  gli  Eruditi  fparfa  foffe 
la  voce,  che  il  Petitdidier  autore  era  di    quell' Apolo- 

J[ia  .  Anche  il  compilatore  del  nuovo  Dizionario  de"  Gian- 
enifli  glie  Tàttribuifce  fenza^  efitare;  ma  a  lui  forfè  no- 
ta non  fu  la  lettera  del  Petitdidier  al  Corradini  come- 
chè  ne  parlino  le  Memorie  di  Trevoux  (  nel  Marzo  del 
1727.  pag.  5 66.  )  In  Italia  più  facil  cofa  era  avere  que- 
lla notizia  ;  né  uno  Storico  nella  materia  ,  che  ha  per 
le  mani  (  fé  d'altra  cofa  trattalTefi  fuori  deU\argomento 
fuo  ,  fcufabile  farebbe  T  errore  )  può  fenza  giurtiffimi 
taccia  avanzar  cofe  o  dubbiofe ,  o  falfe  ;  dove  all'  autore 
del  Dizionario  (  qual  eh'  egli  fi  fia  )  non  dovea  l' efame 
di  quefto  punto  premer  gran  cofa .  Né  il  P.  Petitdidier 
folo  in  iftimpa  proteso  contro  chi  effer  di  lui  dicea  quel 
libraccio .  M'  appello  a  voi ,  Eminentiflimo  Signore.  Ve- 
lire  fon  quelle  parole  nello  Storico  nobililfimo  Comenta- 
rto  delle  cofe  a  voi  appartenenti  (  part.  II.  lib.  I.  e.  14. 
pag.  2^4,  )  at  nihil  auribus  magis  intentis  percepi  ^  quam 
ejufdem  (  del  Petitdidier  )  narrationes  de  libro  Apologie 
des  lettres  Provinciales  de  Louis  Montalte  ,  quem  fih't 
omnino  falfo  adjudicatum  fuifj'e  narra bat  :  quamvis  non 
diforent  qui  tefiimonium  perhiberent  y  eumdem  amicisfuis 
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•putam  faffum  fuiffe ,  authorem  ejus  libri  non  alium  effe  ^ 
quam  fé  ipfum  .  Ma  a  chi  fi  dee  credere  ?    Al  Petitdi^ 
dter  ^  il  quale  nega  d*  effere  dell'Apologia  (lato  autore, 
o  agli  altri  ,   i  ^uali  V  afFermaiio  l   A  fentir  mentovare 
dal  Patuzzi  le  ctrcoflanze  ,   in  cui  il    Petitdidier   rifiuto 
^ueir  opera  per  fua  ,   e  quel  nota  rationum  momenta   del 
Concina ,  chi  non  fentefi  a  mente    richiamato   queir  in- 
degno libercolo  intitolato  :  le  faux  Profelyte  ,  ou  premie- 
re lettre  au   R.  P.  Petitdidier  ?   Qual  maggior  paradoffo 
di  quefla ,   che  due  Prohabiltorijlt  non  afabian  difficoltà 
di  dichiarare  un  Abate  Benedettino  ^àiW  Apoftolica  Se- 
de poi  fatto  Vefcovo,  folenne  mentitore  ,  ingannatordì 
Roma  ,   falfo  cortigiano  ec.   Son  queftì  gli   eletti  frutti 
della  Probabilioriftica  pianta?  Che  direm  poi  di  Romaì 
Sì  farà  ella  nelle  circoftanze  dal  Patuzzi  accennata    ap- 
pagata d' una  fempliee  proteica  ,.   fé  atta  non  foffe  fiata 
quefla  a  fmentire  la  contraria  voce?  e  come  farebbe  ta- 
le Hata ,  quando  compertum  folfe  fiata  ,   diSium  Petitdi^ 
dier  effe  prafatx  Apologia:  AuSiorem  ?    Che  altro  farebbe 
i\ato  un  sì  fatto  procedere ,.  che  alle  rifate    dei    Monda 
dotto  efporre  e  il  Petitdidier ,  e  molto  più   il    Papa  e  i 
Cardinali  così  dabben  Uomini  da  credere  si  chiare,  e  ma- 
nifeiie  frottole?  Anche quefto  èjl  rifpetto  a  Roma  ,  che 
ufano  i  Signori  Probabiliorijii  ?  Ma  io    voglio  flringere 
ancora  più  i  noflri  Probabiliorijii  ^  Sia  il  P.  Petitdidier 
autor  dell'Apologia  ;    ed  abbia   errato  il    Sanvitali   nel 
noverare  tra  le  falfita  quello  fatto.  Che  ne  verrà?  Quel- 
lo ,  che  meno  alla  caufaloro  giovar  può,  cioè  che  pret- 
te calunnie  contro    àe   Gejuitt   contenganfi  in   quell'  A^ 
pologia  d^ìConcina  obbjettata  zGefuiti  medefìmi.  Il  di- 
moltro .  Se  neceflario  fu  al  Petitdidier^  perchè  rientrai^ 
fé  in  grazia  del  Papa  ,  e  d'un  Papa  Domenicano  ,    e  gli 
affari  Tuoi  racconciaife  con  Roma  negare  controia  veri- 
tà ,  che  queir  Apologia  opera  fua  foffe ,  manifefla  cofa  è 
dunque,  che  Roma  deteftava  tal  libro,  che  indegno  re- 
putavalo  d'  Uomo  ,  il  quale  godeffe  i  fuoi  favori  ?   Ma 
come  tale  avrebbelo  Roma  eflimato ,  quando  in  realtà  e 
calunniofo  libro  non  foffe  flato  ,  e  di  falfe  Dottrine  ?  E 
quindi  fu  ,  che  non  in  qualunque  maniera  neg^  il  Pe- 
tttdidier^  che  \!  Apologia  foffe  fua  ,  ma  con  quelli  gra- 
vifTimi   termini  ,    che  temerariamente  ,  e  falfamente  gli 
.¥aùya  ella  imputata  «  non  avendola  egli  compofta  ,   a 
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che  avendo  la  Santa  Sede  quello  condannato  ,  che  éfatfi 
contenuto ,  e^li  pure  dannavalo  fimìlrnente .  O  qui  sì  w«/- 
la  ad  evadendum  latebra!  O  il  P.  Concina  eiTÒ  nell'  A- 
pologia  ^  ficcome  opera  dei  Petkdidiet  ^  o  errò  neir  op- 
poiia  a'  Gefuhi ,  qual  libro  d'autorità. 

X.  Tempo  è  ,  che  fuH'  altra  falfità  udiamo  i  fenti- 
menti  de*  due  Apologìfli  »  Il  V.  Concina  racconta  quel  fat- 
to  de'  PP,  Teatini  fulla  fede  del  Merenàz  5  e  delVi^m- 
no  da  lui  mentovati  ^  i  quali  certamente  non  fono  fcrittori 
di  poca  autorità .  Laonde  fé  falfo  ancora  foffe  ti  pretefo  De- 
creto ,  /'  errore  dovrebbe  tifonderfi  in  qui  due  gravi  tefii- 
vnon'j  ^  che  cita»  Ma  che  nemmen  de fji  fi  fi  ano  ingannati  , 
lo  vedremo  nelP  Jfioria  del  Probabiltfmo  promeffa  dal  Si- 
gnor D.  Pietro  Ballarini  ^  poiché  in  effa  rifervafi  di  con- 
fermare  la  verità  di  quel  fatto  »  Così  il  Patuzzi  ^  p.  49^.  ) 
Notiam  di  paffaggio  ,  e  folo  ad  hominem^  che  it  libro  del 
Merenda  {\x  regiftrato  dalla  Sacra  Congregazione  tra' vie- 
tati libri  5  donec  corrigatur  ^  e  fi  avverta  ^  che  un  Proba" 
biliorifta  ^  il  quale  ciò  non  dovrebbe  ignorare  ,  e  a^Pro- 
babiiidi  mette  a  reato  qualche  lode; loro  fcappata  di  qual- 
che libro  proibito,  dice,  che  il  Merenda  certamente  non 
€  fcrittore  di  poca  autorità  .  Vegniamo  al  fodo.  Primie- 
ramente dunque  é  fcufabile  il  Concina  ,  perchè  il  fuo 
errore  dovrebbe  rifonderfi  nel  Fagnano  ^  e  nel  Meren- 
da 5  ma  è  ella  quefta  fcufa  per  unp  Storico  y  il  quale 
dee  con  critica  adoperare  ,  e  per  uh  Storico  ^  il  quale 
di  quel  decreto  volefle  far  pompa  ,  e  a*  Probabilifli  ob- 
biettarlo?  Fidarfi  di  due  Teftimoni,  avvegnaché  gravi  .^ 
e  non  cercare  il  decreto  medefìmo,  non  efaminare  le 
date  ec.  ?  Se  il  P.  Concina^  difcorrelfe  così  f  gliene  per- 
donerei /ma  il  P.  Patuzzi  ?  Oibò  ,  oibò  !  Se  io  full  a  fe- 
de del  Gonet  diceffi ,_  che  S.  Tommafo  ,  ed  altri  antichi 
fono  flati  buoni  attrizionarji  y  me  la  paflferebbe  il  P.  Con- 
cina l  o  forfè  il  Gonet  è  di  poca  autorità  P  Iti  fecondo 
luogo  né  il  Fagnano^  né  il  Merenda  ^  né  il  Concina  non 
fi  fono  ingannati  ,  e  lo  vedremo  nelf  ifloria  del  Probahilif 
m&  promeffa  dal  Signor  D,  Pietro  Ballarini .  Non  nego  , 
che  il  Signor  D.  Pietro  Ballarini  promefTo  abbia  di  con- 
fermare m  quella  Storia  la  verità  di  queflo  fatto  .  Ma 
quando  ciò  prbmife  il  Ballarini^  ufcitanon  era  a  luce  la 
Lettera  Jft  ori  co- crìtica  del  P.  D.  Gradenigo  ,  nella  quale 
(  dalla  p.  26.  fin  alla  48.)  fi  dimoftra  con  certiffime  pro^ 
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Ve  ìa  falfità  di  qtiefto  fatto  .  Perchè  egli  ora  di  bravò  cri-» 
tico,  ed  ingenao  Uomo  non  più  farebbe  per  queftó  decreta 
riimore  *  Il  P.  Pàtuzzi  sì ,  e  il  P.  Càncìna  potevano  aver 
quella  lèttera  veduta  ,  la  quale  fa  pubblicata  in  Brefcid 
nel  1750.  Eppure  diffìmulanb,  e  ancora  perfiftòno  in  vo- 
ler vero  Un  decreto ,  là  cui  falfità  dopo  le  pròve  del  Gra- 
denteo  è  incorìtraftabile .  Ma  convien  dirla  i  II  P.  Patuzzi 
è  ftato  più  cii-cofpettò  del  Padre  Concina  .  Queft:  fé  k 
prende,  còtttro  la  Ifa^ioné  ,  cori  che  il  Padre  Sanvhali 
credè  di  ptovare  là  falfità  del  pretèfo  decreto  ^  e  co- 
sì brufeaitietite  incalza  il  povero  autor  iitììz  Stolta  Let- 
ttràrtài  Valfum  (  il  decreto  )  ^tcur  ?  quìa  Diana  i^  No^ 
vàrmus  ^  Ptfqualtgus  ^  ^  aVti  plUres  defendunt  Proba- 
b'tl'tfmum  *  Nte  ifta  argumentàùo  digna  ìantis  cenfor'tbus? 
Tambùùnus  ^  Efcbbarìus,  Bufembaiim  propugnant  ophiiones 
friinus  fecuras  y  ergo  Conflitutiones  Societatis  non  pracipi' 
unt  :  Sèqtianttir  fecurioretn  ^  &  màgis  approbàtam  do- 
ftrinam?  Legès  non  obférvantkr  ,-  ergo  non  extant  ?  H^c 
éji  norma  in  feri  bendi  s  àpologiis  fervanàa  ?  Ma  il  buon  P* 
CoHcind  doveva  trovare ,  che  il  Tamburino  ^  yE/còbar^  il 
BufembaUm  abbiano  foftetiuta  qùertà  pfopofilione  :  non  te^ 
némur  fequi  fecutìorem  ^  &  magis  approbàtam  dobìrtnarri^ 
fé  vòlea ,  cne  averte  forza  la  fuà  ammirabile  ritorfionei 
fìccome  il  Diana  ^  il  JSfovarino ,  il  Pàfqualigò  difefo  han^ 
ho,  che  può  fe^uirfi  la  meno  probabile  fentenza  al  pa- 
Ifagone  della  più  probabile  *  Allora  avrebbe  fptìfsata  k 
Jragon  del  fuò  avverfariò.  Ma, il  Tamburino^  V Efcobàr^ 
il  BufembaUm  quando  àrìchè  ne'  lói^o  libri  tfoviiìfi  parti- 
colari opinióni  men  ficiife  ^  e  meno  approvate  ^  tion  han- 
no già  pretefo  d' itifegtiarle  reputandole  tali  i  Come  pe- 
rò avrebbe  Diana  ,  come  gli  altti  dotti  Teatini  Ivreb- 
boh  potuto  dichiararfi  Próbabilifli  ^  non  credendo  di  con- 
travvenire al  decreto?  Come  i  Revifori  delie  loro  ope- 
ire  avrebbòiio  lafciàta  palfare  uria  fetttenza  dii'ettamente 
oppofta  alla  vietata  dal  loro  Capitolo  deflefale  ?  Quefti 
fono  l  ParadolFi  ,  che  Vogliono  darci  ad  ìiltenaefe  gli 
cfplicatoi'i  de*  ParadofTì  che  hanno  voga  iffi  nofiro  Seco^ 
lo.  Quando  i'  È*  V.  voglia  àlcartà  cola  di  più  ftì  que- 
fto  punto  i  potrà  vedere  là  citata  lèttera  del  V*  Grade- 
nigo  (  p.  26*  ) 

Xi.    Un   3ltra   cofa  difpiacciuta  è  al  P.  Concina  nel 
ftrimo  tomo  ddU  Storia,  4' aver  noi  (  p.  j^^,  non  7j. 
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come  per  error  di  ftampa  corfo  è  (  Pnefiit.  p.  LXL  )  pel  libro 
del  P.  Mfiante  iulla  Povertà  Monaftlca  rimeffi  ì  aollri 
Lettori  alle  Mf  morte  dì  Trevoux  ,  alle  quali  in  vano  fi 
è  cercato  dal  contradìttore  (  Concino  )  di  cùnàliare  odoft^ 
tcL.'E  che  ne  dice  il  Padre  delia  Prefazione  di  XCIL 
pagine?  Penidiculas ^  falfas ^  errovì  f avente s  patefeeì  //- 
lorum  cenfuras  :  altro?  pe'  Trivulzìani  no  ;  fe^ue  bensì 
a  dire  ,  C^"  fcandalum  gravi ffimum  pafjus  fum  (  poveri- 
no! )  fhvn  viderim  &c.  ;  n^'a  in  quefto  luogo  fi  norrii- 
nano  i  Sanvitali^  \  C bezzi  ^  ì  Lee  hi  ^  non  i  Trivulzari  • 
Ma  a  noi  tornando  ,  di  grazia  fi  paragonino  le  forinole 
noflre  colle  fce  :  alle  quali  in  vano  fi  ^  cercato  dal  con- 
trtìd'ittore  conciliare  odiefità  ,  Dicemmo /w  vano  ,  noi  Pro- 
habilifii  ^  noi  bifognofi  ,  che  all' umiltà  n' eforti  il  V,Pa- 
tuzzi  ,  noi  fecondo  il  Concina  offenditori  di  tutta  P  u- 
iriana  generazione.  Ma  P  umile  ,  ma  il  caritatevole  , 
ma  il  modefto  P.  Concina  fi  contenta  dì  chiamare  le  cen- 
fure  dei  Padri  di  Trevoux  perridiculas ,  faljas  ,  errori  fa^ 
ventis , 

Xn.  PafìTo  al  fecondo  Tomo .  In  queflo  di  cofe  al  Con- 
fina non  appartenenti  direttamente  non  v'  è  altra  cofa  y 
che  abbia  a  fdegno  commofsa  la  Probabilioriftica  carità 
de'  HR.  PP.  Patuzzi  ,  e  Concina  fuor  folamente  quel- 
lo, che  C  P-  5P'  )  dicemmo  delle  Ifiruzioni  P  afiora  li  ài 
Monf.  Spinola  zelante  Vefcovo  di  Savona  .  Il  Concina 
chiama  Satira  quelPeliratto,  il  Patuzzi  poi  (  p.  502-  ) 
querelafi  ,  che  una  di  quelle  Ifiruzioni  Cia.  da  noi  fiata 
eh» -i mata  con  rocaò&lo  per  venta  troppo  infoiente  ,  De- 
(lamazwne  .  Quefta  è  una  delle  tante  cofe  ,  che  mi 
vergogno  di  confefsare ,  che  non  le  fo  ,  cioè  che  Decla-- 
mozione  fofse  vocabolo  troppo  infoiente  .  Io  attenuto  mi 
fono  alU  Crufca,  prefso  la  quale  altro  non  è  declama- 
re ,  che  hringare  ,  e  per  confeguente  tanto  credeva  va- 
lere declamazione^  che  aringa^  il  qual  nome  ignorava  , 
doverfi  nel  Dizionario  delle  ingiurie  noverare  alla  pa- 
rola infoiente  .  Penfava  bensì  (  da  tante  tenebre  avvol- 
ta era  la  mia  mente  )  che  il  termine  d' infoiente  ,  del 
quale  fi  ferve  il  P.  Patuzzi^  tra'  Religiofi  non  fi  folef^ 
le  adoperare,  e  che  né  la  carità,  né  la  civiltà  defse  li- 
cenza d'  ufarlo  .  Il  giudizio  ne  fia  prefso  Vofira  Emi- 
nenza. Andiamo  innanzi  .  Ivi  medefimo  detto  da  noi 
fa  3  par  che  quefio  Prelato  abbia  fol  tanto  letta  certa  Irò- 
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Yìa  del  Prtbabilifmo  ^  poiché  n  ha  prefo  tutto  il  fuoco 
delP  invettive  ,  e  molto  più  perchè  ne  trafcrive  gli  abba- 
gli ,  e  di  quefti  un  faggio  u  diede  .  Il  P.  Patuzzi  ri- 
mette r amico  alle  fue  fedici  lettere  ,  nelle  quali,  die* 
egli ,  troverete  ampia  materia  ,  onde  riconofcere  la  qu^a^ 
Ittà  de  pretefi  abbagli  ,  Il  P.  Concina  poi  ad  ufi  per 
uno  gli  efamina  ,  cioè  torna  a  proporre  gli  fteffi  abba- 
gli colla  giunta  (  per  ragioni  )  di  cavilli  ,  e  d' ingiu- 
rie ^  Neir  ertratto  ,  che  l'anno  vegnente  Ìà  darà  delle 
lettere  del  Patuzzi  fcerremo  appunto  quefti  abbagli ,  e 
quello ,  che  per  dipioOrare ,  T  abbaglio  efser  nortro  ,  e- 
gli  propone ,  fi  chiamerà  a  di/àmina .  A  due  accufe  per 
ora  rillringhiamoci ,  che  ci  dà  il  Concina  (  p.  LXXIX.) 
d'avere  ad  un  Vefcovo  di  tanto  merito,  quale  è  Monf. 
Spinola  ,  perduto  il  rifpetto ,  e  d' avere  a  lui ,  anzi  pure 
al  Regnante  Pontefice  quello  apporto ,  che  in  ninna  ma- 
niera da  lor  fi  dice. 

XIII.  E  quanto  alla  prima,  legga  pure  Voftra  Emi- 
nenza ,  legga  chiunque  da  palTione  acciecato  non  fia  , 
tutto  il  paragrafo  ,  che  riguarda  quel  Prelato  ,  quando 
non  dirò  alcuna  propofiziene  fi  trovi  ,  di  quelle  y 
attentato'tres  à  C  autorità  Episcopale  ,  injurieufes  au 
caratlere  des  Eveques  ,  calomnieufes  contre  M.  P  Eve^ 
que  de  MatfeiUe  ,  che  il  celebre  Vefcovo  di  Siflc' 
r»n  trovò  ,  e  condannò  il  primo  Marzo  i74i«,  i^eli' 
Apologia  del  P.  Giovanni  Robert  Provinciale  de'  Do- 
menicani  di  Provenza  contro  il  Vefcovo  di  Marji- 
glia ,  ma  una  fola  formola  ,  che  piccante  fia  ,  e  mor- 
dace cóntro  Monf.  Spinola  ^  io  mi  proteso  di  ritrattar- 
la fin  d'  ora  ,  e  di  detedarla  .  V  infallibilità  fu  da  G. 
C.  promeffa  al  corpo  de'  Vefcovi  ,  non  ad  un  Vefco- 
vo particolare  ;  ficcome  dunque  un  Vefcovo  errar  può  , 
così  lecito  è  a  chiunque,  purché  in  debiti  modi  il  fac- 
cia, d' opporfi  al  fentimento  d'uno,  e  anche  del  fua 
Preiato  .  L'antichità  è  piena  di  fomìglianti  efempli  . 
Or  che  facemmo  noi  ?  fé  non  notare  alcuni  abbagli  dì 
quel  Monjignore  ,  e  per  maggior  rifpetto  fcufandolo  al 
tempo  (ledo  ,  come  quello  ,  il  quale  ingannato  aveali 
tratti  dalla  Storia  del  Probabili/mo.  Difapprovammo  è 
vero  ,  eh'  egli  aveffe  voluto  entrare  a  decidere  una  tal 
controverfia  .  Ma  potevamo  noi  quefto  fare  con 
maggior   mofira    di   llima    per    quel   Prelato    -^    Ecca 

B    I  U 


2je  Difesa  della  Stor.  Letteraria 
le  nortte  parole .  Forfè  però  (  con  tutta  riverenza  ti  dtt»^ 
mo  al  fuo grado  )  più  fpediente  era  ,  f//  et  sfattene//}  al 
prudent'tjftmo  confi^lio  ,  che  ne  11^ aureo  libro  de  Synodo  dà 
il  Regnante  Pontefice  a]  Fefcovi  di  non  entrare  a  decidere 
contnoverfie ,  nelle  quali  divi/e  fieno  le  Scuole  Cattoliche  . 
Ma  è  da  lodar ft  fempre  la  buona  intenzione  di  Monfigyiore. 
Sì,  ma  non  è  vero,  che  Monf.  Spinola  abbia  .decifa  la 
quiftione  del  Prababilt/mo  ;  nulla  modo  quafiionem  hanc 
definita  deciditve.  E  che  ta  egli  dunque  in  quella //?rM- 
zioneì  oflendit:  che  cofa?  che  il  Probabili/mo  non  fi  può 
follenere ,  vieta ,  che  il  fuo  Clero  il  difenda ,  il  fiegua . 
Ma  quefta  non  è  decidere  la  quiftione?  Crede  ììV.Can' 
fina  ,  che  quando  il  Papa  proibì  a'  Vefcovi  di  diffinire 
quiftioni  intendeffe  di  vietar  loro,  che  decreti  non  fa- 
ceffero  in  sì  fatte  quitlioni  da  offervarfi  da  tutto  il  mon- 
do Cattolico  ?  Benedetto  XIV.  non  penfa  così  .  Proibì 
che  i  Vefcovi  per  la  loro  Diocefi  >  pel  loro  Clera 
non  pubblicaffero  mandamenti  ,  Paftorali  ,  onde  fenten- 
%t  5  che  nelle  fcuole  Cattoliche  hanno  corfo  ,  fbffero 
icreditate  ,  e  molto  piì^  bandite  .  E  non  ha  egli  que- 
llo fatto  Monf-  Spinola.^  Oftendit ?  peggio  dunque,  che 
{e  contentato  fi  fotfe  di  decidere  ,  che  non  fi  può  fo- 
fìenere  il  Probabilifmo -^  di  gran  lunga  peggio  y  perchè  è 
ben  altra  cofa  folo  decidere ,  che  tale  e  tal  altra  fentenza 
non  polla  difenderfi,  e  inoltre  ftendcrfi  a  provare  >  che 
non  fi  pofla  tenere  ,  e  pretendere  di  dimolkarlo  ,  e 
caricar  la  mano  contro  i  feguaci  di  tal  opinione ,  fìccome 
fé  favoreggiatori  follerò  d^una  Ercfia .  Ma  domanda  il  Cow- 
cina ,  qUiS  nam  eji  illa  Schola  Catholica  ,  qua  probabilif-^ 
mum  propugnet  ì  II  Collegio  Romano  ,  le  Univerfità  di 
Brera  ,  a  Ingolftad  y  di  Vienna  ec.  quando  vi  fon  Profef- 
fori  Proòabilijii .  Non  fon  quefte  Scuole.^  non  (onckScuo^ 
(e  Cattoliche  F  o  lafciano  d' eifere  Scuole  y  &  Scuole  Catto^ 
ìiche  y  sì  torto  come  v'  entra  un  Probabilifia  ad  infegna- 
re?  E  tali  interrogazioni  fi  fanno  dal  P,  Concina  ?  Ma 
r  è  madornale  quella  che  fegue.  Imponit  quoque  hifiori- 
cus  Cenfor  doBflJjma  Pontifici  Benedico  XIV.  quafi  is 
vetuerit ,  ne  Ipifcopi  in  futi  Dicccefibus  docere  greges  fuos 
dotìrtnam  ,  quam  tndicant  (  forfè  judicant  )fantQrem  & 
veritati  proximiorem  ,  valeant ,  Io  quello  apporre  a  Bene-- 
dem  XIV.?  E  dove?  In  che  termini  ?  Scoprirò  l' equi- 
voco del  Teoiogo  Crifiiano  /  ma  prima  pigliamo  in  mano 
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per  curiofità  il  libro  de  Synodo  .    Trovo   (  p.  246.  del^ 
edizian.  Romana  1:748.  )  che  il  Pontetìce  così  parja:  Quam- 
vis  igitur  commun'wr  fit  fententia  extgens  in  Mmtjiro  in-' 
tenttonem  vel  a8ualem  ,  vel  vinualem  facrendt  non  folum 
ritum  externtim  ^  fed  id  quod  Chrijius  injinuit  ^  feu  guod 
facit  Icclefia  ,    Ó*   kcc  ve  luti   tuttor  fit  omnino  Jervanda, 
in  praxi  y  non  eji  tamen  Epifcopi  priorem  opimo nem  repro^ 
bate  ,  atque  ad  kanc  pojìeriorem  etìam  theorice  fervandaniy 
fuos  dioùcefanos  adigete  :  caujas  quippe  majores  ^  diffici- 
liorefque  quicjiiones  Fidem  aut  diJetpHnam  fpetiantes^  ad 
Apojiolicam  Sedem  deferendasfiatuit  perpetua  Ecclefiae  con^ 
fuetudo,.  Sulla queftione  por  de  Viatico  exhi bendo y  veinon 
exhibendo  et  y  qui  poji  perceptam  mane  San^ijfimam   Eu^ 
chariftiam  eadem  die  prudenter  timetur  moriturus{  ^.278.) 
dete  rmina  Sua  Santità  :    in  tanta  opinionum  vari  efate  , 
DoEiorumque  difcrepantia ,  integrum  erit  Parocho  earh  fen- 
tentiam  ampletìi ,  qux  fibi  magis  adriferit  ;  ncque  f^s  e- 
rit  Epifcopù  aut  in  Paroehum  anima dvertere  ,   qui  pt(èf(tto 
arrotanti  Viaticum  denegavit  ^  aut  quidquam  de  ejufmodf 
controverfia  in  Jua  Synodo  decemere ,  ne  videatur  fibi  arro- 
gare partes  Judicis  inter  gravi ffimos  hac  Juper  re  fecum 
contendentes  Theologos,.  Un  altro  eiempio.  Caveant  f  di- 
ce Benedetto  XIV.  )  proinde  Epifcopr^  ne  in  Juis  Synodis^ 
aut  in  injhuciione  Sacerdotum  ,  quam  Synodts  quandoque 
attexunt  ^  aliquid  decernant  y  aut  de  attrit toni sm^f  re  Jervis 
lis  ad  Sacramentum  Pocnitentia  fufficientia ,  aut  de  amoris 
faltem  inttialis  necejjitate .  Ancora  un  eiempio .    Tratta 
il  Papa  della  queftione ,  fé  il  Parroco  fia  il  Miniar©  dei- 
Matrimonio ,  o  i  due  contraenti,  e  dopo  aver  le  ragio- 
ni delle  dut  oppofte  fentenze ,  llccome  inole ,  chiaramen- 
te efplicate,  conchiude.'  Utriu/que opinion is/o/idioraf u^i- 
damenta  innuimus  ,   non  animo   quemquam  inducendi  ad 
unfim  y  aut  aiteram^  ampkEiendam  ,  fed  ut  Epifcopisfit 
perfuajum  utramque  ejje  probabiiem  ,  fuojque  habere  ma* 
grue  audoritatis  patrcnos  ^    atque  inde  non  decere  difiant  ^ 
ut  ipfi  Judicis  partes  affumant ,  quaftionemque  definiant  , 
de  qua  Ecelefia  nihil  ha&enus  pronuKciavit  ,  /ed  Theolo- 
gorum  difputationi  permifit ,  A  qual  fine  ,    dirà  V.  E-  , 
recare  quefti  Tefti  del  Papa  ?  Eccolo .  In  ciafcuno  degli 
addotti  cafi  una  delie  oppofte  ientenze  Janior  efly  <&  ve- 
ritati  proximior .  Eppure  il  Pgpa^  non  vuole ,  che  i  Ve- 
fcovi  entrino  a  flecider  nulla .  Qiianto'  più  dunque  m  a* 
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na  così  general  quiftione  ^   e  tanto  agitata  del  ProbabU 
l'ifmo \  Le  ragioni ,  onde  il  Fapa  proifaifce  ai  Vefcovi  di 
fentenziare  nelle  dette  materie  ,  fono ,  perchè  la  Chiefa 
Romana  non  ha   fu  alcuna   di   efle    diffinitiva  fentenza 
data  ,  e  a'  Vefcovi  non  appartiene  il  giudicare    di  con- 
troverfìe   tra'  Teologi  Cattolici   per  una,   e  per  l'altra 
parte  agitate .  Non  militan  forfè  nel  noftro   cafo  quelle 
lagioni?  Non  fono  io  dunque,  che  impone  al  Papa  ,  il. 
Concina   è  ,    che   non  T  intende  ,   e   neppure    intende 
me  .     Io  non  ho   detto  ,    che  il   Papa  vieti,  ne   Epi-- 
frepi  in   Juts  Dioecefibus  docere  greges  fuos  doBrinam] , 
^uam  jud'icant  faniorem ,  ^  veritati  proxhmorem ,   vah- 
étnt:  (  non  voglio  di  ciò  difputare,    e  né  tampoco  dif- 
putar  voglio,  qual  dottrina  s  intenda  per  fanior^  &  ve- 
ritati  proximior  )  ho  detto ,  che  il  Papa  proibifce  a'  Ve- 
fcoyi  di  decidere  cioè  di  ftabiiire  ^  che  una  fentenza  fia 
fanior^  &  veritati  proximior  ^  in  quelle  quedioni,    nelle 
quali  difparere  è  tra  Teologi .  Ma  quefte    due   propofì- 
zioni  non  fono  mica  le  ftefle,  non  dico  in   buona  Teo- 
logia, ma  in  buona  logica  .  Il  P.  Concina   tuttavia  (  a 
tioti  volerlo  calunniatore ,  che  a  noi  quello  ftudiofamen- 
te  apponga ,  che  non  abbiam  detto  ,    )  le  ha  reputate 
«na  medefima  cofa .  Ora  neghi  il  P*  Concina ,  che  il  Pa- 
-pa  abbia  a'  Vefcovi  proibito  di  farli   giudici   di  Teolo- 

fiche  Controverfìe.  Che  dunque  duole  al  nollro  Proba-- 
iliorifia?  E'  egli  mancar  di  rifpetto  ad  un  Vefcovo  ri- 
cordargli modelramente  di  non  travalicare  i  termini  dal 
Sommo  Pallore  prefcritti  ?  O  non  è  piuttofto  effere  al 
Sommo  Pontefice  irriverente  ,  eludere  le  fue  faggilTìme 
proyvifioni,  fui  pretello  ,  ch'egli  non  proibì,  nePpifco- 
jp/  in  fuis  Dioecefibus  docere  gregesfuos  doBrinam  ,  ^uam 
judicant  Janiorem ,  Cb*  veritati  proximiorem ,  valeant  ?  Ma 
ia  cofa  divenuta  è  piii  feria  che  non  avrei  creduto.  Pro- 
metto a  V.  E.  che  la  feguente  Lettera  fm  anche  più  a- 
mena .  Intanto  da  quefti  fa^i  ella  giudichi  della  fìnce- 
lità,  del  diritto  raziocinio,  della  moderazione  de'  miei 
Avverfarj  ,  e  con  profondo  ofTequio  le  bacio  la  Sacrai 
Porpora, 
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A    SUA    EMINENZA    IL     S  1  G. 

CARDINALE  QUIRINI 

In  dìfefa  della  Storia  Letteraria  contro  le  Lettere  Teologi 
Morali  d'  Eufebio  Eranijie  ^  e  la  Prefazione  general» 
di  Fé  Daniele  Concina  al  primo  Tomo  delP 
Apparato  alla  Teologia  Crijìiana* 

I.  /^  He  i  RR.  PP.  Concina ,  e  Patuzzi  abbiano  la  Sto^ 
V-rf  ria  lioftra  affai  debolmente  attaccata  in  ciucila 
parte  ,  che  opere  riguardava  da  loro  ,  o  dal  loro  inten- 
dimento aliene ,  ficcome  avrà  V.  E.  veduto  nella  prece- 
dente Lettera  ,  non  dovrebbe  recar  maraviglia  «  Forfè 
han  cffi  tutto  il  vigore  delle  loro  apologie  contro  di  noi 
a  que'  punti  ferbato  ^  che  ad  effi  più  immediatamente 
appartengono  ^  cioè  all'edratto,  che  nel  IL  Volume  H 
diede  d'alcuni  Tomi  della  Teologia  Crijiiana  .  Ma  fpe- 
ro  di  dimoftrarle,  ch«  quefte  apologie  fono  ancora  dell* 
altre  più  infuffiftenti.  Nel  che  altro  ordine  piacerai  di 
guardare,  che  quello  nella  prima  Lettera  tenuto  ,  né  1* 
eftratto  noftro,  e  le  rifpofte  degli  avverfarj  di  mano  in 
mano  feguiterò  ,  fìccome  fu  ivi  fatto  ,  ma  piuttofto  la 
materia  tutta  a  certi  capi  traendo,  metterò  in  chiara  lu- 
ce. I.  Le  querele^  2.  le  in/uffijìenti  accufe ^  5.  le  debolt 
di  fé  fé  ^  4.  \  falfi  Vanti  ,  5.  i  difdicevoli  flrapazzi  ,  che 
quegli  oppongono  alla  noftra  cenfura  .  Io  non  farò  ora 
più  ciancie  ;  che  vano  farebbe  il  pregare  V.  E.  che  an- 
cor quefta  lettera  benignamente,  fìccome  fuole  ogni  co- 
fa  noftra  ,  riguardar  voglia,  quando  della  bontà  fua  ,  e 
deir  impegno  grande  per  la  noftra  Storia  abbiam  certe 
prove . 

IL  Egli  è  proprio,  Em.  Signore  ,  i»n  piacere  sbardel- 
lato  fentire,  come  i  RR.  PP.  ftrepitino  alla  peggio  con- 
tro il  povero  autor  della  Storia  Letteraria  ,  perchè  ha 
avuto  ardire  di  fcherzare  fui  titolo  della  Teologia  Cri-^ 
fiiana  y  qua  fiche  (  dice  il  Patuzzi  p.  4^4.  )  il  chiamare  y 
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eome  ha  fatto  il  P,  Concina,  la/ua  Teologia  Crifl'tanadt^ 
botare  potejfe^  che  tutte  t  altre  ^  fecondo  lui  ^  fodero  Anti^ 
£rijitane.  Ma  il  Concina  poi  fi  è  faputo  ricattare  a  mo- 
do ,  e  verfo .  Avea  egli  pel  fuo  primo  tomo  deir  Appa^ 
rato  dovuto  leggere  Melchior  Capo ,   il  gran   Maeftro  di 
coloro,  che  in  certo  Sacro  Ordine  ^Gejutti  fan  guerra  ; 
p«rchè   fortunatamente   s'  avvenne    in  quel   faniofo  pafTo 
(  lib.  IV.  de  loci 5  e.  2.  ).•   qua  fine   dubio   Società^  cum 
Chrifti  Icclefia  fity  qui  titulum  illum  fibi   arrogant  y   hi 
videant  ^  an  hcereticorum  more  penes  fé  Ecclefiam   exifiere 
menti antur .  Sì?  diffe  il  Concina ^  o bello!  torna  una  pit- 
tura a  propofito  del  mio  frontifpizio  criticato  dal  P.  Z. 
Scriviamo  (  e  c'è  memoria,  che  andaffe  allora   allora  a 
buffare  a  tutte  le  Celle  de'  Irati  per  predarli  a   ringra- 
ziare Iddio,  che  sì  opportuna  cofa  aveffegli    meflb  fotta 
degli  occhi  per  rintuzzare  T  orgoglio  di   quel  Criftianel- 
lo  :  )fcriviamo:  Omnes(  p.  LXVL  )  poterant    hanc  ob- 
trudere  cenfuram ,  prater  unum  P.  Francifcum  Antonium  • 
£ccur>  quia  ille  profitetur  celeberrimum  Ordinem  ,  ^ui  ap- 
•pellatur  Società?  Jefu .  Et  non  propterea  alii  S'aeri  Ordì- 
nes  funt  Societates  anti  chrifti  ance.  La  gli  ila  bene  al  P.  Z. 
O  vada  a  (Juzzicare  il  can,  che  dorme  .    Ma  non  tanto 
€hia{fo ,  non  tanto  chiaffo .  Mi  dà  V.  E.  facoltà  di  pren- 
der le  parti  di  quefto  Relì^iofo  ?   L'  è  chiara  ,  chiara  la 
fila  difefa.  Legga  la  prefazione  del   primo  Tomo  della 
Teologia   Conctniana   (  p.  XIL  ):  che  ci  dice  il  fuo  de - 
gnifìfimo  autore  ?  Quid ,  inquient  ,  opus  illud  infcripfifii  ^ 
Theologia  Chriiliana  ?  An  non  Chriftiana  aliorum  Morali- 
fiarum  Theologia  ?  Tuo  ne  operi  foli  hunc   vindicas  ma--' 

gnificum  titulum  ? An  <Ò^  Ethnici  fuam  non  habenP 

Theologiam  ?  ^  quidem  tripUcem ,  ut  diferte  S.  Thomas 

afferit Jure  ergo  Theologia  noflra  ^  ut  ab  Ethnicadi- 

fiinBa y  nuncupatur  Chriftiana,  E  nella  Storia  Letteraria 
qual  fu  ciò  £1  fece  critica  ?  (  T.  2.  p,  45?.  )  //  frontifpi^ 
%io  vuol  ejffer  primieramente  confiderato:  Theologia  Chri- 
fliana .  "Ninno  fé  ne  fùrmaltTjzÀ  :  non  vuole  già  ti  F,  Con" 
£Ìna  dinotarci  ,  che  la  fua  Teologia  fia  Criftiana  ,  e  ch$ 
le  altre  fieno  anticrtftiane  :  ceffi  Iddio  da  lui  quefti  tratti 
velenofi  ,  e  men  degni  d^Uom  Religiofo,  La  chiama  Cri« 
ftiana  a  differenza  della  Teologia  de''  Gentili  :  così  fé  ne 
protefta  eglt  fteffb  nella  prefazione  (  p.  XIL  ).  V.  E.  di^ 
carni  in  cortefia  ;  txa  quelli  due  paiTi  qual  diiferen 
.  wj^.^  "  '  ha? 
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ha  ?  Non  è  quefto  copiato  da  quello  ?  Come  dunqXie  il 
Patuzziì  come  \\Concjna  fé  ne  tono  oifefì?  TttulumChrh- 
ftiance  Theolog'icc  cr'tminatur  Hijioricusf  dice  il  Comma  ; 
o  quefta  è  bella  !  Titulum  Chriji/ana  Theologtce  eftne  cri^ 
minatus  Conc'tna?  E  il  P.  Z. ,  il  quale  non  altro  fa,  ch«> 
tradurre  il  Conc'tna ,  criminatur  il  titolo  di  Teologìa  CrU 
ft'iana?  Se  que'  due  Sant'  Uomini  voleano  in  quel  paflfo 
della  Stotia  criticare  alcuna  cofa  ,  dovean  piuttofto  quelle 
parole  recarne  (  p.  50.  )  :  Vena  poi  un  altro ,  e  a  d'tffe^ 
renza  della  Teologia  degli  Iretici  intitolerà  la  fua  Teo- 
logìa Cattolica .  Qui  potrebbe  gualche  puntura  ricono- 
Icerfi,  peraltro  giuftifiìma,  e  niente offenfiva,  conciofia- 
che  fé  per  diflinguere  la  Teologia  fua  da  quella  degli 
Etnici  il  Co7ìcin^  chiamala  Crifliana ^  non  vuol  ragione, 
che  Cattolica  uno  intitoli  la  fua  Morale  ,  perchè  daauel^ 
la  degli  Eretici  fi  differenzi  ,  e  ve  ne  farà  bifogno^  fidif- 
(e  nelle  giunte  (  T.  5.  p.  752.  ),  per  non  confonderla  col^^ 
la  Teologia  Crijiiana  d"  un  certo  Limborch .  Ecco  dunque 
la  prima  querela  ingiufia.  Ma  non  pafTiam  oltre  fenzàf 
fare  full*  acconcia  ritorfione  del  Conctna  una-  rifleflìone  . 
Se  il  P.  Z.  (  parliamo  fempre  nella  fuppofizione  degli 
Awerfarj ,  che  autor  ne  fia  quel  Gefuita  )  Se  il  P..  Z.  a- 
veffe  veramente  fcherzato  fui  frontifpizio  della  Teologia. 
Concini ana  ^  farehV  ella  un  efficace  rifpolla  rinfacciargli 
il  nome  della  fua  Religione  Societas  Jefu  >  Ma  Santa  Fe- 
de !  bifogna  non  faper  diftinguere  il  pan  da'faflì,  per  non 
vedere  T  enorme  diiparità ,  che  tra  T  una  cofa  corre  ,  e  i' 
altra.  Primieramente  \  Gefuiti  non  ufurparonfi  il  nome 
che  hanno  di  Compagnia  di  Gesù ,  ma  per  confentimen- 
to  de*  Papi ,  e  del  Concilio  di  Tr^to  lo  godono  :  ha  egli 
il  P.  Conciaia  qualche  Diploma  Pontificio  ,  qualche  Ca- 
none concil^re ,  che  approvi  il  nome  di  Teologia  Cri- 
jfliana  dato  a'fuoi  Libri?  Infecondo  luogo,  dice  il  Suarex 
(  de  Relig.  Tra  Si,  X  lib.  L  e,  i.  n,  15.  )  voigar  dottri-r 
na  è  de*  Dialettici  genericam  vocem  aliquando  adtribui 
abjeEiion  fpeciei ,  ut  denotetur  potius  nìhil  kabere  excellens 
prater  id^  quod  commune  efl  ;  nomenautem  Soci^ratis  Jefu 
iicet  excel  lenti  am  magnam  prx  fé  ferat  ,  tamen  ex  fé  non 
aliam  Jignificaf ,  pratcr  illam,  quds  toti  Eccle[ii£^&  omnt-^ 
bus  membri s  ejus  communis  efi  ;  ma  il  P.  Concina  non  fi 
^  contenterà  ,  che  della  fua  Teologia  Crijiiana  ciò  fi  dica  ,  la 
*  i^uale  ben  poco  ha  di  comuae  con  tante  ree  Teologie  Fro-t 
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habtltfliche ,  In  terzo  luogo  il  dirfi  di  tal  ceto,  eh* egli  fia 
Societasjefuj  non  efclude,  che  altri  il  f^enofimilmente - 
ma  il  P.  Concìna  non  potè  fenza  contradire  a  fé  ftetto 
chiamar  la  fua  Teologia  Crijiiana ,  che  in  fetìfo  efclufivo  ; 
perchè?  una  ejì ,  die'  egli  (  p.  XXVIII.  T*  i.  Theolog. 
Chriji.  )  una  in  tanta  opinionum  multitudine  circa  more3 
doBrina  ejì  ^  ^u£  ad  Coelum  ducit ,  Una  dunque  «(Ter  pub 
la  Teologia  Crijiiana  ^  della  quale  in  pratica  mefla  pro- 
prio è  condurre  al  Cielo  ;  flcchè  o  '1 P.  Cencina  credeva  ^ 
che  la  fua  Teologia  non  apriffè  il  Cielo  a  coloro,  i  quali 
mandafferla  ad  effetto ,  e  non  la  potè  veramente  appella- 
le Crijiiana ,  o  tal  reputavala ,  che  feguita  fpalancaflfe  il 
Paradifo,  e  indicar  volle  ,  che  tutte  le  altre  Teologie 
iono  falfe^  anticrijiiane .  Le  quali  cofe  dette  folamente  (i 
fono  per  dimoftrare  quanto  debole ,  e  fpuntato  dardo  ab- 
bia egli  contro  il  pretefo  Autore  della  Storia  Letteraria 
lanciato,  il  nome  opponendogli  della  Compagnia  di  Gesù» 

HI.  Un'  altra  querela  ingiufta ,  ma  non  del  folo  Au- 
tore della  Storia  Letteraria  ,  sì  bene  comune  z  PP.  Ga- 
fna ,  Ghezzi ,  Lecchi ,  Zech  ,  Sanvitali  quella  è  ,  che  fa  il 
.  Concina  (  p.  LXXL  )  cioè,  che  querti  Scrittori  nul~ 
lum  non  movent  lapidem ,  ut  (eum  )  tanquam  hojiempra;^ 
ftantifftmie  Societatis  Jefu  diffameìit  ,  ejufdemque  coyjtrd 
(  eum  )  potentiam  concitent .  Io  non  faprei  che  rifponde- 
re  ,  fé  foffimo  al  Monomotapa ,  al  Mifìjjipi ,  o  fomiglian- 
ti  paefi,  dove  non  correlfero  i  Libri  del  Concina  4 

ÌV.  La  querela  or  ora  dimoftrata  ,  ci  conduce  ad  una 
infuflìftente  accufa,  che  ci  dà  il  noftro  lempre  riverito 
Teologo  Crijiiano .  Rechiamola  colie  fue  parole  (  p.  LXXIL  ) 
Idi  in  Italia^  fili  in  Gallia ,  alii  in  Belgio,  alii  in  Ger* 
mania  adverfus  totius  Europjs  cujufcumque  facultatis  Scri^ 
ptores  tribunal  erigunt  ,  cenfuras  inurunt  ,  benevolos ,  ^ 
partiarios  laudant ,  ^alpant ,  &  mirificis  elo^iisextollunt  ; 
ceteros  omnes  Satyrts  'ueUieant  ,  plautino  Jole  defricant , 
ulcerante  C^  non  raro  impofluris  diffamant  deprimuntque ^ 
£n  Societatis  hofles,  quos  inter  emicat  in  Italia  P,  Tran- 
cifcus  Antonius  Zaccaria  ,  qui  plurimos  cordatos  ,  pruden^ 
tefque  Italia  eruditos  yiros  hac  fua  litteraria  hijioria  com- 
movit^  punxit  y  <&  ad  jujiam  defenfionem  provocavi t  ,  ^ 
vel'Hti  coegit  »  Dum  hcec  fcribo  ^  ad  manus  pervenit  epijiola 
typis  edita  15.  Aprii,  175 1.  tetterà  di  N.  N.  concernen- 
te alla  ceniUra  ,  che  nel  iib.  I.  del  voi.  2«  della  Storia 

Lette- 


Lettera      II.  ap 

Letteraria  d'Italia  fi  legge  nel  Cap.  II  §.  io.  e  ii.  In 
hac  Epijìoia  hcec  pag.  ^.  leguntur  (Ò-c.  Sicché  dunque  noi 
iìamo  i  veri  nemici  della  Compagnia?  Manco  male,  che 
il  P.  Concina  ci  unifce  a'  PP.  di  Trevoux  ,  e  a'  PP.  BoU 
land'tft't  ^  e  con  quelli  vaientuomini  ,  con  quefti  infìani 
letterati,  con  quelli  eruditi  ceniori  de'  libri,  e  delle  Vi- 
te de'  Santi  porteremo  più  facilmente  i'  odiofa  taccia  di 
nim  C)  d'un  Corpo  allo  ìlelfo  P.  Concina  sì  caro  ,  e  nfpet- 
tabile.  La  ragon  poi ,  con  che  egli  geometricamente  di- 
molrra  quefta  nollra  nimicizia  ,  ancor  più  ci  confola  ,  e 
quafi  quafì  a  vana  compiacenza  ne  trae.  Perciocché  altra 
non  é  m  fin  la  ragione ,  fu  cui  egli  fonda  la  noftra  ni- 
micizia colla  Compagnia  ,  fé  non  perché  fenza  rifparmia- 
re,  quando  n'é  occorfo  ,  gli  Scrittori  Gefuiti  ,  criticate 
abbiamo  l'opere  di  coloro,  1  qoali  fonofi  alto  levati  con- 
tro quefta  Religione  .  Vero  è  ,  che  il  P.  Concina  rappre- 
fenta  la  cofa  un  pò  alterata,  e  ci  vorrebbe  far  comparire 
come  Uomini ,  i  quali  colle  punture  aizzaflfero  i  Lette- 
rati a'  danni  della  Società  ;  ma  egli  dovea  citare  un  folo, 
il  quale  con  verità  dir  potelfe  ,  che  non  elTendo  già  ni- 
mico delle  Compagnia  fo(fe  per  noi  in  ira  montato  contro 
de'  Gefuiti .  Il  Mtgliavacca ,  di  cui  è  la  lettera  da  lui  ac- 
cennata ,  gli  fa  poco  onore .  Non  fa  il  P.  Concina  ,  che 
fino  dal  1715.  il  P.  Migliavacca  un'  ingiuriofifTima  Dif- 
fertazione  (iampò  contro  il  P.  Meyer  ,  e  contro  tutta  la 
Scuola  Molinijlica  ?  e  quando  anche  ora  quelli  niente  a- 
vefTe  fcriito,  crede  il  P.  Concina  ,  che  a  gran  danno  fi 
lechi  la  Compagnia  la  nimicizia  di  chi  tra  gli  errori  de* 
Pelagiani  novera  la  libertà  d*  indifferenza ,  e  difende  dot- 
trine tanto  contrarle  a  quelle  del  ^.Concina  così  amore- 
vole per  la  Società  ,  guanto  è  contraria  alle  tenebre  la  lu- 
ce  ^  e  al  Paradifo  l"*  Inferno?  (  Veggafì  il  _Tow.  2.  della 
Storia  p.  5p.  )  Permettete  ,  Sjg.  Èmineritifrimo  ,  che  io 
difcuopravi  un  mio  fofpetto.  Temo  anzi  ,  non  il  tanto 
declamare  ,  che  il  V,  Concina  fa  qui  ,  e  in  altri  cento 
luoghi  contro  la  Storia  ,  effetto  fia  di  poco  amore ,  eh' 
egli  abbia  alla  Compagnia ,  ,  e  fembrami ,  eh'  egli  vor- 
rebbela  pure  di  quella  nuova,  e  non  preveduta  arme  di 
difefa,  le  gli  rii^fciffe  co'fuoi  clamori,  privare  in  Italia- 
Ma  farà  femplice  mìo  fofpetto.  Io  per  altro  ,  qual  eh' 
ip  mi  fia,  non  farò  mai  tanto  de'  Gefuiti  parziale  ,  che 
ad  alcuno  voglia  muover  Jite ,  perché  e^lì  nimico  fla  della. 
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Óompagnta,  Ma  fé  i  \^\m\c\à^\\^  Società  V  attaccheràtì-' 
no  ingiuftamente  j  fappian  pur  efTì  ^  che  per  umaiii  ri- 
guardi non  tradirem  mai  la  verità  :  il  che  faremo  pur 
|)refti  di  fare  cori  qualunque  altro  Ordine  Religiolo  ^ 
quando  il  vedefTiirto  a  torto ,  e  con  difdicevoli  modi  ca- 
lunniato, e  maltrattato* 

V*  Da  un'altra  accufa  ci  sbrigherem  più  pteftoi  Già 
fìa  fìtto  in  capo  al  P.  Concina  j  che  il  P.  Z.  fia  T  au^ 
tare  della  Stona  Letteraria  *  Secondiamolo  iri  quefta  fui 
idea*  Die*  egli  (  p*  LXIX*  ):  Eruditi  Itali  ^  qui  legunt 
illa  repetita  elogia ,  C^  plaufus  ^  quos  fibi  fuaviffime  Hi- 
floricus  canit  ^  dum  Opufcula  fua  ad  fiderà  ufque  extoU 
Ut  ,  prxfertim  ^  Supplementum  Cafuifticum  ad  Buferm- 
baum ,  &  Làcroixium  ^  quod  efl  rè  vera  dignum  patella 
eperculum  ,  cujus  trinai  jaB.à\  éditiones  :  qui  ,  inquarn  j 
ejufmodi  ^  <^  alia  plura  finii  Ita  legunt  ^  nativam  Ó*  mo- 
iefiiai  ji  Ò- prudentiig  ^  &  humilitatis  imaginem  literati 
'Hiflorici  fili  formant  *  Al  che  rifpondo  nOn  altro  che 
citando  fe  p^ole  del  celebre  P<  Berti  Agoflinianò  nel  fuO  Ra- 
'^ionamento  Apologetico  (p*  io*  dell'  Edizione  di  Lucca)» 
Supponendo  adunque  ,  che  *voi  (  fcrive  al  P.  Zaccaria  ) 
fiate  r  autore  della  inentòi)ata  iftoria  ^  corne  ognuni  dice^ 
€  in  quella  dìflinguendofi  agevolmente  i  gentili  tratti  dtl^ 
ia  vojira  penna  ,  colli  quali  fate  /piccar*  la  feligiofa  mo' 
deftia  in  rannoverando  i  librt  da  voi  compojìi  ^  fenza  le 
dtflinte  laudi  ^  delle  quali  parlando  à!  altri  fiete  libera" 
iijfimo  difpenfatore  ec*  A  chi  s'  ha  a  credere  ?  Un  Con- 
tradittore  del  V.  Zaccaria  biafima  in  lui  la  fuperbia  ^ 
an  altro  ne  loda  la  modéftiàj  e  prendek  anzi  ad  argo- 
mento, che  là  Storia  fia  di  quel  Ge/uita*  Certa  cofaé^ 
che  ne'  tre  tomi  della  Storia  luogo  non  troveraffi  ,  nel 
quale  con  dipinta  lode  fi  parli  dell'  opere  del  P*  Zacca- 
tia,  fuor  folamente  dove  del  Supplemento  al  la  Cròix 
fi  tratta ,  e  nel  ^^  Tomo  (  p.  647. 5  e  648.  )  *  Ma  chi 
vorrà  difa^paffionatamente  riflettere ,  vedrà ,  She  in  que-- 
fto  fecondo  luogo  quel  qualunque  onore  ,  di  chi  poffa  ài 
P*  Zaccaria  eflere  il  racconto  ivi  fatto  ,  indiritto  e  an- 
zi che  a  lodar  lui,  a  celebrare  la  bontà  degli  umanifTimi 
Signori  Ofimani  ,  e  nel  primo  ^  oltre  che  v'ha  ancor 
qualche  critica ,  vi  potè  effer  particòlar  ragione  di  dare 
a  quel  Supplemento  alcuna  maggior  lode  ,  npn  ti{tnà<i 
ancora  divulgata  la  vcjtce  o  ve»  o  falfaijie  fi^^  la  qua- 
le 
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le  a  lui  attribuifce  la  Storia  .  Eppure  il  P.  Coneìna  ne 
parla  ^  come  fé  da  capo  a  fondo  piena  foffe  la  Stona  d' 
-elogi  del  P.  Zaccaria ,  e  d'  elogi  fmaccati ,  quali  appun- 
to un  certo  NoveUifta  Ci  va  ogni  pò  pò  piacevolmenife 
teffendo ,  e  all'  efempio  tratto  dal  Supplemento  v'  ag- 
giugne  un  praferttm ,  per  dinotare  la  moltitudine  degU 
altri  luoghi  5  eh'  egli  tralafcia  per  brevità  .  Ma  queltjtt 
è  il  Tuo  coftume  di  non  dirne  mai  una  come  fta* 

VL  Ne  vuole  un  altro  efertipìo  V.  E.?  Stia  a  fen- 
tire  una  nuova  accafa  •  Termina  quefla  prefazione  cm 
itn  divotiffìmo  colloquio  a  Gesù  Crijro  5  che  non  difdireb^ 
he  a  Suor  Maria  d  Agrida  ;  tanto  è  ripieno  di  facvamh- 
zione  4  Così  dicevafi  nel  2.  Tomo  (  p.  53.  )  e  fé  nfe 
foffe  venuto  in  capo  l'epiteto  di  ceiefìi  a  le  nmione  ^  che 
troviamo  dato  dal  Concina  all'  Iflmzione  del  Vefcov^o  di 
Savona  (  p.  LXXVL  )  non  et:  lo  faremmo  lafciato  in 
tale  occafione  sfuggire  *  Non  vi  vuole  gran  faie  in  iuc- 
ca a  vedere ,  che  non  fi  è  voluto  punger  la  Venerabik 
Suor  Maria  d'  Aj^rida  5  ma  sì  bene  «lortrare  ,  quanto 
poco  in  bocca  del  nrtftro  Teologò  convengano  certi  affet- 
tati eftri  dì  divozione.  Ma  il  P.  Concina^  che  con  ca- 
fità  tutto  volge  al  miglior  fenfo ,  efciama  fdegnato  r  ??e- 
i^ue  percelebris  Fìrgo  Agrida  declinare  fatyras  tua  aculeès 
potuttl  Se  n'  è  per  altro  .fjavato  quefto  di  bene,  che 
Suor  Maria  d'  Arrida  comincierà  forfè  da  <3uì  innanzi 
lad  efìer  con  migliore  occhio  riguardata  da  quefto  ?•  D&^ 
tnenicano*  ^         ^  > 

VII.  Quafi  me  ne  dimenticava  tìnà,  eh'  é  la  pifilbef- 
h.  *  Del  P.  Moya  detto  fu  nella  Storia  (  p.  50.  )  ^»- 
che  queflo  Geluita  Jiampo  un  Memoriale  a  Innocenzit> 
XL  nel  quale  fupplicuva  con  grande  iftanza  a  coyidannare 
CXIII.  propcftzioni  di  laffa  morale*  La  fola  dijferen^  f 
che  tra  il  P.  Concina ,  e  il  P.  Mo^a  qjferviamo  ,  è ,  'che 
queftiper  degni  riguardi  tace  gli  autori^  da'  quali  avea  tratte 
4e  rilajfttte  opinioni  5  il  P.  Concina  Tvnmiinu  ^  Oime  ! 
fono  ftato  dal  P.  Concina  colto-  iti  fallo  .  Ncm  moda 
(p.  LXVII.  )  P.  Moya  AuBores  nominat  y  verum  étidm 
ordinem  quem  profejfi  funt  ,  patefecit  *  .  .  .  .  legttntur 
4)mnia  opera  Moralia  P^  Moya  ,  <^  Quxftiones  feleB^a^ 
C*  Exptijiulationes  &c,  &  Stngularia  univerfce  Ó'c, .  * . . 
ifut  legìt  P,  Zaccaria  Opera  Moyse,  aut  fecus  ì  Si  pri- 
^umy  ubi  'verità sì  Si  alterum^  ubi  pudor  ì  Sicché  unir 
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delle  due  o  bugiardo  fon  io  ,  o  un  impudente  .  Non  è 
mica  una  celia.  Che  dirò  in  mia  difcolpa  ?  Torni  a 
leggere  V.  E.  il  mio  tefto;  fé  non  erro  ,  non  nomino 
né  Quajiiones  feleEia  ,  né  Expoflulationes ,  né  Sin^ularia 
ttntverfae  &c.  ma  bensì  un  Memoriale  ad  Innocenzio  XI. 
L'  è  così .  In  queflo  Memoriale  io  dicea ,  che  il  P.  Mo- 
ya  per  de^nì  riguardi  tace  gli  autori  ,  da'  quali  avea 
tratte  le  rtlaJJ'ate  opinioni .  Il  P.  Concina  ha  egli  trovato  ^ 
che  in  quefto  Memoriale  il  P.  Moya  non  modo  AuSlores 
nominai  ,  verum  etiam  Ordinem  ,  quem  profefftfunt ,  pa- 
tefecitì  No;  il  P.  Concina  jparh  àQÌÌQ  Quijìioni  fcelte^ 
dell*  Expoflulationes ,  del  Singularia  univerfa  ^c.  O  be- 
ne/ fiamo  in  falvo.  Quefìa  non  può  negarfi  è  una  nuo- 
va foggia  d'argomentare.  Il  Moya  ne\k  Quijiioni  fcelte y 
neir  Efpoflulazioni ,  nel  Singularia  ^c,  non  modo  au6io- 
res  nominai ,  verum  eiiam  ordinem  ,  quem  profeffi  funi , 
patefecit  ;  òi\m(\xiit  ©bugiardo,  o  impudente  fu  Ì'  autore 
della  Storia  Letteraria  in  dire,  che  il  Moya  nel  Memo- 
riale a  Innocenzio  XI.  per  degni  riguardi  tace  gli  auto- 
ri ec.  Argomento  io  così  contro  il  P.  Concina,  O  inte- 
fe  il  mio  Italiano ,  dove  il  folo  Memoriale  fi  mentova- 
va ,  o  no;  Si  primunty  ubi  veritas?  Sialterum  ,  ubipu- 
dor  ?  Ma  non  vorrei  ,  che  riufcendogli  nuovo  quefto 
Memoriale  fi  metteffe  il  Concina  a  fpacciarmi  per  un 
impoftore  .  Il  Memoriale  efifte ,  ed  è  ftampato  ,  e  co- 
mincia :  SanBiffime  Pater ,  Cum  Beatitudints  veìlrne  fit 
dubia  emergentia  &c.  Vi  fi  denunziano  dal  Moya 
CXI  IL  propofizioni  di  laffa  morale  ,    e  a  niuna  s'  ag- 

fiugne  1' autore .  Era  meglio,  che  folfemi  dimenticato 
i  quelF  accufa  di  bugiardo^  o  di  sfrontato;  che  non  fa- 
rei ftato  per  giuda  difefa  corretto  a  moftrare  con  poco 
decoro  dell'  arme  Pontificia  in  fronte  del  Tomo  porta  , 
quale  il  raziocinio  fia ,  quale  il  criterio ,  quale  T  erudi- 
zione di  F.  Daniello  nollro. 

Vili.  Quanto  ingiufie  le  querele  ,  e  infufiìftenti  le 
accufe ,  tanto  deboli  fon  le  difefe  ,  con  che  li  PP.  Con- 
.  fina  e  Patuzzi  fi  infingano  di  fottrarfi  alle  noftre  criti- 
che. Due  fon  le  precipue.  Alle  quali  intendere  necef- 
fario  é  primieramente  ,  che  fotto  gli  occhi  di  V.  E. 
metta  le  mie  parole .  A  quefi:a  propofizione  del  P.  Con- 
€Ìna .  Sola  veritas  ,  non  probabile  ,  non  probabilius ,  fi 
falfum  fii ^  jamas^cosd  patefacii y  fi  fpggiunfc  (  p.gi.  ) 
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O  profondi  gìud'tzj  di  Diol  Sicché  in  vano  abbigmo  lett0 
$  due  gran  tomi  del  Probabilifmo  ,  e  del  Rigor i/mo  ?  in 
vano  abbiamo  fchiacciata  quella  veleno/a  ferpe  del  Proba- 
bilifmoì  Non  Bajia  a  falvarci  neppure  fi  Probabiliorif*. 
mo  ?  E  f  opinion  probabiUjJima  bajferà  l  Ma  fé  foffe  f al- 
fa} Oimel  Sola  veritas.  .  .  .  januas  coclipatefacit.  Ehi 
diventiamo  dunque  alla  buon  ora  T'uziorifti  ,  e  chi  e  di  a- 
mone  buona  licenza  ad  Aleffandro  Vili.  Non  aveflìmo 
tal  cofa  fcritta  !  Quefta  ci  traffe  dal  P.  Patuzzf  (  p.  495.  ) 
un  falutevole  avvifo  di  ^tn^ìt  bene  a  ciò  ,  che  fcrivia- 
mo  perchè  non  ci  piagniam  divenuti  il  zimbello  ditut^ 
ti  i  Letterati  £  Itatìa  .  Quefta  ne  meritò  (  p.  496.  )  i 
titoli  d'  ignoranza  e  imperizia  troppo  grojfolana  ,  Quefta 
guadagnò  alla  noftra  cenfura  H  nome  di  sbaglio  manife- 
Jto  non  ifcufabile  in  un  Teologo^  che  alza  Tribunale ^  e 
con  arra  autorevole  e  franca  fi  fa  giudice  ,  e  decide  delle 
queftioni  più  aftrufe  di  Teologia  y  cioè  sbaglio  d'aver 
confùfoil  merito  àt\^ azione  coi  peccato^  cfie  può  effervi 
nella  raedefìma  .  E  veramente  altra  cofa  è  che  C  OPI- 
NIONE proba biliore,  e  probabilifftma  ,  fé  per  avventura 
fia  falfa ,  efenti  ci  renda  avanti  Dio  della  colpa  :  altra , 
che  ella  ci  apra  le  porte  del  Cielo  ,  e  renda  meritevole  d* 
eterno  premio  f  azione  regolata  con  tale  opinione  .  La  pri- 
ma di  buvn grado  dai  Probabiliorijii  fi  ammette  contrade* 
Tuziorifii .  .  .  .  L'altra  poi  da  l oro  '  pia  comunemente  fi 
nega.  Anche  il  P.  Concina  (  p.  LXVII.  )  dice  la  fua 
fu  quel  noftro  badiale  ftrafalcione.  Ma  è  egli  poi  tanta 
grolfo,  quanto  fel  fingono  qpcfti  due  Signoria  In  quale 
occafìone  pronunciò  il  P.  Cmcina  nella  Prefazione  al 
primo  T^mo  della  Teologia  (  p.  XyiII.  )  quel  fuo 
fola  veritas  ^Ùrv.  ?  C(wiviene  aver  pazienza  Em.  Sig.  , 
di  fentirfi  tutto  intiero  recitare  quel  paflb  .  Eccolo  . 
Cum  his ,  qux  ha£ienus  retuli ,  divtnis  eraculis  coyiferas 
nunc  velim  opinionum  circa  mores  incredibilem  varietà- 
tem ,  ^  miram  victjjitudinem  .  Nam  qu^  olim  probabi- 
liora  ,  nunc  minus  probabilia  judicantur  y  Sententiit ,  qute 
uni  placent  nationi  ,  difplicent  alteri  ;  Ó"  qua  una 
éetate  ajjentientes  magijiros  ha-bent  ,  altera  diate  obfo- 
lefcunt  ,  (!*>'  invetera/cunt  .  Sed  quid  tempora  ,  quid 
nationes  commemoro  ?  iTJtra  eamdem  urbem  ,  in  ea- 
dem  domo ,  eodem  tempore  Theohgia  difcrepat ,  <!^  caique 
fua  probabilior  apparet  ^  aut  fin  probàbilior,  faltem  minus 

C  prO' 


54     .Difesa  della  Storia  Letteraria 

probabili s  ;  quod  Probab'iltflis  fat  efl ,  ,  *  ,  Sola  autem 
'verità s  ^  mn  probabile  ,  non  probabiìius  ,  fi  falfum  fit  y 
jmuas  conti  patefactt ,  Ciò  pofto  fembrami  d'efferein  di- 
ritto di  dire  con  tutto  il  yifpetto  a'  PP.  Patuzzit  Con- 
fina ,  che  io  non  avea  bifogno  d*  imparar  da  loro  la  dif- 
ferenza,^ che  pafTa  tra  il  merita  y^^ìì  peccato  ,  e  le  va- 
rie opinioni  d^'  ProbabiUorifti  intorno  quefti  due  diverfi 
^fpetti  d*  un*  azione  .  Ma  io  non  avrei  mai  creduto  t 
che  quefte  dottrine  poteffero  aver  luogo  nel  citato  paf- 
fp  del  P.  Concìna  .  Perciocché  non  prorompe  egli  in 
Ijuella  fentenza  :  Sola  veritas  &c,  dopo  avere  le  tante 
opinioni  efagerate ,  che  nella  morale  dividono  gli  auto- 
ri Cattolici  ,  fecondo  i  differenti  tempi  ,  le  varie  Na- 
zioni,  le  diverfe  Città  ec?  Parmi  dunque  >  che  fenza  di- 
venire^ lo  zimbella  de  Letterati  fi  doveffe  il  principio  .S*o- 
la  veritas  <&c,  al  precedente  difcorfo  riferire.  Ma  quelle 
molte,  e  contrarie  opinioni,  delle  quali  paria  il  Concinaj 
non  il  wmVd  dell' azione  riguardano,  che  facciafi  da  chi 
per  invincibile  ignoranza  fi  reputi  d'  effere  a  cagione  d*^ 
efempio  tenuto  a  dire  una  bugia,  ma  bensi  il  lecito  di 
tale  ,  od  altra  cofa  ;  dunque  il  Sola  veritas  &c,  o  è  fuor 
di  luogo  (  il  che  appunto  Ci  volle  da  noi  con  quell'  Iro- 
nia denotare  ) ,  o  appartiene  al  lecito  delle  azioni ,  il  che 
fé  vero  è,  farà  _d*  uopo,  che  diventiamo  alla  buon^  ora  Tu- 
ziorifiiy  e  ne  chiediamo  buona  licenza  ad  Atej] andrò  Fili, 
Prende  in vincibil  forza  r argomento  r  Perciocché  imme- 
diatarriente  dopo  il  Sola  ^c,  foggiugne  \\V,  Conctna. 
Videbis  in  eodem  ccetu  alterum  fuuìn  habere  cajuum  mora- 
lium  ColleBorem  ^  alterum  fuum  legere  Moralijlam ,  Mu- 
tuo dijjident ,  Contendit  unus  :  hsec  mihi  opinip  probabi- 
lior  eli  .  Oppofita  ,  ìnquit  alter  ,  mihi  prot)abilis  eft . 
Minus  quidem  ,  y/^^<^/V  ?er?/W,  proba b il is  altera  mihi  ap- 
paret  Cafuids  mei  doélrina;  at  id  mihi  fat  efl.  Tute,- 
ne  tuam ,  ego  meam .  Quod  dijftdium  bis  verbis  expii- 
cat  Optatus  Milevitanus  .  Vos  dichf^  :  licet;  m.s  dici- 
mus  y  non  licet .  Inter  Xicti  vejìrum  ^  &  non  licet  wo- 
flrum  nutant ,  &  remigant  animi  populorum  :  Nemo  vo- 
his  credati  nemo  nobisy  omnes  contentìofi  hcmines fumus . 
De  ccelo  quarendus  ejf  Judex^  Hodie  vi  probabili/mi  utrì- 
que  parti  fit  fati s:  Ò'  utrumque  licet  ^  t amet fi  contrari um^ 
fer  oppofitas  vias  ad  Ccclum  ducet  ?  Potrebbe  alcuna  forza 
in  contrario  fare  la  ù^kjanuas  cccli  patefacit  ^  la  quale 
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piattoflo  efpnme  il  merito^  che  il  lecito t,  ma  il  P. C?ó?«^ 
fina  non  fuole  efféire  sì  mifurato  nelle  fue  efpreffioiiì  ) 
e  sì  giufto,  che  fempre  parli  nel  proprio,  e  ftretto  ien- 
fo,  e  poi  manifefto  è  mafTimamente  dalle  citate  parali? 
hodie  vi  Probabilifmi  utrìque  parti  fit  fatisi  Ó*  utr'uryp^ 
gue  licet  ^  tametfi  contrarium  per  oppofit^s  vias  ad  cce- 
lum  ducét?  inanifeflo  è,  dico,  eh'  egli  v^h  la  formola 
J anuas  cceli  patefacit  ^  nel  fenfo  ,  che  i  Probàbiliftt  di- 
cono poterfi,  feguendo  il  Probabilifmo  ,  andare  in  cie- 
lo; ma  il  fenfo  de'  Probabilifli{  prefcindendo  dall'  ac- 
cennato cafo  d'  ignoranza  invincibile  ,  del  quale  non 
pub  qui  parlare  il  Concina  ,  ficcome  ho  dimodrato  )  , 
non  è ,  crie  precìfamente  per  non  peccare  uno  fi  falvi , 
ma  piuttofto  il  negativo,  che  il  Probabilifmo  non  chiu- 
de le  porte  del  cielo  ;  dunque  in  quefto  fol  fenfo  Confina 
fé  volle  dirittamente  ragionare  ,  adoperb  quel  fuo  J^-* 
nuas  cceli  patefacit  ,  In  fomma  (juì  non  e'  è  fcampo  t 
torna  il  dilemma  :  o  il  P.  Concina  intefe  del  lecito  , 
ficcome  noi  l'  intendemmo,  e  la  nodra  cenfura  rimane 
in  piedi,  o  parlò  del  merito^  e  nonerat  hic hcus ,  Scel- 
ga il  P.  Patuzzi  ,  fcelga  il  P.  Concina  qual  vuole  dì 
quede  due  parti  ,  e  veggano  infieme  Tuno,  e  T  altro  5 
quanto  inutile  (lampita  fla  quella  ,  che  con  tanto  fafto 
nan  contrapporta  alla  critica  noftra. 

IX.  Crederebbe   alcuno  ,   che  piu/  forte  almeno  fofìfe 
la  rifpoda    de'  RR.  PP.  a   quanto  (  T.  2.   p.  ^y,  )  fu 
ofifervato  fopra  quella  dottrina  del  P.  Concina  in  propo- 
sto della  Fraternal  correzione  :  qui  coneendunt  ^  melius  y 
ejficaciufque  incolumem  difciplinam  evangelicam  confifle-' 
re ,  fi  negleElo  fraternce  correclionis  ordine  ,  immediate  ad 
Pralatum    denuntiandum  deliBum  ajferatur  \  hi  profech 
Evangelium  corrigere,  Kegulafque  perfe^iores,  ac  pru- 
àcntìQTQS  proferì  bere  velie  videntur.  Perciocché  e  l'uno, 
e  l'altro  Apologifla  QÌ  rinfaccia  il^  tefto    troncato.  Ma 
quod  genus  hoc  hominum  ì  Son  eglino  tanto  al  bujo  >  che 
non  veggano,  nulla  alla  caufa  del  Concina  potere  mag- 
giormente pregiudicare,  quanto  le  parole  da  loro  cita- 
I    te,  e  noi    averle   lafciate    per  non    dovere    coi  Teologo 
I   Criftiano  a  più  afpri  rimproveri  venire.  Peggio  perefìì. 
I    Utcumque  (  fon  quefte  le  parole  da   noi   oramelTe  ,  eoa 
I   alcune  altre ,  che  non  fo ,  perchè  da  lor  fi   tralafcino  , 
i  quali  fi  maravigliano,  e  dolgonfi  ancora  ,  che  V  altre 
!  C    z  fieno 
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fieno  da  noi  ftate  diffimulate  )  Utcumque  tamen  res  ktc 
fé  fé  habeat  ,  non  eji  quocl  dtuttus  in  eadem  tmmorari 
deheam,  Nec  entm  ìhem  hanc  decìdere  mi  hi  in  animo 
ejì .  Quod  quifque  ob  honeflum  finem  famx  detrimentum 
libere  pati  pojjit  ^  extra  controverjtam  efl  ,  ut  docet  An- 
gelicus  (  2*2.  qu^tfl,  LXXIII.  art.  ^,  ad  i.  )'idqtce  prx- 
ftiterunt  S^anB'r .  .Ved  aliud  eft  ,  quod  aliquis  noìit  fem- 
per  famam  fuam  vindicare  ;  ntiud  te^em  condere  ^  vi  ch- 
/US  divinum  mandatum  ab  aliqua  arceatur  còmmunitate . 
Hoc  mi  hi  difficultatem  inferii  •  nec  ob  id  tamen  impro^ 
bo  ,  fi  quid  fap^entes  ,  JanHique  viri  oppofitum  flatue- 
Yunt  ;^  quin  illts  ,  ntpote  divino  perfufis  lumine  ,  fafces 
fubmitto  ^  &  atroque  pollice  fubfcribo  ,  V.  E.  già  Tubi- 
to  vede  T  invilupj)o  alP  Apoftoliea  Sede  ,  a  5*.  Ignazio 
Loiola ,  e  àHa  Religione  da  lai  fondata  oitrag^iofo  di 
quefti  termini  :  I.  il  P.  Concina  non  vuol  decidere  la 
qoiftionc  ,  quafi  che  o  non  foffe  la  quiftione  baftevoì- 
mente  dccifa,  dappoiché  Gregorio  XIII.  nella  Bolla ^(^- 
fcendentc  Domino  approvò  in  tutto ,  e  per  tutto  T  KH- 
tuto  della  Compagnia  ^  e  per  confeguente  ancor  la  re- 
gola, che  ftabilifcer  immediata  delazione  al  Superiore 
de'  difetti  del  Suddito,  o  il  Papa  approvata  avelfe  co- 
fa,  per  la  quale  alcuno  moflraUe  di  volere  Evangelium 
corrigere  ,  regulafque  perfeEiiores  ,  ac  pruderitiores  pr^- 
feri  bere  .  II.  Di^ingue  il  Concina  il  foffrire  volentieri 
il  danno  della  propria  eftimazione  da  una  tegge,  vi  cu^- 
jus  divinum  mandatum  ab  aliqua  arceatur  Còmmunita- 
te ;  di  quella  parla  ipoteticamente  ,  fi  quid  fapientes  , 
fanBique  viri  oppofitum  fiatuerunt  ^  come  fé  ignoraffe  , 
o  che  il  fondatore  della  Compagriia  fla  Santo  ,  o  che 
legge  averte  realmente  prefcritta  ,  che  ordina  la  dela- 
zione al  Superiore .  III.  lì  ho  fafces  fubmhto  ,  &  «- 
troqne  pollice  fubfcribo  o  è  illuforio  ,  o  contradice  al- 
le precedenti  cofe  .  Perciocché  non  è  egli  un  bel  fa- 
fces  fubmittere ,  <&  utroque  pollice  fubfcribere ,  proteflarfi 
di  non  voler  decidere  la  quirtione ,  e  fol  promuover  ra- 
gioni contro  una  innegabile  Conftituzione  d'  un  Santo? 
§'  egli  non  aveffe  voluto  mordere  T  Iftituto  Gefuitico  , 
dovea  quefto  dimoftrare  (  che  facilmente  avrebbel  fatto 
dopo  il  Suarez  de  Relig.  Tratl.  io.  ìib.  i.  cap,  7.  ed 
altri  )  quella  regola  de'  Gefuiti  al  precetto  di  Crijio 
non  opporli  veracemente  ,  e   alle  ragioni  5  eh'  egli  in 
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Contrario  reca  ,  che  tanta  difficoltà  gli  fanno ,  che  1  im- 
brogliano malamente  ,  dovea  rìfpondexe .  Dopo  quella 
proteda ,  dopo  avere  la  contraria  parte  con  argomenti 
nanches^giata ,  non  è  altro  il  fa/ces  fubmhto  ,  -^  utro- 
que  pollice  fuh/crìbo  ,  che  buttar  polve  negli  occhi  ,  e 
m  faccia  degli  Uomini  faporitamente  riderfi  di  Grego- 
rio XIII.  ,  e  della  fua  Bolla,  Per  le  quali  cofe  tanto  è 
lungi ,  cjje  quelle  ultime  parole  del  Conà/ia  pollano  , 
flccome  fi  crede  il  Patu^t  .^  dalla  mia  mente  fgombra- 
jre  lo  fc ru Dolo , 'che  le  prime  pizzichino  d^  impugnazio- 
ne deir  litituto  della  Compagnia  di  Gesù  ,  che  anzi  lo 
fcrupolo  comincia  a  diventare  giudizio. 

XI.  I  vanti  fain  de'  RR.  PP.  fuccedano  alle  deboli 
loro  difefe  .  Tra  quefli  non  novero  già  io  V  efferfì  dal 
Patwzxì  detto  (  p.  ^9\.  )  della  Teoiogia  Crijìiana  :  Voi 
fapete  y  Amico  mio  ^  con  qual  applaufo  fia  fiata  ricevuta 
àal  pubblico  quefla  GRAND'  opera  ,  e  guanto  vantag- 
gio ella  arrechi  a  tutti  coloro  ^  che  amanti  fono  ^  e  pre- 
murefi  di  ben  dirigere  le  proprie  ^  e  P  altrui  cofcienze . 
Si  lodin  pure  i  RR*.  PP,  come  più  laro  aggrada  ,  me 
n^  edifico ,  e  feco  loro  m' unifco  a  dire  ,  che  almeno  per 
lo  Icorporo  di  borfaj  che  vi  vuole  a  comprarla  ,  non 
entrerebbe  la  Teologia  Crifiiana  in  quello  fcaffale  di 
libri   varj 

Ch^  eran  ìa  Libreria  di  Simon  MagOj^ 
eh''  abbeiiita  di  fiori  e ,  e  di  romanzi 
Fu  poi  venduta  ler  dal  Pocavanzi  » 

Intendo  dunque  di  parlare  di  due  altri  vanti  .  Così 
parla  il  P.  Concina  (  p.  LXIX.  )  Nullam^  in  totTomis 
Jententiam^  nullam  ex  tot  Cafuifiarum  laxis  opinionibus 
truncatam  ,  Rigor i/mum  nullum  ,  nihil  denique  ad  do- 
^rinarri,  quod  attinet  y  offenditi  )l  dLWioxQ  della  Storia 
Letteraria  )  in  quod  extender  e  juam  cenjoriam  viream 
queat  :  idcirco  JpeEìra  quidam  Jtbi  effingit\  quibufcum 
ìelligerare  paullulum  valeat  .  Lo  itelfo  vanto  torna 
(  p.  LXXV.  n.  XX.  )  .  Signore  EminentifTimo  ,  io 
prptefto  al  Dio  de*  vivi ,  e  die*  morti ,  che  maggÌQ|:  fal- 
lita non  potea  fcriverfi.  Se  nei  mio  eftratto  avelTi  tut- 
to voluto  accennare  quello ,  che  nella  Teologia  Crifiia- 
»<?  trovai  efagerato  >  falfo,  calunniofo,  ingìuriofo  aScuo- 
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le  Cattoliche  ,  a  Principi  ,  ec.  ;  non  farebbon  baftantt 
bill  Tonii .  Ma  dunque  perchè  io  non  ho  voluto  calcar 
la  mano  )  pei'chè  ho  diflìmulato  ,  perchè  ho  avuto  ri- 
guardo ali  inclito  Ordine,  del  quale  è  membro  il  V.Con- 
Cina  ,  per  quello  meritava  io  ,  che  mi  s'  attribuiffe  una 
così folenne  impoftura  ?  Quedo  è  il  ringraziamento?  que- 
llo il  premio,  che  mi  rende  ììTeolo^o  Crijiiano ìComQ 
s  ha  con  certi  uomini  a  trattare?  Se  fi  criticano,  sbuf- 
fano, urlano,  bravano;  fé  mitemente  fi  trattano,  Spac- 
ciano ,  che  quella  è  un  aperta  confefTioiie ,  che  fani  ,  è 
irreprenfibilì  fono  i  loro  libri . 

XI.  Di  firn  il  taccia  è  Taltro  vanto  ,  che  fi  dafìno  ì 
RR.  PP.  iti  propofito  di  quelle  noftre  parole  :  rientrato 
-in  fefte/fo  {  Concina  )  ^  e  confiderando  ^  che  anche  un  In- 
cendiario^ il  quak'da  una  ad  un  altra  Città  andajfe ap^ 
picca7ìdo  fuoco  ,'  da  tutte  le  parti  fi  griderebbe  contro  di 
lui ,  ne  qtiefli  potrebbe  ciò  recarfi  ,  fé  non  pazzamente  a 
mntà.  Sulle  quali  parole  dice  il  Patuzzi  (  p.  49^.  ),  e 
poco  diveffamente  Concina  (  p.  LXIX.  )  *,  Dove  ha  ap- 
piccato fin  ora  ^  e /va  appiccando  fuoco  (  il  Concina  ),  fé 
non  alle  fcandaìofe ,  e  laffe  opinioni  di  molti  Caftfli ,  per 
diflruggerle  y  fé  mai  fi  a  pojftbile  ,  e  ridurle  in  niente} 
Non  è  ella  così  ?  . .  • . .  Non  farà  dunque  un  pregio  per  lui 
fommamente  onorevole  l"^  e  fiere  un  Incendiario  di  tal  fatta  ì 
O  bravi  !  Non  fono  le  laffità ,  alle  quali  va  il  P.  Concia 
na  appiccando  fuoco,  è  F  onore  di  celebratifTimi  Teologi, 
e  d*un  Ordine^  il  quale  ha  la  difgrazia  d*  effere  troppo 
più  illuflre ,  e  troppo  più  utile  alla  Chiefa ,  che  i  PP. 
"Concina ,  e  Pattfzzt  non  pofTono  foffcrire .  A  quefto ,  sì , 
a  queflo  va  appiccando  fuoco.-  il  che,  fé  in  un  Religiofo 
rriiateria  effer  poffa  di  vanto,  noti  accade  d'efaminare. 

XII.  Non  altro  rimane  per  dare  a  quefta  Lettera  il 
debito  compimento  ,  che  gli  ftrapazzi  noverare  ,  de' 
quali  m;ha  principalmente  onorato  il  P.  Concina.  Non 
potrà ,  il  veggo  ,  ciò  farfi  fenza  naufea  di  V.  E.  ;  ma  pur 
neeefiaria  cofa  è  ,  che  fi  conofca  la  carità  ,  e  i'  umiltà 
Griftiana  del  tìoflro  Teologo  » 

Alterum  (  coUigant  leHores  )  quam  fit  folida  critice 
Cenforis  Litteratur^  Italiche  ^  &  quam  denfa  prxjùdicio- 
rum  caligine  circumfufa  fit  ejus  mens ,  ^  quanta  ajfe- 
Buum  perturbatione  circumventa  (  pag.  XXXIX.  )  Atfè 
ie  Ve  tosi,  y  a  intelletto,  e  volontà  ita  male  il  povero 
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autóre  <iélla  Storia  Letteraria .  Se  WConàna  dice\7à qual- 
che tofa  àncora  della  memoria  ,  era  il  poverino  aggìu- 
itatò  per  le  feiie  in  tutte  e  tre  le  potenze  deli'  anima. 
Tarn  mantfejìis  àntilogtts  fernetipfum  ju^iilat  Italica  hit- 
tèfatutè  cenfir  (  p.  LXII.   )  Beri  detto! 

NoTi  gravèm  ,  konéjiàmque  cenfuram  ,  fed  puertkm ,  ^ 
ìneptàm  Sàìyram^  nng'ts ^  gerris  ,  ^  fcurrilitattbus  pie- 
nijfinìdm  edidit  P,  F,  A.  Z.  (  p.  LXV.  )    Eu^e\  ^uge , 

Pùreéndum  efi  hijiorìco  iiofirv ,  ^ut  cum  omnium  fcten^ 
tiarum  ìibros  cribrandos  fnfceperit ,  forfitan  ndn otarie s fcieìi- 
tias  eàllet  ^  aut  non  omnes  controverfiasTheotogicas  ita  èx^ 
pendit ,  ut  return  proferre  judicium  valeat .  (  p.  LXVIIr) 
Va  behe/ 

Qui ,  inquarm  ,  ejufmodi ,  C^  alia  plura  fimiìia  legunt , 
natfvdm'Ó'  rHodeJiiiC  ,'&  prurdeyiti.f  <f  &  hnmiUtatìs  iMa- 
gi?ìefti'lÌÉ tarati  Hijhrici  Jìbi  formant ,  (  p.  LXIV.  )  Pit- 
torèfeltìietìte .  .     ,'     !  . 

H/y  deleEiatur  paradaxi^ yénfàir  egregius  rj^ivi  ),  V\l^ 

pafTaré./'  ■  .  .  .     '   •  .'  "    !'       ; / 

SpeUra^Uiedamfibi  effingit ,  quibufcum  beHìgetarepaùU 
lulum  valeat  {  ivi  )  .  Noi  credo,;  perch'  «fgli  è.  paurofo 
deli'  ombre.  /  "''^    '\ 

HnU:  ^  tit  extra  viam  more  fuo  àberrantem  Hfjforicumin- 
fequèrer  (  p:  70.  )  Dio  glie  ne  rimeriti. 

Alias  mpofluràs  ^  ^  manifeftas  falfitates  infdtcit  hì-l 
ftohcus'\y  (  ivi  ):  Felicemente  !_ 

Qito'ergo  aufu  iftiibi  de  more  imponiti  (  iVi  )  .  Quefta 
è  de  more. 

In  medium  promit  eadem  pag.  56.  textum  ex  meo  Tom, 
IL  pag.  1^9.  incredibili  verfutia  truncatum  ^  (  ivi  )  .  Dì 
quello  male  non  pecca  il  P.  Concina , 

Micane  pru denti x  hic  relucetì  (  p.  yg.  )  Può  efTere. 

Quapropter  cum  ni  hi  l  foli  di  carpendum  offenderit  ^  eoa- 
Bus  ejl^  ut  fuo  ingenio  faceret  fatis  ,  obtrudere  pueriles 
ineptias ,  gerras  ficulas ,  cavillationes ,  '&  vitilitigationes 
fupra  quam  dici  potefi  ridiculas  (  p.  75.  ).  Cannone  a 
cartoccio. 

Legat  Calepinum  (  p.  76.  ).  ObbligatifTimo  :  vi  trove- 
rò forfè ,  che  il  comparativo  vuole  1' ablativo  ,  non  il 
genitivo,  come  gli  ha  dato  il  P.  Concina^  (  T.  i.  App, 
Pnef  pag.  XXXIX.  )  feri  vendo  omnium  enormiores, 

Sed  Htjloricus  rei  litteraria  nec  *ipfarum  vocum  ,  ne- 
IdJ.  C    4  dum 
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dum  qU(£flionum  Theologicarum ,  yarios  figntficatus  tenet , 
Quemadmodum  entm  nunc  litem  intentat ,  quod Concilinm 
prò  conventu  ufurpatum  fit  ;  fic  Opp'tdum  prò  civhateac- 
cipì  poJJ'e  non  ita  pridem  negavit .  (  p.  LXX  VII.  )  Man- 
co male  il  P.  Comma  è  grato ,  e  al  P.  Mamaccht  ricam- 
bia così  le  lodi  da  lui  dategli  in  certo  articolo  ,  rimet- 
tendo in  campo  contro  il  P.  Zaccaria  la  più  ridicola  im- 
poflura  (  ho  imparato  dal  P.  Probabìlìorìjia  ad  ufare  que- 
lle caritatevoli  formolette  )  la  quale  fi  pofla  fingere .  Veg- 
^afi  il  Tomo  z-  4^^^^    Storia  (  p.  4^0.  e  feg.  ) 

Oh  kpidum  capituluml  (  p.  LXVII.  )  Efclamazionc 
da  aver  luogo  nel  capitol  de  Frati . 

PtttentiJJtmam  itaque  calumniam  affingit  hifloricus 
(  p.  LXXIX.  )  ce.  ec.  ec. 

Tutte  quette  galantifllme ,  amorevoli ,  oneftc ,  umili , 
relìgiofe  efpreflìoni  ,  e  qualch'  altra  ftudiofamente  la- 
nciata, trovanfi  in  52.  facciate  circa,  fenza  quelle ,  che 
altri  riguardano  .  Così  fcriyono  ì  Proba biliortfti  ^  e  i 
Maeftri  della  Teologia  Criftiana  ,  i  Riformatori  della 
Morale  in  un'opera,  nel  cui  frontifpizio fanno  incidere 
Tarme  del  Regnaiite  Pontefice.  Deplori  pure,  Eminen- 
tiflìmo  Signore  ,  i  calamitofi  tempi ,  in  che  fiamo ,  e 
di  fconcerti  graviffimi  della  letteratura,  e  sì  pare  del- 
la Religione  m  Italia  ;  che  ne  ha  ragione  ♦  Ma  fi  ri- 
cordi infieme  di  continuarmi  la  fua  protezione  ,  onde 
in  tanto  difordine ,  e  fconvolgimento  di  cofe  non  venga 
mai  a  fmarrirmi  d'animo,  e  le  bacio  nuovamente  la  Sa- 
cra Porpora . 


LET 


LETTERA     III. 

A    L      P. 

EUSEBIO  ERANISTE 

Sulla  Prefazione  al  Tomo  HI.   delle  fue  Leitere 
Teologico-morali . 

MI  duole  grandemente  ,  P.  Eufebto  mio  ,  di  tro- 
vare fu  primi  periodi  di  quella  parte  di  Prefa- 
zione al  voftro  Tomo  HI.  ,  la  quale  riguarda 
me  ,  e  la  mia  Storta  Letteraria  ^  Italia  ^  tali  e  tanti  er- 
rori, e  mancamenti  di  buona  fede,  che  fenza  ufare  d'af- 
pre  parole  ,  dalle  guali  ben  guarderommi  per  roneftàmia 
propria,  e  per  dsbito  di  giuftizia ,  ma  col  folo  fvolgerli,  e 
rapprefen tarli  nel  debito  lume  agli  occhi  voftri  dovranno 
certo  farvi  arroffure.  Piaccia  almeno  al  buon  Dio  ,  che 
quefta  confufion  voftra  fiavi ,  come  ardentemente  defi- 
dero,  a  falute,  o  certo  vi  ritragga  in  fine  dal  feguire  in 
una  controverfia ,  la  quale  vi  farà  preffo  le  difappafTio- 
nate  perfone  poco  onore. 

Voi  (  p.  aLIV.  )  così  cominciate  T  efame  di  quanto 
con  tra  il  P.  Roti^m  fcriffi  in  certe  annotazioni  ad  una 
lettera  d'  un  Teologo  Brefciano  nel  quarto  Tomo  della 
citata  Storia  Letteraria  a  Italia  (  p,  ^^S,  }  ,  Il  celebre 
P.  Rotigni  del  Sacro  Ordine  dì  S.  Benedetto  ,  il  quale 
con  tanta  fua  lode ,  e  zelo  promuove  le  buone  dottrine ,  fi 
era  gitifiamente  lagnato  £  efferei  trattato  per  nemico  della 
Compagnia ,  mentre  non  altro  (ivea  fatto  ,  fé  non  impu^ 
gnare  la  opinione  intorno  al  dolore  necejfario  pel  Sacramene 
to  della  penitenza  ,  da  alcuni  privati  Cefuiti  foflenuta  . 
Di  grazia  riandate  con  tranquillo  animo  quefte  voftre 
parole  .  Quel  relativo  ti  quale  a  chi  fi  riferifee  egli  ? 
Al  facro  Ordine  di  S.  Benedetto ,  o  al  P.  Rotignt  ?  Non 
vi  adirate.  Io  non  voglio  chiamarvi  a  fcuc^a  di  lingua 
Italiana  .  So  compatire  certi  sbagli,  che  ancora  a' grand' 
Uomini  fono  comuni  o  per  la  fretta  ,  o  per  lo  rifcal- 
damento  della  immaginazione  ,  o  per  eerta  non  curan- 
za,  alla  qual^  fino  da  teneii  anaì  ibnofì  avvezzi  in  ciò-,^ 

che 
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che  riguarda  pulitamente  fcrivere  nel  volgare  linguag- 
gio. Ma  voi  non  potete  negarmi  ,  che  '1  paffo  è  equì- 
voco, e  che  ugualmente  quel  relativo  potrebbe  cadere 
fui  P.  Rotigni  ,  e  fui  rifpettevoliifimo  ,  e  della  Chiefa 
di  Dio  sì  benemerito  Ordin  Benedettino  .  Or  bene  .  Se 
voi  avefte  intelò  d'applicarlo  a  quello  facro  Ordine  ,  vi 
farò  eco  io  pure  ,  e  con  molta  compiacenza  unirommi 
a  voi  in  dire  ,  che  quella  Religion  sì  famofa  con  im- 
mortai fua  lode  ,  e  con  zelo  mcomparabile  promuove 
le  buone  dottrine  almeno  in  Italia  ,  e  in  Francia  pure 
da  non  molti  anni.  Ma  fé  mai  avelie  penfato  di  riferi- 
re al;  P.  .i?»?/^??/  una  tal  lode,  diróvvi  cori  tutto  il  rxf- 
pétto  ,  elfervi  troppo  incautamente  ufcita  quelle  della 
penna  adulatrice  .  Non  duolmi  ,  badate  bene  o  Padre 
Eufebio.^  no  non  duolmi  di  vedere  da  voi  lodato  il  P. 
Rotigni.  K\\^  buon  ora  fategli  piii  elogi,  che  non  ne 
avete  dati  al  vollro  Eroe  P.  Concina,  Ma  pregovi  folo, 
che  in  tali  cali  badiate  di  non  pregiudicare  all'  Ordin 
yoflro .  Non  m' intendete  ?  Ma  ,  caro  Padre  ,  quali  fon 
elleno  quelle  buone  dottrine ,  che  egli  con  tanta  fua  lo^ 
de  ^Q  %e lo  promuove  P  Riduconfi  quelle  principalmente 
ad  ìnfegnare  la  neceflìtà  dell'amor  divino  benevolo  ,  o 
di  carità  ,  in  chi  vogliali  nella  Sacramentai  penitenza 
giullificare  .  Ma  avete  voi  mai.  letto  il  Manuale  de''  To- 
mifti  del  vollro  V,  GònetP  Parlando  quello  Scrittore  af- 
fai celebre  nell' ordin  vollro  ,  e  più  celebre  àncora  ,  che 
non  lo  è  il  Vi  Rotigni  nel  fuo,  dell'  Attrizione  ex  metu 
£ehenn£  ùnzsL  alcun  ^tto  d'  amor  benevolo  di  Dio  (  ^é 
p,  Traéì.  5.  e,  4.  §;  4.  ),.  non  foi  la  folliene  ,  ma  di-i 
ce  .'  ita  aocuere  olim  emnes  fere  antiqui  Theologi  y  ma 
foggiusne  :  ita  quoque  magis  communiter  nunc  recentiores 
Scholajìici^  ut  ah  Alexander  VII.  y  ma  palfa  avanti  a  di-^ 
re  :  ita  etiam  ^  expreffe  docet  S,  Thomas  Theologorum  Sebo- 
iaflicorum  Princeps'^  ma  fi  oppone  quali  fole  obbiezioni 
di  Gianfenio  .  Anche  il  vollro  IVigandt  Teologo  quali 
comune  divenuto  quanto  elfer  lo  polfa  |un  Tamburino  ^ 
per  le  molte  ièguite  edizioni  della  fua  Morale  dice  (  e 
1  tello  vel  citai  altrove,  cioè  nel  Tomo  III.  delia  St. 
Lett.  (  p.  115.  )  Probabilius  e/i  contra  Jan/enium  (  co- 
me fé  quelli  folfe.  o  'i  folo  ,0  '1  precipuo  impugnatoré 
dell^  dottrina  degli  At frizionar j  )  ,  quod  ut  attritio  ex 
jnetu  g€h,emhc  concepta  cum  Sacramento  ad  juftific^tiorìem 
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fuffic'tat ,  non  requiratur  ad  edm  aBus  caritatis  ,  feu  d'tle-^ 
Bionis  Del  fupet\omn'ta ^  et'tam  imper/eBus y  &  remijjus  , 
Né  difìTimilmente  hanno  altri  de'  voftri  in  grandi flTimd 
numero  fcritto,  e  ragionato.  Sicehè  voi  non  potete  pro- 
fondere allo  zelo  anti-attrizionario  del  V.  Rot'tgnì  le  lo- 
di fenza  dare  una  mentita  a  Teologi  infigni  dell' Ordia 
vóftro,  i  quali  vagliono  almeno  quanto  il  Rotìgni  Iteffo, 
e  che  è  più,  fenza  dichiararli  promotori  di  men  buone 
dottrme.  Or  mio  R.  Padre  come  va.^  Tanto  vi  affati- 
cate nella  lettera  XXVII.  e  XXVIII.  per  difendere  gli 
antichi  Probabiftoriflì  dell'ordine  di  S.  Domenico  dalle 
accufe  loro  date  dal  V.Gagna^  e  poi  fenza  avvedervene 
fentenziate  voi  fteffo  a  disfavore  de'  vortri  in  punto  ài 
fommo  rilievo  ,  qual  fi  è  quello  del  dolore  alla  Confcf- 
lìon  neceffario  ,  e  ciò  per  impegno  di  foftenere  un  Be- 
nedttttno  di  non  grandiflìmi  meriti  nella  fua  celebratif- 
fìma  Congregazione  ?  Quelto  io  voglio  aver  detto  per 
avvezzarvi  a  fcrivere  con  minor  caldo  di  paffione,  e  con 
maggiore  cautela  . 

Ma  finalmente  qui  non  ci  è  altro  male  ,  che  dì  patti 

avvedimento .  Non  è  già  lo  fteflb  di  ciò ,  che  feguite  a 

òi\xQ-^  mentre  (  il  P.  Rotigni  )  non  altro   avea  fatto  ^  fé 

non  impugnare  la  opinione  intorno  il  dolore  neceffario  pel 

Sacramento    della    Penitenza   da    alcuni  privati    Gefuiti 

foflenuta  .    Permettete  ,    o  R.  P. ,  che  io  ve  ne  dica  ,• 

Son    elleno   quefte    quelle  maniere  candide  ,    lontane  d^ 

fogni  fimulazione  ,    ed  inganno  ,    che  tanto  convengono  a 

perfine     mafjimamente  Religiofe   ,     e  fon  proprie  di  chi 

cerca    difcoprtre   la    verità    ,   e   yion   di  fiverchiare   uni- 

tamente  ,    e  forprendere  la  credulità  de  /empiici  ,    e   de- 

gl\  idioti  5   fon  5   dico  ,   quelle   sì  fatte  maniere  ,    che 

voi  agli  impugnatori  voiìri  raccomandate  (  p.LVlI.  )?^ 

Voi  non  potete  ignorare  ,  che  la  fentenza  dal    P.  Rcti^ 

gni  impugnata  che  alla  Giuilificazione   nei  Sagramento 

neceffario  non  iìa   il  benevolo  amor  di  Dio,   non  e  d' 

alcuni^  ma  di  tutti  i  Gefuiti^  trattone  il  Cardinal  P/?/- 

lavicino  ,    e   qualche  altro  ,   che  non  arriverà  a  palfàre 

al  plurale  de'Greci.  Perchè  dunque  adaccrefcera  il  reato  de' 

.  contradittori  del  RotignP^  o  per  piìi  veramente  dire,  ad 

ifminuire  il  reato  del  Rotigni  contea  ogni  verità  fcfive- 

te  voi,  effer  quella  opinione  da  alcuni  Gefuiti   foiknu- 

taP  E  in  quella  parola  privati  vi  è  tutta  la'  fncer/tà  ? 

tue- 
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tutta  la  buona  fede  ?  Voi  avete  con  querto  aggettivo 
cercato  di  perfuadere  i  /empiici ,  non  c{fer  quella  dottri- 
na del  corpo  Gefuittco^  ma  foltanto  di  qualche  partico- 
lare. Per  altro  fapevate,  non  e(fervi  certo  tra'  Geju'tù  al- 
cun comandamento  di  foilenere  la  fufficienza  dell' At- 
trizione )  ma  tuttavia  pótcrfi  quefta  dire  dottrina  dell 
Ordine ,  in  quanto  che  univerfale  è  tra^  Gefuìtì  fem^  che 
mai  0  i  Superiori,  o  le  Congregazioni  Generali  abbianvi 
fatto  il  menomo  oftacolo.  Accordate  con  ciò  il  \^{lro  ag- 
gettivo/>r/'u^r/.  Vorrete  forfè  perchè  i  Ge/w/V/infegnatori 
dell'Attrizione  non  fofler  privati ,  che  falilTe  in  cattedra  il 
Generale  ,  faliflervi  gli  Ajjiflenti  ,  faliflervi  i  Provinciali 
della  Religione  a  dettarla  in  una  fcuola  ?  o  credete  voi  , 
non  badare  il  tacito  confentimento  d'  una  Religione  ad 
autenticare  come  dottrina  del  corpo  una  fentenza ,  nella 
quale  o  tutti  o  quafi  tutti  cofpirino  i  Maeftri  della  f«a  (cuo- 
ia ?  Non  pollo  di  voi  sì  baiamente  fentire  )  che  io  eftimi  $ 
non  veder  voi  le  perniciofe  confeguenze  ,  e  a  voi  poco  ono- 
revoli ,  che  potrebbono  trarfi ,  ove  raoftrafte  di  vojiere  in- 
noltre  un  precetto,  o  un  efprefso  affentimento  de'  Capì  deli- 
Ordine  ,  e  della  Religione  o  adunata  in  una  qualche  gene- 
ral Congregazione  ,  o  difperfa  ne*  varj  fuoi  Reggitori .  Ep- 
pur voi  quegli  fiete  ,  che  deteftate  lo  fcrivere  per  ingannare 
ìa  gente  ^  e  gettar  la  polvere  mgli  occhi  degli  imperiti  (  p, 
LIX.)Óquefto  è  un  Paradoflb  ben  de§nod*ammirazione  J 
Che  dovralTi  poi  dire  da  chi  abbia  letti  i  libercoli  iior/^?;/</- 
nì ,  e  fenta  poi  fpacciarfi  da  voi  ,  efserfi  egli  giujiamente 
lagnato  di  e  (fere  trattato  per  nemico  della  Compagnia^  mentre 
NON  ALTRO  avea  fatto ,  fé  non  impugnare  la  opinione  in- 
torno il  dolore  ec.  ?  Io  veramente  non  fo ,  chi  abbia  trattato 
il  Rotigni  per  nemico  della  Compagnia  ^  fo  bene ,  che  fé  fof- 
U  (lato  per  tale  trattato ,  noi  farebbe  già  {^ato  perch"  egli 
aveffe  quella  opinione  impugnata ,  rna  per  la  maniera  d'a- 
verla impugnata.  Lafciamo  tutti  di  altri  libri  i^or/^»/j»i 
fcritti  con  tale  improprietà  per  non  dire  infolenza  ,  (  fon  que- 
flefenza  dubbio  oneftilTime,  foaviffime,  manierofiffime  , 
religiofiffimeformoleeffendovoitrep.  XLV.  )  che  mi  han- 
no  commojjo  gravemente  nel  leggerli.  Prendete!  di  grazia  in 
mano  il  ìóio  Trattato  della  Contrizione ,  de  ir  Attrizione  ,  e 
della  penitenza  foddisfattoria  àeìì^  edizione  di  Roveredo  del 
1749.,  il  quale  trattato  fu  il  primo fegnale  di  quefta  partico- 
lare contefa  ;  e  vedetene  U  Prefazione  a  carte  XL  Ebbene 


an^ 
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ancora  ,  vi  dice  il  Rottgn't ,  che ,  fapp't  mio  caro  lettore  y 
the  la  lettera  Paftorale  di  Movifi^n,  Ve/covo  di  Moyitpelier 
de  IP  anno  1740.  ,  •  ,  è  tutta  fondata /opra  una  vecchia  im- 
pofiura ,  inventata  più  di  pò.  anni  fa  ,  e  confutata  nella 
XV.  delle  Provinciali  verfo  P anno  1656.  e  nelP  Vili. 
Tomo  della  Morale  Pratique  verfo  il  1590.  (  errore  di 
(lampa  )  .  Qs^ejio  è  un  fatto  ,  di  cui  ti  puoi  certificare  co- 
gli occhi  propr]  ,  per  non  prender  parte  alle  orrende  calun- 
nie  che  impunemente  fi  fpargono .  Voi  avete  letta  ,  o  P. 
Irani/ie^  la  XV.  delle  Provincia/i  ,  perciocché  in  que- 
fta  appunto  trovafi  il  fatto  del  V.Alby  da  voi  defcrittoci  pate- 
ticamente nel  Tomo  IV.  (  p.470.  )comechè  quafi  per  te- 
ma d*  efTere  fu  ciò  riconvenuto  ,  foggiugniate  :  e  vien 
riferito ,  non  già  dal  folo  Monfignor  Pafquale ,  E'  voftra 
ventura,  che  fia  amico  vpltro  quel  Giornalijia  di  Roma^ 
quale  ben  iapete,  come  abbia  mefTo  il  campo  a  rumore  con- 
tro di  me  5  perchè  chiamai  Monjìgnore  il  giovane  Abate 
Ajfeman^  altrimenti  fu  quefto  titolo  di  Monfignore  dato 
a  Pafcale  divertrrebbefi  ancor  con  più  gipazia  ,  e  chi  fa 
che  ponendovi  poi  in  parallelo  col  P.  Concina ,  che  in 
certo  libretto  d'  ijhuzwne  tf'  Penitenti  creò  di  fua  reve- 
renda autorità  Vefcovi  Arnaldo^  e  Quefnello ^  con  cert* 
aria  d' infulto  ,  la  quale  molto  difdice  ad  un  Teologo 
Cafanatenfe  ,  non  vi  felicitalfe  della  fortuna  che  hanno 
fotto  la  voftra  penna  i  Capi  del  partito  Gianfeniano  di 
diventare  Prelati  ,  Vefcovi ,  Monjignori  ?  Quefta  è  una 
digreffioncella  per  alleggerirvi  un  poco  la  noja  d'  una 
grave  ,  comechè  modella  ,  riprenfione  .  Or  dunque  è 
certo ,  che  il  P.  Rotigni  qui  prefe  di  mira  i  Gefuiti ,  e 
non  alcuni  privati  ,  ma  que'  medefimi  ,  che  il  Pafca- 
le volle  infamare  ,  cioè  i  Gefuiti  in  generale  ,  o  fia  il 
loro  corpo  i  quefti  volle  egli  rapprefentarci  per  ifpargi- 
tori  (fi  orrende  calunnie;  anzi  a  racconti  del  nove!  vo- 
ftro  Monfignore  pretefe  egli  d'  accrefcer  credito  •  Io  do- 
mando ora  ,  fé  facciafi  torto  a  chi  in  pubblico  rechi  tai  cofc 
di  crederlo  nemico  della  Società?  Chi  fa,  che  voi  non  perfi- 
diate a  dire  di  sì  \  perciocché  veggo  che  volete  ad  ogni  collo 
amico  della  Compagnia  il  Concina\  onde  Dio  fa,  qual  idea  vi 
abbiate  dell'amicizia  ,  e  della  nimicizia  d'un  corpo  Religio- 
fo .  Facciam  dunque  così .  Fingete,  o  Padre  ,  che  io  dellì  di 
nullità  !tl  memoriale  del  V.Tirfo  Gonzalez  contro  il<Probabilif- 
mo  de'  G^y«/f /jpubblicàto dzi?,Concina ,  fìccome  il  Rotigni 


4^  Difesa  della  Stor.  Letterarta 
giudica  inventata  la  lettera  del  Vefcovo  di  MontpeJteT^ 
e  dicefli  effer  quefta  una  fcrittura  finta  da  coloro,  i qua- 
li nella  controverfia  dell'  Immactlata  Concezione  non 
pure  inventarono  tefli  a  lor  capriccio  ^  come  Vincenzio 
Bandella ,  ma  ancora  miracoli ,  ficcome  quelli  di  Berna 
con  orror  rammentati  dallo  Spandano  ,  ed  effer  quedo 
un  fatto  incontraftabile  ,  eh'  eglino  ancora  in  altre  oc- 
cafioni  ufi  furono  ^  e  fonolo  pure  di  fpargere  impune- 
rneiite  orrende  calunnie  .  Badate,  io  non  dico,  che  di- 
ritto fbfie  quefi:o  difcorfo  .  Non  cerco  quefio .  Chieggo 
folo,  fé  parrebbe  vi,  che  quando  voi,  o  alcun  altro  de  Voiiri 
fiquerclaffedimecom.edi  nimico  dell'ordinvofiro  Santifiì- 
mo,  io  potefli  rejjutarmi  aggravato?  Chieggo  fé  potreb- 
be fenza  una  manifeftifTima  falfità  dire  un  mio  Apolo- 
mfia  ,  che  io  non  altro  ho  fatto  ,  fé  non  impugnare  il 
Probabiliorifmo  ?  Se  vi  fembrarfe  ,  che  sì,  perdonate  mia 
caro  Padre  ,  arete  -pochi  affai  de'  vofiri  domeflici ,  i 
quali  penfino  fimilmente .  Ma  quando  poi  prendere  al- 
tro tuono,  cioè  quello  ftefso  che  da  un  pezzo  ufate  co" 
noftri  non  d*  altro  rei,  che  d'efserfi  difefi  dalle  impofiure, 
e  dagli  asgravj  del  P.  Conctna  ,  io  vi  rimetterò  fotto 
degli  occni  quanto  avete  di  me  fcritto  in  propofito  del 
Rotìgni.  Avrete  voi  allor  che  rifpondermi.f  Jmparate  or 
•iunque  a  quefia  iflanza,  qual  fede  fi  meriti  il  raccon- 
to da  voi  fatto  intorno  la  mìa  controverfia  col  f.Rotignì  . 

Ma  voi  già  paffate  nella  Prefazione  ad  efaminare  le 
Kegole,  che  voi  dite  (  p.  XLVI.)  aver  io  prafcritte  d^ 
offervarfi  da  ognuno  per  non  offendere  la  Compagnia^  e  non 
€ffere  trattato  da  nimico  de'  Gefuiti  .  Io  per  altro  non 
fo  d'  aver  mai  prefcritte  regole  da  offervarfi  da  ognuna 
per  non  offendere  la  Compagnia  ,  e  non  effere  trattato  da 
nimico,  de  Gefuitt  .  Ho  infegnato  bensì  ,  (  e  voi  fieffo 
ivi  medefimo  citate  le  mie  parole  )  come  dehbafi  feri- 
vere  contro  akuno  del  Gefuitico  Iflituto  fenza  IpaJJ'are  per 
nimico  della  Compagnia .  Ma  non  è  già  quefia  una  cofa 
medefima  con  quel  vofiro  generico  prefcrivere  leggi  e 
regole  ,  che  debbanfi  offervare  da  ognuno  per  non  offendere 
la  Compagnia  ,  ec.  Quando  io  aveffì  voluto  prefcriver 
leggi  sì  generali,  avrei  dovuto  parlare  anco  di  coloro  , 
i  quali  fcriveffero  contro  di  tutti  ,  o  quafi  tutti  i  Ge- 
fuiù  ,  e  moftrare  ,  come  fi  poteffe  feri  vere  contra  lor 
tutù  fenza  paffar  psr  nemico  della  Cooipagaia-r  Ma  non 
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era  qucfto  il  mio  intendimento  .  Era  quefto  folamente 
(  me  ne  rimetto  a  quanto  voi  medefimo  avevate  pQc' 
anzi  i'critto  p.  XLIV.  )  di  rifpondere  al  P.  Rotìgni  ^  il 
quale  avea  domandato  :  e  non  fi  può  egli  fcrivere  contro 
alcuno  (  notate  )  del  loro  illujire  corpo  ,  fenza  paffar  per 
nimico  della  Compagnia  ?  Non  farei  gran  cafo  di  quefla 
alterazione  de'  miei  fentimenti ,  quando  voi  non  ve  ne 
folle  altam,ente  abufato  per  preparare  gli  animi  de'  vo- 
flri  leggitori  a  ricevere  più  facilmente  le  voilre  invetti- 
ve contro  la  prima  legge  da  me  (labilità  per  ifcrivere 
contro  ALCUNO  del  Gefuitico  Iftituco  fenza  paffar  per 
nimico  delia  Compagnia .  La  prima  legge  è  quella  ,  fé 
vi  ricorda  .•  La  dottrina  ,  contro  la  quale  fi  fcrive  ,  fia  v$r 
ramente  d^  un  /oh  particolare  ^  non  de'  più  Gefuit'f.^  a  òl 
tutto  il  ceto  :  Vi  può  effere  dijjìcoltct  :  foggiungeva  \o 
(  P»  5?^*  )  contro  quefla  prima  condizione  ?  No  certo j-  al- 
trimenti ella  /aria  ben  leggiadra  fcrivere  emiro  un  opinior- 
ne  0  comune  ,  0  univerfale  in  una /cuoia  ,  e  fui  pretejio  , 
che  fi  combatta  un-  particolare  di  quella  f cuoi  a  ,  efigere  ^ 
che  gli  altri  della  medefima  fcuola  riguardinmi  ficcome 
nimico  foltanto  di  quel  particolare  ,  a  della  fua  particolare 
dottrina ,  Io  foggiunfi  quel  no  certo  ^  perciocché  non  fa- 
reimi  giammai  immaginato  ,  che  la  paflìone  di  contra- 
dirmi  vi  aveffe  talmente  comprefo  ,  che  dovefte  quafi 
ufcire  di  voi,  e  del  contegno  propiofe  non  di  voi,  dell' 
abito  che  profeffate  fino  a  proteftare ,  effervi  contro  quel- 
la mia  leg^e  una  difficoltà  sì  grande  (  p.  XLIX  )  che  In 
fa  comparire  un  fogno  ,  una  chimera  inventata  a  capr'tc^ 
ciò ,  e  ripugnante  a  tutti  i  principj  del  ben  penfare  ,  dal^ 
la  quale  ne  verrebbono  confeguenze  affurdilftme  ,  che  non 
potranno  mai  effere  concedute  dal  P.  Zaccaria /è?72:u?  efpoy- 
fi  alle  beffe  ^  e  alle  fifchiate  di  tutto  il  monde .  Ah!  ca- 
ro Padre  ,  ad  animo  piii  pofato  tornate  a  confiderare 
quella  mia  regola .  Ne  fegue  e^li  da  e{fa  che  non  fi  pof- 
fa  fcrivere  contro  tutti  i  Gefuiti  ^  o  i  più-  di  loro  fenza 
rifchio  d*  effer  trattati  come  niraici  loro  P  Quefta  con- 
feguenza  ,  che  per  due  facciate  andate  amplificando,  ed 
e  fa  gè  ran  do  con  un  tratto  di  comica  .eloquenza  che. quafi 
feaibravami  di  leggere  non  una  feria  'Prefazione,  ma  uà 
pafso  di  Dottor  Bolognefe  in  qualche  fcena  della  cele^ 
bre  Pirlonea  ,  è  veramente  da  non  concederfì  da  alcuno 
fenza  efporfi  alle  beffe ,  e  alle  fifchiate  di  tutto  il  moyido  * 

Ma 


4^  Difesa  della  Stor.  Letteraria 
Ma  io  forte  temo  ,  che  neppur  yoi  polliate  da  quel- 
la mia  regola  trarla  fenza  e/porvi  alle  beffe  ,  e  al- 
le fifchtate  di  tutto  il  mondo  ,  State  per  poco  ad 
udirmi  .  Convengo  ancora  con  elTo  voi  ,  che  fi  pof- 
fa  fcrivere  contro  tutti  i  Gefuiti  fenza  effer  nimico  lo- 
ro ;  ma  non  potete  negarmi,  che  è  più  fuirorlo  di  ap- 
parir nimico  del  Gefùitico  Iftituto  ,  chi  contra  tuttt  i 
Gefuiti  fé  la  pigli  ,  che  non  colui  ,  il  quale  prendafi  ad 
impugnare  mvl  Jolo  particolare.  Or  bene.  Volendo  io  in- 
fegnare  al  P.  Kotigni  come  fi  pofTa  fcrivere  contro  un 
folo  particolar  Gefuita  fenza  pafsar  per  nimico  della 
Società ,  ho  creduto,  che  quefto  dovefse  in  primo  luo^o 
attendcrfi,  fé  egli  veramente  fcrivefse  contro  un  particolar 
Gefuita^  non  perchè ,  Padre  mio,  badate,  non  perchè  non  fi 
potefsc  fcrivere  contro  tutti  i  Gejuiti ,  e  non  efser  tratta- 
to da  lor  nimico  (  quella  ragione  non  verrebbe  già  in 
capo  a  tutti;  vi  vuole  a  fognarfela  una  tefta  ben  par- 
ticolare ,  qual  convien  dire  fia  la  voftra  )  ma  perchè  il 
ptftefto  (  uiai  avvedutamente  quefta  parola  )  di  combat- 
tere un  particolare  di  quella  fcuola  ,  è  una  mifcrabile 
fcufa ,  quando  realmente  da  chi  fcrive  fi  prendese  di  mi- 
ra un  opinione  o  comune ,  o  univerfale  della  medefima 
fcuola.  Ma  voi  direte  fubito:  non  bafifa  a  meritare  ^q(* 
fer  trattato  come  nimico  de'  Gefuiti  lo  fcrivere  ancora 
contra  di  tutti  loro .  Il  io ,  né  avevate  a  durar  gran  fa- 
tica per  infegnarmelo  :  ne  volete  di  più  ,  Ma  io  parlo 
cóntro  coloro,  i  quali  sfogano  il  loro  mal  talento  con- 
tro opinioni  di  tutti ,  o  quafi  tutti  i  Gefuiti ,  e  poi  pre- 
tendono di  metterfi  a  coperto  dalle  noftre  doglianze  , 
non  colla  plaufibil  rifpofta,  che  fi  può  guardar  Tamici- 
2Ìa  con  un  corpo  fcrivendogli  contro,  ma  col  mendicato 
pretejio  che  fcrivono  contro  alcuno ,  cioè  un  particolare .  E 
poi,  Padre  mio  llimatifTimo,  dove  per  deridere  quefta  pri- 
ma regola  lafciate  voi  le  altre ,  che  ivi  preferivo?  Non 
va  quella  feparata  da  quefte  .  Tutte  iniieme  ofservatc 
formano  quella  maniera  di  fcrivere  che  auguro  a  voi  , 
al  Concina  ^  al  Rotigni^  ed  a'  voilripari,  di  fcrivere  con- 
tro alcuno  del  nojhq  eorpo  fenza  pajjar  per  nemico  della 
Compagnia,  Olscrvifi acagiond'efempio  la  quarta  regola 
ancora  feri  vendo  contro?»/?/  i  Gefuitt  ,  cioè  s' aderga  un 
si  fatto  fcrittore  da  motti ,  allufioni ,  racconti ,  che  vadano 
a  ferirne  (  parola  non  mefsa  a  cafo  )  a  ferirne  tutto  il 

ftra 
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corpo;  niuno  de'  nòAri  avrà  che  ridire  ,  e  tutta  la  vo- 
ftra  gran  chiacchierata  va  in  nulla  .  In  fomma ,  Padre 
mio,  per  dar  luogo  alla  voftra  dottorale  declamaiione  a- 
vete  dovuto  in  primo  luogo  trarmi  fuori  dal  mio  prin- 
cipale intendimento,  e  ditumnlare  ciò  che  io  eramipro- 
poito  in  quei  paffo  di  combattere  ;  in  fecondo  luogo  di- 
videre quella  regola  dall'aitre  ,  come  (e  una  foia  fenza 
l'altre  baihfse,  quando  tutte  voglionfi ofservare .  Eque- 
fte  due  cofe  avete  voi  fatte  fenza  derogare  a  quella  7?»- 
cerità  ,  e  òuona  fede  y  che  fono  le  regolatrici  del  voftro 
fcrivere?  fenza  alcun  artifizio,  fenza  foperchieria ?  Non 
è  così  ?  Siete  veramente  ammirabile ,  che  fapete  accoz- 
zar cofe  affatto  contrarie . 

Maravigliofa  è  ancora  pili  la  felicità  voflra  nel  criti- 
care la  feconda  mia  regola.  Lafciate  che  io  ve  la  ripe- 
ta. La  dottrina  che  in  un  qualche  particolare  Gefuita/zw- 
pu^na,  fia  veramente  f alfa  ^  e  riìajfata  ;  e  molto  più  trovifi 
talmente  né'  fuoi  libri ,  e  non  gli  fi  attribuifca  per  calun- 


rea 


niofa  impoflura  :  quando  cih  non  facci afi  ,  pul  Uomo  one- 
fto  querelarji  ,  che  altri  Gefuiti  vendane  al f  armi  indife^^ 
fa  del  calunniato  Tt  atei  lo?  Non  è  ella  cofa  anzi  d^  edifica^ 
zione  y  e  alla  carità  Evangelica  molto  conforme  ,  che  uno 
ogni  sforzo  faccia  per  difendere  i  calunniati  y  e  gli  oppref[iì 
Così  io  dicea  (  T.  IV.  p.  ?^p.  )  Or  che  riprendete  in 
efsa?  La  finiffrma  carità  voftra ,  diverfa  tuttavia  da  quel- 
la da  S.  Paolo  raccomandata  ,  la  quale  non  dovrebbe 
fofpettar  male  de'  proflimi,  fi  riduce  a  riflettere  (p.LI.) 
ove^  quefta  redola  vada  a  parare.  Quinci  in  atto  concionar- 
torio ,  ma  chi  non  vede  ,  voi  domandate,  che  fitto  queflepre- 
teflo  non  v  ha  errore ,  non  v  ha  dottrina  sì  lajj'a  infunata  da 
un  qualche  particolar  Gefuita ,  che  non  fi  tenti  di  rendere 
efente  da  qualunque  impugnazione.  Imperocché  #  chi  farà  , 
che  voglia  ammettere  efsere  veramente  falfa  ,  e  rilafsata 
la  dottrina  che  infegna  ,  e  non  giudichi  anzi ,  quejia  tac-^ 
eia  una  calunniofa  impoftura  di  chi  la  combatte  ?  Non. 
abbtam  noi  veduto  negP  anni  pocìo  anzi  fcaduti  ec.  E  qui 


continuate  a  fare  un  caritatevol   novero    di  fentenze  di 
particolari  Gefuiti   veramente  (alfe 
aon  per    tanto  furono  da  altri  Gefu 


particolari  Gefuiti   veramente  (alfe   e   ri l affate  ^  le  quali 

furono   da  altri  Gefuiti  difefe   contra  gU 

inapugnatori .    Potrei   dì  gran  lunga    accrefcere  mio  R. 


Padre   quello  novero   con  efempli  de'  voftri  ,   e  citarvi 
im  yiou  y  il  quale  tanto  fcrifse   per  foftcnere  certe  fttc 

P  opi- 


^o^  Difesa  ftEttA  Storj;a  Ietterar!a 
opinioni  nel  ly^ó.dannate  da  un  celebre  Vefcovo  di  Francia^ 
che  era  il  Vefcovo  di  Rodez  or  trapafsato  a  miglior  vita  ,  un 
Natale  Alef sancirò ,  che  rnal  grado  le  cenfure  di  Roma  ha  di- 
fcfo  le  Tue  riprovate  dottrine  nella  Ecclefiaftìca  Storta  ,  un 
Serry ,  il  quale  foftenne  parecchie  propefizìonì  delle  fue  da 
Roma  dannate  E/ercitazioni  Critiche  contro  le  riprenfio- 
ni  del  Sandini  ;  e  perchè  io  non  vada  per  un  privato 
qual  fiete  voi  ben  degi^o  d'efsere  mortificato,  traendo  a 
luce  altre  fìmiii  cole  alF  Ordin  Voftro,  che  venero  fic- 
come  convienfi  ,  odiofe  ,  e  fpiacenti ,  potreivi  opporre 
voi  ftefso  ,  il  quale  quando  nella  lettera  XXVII.  e 
XXVIII.  ,  ficcome  io  dappriucipio  òfservava  ,  vi  fìete 
pollo  a  vendicare  gli  antichi  'Probabiliorifli  della  Heli- 
gione  Domenicana  dalle  accofe  loro  date  dal  P.  Cagna 
à' avere  alcune  lafìTe  opinioni  foftenute,  che  altro  per  vi- 
ta voftra  avete  voi  fatto  fé  non  tentare  di  renderli  efen* 
ti  da  qualunque  impugnazione  y  <\\xd.ViX.o  alcun  Cefuita  ab- 
bia potuto  tentare  di  rendere  da  ogni  voflra  impugna- 
zione efente  un  Tamburino  ,  un  Sanchez  ,  ed  altri  tali 
Gafifti.^  Ma  in  fine  che  fi  conchiude  da  eia?  Che  x^era, 
ed  equa  non  fia  la  regola  da  me  prefcritta  ?  Perchè  al- 
cuno potrebbe  a  torto  pretendere ,  che  falfa  non  fia  una 
fua  dottrina,  o  d'altro  Scrittore  a  lui  caro ,  la  quale  rilafsata 
veramente  foffe,  perciò  non  'fi  ha  daefigere,  che  colui,  il 
quale  in  qualche  Cefuita  impugiaa  una  dottrina  ,  non 
gli  attribuifca  per  impollura  una  dottrina  che  non  fia 
fua  ,  o  non  fia  quale  a  lui  giova  d^ imputargliela?  E 
quando  coilui  da  quella  regola  d^onefta  deyiando  tutt'" 
altro  faccia ,  potrà  perciò  dolerfi ,  fé  i  Cefuiti  riguardin- 
lo  còme  nimico  loro  P  Non  vedete,  Padre  mio  llimatif- 
fimo,  che  da  un  abufo  ,  il  qual  d'una  legge  comechè 
giufiiifTima  poffa  farfi  ,  non  fegue  ,  che  quella  non  fia 
ragionevole,  e  degna  d'efTer  guardata?  Eh!  caro  Padre, 
quella  legge  a  voi  è  odiofa  ,  fapete  perchè  ?  perchè  ba- 
rta  effa  fola  a  manìfeflare  da  qual  animo  vengano  i  li- 
bri del  voflro  Concina  ^  e  le  lettere  ,  che  andate  in  lor 
difefa  fchiccherando  a  pregiudizio  de' Ge/w/V/ .  Se  è  vero, 
che  nimico  de'  Cefuiti  quegli  fia,  che  ad  arte  attribui- 
fce  a  loro  fcrittori  dottrine  la  fife  non  loro,  b  come  laf- 
fé  rapprefenti  quelle  che  infegnarono ,  malgrado  1'  ap- 
provazione di  Dottori  d'ogni  ordine,  e  d'ogni  nazione, 
voi  fiete  be^li  e  (coperti  i  voi  che  dal  K  Noceti  j  dal  K 
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Cà^na  y  dal  Gbezzì  ^  e  da  me  pure  fiete  affai  volte 
flati  convinti  (  lafciatemi  per  quefta  volta  ufar  d'un  vo- 
cabolo a  voi  familiare  )  di  fomigiiante  impoflura  ,  che 
che  v'infingiate  j>er  deladere  i  femplici  .  Vi  Aringo  uil 
Po'  troppo  eh  ?  vi  turbo  ?  Ma  che  Dio  ve  ne  perdoni  ^ 
perchè  obbligate  voi  dunque  chi  pur  vorrebbe  tacere  ,  a 
Iciorre  la  lingua  ? 

Vedete  per  carità  ,  fé  non  le  fon  cofe  da  far  ufcire 
de  gangheri .  Dopo  sì  belle  gloffe ,  che  avete  fatte  alle 
prirne  mie  regole foggiugnete(p.  LUI.  )  imo/te  altre  rt- 
flejjtmi  ^  per  non  dilungarmi  di  troppo  ^  trai af eh  e  fu 
quefta  ,  e  fulP  altre  tre  feguenti  condizioni ,  che  affegna  , 
le  quali  a  un  dipreffo  fono  della  taglia  medefìma  .  Che 
amabile  difinvoltura!  della  taglia medeftma  ehi  cioè  leg* 
gì  mgiufte^  infoffribiH^  tiranniche^  non  è  cosi?  come 
appunto  chiamate  la  prima  (  p.  XLVIII.  ).  O  fé  voi 
dunque  le  avete  tralafciate ,  converrà  che  io  qui  le  ri- 
porti ,  affinchè  fi  vegga  ,  fé  le  fon  poi  tanto  beftiali  , 
quanto  apparirono  agli  occhi  voiìri.  Ili,  Nelt  impugna-^ 
re  fuefla  falfa  dottrina  guardifi  uno^  anche  più  d"  attri- 
buirla al  comun  della  Gefuìtica  {cuoia  ,  o  di  chiamarla. 
malnato  germe  d'altre  dottrine  in  quella  /cuoia infegna- 
te . ,  ..  IV.  Si  ajìenga  chi  fcrive  contro  un  particolare 
Scrittore  della  Compagnia  da^ motti  ^  allufto'ni  ,  racconti^ 
the  vadano  a  ferirne  il  corpo  ...  V.  Nello  fpatgere  i  li- 
un  cóntro  un  Gefui^ta  particolare  fcritti  colle  dianzi  ac- 
cennate condizioni  s\  avverta  di  non  ifcriver  lettere ,  o  di 
non  dire  propojtzioni  ,  le  quali  moflrtno  animo  alieno  da 
tutto  il  corpo  della  Compagnia  ,  e  un  cerio  trionfo  di  ve^ 
aere  nella  confutazione  di  quelle  fcrttture  avviliti ,  e  con- 
fpft  1  Gefuiti  di  tale  o  tal  altro  Collegio  ,  di  tale  o  tal 
altra  Provincia  .  Quefte  fon  le  regole  da  Voi  tralafcia- 
te ,  e  che  io  ftabiliinel  Tomo  IV.  (  p.  gjp.  ).  O  che 
e  egh  di  Turco  in  quefle  leggi?  Che  sì,  che  sì,  che  io 
lo  trovo .  Nella  prima  di  quefte  tre  leggi  voi  chiara- 
mente vedevate  le  formole  dilette  del  P.  Concina  :  neL 
la  feconda  ravvifavate  ancor  le  maniere  voflre  nel  trar-- 
xt  per  fas^  &  nefas  ogni  poco  in  ifcena  i  riti  Cine/i  : 
nella  terza  ,  non  diciam  altro.  Ma  d un (^ uè  che  poffo 
dirvi?  E  ella  colpa  mia  fé  vi  fiete  trovati  dipinti?  Lo 
Ipecchio,  mio  amatiflimo  Padre ,  rende  l'obbietto  quale 
gli  fi  prefenta  ♦ 

Di  Ma 
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Ma  non  quefto  è  ciò,  che  pih  mi  fpiace  .  Spìaceml, 
che  voi  vi  proteftiate  (  p.  LIV.  )  di  non  voler  fogget- 
tarvi  alle  mie  regole  ;  regole  non  da  me   come  dittator 
fupremo  ftabilite   (  motti   fon  quefti   per  dimoftrare    il 
bello  fpirito   voftro  )   ma  come  amante  di   pace  .  Voi 
volete  5  che  fé  P  abbia  in  pace  il  Dittatore  novello   mal- 
grado  il  Tribunale  ineforabile  ,   e  terrìbile   alzato  da  lui 
€ontra  i  Letterati  £  Italia  ;  ma  no  ,  non  poffb  avermelo 
in  pace,  perciocché  io  veggo,  che  fé  quefte   leggi  non 
offervinfi ,  non  finiranno  mai  le  difTenfioni    noftre  ,  che 
nojano  omai  T  umana  generazione  ,  e    che   è  peggio  t 
fcandolezzano  i  buoni.  Quefto  mi  duole,  queftomi  af- 
fanna, veder  penne  le  quali  potrebbonfi  alla  divina  glo- 
ria confecrare,  ove  foflTero  volte  a  combattere  i  nemici 
della  Chiefa-Row(7w/j,  alla  pacione  fagrifìcate  per  tace- 
jarfi  in  orribil   modo  .    Deh  !  Padre  carifTimo ,  non  vo« 
gUate  ,  che  per  voi  ftia   di   ridonare   alla  Chiefa  prodi 
campioni ,  elle  ora   in   più  che  civili  guerre  a  comune 
Svantaggio  ftannofi  infanguinando  fcambievolmente  .  Io 
vi  perdono  tutte  le  contumelie ,  che  contro  dime  ver- 
fafte  fu   voftri  fcritti  a  mano  piena:  delle  quali  piccola 
non  è  certamente  quella ,  che  teftè  ho  citato  ,   d"  avere 
io  alzato  un  Tribunale   ineforabile   eontra  i  Letterati  ^ 
Italia ,  Ah  !  quefto  è  un  tratto  di  livida   penna  ,  che 
cerca  di  aizzarmi  contro  il  più  nobil  partito  ,  «he   an- 
cora mantenga  in  credito  la  mifera  Italia  ,   Ho  alzato 
sì  un  tribimaie  ineforabile ,  e  terribile  ma   non   contra  $ 
Letterati  d' Italia  j  no ,  il  protefto  alle  venture  età  ,  non 
che  alla  prefente  ,  hoUo  alzato  ad  onore   della  nazione 
contra  i  vituperatori  de*  Letterati  ,   che  non   fieno   del 
loro  partito;  bollo  alzato  contra  alcuni  pochi  faccentel- 
li,  i   quali   anzi   nuocono  ,    che  giovino  alla  celebrità 
dell'  Italica  Letteratura  ;  bollo   alzato    contra  i  nemici 
della  Compagnia  ,  onde  quefta  abbia  chi  da  tanti   inful- 
ti,  onde    impunemente   vilipefa   era,  la   vendichi   con 
onefte  maniere .  Ma  io  perdonovi  volentieri  quefto  sfre- 
gio, ed  ogni  altro  ,   che    mi  avete  fatto  .   Solo  ponete 
una  volta  freno  alla  mordace  penna   ,   fpegnete  la  fiera 
paflìone ,  che  vi  arde  contro  innocenti  perfone  ,   e  non 
vogliate  col  pretefto  di  combattere  le  laffe  opinioni  co- 
loro avvilire,  i  quali  pure  preilano  alcun    fervigio  alla 
Chiefa  .    Ricordatevi  della  graviffuna  circolar  lettera  , 

che 
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che  l  anno  i66i.  fcriflfe  il  voftro  Reverendiifinio  P.  Ge- 
nerale de  Marinis  a  tutti  i  t^adri  Domenicani  intorno  T 
amore ,  eh'  egli  voleva  da*  fuoi  verfo  la  Compagnia  « 
Quefta  ficcome  allora  moftrofli  riconofcente  a  quefto 
Sapienti  (Timo  tìenerale,  così  ancor  di  prefente  ne  ferba 
grata  memoria,  e  ferberalla  in  apprcfTo .  Ecco  ta  parte 
che  ad  e/Ta  tocca*  Tocca  a  voi  l'altra  di  recare  ad  ef-* 
fctto  quanto  il  P.  Generale  v'impofe  fecondo  le  amo- 
revoli e  lodevolifTuTie  difpofizioni  de'  voftri  Generali 
Capitoli.  No^i  vi  riufcirebbe  già  nuova  una  còtal  let- 
tera? Io  ne  temo*  Prendo  dunque  per  ifpediente  d'  u- 
nirla  a  quella  mia,  affinchè  pomate  meditarla  ben  be- 
ne, e  difaminare  come  e  quanto  vi  fiate  da  eHa  allon- 
tanato. Gradite  mio  Reverendo  Padre  queflo  dono,  & 
Drefentarvi  il  quale  folo  defiderio  di  fraterna  carità  >  e 
buono  zelo  mi  muove  $  e  (late  pur  ficuro  ,  che  io  fona 
con  tutto  il  nfj^etto 

E)i  V»  P.  M»  Rev. 

FUeftte  4»  Giugno  x7$4« 
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F  R.     J  O:      BATTISTA 

DE      M    A    R    I    N    I    S 

Sacm  Theehgta  Profejfof^  Ord'mh  Pradimtomm  hum'tlh 
Magìfler  generatisi  ^  fervùs  , 

In  Dei  fìlìo_  fibi  dile6lis  ixniverfis  ,  ac  fìngulis  ejufdern 

Ordinis  Religìofis  falutem  ab  eo.  Qui  fecit 

mtraque  uHum  (  Eph.  2,  v.  14.  ) 

GUm  Templi  velo  divi  fa  ìndivifam  Crucifixi  Jefis 
tunicam  arguta  ^antithefi  componens  S,  Athanafius- 
(  T.  2^  Serm.de  Pafsy)màQ'JixÀxQmm  perenne  op- 
probrium  ,  hinc  dìvinitatis  Chrifti  pravatidnim  elicit  àr^ 
gumentum  ;  nimirum  (  ait  )  velo  fciffo  tunica  Chrifti  ne 
a  carnificibus  quidem  divìfa  eft  ,  nempe  hoc  ìpfo  con- 
tejlansy  quod  non  divifìbile,  fed  indivifibile  Verìjuraeft 
Patris  .  Mira  resi  illud  au^ujiij]ìmi  Templi  facrum  ,  ac 
pretiofum  velmrn ^  loc<i^.tutif]ìmo  pendulum  ^  ajjtduìs  hincy 
C^  inde  Levitarum  excubiis  obfervatum  5  inviolabile ,  /w- 
taEìuni  evadere  fcijfuram  nequiit  ,  in  duo  fcifTum  ed 
(  Marc.  15.  TV  38:))  ^  quidem  2i  fummo  ufque  deor- 
fum  :  quando  interim  contextilis  illa  Chrifti  tunica  fub 
militum  pugnaci  marni ,  in  loco  fupplicii  ,  inter  avarij/ì- 
.  mos  hofies  ,  C^  acutos  mucrones  integra  manet  ,  ac  illcc- 
fa  .  In  hoc  igitur  Chriftum  Deum^  quem  velabat  velum  , 
revelavit  tunica /a5ia  Jam  ipfius  divinitatis  eximia  prac- 
dicatrix ,  ut  intelligamus ,  divijtonem  iis  quidem  congrue^ 
ve ,  qui  Chrijium  ohvelant ,  indivijionem  vero ,  ac  unita* 
tem  his^  qui  Chrijium  pr/dicant  ^  ac  Mundo  reveiant, 

Fratres  mei  charijjimi ,  quotquot  meum,  Ù'fuò  mepro^ 
fitemini  hunc  Ordinem  ,  qui  Chrijium  pradicat  Cruciji- 
xum  ]  difcite  ab  hac  ìndivifa  tunica  Chrijii  predicare  di- 
vinitatem  ;  illa  qua  ante  mortem  Domini  fui  texerat  hu- 
manitatem  ,  retexit  a  morte  Deitatem  ;  quamethodo?  in- 
diviftone ,  Dividantur  ^  fcindantur ^rumpantur ^  quiChri^ 
Jìum  ohvelant  y  abfcondunt  ^  ecclypfant  ;  at  nos  ^  qui  eum 
prccdicamus  ^  retegimus-,  revelamus  ,  neutiquam  dividendi 
fumus  ab  iis^  qui  nobifcum  pncdicant  indivifibile  ver  bum 
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Patrìs  y  qui  fife  omnh  ad  majorem  Dei  Gloriatn  ,  ^f- 
/jue  pYàconìum  derivare  peculiari  ,  ac  verijjìmo  fymboìo 
profitentur  ^  qui  in  inconfuttbìH  Chrijìi  tunica  fimillimo 
ne  bis  cùnfilantur  Apojiolicx  vocatioyiis  flamine^  atqtie  ve^ 
iut  Jeftì  focii  dijjociari  a  nobis  minirae  debent ,  Vultìs  dì- 
cam  apertiusì  Cunii  inclyta  Societate  Jefu  perfiveret  nobis 
jugiter  illa  indijJolubUis  unio ,  'Ò'  tontextus  ,  qui  Chrijìt 
tmpartibilem  tunicam  decet ,  ut  nobis  utrim^àe  anima  una , 
C5'  cor  unum  in  Demino  ,  quem  tumulo  devetionis  ardore 
piirìter  Èvangelizamus  ,•  hunc  no/ha  pnedicet  mutua  indi- 
viso ;  fiindatur  Tempii  J'uddici  velum  ,  at  non  dijfua- 
mur  ,  non  laceremur ,  non  dfjjìliamus  umquam  ,  quos  in 
tdem  ApoJìolic(£  prdcdicationìs  fubtegmen  peritijjima  Spi- 
ritus  ^a'nìii  textrina  defuper  conglomeravit  ,  fubflrinxit , 
concinnavit  » 

Neg-at  M.  G retori us{Hom.  17.  in  Evang,  )  Chrifium 
ab  eo  pradicari ,  qui  in  hoc  munere  cooperarios  aut  a/per- 
natur  s  aut  admittere  ac  amjire  recufat  :  ut  quidenim  Sai- 
vatot  difiipulos  ac  pr indicatore s  fuos  mifit,binos  ante  fa- 
ciem  fuam  (  Lue,  x,  v.  i.  ),  quando  prxjìa bai  ncnhìxxo^ 
mitti  <y  fid  fingulos  in  tanta  adhuc  operaricrum paucitateì* 
Verum  combinandi  erant ,  inquit  Greg,  quìa  niinus  qùam 
inter  duos  charitas  haberi  non  potell  .  Noluit  ergo  pra- 
dicari  Chrtftus  nifi  ab  unitis -^  Ó"  indivifis ,  qui  in  eodem 
predicati  ani  s  officio  nofient  ampkBi  coti/ortem  ,  \  charita- 
iem  mutuam  colere^  veramque  difcipulorum  Chrifii  teffe^ 
vam  in  amica  combinatione  circumferre  »,  linde  idemCreg^ 
notabile  iflud  elicuit  axioma  :  qui  charitatem  erga  aite- 
rum  non  habet,  Praedicationis  officium  fyfgìpere  nulla- 
tenus  debet .  Dijfolve  cembinationis  vinculum ,  'Ò'  miffio- 
fiis  tu£  fidem  amifiifti'^  a  cooperano  dijfocieris  y  Ó*  Chriflì 
pradicator  non  putaberis .  '     . 

Idem  clarius  ,  ac  ve  Iut  intento  digito  nobis  occlamat 
Giaffa  interim,  ad  illa  yérha  Matthxi  4.  vidit  duos  fra- 
tres  5  quod  videlicet  primos  Apoftolorum  fimel  iterumque 
binario  numero  vocavit  Salvator ,  quia  unitatem  FrajC^ejf- 
nse  dileftionis  probavit,  fine  qua  nuUus  inordinem  Prir- 
dicatorum  admittitur.  Àdvertamus :  i^Fr^idicatoru/n  or- 
dinem  nullus  ^dmittitur  ,  aut  effe  ce^ìfctur  ,  quifquis  in 
ApofloUca  vocatione  ccmbinationem  difiuit  ^  J^ratern/c^ue 
dtleBiOìiis  Jacerat  unitatem.  Ergo  aut  nullus  fit  Prisdica^ 
forum  Ordo^  fi  nùllus  admlttìtur  ^  aut  cum  éo  fin  frater^ 
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n:e  dìleRionis  umtas^  &  contextus  er^a  eos  ^  qutbus  Id 
Chriflt  vocat'ione  ccmbinamur .  Semper  ita fen fere ,  ac cen- 
fuere  Patfes  noflri ,  &  nequa  inter  Religìofam  illam  So- 
cietatem  ,  rffirumque  Ord'mem  hiaret  umquam  divifio ^ 
latts  comi  ìaliter  gravìjjimis  legibus  cavere  Jiuduerunt . 
Recolite  genetalìs  Capttuli  Valentin!  anno  i^^ù.  celebra- 
ti admonttionem  quartarn^  cujus  hit  efi  tener  :  Adnione- 
tnus  omnes  fratres  Ordinis  noftri,  pariterque  in  Domi- 
no hortamur,  ut  fraterno  iìnceroque  affeélu  profequive- 
lint  Religiofos  omnes  ,  cum  quibus  ad  eumdem  Hnem 
tendere  debemus;  fpecialitcr  vero  eos  ,  qui  inter  reli- 
cuos  non  fegniter  laborant  prò  fide  Catholica  tuenda , 
&  falute  animarum  procuranda ,  Patrcs  fcilicet  Società- 
tis  Jefu  ,  quos  plurimum  inter  ceteros  iilis  commenda- 
mus ,  optantes  ut  operibus  internae  affezioni  &  chari- 
tati  teftimonium  reddant  ,  eifdem  ubi  poterunt  infer- 
viendo  ;  nullo  vero  pa<^o  ,  verbo  vel  faao  offendendo  : 
talis  fiquidem  ofFenfae  (  fi,  quod  abfìt,  occurrerit  )  Te- 
veram  mandamus  a  Prioribus ,  &  Provincialibus  vindi- 
ftam  fumi,  graviter  puniendo  ofFendentes.  Quod  finca 
Cjgerint ,  Se  Reverendiflìmus  Pater  Generalis  id  refcive- 
rit ,  delinquentem  puniet ,  fimul  atque  ipfos  a  fuo  ofH- 
ciò  abfolvet. 

Recoltte  infuper  Capttuli  noflri  Generali fflmt  Romae 
anno  1644.  celebrati  Ordinationem  XXL  qua  Jic  habet  : 
Ordinamus ,  ac  omnibus  Religiofis  curse  noftrs  fubjeélìs 
diftriàe  prsecipimus,  ut  quemadmodum  Chridiana  cha- 
ritate  tenemur  omnes  Dei  fervos ,  ac  quorumcumque 
Ordinum  religiofos,  potiffime  mendicantium  (  quosaut 
Eedéfìafticas  Vitse  cultura,  aut  fanftioris  vita?  nobisa?- 
quales  reddit  )  omni  honore  atque  amore  profequi  , 
omniaque  eis  hofpitalitatis  obfequia  praeftare  ,  eadem 
fòllicite  in  RR.  ratres  Societatis  Jefu  benigna  cum  hu- 
«anitate  impendere  conentur.  Horum,  &  pcrfonas  fln- 
gulas  ,  &  Societatem  totam  benigniflime ,  &  religiofìf- 
Sme  colant ,  ac  venerentur ,  &  tam  intus  quam  foris , 
ubi  de  eornm  Sanfto  Inftituto ,  modo  vivendi  9  &  re- 
gimine fermo  inciderit;  adeo  circumfpeéle  ac  honorifi- 
ce  femper  de  eis  loguantur  ,  ut  tota  Cbriftiana  Refp. 
noftri  in  eos  impenfiflìmi  amoris  teftimonium  reddere 
queat,  &  ut  ipn  ea  in  nobis  charitatis  eximix  officia, 
ac  benevolentiae  vifcera  cxperiaatur ,  qua^  viros  Apofto- 

licos 


L     ft     T     T     É     k     A       in*  ^7 

liGOS  ^ecet  :  quorum  quamvis  non  una  femper  in  fen* 
tiendo  mens  ,  voluntas  tamen ,  &  cor  unum  ,  ac  ani- 
ma una  in  Domino  numquam  ut  defit ,  oportet  .  De- 
mum  attendite  poflremì  noftt't  generalis  capituli  Romac 
anno  i6%6,  ha  bit  t  confirmat'tonem  X,  htfce  conceptam  vet" 
éis:  Confirmamus  ad extreràum apicem  ea  omnia,  qusc 
At  peculiari  devotionis  affeélu  religiofiffìmae  Societatis 
Jefu  a  noftris  ubique  exhibendo  tum  in  generali  Capi- 
tulo  Valentino  admon.  ly.  tum  in  Generaliffimo  Ro- 
mano 1644.  ordin.  21.  pie  San^leque  ftatuta  funt;  ac 
Patrum  nortrorum  veftigiis  inhxrentes  mandamus  uni- 
verfim  ,  ac  figillatim  omnibus  noftri  ordinis  fratribus  , 
quod  praefatam  ceieberrimam  Religionem  omni  loco  | 
5c  occafione  honoriflce  fufcipiant  ,  amice  venerentur  , 
palam ,  ac  privatim  a  calumniantium  aculeis  morfibuf- 
que  defendant ,  horpitalitate ,  confidentia)  neceffitudine , 
ob{e9uio  colant ,  nuUaque  feriaè  &  intimae  benevolentiac 
officia  praetermittant ,  ut  in  mutuae  dilei^ionis  vicififitu- 
dine  tum  ipfi  Religiofi  Patres  ,  tum  relìqui  cognofcant 
omnes  ,  quia  Chrifti  fumus  difcipuli .  Prxvaricatores  ve- 
ro hujus  SanòìiflìmaE  legis ,  Ti  qui  deinceps  fuerint  (  quod 
abfit  )  mox  ipfo  fa6lo  incurrant  ac  incurrifre  declaren- 
tur  privationem  utriufque  vocis  ,  graduum  ,  &  officio- 
rum  cum  perpetua  innabilitate  5  auam  folus  Magifter 
Ordinis  vel  Capitulum  generale  auferre  pofTit .  Provin- 
ciales  quoque  oc  alii  Superiores,  guieumque  has  poenas 
tranrgrefforibus  infiigere  diflìmularint ,  a  fuis  officiis  ab- 
folvantur. 

En  Fi  Hi  carijjìmi  quanam  femper  in  Ordine  noflro  vU 
guerit  de  flrenuis  htfce  commilitoniòus  noflrìs  preclara  e^ 
pinio:  en  quanta  foUicitudine  caverint  perpetuo  PatreSy 
ne  n$J}ri  a  viris  tam  bene  de  Tcclefia  meritts  ac  porro  me» 
rentibus  um^uam  ulHus  prapojiera:  amuìationis  aut  fimul- 
tatis  divortto  fefe  refcinderent ^  hoc  enim  agnoverunt  nui^ 
lis  magis  quam  inconfutili  Chrifli  tuniche  nociturum ,  »«/- 
a  minus  quam  Prxdicatorum  ordini  quadraturum . 

At  vulgi ,  inquies ,  adagium  efl  :  figulus  %ttlum  odk . 
Appofite  id  qutdem  ,  fed  prò  figuHs^  prò  iiSj  inquam  y 
qut  nonnifi  terrena  ver  far  e  norunt  a  e  fa  pere  ,  quorum  ma^ 
nus  affatim  in  luto  fudant ,  ac  fordent  ,  quibus  omne  in 
figmento ,  ^  argilla  fìudium  efì  ac  lucrum  ;  at  vero  ff 
noftra  converfatio  in  (oelis  ffl  ^  ut  ejf^  debet  ,  fi  didìcir 

mu& 
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fnus  levare  jf^uras  manus  fine  ha^  &  difceptatìone  ^  jt 
Ttob'is  unì  anìmarum^  faluù  intèntìs  omne  ìllud  cenfetuf 
iucrum  noflrum^  quidquià  lucrantur  contribules  ,  tittque 
ab  ilio  adagio  exìmere  nos  debet  tpfa  m'mìfi;eru  nofiri  pu- 
mas  5  ac  celfitudo  ;  proinde  quantum  a  figulina  vilitate 
diflat  Gufmana  proles ,  quam  procul  a  fingendt  arte  Or  do 
veritatis ,  tantumdem  dijiemus  a  livore  ,  quo  figulus  fi- 
gulum  averfatur , 

Ergo  ad  vos  convertitur ,  ad  vos  reverfìtur  ency elica  no- 
/Ira  paranefis^  dileSiilJìmi  Filii  ;  vobis  hèrum  iterumque 
tunicce  Chrifli  invtolatam  ìntegritatem  ,  vel  ex  ee  quod 
prctdicatrtx  efl  Deitatis  ^  enixe  commendamus  ;  illam  fer- 
varunt  indivifam  truculenti  carnifices ,  &  non  fervabunt 
pii  Religiofiì  Conclamant  profani  milites  {Job,  29.  24.  )  5 
|ion  fcindamus  eàm  ,  &  a  facris  tandem  hominibus  di- 
lacera biturì  Ipfa  ne  divifores  admitteret  ^  admifitfortes, 
vel  ut  fi)  lo  confortio  fiervanda  ilLtfa  ,  folifque  confortibus 
indemnttatem  fuam  debitura ,  *&  nos  pigebit  fanSiiori  con- 
fortio eamdem  tuert  ,  ac  tenere  indivifam  ì  Abfit ,  eja , 
fibfit  a  nobis  nofiri fque  confortibus  omne  quod  f api t  divi- 
fionem ,  abfit  bis  conte ff'eratis  ordinibus  inordinata  fcifju- 
va ,  perenne  opprobrìum  Judaeorum  ,  quos  velum  fciffum 
titique  confundit .  Quin  potius  hortante  mellifluo  Dotiore 
(^  Bern.  apoL  ad  GutlL  Abb.  )  omnes  concurramus  pari- 
ter  in  unam  tunicam,  &  ex  omnibus  conftet  una,  fi- 
Hiul  omnes  fìmul  illa  una,  foliciti  fervare  unitatemfpi- 
ritas  in  vinculo  pacis . 

Id  nobis  utrimque  pergat  divini  tus  praflare  indi  vi  fa 
Trinità s  Pater  ^  Filius ,  &  Spiritus  SanHus ,  Amen .  Va- 
lete Filii  ^  quotidie  ad  aram  memores  nofiri  ,  charaque 
Societatis ,  Rom^  in  Conventu  noflro  5*.  Maria  fuper  Mi- 
nervam  die  25.  Menfis  Martii  ann,  lóói. 

Fr.  Jo:  Baptifla  de  Marinis  Mag.  Ordini^ 
Reg.  fol.  557. 


Fr.  Antonius  'Gonzalez  Magifler  5  &  Socius 
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LETTERA     IV- 

A    L      P. 

EUSEBIO     ER  ANISTE 

Nella  quale  d»po  alcune  altre  TÌflejJìonì  che  vi  fi  fanno 
/opra  la  Pri^aztone  del  III.  Temo  delle  fue  Lettere 
Teologico  -  morali  fi  comincia  /'  e  fame  della  Lettera  XXII. 
per  ciò  che  alla  Dottrina  del  Su^ììqz  intorno  la  Con/efi- 
fione  per  epifiolam  fi  appartiene . 

P  Odo  io  fperare,  R.  Padre  ,  che  la  lettura  di  quel!' 
epiftola  del  voftro  Reverendifs.  Padre  Generale  de 
Marini s  ^  cìit  ho  avuto  l'onore  di  mandarvi  coli'  altra 
mia,  abbia  fatta  alcuna  breccia  fulvoltro  fpirito?  Vor- 
rei lufingarmene  ;  ma  fpaventami  una  gravifTima  profe- 
zia regiflrata  nella  Sagra  Ruota  Romana  ,  e  fatta  da 
S.  Terefa-j  cioè  con  tutto  che  le  Religioni  ^/Domenico,' 
e  ^'  l%Xi2X\o  filino  tra  di  loro  per  avere  continuamente 
difipareri  ,  al  fine  del  mondo  con  vera  carità  unite  hanno 
da  difputare  contro  Anticrifio  (  i  ) . 

,0  eh'  egli  è  quefto  per  me  un  penfìero  amarifTimo  ! 
che  come  da  quefte  parole  fembra  didurfi ,  folo  sì  tardi 
debbanfi  a'  Gefuiti  riunire  con  vera  carità  gli  animi  de' 
Padri  Predicatori .  Ma  avvegnaché  Dio  per  gii  adorabi- 
li, fini  fuoi  abbia  determinato  ,  che  la  Compagnia  forfè 
a-fua  prova  fin  quafi  alla  confumazione  de'  Secoli  deb- 
ba contraili  duriffimi  fodenere  da  un  Ordine  sì  rifpet- 
te  vole  j  tuttavolta.  è  da  fperare  che  almeno  alcuni  par- 
ticolari dalla  <  forza  della  verità  ,  e  dal  rimordrmento 
delia  coscienza  coilretti  fieno  a  lafciare  le  fimultà  inco- 
minciate. :^  non  potrete  voi  efler  uno  di  quefli?  Io  il 

vor- 


(  I  )  ì>icì  Compendiò  della  vh a  della  Seràfica  Fcrgine  S.  Ter eja  di 
Gesù  ...  raccolto  .dei'  MSS,  dell'  lUufìrlfs.  e  Reverendifs,  Monf. 
JLlfonfo  Man'^anedo  T^i riarca  di  Gerufalemnie  -t  e  Decano  della. 
S,  I{ota  ,  e  Vromotore  della  CanonÌ9;a7jonc  della  Santa  per  oocra 
del  Sig»  Filippo  Lope':!^o  .Avvocato  ì{om<no ,  e  Legatario  della 
libraria  di  detto  Monf.  Vatrkrca,  MiUm  i^^u  (ap,xxx,p.  112. 
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Vorrei .  Ma  fé  cib  ha  da  effere  ,  mio  caro  Padre  ,  à!»-» 
biate  pazienza  ,  non  dovete  nello  fcrivere  fidarvi  di  quel- 
le regole  ,  che  quando  ftendefte  la  Prefazione  del  vo- 
mirò tomo  III.  di  lettere  Teologico  -  morali  (  p.  LIV.  ) 
la  partìone  vi  dipirife  coline  uri  Vale  voi  melzO  per  nort 
offendere  la  Compagnia.  Voleva  nell'  ultima  mia  a»- 
giugneif  fii  queftò  punto  alcuna  cofa  a  voftro  falutevole 
avvertimento;  ma  ho  (Hmato  ,  che  piìi  fpediente  (offe 
preparare  T  animo  voftro  a  fentire  le  mie  rifleffìoni  in 
tal  ptopófito  con  la  memorabil  lettera  di  quel  voflro 
celebre  Generale.  Ora  uditemi  Con  attenzione,  ma  in- 
fiemc  con  tranquillità  d*  animo ,  acciocché  fienovi  prò- 
ifìttevoli  ì  miei  caritatevoli  avvifi. 

Voi  dite ,  che  quando  alla  Compagnia  riorì  a/crivànfi 
le  falfe ,  $  laffe  opinioni  che  s  impugnano  ne  privati  y  che 
quando  non  fi  profferifiano  proporzioni  o  parole  a  fuo  sfre^ 
£ÌOj  e  di/credito  ,  quando  fi  riconofcano  gli  ampli  fuoÌ 
meriti^  e  le  Splendide  prerogative  ^  che  in  verità  Fador^ 
nano ,  il  fuo  onore  e  decoro  è  al  coperto  ^  né  può  rinfàc-* 
fìarfi  ad  alcuno  ^  avere  violato  il  ri  [petto  ^  che  le  fi  de^ 
ve,  Quefto  è  tutto  il  contegno  ,  che  voi  vi  preferi vete 
per  non  offendere  la  Compagnia,  A  Dio  non  piaccia  j 
y,  Iranifle^  che  voi  con  altri  voftri  feguiate  m  quefto 
inganno.  Mon  vi  dovrebbe  etfer  ignoto  cefta  Memoria^ 
le  y  che  1  voftro  Bannez  prefentò  z  Clemente  Vili,  La- 
feiatc  di  grazia,  che  fu  quefto  io  faccia  una  fifleflìone 
al  noftro  cafo  affai  opportuna  .  In  quel  Memoriale  il 
P.  Bannez^àc(ttì  al  Papa  per  occafione  della  controver- 
lìa^de'  divini  ajuti  certe  propofizioni  inorali  di  alcuni 
privati  Gefuiti  ,  e  alcune  del  Bellarmino;  nort  accusa 
tutto  il  corpo  di  laffa  dottrina  ;  anzi  fui  punto  precipuo 
di  quella  controverfta ,  nella  quale  già  e^li  flcura  ave» 
in  pugno  la  vittoria ,  che  poi  gli  fallì ,  ci  fi  proteftà  , 
che  *1  difonore  della  fconfitta  urebbe  ftato  d' alcuni  (je- 
fuiti  aliquorum ,  non  dice  della  Compagnia .  Quindi  vc- 
de/i  )  Padre  mio  riverito ,  che  ficcortie  da  Melchior^  Ca-> 
7M  in  qua ,  cioè  dal  primo  nafcere  della  Compagnia  fì« 
no  a*  noftri  giorni  ionovi  tra  voi  ftatì  n9n  fo  per  qual 
noftro  reo  deflino  niniici  ed  impugnatori  di  quefta  Ke« 
ligione  (  nel  qual  carico  voi  oggi  vi  dimoftrate  molto 
valente  )  così  hanno  eglino  ancora  fempre  tenuto  uno 
Aiie  medefìmo ,  quello  cioè  di  «erti  artifizi  per  altro  af« 
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hi  mefcfeini,  fìccome  è  q  uè  (lo,  di  coprire  col  preteftod* 
attaccare  i  privati  Geiuiti  il  loro  mai  talento  contro  di 
tutto  il  corpo .  Voi  ie  vi  piace  ,  battete  pure  le  orme 
di  Bannez\  ma  non  vi  dolete,  (e  noi  feguiremo  quelle 
de*  Maggior  noftri ,  e  grideremo  ,  che  è  un  bugiardo 
pretefto  volere  impugnare  (  intendafi  fempre  nel  voftro 
modo  )  le  opinioni  de'  Gefuìtt  privati  ,  e  non  apparire 
oltraggiatori ,  e  nimici  di  tutto  il  corpo  .  E  veramente, 
cariflimo  Padre  ,  fé  '1  ciel  vi  falvi ,  perpoco  lafciategl' 
impegni  voftri  daquaifiafi  cagion  nati  per  gli  libri  Cow- 
c'tntan't.  Voi  dite  (  p.  LIV.  )  che  iGefuiti  non  fi  ver- 
gognano qualora  le  fentenze  dei  loro  Scrittori  fi  impugna- 
no (  aggiugnete  alla  Conciniarm  ,  Rotigniana  ,  ec.  )  di 
fempre  opporre  quefto  fpettro  ridicolo  ,  che  fi  offende  la 
Compagnia  ec.  Ma  che  diamine  intendete  voi  per  Com- 
pagnia? Forfè  le  mura  de'  Collegi^  Perdonate  una  tale 
interrogazione  ,  che  potrebbe  parere  ingiuriofa  ad  un 
Uomo  del  voflro  ingegno.  Ma  la  cofa  pur  conviene  , 
che  ftia  in  querto  modo  ;  altrimenti  io  non  veggo  ,  co- 
me vogliate  impugnare  (intendiamoci  fempre  alla  vo- 
lerà ufanza  )  i  Gefuiti  privati,  e  quefti  in  grandifiìmo 
numero,  fcUza  toccare  la  Compagnia ,  h^  Compagnia  è 
un  corpo  non  già  fìfico ,  ma  morale,  il  quale  compoRo 
è  ficcome  di  tante  membra ,  de'  Gefuiti  privati  .  Voi 
ftiapa zzate  ,  ingiuriate ,  mettete  in  ridicolo  le  opinio- 
ni, le  procedure  di  tznù  Gefuiti  privati.,  andate  a  dif* 
feppeilire  quanto  in  infiniti  iibercolacci  di  gente  per^ 
verfa  è  ftato  fcritto  contra  di  loro ,  e  pretendete  di  non 
crffcndere  il  corpo  ?  Che  ?  non  crederefic  già  ,  che  quefti 
Ctfuiti  foffero  Icomunicati,  e  ficcome putride  membra, 
tagliati  dal  reftante  corpo,  onde  quefio  non  debbafi  rì- 
fentire  a  loro  oltraggi  P  Ma  riconofciamo  ,  dite  voi , 
ìnGeme  gli  ampli  meriti.,  e  le fplendide prerogative ,  che 
adornano  la  Compagnia  .  Ad  populumphaleras^  miodol- 
ciffimo  Eufebio .  Voi  ci  fate  un  onore  ,  che  non  rneri- 
tiamo,  a  riconofcere  nella  Compagnia  ampli  meriti  ,  e 
fplendide  prerogative .  Gli  ampli  meriti  ,  e  le  fplendide 
prerogative  fono  sì  veramente  deli'Ordin  voftro  ,  come 
che  alcuna  vadane  forfè  tolta  da  quel  magnifico  catalo- 
go, che  per  la  Fefta  del  Santi  ffimo  voftro  Fondatore  fu 
da  un  dabben  Uomo  flampato  in  Bologna  V  anno  trafcor- 
fo*  Ma  quai  meriti ,  quali  prerogative  può   avere  una 

Com- 


"n. 


et       Difesa  dexia  Stòr.  LEttÈRAS^tA 
Compagnia  d'Uomini  alla C/w^ idolatri  ^  al  Para^uaì  xU 
belli  contra  il  legittimo  Principe  ;  in  Europa  difendito- 
ri  della  rilaflfata  morale?  Che  leppure  ci  volete  malgra- 
do il  demerito  noilro  sì  alto  rifuonant?  ne'  libri  Conci-- 
ni  ani  ^  e  d'  altri  fcrittori  ben  noti  a  voi ,  e  cari  ancora  ^ 
far  tanto  onore ,  deh  !  che  quello  non  vagliaci   a  mag- 
gior confufione  ,  ficcorhe  pretefto  a  dirci  a  man  falva  le 
più  oltraggiofe    ingiurie  .   Su  queflo  punto  dovrebbe  a^ 
vervi  abbartanza  illuminato  la  prima  lettera  del  fBal^j 
la;  ma  ficcome  quello  è  il  forte ,  ove  ad  ogni  rifpofla'!^ 
che  venga  fatta  a' voftri  libri  vi  ritirate  come  in  infupe-* 
rabil    trincea,  così  datemi  licenza   d'  aggiugnere  fu  ciò 
ancor  due  parole  ben  atte  ad  atterrarlo  da'  fondamenti  * 
Io  credo ,  che  non   avrete  alcuna  difficoltà   a  concedei* 
mi,  dover  noi  ugualmente  parlare  d'un  corpo  morale  da 
poche  perfone  comporto ,  come  farebbe  un  volìro  Con- 
vento, un  Collegio,  che  d'uno  il  quale  da  molte  forma- 
to fia ,  come  è  l' Ordin  voftro  ,  la  Compagnia  ec.   Fate 
or  dunque  cafo,  che  io  parlando  d'un  voftro   Convento 
ne  lodafTì  ì  meriti  e  [e  fplendide  prerogative  d'antichità^- 
di  nobiltà  ,  di  magnificenza,  di  belle  imprefe  a  vantag- 
gio delle  lettere  ,  e  della  Chiefa  ;  citafTì   ancora  alcutii 
Uomini  illultri  ufciti  da  quel  Convento  alla   più  chiara 
luce  del  pubblico;  ma  al  tempo  medefìmo  mi  faceffi  a 
narrare  per  cagion,  d'  efempio  le  diffolutezzie  d'  un  Fra- 
te 5   le   prepotenze   d'  un   altro  ,  gli   fandalofi   amori , 
le   rubberie  ^  d'   alcun   altro   ,   e    che  fo   io  .    Credete 
voi  5    che    i  Padri  di    quel    Convento  non    fi   dolefler 
di   me  ?   Ma  eglino  fé  1'  abbiano  in  pace  .   E  non   fi 
vergognano   d'  opporre    quefto  fpettro  ridicolo  j  che  di- 
fonorando  i   Religiofi   privati  fi  offende  il  Convento  ? 
che  uno  è  nimico  de'  Padri  di  ^uel  Convento  ?   Noa 
ho  io^  riconofciuti  gli  ampli  meriti  ^  e  le  fplendide    pre- 
rogative del  Convento  ?  Di  che  fi  lagnano  ?  O  farei  bene 
il  gaglioffo  ,  fé  mi  penfaflì  d' andare"  efente  dalle  ripren- 
fioni  non  pure  di  que'  Religiofi ,  ma  di  tutti  i  faggi  tJo-. 
njini  5  ed  onefii  !  Ma  che  differenza-  ci  fate  voi  tra  que-^ 

iko  capo  j  e  quello  de'  Gefuiti  ?  Dirovvene  io  una  af^ 
(ài  badiale.  Voi  ufi  fiete  a  riguardare  i  Ge/«/V;maffiraa- 
rnente  d' Italia  con  certa  aria  di  fuperiorità  ,  che  danno- 
vi  alcune  fplendide  cariche  ,  e  temute.  Ecco  tutta  la 
differenza.  Voi,  fiete  i  fuperiori,  che  potete  ftrapazzare- 
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ì  Gefuiti  qual  genterella  de  trivio  fenza  eh'  eglino  fiati* 
no  ;  egliao  poi  come  inutili  fervi  della  Chiefa ,  e  a  voi 
di  gran  lunga  inferiori  non  debbonfi  neppure  arrogare  a 
difefa  r  intollerabile  temerità  di  rifentirn  alle  dure  per- 
cofTe  .  Trovatemi  fé  vi  dà  l'animo  un'  altra  difparità  * 
E  quella  può  baftare  preffo  perfone,  le  quali  non  fieno- 
dalla  pafiìone  acciecate  ?  Quelle  fono  le  poche  rifleffio- 
ni  5  che  mi  recarono  a  fare  fuUa  prefazione  del  Tomo 
III.   delle  lettere  vollre  .  " 

Or  palfiamo  alla  lettera  XXII.  nella  quale  affai  cofe 
dite  di  me,  e  della  mia  Storia.  Ma  perciocché  troppo  a 
lungo  andrebbe  la  prefente  ,  fé  tutte  io  voleffile  quì^ 
rifiutare  ,  riferberò  ad  un  altra  lettera  quello  ,  che  ri- 
guarda la  fentenza  del  Suarez.^àt\  Toledo  intorno  l'At- 
trizione ,  e  in  quella  folo  mi  fermerò  a  ragionarvi  col* 
la  mia  folita  ingenuità  d'altro  punto ,  che  appartiene  al-^ 
lo  ftelTo  Suarez. 

Erafi  il   P.   Cagna   doluto  ,   che  '1  P.   Concina  aveffe 
fctitto  ,   che  '1  Suarez  prima  che    Clemente  Vili,  con- 
dannaffe   la  Confeifione    fatta  in   lontananza  per  via  di 
lettera,  avea  SOSTENUTA  tale  fentenza .  Que/la  èia 
cagion  vera  della  fua  querela  contro  del  P.  Concina  ,  la 
quale  a  me  pure  occafion  diede  di  criticare  il   paffo  del 
voilro  Teologo.  E  voi  che  ne  dite?  Me  ne   fate  una  i 
che  io  non  mi  farei  mai  immaginata.  Voi  così   recat« 
(  p.  272.  )  le  parole  del  Concina  da  noi  credute  ingiu-^ 
ile  contra  i'Efimio  dottore:  Prima  di  quefla  condannati 
Suarez  nvea  Jojlenuta  tale  fentenza  ,   SUPPLITE    come 
probabiit'^  e  pòco  appreffo  (  p.  274.  )  avendo  già   afficu- 
rato  quel  SUPPLITE  proponete  la   quidìone   in   quefii 
termini  .  Ed  ecco  in  che  confifla  il  primo  punto  dtlla  con^^ 
troverfia  ^  che  paffa  tra  il  P.  Concina  da  una  parte  ^  e  voi 
M.  R.  P.  //P.  Cagna,  il  P.  Zaccaria  ec.  dall'  altre  :  fé 
veramente    il    P.    Suarez  prima  del  Decreto  di  Clemènte 
Vili,  abbia  infegnata  COME  PROBABILE /^ /«^i^{-* 
ta  fentenza,  E  viva  mio  P.  Eufebio.  Così  fapete  travi- 
fare  le  cofe?  Sfido  qualnnqae  faltimbanco  a  fare  un  più 
plaufibile  Scambietto  di  mano  .   SUPPLITE  come  pro^ 
babile  ?  Che  mi  canzonate  eh  ?    mio  Eranifle  ?  SUP- 
PLITE come  probabile  ?   E   da   dolere  ,  'che  il  P.  Serry 
non  abbia  faputo  quella  grand' arte  ò\  fup^Ure^    quando 
ftampò  la  fua  Theologia  fupplex  centra   là  Bolla  Unige-* 
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Wtus  :  balkva ,  eh'  tgli  qua  e  là  fupplifle  le  propofizio- 
ni  di  Qu^fnello  j^,  come  voi  fate  quella  di  Conc'ma  ,  di- 
ventavan  tutte  Cattoliche  Romane  .  SUPPLITE  cerne 
probabile ì  Perchè  non  Juppl'tfle  caritatevolmente  anche 
voi  le  propofizioni  ,  che  di  lafTità  accufafte  nel  BenTj  , 
Rei  Tamburino ,  nel  La-Croix  ?  Quanti  fogli  di  meno  a- 
vrefte  voi  imbrattati  di  vioientiffime  cenlure  contro  que- 
gli Scrittori  ?  Supplite  fupplite  ,  Ma  dove  fiam  noi  ? 
Quando  mai  fcrirfe  il  P.  Concina  come  probabile  ?  Egli 
aflblatamente  difle  SOSTENUTA  ;  diife  altrove  (  e  voi 
lo  citate  p.  172.  )  :  del  P.  Francefco  Suarez  addurrò 
folamente  due  decreti  della  Sacra  Congregazione  contro  la 
DI  LUI  SENTENZA  fopra  la  Confenione  ec  Chi  vo- 
lefìfe  limitare  la  dottrina  del  Suarez  alla  fola  probabili- 
tà ,  uferebbe  tai  termini  ?  Ma  il  più  beilo  è  ,  che  il 
Concina  non  poteva  ufarli  fenza  efler  profeta  .  Quando 
egli  fcrifle  la  Storia  del  Probabilijmo  ^  non  avea  innanzi 
gli  occhi  che  la  fezione  III.  del  Suarez  ^  ove  queltom- 
figne  Dottore  ,  avea  detto  (  num.  7,  )  delia  contraria 
fcntenza:  hancigiturpoflerioremfententiam  VERAMfew- 
feo^  quam  anno  1588.  Compiuti  pubblice  docui  ^  iterum 
in  primaria  leti  ione  hujus  infignis  Academice  Coninbricenfis 
anno  i^pS. ,  ma  della  opinione  ,  che  fofteneva  la  Con- 
feflìone  fatta  in  lontananza  (  num.  15.  )  avea  foggiun- 
to  ;  Tandem  etenim  quadri  potejì ,  quam  cenfuram  contra- 
ria opinio  mereatur ,  Refpondeo:  haèìenus  ego  non  aude- 
barn  aliam  inferre  prater  eam  ,  qua  ex  ajjertione  fumitut 
(^fcilicet  effe  FALSAM  )  idque  precipue  propter  autìori- 
tatem  Thomijìsrum  antiquorum ,  Come  dunque  poteva  al 
Concina  venire  in  capo,  che  '1  Suarez  aveffe  quefta  dot- 
trina SOSTENUTA  come  probabile  ?  e  come  il  P. 
Cagna  ,  che  fcrifle  contra  la  Storia  del  Probabilifmo  , 
potè  opporfi  a  quello  come  probabile ,  che  il  P.  Concina 
non  poteafi  fognare  ?  Ma  nella  Libreria  Angelica  fi  è 
trovato  un  MS.  ,  nel  quale  dicefi  chiaramente ,  che  il 
Suarez  come  probabile  difefe  una  sì  fatta  opinione.  Di 
quefto  MS.  più  a  lungo  fcriverovvi  in  appreifo .  Per  ora 
ditemi  y  il  P.  Concina  non  confeflfa  egli  nella  Teologia 
Crijìiana  (  T.  IX.  p.  606.  )  che  trovò  un  tale  MS.  in 
noma  dopo  ufcito  il  libro  del  P.  Cagna  ?  Dunque  fc 
nello  fcrivere  la  Storia  del  Probabilifmo  non  era  Profe- 
ta 9  non  ^poteva  ufare  quella  formola  ;  dunque  intefe  di* 


L     B     T     T     E     R      A        IV.  6$ 

re,  che  veramente  il   Suarez  foffe    ikto  di   quella  opi- 
nione; dunque  la  controversa  tra  lui  e  1  Ga^na  non  è 
quella  ,  che  voi  fognate .  Quanto  a  me  ,   non   ricufo  fé 
volete  il  fupplìte  per  la  ragicney  che  a  lungo  diedi  nel 
Tomo  III.  p.  158.  e  che  voi  bravamente  diffìmulate  ; 
ma  io  non  ho  col  Cmc'tna   altra  lite    (\x  quello  punto  , 
che  di  fatto ,  cioè  fé  d'  indubitata  fede  fìa  il  MS.  dell' 
Angelica^  e  ciò  è  tanto  vero ,  che  io  in  quel  tomo  non 
entrai  a  difcorrere   di  quefta  controverfia  ,    fé  non  per 
dare  un  faggio  della  poca  critica  di  quel  Teologo.  Pia 
ef empii  ,   diceva  io  p.   154.  fi  daranno  ora  da  noi  deild 
critica  del  iV-    A,  nel  giudicare  delP autenticità  d'alcu- 
ne carte  ;  e  dopo  averne  recato  uno,  foggiunfi  (p.155.) 
Ma  noi  p  affiamo  al  fecondo  promeffo  ef  empio ,  Il  chiariF- 
fimo  P.  Cagna  in  certe  fue  lettere  ec.  Sicché  ancora  ri- 
guardo a  me  commettete  un  fecondo  mirabile   manca- 
mento di  buona  fede  nel  proporre  lo  flato  della  quiftio- 
ne ,  volendo  che  io  parli  del  fatto  del  Suarez ,   quandti 
folo  mi  fon  ridretto  al  fatto  del  MS.  Del  fatto  del  5'«/jf- 
rez  avrete   forfè  il   vortro  conto   dal  P.  Balla  ,  s'egli  , 
come  defiderano  i  buoni,  continuerà  la  fna  Ri/poflaaì- 
ie  voftre  lettere  .    Io  dunque  vi   feri  vero  fui   folo  fatto 
del  MS.  che  propriamente  a  me  appartiene. 

Due  cofe  io  dirti  intorno  a  quel  MS.  ,  cioè  i.  efTer- 
mi  quello  di  fofpetta  fede,  2.  quando  anche  tale  non 
forte  ,  non  ballare  a  difcfa  del  P.  Concina  contro  il  P. 
Cagna  . 

Cominciamo  da  querto.  Secondalo  fcrìtto  dell' Angeli- 
ca ,  diceva  io  T.  III.  p.  38. ,"  il  Suarez  in  primo  luogo 
difefe  la  contraria  per  ptà  probabile  :  nihilominus  tamen 
hanc  porteriorem  fententiara   exirtimq   PROBABILIO- 
REM  .  Dicea  innoltre  ,  che  non  giudicava  quelP  opinio- 
ne degna  di  cenfiira\  „  Nam  omnia  qusE  adduximuspro 
„  nottra  fententia  non  efficiunt  certitudinem ,  &  in  RI- 
„  GORE  polfent  ALIQUO    modo  folvi.  Item  in  re 
5,  morali  tot  &  talium  Do£lorum  (  e  chi  eran  quefii? 
„  S.  Antonino^  Nider ^  Medina  ,  Silvejlro  ,  Pier  Palu- 
„  dano  ^  Piero  Soto^  e  altri  antichi  Tow//?/)  auftoritas  facit 
,5  opinionem  probabilem  ,  pr^fertim  cum  non  definì  illi 
„  rationes  apparentes .  Conchiude  a  finalmente:  quapropter 
ego  cenfeoeifePROBABILEM&inpraxi  INTERVE- 
KIENTE  NECESSITATE  SUFFICIENTE,  pofl^ 
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«prudentem  ConfefTarium  illì  adhserendo  abfolvere  fub 
*CONDITIONE  faltem  mente  concepta,quia  (  notifì  )  hoc 
ipoteftyprodcffe  &  non  obede.  Qtcante  {jnfuppofizione  the  del 
"Suarez  fieno  quefte  parole  )  quante  cautele ,  quanti  itfetht . 
Ch'i  parla  così  può  con  rigore  affolutamente dirfifoflenitQ- 
re  della  dannata  Propofizione  ?  Voi  qui  vedete  )  Padre 
'riveritiflTimo,  farfi  da  me  forza  fuUa  parola  foflenuta  , 
•con  che  fi  efprefle  lo  Storico  del  Probabilifmo  fcriven- 
-do,  che  il  Suarez  aveffe  foflenuta  qutìh  opinione  pri- 
sma della  eondantia .  A  tale  argomento  non  v^  era  riipo- 
•fta.  Che  avete  voi  fatto?  per  deluderlo  almeno  ,  ave- 
te in  verità  to  quel  voftro  miracolofo  SUPPLITE  come 
(probabile ,  Ma  fiet€  ftato  fcoperto  •  Aggiungo  ora ,  che 
ìneppur  bafta  quefto /2//>/>//f^  .  Perciocché  riftrignendofi 
il  Suarez  a  tante  cautele  ,  a  tanti  riferbi  ,  a  non  ag- 
.gravarlo  conveiìiva  aggiugncre,  ch'egli  aveala  fóÓenQ- 
ta  come  probabile  nel  folo  cafo  di  neceflìtà  ,  e  sì  che 
non  fi  ufaflfe  fé  non  fub  conditione  ,  e  ciò  per  falvare 
gli  antichi  Tow//?/.  Allora  non  farebbevi  foperchieria  , 
come  lo  è  rapprefen tarlo  afTolutamente  foftenitore  di 
tal  fentenza  come  probabile  (  il  che  è  il  voftro  fanti  (Ti- 
mo fupplimento  )  e  molto  più  foflenitore  d'efTa,  come 
fenza  tanti  fupplimenti  avea  fcritto  il  Concina , 

Ma  veramente  io  perfifto  a  credere  ,    che    in  buona 
critica  niuna  fede  fi  meriti  un  tale  (britto. 

In  primo  luogo  ,  diffì  (  p.  i^6.  )  non  f appi  amo  chi  fi  a- 
ne  autore  ,  e  cto  mi  dh  gran  faflt dio  ,  perchè  fo  quante 
belle favolette  fieno ft  in  tale  occafionefparfe  contro  del  Suarez, 
e  de  Gefuiti  <^^  certo  P.  Dufay  ,  e  da  altri;  di  the  vegga  fi  il 
P.  Gasna  s(  160.  p  feg^.  )  Ti  P.  Concina  non  vuol  credere  al 
Francolini)  quando  afferma  una  cofa ,  che  bafla  aver  orchìy 
e  piedi  per  chi  artrjene;  piedi  per  andare  al  Collegio  Roma- 
no ;  occhi  per  leggere  gli  fcritti  del  Toledo  ;  /'  abbiam 
dianzi  veduto.  Si  ride  (  T.IX.  p.201.  )  ^e/La-CroiK^*^/ 
quale  die  fede  ad  una  lettera^  nella  quale  il  V.M^n'ìtiods 
Efparfa,  uno  de*  Teologi  Romani  ,  per  comandamento  d^ 
Innocenzo  XL  intervenuti  aW  efame  delle  propofizioni 
dappoi  dannate  per  quel  Pontefice  (  perchè  fi  può  ragione^ 
volmente  credere.^  cn  egli  non  fnffe  ne  uno  Jcimunito  ,  ne 
-un  bugiardo  falfario  )  nella  qual  ^  dico  ,  il  P.  Martino 
Efparfa  attejiava  ,  non  efferfi  mai  intefo  di  profcrivere 
nella  condanna  della  prima  propofizione  tra  le  vietate  dal 
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detto    Innocenzo  /'  attrizione  ,   anzi  quejìa  fentepza  e^^ 
ferfi  efpreffamente  dichiarata  non  comprefa  nella  protei-' 
zione ,  È  noi  abbiamo  a  prejiar  fede  ad  un  Anonimo  ,    il 
^ua le  forfè  fu  un  calunniatore  ^  come  alcun  altro  ì    Que- 
rto  fu  il  primo  mio  argomento,  con  che  rpoftr^i)  quan- 
to fofpetto  efler  debba  quel  MS.  Che  rifpondete  ?  Lafcia- 
mo  il  vilipendio,  conche  parlate  di  me  (  p.278. )•  non 
credo,  che  quefto  fiami  per  nuocere  àppreftb  i  conofci- 
tori  delle  cofe  mie  .    La  voftra  rifpolla  riduce/!  ad  una 
fecca  interrogazione  (p*  279»  )'  fif'^  non  fono  legittimi , 
€  di  fede  meritevoli^  fé  non  que  MSS.  che  portano  in  fron- 
te il  nome  delf  Autore  P  Dopo  di  che   colla  folita    vodra 
aria  di  trionfatore  vi  ponete  ad  infulpre  e  me ,  e  'IP. 
Sanvitati  di  Tempre  venerabil  memoria.  Ma,  caro  Pa- 
dre,   parvi  in  buona  fede  d'avere   baftevolmente  inde- 
bolito il  mio  raziocinio?    Quello  avea  due  parti  :  una 
ad  hominem  contra  il  voftro  Eroe  Concinà  ^  e  di  quefta 
non  vi  degnate  far  motto ,  e  zitto  zitto  ve    la  pigliate 
contra  T altra,  che  è  diretta;  ma  (  vedete  di  grazia  !  ) 
per  rifiutarla  voi  1'  alterate ,  e  mi  rapprefentate  sì  buon 
uomo  ,   che   faccia  fol   tanto  forza    luila   mancanza  del 
nome  di  quello  Scrittore.  Ma  non  fu  quella  mi  fono  io  fon- 
dato; fondato  mi  fono  fuU'elfere  colui  anonimo,  perche  fo, 
quante  belle  favolette  fienofi  in  tale  occaftone  fparfe  con- 
tro del  Suarez^  e  de  Gefuiti,  Egli  è  un  dire ,  che  quan- 
do un  fatto    raccontafi  da  un  Anonimo  ,    che  vilfe  ini 
tempi,  ne'  quali  fonofi  fparfe  favolette  contro  alcuno  , 
le  fue  narrazioni   non  debbonfi    ricevere  a  chiufocchi  , 
potendo   egli  effere   un  di  quefti  molti   favoleggiatori  . 
Ma  potè   ancor  non  efferló  .   L'accordo.    Dunque  non 
dee  dare  faftidio  ,   che  non  fappiafi   quai  Uomo  coftui 
foffe  ,  in  un  punto  ,  che  per  fé  fteflb  non   ha  verifimi- 
glianza  per  altri  titoli?  E  qui  notate,  che  fé  perque- 
fta  fola  ragione    io  aveffi  ricettato   quello  fcritto  fìcco- 
me  falfo  ,   e  immeritevol  di  fede  ,  avrefte  alcun  appa- 
iente motivo  di  riprendermi  come  di  critica    o  troppo 
fevera  ,  o  troppo  parziale  .    Ma  io   né  rigettailo  come 
falfo,  ma  come  fofpetto,  né  rigettailo   per  quefta  fola 
ragione. 

Seguire  di  grazia  a  leggere  ciò  che  (  nel  IH.  To- 
mo p.  i57«  )  io  foggiunfi:  dappoi  ella  è  una  gran  co/a 
fhe  fi  a  a'  Gefuiti  felicemente  rtufàto  di  tutti  aver  ne  Ilei  ' 
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wdnt  gli  ffarfi  e  venduti  efemplari  del  Suarez  permutar^ 
"vi  unfoglto^  onde  neppur  uno  sfuggtjfe  le  loro  ricerche  . 
Voi  non  dirfìmulate  quefta  ragione ,  e  volete  (  p.279.  ) 
che  io  badi  alle  parole  del  MS.  che  il  P.  Suarez  cce- 
pit  evulgare  PAUCIS  diebus  ante  decretum  SanEiiffi- 
mi  ec.  il  fuoltomo  de  poenitentia  ;  conciofiachè  ne  fegua, 
non  eifervi  ftato  uopo  di  metter  foffopra  tutta  la  terra. 
per  rinvenire  e  correggere  gli  efemplari  f par  fi  di  un  libro 
pochi  giorni  prima  venuto  alla  luce ,  che  fenza  dubbio  non 
erano  molti ,  e  con  quella  magna  dilìgentia  ,  che  ufarono 
t  FP.  della  Compagnia ,  potevano  ritrovarfi ,  almeno  per 
la  majjìma  parte .  Almeno  per  la  tnajjtma  parte  P  E'  que- 
{la  una  ritirata.  Padre  Eranifle^  la  quale  vi  fa  poc  o- 
nore.  No,  tutti  gli fparfi  efemplari  debbono  effere  flati 
ritirati  da'  Gefuiti\  perciocché  niuno  fé  ne  trova,  che 
tal  fìa,  quale  ce  lo  rapprefenta  ii  MS.  Or  quefto  è  ciò, 
che  con  tutta  la  diligenza  grande ,  e  arcigrande ,  fé  vo- 
lete ,  de'  Gefuiti  è  incredibile  attefi  i  tempi  ,  ne'  qua- 
li ciò  adivenne  ;  tempi  ,  ne'  quali  i  volki  Padri 
attentiffimi  ilavano  a  raccorre  che  che  credevano 
efler  di  fmacco  a'  Gefuiti  ,  contro  de'  quali  arden- 
temente combattevano  per  la  controversa  de  auxi- 
liis  .  Non  fu  deferito  (  per  darne  un  efempio  )  non 
fu  deferito  al  Papa,  che  quel  P.  Girolamo  da  voi  ram- 
mentato (  p.  27 j.  )  era  ftato  dall' Inquifizionc  di  Spa- 
una  dannato , perchè  avea  predicata  la  confefTione  per 
litteras  ?  il  che  tuttavia  era  falfiirimo .  Penfate  poi ,  fé 
trattandofi  del  Suare%  acerrimo  difenfore  di  Molina  non 
faranno  i  voiki  itati  attentiilimi  a  non  lafciarfi  sfuggir 
di  mano  un  monumento  a'  loro  fini  sì  acconcio  ?  Ma 
poi  riflettete ,  che  il  Tomo  di  Suarez  non  fu  già  {Ram- 
pato a  Roma ^  ma  oltremonti,  e  probabilmente  ìw Por- 
togallo^ ove  era  allora  il  Suarez  .  Che  ne  fegue  ?  Ec- 
colo mio  caro  Padre ,  che  quantunque  il  P.  Suarez  fol 
pochi  giorni  innanzi  la  pubblicazione  del  Decreto  di 
Clemente  Vili.  avslTe  divulgato  quel  tomo,  non  così 
fubito  fi  potè  por  mano  a  ritirare  le  copie  già  ufcite  , 
e  qua  e  là  mandate  per  ammendarle  ,  perciocché  in- 
nanzi che  da  Roma  andafle  in  Coimbra ,  ove  infegnava 
il  Suarez^  la  nuova  del  Decreto,*  vi  volle  il  fuo  tempo, 
e  più  ve  ne  volle  perchè  da  Co/w^rt  fi  mandaffero  ì  fogli 
corretti,  laddove  erano  già  fpediti  i  tomi,  dell'opera  ., 
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Crefce  dunque  la  difficoltà  di  tal  correzione  ,  e  crefce 
più  che  non  farebbe  a  voi  opportuna  cofa  . 

Ma  che  \  Suarez  non  abbia  quel  tomo  fuo  pubblica- 
to innanzi  il  Decreto  di  Clemente  ,    che    che    dicafi  il 
voftro  MS.  Tho   io  provato    con  due  ragioni  .    La  pri- 
ma è  quefla  (  p.157.  ).  Il  peggio  è  che  nel  foglio  mu^ 
tato  fi  mentova  la  proibizione  fatta  da  Clemente  Vili. 
nel   1602.   e  fu   quejia  fi   ragiona  dal  Suarez.  Ma    non 
fembra  naturale  ,   che   il  P.    Suarez  quando  vi  foffe  fia- 
to quefl^  artifizio ,  aveffe  dovuto  della  proibizione  far  pa- 
rola ,    Era  del  fuo    interejfe  rigettare  la  profcritta  prò- 
pofizione  ,   dijftmulando    il  Pontificio  Decreto   ,   e    mo- 
flrare  così   d!  aver  prevenuto  ogni    ordin    di    Roma   .    E 
tanto  più  ciò  doveafi  fare  ^  fé  le  copie  eranfi  dianzi  fpar^ 
fé  ,  come  fi  vuole  ,  e  poi  ritirate  :   onde  meglio  coprire  Id 
frodolenta  mutazione  ,  e  non  efporfi  alle  maraviglie^  e  al- 
le cenfure  di  chi  prima  del  Decreto  avea  il  tomo  veduto 
pubblicarfi  nelle  botteghe.  E'  ella  quella  conghiettura  sì 
difpregevole  ?  che  meritaffe  di  efler  da  voi  troncata  (p, 
271.  )  ,    e  poi  non  degnata  d'alcuna  rifpofta  .    Ah!  io 
temo  che  l'abbiate  difìimulata  ,    non  Capendo   che  op- 
porre .  Ne  giudichino  i  leggitori . 

Ma  V  e  di  più  ,  io  foggiugnea.  //  Suarez  come  l'ab- 
biamo ^  protefta  cF  avere  e  nel  1588.  in  Alcalà  ,  e  inCo- 
imbra  nel  i^p8.  infegnata  come  vera  la  fentenza  alla  daìì- 
nata  contraria ,  Nel  che  lafciamo  dare ,  che  *1  Suarez  era 
Uomo  d^  infigne  pietà  .  Domando  folo  ,  con  qual  fronte 
avrebbe  sì  fatta  cofa  avanzata^  quando  egli  avejfe  la  dan- 
nata proporzione  ancora  come  probabile  foflenuta  ì  Quan" 
to  era  factl  cofa  di  [mentirlo  ?  E  come  avrebbon  cercato 
di  farlo  i  fuoi  emoli  ^  Quefta  ragione  voi  per  verità  non 
r  avete  diffimulata .  Ma  dite  (  p.  278.  )  che  la  pietà  del 
$Vi2L.xtTLnonfapuntoal  propofito  nofiro  ;  e  poi  ci  date  (p. 279.) 
quefta  maraviglìofa  dottrina  in  materia  di  bugiar./^  '/ 
r.  Suarez  muto  dopo  il  Decreto  il  foglio ,  e  cangih  efpref- 
fione  ,  poteva  farlo  ,  e  feri  ver  e  fenza  offe  fa  della  ve- 
racità :  che  avea  prima  infegnata  come  VERA  la  fen- 
tcnza  ec.  attefochè  f  aveva  almeno  infegnata  come  piti 
probabilmente  vera^  e  P  emettere  il  proba  bili fmo  nonpui 
riputarfi  da  alcuno  ,  e  fpecialmente  dai  feguaci  di  San- 
chez  una  menzogna  sfrontata .  Quando  avete  fcritte  que- 
(le  ultime  parola,  vi  farete  un  pocolino  mefTo  in  gai- 
fi    l  io-, 
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lòria  ,  non  è  così?  e  avrete  tra  voi  detto:  oh  il  colpo 
maeftro!  quefta  è  una  ftoccatina  a  garbo  .    Ma  io  vor- 
rei piuttofto,  che  ora  vi  confondere  delle   cofe   prece- 
denti. L' infigne  pietà  ddi  Suarez  non  fa  punto  al  pro- 
pofito  noftrò?  Fa  più  che  non  vorrefte .    Perciocché  un 
Uomo  di  probità  infigné  non  mentifce,  e  molto  meno 
mentifce  così  folérinemente  ,  come  avrebbe  fatto  fecon- 
do il  voftro  MS.  il  Suarez.  Vi  vuole  altro  a   falvar  la 
bugia  5   che  ricorrere    alla  yoftra  dottrinella  ,  la  quale 
còme  accordare  col  probabiliorifnao   voftro  di  profefìTio- 
ne?  Da  quando  in  qua  il  giudicare  una   fentenza  pro^ 
babilius  veram  è  un  giudicarla  affolutamente  vera,^  Che 
farebbe  poi  ,  fé  il  Suarez  diceffe  non  pure    d*  avere    per 
vera  riputata  la  fentenza ,  della  quale  iyi  parla ,  ma  in 
conto  òì  falfa  róppofla  ?  Potrebbe  egli  falvarfi  da  bu- 
gia ,  ove  aveffe  quella  avuta  folo  in  conto  di  più  prò- 
babile  ,  e  quefta  giudicata  per   confeguente  probabile  ? 
Ma  che  fia  così  ,  poffo  facilmente  provarlo .  Refponàeo^ 
dice  'A  Suarez  nella  lezione ,  che  ora  abbiamo  (  n.15.) 
hatienus  ego  non  audebam  aliam  (  cenfuram  )  infene  pra- 
ter  eamy  qucc  ex  afferùone  fumitur{fctlicet  effe  FALSAM). 
Quella  cenfura   dunque  egli  avéale  data  •  come  tennela 
dunque  ^^x  probabile?  come  folo  ^ti  più  probabilmente  ve- 
ra la  contraria  ?  Guai  fé  un  Probabiliih,  fé  un  feguace 
di  Sanchez  a  dì  noftri  metteffe  fuori  quella  bella  fcap- 
patoja  dalla  bugia  ,    fé  ne  farebbero    lettere    Teologico- 
morali  j   fi  empirebbon  fogli   d*  invettive  >  di  declama- 
•zioni.  E  un  Probabiliorifta  feguace  del  Re  ve  rendi  (Timo 
l'adrc  impugnatore  del  Cattaneo  infegna ,  che    fenza  of- 
fefa  della  veracità  chi  ha  difefa  una  fentenza  folo  come 
pia  probabilmente  vera ^  e  l'altra  trattata  come  probabi- 
le^ può  dire  d'avere  quella  foltenuta  affolutamente  vera 
e  queflà  falfa  ?  Ma  v'  è  di  più  .   Gittate   uno  fguarfo 
(lilla  Sezione  IV.  della  difputa  XXL  e  leggete  cìie  di- 
ca il  Suarez  al  num.   ix.  Propter  ha  e  decreta  ^  &  propter 
ufum  Ecclepae  CENSITI  SEMPEK  hanc  opintonem  efft 
VÉRAM  ^  &  piam ,  &  conformem  Chfifli  inflitutioni  . 
Sicché  al  .y^^/^rez  premeva  d'inculcare  quefta  fua  coftanza 
in  difendere  la  detta  dottrina .  Usò  dunque  almeno  di 
qualche  reftrizione,  fé  aveala  fecondo  voi  tenuta  fob  come 
più  probabile?  E  ciò  non  oftante  non  offe  fé  la  veracità  ?  O 
ic  io  avelTi  un  po'  di  quel  furore  zelante ,  che  invece 
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così  fovente  il  V.  Co7ic'may  che  i)ei  campo  non  farebbe 
per  me  quefto  d' inveire  contro-  quefta  rilavata  dottrir 
nai  Ma  non  tutti  polfono  aver  quefto  dono.  Ritornia* 
moal  patetico. 

Non  contento  d'avere  jjarte  col  diffimuiare  ,  parte 
coiralterare  le  mie  difficoltà  contro  quel  MS.  di  carta 
cercato  di  reggerlo  in  riputazione ,  avete  penfato  di  fian- 
cheggiarlo vie  più  con  alcuni  argomenti .  Di  grazia  non 
vi  adirati.,  fé  ho  chiamato  di  nuovo  MS.  di  carta ^m^ì 
voftro  reverendo  fcritto.  Voi  me  ne  fate  veramente  un 
iier  proceflo  (^  p.  272.  )  e  mi  dite  ,  che  tale  il  chia- 
mai, perchè  forfè  a  dover  rhonofcere  autentici  i  MSS,  li 
vorrei  di  marmo  .  Ma  per  carità  non  fiate  così  fof!(H- 
co  ;  perchè  non  T  avrete  fu  ciò  a  far  meco ,  ma  col  P. 
Concina.  ancora .  la  non  ho  veduto  quel  MS.  ,  ma  egli 
che  l'ha  confiderato,  m' artìcura  (  '^^-  MoraL  Tow.IX. 
p.  604.  ):  chQCodex  carthaceus  eji  hac  epigraphe  infetti^ 
plus.  Ora  che  differenza  ci  fate  voi  tra  il  Codex  char- 
taceus  del  P.  Concina ,  e  '1  mio  MS.  di  carta  ?  Non  a- 
vete  forfè  mai  fentito  ufar  la  parola  Manofcritto per Ca-r 
dice?  E'  un  gran  dire,  che  vogliate  cavillare  fu  tutto,, 
e  fempre  fuor  di  propofito .  Moderatevi  un  po'  di  grar 
zia .  Ma  a  buon  conto  fiate  certo  ,  che  io  non  ho  per 
legge  di  critica  da.doverfì  riconofcere  autentici  i  MSS,  , 
che  fieno  di  marmo .  O  quante  cofe  fcritte  in  marmo 
fon  (alfe  I  Volete  voi ,  che  ammetta  per  vere  certe  I- 
fcrizioni  alluiìve  alla  pretefa  nobiltà  Gwzmana  di  S. 
Domenico^  dimoftrate  àdXCupero  falfìfTime?  Che  ammet- 
ta per  vera  l' epigrafe  che  leggefì  in  S.  Marco  di  Firen- 
ze tulle  flanze  già  abitate  dal  volho  Savonarola  ivi  ce*- 
lebrato  col  titolo  Vir  vere  Apojhljcus  ì  O  caro  mio  , 
non.  fono  di  pafta  sì  dolce .  Ma  ben  converrebbe  effer 
pure  di  palU  affai  dolce  per  arrenderfi  alle  ragioni,  eoa 
che  vorreflc  accreditare  quel  MS.  di  carpa  y  sì  di  cartay 
che  così  chiameroUo  fempre  ad  onore  del  venerabile  P* 
Concina  Autore  di  XII.  tomi  di  Teologia  GkÌk 
iliana . 

E  prima  (  p.  zyó,  e  2,77.  )  citate  il  Duple fftf  ,  e'I 
Chardon  ,  il  primo  de'  quali  dice,  che  al  decreto  dì 
Clemente  Francifcus  Suarez  occafionem  dedita  ^  quia  im 
difp,  XXI.  §.  5.  de  Sacramento  poenittntia  iUam  opinior 
nem  di/ciplimg  Ecclejit;^   contrariam  tradidit:  »  e  1  altnj: 
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feri  ve  :  Più  Dottori  fcotafltci  pofero  in  quijìione  ,  fé  fojje 
permejfa  la  Confezione  e  affoluzione  per  via  di  lettere ,  o 
almeno  foffe  valida  (  aggìugneteci  ciò  ,  che  fegue  ,  fé 
no  non  v'  è  fenfo  :  e  un  gran  numero  d'  efft  ha  Joflenuto 
P affermativa  ):  annovera  ^uejii  Teologi  il  P,  Suarez  , 
ed  abbraccio  la  loro  fentenza .  Quefte  voi  le  chiamate  te- 
flimonianze  di  gran  pefo ,  e  autorità  ,  e  io  dicole  di  ntun 
pefo  ^  di  niuna  autorità  ,  non  perchè  quefti  due  Scritto- 
ri non  fieno  valentiffimi  Uomini  ,  e  degni  di  fede  , 
ma  perchè  qui  certamente  chiara  cofa  è  ,  eh' eglino  han- 
no fcguito  le  fole  del  Bufai,  del  Baron,  edifomiglian- 
ti  vojtri  Tomi/ii  aggravatori  del  Suarez,  e  de'  Gefuiti , 
Lo  dimoftr9.  Donde  fonofi  eglino  tratti  quefta  impor- 
tante notizia  ,  fé  non  T  hanno  dagli  fcritti  de'  voftri 
derivata?  Da  libri  del  Suarezì  no;  che  quali  gli  abbia- 
mo, dicono  il  contrario .  Dal  MS.  dell'  Angelica  ?  No  , 
che  non  fapevano  eflì ,  che  quefto  vi  foffe  al  mondo  . 
Dunque  da'  voflri  Tomijii .  Additatemi  altro  fonte,  fé 
vi  dà  r  animo .  Non  meritano  dunque  altra  fede  ,  che 
que'  voftri  Scrittori,  i  quali  in  quello  punto  han  tanto 
travifate  le  cofe  ,  che  non  fi  meritano  alcuna  creden- 
za. Ma  '1  beilo  è  ,  che  fé  è  vero  il  racconto  del  D«- 
plefffs ,  il  voftro  MS.  di  carta  è  ito  all'  aria  .  Non  e'  è 
incaute  fimo  alcuno  ,  non  abbiate  paura  ;  ma  è  forza 
della  verità.  Il  MS.  dice,  che  il  P.  Suarez  paucis  die* 
bus  ante  Decretum  evulgare  cospit  il  fuo  tomo  :  il  -D«- 
pleffts  dice ,  che  '1  Suarez  col  fuo  libro  diede  occafione 
al  Decreto.  Ora  io  domando:  come  un  libro  ufcitonon 
in  Roma,  ma  in  lontan  paefe  paucis  diebus  ante  Decre- 
tum abbia  potuto  dare  occafione  a  quefio  Decreto ,  che 
fenza  dubbio  fu  maturato?  Se  è  vero  il  racconto  de  D«- 
plefjìs  ,  non  può  effer  vero  il  paucis  diebus  ante  Decre- 
tum, volendovi  il  fuo  tempo,  perchè  il  libro  del  Sua- 
rez foffe  a  Roma  portato,  toffe  deferito,  fi  maturaffe  il 
decreto  .  Ma  un  altra  inverifimiglianza  contienfi  nel 
racconto  del  Dupleffjs  ,  Perciocché  è  incredibile  ,  che 
il  Suarez  con  certa  inudita  franchezza  proteffaffe  d'ave- 
re ffccame  vera  infegnata  la  fentenza  oppofta  alla  dan- 
nata, fé  egli  aveffela  dianzi  fodenuta  sì  e  oer  modo  , 
che  egli  aveffe  per  ciò  occafion  data  a  quel  Decreto  . 
Innoltre  come  è  avvenuto  ,  che  del  Suarez  non  faceffe 
flfienzione  nel  primo  Decreto  Clemente  VI  IL  il  quale 
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neir  altro  non  pur  lo  nomina  ,  ma  volle  inibito  al  Sua^ 
rez  5  ne  amplius  pofftt  fcrìbere  ,  vel  edere  Itbros  ad  Sa- 
cram  Theologiam  perùnentes  ,  nifi  prius  eofdem  Itbros , 
^uos  edere  voluerh ,  ad  hanc  urbem  ,  &  Sacram  Congre*- 
gatìonem  S,  Inqutfittonis  m'tferit  ec.  ?  Vogliamo  noi  di- 
re ,  che  non  aveffegli  fatta  fulle  prime  una  tale  inibizio- 
ne ?  Non  è  dunque  credibile ,  che  il  Suarez  ayefTe  colla 
(lampa  del  Tuo  tomo  data  al  primo  Decreto  di^  Clemen- 
te Vili,  occafione  ?  Dunque  troppo  debole  è  T  autorità 
del  DupleJJis  in  quefto  propofito  ,  o  fé  ha  alcuna  for- 
za ,  balla  contro  quel  povero  MS. ,  che  avrebbe  bifogno 
d'  effere  non  di  carta  ,  ma  di  marmo  per  (bdenerfi  a 
tante  difficoltà. 

Penfate  poi  ,  fé  ad  alcun  faggio  ,  e  difappaffionato 
Uomo  potrà  baftare  a  reggerlo  l'autorità  del  P.  Dufay% 
del  quale  dal  Gormaz ,  dal  Gagna ,  e  da  altri  affai  fono 
(late  dimoftrate  mille  falfità.  Voi  fpacciate  con  autori- 
tà diffinitiva,  che  T  eccezioni  date  al  Dufay  (on  frivo- 
icTjze  (  p.  2'75.  )  Ma  non  tutti  arrcnderatinofi  a  quefto 
tuono  decifìV'o  ,  e  ne  chiederanno  una  picciola  prova. 
Io  farò  più  moder^ta^  Solo  vi  domanderò  ,  come  vole- 
te ,  che  vaglia  T  autorità  d' un  Uomo  da  quegli  fcredi- 
tato ,  contro  de'  quali  la  vorrefte  recare  ?  In  qual  giudi- 
zio un  tedimonio  alle  parti  fofpetto  ha  forza? 

Appigliatevi   piuttofto  alla  ragione  ,   che  portate  ivi 
xtiedefimo .  Se  il  P.  Suarez  non  aveffe  innanzi  il  Decre- 
to foflenuta  almeno  come  probabile  (  eccoci  al  voftro/«^- 
pltte  )  la  confejjtone  per  litteras ,  come  mai  dopo  emanato 
il  decreto  fi  avria  prefo  /'  impegno  d^  interpretarlo  contra 
la  propria  ,  già  come  certa  flabilita  ,  opinione  a  favore 
della  fentenza  profcritta  ?  Benché  non  dovea  ,  mio  caro 
Padre  ,  bacarvi  a  vedere  che  è  una  molto  fievole  ragion- 
cella    quella  ,     quanto   aveane    io   detto   prevenendola 
(  T.   III.  p.   138.  )?  B  fé  il  Suarez   dopo  la    condan^ 
na    di    Clemente   VIII.    volle  alla   dannata    propofi-- 
zio  ne   dar   qualche  interpetrazione  ,  non  fu  per  impegno  , 
eh'  egli  vi  aveffe^  e  per  averla  foftenuta  dianzi,  ma  per 
neceffità  d^  altra  quijlione  ,   nella   quale  poteva   alla  fen- 
tenza ivi  da  lui  difefa  trarfi  da  quella   condanna  contra- 
rio argomento.  Veggafi  il  P.  Gagna  (  p.  164. ')  anzi  ti 
Suarez  medefimo.  Confiderate  dunque   almeno  ora  que- 
fte  parole  :  rifcontrate  il  Gagna  ,  e  1  Suarsz  e  forfè  ouel- 
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lo  vedrete ,  che  prima  non  ci  avete  trovato  ,  dico  la 
debolezza  di  quefta  voftra  tanto  decantata  conghiettura . 
Ma  io  fono  ornai  nojato  di  trattare  di  quefto  argomen- 
to ;  e  chi  fa ,  che  noi  fiate  ancora  voi  di  vedervi  ricon- 
venuto di  laxìte  fievolezze  ^  e  di  tanta  foperchieria  a  dan- 
no della  verità?  Prendomi  dunque  la  libertà  di  finire  per 
ora  ,  pregandovi  in  tanto  di  confiderare  feriamente  a 
piedi  del  Crocififlb  ,  il  quale  un  giorno  farà  noftro  co- 
mun  Gitidice  ,  fé  niun  obbligo  vi  ftringa  di  qualche  ri- 
trattazione fugli  aggravi  fiotti  a  me  ,  ed  al  P.  Suarezì 
Vorrei ,  che  la  voìtra  cofcienza  rendeffevi  quel  ficuro  te- 
ftimonio,  che  a  me  rende  la  mia  riguardo  a  voi,  ed  al 
P.  Conc'ma,  Vi  proteflo  in  fine  di  nuovo  la  mia  ftima 
per  la  voftra  perfona  y  e  per  i'  Ordin  voflro  ragguardt- 
volifTimo 

Firenze  il  dì  z6.  Giugno  i7S4» 
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LETTERA      V, 

A    L      P., 

EUSEBIO  ER  A  NIS  TE 

Sulla  fua  Lettera  XXI L  intomo  a  ciò  ,  che  deW  At- 
trizione hanno  infe^nato  il  Suarez  ,  ed  il 
Cardinale  Toledo, 

PErdonatemi ,  ftimatiffìmo  P.  Eranijìe ,  un  ghiribizzo  * 
Quando  ftava  per  prendere  in  mano  la  penna  per 
ifcrivervi  quefta  nuova  lettera  ,  da  un  amico  viemmi  man- 
dato un    libro  con  quefto  titolo  :    Chrijlophori   Augufli 
Heumanni  Drffertationum  Sylloge  Tom.  i.  pars  i.  &  n. 
La  curiofìtà  mi  fece  trattenere  dall' intraprefo  lavoro,  e 
fcorrere  l'indice  diquefte  due  parti  ,   e    nella  IL  parte 
trovai  un  titolo  affai  bizzarro  d'  una  DitTertazione  .  Ec- 
co velo  :  de  Ptlatifmo  Ittterario ,  Che  diafcolo  intende  co- 
fìui ,  difs'  io  allora  ,  fotto  il  nome  di  Ptlatifmo  lettera- 
r'toì  e  Cubito  corfì  a  vedere  la  Differtazione  .  Sapete  chi 
fono  quefti  letterati  Pilatifli  ^  ch'egli  ci  fcuppre?  E' una 
fetta  d'Uomini,  i  quali  fuU'efempio  di  Pilato^  ma  con 
peggior  configlio  di  lui  dicono:  quodfcrtpftfcrtpfi^  e  co- 
me fcriffe   S.  Agoft'mo  (  de   C/'-u/r.  Dei  lib,  ii.  e,  i.  )i, 
etiam  poft  rat'tontm  piane  redditam  obftinatifsima  pervi- 
cacia fentent'tas  fuas  tanquam  ipfam  veritatem  defend'unt , 
Non  ne  volli  di  più  :  meffo  il  libro  da  banda  ,   ripigliai 
a  dire  meco  rnedefimo  :   ora  ho  imparato  ,  di  che  fitta 
fia  il  P.  Concina ,  di  quale  Eranifie .  Io  hoUi  creduti  fin- 
ora Tomijli  :  errore ,  inganno  .  No  ,  no  :    fon  Pilatifit . 
E  veramente  che  fate  voi  ?  Dacché  bolle  quefta  contro- 
verfia  d«l  Probabilifmo  degenerata  ornai  a  mille  frivo; 
lezze  ,  e  freddure,  ma  fcandalofette  agi' indifferenti  t  voi 
non  avete  fatto ,  che  rimettere  in  ifeena  cofe  mille  vol- 
te ribattute,  e  dimoftrate  falfe  da'iaoftri  Apologifti.  Vi 
fi  è  rifpofto;  e  voi  di  nuovo  come  fé  niuno  avcffe  fia- 
tato in  contrario,  fietc  tornati  ad  obbiettarnele ,  e  quel- 
lo, che  finifce  di  rendervi  Pilatijii  fi  è,  che  quanto  pila 
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chiare,  e  convincenti  erano  le  rifpofte,  voi  ci  avete  in 
tuono  più  alto  ,  e  più  franco  rimproverate  le  ftcffe  co- 
fe  .  Io  già  diflì  in  uh  tomo  della  Storia  ,  che  farebbe 
quafi  tornato  conto  di  non  replicar  nulla  alla  Teologia 
Crifliana  ;  perchè  il  fuo  Autore  non  altro  faceavi  che 
rifriggere  le  cofe  non  pur  da  altri,  ma  da  lui  dette,  e 
da  noi  confutate.  Perciocché  da  tali  Uomini  che  vole- 
te voi  ottenere?  Ma  giacché  è  convenuto  pure  alcuna 
cofa  opporre  a  que'  Tomi  del  Teologo  Crilliano  ,  fi  è 
più  manifeftamente  veduto,  che  fiamo  fempre  alle  me- 
defime. 

Ma  una  prova  ancor  più  luminofa  di  quefto  voftro 
Ptlatifmo  letterario  è  ciò,  che  nella  lettera  XXII.  feri- 
rete del  Suarez ,  e  del  Toledo  riguardo  dell'  Attrizio- 
ne .  Io  fo  ,  che  Preti  ,  e  Curati  ,  e  Religiofi  pure  di 
molto  merito  dopo  aver  letto  nel  mio  III.  Tomo  quan- 
to giudicai  di  porre  in  chiaro  ,  a  difefa  di  que'  due 
grand'  Uomini  fu  quello  punto  ,  proteilarono  ,  la  cofa 
clferfi  ridotta  ad  evidenza.  Eppurvoi  ficcome  buon  P/- 
latijia  avete  avuto  la  bontà  di  ripetere  la  ^t^^  canzo- 
netta del  Concìna ,  e  come  fé  vi  folfe  più  luogo  a  di- 
fputa  in  cofa  dimoftrata ,  volete  aver  ragione .  Di  que- 
lli due  voiìrìP  fiat  i/mi  adunque,  uno  riguardo  al  Sua^ 
rez  ,  r  altro  riguardo  al  Toledo  bifognerà  che  io  vi  feri- 
va; ma  vi  ricrederete  almeno  ora?  Io  tenterò  per  mia 
parte  ogni  più  efficace  mezzo.  Faccia  Dio  il  redo. 

Incomincio  dal  Toledo  ;  perciocché  è  cofa  da  fpacciar- 
fi  in  più   brevi  parole  ,   e  '1  Pìlati/mo   di   chi  lo  vuole 
anti  -  attrizionario   falta   fubito    agli  occhi  .  Ma  qui  mi 
converrà  ricopiar  prima  quanto  di  que(ìo punto  fu  fc rit- 
to da  me  nel  terzo  tomo  della  S^toria  Letteraria  p.  up, 
„  Che  '1  Toledo  fofìfe   in    qualche   parte   di   fentimento 
3,  air  attrizione  contrario,  è  innegabil  cofa  ;   ed   è  pur 
5,  certo ,  che  le  prime  Edizioni   della   fua  Somma  tale 
5,  cel  rapprefentario.  Confeffa  il  P.  Francolini ,  chenel- 
„  le  feguite  Edizioni  alcuna  mutazione  fu  quefto   pun- 
5,  to  fu  fatta;  della   qual   mutazione   dice    il  P.  Conci- 
na  ,  cauffam  prodit    P.  Francolinus  lib.  i.  cap.  6.  §.  2. 
inquiens ,  Cardinalem  Toletum  retraEiaJJe  hancfitam  fen^ 
ientiam ,  quia  in  Collegio  Romano  affervatur  Summa  Sa- 
cerdotum  manu  ipfius  Cardinali s  {cripta ,  in  cu/us^  mar- 
gim  le^itur  corretìio  ad  memem  Conàlii  Tridentini  .  •  . 
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e  poi  foggìugne .  ^go  fané  ìllud  penitus  tejtcto  ut  arbU 
trarium ,  nuUamque  fidem  adhìbeo  Francolino .  „  La  ca- 
5,  gione  ?  o  di  querte  poi  niuna  ne  reca  il  noftro   Teo- 
55  Togo,  e  gli  balk  quei  Ego  magiftrale  da  contrapporfi 
5,  al  povero  Francolini .  Quando  il  P.  Francolini  ,  gen- 
„  tiluomo  5  e   pio  Religiofo  ,    non  avelTe  del  fuo  dire 
55  portata   altra    conferma  ,    non  dovea  baftare  ?  Volea 
5,  forfè  il  P.  Concina  eh'  egli  faceffe  incidervi    caratteri 
55  del  Toledo  ,    come    in  Anverfa  è  ftato  fatto  di  certa 
x^j5  lettera  di  S.  Francefco  di  Saks  contraddetta   dal    fuo 
^,  Gravefonì  Ma  aggiugne   pure    di    piìi   il  Francolini  , 
5,  avvegnaché  tutto  fi  difTimuli  dal  P.  Concina^  che  nel 
5,  Collegio  Romano  v'   è  un   altro   Trattato   fcritto  dì 
5,  pugno  del  Toledo  ,  nel   quale    feguita   il   Cardinale  T 
„  attrizione?  che  1'  Editore  di  Colonia   del    1605.  fece 
5,  confultare  l'autografo  della  Somma  del  Toledo  ,  eh' è 
5,  nel  Collegio  Romano?  Che  per  man  del   Notajo  M. 
5,  Attilio  Monaldo  fa   riconofciuto   in  Roma  nel    1Ó70. 
„  adì  15.  Gennajo  il  carattere  del  Toledo  ,  e  la  ritrat- 
„  tazione  al  margine  àé[\2i Sommai  Bifognava  ben  effe- 
„  re  sfrontato  ,  per  avanzare  falfità  con  tali  minute  cir- 
5,  coftanze,  e    ben   incredulo  ,    per  non    dare  a   si  fat- 
3,  ti  racconti,  fede  .   Ma    in  ogni  cafo  vada  pure  il  R. 
5,  P.  Concina  al  Collegio  Romano:  non  è  quello  ilviag- 
„  gio  ò!  Anverfa  ^  a  che  il  P.  Meyer  invitò  il   P.  Serry 
,j  per  chiarirfi  dell'  accennata  lettera  di  S,  Francefco  di 
„  Sales  :  il  P.  Lazeri  Bibliotecario  farà  poi   tanto  cor- 
„  tefe  di  fargli  con  agio  vedere  ,   ed   efaminare  i  Ma- 
5,  nofcritti ,  perchè  non  dubiti ,  fé  veramente  quello  fia 
55  carattere  del  Cardinale  :    cerchi   prima   negli  archivj 
5,  delle   Congregazioni  ,   o  altrove  qualche  fcrittura  di 
5,  mano  fua  '-  è  ben  difficil  cofa  ,  che  in   Roma   non  ve 
5,  n   abbia  di  molte .  Ciò  dovrebbe   arcibaftare    per  di- 
55  fefa  del  Francolini  :  ma  perchè  in  quefta  controverfia 
„  dell'  attrizione  oltre  il  P.  Concina  ,    v'  ha  altri,  (  e 
„  qualcuno  maifimamente ,  che  a  gran  laude    fi  reca  d* 
„  avere  nella  moral  pratica  ,   e  in   fomiglianti   dannati 
„  libri  contro  de'  Gefuiti  fatti  ftudj  ,   e  mirabili   avan-^ 
„  zamenti  )  opinati  a  farfi  forti   full'  autorità  del  To-' 
„  ledo  ^  e  a  rimproverare  a  que'  Religiofi  l' infedele  al -» 
„  terazione   del   telìo  di  quel  Cardinale  ,   una  fola  ra- 
5,  gione  aggiugnerò  a  confonderli ,  cui  non  v'  è  repli^ 
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„  ca  .  In  certe  caufe  ,  come  fi  è  quefta  ,  la  prima  co* 
5>  fa ,  che  dee  cercarfi ,  è ,  dicea  Marco  Tullio ,  Gaffia- 
),  num  illuda  cui  bonoì  Se  quando   ne*  telH  del  Toled9 
,)  la  decantata  mutazione  ti  fece  ,   bollita   foffe  la  con- 
",,  troverfia  dell*  attrizione^  come  al  prefente  ,   pur  pu- 
„  re;  farebbevi  qualche  motivo  ftato  d*  adulterare  quel 
5,  terto;  ma  allora  che  prò?  E  poi    altro  non   dicea  il 
5,  Toledo  ,  falvo  che  T  attrizione  conofciuta  per  tale  non 
„  baftava  .  Prima    quidem    attritio ,  fi    talis  fit ,  ut  co* 
»  gnofcat  poenitens  fé  non  deteftari  peccatum  &c.  ;  il  che 
„ .altri  attrizionarj  dicono.  Non   era   dunque  tanto  ali* 
i,  attrizione  contrario ,  che  alcuno  fi  doverfe  prender  bri- 
„  ^a  d'infedelmente  alterarne  le  parole  .  Ma  domanda 
ì,  il  noflro  P.  Concina  (  p.   lo^.  )  cur  primum  MS.  non 
i^Y  prodiit  cum  hac  correttone  ?  Poffibile  ?    Egli  ha  letto 
^i  Francolini y  e  fa  tal  domanda?  La    prima  Edizione  , 
5,  dice  pure  il  Francolini  ^  non  fui  Manofcritto  Roma- 
))  no  dei  Cardinale  fu  fatta ,  ma  fu  una  copia  ^  che  ad 
/  ^.Orazio  Cardon^  Libra jo  di  Lione  {\i  data  in  Ifpagna » 
I  «,Non  crede  al  Francolini}  S^mz.   il  Garden   rnedefimo 
'    jyche  nella  riftampa  àdìa.  Somma  per  lui  pubblicata  nel 
5,  1604.  così  parla  (  nella  dedica  )  di  quella  prima  fua 
9)  Edizione  :  „  Fix   tamen  perfeEiior   eo    temporis  a  me 
^y.prajfari  potuit  ^  cujus  nondum  ad^  manus  al'iud  exem- 
^yplum  pervenerat  y  prater  manufcriptum  a  quodam  Hif- 
,9  panÌ£  primario  ac  Religiofo  homine ,  qui  olim  ejufdem 
9,  DoBoris  fuerat  auditor ,  eoque  ditìante  fcripferat ,  qupd 
„   certe  in  grandiori   volumine   difficile  peri  folet  aèfque 
99  mendis ,  abfque  lacuna  „  . .  Così  ivi . 
^  Ora  fentiamo ,  fin  dove  giunga   il   vofiro  Pilatifmo  , 
rìveritiflìmo  Padre.  Voi  (  p.  297.  )  in  primo  luogo  mi 
dite,  che  né  tampoco  il  P.  Pio  Tommafo  Mi l ante  ,   e 
già  Vefcovo  di  Gellamare  (  qui  la  Geografia  ed  Eccle- 
liaftica  5  e   Civile   ne  patifce   un   pocolino  ,  bjfognava 
fcrivere   Gaflellamare  ,   non   Gellamare  )  volle  ,  cne  a' 
MSS.  citati  dal  Viva  (  come  dal  Francolini  )  non  fi  a- 
vefle  fede ,  ma  all'  edizioni  del  Toledo  ;  ma  credo ,  che 
neppur  voi  abbiate  recata  quefia  teftimonianza  del  Mi- 
lante  ,  perchè  a  fronte  delle  mie  ragioni  la  reputiate  d' 
alcun  pefo,  bensì  per  ritorcere  contro  a   me  T  autorità 
d'  un  Uomo  non  molto  favorevole  alle  idee    del   voftro 
Pancina,  Ignorate  voi  forfè,  che  T  autofità  dee  cedere 
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fii  Fatto  >  ed  alla  ragione  ?  Ignorate ,  che   in  certi  cafi  i 
pregiudizi  dell'  educazione,  e  della  fcuola  traggono  fuo- 
ri di  via  ancora  Uomini    fommi  ?  Ignorate  ,   che   non 
tutte  le  cofe  diconfi  dagli  Scrittóri  dopo  un  rigorofo  ©- 
fame  di  quanto  avanzano ,  ma  a(fai  volte   full'  efempio 
d* altri,  i  <juali  forfè   non    avranno  ufata    a  difaminarle 
maggior  diligenza  ?    Ma  dì  fatto  ,  foggiugnete  voi ,  chi 
non  farà  perfuafo  di  dover  dare  pia  fede  alf  Opere  Jiam^ 
paté  di  un  Autore   in    tempo  che  ancor  viveva  ,  che. ad 
alcune  parole  che  fi  trovano  ai^giunte   in   un  MS,  ?  tanto 
-pia  che  ia  fola  conformità   del   carattere   sì    vantata  dai 
-P.  Zaccaria ,  non  è  argomento ,  che  decida    ejfendo   certo 
^on  efjervì  gran  difficoltà  nelP  imitare  il  cara$à^e  di  ta- 
kino  trattandofi  fpezialmente  di  poche  parole .  E  tali  co- 
fe voi  ferivate  dopo  aver  lette  le  mie  parole  ?  Ma  che 
forza  può  fare  un  MS.   Campato  vivente  sì  T  autore  , 
ma  non  di  cònfentimento  dell'  autore  ;  ma  non  fuir  e- 
fcmplare  di  lui,  febbcne  fopra  uno   fcartafaccio  d'  uno 
fcolare,  che  fcrive  fotto  la  dettatura  con  errori  ,  e  la- 
gune? che  forza,  dico,  può  fare  a  fronte    dell'  originai 
dell'  autore  ?  Ma  tale  egli  è  pure .  il  cafo  noftro  :  rileg- 
gete le  parole  dei  Librajo    Cardan  ;  le    quali  conviene, 
che  vi  fieno  sfuggite   dagli  occhi  .E  quell'altre,  ove 
io  dicea,  che  oltre  il  MS.  della  Somma  de   Sacerdoti.,^ 
ov'  è  la  giunta  controverfa ,  vi  ha  un  altro  Trattato  in- 
tero di    pugno   del    Toledo   ,   nel  quale  quel   dottiffimo 
Cardinale  difende  l'attrizione,  vi  fono   anch'  elle  sfug- 
gite? Bifogna  dire  di  sì,  altrimenti  non  avrefte  detto, 
trattarli  d'  alcune  parole^  che  fi  trovano  aggiunte   in  un 
MS,  Ma  come  diamtnine  leggete  voi  i  libri ,  che  vole- 
te impugnare?  Anche  queir  altra  ,   che  la  fola  confor- 
mità del  carattere  sì  vantata  dal  P.  Zaccaria  non  è  ar- 
gomento^ che  decida^  è  una  buona  prova,  che  leggete! 
libri  come  il  P.  Concina  ,  che  patiice  di  vifta .  La  con- 
formità fola  del  carattere  non  è  argomento  ,  che  deci- 
da ;  Signor  sì^  ma  non  già  quando  quefta  conformità /la 
ffoftenuta   da  quella   ragione  ,   che  io  recai  ,  e  che  voi 
grazioOfTimamente  tacete:  in  certe  caufe ^  come  s  è  ^e- 
Jia^  la  prima  cofa  ec.  Tornate   a  legger    di  fopra,  ma 
non  come  facefte  la  prima  volta  ,   le    mie  parole  ;  che 
io  non  voglio  ia  briga  di  ricopiarle  di  nuovo  .  Voi  fé- 
.sulte  a  darci  anche  piià  chiari  argomenti  ,  ^Jie  fcrivece 

fen- 


5^0       Difesa  della  Storia  Letteraria 
fenza  badare  alle  cofe  già  oppoftevi.  Almeno  (  fon  va- 
ftre  parole  )  non  dovrà  egli  negarmi  (cioè  io)  chequan^ 
do  il  Toledo  da  prima  compoje  lafua  Somma  ;  nonfof- 
fé  dì  parere ,  che  la  fola   attrtzion»  non  era   difpofiztone 
fufficients   per    ottenere  nel  Sacramento    la   remijfftne  de^ 
peccati»  Non  dovrò  negarvi  ciò?  Se    volevate  ,   che   io 
non  vel  negafli,  dovevate  prima  ribattere  qnella  miaof- 
fervazione  :  e  poi  altro  non  dicea  il  Toledo  ,  falvo   che 
f  attrizione  conofciuta  per  tale  non  bafiava  :  prima  qui- 
dem  attritio,  fi  TALTS  fit  ut  COGNOSCAT  pceni- 
tens  le  non  deteftari  peccatum  ec.  //  che  altri  a.tx.r mona.- 
ij  dicono .  Non  era  dunque  TANTO  alC  attrizione   con- 
trario ,  che  alcuno  fi  doveffe  prender  briga  d  infedelmen- 
te alterarne  le  parole.  Ma  voi  come  fé  ciò  non  foffefcrit- 
to ,  come  fé  la  cofa  foflc  evidente  ;  mi   gittate  in  fac- 
cia un  franco  :  almeno  non  dovrà  egli   negarmi  .   Quefta 
voftra,  mio  caro  Padre,  è  una  confutazione  da  veroP/- 
latijla ,  tornare  a  dire  lo  ilelTo  fenza  badare  alle  rifpofte 
già  fatte.  Ma  che  diranno  i  leggitori  veggendo  sì  chia- 
ro r  abufo ,  che  fate  della  lor  buona  fede  quafi  obbligan- 
doli con  cert'aria  menzognera  di  veracità  ,  e  di  candi- 
dezza ,  che  fapete  prendere  fcaltramente  ,  quafi ,  dico , 
obbligandoli  a  credere,  che  mi  avete  ridotto  alle  ftrette 
in  tempo ,  che  non  dovrete  fiatare  ?  Non  dovranno  efli 
di  voi  doler  fi  ?   non  dovranno  avervi  in  conto  d'  un  fo- 
perchiatore?  Non  dovranno  imparare  omai  a  non  fìdarfi 
d'alcuna  voftra  prore  ih ,  e  molto  meno  di  quelle   cofe^ 
che  voi  fpacciate  con  maggior  franchezza  ficcome  fé  fof- 
fero  Evangeliche  verità?  Quai  pregiudizio  fate  voi  alla 
caufa  voftra  quai  eh'  ella  nafi  con  quefti  infelici  artifi- 
zi ?  che  è  neceifario  in  fìne  di  fare  a  tutto  il  mondo  pa- 
Ufi. 

Quefto  è  un  buon  punto  di  meditazione  ,  che  non  mai 
farete  abbaftanza»  Vene  darò  un  altro  fui  Suarez  ,  e  vi 
affìcuro  ,  che  farà  anche  migliore . 

E  prima  con  quai  cofcienza  mi  rapprefentate  voi  (  p. 
286.  )  come  falfatore  della  mente  del  Concina  riguardo 
%\  Suarez,  Voi  volete perfuadere  gl'incauti,  averiopre- 
tefo ,  che  il  Concina  abbia  citato  il  Suarez  come  anti- 
attrizionario  ,  quando  lo  fcopo  del  Concina  altro  non  fu, 
fé  non  fé  di  mofirare ,  chelaJentenzadelP  attrizione  ec.  fe- 
condo gli  Jieffi  più  celebri  autori ,  che  la   difefero ,  e  tra 
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gli  altri  fecondo  ti  Suarez ,  non  era  eerta ,  come  ora  pré'> 
tendefi  .  Ma  dove  ho  io  detto  che  lo  tcopo  del  Concina 
fia.  ihto  di  moftrare  il  Suarez  anti - attrizionarto }  dove? 
Vi  sfido,  fé  fiete  Uomo  d'onore  ,  a  trovarmi  in  alcuno 
de' miei  libri  quertorprapofito.  Cercate,  ricercate.  Che 
troverete  ?  Troverete  .  che  io  reco  delle  teftimonianze 
Ò.QÌ  Suarez  non  per  provare  che  fiato  fia  attrìzionario^ 
come  voi  m*^ imponete  (  p.  287.  )  ma  sì  per  dimoftra- 
re  ,  che  refim io  Dottore  tenne  ficcome  certa  la  fentenza 
delr  attrizione .  Non  dico  io  tra  1'  altre  cofe  (  T.  11  r. 
p.  118.  )  ?  Lo  vogliono  (il  Snarez)  a^li  attrizionarj  con^ 
trario  ,  perchè  (  offervate,  Padre  mio,  in  che  ftia  quella 
contrarietà  fecondo  me  da  taluni  attribuita  al  Suarez  , 
offe  r  va  tela  bene  almeno  ora  )  perchè  nella  difputa  XV. 
dice  ,  che  la  fenttnza  deW  attrizione  non  eft  certa ,  & 
poteTt  effe  falfa.  Già  dianzi  fi  moftrò  ^  quanto  CIO'  fia 
fai/o.  Che  fignifica  quella  paroluzza  ciò?  Sopra  checa^ 
vde  ?  Biftgna  che  penllate  d'avere  a  fare  cogli  ffolidì. 
Cade  fu  quello,  c]je  lafentenza  delP  attrizione  non  efi 
certa  ^  <^  potefl  ej]e  falja,  Quefto  dunque  io  pretefi  di 
provare,  che  fecondo  il  Suarez  tA^  fentenza  era  certa \ 
non  che  il  Suarez  fia  flato  attrizionario .  Fortuna  ,  che 
il  mio  libro  gira  ,  che  non  è  ffato  qua  e  là  foppreffo,. 
come  fono  ffate  le  mie  due  lettere  dianzi  contro  voi 
Campate ,  delie  quali  in  una  fola  CittàdeÌP/<?wowfe  25. 
ne  comprarono  i  vo(lri  Padri  per  abbuiarle .  E  non  dime*- 
no  avete  avuto  coraggio  di  rimpoverarmi ,  eh  io  mt  fo- 
no finto  il  Concina  si  buon  Uomo  ,  che  tra  gli  anti- 
attrizionarj  abbia  noverato  il  Suarez^  e  che  ho  volte  le 
mie  mire  a  difingannarlo  di  cofe  ,  eh'  egli  non  mai  fi 
fognò  d'avanzare?  Immartal  Dio!  Ci  vuol  la  gran  flem- 
ma a  contenerfi ,  quando  fr  ha  da  fare  con  avverfarj ,  i 
quali  gittan  da  parte  non  dirò  la  Cofcienza  (  che  forv 
fe  avrete  fu  ciò  qualche  recondita  dottrinella  probabi- 
lioriftica  non  ancora  a  verun  probabilità  venuta  in  men- 
te per  falvarla  con  Dio  )  ma  un-  certo  rifpetto  del  pub- 
blico ,  e  r  oneftà  .  Ma  via  non  dubitate  ,  mi  con- 
terrò dentro  i  limiti  dovuti  al  mia  grado  .  Vegniamo 
al  buono. 

Il  Suarez  ha  egli  creduto,  che  la  fetvtenza  dell'  At- 
trizione foffe  certa  ?  Voi  col  Concina  dite  di  no  :  io  di- 
co di  sì.  Chi  di  noi  ha  ragione  ì   Per  vederlo  abbiate 
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pazienza  che  io  nuovamente  vi   ponga  fono  degli  oc- 
i:hì  il  pafTo  della  Storia  Letteraria  j  che  voi  avete  prete- 
(b  d' impugnare .  E'  un  po'  lungo  ,   ma  è  neceffario  d* 
averlo  prelente  . 

Per  quanto  al  P.  Concina  s  appartiene  ,   le  egli  dopo 
fatta  per  un  quarticello  Orazione  al  Padre  de  lumi ,  rive- 
(kà  il  Suarez  ,  verrà   in   chiaro^  che  le  parole  di  quefto 
Dottore  (  T.   IV.    in  III.  Part,   Difp.  XV.  fe^ì.  )  non 
fefT. ,  che  le  fejfioni  fono  del  Concilio  di  Trento   (IV. 
num,  17.  )  non  fono  ,    che  una  mera  obbiezione  ;  che  al 
numero  1 8.    non  ifcioglie  la  fatta  opposizione  ,   mia  fola- 
niente  dice -f  che  quefto  fentimento  eragli  fempre  piaciuto  ; 
che  al  numero  19.  cerca  d!  accordare  le  due  contrarie  fen- 
tenze  ;  e  difìinto  il  precetto  della  penitenza ,  a  che  f  Uomo 
in  punto  di  morte  è  tenuto ,  dal  precetto  della  carità  ver- 
fo  Dio  ,  e  verfo  fé  ftefjo  ^  dal  quale  è  pure  ftrettoil  mori- 
J^nd^  ;  conchiude ,  che    l  moribondo  accoflandofi  al  Sacra- 
mento della  penitenza  coir  attrizion  fola    conofcìuta  anco- 
ra pet  tale  ,  foddisfà  al  precetto  della  penitenza  -^  e  fa 
una  buona  confejfimie ,  quia  juxta  proba bt lem  §pintonem  « 
&  PRACTICÈ  CERTAM  fatisfecit  QUANTUM 
DEBUIT.-  nequeex  HAC  PRECISE  ratione  exponit 
fé  ALICUI  MORALI  PERICULO  ,  fi  aliam  omnem 
obligationem  impleat .  E  come  dovea  altrimenti  penfare  il 
Suarez  ?  fé  trattando  poi  ex  profefjo  del  dolor   necefjario 
alla  Sacramentai  Confeffione  ftabilifce   (  difp.  XX,  SeEi, 
I.  num,  IO.  j  ;  „  Dico  ergo  primo  :  Sacramentum  hoc 
5,  habet  virtutem  ad  juftifìcandum    peccatorem   per   fo- 
5,  iam  veratri  fupernaturalem  ,  &  integram  attritionem 
45  difpofitum  :  &  in  hoc  fenfu  efficaciam  habet   ad  effi- 
.5,  ciendum  hominem   ex   attrito  contrìtum .  Hanecon- 
55  clufionem  exiflimo  hoc  tempore  adeocertam»  ut  non 
55  poflìt  abfque  errore   negari  ,  loquendo  ,  ut  loquimur 
„  abfolute  de  efTicacia ,  abftrahendo  a  modo,  quoidfitj,» 
Dove  offervifi  oltre  il  vergognofo  ,  énzi  vergogmfiffimo  ^ 
e  inefcufabile  falfamento  del  teflo  già  da   noi  col  Tour- 
nely  notato  nell^ antecedente   Tome  (  pag.  62.  )  y  la   ntu- 
na  accuratezza  di  ch'i  va  a  cercare  per  faper  la  mente  del 
Suarez  un  luogo ,  nel  quale  parlane  dt  paffaggjo ,  e  quel- 
lo laf  da  ^  nel  quale  tratta  maeftrevolmente  ti  punto  .    lo 
dimando  ^  fcrlve  al  Bafnage  il  chiari ffimo  Sig.  Marche  fé 
Maifci  (  p.    25>^.   )   in  propofito  della  lettera  a.  Cefario  s. 
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perchè  trattando  in  pia  luoghi  il  Grifoflomo    dell'  lusan^ 
Jiia ,  non  in  effì ,  ma  debbafi  la  fua  dottrina  in  tal  ma^ 
teria  pefcare  in  Epijiola  ,  che  tratta  d' altro  .    Non  ho  io 
ragione  di  domandare  la  Jieffa  cofa  al  P.  Priore  ^  e  al  P. 
Concina  riguardo  al  Suarez?  Nel  che  pero  ^  a  dirla  ^  pia 
ancora  del  Priore  ha  inciampato  il  noflro  P.  Concina .  It 
P.  Concina  ha.  letto  ,  e  7  cita ,  il  tejìo  del  Suarez   tratto 
dalla  difputa  XX.  Che  pero?  Soggiugne   (  p.  104.  )  ef- 
fervi  alcuni  ,  i  quali  penfanoj  che  il  Su^yqz  Jia/ì  co7ìtrad- 
detto  ;  egli  però  ejfere  £  altro  avvi/o  ^  e  niuna  contraddir 
zione  riconofiervi ,  (  in  verità  contraddizione  non  v  e ,  fi 
le  parole  da  noi  citate  della  Difputa  XV.  confront in/t  cori 
quelle  della  XX.  )  perchè  il  Suarez  non   altro  vuol    dir» 
nella  difputa  yilL.  ^  fé  non  fé  fententiam  attritionis  abfo- 
Iute  veraCj  'Ò'  fupernaturalis  effe  probabiliorem  ,    &  hoc 
tempore  adeo  certam  ,  ut  non  poffn  abfque  errore  negari  , 
cioè  non  la  fentenza  ,  ma  ejufdem  probabilitas  ,  C>  cer-- 
titudo  ;  (  Suarez  non  ifcrive  sì  barbare ,  che  dia  luogo  a 
tale  interpretazione  )  idque  confi at  ex  iis  y  qux  Suarez  ip^ 
fé  adjicit  fub  finem  ejufdem  feEi.    i.  n.  26.    „  Ex    con- 
j,  ceflis  a  Navarro  ,  &  aliis  ,    qui    magis   confequenter 
•„-loquuntur,  prafticum   argumentum    defumere   poffu- 
j,  mus  ;   nam   negare  non   pofTunt  ,   quin  hsec  opinio, 
„  quam  defendimus ,  pra^liceacmoraliter  probabiiis  fit . 
jP.  Suarez  ergo  non  afferit ,  non  poffe  abfque  errore  adfir- 
mari  oppofltum ,  fed  non  poffe  abfque  errore    negari  fua^ 
fententia probabilitatem y  prafertimfuo  tempore.  Siquidem 
ofinioy  qua  y  dum  fcribebat  difp»  XX.  nec  erat  valde  an- 
tiqua  y  nec  multum  communi  s  y  dum  fcribebat  poftea{(\\x2.vi- 
ti  Secoli  dopo  ?  Mifericordia ,  che  ragioni  !  )   difp.  XX. 
incrgmentum  fuo  tempore  acceperat .  Facciamoci  da  queJF 
ultima  cofa .  Certamente  il  Suarez  non  fece  in  un  giorno 
la  quindicefima  difputa ,  e  la  venteftma  ;  ma  f  avrà  fat- 
ta V  anno  fieffo  :  non  vuole  il  P.  Concina  ,    che   /'  anno 
ftfff^^  qtianto  gli  dà  d!  intervallo  tra  C  una  ,   e  /'  altra? 
Via  ,   tagliamo  largo ,  dieci  anni  :  e  così  a  terminare  tut- 
te  /'  opere ,  che  ha  quell^  Ifimio  Dottore  flampats  ,  farà 
campato  gli  anni  di  Noè  .•  Ma  in  dieci  anni  di,  fpaziq 
puh  diventare  una-  Sentenza  antiqua  ?  communio  ?  il  più 
bello  e  .:    quantunque  il  Suarez  con  qualche  difianza   di 
tmnpo  abbia    P  una  e   l' altra   di  quelle    difpute  fcritte.y 
perchè    quando  flampalU  ,  che  fu  moralmente   uri  t^mpQ 
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peffo ,  lafcìare  nella  pnma  quel  nec  valde  antiqua  ,   nec 
multum  communìsì  P affiamo  alC  altra  ragione  ^  econfon-- 
diamoci  prima  d"  ogni  altra  cofa  dei  nojìro  niente  ^  veggen- 
do  un  P.  Concina ,  dianzi  s)  illuminato  ,   ora  sì  fatta- 
mente mejfù  al  bujo ,  che  non  di  [cerne  le  parole-  da  lui  ci^ 
tate:  Ex  ccncejjts  a  Nai:arro  &c.  non  alla  prima  Conclu^ 
Jtone  ^  nella  quale  avea  il  Suarez  la  /uffici enza  del P  Attri- 
zione fl  abilita  ^  ma  ad  altra  appartenere  ,  Sola  teftimonii 
lecito  fat  eji  ^  dirò  al  P.  Concina  quello  Jleffo ,  che  al  mi- 
fero  Francol'mi    in  quejìo   medefimo  propoftto  del  Suarez 
rinfaccia,    O    via,  Scìogltam  quejìo  nodo,  Convien f ape- 
re  quello^  che  con  tutta  la  fpojtzione  delle  varie  fentenzc 
in  tal  materia  non  troyafi   nella  Differtazion  Conciniana , 
gli  attrizionarj  dapprima  ejjere  fiati  di  parere  tutti ,  che 
l'' attrizione  baflaHe  per  fé  medefima  ;  ma  in  divi/iòne  di 
■^ntf menti  effer  venuti ,  fé  bafievo/ fojfe ,  quando  il  peni- 
tente per  femplice    attrizione  conofcejfe  il  fuo    dolore  ;  e 
alcuni  di  qui  medefimi ,  /  quali  combattevano  per  la  fuf- 
ficienza  del T  attrizione ,  non  averla  voluta  baftevole  ^  quan- 
do dal  peyùtente  per  tale  conofctuta  fojfe ,  Quefle  due  cofe 
affai  ben  dijìingue  il  regnante  Pontefice  (  de  Synodo  pag. 
287.  )  Due  diverfe  qutjiioni  però  facean  gli   antichi  at- 
trizionarj :  la  prima  ^  fé  realmente   óaJJaff'e  P  attrizione  ; 
la  feconda  ^Je  baftaffe  conofciuta  .  Quifiionavano  ancora^ 
come  baftajfe  P  attrizione,  e.^l peccator  (^attrito  divenire 
contrito?  Perche  quello  ^  che  ad  una  di  quefi  e  diverfe  qui - 
flioni  appartiene  ^  non  dee  alP  altra  riportarfiì  Prendiamo 
ora  in  mano  //Suarez  (  difp,  XX.  feEi,  I.  )  Cerca  prima 
fé  bajii  r  attrizione ,  rifponde  di  sì  ,  dico  ergo  primo  Ikc. 
come  f opra  ,  Cerca  apprejfo  ,  come  avvenga  che  bajii  l^  at- 
trizione ^  e  che  dd  attrito    contrito  divenga   il  penitente  ì 
Rifponde  al  num,  i^.  „  Dico  fecundo:  hoc  Sacramen- 
5,  tum   confert   gratiam    hominì  attrito  immediate,  & 
„  abfque  immutatione  intrinfeca  ,  feu  perfe6lione  inte-  j 
„  rioris  doloris  :  unde  attritio  manens  intrinfece    attri-. 
„  tio,  eft  fufficiens  dirpoftio  proxim^  ad  efFeéìum  hu-  j 
5,  Jus  Sacramenti .  Ha^c  afìfertio  non  eft  tam  certa  ,  ii-  \ 
^j  cut  prxcedens  ;  eft  tamen  ita  certa,  ut  contraria  non  ' 
„  fit  probabilis  ,,  :  dunque  fé  più  tertn  era  r  antecedente  \ 
conclusone ^  molto  meno  farà  pel  Sn^r€^  fiata  probabile  '■ 
ia  fentenza  a  quella  contraria  :  dunque  fé  quefla  feconda  ^  \ 
rome  che  meno  certa  della  prima  ,  non  lafciava  alla  con*  \ 

tra- 


Ietterà     V,  % 

frarìa  opinione  probabìlhci ,  la  prima  ,  che  era  più  certa  ^ 
in  tal  grado  era  da  non  poterfi  fenza  error  negare  y  che  è. 
quello ,  che  dicea  ti  Suarez ,  e  che  7  P.  Concina  con  tan^ 
ta  violenza  volea  efplicarci  .  Viene  finalmente  alla  terzt 
^uiflione  ^  fé  bajli  V  attrizione  anche  cono/cinta  per  tale  ^  e 
decìde ,  che  sì  al  num.  20,  con  quefle  parole  :  „  Dico  ter- 
5,  tio  :  vera  ,  &  integra  attritio  eft  fufficiens  difpofitio 
5,  ad  effeélum  hujus  Sacramenti  ,  quamvis  fìt  cognita  ; 
3,  ncque  oportet  iìlam  reputare  contrìtionem  ,  ut  c{fc6lus 
„  conferatur.  H^ec  afìfertio  eft  minus  certa  quam  pr^sce- 
„  dentes ,  tamen  cenfeo  effe  longe  probabiliorem  ,  quam 
„  oppofitam ,  &  hoc  tempore  praclice  eertam  „  .  Pro- 
va  il  Suarez  la  fua  conclufione  ;  rifponde  alle  obbiezioni 
contro  ^  ejfa  y  e  conchiude  num.  26.  Et  per  hac  fatisfa" 
Bum  efl  fundamentis  tertide  fententia  .  Et  ex  concejjis  a 
Navarro  &C.  come  abbiam  di /opra  veduto  ,  E  quefle  pa* 
role  fi  recano  per  interpetrare  le  parole  della  prima  con- 
clufione dalla  terza  tanto  diverfa  ?  e  per  giunta  fi  grida 
contro  il  Francolini  :  heinccollige^  quo  partium  fludium^ 
&  zelus  emolliend^v  divina  legis  abripiant  ì  Né  pafiiam 
Jotto  filenzio  un  altro  fmifurato  granchio ,  che  prendefi  da* 
buoni  ContrizionarJ  riguardo  al  Suarez .  Lo  vogliono  agli 
attnzionarj  contrario^  perchì  nella  difputa  XV,  dice ^  che 
la  fentenza  delP  attrizione  non  efl  certa ,  &  potefl  ejj& 
falfa .  Già  dianzi  fi  moftrh ,  quanto  ciò  fia  falfo  ,  e  che 
per  fentenza  di  Suarez  ci  fi  mette  d  avanti  un  obbiezione 
cF  egli  fi  fa .  Ora  io  voglio  concedere ,  che  non  fia  obbie- 
zione  ,  e  che  quefia  fia  mente  del  Suarez  .  Non  veggono 
gli  avverfarj ,  cioè  V  Suarez  non  parla  dell'  Attrizione  in 
qualunque  maniera ,  ma  (S  effa  conofciuta  per  tale  ?  Qum 
attritione  cognita  ^  dice  ivi  il  Suarez  num,  18.  e  num,  ip. 
dico  tamen  fidelem  hunc  conflitutum  in  articulo  morti s  ^ 
quo  bene  novit  ^  folam  attritionem  de  pece atis  fui s  habuif- 
feì  Paragonino  un  poco  le  formo  le  ^  con  chequi  s  efprime 
dell  '  attrizione  in  queflo  fenfo  prefa  colla  conclufione  terza 
della  fezione  prima  della  ventefirna  difputa^  e  vedranno y 
come  fia  uniforme  nelt  uno  e  nel C  altro  luogo  il  penfare  di 
quel  grand^  Uomo  ^  e  come  il paffo  della  quindicefima  difpu- 
ta non  puh  contro  P attrizione  allegar  fi ,  fenza  che  voglia  fi 
anche  nella  prima  fezione  della  ventefirna  difputa  contra-^ 
rio  all'  attrizione  il  Suarez  j  //  che  né  pur  direbbe 
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Meffer  Mariano 
Che  dffftllava  barbe  di  tartufi^ 
Per  guarir  del  veder  civette  e  ^ufi  • 

Cosi  detto  fu  nella  Storta  Letteraria  (  T.  III.  p*  1*14.  )• 
Nel  che  ben  vedete  ,  che  due  cofe   furono  da  me  det- 
te, e  provate.  Una,  che  'i  i'^^/zre^  nella  XV.    difputa 
non  infegnb  ,  la   fentenza  dell'  Attrizione  efTer  incerta  ; 
l'altra  che  'i  Suarez  nella  difputa  XX.  ,   ove   tratta  ex 
profeffo  il  punto  dell' attrizione,  apertamente  dice  ,  quel* 
la  fentenza  effer  certa;  ed  il   Concina  cfferfi    male  ap- 
poco in  difenderlo  da  una  pretefa  coritraddizione .   Voi 
di  quefto  fecondo  punto,  eh'  era  il  più  importante  e  a 
confondere  il  Comma ,  e  a  dimoftrare  la  mente  del  Sua- 
fe%^  e  che  fu  da  me  per  ciò  trattato  a  lungo  non  dite 
parola,  come  fé  non  appartenere  alla  quiftione  :  e  folo 
chiacchierate  fui  primo.  Cominciamo  male  ,    P.  Eufe- 
bio  mio ,  e  '1  P.  Concina  abbandonato  da  voi  in  un  paf- 
fo  per  lui  affai  faftidiofo  vi  faprà  poco  grado.  Ma  dac- 
ché vi  riftrignete  al  primo,  (  e  in  quelto  nonfo  difap- 
jrovarvi,  pollo   che    volevate   buttar  polve    fugli  occhi 
alla  buona  gente  )  accetto  d'entrare  a  difaminarlo.  Mi 
difpiace  folo,  che  ne  ufcirete  con  poco  decoro.  Or  pri- 
ma che  in  quefto  per  voi  pericoiofo  palio  e'  innoltriara 
davvantaggio  ,  vi  avverto  a  non  fidarvi ,  come  fate  bai- 
danzofetto  (p.  295.)  e  prima   di  voi  avea   fatto   il  di- 
letto voltro  P.  Rotignt  ^  dell'  eftrinfeca  autorità  .    Forfè 
il  Launojo   fu   il  primo  ,   che   mal   a  propofìto  recalfe 
queiìo  palTo  del  P.  Suarez-^  da  lui  hannolo  altri  copiato 
con  buona  Mt ,  fenza  vederlo  in  fonte  ,  come  di  mol- 
tlffimi   autori  avviene   a  chi  affai  fcrive  ,  e  non  ha  a 
precipuo  fine  d'efarninare  i  lor  fentimenti ,  edèdagra- 
viflime  ,  e  moltiplici  cure  occupato  ,   ficchè  non  poffa 
gittare  il  tempo  in  un  nojofo  rilcontro,  al  quale  non  T 
obbliga  il  fuo  primario  intendimento.  Ma  non    è  que- 
llo un  .punto  da  deciderfi  coli' autorità .  Abbiamo  l'ope- 
ra ad  Suarez,  Facciam  cOsì  :  tutto  intero trafcriverò  io 
quel  palio  da  voi,  credo  tuttavia  con  fanta intenzione  , 
malamente  troncato.,  guafto,  alterato  ;  v'  aggiugnerò  a 
luogo  a  luogo  le  mie  riflellioni  oppone  alle  voftre  ;  ve- 
drete certo,  che   non    v'  ha  perfona  per   venerabil  che  ( 

fia, 


Lettera      V.  S7 

fia,  la  quale  vi  pofìfa  in  cofa  sì    chiara  foftenere   colla 
fua  reverenda  autorità . 

Il  Suarez  adunque  (  T.  IK  in  III,  p,  difp.  Xl^./eSI. 
4.  n,  19.  )  propone  dubium  de  contritione  hahenda  in 
antculo  mortts ^  9  parla  così. 

Tandem  vero  inquiri  hic  potefl ,  an  faltem  per  accidens 
rattorte  dubii  ^  feti  pertculi  teneantur  fideles  in   iege  gra- 
tiiC  ad  habendam  contrìtionem  faltem  in  articulo  mortis  , 
fi  mortaliter  peccaverunt ^   et'tamfi   cum  attritione  cognita 
conf'eQÌ  fint ,  vel  confiteri  poffmt ,  eft    enim   valde    yerifi- 
mile  hanc  obitgationem  durare  faltem  ex   lege  charitatis  • 
Isiàm  licet  fit  probabilis  opinio  ,  attritionem  cognitam  cum 
Sacramento  fufflcere  ad  jujiificatìonem  ,  tamen  7ìon  ejì^  cer- 
ta ,  &  potefl  effe  f alfa .  Quod  fi  fortajfe  in  re  ita  efl pro- 
babilis iUa  ex'tfiimatio  non  fuffìcit  ut  homo  falvetur :  er- 
go qui  fciens  Ò  videns  ita  fé  mori   permittit  voluntarie 
expontt  fé  periculo  morali  aeternjs    damnationis  :  nam  ubi 
e/i  morale  dubium^  efl  morale  periculum  ,  prccfertim  inr$ 
tam  gravi  :  hic  autem  efl  morale  dubium ,  cum  illa  opinio 
nec  valde  antiqua ,  nec  multum  communio  fit .  Neque  ha* 
bet  locum  hic   diflinèìio  de  dubio  praSiico  ,  vel  specula- 
tivo :  nam  quando  dulfium  efl  de  re  ipfa ,  feu  effeclu  an 
fiat ,  nec  ne  :  tam  dubium  fpeculativum ,  quam  praBicum 
fuffìcit  ad  rem  ipfam  in  periculo  coyiflituendam  .    Videtur 
autem  profeSio  charitas  obligare  hominem  ne  fit  adeo  ne- 
gligens  fuae  falutis  neterna ,  ut  eam  tanto  periculo  exponat  : 
ergo  obligat  illum  ad  facisndum  quod  in  fé    efl  ^  &  co^ 
nandum  ad  habendam  contrìtionem ,  Segue  il  nurnero  i8, 
Qujc  fententia  mi  hi  femper  valde  probabilis^  'uz/ir^  eft  , 
nunc  et'tam  videtur:  quamquam  videam  multis  viris  do^ 
Bis-,  atque  et'tam  piis  diffìcile  ac  rigorofum  hoc  videri  : 
quìa  putant  fententiam  illam  de  jufiificatione  per  Sacra- 
mentum  potnìtentix ,  cum  attritione  cognita  jam  effe   adeo. 
receptgm^  &   auEioritate   Conalii  Tridentini    munitam^ 
ut  videatur  fi^jficiens  ad  tollendum  morale  periculum .  I- 
tem:  quia  alias  etiam  non  lìceret  homini  umquarji  confi^ 
teri  fum  attritione -cognita:  qui  exponit  fé  morali  perictt-^ 
lo  non  recìpìendì  Sacramentum ,  vel  faltem  non  récipiendi 
gratiam.  Tandem:  quìa  nimis    coartìamus  viam^  falutis y 
to'  injicimus   homìmbus  fcrupulos  ,  ut  quoties    infurgunt 
dubia  circa  flatum  peccati  vel   remiffionem  ejus  ,  tenean- 
tur contritiones  iterare  ♦ 
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Fermianci  qui  un  pocolino  Padre  riveritiirimo.  Sin  qui 
il  Suarez  chehaesli  di  fuo?  Leggete,  rileggete,  non  vi  è 
altro ,  .che  pofìfa  dirli  afferzion  lua ,  fé  non  quelle  poche 
parole  :  ^uje  Jententia  miht  femper  valde  probabHis  vi/a 
eft  j  nunc  etiam  v/detur.  In  tutto  il  refto  non  fa  egli  ^ 
che  riportare  le  opinioni  varie,  e  le  ragioni  fuile quali 
fi  fondano.  Ma  quelle  parole  non  cadono  fuUe  ragio- 
ni ,  fuile  quali  fi  appoggia  la  prima  fentenza  da  lui  ap- 
provata .  Da  quando  in  qua  Jententia  vuol  dire  il  fon- 
damento d'una  opinione?  Il  Suarez  parla  dell* opinio- 
ne,  che  vuole  obligaitonem  della  contrizione  durare/al- 
tem  ex  lege  charìtatts  nel  moribondo  ,  e  quella  dice  ef- 
fergli  fempre  paruta  molto  probabile  ,  e  tale  fembrar- 
gli  ancora .  Delle  ragioni ,  ed  obbiezioni  ,  che  i  (oÙ.Q" 
nitori  di  quella  fanno  agli  autori  dell'altra,  non  dice  pa- 
rola; anzi  che  a  lui  non  faceirer  forza,  è  chiaro  quanto 
la  luce  del  fole  ,  perciocché  ,  come  or  ora  vedremo  , 
avvegnaché  egli  difenda  quella  fentenza ,  la  quale  eraglL 
.fembrata7£/w/>er  valde  probahilts  ^  non  la  Itabilifce  tutta- 
.via  fu  quelle  ragioni ,  ma  fopra  tutte  altre  ;  tanto  fo- 
jiogli  parure  vacillanti ,  e  di  niun  pefo.  Né  dee  già  ef- 
fcrvi  di  maraviglia,  che  uno  foftenga  una  opinione  ,  e 
creda  deboli  le  ragioni ,  fuile  quali  altri  difenditori  d'ef- 
fa  pretendono  di  fifsarla .  Ma  udiamo  il  Suarez  al  num. 
XIX- 

Dico  tamen ,  fidelem  hunc  conjìitutum  in  articulo  mcr- 
tis  ^  qui  bene  novit  Jolam  attritionem  de  peccatis  fuis  ha- 
buijje ,  &  cum  e^  tantum  confeffum ,  C^  abjotutum  effe  , 
ex  vi  juflitice  ad  Deum  ,  feti  pcenitentia  ,  7ìon  teneri  ad 
pevfeEìiorem  ppiitentiam  agendam  :  fuia  (  badate  )  jux- 
taprobabilem  opinionem  ,^  V'^kCTlCE  CERTAM 
fatisfecit  y  quantum  debuit  (  come  dunque  potè  il  Suarez 
aderire  a  quegli  altri  fofìcnitorid^irobligo della  contrizio- 
ne, i  quali  (labilivano  al  n.17.  che  la  fentenza  dell'attrizio- 
ne wow  efi  certa  ^  potefi effe  falfal  )  ncque  ex  hac  PRiE- 
CISE  ratione  exponit  fé  ALICUI  morah  periculo  ,  fi  0- 
mnem  aliam  ut  Jam  dicam  obli^ationem  impleat .  Un  po' 
di  glofla  a  quello  per  altro  chiarifTimo j)affo  .  Dunque 
non  mai  del  Suarez  fentimento  fu  quello  efprefTo  al  nu, 
17.  che  un  moribondo,  il  quale  morilfe volontariamen- 
te confeffato  colla  fola  attrizione  ,  fi  efponeffe  a  raorai 
dubbio,  e  quinci  periculo  mQrafmterna  damnationis  .  .^ 
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Cam  Uìa  opimo  nec  valde  antiqua  >  nec  multum  commu» 
nis  fit  .  Perciocché  quefto  fentimento  fondavafi  precifa- 
mente  full'  infufficienza  dell'  attrizione  come  fentenza/ò- 
lo  probabile ,  e  non  certa  ;  dunque  il  Suarez ,  il  quale  af- 
ferma, che  ex  hac  PRìECISE  ratione  non  fi  efporrebbe 
un  tal  moribondo  ALICUI  morali  pericnlo^  non  potè 
credere  la  fentenza  dell'  attrizione  foto  probabile  ,  e  non 
certa.  E  veramente  fé  tale  foffe  ftata,  allora  exhacpris^ 
cife  ratione ,  farebbefi  colui  pollo  a  moral  pericolo  della 
dannazion  fempiterna  .  Ma  foggiugne  il  Suarez  :  fi  o- 
mnem  aliam  obligatiomm  impleat .  Che  fa  ciò?  Un  at- 
trizionario  a  cagione  d'efempio  dirà  ,  che  un  penitente 
coir  attrizione  fi  giudificherà  ,  fi  omnem  aliam  obligatio^ 
nem  impleat^  come  a  dire  l'obbligo  della  vocal confeflìo- 
ne  ;  dunque  non  crede  fufficiente  l'attrizione,  e  moralmen- 
te certa  la  fua  fentenza  ?  Qual  confeguenza  ?  Per  altro 
fiete  poco  felice  nelle  correzioni  de'tefti,  mioP.rmw/- 
fie  ;  voi  vorrelle  ,  che  fi  leggeffe  implevit  :  ma  impleat 
vuoifi  leggere  ,  in  grazia  delle  parole  feguenti  ut  jam 
dicam.  Perciocché  lì  Suarez  intende  di  far  vedere,  che 
oltre  r  obbligazione  ex  vi  juflitije  ad  Deum  ,  feu  pfni- 
tentile  in  morte  ci  ftrigne  il  precetto  della  carità  verfo 
Dio  ;  onde  fé  il  moribondo  impleat  queft'  altra  obligazio- 
ne  ,  e  non  implevit^  non  ha  a  temere  per  la  parte  dell* 
obbligo  della  penitenza  purché  fiafi  confetfato  colì'attri- 
zione .  Ma  udiamo  ,  qual  obbligazione  fìa  quefta  ,  che 
vuole  il  Suarez^  e  in  che  fi  fondi .  Segue  egli  dunque  a 
dire  immediatamente  dopo  le  citate  parole  .  Nihilominus 
vero  exiftimo  tam  ex  charitate  Dei ,  quam  propria  teneri 
hujufmodi  hominem  majorem  difpofitionem  procurare  ad 
aternam  fàlutem  confequendam  ,  graviterque  peccare  ;  fi 
voluntane  ita  fé  mori  finat .  Nam  in  primis  tenetur  hic 
homo  diligere  Deum  fuper  omnia  priufquam  moriatur:  quia 
ut  dixi ,  hic  a8us  per  fé  neceffarius  efl  ,  d)*  noni  tanturn 
ratione  peccati  .  Nec  fatis  efl  quod  talis  homo  prius  ali- 
quando  in  vita  Deum  Juper  omnia  dilexerit  ,  tum  quia 
hoc  pr^ceptum  non  tantum  femel  obligat ,  fed  etiam  fapi- 
Hs\  C>  tempus  maxime  neceffarium  ^  artieulus  mortis  : 
tum  etiam ,  quia  poflquam  homo  priorem  dileBionem  per 
fubfequens  peecatum  mortale  v'trtualiter  retraBavit  ,  te^ 
netur  denuo  illum  diligere  ^  &  fé  <Ò'  omnia  in  eum  refer^ 
re  non  fecns  ac  fi  dtntto  procrea tus  effet  .   Htec  ergo  obl't^ 
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^atio  cum  fit  per  fé  &  intrinfeca  charhatis  ,  etiam  nune 
manet  :  Si  ergo  ille  homo  in  tali  flatu  &  articulo  confli- 
tutus ,  Deum  fìc  diligere  cenetur  ,  non  credo  obligari  ad 
éiliam  contritionem^  feu  formalem poenitentiam  :  quia  obli- 
cationi  ppnitentia  jam  fatisfaEium  fuit  ut  dixi  :  &  ^  fi 
ijuiderat  dubii  aut  pertculi  de  effeBu  pfnitenti^ Jecuto  , 
per  illum  acium  amoris  fujficienter  toUitur  ,  fatis  enim 
certum  efl  neminem  damnari ,  qui  Deum  fuper  omnia  di- 
ligity  Ó'  maxime  pojì  receptum  Sacramentum  ppnitentix 
€um  attritione .  At  vero  ,  fi  quis  voluntarie  talem  a5ium 
cmitteret^  ex  hac  parte  cantra  charitatem  Dei  ageret  ,  C> 
omittendo  etiam  contritionem  ^  cantra  propriam  charitatem^ 
feu  mìfericordiam ,  quam  circa  feipjum  exercere  tenetur  , 
etiam  fpecialiter  peccaret ,  propter  rationem  faBam  ,  qu^e 
cpud  me  efficacijjima  efl ,  Or  qual  è  quefla  ragione  che 
tanta  efficacia  ha  nella  mente  dt  Suarez.-^  Voi  domanda- 
te (  p.  291.  )  e  rirpondete  fubìto  r  quella  flejf a  appunto^ 
she  il^  riverito  P.  Zaccaria  chiama  una  mera  obbiezione, 
di  cui  nonfecafo  il  Suarez  ,  cioè  ^  che  lìcet  fit  probabilis 
opinio  ,  attritionem  cognitam  cum  Sacramento  fufficere 
od  juftificationem  ,  tamen  non  cft  certa  ,  &  poteft  effe 
falfa  •  .  .  nec  eft  valdc  antiqua ,  nec  multum  commu- 
iiis  .  .  .  hic  autcm  eft  morale  dubium  ec.  e  però  chiun- 
mie  la  fegue ,  fi  efpone  ad  un  moral  pericolo  di  dannarfi. 
Se  io  f  P.  Eufebio  non  che  riverito ,  rtveritijfimo  non  avef- 
fi  fotto  gli  occhi  il  voftro  libro,  non  mi  faprei  imma- 
ginare, che  averte  potuto  tant' oltre  portare  la  voftra  non 
dirò  impojìura^  chQ  io  voglio  ufarvi  più  che  mie  pofTi- 
bile,  dolci  maniere,  ma  franchezza.  Quefta  è  la  ragio- 
ne  efficacijfima  del  Suarez  ?  In  qual  edizione  la  trovafte 
Toi  ?  Io  ne  ho  due  alle  mani ,  Venete  tutte  e  due  ,  u- 
na  del  1605.  Taltra  del  ióo8.  ,  e  in  amendue  trova 
bensì  per  ragione  quella  ,  che  vi  ho  ricopiata  :  nam  in  pri^ 
mis  ec.  ina  non  mai  quella ,  che  voi  avete  coraggio  d' 
apporre  di  voftro  capo  al  Suarez .  E'  vero  che  il  Suarez 
in  fine  del  numero  infieme  colla  carità  verfo  Dio  uni- 
fce  quella  verfo  fé  fteffo  ,  ma  il  propter  rationem  FA- 
CTAM  cade  principalmente  full'  obbligo  della  carità 
verfo  Dio,  obbligo,  ch'egli  ha  provato  in  quefto  na-* 
mero  coir  efficaciifìma  ragione  dianzi  recata.  Dell'ob- . 
Bligo  della  carità  verfo  fé  ileffo  non  fu  egli  foUecitodi 
portarne  prova,  effendo  quefto  molto  più  chiaro  .di  per 
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Ì€,  che  per  mille  argomenti  ,  che  fé  ne  adduceffcro  ; 
ma  quando  ne  avefle  egli  voluto  addurre  alcuno ,  avreb- 
be mai  il  Sugrez  quello  portato,  che  voi  ofate  d* attri- 
buirgli ?  Che  ?  Mi  fìngete  voi  il  Suarez  così  fcimuni* 
to,  che  dopo  aver  detto  ,  che  la  fentenia  dell' attri- 
zione è  praSiice  certa ,  dopo  aver  detto  ,  che  $x  hac  pra- 
ctfe  ratione  il  moribondo  non  s'efpone  alicui  morali  pe^ 
ricul9\f  dopo  aver  detto  ,  che  *i  penitente  coUattrizio- 
ne  confeflatofi  non  ha  obbligo  di  fare  un  nuovo  atto  di 
contrizione ,  ^uia  obii^ationi  poenitent$£  jam  fatisfaBum 
fuit ^  dovelfe  fondare  l'obbligo  ,  che  in  virth  della  ca- 
rità verfo  fé  fteffo  ha  un  moribondo  di  fare  un  atto  d* 
amor  di  Dio  ,  dovelTel ,  dico  ,  fondare  fu  quefto ,  che 
r  opinione  dell'  attrizione  non  efl  certa  ,  <D'  potefl  effe 
falja ,  e  che  colui ,  il  qual  feguala  efponfì  a  moral  pe- 
ricolo di  perdizione?  Eh!  caro  Padre  ,  fé  Concina  ,  fé 
voi  ufi  liete  di  sbaleftrare  sì  fattamente  ne'  raziocina 
voiki,  non  lo  è  già  fqlito  l'efimio  Dottore  -  Offervate 
ancora  ,  che  effendovi  tra  '1  numero  ip.  che  dal  Sua* 
fez  conchiudefi  con  quel  propter  ratiomm  fa^am  ,  e  '1 
17. ,  in  cui  ad  altrui  nome  avea  dell'  attrizione  quelle 
cofe  dette,  fulle  quali  voi  fate  forza  si  grande  ,  effen- 
dovi dico,  un  numero  di  mezzo,  ed  avendo  nel  numero 
ftetfo  ip.  il  Suarez  a  lungo  promoffa  una  ragione  ri- 
guardante il  principale  obbligo  della  carità  verfo  Dio  \ 
non  avrebbe  mai  fcritto  propter  ratìonem  faEiam  inten- 
dendo quella  del  numero  17.  e  che  è  più ,  in  parte  da 
lui  fteffo  indebolita  fui  principio  del  numero  ip.  fenza 
aggiugnervi  propter  ratìonem  fatiam  n.  17.  Quelle  paroline 
non  coftavano  già  una  gran  fatica  al  Suarez^  eppure  a 
torre  l'equivoco,  che  ad  alcuno  poteffe  nafcere  in  ca- 
po, ficcome  è  nato  nel  fecondiflfimo  voftro  ,'  erano  nfc- 
celfarie  ,  e  certo  neceffarie  erano  per  la  chiarezza,  del- 
la quale  (ludiofiflìmo  fu  femore  il  Suarez .  Perchè  dun- 
que non  ufarle  ?  perchè?  fé  non  perchè  al  V,  Suarez 
non  Venne  in  ménte  ,  che  alcuno  a  buona  equità  fof- 
pettar  potefle  ,  eh'  egli  aveffe  dovuto  alludere  ad  una. 
ragione  da  lui  fpolTata  ,  e  pur  chiamarla  efficaciffma  ; 
eh  egli  aveffe  dovuto  commettere  un  si  ftrano  equivo- 
co di  riferirfi  nel  numero  ip.  ad  una  ragione  efpofta  nel 
«umero  17.  quando  il  fenfo  richiede  anzi  ,  che  le  fue 
ultime  parole  alla  ragione  fi  riportino,  la  quale  immc- 
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iiatatncnte  le  precede  ;  eh'  egli  ricapitolando  il  nume- 
ro 19*  e  per  confeguente  alla  carità  verfo  Dio  unendo 
quella  di  ciafcuno  verfo  fé  medefìmo,  ficome  avea  fatto 
iul  principio  del  numero  ftefso  avel'se  voluto  con  quelle 
parole  propter  rationem  fatiam  riguardare  anzi. la  carità 
di  ciafcuno  verfo  fé  medelìmo  ,  che  la  carità  verfo  Dio, 
della  quale  ultima  avea  principalmente  intefo  di  favel- 
lare,  ficcome  più  controverfa  .  No  tali  cofe  ,  che  voi 
con  attribuirgli  quella  voftra  ragione  fciocchifllma  gli 
fate  l'onore  d'imputargli  ,  non  venne  mai  in  capo  al 
Suarez  ,  che  alcuno  potelfe  di  lui  fofpettare  .  A  voi 
riferbato  era  di  penetrare  ,  fin  dove  non  giunfe  l'acu- 
tiflìmo  ingegno  di  quel  Suarez^  che  nelle  Teologiche 
Scuole  ha  i  primi  onori .  Ma  acciocché  più  chiaro  ap- 
paja  ,  qual  innocente  frode  (  voi  di  malizia  non  fiete 
capace  )  abbiate  comme(fa,  diffìmulandola  ragione  dal 
Suarez^,  allegata  a  lungo  nel  numero  ip.  e  quell'  altra 
di  voftro  conio  attribuendogli  ,  feguiamo  ad  udire  il 
Suarez  al  numero  20.  ed  altirao  della  Lezione . 

Nec  propterea  coarEiamus  viam  falutis ,  fed  debìtam  C^ 
necejfariam  dìlìgenttam  ad   illam  ab  hom'm'tbus  requirt^ 
mus .  Neque  alti  cafus  fimtles  funt  ,   vel  quia  non  e(}  H" 
quale  dubium  ^  feu  peri  cui  um  ,    vel  quia  non  efl  de  nocu- 
mento  adeo  gravi  ^  &  irreparabili ,  Quod  fi  tandem  con^ 
tingerei  hominem  in  eo  cafu  mori  fine  aSìu  amorfs  ,    vel 
contritionis^y.^  fine  novo  peccato^  vel  quia  raptus  efl  pri'^ 
ufquam  hoc  advertere  poffet  ^  vel  quia  illos  omtfit  ex  prox^ 
babili  ignorantia  obligationis  feu  juris  aut  etiam  faEii  ; 
quia  videlicet  conatus  efl  ad  talem  atìum  habendum  ,  ^. 
putavitfe  habere ,  re  tamen  vera  non  habuit  :   in  his^  in^, 
quam ,  cafibus  il  le  homo  falvabitur  :   quia  tunc  necefjitaSt 
talis  aBus  non  efl  necejfitas  medii  in  re   ipfii  omnino  r^-. 
quifiti,  fed  prcecepti  ^  a  càfus  tranfgref sione  tunc  excufa^ 
hitur  propter  aliquam  ex  diEiis  circumflantiis  :    ^  ideo 
non  amittit  juflitiam ,  quam  per  Sacramentum  confecutus , 
fuerat^  ergo  ex  vi  illius  falvabitur .  Non  poflumusautem. 
ma  Jori  cum  certi  tudine  tali  homini  falutem  promittere  quam, 
fit  certa  opinio  illa  qu£  afferit  Sacramentum  cum  fola  at^^ 
tritione  cognita  juflificare  ,  ^  quam  fit  etiam  certum  in^ 
ilio    Sacramento  corìficìendo  nullum  fubflantiale  impedii, 
mentum  interveniffe ,  Sin  qui  il  Suarez. 
Mi  faprefte  dire,  V*  Eufebioy  che  pretenda  in  queda 
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numero  il  Suare%?  pretende  di  rifpondere  alle  ragioni 
da  lui  portate  al  numero  i8.  a  favore  dell' opinione  che 
nega  l'obbligo  in  un  moribondo  di  fare  l'atto  d^amor 
di  Dio.  State  ora  a  udirmi.  Rileggete  quel  numero  18. 
Troverete  tra  l'altre  cofe  ,  che  quelli  fondavanfì  fui 
fembrar  loro  troppo  rigorofa  una  tale  obbligazione,  ^«/tf 
putant  fententiam  illam  deli' attrizione /<7/w  effe  adeo  re- 
ceptam  ,  &  autor/tate  Conalii  Tridentini  mtmitam  ,  ut 
videdtur  fuffrciens  ad  tollendum  morale  periculum  .  Se  '1 
Suarez  aveffe  reputato  ,  che  tale  non  fofìfe  quella  fen- 
tenza  ,  anzi  che  ella  non  folfe  certa  ,  né  toglieffe  il 
moral  pericolo  ,  era  pur  quefto  neceflTario  luogo  di  dir- 
lo, rifpondendo  all'obbiezione  .  Eppure  egli  11  conten- 
ta dì  dire  ,  che  non  è  troppo  rigore  efigere  dagli  Uo- 
mini una  debita ,  e  neceffaria  diligenza  alla  falute;  de- 
bita sì  ,  e  nccetTaria  non  perchè  altrimenti  non  lì  fod- 
disfacelie  all'obbligo  della  penitenza  ^  ma  perchè  trala- 
fciandola  non  fi  adempirebbe  un  altro  obbligo  ,  qual  Ci 
è  quello  della  carità  verfo  Dio,  e  verlo  fé  Ile  ito  .  Ri- 
fovvengavi  innoltre ,  che  coloro  aveano  obbiettato,  ^uia 
aiias  etiam  non  liceret  homini  umquam  confiteri  cum  at- 
tritione  cognita  ,  quia  exponit  fé  morali  periculo  non  re- 
cìpiendi  Sa<:ramentum  ^  vel  faltem  nonrecipiendi gratiam. 
Che  rifponde  il  Snarez .  Ncque  alti  cafus  fimiles  funt  , 
'vel  quia  non  efl  aquale  dubium  ^  feu  perirulum  j  vel  quia 
non  eft  de  nocumento  adeo  gravi ,  &  irreparabili  .  Voi  ci 
mettete  in  majufcolo  quelle  parole  quia  non  efl  xquale 
dubium  ;  ma  che  pretendete  con  ciò  ?  Che  Dio  ve  ne 
perdoni  j  quei  non  efl  aquale  dubium  non  può  cadere 
full'  attrizione  ,  come  vi  immaginate  ;  perciocché  una 
volta,  che  la  fentenza  dell'attrizione  non  folfe  certa  , 
ugual  farebbe  fempre  il  dubbio  o  in  morte,  o  in  vita. 
Leggete  un  poco  il  Suarez  (  difp.  xx.  fe£t.  i.  num. 
15.)  e  troverete  ^  che  veritas  facramenti ,  ex  qua  juftifica- 
tio  pendei  ex  multis  aliis  capitibus  fenza  quello  dell'  at- 
trizione potefl  effe  incerta  ex  intentione  miniflri  ,  ex  ju^ 
TffdiBione  ,  ex  vera  ordinatione  ,  ex  veritate  baptifmi  , 
qua  ex  \parte  utriufque  ,  fcilrcet  ,  poenitentis  ,*  Ò'  abfùiy 
ventis  ne-cejjario  fupponi  debant  ,  ac  deniqtte  .ex  debita  dì- 
ligentia  ^d  integram  cx)nfef]ionem  faciendam  .  Potrebbe 
dunque  non  effere  uguale  il  dubbio  in  vita  e  in  mor- 
te 5  riguardo  avendofi  a  tutti  quelli  capi  di  tforraidabili 
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incertezze  ;  quindi  il  Suarez  avvedutamente  foggiugnet 
vel  quia  non  de eft  nocumento  adeo gravi ^&  irreparaùilif 
volendo  denotarci ,    che  quando  per  ogni  capò  non  vi 
foffe   luogo  ad  altun  dubbio  ,  tuttavolta  la  carità  verfo 
fé  fteffo  ricerca ,  che  ognuno",  trattandofi  d' itreparabil 
danno,  provveggafi  nel  miglior  modo.    Né  ciò  deroga 
alla  certezza  della  fentenza  dell'  attrizione .   Oflervate  . 
Chi  più  attrizionario  del  La-Croix  ?   Eppure  anch'  egli 
(  HL  6,  p,  2.  nu,  2oop,  )  foftiene  ,   che  omnis  homo  , 
regulaùter  loquendo  ,    teneatur  ex  ptacepto  naturali  poe- 
njtere  per  contrtttonem  in  articulo  mortisi  e  per  qua!  ra- 
gione ì  nam  fi  unquam  ,   dcbent  hic  habere  locum  verba. 
SS.  Ambrofii,  &  Auguftini  .  .  .  Tene  certum  ^  dimjt^ 
te  incertum  (  guai  fé  Suarez  aveffe  citati  quefti  Santi  f 
che  trionfo  non  cariterefte  voi?  eppure  gli  ufa  un  mar- 
cio attrizionario  ,   il  quale  tiene  per   certiflìma  la  fen- 
tenga   deir  attrizione  )  ,-  falutis  enim  atern^  negotìum 
eft  omnium  maximum ,  in  quo  femel  erraffe  eft  xternum,, 
periijje  ;  ergo  reBa  ratio  poftulat  ^  ut  hic  adhibeatur  me^ 
dium  tutiusy  quale  omni  homini  eft  contritìo  y  nam  nemo 
fcit  ,  fé  effe  Itberum  ab  omni  mortali  ,   nec  omnino   cer^ 
efl, 


tus  eft  y  Je  liberanduM  effe  per  attritionem  cum  facra^ 
mento,  quia  poffet  tibi  defuiffe  Baptifmus  ,  .  .  poffet  con- 
fejfarius  non  effe  rite  or  dina  tus  ,  caruiffe  intenti  one  de-» 
bit  a  ,  erraffe  in  proferenda  forma  e  e.  Ma  che  voglion  di* 
re  quelle  ultime  parole  del  Suarez:  non  poffumus  amem 
majori  cum  certitudine  tali  homini  falutem  promittere  , 
quam fit  certa  h.  fentenza  dell'attrizione?  Ve  lo  ha 
detto  il  Teologo  Brefciano  nella  lettera  da  'me  ftampata. 
nel  Tomo  IV.  (  p.  jsi-  )  \  cioè  che  "1  Suarez  come 
ogni  altro  attrizionario,  giudicava  meno  certa  la  fen* 
tenza  dell'attrizione  dell'altra,  che  ricerca  la  carità, 
perciocché  di  fede  è,  che  la  carità  giuftifichi  maffìmaf 
mente  nel  fagramcnto  della  Penitenza  ;  non  è  di  fede  » 
che  bafti  la-  fola  attrizione.  Ma  quindi  che  potete  di-r 
durne  ? 

Eccovi  dunque  chiaramente  efpofta  la  mente  delI'eU-t 
mio  Dottore  - 

Due  fentenze  reca  egli  fui  dubbio  della  neceflita  del^ 
la  contrizione  alla  morte;  una  di  coloro,  che  afferi Van- 
ia fondati  full' incertezza  delia  fentenza  dell' attrizione 
(  num.  17'  ),  l'altra  di  quelli ,  che  negavanla  fondati 

fui- 
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fuUa  certezza  di  tale  opinione  (  num.  i8.  ).  Ma  egli 
Tuna  approva  aflblutamente,  né  T altra  rigetta;  ma  ne 
(labilifce  (  nuni.  ip.  )  una   di  mezzo  ,   cioè   cqniìdera 
due  obblighi,  che  ha  il  moribondo,  il  primo  dilbddif-» 
fare  a  Dio  offefo  per  la  penitenza  ,  il  fecondo  d' amara 
Iddio  ,  e  fé  {^eflb  ;   quindi  paflà  a  dire  ,  che  al  primo 
obbligo  foddisfa  baftevolmente  col T  attrizione  ,  non  ef-» 
fendo  ver©,  che  la  fentenza  dell'attrizione  fia  incerta, 
come  fodenevano  i  ^rimi ,  ma  che  con  tutta  la  certez-^ 
za  di  quella  fentenza  v'  è  obbligo  di  fare  o  Tatto  d'a- 
xnor  di  Dio ,  o  la  contrizione  per  lo  precetto  della  ca-» 
riti  e  verfo  Dio  ,  e  verfo  fé  Itefìfo ,  il  qual  doppio  pre-j 
cetto   alla   morte   ftrigne  chiunque  .    Le  obbiezioni  d«' 
primi  Teologi  negata  una  volta  V  incertezza  della  fen^ 
tenza  dell'attrizione  non  avean  bifogno  d'altra  rifpoftaj 
perciò  non  aggiugne  altro  a  rifiutarle  il  Suarez  ;  bensì 
rifponde   alle  ragioni    degli  altri  ,   perciocché  pofta  la 
certezza  di  tale  fentenza  aveano  maggiore  ombra  di  ve- 
rifimiglianza .  Quefta  è  in  pochi  tratti  di  penna  la  ve- 
ra dottrma  del  Suarez  nella  difputa  XV.  lenza   parlare 
della  difputa  XX.  ,  nella  quale  ex  profeflb  tratta  il  pun- 
to deir  attrizione  ,  e  fono  (ìcuro  ,  che  per  nori  efporyì 
alle  fifchtate  di  tutto  il  mondo  non  oferete   mai   di  piti 
contradirmi . 

Sono  al  fine  di  quella  lettera  .  Lafciate  ora  per  fua 
conchmfione ,  che  io  aggiunga  un  fentimento  ,  che  fo- 
;pra  quelle  parole  di  Filato  ,  del  quale  vi  fiete  fatta 
Icqnfigliato  feguace,  guod  fcripfi  ^  fcripfi  ,  trovo  come 
àiò.^ojiino  in  un  Predicator  Barnabita ,  Ideo  Ptlatus 
quod  fcripfit ,  fcripfit ,  quia  Deus  quod  dixit ,  dixit ,  Io 
non  voglio  cercare  quella  fentenza  in  S.  Agofiino  ;  ma 
di  qualji'nque  antico  fcrittore  £i  fia  \  quello  n'  è  il 
fenfoy  che  Pilato  fenza  faperlo  s'uniformò  a'  voleri  di 
DÌO' 5  il  quale  per  gli  fuoi  Profeti  avea  quell'  avveni- 
itìento  predetto.  Nel  che  fé  Pilato  non  meritò  ,  per- 
ciocché non  intefc  di  conformarli  alla  divina  rettìmma 
volontà,  pur  tuttavia  non  può  biafimarli  ,  e  conciofìa- 
che  a  gloria  del  Crocifiifo  Signore  quello  impegno  del 
Roman  Prefidente  tornalfe  ,  vuolfi  ancora  bdare.  Or  Pa- 
dre mio  riveritilTirno  ,  giacché  ancora  voi  colla  yoftra 
condotta  gridate  faldo:  quod  fcripfi  fcripfi  ,  efaminate- 
vi  un  pocoj  le  ideo  quodfaipfiflt  y  Jcripfifti^  quia  Deus  quod 
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dixh ,  dixit  ?  Pare  a  voi ,  di  non  effervi  in  ciò  allonta- 
nato dalla  diritta  regola  d'ogni  onelto  adoperare,  la  qua- 
le è  il  divino  volere  ?  O  torto  grande  che  farefte  a  Dio, 
confeiTando  d'effervi  nel  voftro  impegno  alla  volontà  lua 
conformato  !  in  calunniando  Religiofi  Uomini  ,  ed  a 
confermare  le  dannofe  calunnie  mettendo  m  opra  alte- 
lazioni  maniferte  de'  lor  fentimenti ,  difTimuiando  le  lo- 
ro ragioni  ,  travolgendo  i  loro  detti .  Penfate  dunque 
ciò  ,  che  a  voi  convenga  di  fare  ,  e  fé  il  Pilatifmovo- 
ftro  non  pur  preffo  gli  Uomini,  ma  preflb  il  feverilTi- 
mo  Giudice  Iddio  fiavi  per  partorire  un  giorno  vergo- 
giu  ,  e  danno  ,  ove  noi  deteftiate  .  Io  a  tal  fine ,  co- 
mechè  di  niun  valore  efìfer  confelTi  le  mie  preghiere  , 
quali  che  elle  fono ,  porgerolle  ben  volentieri  al  Padre 
de*  lumi  ,  affinchè  da  tanto  perniciofa  oltinazionc  §U 
piaccia  di  trarvi .  Con  che  mi  protefto 

Firenze  21.  Luglio  1754. 
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A    t      P, 

EUSEBIO  ER  A  NISTE 

Sopra  guanto  e^ li  fcrìffe  nella   lettera    XXXII.     §*  V. 

intorno   alla    Dichiarazime   del 

P.  Concina* 

LAfclate  ,    P-   lufebiù   ftlmatìdimo   ,  che   io  co- 
minci quefta    mia  con  un    atto   d'alta  maravi- 
glia    fopra   la     voftra    condotta   riguardo  del  P. 
Concino.  ,   Com'elTer  può  ,   che  tanto   impegno  abbiate 
di    difendere    un  Uomo  ,    il  quale  realmente    non  altro 
fa  ,    che  fcreditare  l'ordine  voiho  ?  Non  è  quefta-  cofji 
fomigliante  a  portento?  Ben  veggo,  che  a  voi  fembre- 
rà  forfè  più  ftrana  cofa ,  che  io  feriva  ,  dal  P.  Concina 
venire  difcredito  alla  Religione  Domenicatia^  e  che  cre- 
dendo alluderfi  da  me  o  a'  libri  della    Povertà -Apojioli^ 
co-MonaJiica ,  o  alle  lafTe  propofizionr  degli   Autori  vo- 
liti ,  le  quali  necefTità  d' una  giuila  confutazione  ha  co- 
rretto i  Gefuiti  ài  trarre  a  luce  centra    il   Teologo-Cri^ 
Jìiano  ,    andrete  fubito  gridando  ,    al  calunniatore  ,  aU' 
impoftore ,  o  volendo  più  mitemente  trattarmi ,  direte» 
che  quelle  fon  fanfaluche ,  Ma  no  ,  caro  Padre  ,  ella  è 
quefta    pur  troppo  cofa   verilfima  ,    e  me  ne  piange  il 
cuore  ,    né  per  quelle  due  ragioni  folamente  ,  le  quali 
fé  voleiTi  promuovere,  forfè  non  apparirebbono  fé  non  a 
voi ,  agii  altri  almeno  tanto  fpregevoli  ,    ma   per  altre 
affai  .    Io   dirovvene  una,  che  mi  fuggerifce  il  Tomo 
II.   dalla   Teologia  Crifliana   a   cafo   ora   aperto  da  un 
amico  fui  mio  tavolino  .    Domanda   il   P.  Concina  (  |). 
277.  )  :  Licitum  ne  ejì  domos ,  ^  veftes  locare    meretri- 
cibusì  Dice  egli  di  no,  e  poi  (p.279.)  comincia  ad  isfo- 
gare  il  fuo  zelo  così  :  Si  ,  .  .  rem  feri 0  perpendas  ^  te  re 
ipfa  Domum  tuam  Diabolo  locare  ad  illius  opera  exercen- 
da  coUiges .  Perpendito  pecuniam ,    quam  ex  tali  locatio- 
ne   reportas  ^   prctium   effe  iniquità  tis  ,    lucrum   humani 
corporis  projiitutione ,  divinx  Majejìatis  contemptione^  in- 
numerifque  flagitiìs  nefandi jftmts  partum.  Et  non  tremit 
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chrìfliana  manus^  cum  tam  turpes  tang'tt  redditus  ?  Nort 
horret  animus  ,  non  deteflatur  emolumentum  adeo  fcele- 
flum  ?  ec.  Tenete  bene  a  mente  quefte  parole  .  Io  avca- 
le  prefenti,  quando  in  Reggio  mi  avvenne  un  cafo  che 
mi  forprefe.  Fui  da  un  Cavaliere  condotto  a  vedere  il 
pubblico  Archivio  di  quella  Città ,  e  tra  gli  altri  Mano- 
Icritti  fummi  moftrato  un  Codice  non  di  carta ^  come  quel- 
lo deir  Angelica  ,  ma  di  buona  pergamena  ,  nel  quale 
eranvi  con  molti  antichi  monumenti  ^li  ftatuti  di  Reg- 
gio  fatti  nel  izpo.  NelF  aprire  il  Codice  la  prima  co- 
la ,  e  teftimonio  n'  è  il  Cavaliere  ,  la  prima  cofa  che 
mi  cadde  fotto  gli  occhi  fu  la  Rubrica  de  meretricibus 
al  libro  Vi.  ed  ivi  le  (Ti  quello  (latuto  :  D.Potefias  expel- 
lat  ,  vel  expelli  faciat  meretrices  de  Domibus  Tratrum 
Prxdicatorum .  Penfate  qual  mi  rimafi.  Chiufi  fubitoil 
Manofcritto ,  e  difTì  tra  me:  vedete,  fé  il  P.  Concina 
è  nimico  dell' Ordin  fuo.  Se  quefto  ftatuto  di  Reggio  Ci 
vedeffe  mai  da'  Secolari ,  che  aveffer  dianzi  lette  quel- 
le patetiche  declamazioni  fue  contra  que'  miferi  Recen- 
ziori ,  a'  quali  parve ,  che  fenza  peccato  fi  poteffe  a  sì 
fatte  donne  appigionare  le  cafe,  quale  fcandalo  né  trar- 
rebbono  a  danno  della  SantifTima  Religione  Domenica^ 
naì  Come,  direbbono  efTì,  nel  i2po.  ;  cioèfolo  75.  an- 
ni dopo  fondato  l'Ordine  ,  in  un  tempo  cioè  ,  in  che 
dovea  più  che  in  altro  mai  fiorire  tra'  Padri  Domenica^ 
ni  lo  fpirito  di  fervore,  erano  efTì  di  tanto  laffa  mora- 
le ,  e  facevanfi  lecito  d'  affittare  le  cafe  loro  a  cotalì 
femmine  cioè  al  Diavolo,  ne  tremavano  a  toccare  un' 
entrata  ,  che  era  prezzo  d'iniquità?  O  i  preclari  Reii- 
giofi,  eh'  erano  quefti  fino  d'allora  !  0  i  begli  efem- 
pli  ,  che  lafciarono  a  lor  fucceflbri  !  O  quali  faran- 
no i  moderni  Religiofi  di  S.  Domenico  ,  fé  tali  furono 
quafi  i  Compagni  del  Santo  ,  ed  iftrutti  prefib  che  al- 
la fua  fcuola!  Che  neceffario  foffe  un  decreto  d'un  inte- 
ra Città  per  obbligarli  a  cacciare  dalle  lor  cafe  le  don- 
ne di  pubblico  meftiero  ,  o  vituperio  !  o  infamia/  o 
fcandalo/  Quefto  farebbe  il  linguaggio,  che  a  difonore 
àt  Santi  Maggiori  voftri  metterebbe  a  coloro  in  boc- 
ca lo  fconfigliato  zelo  del  vofiro  Concina  .  Che  direb- 
be poi  alcuno  de'  Recenziori  sì  avviliti  in  quel  luogo 
dal  P.  Concina  ?  qual  menerebbe  trionfo  P  E  di  tali 
efempli  e  in  queda ,  e  in  altre  materie  fapete  y  mio  P. 
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Hufebto  ,  quanti  ve  ne  potrei  recare  ?  Orafembravì  egli, 
che  un  Uomo ,  il  quale  colle  fue  declamazioni ,  invettive, 
e  sì  fattamente  rigorofe  dottrine  pone  a  rifchio  la  buo- 
na fama  dell'Ordin  vof^ro,  fi  meritaffe  da  voi  una  di- 
fefa  di  quattro  tomi  >  e  una  difefa  così  impegnata ,  sì 
viva  P  Quello  è  per  me  un  paradofTo ,  un  miftero . 

Ma  il  più  fplendido  luogo  di  quefto  voflro  impegno 
a  favore  del  P.  Concìna  ^  e  infierae  Tobbiettodella  mia 
maggior  maraviglia  è  il  paragrafo  V.  della  lettera  tren- 
taduefima  ,  ove  contro  a  ciò  ,  che  da  me  con  verità 
pari,  e  modeftia  fu  fcritto  nel  Tomo  IV.  della  Storta 
Letteraria  (  p,  42.  e  fegg.  )  vi  fcagliate  con  inufìtato 
furore,  e  vi  mettete  a  difendere,  che  la  dlchiarazìoyie 
dal  Concim  ftampata  per  ordine  Pontificio  è  un  verace 
trionfo  di  queRo  povero  Teologo  Criflìano  obbligato  fuo 
malgrado  di  farla  per  non  avere  di  peggio  .  Nel  che 
ben  lo  veggo,  voi  fcaltramente  vorreftetrarmi  ad  un  mal 
pafTo;  ma  io  faprò  guardarmi  sì  che  la  verità  abbia  il 
tuo  luogo  ,  e  tuttavia  la  moderazione  mi  regga  la 
penna  . 

Tre  cofe  io  difTì  di  quella  dichiarazione  .    La   prima 
era  in  foflanza  (  p.  45.  e  fcg,  )  che  quantunque  in  ap- 
parenza condizionai  folle  pure  doveafi  confidei^are  come 
una  Ritrattazione  alla  cavallerefca  ,    la  quale  con  tut- 
te le  condizioni,  per  mitigare  a  chi  la  fa  il  fuo  dolore , 
clementemente   appofte  non  lafcia  di   riguardarfi   come 
alToluta  .    Non  avefs'  io  nominata    quefta  Ritrattazione 
alla  cavallerefca  !  o  che  fracaflb  menate  mio  dolci  (Timo 
Padre  ,  come  fé  una  erefia  averti  detta,  e  peggio  ayef- 
fi  fatto  contro  TApoliolicaSede  ,  che  non  fecero  certi  di- 
sertori dalla  Cattolica  Fede  ,  che  a  voi  non  dovrebbono 
effere  ignoti  .  Io  ho  paura,  che  quel  termine   alla  ca- 
vallerefca abbiavi  fatto  venire  in  c^Lpo  la  fcienza  Cavala 
lerefca  dePMarckefe  Maffei ,  e  per  la  molta  ijimpatia  , 
che  avete  con  quel  Cavaliere ,  vi  fiate  sì  fattamente  ri- 
fcaidato.  Ma  via  tranquillatevi  un  poco,  che  non  v'è 
poi    il  male  ,   che  v*  immaginate  ;    e  fé   ve  n' è  jpunto 
punto,  lo  detefio  con  tutte  le  formole   della  Dichiara- 
%ion  Concini ana ,  Se  Ritrattazione  alla  Cavallerefca  fia, 
che  quando  uno  credefi  da  altro  offefo  per  un  motto  , 
o  che  altro  fiafi  ,    gli  dica  TofFenditore  ;    io  ho  detta  ., 
ho  fatta   la  tale  o  tale  altra  cofa  ;    non  m  ^  caduto  in 
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penfièìro  dì  offenderla  ;   w«z  fé  avèffìl  fatto  ,  fapptd  ,  che 
tne  ne  dìfp'tace  )  e  che  non  in  ma-,  avuta  sì  .ea    attnz'wne^ 
ienza  radunare  né  aiìembiee ,  né  Conciij  di  Cavalieri  i 
inforn:?atevene  da  chiunque  volere  .    Direte  forfè  ^  che 
il  K  ComTina  non  pofe  innanzi  a*  fuoi  Sì  :    io  hx)  detto 
fueJ}oe  quejìo  de"  Padri  Gefu'iìi P  Che  ^  Volevate  voi  che 
in  un  foglio  ricopiale  tutti  i  fdoi  libri  pieni  zeppi  d' in- 
giurie contra  di  noi  P  La  fartbbe  quefta  la    pretenfìone 
di  racchiudere  in   un  gufcio  d'uovo  Timn-enfo  mare  * 
E  poi  quefta  e  Una  materialità  ,    che    non  fa  al  cafo  » 
Ma  voi  m' incalzate  :  queOo  è^  maricar  di    rifpetto  alla 
fupremà  autorità  fingere    nuovi  modelli   di  Ritrattazione 
fconofciuti  finora   alla  Ckiefa  (  p.  452.  )  .    Per  carità  , 
tnio    Heyerendo  Padre  •  npn    iftuzzichiamo    il  vefpajo  ^ 
che  dorme  .    Da  quando  in    qua  volete    voi  prelcrivcr 
leggi  alla  Chiefa  ,    onde  non  poffa  a   fua  voglia  mutar 
formolarj ,  e  agli  antichi ,  ic  per  giurti  motivi  le  paja, 
iblìituirne  de'  nuovi  ?  Quefto  )  quello  è  poco  rifpetto  ai* 
iafovrana  autorità  volerle  porre  que' limiti,  eh  ella  non 
ìriconofce.   Dovrefte  in  oltre  fa  pere,   che  il   clementif- 
iimo  Sovrano,  il  quale  ordinò   la  ritrattazione    al  Cow* 
dna  ^  volle  con  faggio  avvedimento  >   e  per  condifcen- 
denza   all'  alta    fua  benignità   addolcirgli   la   pillola  ai- 
quanto  amara  :    ferivo  cofa  ,  che  nota  e  a  tutta  Konia^ 
€  fcrivola  fenza  tema  d'eflere  in  ciò  fmentito.  Or  que» 
da  è  la  gratitudine  al  Sovrano  benefattor  voftro,  in  in- 
iiilto  degli  offefi     rivolgere  la  fua  clemenza    coli'  offen- 
di tore  ?  e  perchè  egli    a'  meriti  dcirOrdin    voiho    pre* 
clariffimo  ,   alle   preghiere    di  chi  s^  interpofe  ad  onore 
del  Confina  ,  e  fopra  tutto  alla  naturale    fua    benignità 
avendo   riguardo   congegnò    sì    fattamente   la  dichiara* 
zione  ^  che  meno  grave  e  (Ter  dove  (fé  al  fuo  autore,  per* 
ciò  dovete    voi  con  furore    rivolgervi  contro    chi  rico- 
nofcente  conreffa  il  benefizio ,  e  lo  eftoUe  y   e  lo   met- 
te in  veduta  ^   A  quale    fcuola   avete   voi    apparato  il 
rifpetto    alla   Sede  Apoftolica  P   e  qu^àe  fpettro  vi  fate 
voi   di  quello   venerabil   nome  P    lo  diftinfi  (   p.  4?,  ) 
molto  acconGÌamenie   una  ritrattazione  ^  errori  da  una 
foddisf azione  d^  ingiurie ,  cke  altri  da  yiot  ireda  aver   rt^ 
cevute  ,  e  foggiunfi  ,   effere  ftata  pratica  coftante  ,  che 
aflbltìte    foflero  le   ritrattazioni  d  errori  ,    ma  che  alle 
roddisfazioni  d'ingiurie,  quale  (ì  fu  quefla  del   P*  Con^ 
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*tìnay  non  difdicevano  le  condizioni.  Ottimamente  y  voi 
npip.liare  (  p.  4.4-^.  )  :  ma  ri fpondamt  C  erudito  Storico 
(liete  troppo  corre  fé  ,  nò  io  miriconofco  meritevole  di 
queir  aggettivo:  cancellatelo  pure,  che  elfo  non  s'  ac- 
corda guari  coir  altre  cofe  ,  cne  di  me  andate  qua  eia 
dicendo  ):  non  farebbe  flato  aitres)  errore  ,  osbat^liogra' 
vilJìmo  il  violare  il  Decreto  d"  Innocenzo  XI.  imprimen- 
do note  ,  e  cenfute  vietate  ?  Non  farebbe  flato  errore  0 
sbaglio  l' attribuire  negC  Indici  a  Gefuiti  Scrittori  lajje  y 

9  fcandalofe  propoftzioni  .   ..   Per  voitro  decoro  non  piìì. 

10  parlo  òì errori  in  materia  di  dottrina  ,  come  certa 
cofa  è  dagli  eCempli  ,  che  ne  adduco  (  p.  4^  ):  e 
voi  mi  (cappate  agli  errori  di/^rrf>,  che  riduconfi  alla 
Clalfe  delle  ingiurie  .  S.ipete  ,  che  liete  un  Uomo  ma- 
ravigliofo  per  traiVolger  le  cote,  come  più  vi  torna  ? 
e  con  che  garbo  ?  Bilbgna  per  altro  ,  che  abbiate  un 
molto  ballo  concetto  dì  tutta  T  umana  ^generazione  , 
fìcchò  pentiate,  che  non  debbafi  (coprire  il  vollro  mi- 
rabile giuocolino.  Ma  tiriam  oltre. 

Dilli  in  Tecondo  luo^o  ,  che  le  propofiàonil  òidX  P. 
Concina  citate  nella  dichiarazione  fono  un  fempliceexern-^ 
pli  gratta  ;  e  in  prova  ne  recai  due  efcmpli  di  due 
propofizioni  da  lui  llello  corrette  in  quello  (lefVo  tomo, 
innanzi  a  cui  è  la  dichiarazione ,  né  perù  in  ella  nota- 
te. Voi  a  quello  che  replicate?  {  p.  4'>^  ).  Dite  pri- 
mieramente, che  già  il  P.  aveale  emetidate  da  le  pri- 
ma della  dichiarazione  .  vSe  ciò  ò.  ,  non  gli  moverò  per  tal 
cagione  alcuna  lite  \  quantunque  il  vedere  la  dichiarazione 
in  fronte  del  tomo,  e  molto  più  (  notate  quella  bagattelluc- 
cia  )  il  vederla  citata  neirErrdf^  corrige ,  donde  tradì  que' 
due  elempli,  m'  avelie  tatto  nafcer  fofpetto,  che  il  tomo ,  o 
almeno  r  t'^rj^^tom^ff  folle  (lampa to  dopo  quella  ^/c/;itfr^- 
zionc.  Ma  io  voglio  tarvi  il  fervizio  di  credervi  a  chiufocchi; 
ne  volete  di  più?  Ma  come  i'cufarvi  poi  in  due  altri  gravif- 
limi  errori  ,  ne'  quali  cadete  in  quello  luogo  medcfì- 
nio  ?  Uno  degli  elempli  era  quello,  il  P.  Concina  nel 
terzo  tomo  della  Teologia  (  p.  lo^  )  avea  fcritto  di 
certo /w^iorr  ,  che  egli  avelfe  infegnato  LICITAS  eljìt 
blafphemtas  ex  confuetudine  ;  e  'i  P.  Codeina  vuole  ie- 
coado  la  verità  ,  che  fi  corregga  così  ,  avere  qqel  Gf- 
ftiita  inlegnato  Blajphemias  ex  inveterata  confuetudin* 
pralatas  ab/que  nova  gravi  mali  ti  a.  Ora  che    fate   voi  ? 
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In  primo   luogo  alterate   il    tefto  aggiungendovi  ta[lus 
mamìllareS',  che  iguì  ci  entrano ,  quanto  il  cavolo  a  me- 
renda, e  che  né  il  Conc'ma  in  quel  paflb  del    terzo  to- 
mo, né  vAY errata  o  nominò,  o  potè  nominare:  cuna 
(  il   motivo  dì  t^uelh  giunta   a  voi  lafciolo  confidera- 
re  )  :  la  feconda  e  più  bella  ;  dite  che  quefto  è   un  Qt- 
rore  per  altro  dì  pochi ffimo  conto  (p.  455,  )|.  Sicché  pet 
voi  é  di  pochtjjìmo  conto  follenere  ,    che  una  cofa  ben- 
ché non  ila  peccato  per  nuova  grave  malim,  é  tutta- 
via peccato  m  caufa ,  e  dire ,  che  è  lecita  ?  P.  Eranfflè 
mi  rallegro:  voi  (late  bene  a  morale  ,  ed  a  Loica   an- 
cora. Or  quello  pongafi  da  banda.  Ho  io  errato  in  di- 
re ,  che  le  propojizìvni  dal  P,  Concìna  citate  nella    di^ 
chìarazione  fono  un /empiite  exemplt  graziai  Non  ù  pò* 
teva  dire  di  peggio,  fé  ftiamo  a  voi  .Ma  chi  daravvi 
fede  dopo  d'aver  letto  il  vsrìtas  v'indicata  del  P»  No^ 
ceti  libro  Ikmpato  prima  fuori  dì  Ronfia  con  licenza  di 
quel  Sovrano  Pontefice,  il  quale  comandò   la  dichiara^ 
%ione  al  Concìna^  e  poi  riftampato  in  :Row/z  medefimar 
Ricorreifete  alle  lettere  del  Dinelli?  Sono  confutate  ad 
evidenza  dal  Noceti   fteflb  .    Ricorrerete    alle   offerva- 
%toni  vodre  porte  alla  fine  del  Tomo  IV.  ?    Le  trove- 
rete annientate  parte  nelle  rifpofte  del  P.   Noceti  al  D/- 
nelìt ,  parte  nel  mio  T.  VII.  Dunque  ?  Tirerete  voi  la  con- 
feguenza  ,  che  io  voglio  ufarvi  un  po'  di  compaffione. 
Finalmente  moflrai  nel  IV.  Tomo  (  p.  46.  e  feg§.  ) 
come  le  fcufe,  che  reca  il  P.  Concina  nellafuaD/V/^/W 
razmne   fono  talmente   deboli,    che  fanno  pietà,  e  di- 
moftrano  elfere  elle  (late  meffe  ad  arte  non  per  copri- 
re il  fuo ,  qual  fi  folfe  reato  ,  ma  per  riconofcerlo.  O 
qui   sì  5  che  voi   fiete  malamente  imbrogliato  l  e  non 
japendo  che  farvi  ^    barzellettate    un  poco  fulla  prima 
fcufa  da  me  comentata^  e  fotto  filenzio  pafTando  le  al- 
tre )  perchè  non  fapevate  che  replicare ,  mi  rinfacciate 
gli  errori ,  che  io  dovrei  correggere  ne'  miei  libri.  Non 
?  quefta  una  affai  felice  maniera  di  sfuggire  le  difficol- 
tà ?   Ma  quanto   a   quella   ritorfione   d'errori  ,  vi  dirò 
cke  ella  punto  non  mi  commuove  .  Uno  fé  errore  è  , 
non  è  mio,  fìccome  or  ora  pih  apertamente  vi  faròol- 
fervare;  gli  altri,  che  mi  rimproverò  l'Autore  delfal- 
fo  fupplemento   di  Lucca  ,   fono  da  me   ftatì  ad  efame 
ckianaati  nella  prefazione  al  VI.  Tomo.    A  quefta  ri- 
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mettovi,  e  vedrete,  che  queir  Autore  ,  come  che  a  voi 
roolto  unito,  non  meritava  d'eflìer  citato.  Dunque  do{)o 
tanti  fchiama2zi  io  fono  in  diritto  di  far  valere  le  mie 
olfervazioni  {mìW  Dichiarazione  Conàntana ,  Sequeftaeon- 
feguenza  ne  venga ,  gìudìcherallo  ogni  favio  Lettore . 

Ma  più  che  altri  ,  vorrei ,  che  voi  ne  fofle  giudice  e- 
quo,  e  non  di  quefta  foia  confeguenza  ,  ma  d  un'  altra 
più  uniyerfale ,  che  credo  ^ifcendere  da  tutte  quefte  let- 
tere ,  cioè ,  che  voi  fiete  in  obbligo  di  folennemente  ri- 
trattarvi di  quanto  avete  fcritto  contro  di  me  ,  e  degli 
Autori  da  me  difefi .  Ho  io  taciuto  nulla  ?  nulla  difli- 
mulato?  nulla  alterato?  Cqfa  dunque  non  v'ha  ne' miei 
fcritti  da  voi  accufata ,  e  vilipefa  ,  la  quale  non  fia  da 
me  rtata  apertamente  dimoftrata  efente  da  ogni  voftra 
cenfura  .Perciocché  voi  non  mi  riprendete  d'altro,  che 
di  ciò,  di  che  fonomi  finora  difefo,  e  le  mie  difefe  fono 
oqnai  evidenti.  A  chi  dunque  appartienfl  la  ritrattazio- 
ne? a  me  ^  o  a  voi?  Io  non  avrei  da  voi  domandata  ri- 
trattazione j  ma  giacche  voi  fiete  il  primo  flato  a  voler- 
la da  me  ,  dovrò  di  voi  dire  come  in  altro  propofito  fcrif- 
fe  Rufino  (  Apot.  lib,  ii.  n,  28.  )  :  ftmilem  excipiat y 
eamdemque  fententiam .  Ego  hoc  nec  peto ,  7izc  urgeo  ,  /i- 
cet  ille  mecum  hoftiliter  agat ;  fed  ut  video,  ipfe  fibt  hoc 
temere  alios  condemnando  ^  conquirit. 

Io  fpero  di  eflermi  contenuto  entro  a'  termini  dell'o- 
neftà  \  ma  quando  pure  alcuna  volta  vi  fembrafle  ,  che 
avelTili  trapaflati ,  riflettete ,  mio  caro  Padre ,  che  io  mi 
difendeva  dalle  lettere  vofire  ^  le  quali  io  non  fapreidif- 
fìnirle  meglio ,  che  chiamandole  con  Quintiliano  (  lib. 
5.  hijlit,  e.  ^.  )  Sermonem  fine  nllo  ceno  auBore  di/per- 
Jum  (  giacché  voi  col  nome  d'  Eufebio  Eranifle  ne  ave- 
te occultato  il  verace  efler  vofiro  ) ,  cui  malignitas  ini- 
tiumdeditj  incrementum  credulitas  delle  genti  inganna- 
te,  e  i'  impegno  del  voftro  partito .  Voi  vedete ,  che  io 
non  poteva  tacere  ,  percioccnè  (lavami  innanzi  agli  oc- 
chi quel  paflb  di  S.  Gregorio  Magno ,  che  dobbiamo  //w- 
guas  detrahentium, .  , ,  aliquandocompefcerey  ne  dum  de 
nobis  mala  diffeminant ,  eomm  qui  nos  ad  bona  audire 
poterant^  corda  innocentium  corrumpant  ,  paffo  ,  fé  noi 
fapefte ,  citato  èoìV  Angelico  S.  Tommafo  (  QuaUiò.  X, 
artic,  XIII.  )  appunto  per  provare  ,  che  tilt  ^  quìbuj  tn- 
cumbit  ex  officio  ,  vel  ex  flatu  perfeEitonis  aìtorum  falu^ 
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ti  providere^  come  per  la  noQra  regola  il  dobbiamo  hi 
noi ,  peccant  ,  nifi  tnfamtam proprtam  juxta  poffe  repel- 
lant ,  Ma  chi  può  Tempre  trattenere  la  penna  ,  ficchè 
non  punga  più  che  non  fi  vorrebbe  ,  quando  difendafi 
da  imputazioni  le  più  nocevoli ,  e  infieme  faife  ì  à^^t^i 
alcuna  cofa  dare  ad  un  giuiìo  dolore  .  Tuttavolta  che 
che  in  <juclte  lett«re  pofla  offendere  o  voi  ,  o  T  Ordia 
voftro ,  mtendo  ,  come  altra  volta  mi  vi  proteftai ,  che  fia 
non  detto,  e  io  ritratto. 

Volea  qui  finire  \  ma  debbo  pure  aggiugnervi  una  co- 
fa,  che  altamente  mi  grava  .  Emmi  i^ato  da  perfona 
degnifiima  di  fede  riferito,  che  in  Perugia  legganfi  nel 
voitro  Refettorio  le  lettere  voiìre  Teologico- morali ,  Noi 
volea  credere,  ma  due  vofiri  Padri  venuti  di  colà  han- 
nomi  tolto  il  piacere,  che  avrei  avuto  di  non  avere  a 
quello  racconto  credenza .  Ella  è  certo  deplorabil  co^a , 
che  in  un  Refettorio,  ove  trovafi  ancor  gioventù  ftu- 
denre  ,  tai  libri  legganfi  ,  i  quali  dettati  fono  dalla 
palfione ,  e  fcritti  con  velenofo  inchiofiro  contro  un  al- 
tro ordine  Reìigioiò .  Perciocché  che  altro  ne  dee  fe- 
guire  ,  fé  non  che  gli  animi  degli  Afcol tanti  ,  e  per  T 
applaufo  d'alcuni  a'  quali  torna  il  farlo,  e  per  la  man- 
canza di  tempo  a  fare  fopra  una  tale  lettura  le  debite 
rifleffioni,  altri  conccpifi^ano  fentimenti  d'  avverfione  a 
quel  ceto?  altri  vi  fi  raiTermino,  onde  interminabili  fie* 
no  le  nofire  difleiifioni  ?  Vogliamo  noi  credere  ,  che  il 
Generale  de  Marinis  ,  al  quale  tanto  premeva,  che  '1 
vofiro  Ordine  fi  dilHnguefle  nell'amore  zih Compagnia  y 
farebbefi  immaginato  mai  ,  dovere  un  tempo  venire  , 
che  in  un  Convento  di  fiudj  fi  Icggeffero  alla  publica 
menfa  libri  al  Gejuitico  nome  fommamente  oltraggiofi  ? 
Perdonate  mio  caro  Padre  uno  sfogo ,  che  viene  da  buo- 
no zelo  ,  e  da  giudo  dolore  di  vedere  l'unione  nofira 
fempre  più  difficile  a  ftrignerfi  e  ove  il  poffìa te ,  prov- 
vedete a  quefio  difordine ,  pregando  i  Superiori  di  quel 
Convento  a  fare  almeno  leggere  fimilmente  in  Refetto- 
rio le  lettere  del  P.  Balla  ^  e  quefte  mie  ,  acciocché  al 
veleno  sì  apprefii  l'antidoto.  Del  redo  vivete  felice,  e 
cornar  datemi  ♦  Io  mi  farò  pregio  d'ubbidirvi  in  ogni 
incontro . 

PS.  Mi  fono  dimenticato  di  ringraziarvi  della  fegna- 
kta  prova ,  che  avete  data  ficcome  ci   narrate  (  Pref. 
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T.  III.  p.  XL.  )  del  voflro  amore  zìhCompa^nia^  re- 
fìitucndo  dopo  lettine  alcuni  fquarci  fenza  profeguire 
più  oltre  nella  lettura  /'  IJìoria  della  Compagnia  di  Ge- 
sù [cuna  in  Frayjcefe  con  penna  avvelenata  dalla  pajjlo' 
we,  e  con  animo  tutto  avverfo  alla  Compagnia  da  certo 
Anonimo  .  Ve  ne  rendo  pubbliche  grazie  .  Ma  deh! 
mio  caro  Padre  non  vogliate  in  altrui  condannare  quel- 
lo ,  che  fate  voi  fteffo  .  Per  altro ,  fé  averte  feguito  a 
legger  quell'opera,  avrefte  veduto,  non  poterne  T  Au- 
tore efler  Cattolico ,  come  per  altro  dite  d'  aver  rileva- 
to,  perciocché  l'infame  carattere,  che  egli  fa  de'  Papi 
approvatoti  della  Compagnia ,  il  nero  ritratto  ,  con  che 
ci  dipigne  il  Tribunale  dell' jnquifizione  ,  la  derilione  f 
con  che  parla  de' Santi  Gefuiti  non  fono  certo  di  Scrit- 
tore Cattolico  .  Ricordatevi  qua!  proeefTo  fia  ftato  di 
quefti  ultimi  tempi  fatto  ad  un  illuftre  Scrittore  per- 
chè chiamò  Cattolico  il  Broerderfen .  Di  nuovo  mi  prò- 
tefto  con  pienezza  di  ili  ma ,  e  di  rifpetto. 

Firenze  10.  Agofto  1754»* 
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SUL    TOMO    VI.    DELLE    LETTERE 

D'      E    k    A    N    I    S    T    E 

E  fopra  certe  Lettere  ài  ragguaglio  ec.    flampate 
in  Trento  1754. 

Mille  accidenti ,  clie  non  occorre  di  narrarvi  ,  mio 
P.  Eranifte  >  hannomicollretto  a  differire  la  ftam- 
pa  delle  precedenti  lettere  a  voi  indirizzate  ,  e  intanto 
\'oi  fletè  tornato  in  campo  più  baldanzofo  ,  che  altra 
volta  mai,  contro  il  P»  Baila.  Quefto  è  un  colpo,  che 
mi  fa  preflb  che  difperare  di  mai  vedervi  riconofcente , 
fìccqme  afpettavano  i  buoni ,  degli  error  voftri ,  e  dì 
tanti  fconveneyoli  artifizi  ?  che  avete  finora  ufati  a  fcre- 
dito  de'  Gefuiti .  Perciocché  Te  convinto  ,  e  fmentito 
per  sì  chiara  guifa  ,  ficcome  il  fofte  dal  P.  Balla ,  non 
che  ritrattiate  i  falli  ,  de'  quali  fiete  ormai  reo  difco- 
perto,  ma  in  aria  trionfatrice  comparite  di  nuovo  nel 
gran  teatro  del  mondo  con  due  groffi  tomi  a  raffermar- 
li ficcome  fantiffime  verità  ;  v'  è  egli  luogo  a  fperare , 
che  dobbiate  una  volta  in  voi  rientrato  confeifare  fince- 
ramente,  che  avete  finora  una  mala  caufa  trattata,  e 
ttattata  con  ifconcì  modi ,  e  dalla  carità  ,  e  dalla  giu- 
llizia  pur  difcordanti  ?  Che  che  ne  fia  per  effere ,  io  non 
voglio  lafciare  di  mandarvi  quelle  mie  lettere ,  alle  qua- 
li forfè  è  dal  Ciel  riferbato  di  vincere  la  voftra  durez- 
:za,  non  perchè  elle  più  vagliano  per  femedefime  ,  che 
quelle  dei  Gefuita  Torinefe ,  ma  perchè  il  Sig.  Dio  tal 
iiata  per  adoperar  grandi  cofe  ik  ferve  d' aliai  vili ,  e 
dozzinali  ffromenti  * 

In  tanto  perchè  non  vi  reflaffe  alcun  dubbio  full'  ag- 
gravio, che  a  me  avete  fatto,  ed  agli  altri  miei  Con- 
iratelli,  e  prefenti,  e  paffati  ,  lafciate  che  due  parole 
vi  aggiunga  fu,  quanto  me  riguarda  nel  feflo  Volume 
delle  voiìxt  formtdabil'i  lettere  Teologico- Morali . 

Tre  cofe  voi  in  quefto  fcrivete,  che  a  me  apparten- 
gono 
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sono.  E  prima  moftrate  gran  codifcendenza  in  arren* 
dervi  alla  mia  afferzione,  che  certe  annotaziorìi  alla  pri- 
ma lettera  Teologica  del  P.  Concina  contro  il  P.  B. 
non  fieno  altrimenti  mie  ,  come  voi  avevate  con  mol- 
ta franchezza  affermato  .  Voi  in  quefto  volete  darmi 
fcàe^  e  ve  ne  fo  grado  ;  e  in  ricompenfa  una  uguale 
docilità  vi  auguro  riguardo  agli  altri  punti  moltimmi , 
e  ben  più  gravi ,  ne^  quali  dal  P.  Balla  ,  e  da  me  liete 
convinto  d^aver  errato.  Voi  felice!  Se'l  Cielo  di  tanto 
vi  faccia  dono  !  Ben  è  vero ,  che  per  coprire  la  voftra 
ritrattazione  (  tanto  sì  fatte  cofe  vi  fcottano  )  mettete 
in  campo  T  autorità  d'un  mio  parzialiffìmo  amico,  dal 
quale  avevate  intefo ,  che  quelle  annotazioni  erano  mio 
lavoro,  «  vi  lafciateinfieme  deliramente  ufcir  della  penna, 
che  quello  poi  none  sì  gran  fallo  da  menarne  tanto  rumo- 
re.  Deirautorità  deli'  amico  dirovvi  or  ora  alcuna  cola. 
Per  r  altra  rifielTione  ,  che  fate  ,  vi  prego  a  riandare 
ma  a  fangue  freddo,  le  graziofe  ed  umane  fbrmole  ^ 
colle  quali  fupponendomi  Autore  di  quelle  annotazioni 
vi  eravate  negli  altri  tomi  compiaciuto  d'onorarmi.  Chi 
fa  ,  che  non  impariate  ora,  aver  io  avuto  molta  ragio- 
ne dì  dolermi  di  voi,  che  per  avere  più  libero  campo 
d'oltraggiarmi  fenza  riguardo  mi  abbiate  attribuito  quel 
libriccino.^  Ma  a  me  bada,  che  Hate  ora  perfuafo  dell' 
error  volho.  ^      /. 

Vi  querelate  in  appreflo  aspramente  di  me  ,  perchè 
abbia  accennato  nel  VI.  Tomo  della  Storia  certo  a  voi 
odiofo  fattarello  di  danari  da  cotefla  voftra  comunità 
desinati  a  metcerfi  in  piazze  foraftiere  ;  riè  fapete  in- 
tendere ,  come  i  tre  Revifori  della  mia  opera  ab- 
bian  pallata  quella  ingiuriofa  calunnia  ,  come  voi  la 
chiamate  .  Se  i  Revifori  o  tre,  o  due  ,  o  uno  che  fie- 
no (lati  (  di  che  voi  non  dovete  prendervi  falHdio  ,  la- 
fciandone  la  cura  a  chi  da  Dio  emmi  llato  fuperiorde- 
ftinato  )  r  hanno  pallata ,  perfuadetevi  pure  ,  P.  Rive- 
ritillìmo,  che  calunnia  non  hannola  reputata  ,  ma  vero 
verilfimo  avvenimento ,  ficcome  hoUa  io  creduta  .  Ma 
fé  calunnia  è ,  la  detedo  con  folenne  dichiarazione  ,  e 
non  pure  deteftola  a  nome  mio,  ma  de'  Revifori  .  P«r 
altro  (  ecco,  eh*  ora  ricordomi  dell'  Amico  )  yoi  non 
avete  predato  fede  air  amico  mio,  che  mi  vi  difcoper- 
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fé  falfamente  autore  delle  mtntova.t^  annotazioni  ì  e  non 
recate  la  codui  autorità  in  voitra  difcolpa?  Ora  io  pof- 
fovi  a  (Tic  u  rare  ,  che  quanto  di  quel  fatto  accennai ,  bol- 
lo avuto  in  pih  lettere  di  perfone  drogai  maniera,  » 
amiche  dell*  ordin  vollro  ,  e  nimiche,  e  indifferenti,  e 
non  ha  molti  mefi  mi  è  ftato  confermato  da  un'  illu- 
ftre  Benedettino  di  coita  venuto  a  Firenze  .  Vorrete  voi 
contuttociò  farmi  palHìre  alle  venture  età  per  maligno 
voftro  calunnjatore?  Di  grazia  come  accorderete  voi  la 
voftra  pretenllone  in  cauìa  propria  colla  durezza  incau- 
fa  mia  ?  Scufato  così  il  mio  fallo  dichiaro  a  tutto  il 
mondo:  Il  P.  Eraniile  vuole  ,  che  tutto  quel  fatto  fia 
ealunniofo  ,  e  bugiardo  .  Io  che  a  credere  bene  delle 
perfone  fono  per  mia  natura  portato  ,  protellomi  d*  a- 
verlo  per  tale .  I  leggitori  dell'  EraniQiche  lettere  veg- 
gano eflì,  fé  le  ragioni,  che  vi  fi  recano  a  tal  compro- 
varlo, ne  li  perfuadano.  Io  defidero,  che  sì  ,  e  prego- 
li  ancora  a  valutarle  più  ,  che  il  trafporto  del  loro  au- 
tore in  proporle  non  farebbe  credere  ,  che  meritaffero. 
Ho  io  ben  fatta  fu  queilo  punto  la  parte  mia? 

Vien  finalmente  una  vortra  invettiva  ,  peroliè  vi  ho 
rapprefentato  ficcome  nimico  della  Compagnia  .  Caro 
Padre,  che  poffo  dirvi?  Per  carità  diventate  nimico no- 
flro  ;  chi  fa ,  che  nori  facciate  allora  sì  male  la  parte 
vollra ,  che  io  debbavi  come  amico  lodare ,  e  ringrazia- 
re? Ora  certamente  in  quella  d'amico  ci  riufcite  sì  po- 
co, che  fc  altrettanto  farete  prendendo  le  parti  di  ni- 
mico, la  Compagnia  ve  ne  faprà  molto  grado  .  Ma  di 
ciò  ho  io  detto  abbadanza  nelle  precedenti  lettere,  efo- 
lo  per  maggior  difmganao  vollro  ,  e  di  que'  femplici  , 
a'  quali  col  trionfale  tuon  voftro  potrefte  di  leggieri  im- 
porre ,  lafciate  che  io  facciavi  una  cortifTima  interroga- 
zione ;  cioè  a  qual  fine  mirano  le  voftre  lettere?  Dire- 
te certo  ,  che  a  foftenere  la  caufa  della  fana  morale. 
Ah  !  mio  Padre  Eranifte  ;  che  inganno  è  quefto  ?  che  il- 
lufione  ?  Se  voi  avete  sì  fanto ,  sì  laudevol  fine  ,  perchè 
andate  voi  a  frugire  archiv;  ,  e  Biblioteche  per  trarre 
a  luce  una  lettera  del  Card.  Baronio  contra  Molina  ? 
perchè  rapprefentate  voi  il  P.  Pitei  come  un  alteratore 
della  querimonia  cattolica  fcritta  dal  Vefcovo  di  Mala- 
ga? perchè  fate  voi  tanto  fraeaffo  falla  pretefa  didibbi- 
dienza  del  P.  Generale    Oliva  agli  Ordini  Pontifici  ? 

per- 
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percliè  con  tariti   documenti    cercate  voi  di  dipìgnere  i 
<jeruiti  perfeguitatori  del  P.  Tirfo?  perchè  con  tanto  fu- 
rore minacciate  racconti    di  fatti  e   vecchi^  e  moderni  ^ 
che  potrebbonq  colmar  d'onta  i  Gefuiti  ì  Vi  pajono  el- 
leno quelle  cofe  neceffarie  a  difendere  la   fana  morale  ì 
Non  potrebbe  fi  folknere   il   Probabiiiorifmo  ì     non  po- 
trebbonfi    cond;innare    come    laffe    certe   propofizìoni  di 
particolari  autori    lenza   quefti  ,   e  cent'  altri   vituperi  i 
che  avete  ftudiofamente  raccolti   nelle   vortre   lettere   a 
sfregio  de'  Geluiri  ?   Stace  ad   udirmi  .    Io  reputo  fana 
dottrina  quella  de*  Probabili lii,  e  per  difenderla  ftampo 
un  libro,  e  in  quello  narro  che  la  dottrina  del  P.Cour- 
dec    Domenicano    Profifflore    in  Teologia   nel  Conven- 
to di  Rhodéz  fu  due  vohe  dinunziata  come  Gianfenia- 
na;  narro  ,  che  nel   1722.  a*  5.    dì   Luglio   il   vollro  P. 
Vilhou  ProfelTore  di  Teologia  nel  Convento  di  S.  Maf- 
fimino  ritrattò  innanzi  all'  Arcivefcovo    d'  Aix    in  17, 
4iumeri  il  pretto  Quefnellifmo  da  lui  infegnato  ,   come 
appare  dalla  fua  (lampata  ritrattaiione  ;  narro  ,   che    ii 
Vefcovo  di  Rhodez  con  fuo  mandamento  condannò  nel 
11^6.  gli  ferirti  del  voftro  P.  Viou ,  e  nel  17^8-  le  ri- 
iiefconi  di  lui  fui  primo  vefcovil  mandamento  ;  narro, 
che  i  Vefcovi   di    Sifteron  ,    e   di  Marfiglia   nel  1741. 
hanno  profcritta  ia  dottrina  ,  e  l'Apologia  del  P.  Gian- 
giufeppe  Robert   voftro   Provinciale    nella    Provincia   di 
Provenza  ;  narro  ,  che  quando  nel  1717.  fi  cominciò  iti 
Francia   da^li   Appellanti  a   temere   ,   che    il  Card,  di 
Noailies  fi  piegaffe  a  ricevere  la  Coftituzione    Vnìgeni- 
tus  ^  i  Frati    Predicatori    del  gran   Convento  ,  e  Colle- 
gio  di  Parigi    rapprefentarono    a  S.  ^E. ,  che  coloro ,  i 
quali   adopravanfi   per    muoverla    all'  accettazioii    della 
Bolla  )  fpalancavano  fotto  a'  piedi   di   lei  un   abifib,  la 
cui  non  pur  precipitare  lei  fola  ;  ma    //  Regno  ,   ma  la 
Ch'tefa ,  ma  la  Fede  di  G,  C,  ,  la  fua  morale  ,  e  la  fua 
dottrina  ,  ^he  fino  allora  avea  regolata  la    condotta  della 
fua  Spofa^  il  corpo  imero  della  Religione    collo  fpirito  , 
che  f  animava  ^  le  Sante  Scritture  ^  il  torrente  della  tra^ 
dizione^  tutti  t  veri  Dottori^  ed  i  veraci  Evangelijii^  in 
una  parela  ogni  Um  (i),  narro,  che  il  voftroP.Drou- 
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(1)  Quefì.i  Lettera  de'  PP.  Predicatoti  A\  Parig*  al  Card,  di 
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in  a  Caen  per  avere  al  P.  Quefiiello  fatta  un  impru- 
dente Apologia  fu  dal  Re  CrilHaniffìmo  non  pure  fpo- 
gliato  della  Cattedra  ,  ma  bandito  da  quella  Città  per 
lui  infetta  d'errori  ;  riarro....  Ma  non  più  -  E  bene 
P.  Eranifte?  Non  ho  io  ben  perorata  la  caufa  del  Pro- 
babilifmo?  Che  ve  ne  fembra  ?  Voi  fremete  non  è  co- 
sì? e  con  fierfopracciglio  guatandomi  ah?  gridate,  que- 
llo è  difendere  il  Probabihfmo?  no;  egli  è  un  infama- 
re la  mia  Religione  .  Ma  così  va.  Io  così  facendo  in- 
famerei la  Religion  voftra  SantiflTima.  Voi  col  Conci- 
na  ,  ed  altri  tali  ben  peggio  fate  con  elfo  noi  ;  ma  in 
voi  è  zelo  della  fanta  Morale.  O  SanHas  gentesi 

Potrei  qui  finire  quefta  mia  ;  ma  in  quello  punto  mi 
giugne  un  nuovo  libercolo  ,  che  porta  in  fronte  la  data 
di  Trento  1754.  Sentitene  il  titolo: 

Lettere  di  ragguaglio  di  Rambaldo  Norimene  al  fuo  di- 
lettifpmo  amico  D,  Luigi  Bravier  intorno  alcune  con^ 
troverfie  letterarie  fufcitatefi  in  varie  Città  d'Italia^ 

Non  dubito,  che  non  vi  fieno  quef!e  lettere  ftate  prc- 
murofamente  mandate  dal  Barbafìforo  RambaMo  .  Voi 
ci  fate  una  onorevol  figura,  né  può  eflere  a  meno.  Ba- 
ila dire,  che  in  quelle  lettere  non  fi  fa  ,  che  veftire 
air  Epillolare  il  gentiliffimo  ,  e  amabiliffimo  Supple- 
mento di  Lucca  alla  mìa  Storia  .  Tuttavolta  efTer  po- 
trebbe ,  che  voi  non  ci  averte  fatte  fopra  le  debite  ri- 
fleflìoni  .  E  sì  vorrei ,  che  le  facete ,  perchè  potrebbo- 
no  forte  giovare  ancora  al  ravvedimento  voftro ,  che 
tanto  mi  preme  .  Allungherem  dunque  un  poco  la  pre- 
fente  con  un  ellratto  del  Supplemento  Lucchefe  gaia- 
mente traveftito  a  Trento  ,  o  piuttoflo  a  Lugano  in 
lettere  di  ragguaglio. 

Son  quelle  otto  lettere,  e  la  prima  è  in  data  de' 15» 
Luglio  1755.  i'  ultima  è  fcritta  il  dì  16.  di  Febbrajo 
dell'  anno  corrente  .  L'  Autor  chi  fia  ,  non  accade  di 
ricercare,  né  io  voglio  credere  alla  comun  voce  ,  che 
al  P.  A.  Filippino  di  Brefcia  T  attribuifce  .  Piuttofio 
le  reputo  lavoro  di  qualche  Triumvirato,  o  ancora 
Quatuorvirato  ,  e  in  una  parola  del  partito  ,  che  con 
tanti  mafcherati  libelli  rinnuova  neir  Italia  le  fcandalo- 
fe  avventure ,  che  nella   Caufa  i)uefnel liana  deploranfi 
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fuccedute  in  quedo  fecol  medefìmo  nelle  Fiandre.  Ma 
non  dell'  Autore  è  qui  da  cercare,  ma  delle  lettere. 

L'  idea  di  defcrivere  le  controverfie  letterarie   d' Ita- 
lia è  molto  plaufìbile  ,  anzi  io  nel  Supplemento ,  che  da 
qui  innanzi  darò  ogni  dieci  tomi,  farò  una  piccola  Sto- 
ria di  tutte  quelle,  che  nel  tempo  da   que'  tomi   com- 
prefo  faranno  occorfe  .  UN.  A.  di  tante ,  che  dal  48. 
fino  al  i7'>4.  ne  abbiamo,  quattro  fole  ne    fceglie  cioè 
quella  dell'  Attrizione,  della  Grazia,  del  Probabilifmo , 
e  di  Frate  Norberto.  Ma  perchè  alcune   altre   cofe  fo- 
no per  entro   air  opericciuola  riguardanti  la  Storia  Let- 
teraria, e  il  Gianfenifmo,  di  quelle  è  innanzi  da  dire» 
Di  ciò ,  che  r  Autore  in  generale  qua ,  e  là  fcrive  della 
mia  Storia  io  debbo  efTergli  molto   tenuto  ;   perciocché 
in  fine  nuli* altro  riprende,  che   lo   Spirito   df  partito  y 
del  redo  ne  loda  lo  ftile,  l'erudizione  ec.  E  veramente 
quella  parzialità ,  che  fonda  tutti   i  fuoi  bialìmi  ,   non 
è  poi  tanto  vituperevole ,  quanto  ei  fé  la  fìnge .  Riflet- 
tali ,  che  quefta  non  pafTa  oltre   le   quiftioni    dell*  attri- 
zione .^  della  Grazia  ,  del  Probabilifmo  ,    cioè    oltre  quì- 
ftioni ,  nelle   quali   farei  anzi    riprenfìbile  ,   fé  moftraffi. 
indifferenza  contro  coloro ,  che  non  paghi    di  foftenere 
opinioni  contrarie  a  qiielle,  che  e  per  inflituto,  e  per 
intima  perfuafion  mia  io  difendo,   le  attaccano  con  ve- 
lenofa  maniera.  II  voftro  Rambaldo,  ilcaroSupplemen- 
tarlo  voftro  Veronefe^  e  voi  pure  P.  Eranifte  mio  noti 
dovrete,  fé  onefli  fiete ,  e  giufti  edimatori   del  vero  , 
non  dovrete  confondere  quefte  due  cofe  affai    diverfe  , 
riprendere  perfone  ,   che   foftengono  fentenze    differenti 
dalle  mie ,  e  ribattere  T  ardire  di  quelli  ,   che  tali  opi- 
nioni difendono  con  ingiurie  ,  e  con  ifcortefi  modi  con- 
tro i  loro  avverfarj  .    Parzialità  men    degna  d'  uno  Sto- 
rico farebbe  prenderfeia  contro  le  prime  perfone;  e  que- 
fla  non  ho  io  mai  ufato  ,  fìccome  per  non    infaftidirvi 
con  altri  efempli  ,  da  quel  potete  vedere,  che  ho   det- 
to della  Moral  Teologia  Probabilioriftica   del   voftro  P. 
Cuniliat  ;  non  così  l'altra,  che  è  volta  foltanto  a  rin- 
tuzzare la  temerità ,  e  a  vindicare  T  offcfa  innocenza  . 
Per  altro  voi  che  della  mia  parzialità  sì  vi  dolete  ,  co- 
me ne  fiete  lontani?  Il  P.  Concina  è  per  voi  un  eroe» 
un  novello  Atanafio  ;    per  Rambaldo  Frate  Norberto  è 
poco  meno ,  che  un  Santo  da  canonizarfì  vivo  ,  Non  ^ 
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querta  parzialità?  Eppute  quella  che  è  in  me  biafime- 
vole  parzialità,  in  voi  diviene  folo zelante  impegno  per 
la  buona  caufa,  e  fpirito  non  di  partito  ma  di  verità? 
Io  non  r  intendo  ,  come  altri  con  volto  franco  a  me 
rimprov^erar  poflfa,  che  quello  io  faccia  di  che  eglino 
fteili  nell'atto  di  riprendermi  moftranfi  maggiormente 
rei.  Ma  oggi  giorno  le  fi  hanno  a  veder  tutte. 

Seguite  a  leggere  in  propofito  della  Storia  il  piace- 
vol  dubbio  1  che  muove  fottilmente  Rambaldo  noQro 
fuir  autor  d'efta.  Egli  dice  (  pag.  55.  )  che  veramen- 
te la  comun  voce  T  attribuifce  al  P.  Zaccaria  della 
Compagnia  di  Gesù,  ma  clV  egli  non  finifce  tutta  vol- 
ta di  perfuaderfene .  E  per  qua!  ragione  ?  Vedete  acu- 
me di  critica:  1.  penhh  raffembra  improbabile  ^  che  la 
Compagnia  o  abbia  permeffo  ad  un  fuo  membro  P  efporfi 
ad  Un  sì  odio/o  mejiiero  ,  come  cbiamolla  ti  dilettevole 
Erariifie  (  Padre  mio  o  che  confettino  per  voi  dolciffi- 
mo\  mandatel  giù  bel  bello  P.  Dilettevole  )  fenza  pre- 
vedere quanto  valevole  fojfe  a  fu/citargli  centro  degli  tf- 
marori  ,  e  de*  difpiaceri ,  0  che  tanto  avend»  praticamene 
te  veduto  non  glt  abbia  impojìo  di  contenerfi  alquanto  più  ^ 
b  moderarci ,  2.  (  p.  98.  )  oppone  per  motivo  di  dubbio, 

?me  fuhltmi  encomj  ^  e  lodi  e/orbitanti  ^  che  P  Autor  del ^ 
a  'Storta  al  P.  Zaccaria  fteijo  profonde  ;  in  prova  di  che 
Srecà  quanto  nel  III.  Tomo  della  Storia  (  p.  647.  )  fu 
detto  degli  onori  da  lui  ricevuti  in  Ofimo^  e  dell' accla- 
ttiàtione,  con  che  eletto  fu  ad  Accademico  C/zr^w/jr^o  di 
Macerata.  Cominciamo  da  quefta  feconda  ragione,  che 
è  prefa  dal  Suppleiriento  di  Lucca  (p.  461.)  Qual  con- 
cettò ha  il  N.  A.  del  Sig.  Dottor  Lami  ì  Egli  è  un 
eccellente  Scrittore  dice  Rambaldo  (  p.  i2g.  )  E  il  No- 
vellila Fiorentino  chi  è  ?  Il  Sig.  Dottor  Lami  ;  lo  fa 
tutto  mercato  vecchio  di  Firenze  ,  e  *l  N.  A.  lo  accor- 
da  egli  ftelTo  (  p.  10.  )  .  Ora  fentite ,  come  io  provi , 
che  1  Sig.  Dottor  Lami  o  non  è  il  Novellila  Fiorenti- 
no ,  o  non  è  quell'  eccellente  Scrittore  ,  che  crede  Ram- 
baldo. Il  NovcUifta  di  Firenze  profonde  mille  elogi  al 
Dottor  Lami ,  regiftra  tutte  le  Accademie ,  che  hannolo 
aggregato  nel  loro  ceto ,  nota  le  medaglie ,  che  fonogU 
Aate  fatte.  Ritorna  dunque  F argomento  ,  che  Rambal- 
do fa  per  provare,  che  il  P.  Zaccaria  Autor  non  fia del- 
la Storia .  Se  il  Lami  (  il  P.  Zaccaria  dice  Rambaldo 
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p.  lóo.  (  P  Autor fojfe dt  quefle  Novelle  ^credete  voi  ^  che 
caduto  farebbe  in  una  debolezza  s)  ridicola^  e  in/teme  an- 
f«r  di/pregevole ì  Ah  ^  che  un  Uomo  di  tanta  abilità^  e 
talento  ,  non  è  credibile^  che  perduto  fi  afi  in  una  vanita  , 
non'fo^  fé  dirmi  debba  ^  piti  di  fcherno  meritevole^  o  di 
cenfura  .  Dunque  il  Lami  non  è  Autor  delle  Novelle 
Fiorentine ,  o  fé  lo  è  malgrado  ciò  ,  come  farà  Scrittore 
eccellente ,  effendo  caduto  (  e  non  una  volta ,  ma  le  tan- 
te ,  e  poi  tante  )  in  una  debolezza  sì  ridevole ,  e  infieme 
ancor  difpregevoleì  Che  ve  ne  pare,  P.  Eranifle  mio? 
Non  vorrei  tuttavia ,  che  dicefte  ,  non  conchiudere  sì 
veramente  quefta  ragione,  ma  efìfer  tuttavia  una  vani- 
tà non  tolerabile  né  in  me,  né  nel  Fiorentin  NoyellU- 
fla .  No .  Io  ne^o  queda  vanità ,  e  fapete  chi  voglia  op- 
porre al  Rambaldo,  e  al  Supplementario  vollro?  Indo- 
vinatelo. Il  celebre  P.  Berti.  Perciocché  egli  nel  pri- 
mo Ragionamento  Apologetico  ^  commenda  la  mia  mo- 
deftia  nel  parlare  delle  cofe  mie,  e  da  quefta  anzi  ar- 
gomenta ,  che  io  il  verace  Autor  fia  della  Storia .  Ve- 
dete ,  che  diverfità  di  penfare  in  perfone  contro  me 
congiurate?  Uno  non  mi  vuole  autor  della  Storia,  per- 
chè mi  lodo;  Taltro  per  attrilxuirmela  fondali  fuliamia 
modeftia  in  non  lodarmi.  Ma  preflb  ogni  diritto  efli- 
mator  delle  cofe  varrà  femore  più  l'autorità  del  P.  Ber- 
ti ,  ancora  perchè  il  paffo  fui  quale  Rambaldo  ilabilifce 
h  fua  accula  non  è  già  una  millanteria  de'  ricevuti  o- 
iiori ,  fìccome  egli  fogna  ,  ma  folo  una  grata  ricono- 
fcenza  a  coloro,  i  quali  hannomeli  cortefemente  com- 
partiti. E  dell'  altra  ragione  qual  conto  fate  voi  ,  mio 
P.  Eranifte?  Io  niuno.  Non  fa  capire  Rambaldo  ,  co- 
irle i  Superiori  della  Compagnia  abbiano  ad  un  loro  fud- 
dito  permeffo  l'efporli  ad  un  sì  odiofo  mefliere  ^  come  fé 
risila  Compagnia  nuovo  foffe,  e  i  Padri  di  TrevouK  , 
i  quali  nel  1700.  intrapreferlo,  Gefuiti  non  foflero  ,  o 
qualche  grave  Iterminio  alla  Religione  dalle  loro  Memo- 
rie fofle  venuto,  e  non  piuttofto  onor  grande  ,  ed  efti- 
mazione.  Veriffima  cofa  è,  che  alcuno  deefi  difguih- 
re  ;  fannolo  i  Superiori;  ma  fanno  ancora  ,  che  moltif- 
fimi  fannofi  amici,  e  fanno,  che  rirragionevol  difgurto 
di  pochi  non  dee  pregiudicare  ad  un'  opera  ,  la  quale 
dal  medefimo  fcatenamento  degli  Emoli ,  e  àt  nemici 
dell' ordine  per  opprimerla,  fé  pofìibil  foffe ,  vien  dimo- 
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flrata  troppo  più,  che  a  prima  vifta  non  fembra,  vale- 
vole a  rintuzzare  i  colpi ,  che  avrebbono  efTì  altrimen- 
ti fenza  riguardo  fcaricati  a  noftro  fcredito  ,  e  danno  . 
Che  poi  non  mi  abbiano  impoftodi  conrenerrni  alquan- 
to più  ,  e  moderarmi  ,  viene  da  una  falfa  "idea  ,  che 
MefTer  Ram baldo  ha  del  contegno ,  e  della  moderazio- 
ne .  I  miei  Superiori  retti  (Ti  mi  veggon  bene  ,  che  non 
ho  uopo  di  tali  raccomandazioni  ,  e  molto  meno  d'  or- 
dini per  raffrenarmi  la  penna  ,  onde  non  trafcorra  con 
foverchia  libertà  contro  la  fama  altrui,  e  quefto  incau- 
to Scrittore  ,  che  fa  le  maraviglie  perchè  eglino  non  mi 
preferivano  un  maggiore  riferbo>  non  ù  avvede  del  gra- 
ve torto ,  con  che  adalifce  la  loro  faviezza  ,  e  vigilan- 
za, quali  al  loro  dovere  mancaffero.  Vorrebbe  egli  for- 
fè ,  che  mandalTermi  (  Padre  dilettevole  lafciate  ,  che 
io  ufi  una  delle  voflre  grazie  )  mandaffermi  al  Ca- 
nada ì  O  allora  gli  applaudirebbe,  e  voi  fareftegli  eco. 
Ma  foffritevelo  in  pace .  Sarà  mia  cura  di  tenermi  in 
sì  fatti  limiti  ,  che  la  Storia  Letteraria  rifponda  alle 
leggi  della  carità  Religiofa,  e  alle  diritte  intenzioni  de' 
miei  Superiori  ;  ma  per  quanto  gridiate  (  p.  ?6.  )  che 
farà  fempre  favie'zjza  grande  ,  e  grande  prudenza  il  le- 
vare agli  avverfarj  que  fomenti  ,  che  fervit  pofj'ono  di 
pretejìo  a*  loro  sfoghi ,  quello  fomento  cioè  la  Storia  no 
non  fi  torrà ,  che  troppo  quella  ripofa  da  ogni  oltrag- 
gio d'invidiofi  morfi  ficui^aibtto  il  fermo  patrocinio  degli 
Éftenfì  fplendidiflìmi  Principi,,  che  dagli  ercelfi maggiori 
hanno  cogli  (lati  ,  e  colla  gloria  tratto  in  retaggio  uri 
generofo  impegno  per  le  belle  arti  ,  e  per  le  nobili 
Icienze .  Manco  male  per  altro ,  che  Rambaldo  moftra 
di  credere,  che  il  P.  Zaccaria  fia  ancora  della  Compa- 
gnia di  Gesù  .  Anche  quello  è  un  nuovo  favore ,  per 
cui  gli  redo  obbligatiffìmo  .  Perciocché  non  ignorate 
la  galante  novellina  ,  che  alcuni  di  moral  fevera  da 
più  di  due  anni  in  varie  Città  d' Italia  medefima  van- 
no deliramente  fpargendo  ,  che  quello  Padre  fia  ufcito 
della  Religione ,  e  che  tali  fon  giunti  ad  ifcuoprire  il 
luogo  ov'  egli  ftavafi  rifuggito,  cioè  Lucca.  Ma  no  , 
Kambaldo  non  è  {lato  di  palla  sì  dolce  da  credere  fa- 
vole sì  fcandalofe  .  Dio  la  perdoni  a  chi  valle  sfronta- 
tamente diffeminando  forfè  colla  rea  fperanza  ,  che  a 
mio   grave   fmacco   (  inorridifco  al    folo  penfarlo  )  da 
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^uì  a  jo/anni  almeno  pofla  nafcer  rofpetto ,  cheo  imiei 
Superiori  fieno  reftati  della  mia  condotta  mal  foddisfatti  , 
o  10  della  loro  autorità ,  e  degli  ordini  loro  mal  fofTeren- 
te  ;  Dio  gnene  perdoni ,  e  d'  ogni  bene  colmi  Rambaido , 
il  quale  agl'iniqui  novellatori  non  ha  predata  creden^ia. 

Ora  per  pafTare  ad  altro,  del  Gian fenifmo    ricanta e- 
gli  le  rteiTe  cofe ,  che  voi ,  e  gli  altri  del   voftro  parti- 
to fiete  (oliti  di    rimproverarci ,    vale    a    dire ,   che    noi 
travegghiam  dappertutto  il   Gianfenifmo.  :i Ricordatevi  , 
Padri  miei ,   che    fomigliante    rimprovero    facevano   gli 
Ariani  agli  Omoufiani ,  o  fia  a' Cattolici  delia  loro  fta- 
gione ,  e  per  venir  più  dapprclfo  all'argomento,   ricor- 
datevi, che  Q.uefnello  alzava  contro  a'Molinifti  lo  ftef- 
fo  lamento;  né  però  quelli  lafciavan d' efTere veracemeix- 
te  Ariani ,  ne  quefti  veriffimo  Gianfenifta  .   Io  non  di- 
co, vedete,  che  lecito  fia  trattare  da Gianfenifta  chiun- 
que fente  diverfamente  da  noi;  ma  che  al Gianfenifmo 
non  pendano  perfone ,  le  eguali   favorifcono    apertamen- 
te tutte  le  dilette  opinioni  di  Portoreale ,  e  favorifcon- 
le  con  impegno,  e  favorifi:onle  ufando  gli ilefiì  artifizi , 
gli  fiefiì  modi,  lo  ftefib   livore,   troverete    pochi,   che 
fieno  di  tale  avvifq.  Ora  la  mano  al  petto,   Eranifte  , 
Rambaido,  P.  Rotigni  ec.  la  mano  al   petto.   La   co- 
fcieHza ,  che  vene   dice  ?  Guai  fé  fi  cambiaffer  le  for- 
ti,  e  voi  divenifie  Molinifti ,   i  Molinifti  facefferfi   di- 
fenditori  di  quelle  fteffe  dottrine ,  che  ora  voi  con  tair- 
ta  pompa  foftenete  ,   e  diffeminate .   Che   largo   campo 
tìon  faprefie  aprirvi  di  gagliarde    invettive ,   e    chi   de' 
noftri    potrebbefi    falvare  dalla   taccia  di   Gianfenifta  ? 
Crediatemi,  Padre  mio;  le   patenti  di  Gianfenifta  da- 
rebbonfi  anche  a  miglior  mercato,  che  non  vi  querela- 
te darfi  da  noi ,  e  non  i  foli  Berti ,   Belelli ,   Serry ,   e 
pochi  altri  a  lorfomiglianti  avrebbon  luogo  nel  Dizio- 
nario Gìanfeniftico  ,  ma  tanti  buon  Uomini   vi   fi   ve.- 
dr^bbono  inferiti ,  che  il  Dizionario  di  Bayle  con  tutti 
i  Supplementi  farebbe  un  picciol  lefTico  al   fuo  parago- 
ne. Ma  l'avervi  nominato    il    Dizionario   Gianjeniffico 
fiami  di  firada  a  proporvi,  e  ribattere  alcune  altre   ac- 
cufe  di  Rambaido.  Égli  con  trionfo  decanta   la  proibi- 
zione di  quefio  Dizionario  ,   ne  efagera  la  pravità ,   de- 
tefta  Tufo,  che  io  feci  di  quefto  libro  in  propofito  del- 
la Pafiorale  Ifiruzione  di  M.  di  Tours.  Oche  a  quefio 
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S'crittore  ìneglio  affarebbell   falmeggiare   in  coro,  che 
Io    fcriver   lettere   di   si  fatte   materie*  Così  è,  Quel 
•Dizionario  è  proibito.  Che  ne  fegue?    La  fola   legitti- 
ma confeguenzà  è  quéfta;   che  non   eflfendo   di    privata 
perfona  prevenire  il  giudizio  dell'  x\poftolica    Sede  tac- 
ciando di  feguire  ereticale  partito  perfone ,  le  quali  an- 
cora pafìfano  per  Cattoliche,   l'autore  di  quel  Diziona- 
rio!!, e  l'opera  fua  meritava  cenfura*   Dunque   uno  non 
può  citarlo?  Moftri  Rambaldo  ,   che  vere  non  fieno  le 
cofe,  per  le  quali  di    quel  Dizionario  mi  fono   valuto; 
mtjftri  ^  che  o  nella  Paftorale  dell' Arcivefcovo  diTours 
non  fieno  le  propofizioni  ,  che  l'Autore  del  Dizionario 
ne  trae ,   o  che  tali  propofizioni  non   fieno  almeno  fal- 
fe  ,  e  pendenti  all'erronee;  mqftri ,    che   quel  libro  fia 
realmente  fiato  tra'  vietati  libri  pofto  per  ciò ,  che  vi  fi 
dice  dell'  Arcivefcovo  di  Tours  ,   e    non   più   tofto   per 
alcun  altro  Scrittore  con  poca  avvedutezza  ivi    regiftra- 
to  tra'Gianfenifti  ;  allora  avranno  luogo  i   fuoi   infiliti  , 
i  fuoi  trionfi.  Ma   e' vuole   flentare    a    provare    alcuna 
delle  dette  cofe ,  ma  fientar  bene  *  E  fenza  ciò   non   è 
proibito  il   P.  Norberto,  eppure   non   fi   divulgano   in 
Italiano  idioma  i  dannati  libri  di  lui  ?  non  fi  fpargono , 
con  elogi  grandifiìmi?   non  fi  danno   a   leggere  perfino 
alle  Donniccìuole?  Permefiò  è  tutto  ciò?  e  non  farà  le- 
cito foltanto  citare  un  libro,  o  profcritto  dalle  Congre- 
gazioni di  Roma,   o  meritevole   d'efiervi   condannato? 
Qual  incoerente  morale  ha  egli  mai,  P.  Eufebio ,  quefio 
Kambaldo  vofiro  panegirifia  .  Veggo   la   difparità ,   che 
volete  darmi  :  il  fantifiìmo  Norberto  non  altro  fa ,  che 
con  Evangelica  libertà  fcuoprire  le  ree  trame  de' Gefui- 
ti  a  rovina  della  Chiefa  ;  ma  il  Dizionario  appvjìa/crit^ 
to  rajjembra  (  p.  2p2.  )  per  ìnfinuare    un  NUOVO  5'/- 
flema  dì  Religione  né*  punti  più  foflanziali  di  effa  .  Di 
Norberto  or   ora  ;   ma   come  prova   Rambaldo ,   che   il 
Dizionario  Gianfenifiico  di  tanta  pravità  fia  infetto?  L* 
accufa  è.  graviffiraa  :   vi  vogliono  prove    per    perfuader- 
la  ;    e  la  proibizione  non  bafia  ,    potendo    il   libro   per 
tutt' altre  cagioni  édere  giullamente  profcritto.   Ma   la 
prova  non  manca  .  Un  ^ovdViila.  chiarì ffìmohz  così  fen- 
tenziato.  Che  vuolfi  di  piti?  Refpiro,   fé  altro  non    v' 
€.  Una  penna  venduta  al  partito,  e  d'errori,  e  d'  evi- 
deati  impofiure  molte  volte   convinta   ha    da   bafiare  , 
'  7,:  per- 
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perchè  creda G ,  che  il  Dizionario  Gìanreniftìco  fia  fcrjt- 
to  per  inftnuare  un  NUOVO  S'tjìcma    dì  Religione  rie 
punti  più  foflanzi ali  di   effa  ?   Ma   qual   è    mai   quello 
nuovo  Siflema?  Sarebbe  mai  quello  della  Libertà    d'in- 
differenza ,  che  il  P.  Migliavacca  ardifce    chiamare   un 
ritrovato  de' Pelagiani  ?   O    tempi  ,  o   coflumi  !    Queflo 
Dizionario  Gianfenìftico  ha  dato  malamente  nel    nafo   a 
Rambaldo,  e  però  non  rifina   dì   sfogare   contro    d'eflb 
la  rabbia  fua  :   anzi    per   guadagnarfi   anche   più  ad   un 
tempo    la    grazia   di   certo    Filalete    Romano   propone 
(  p.  ip6.  )  con  molto  garbo  a'Molinifti  il  cafo,  in  cui 
a  qualche  bisbetico   umore    di  AntimoUnìftico  partito    in 
penfiero  ventjfe  di  compilare^    ed  in  feguito    pubblicare 
ancora  un  opera  col  titolo  di  Biblioteca,   o  fia  Diziona- 
rio de' Pelagiani ,  o  Semipelagiani  ,  in  cui  dopo  aver  fe^ 
gnati  Pelagio ,   Celeilio  ,  i  Mailìliefi  ec.  come  capi   pri- 
marj  ...  paffa^e  ad  indiziare^  feguaci  di  eifa,    e  quafi 
quaft  di  ejfa  rijìoratori  e  Molina,  e  Suarez  ,  t?  Vafquez» 
Della  quai  beliiffima  idea  il  compiace  sì  e   per  modo, 
che  grida  poi  (  p.   197.  )  con  una  leggiadria  latina .,  che 
vale  un  Perù:    la  parità  può  correre  quatuor  Gambis,  P. 
Eraniik  rnio  a  quefto   tafto  vi  ringalluzzite  un  pocolino 
ancora  voi,  non  è  così?  e  non  potete  almeno   non  lo- 
dare il  beilo  fpirito  ,    che  è  il  noftro  Rambaldo  .    Ma 
fentite.  Chi   la  che  i  Gefuiti  non  fi   contentino  d'en- 
trare in  quefto  Dizionario  di  nuova  invenzione  ,  purché 
l'Autore  oflfervi  due  condizioni?  La  prima  è  dimettere 
in  fronte  del  libro  i.  il  Decreto  di  Paolo  V. ,    che    a' 
Gefuiti  innanzi  a  lui  accufati  di  Pelagianifoio ,  e  Semi- 
pelagianifmo  da  Bannez  lecito  foffe  d' infegnare   le  loro 
dottrine  ;  2.  la  lettera  del   Regnante   Pontefice   all'  In- 
quifitore  delle  Spagne  ,  nella  quale  fua  Santità  afferma 
fimilmente,  che  i  MoliniiH   poffono   impunemente   te- 
nere il  loro    Siftema  ;   3.   un   certo    paffo   di    Natale 
Aleffandro  Domenicano,  il  quale  nella   fua  Storia  Ec-^ 
clefiaftica  fi  maraviglia  dell'  ignoranza   fomma  ,   di   chi 
col  Sifiema  de' Semipelagiani  confonde  quello  de' Moli- 
nifti.  L'altra  condizione  è,  che  alla  lettera   C.  ponga- 
vi la  Chiefa  Romana  dal   Miniftro   Jurieu ,   e   da   tanti 
altri  e  Proteftanti,  e  Appellanti  accufata   di   Pelagiani- 
fmo  perchè  non  condanna  gli  odiati  Molinilfi.  Del  re- 
fio  è  egli  pofllbile ,  che  per  cifere  Rambaldo  cesi  bifdot- 
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lo  non  ve^ga,  che  quefta  fua  parità  non  che  corra  ^«^ 
tiwr  gambìs,,  zoppa  è,  arcizoppa  ed  ha  bifogno  la  me- 
fchinella  d'andare  allo  fpedafe ,  o  di  buone  grucce  per 
non  dare  di  bocca  in  terra?  Nel  Dizionario  Gianfeni- 
iì ICO  poc' altri  vi  fono,  che  per  Gianfenifti  non  fieno 
fiati,  o  in  Francia  da'dottifìTimi,  e  zelantiffimi  Vefco- 
vi ,  o  in  Roma  dalla  Santa  Sede,  e  dalle  Sacre  Congre- 
gazioni dannati  come  infegnatori  di  Gianfeniane  dottri- 
ne ,  e  quegli  altri ,  che  fonovi  ftati  colpevolmente  in- 
trufi  coti  poco  riguardo  alla  Sede  Aportolica,  la  quale 
non  ne  ha  giudicato,  fé  dannati  non  fono,  non  fono 
tampoco  aflbluti  da  Roma,  e  da' migliori  Scrittori  del- 
lo fteflb  contrario  partito;  perciocché  vano  è,  che  vo- 
gliate abufarvi  fconciamente  delle  mentovate  lettere  dif 
Benedetto  XIV.  confondendo  il  fidema della  vera  fcuo- 
la  Agodiniana,  anzi  quello  pure  del  Card.  Noris  con 
quello  troppo  differente  d'altri  anche  Agoftiniani,  del 
quale  né  punto  né  poco  non  parla  il  dottiffimo  noftro 
Pontifice.  Applichifi  ora,  fé  gli  dal' animo,  Rambaldo 
al  Dizionario  de'  Pelagiani ,  mettaci  Molina ,  Suarez  , 
Vafquez,  Annato,  e  Dechamps,  e  Simonet,  e  Danie- 
le, cioè  i  feguaci  d'una  dottrina,  che  dalla  SedeApo- 
fìolica,  e  da  vaientifTimi  Uomini  di  Scuole  ancora  con- 
trarie dichiarata  è  immune  dall'  errore  di  Pelagianifmo , 
e  di  Semipelagianifmo.  Gariflìmo  mio ,  egli  fi  farà  com- 
patire affai ,  ed  efporraffi  (  per  adoprare  una  delle  gen* 
tili  formolette  voftre  )  alle  fifchiate  di  tutto  il  mondo . 
E  certo  ad  entrare  in  un  Dizionario  di  Settarj  non  ba- 
ìfla,  che  uno  da  qualunque,  e  in  qualunque  mqdo  ila 
flato  tacciato  per  feguace  di  quella  fetta;  altrimenti  io 
metterò  i  Predeterminanti  iti  un  Dizionario  de' Mani- 
chei,  conciofiaché  in  certo  libro  intitolato  :/'r5f/>o/;r/o^? 
de  la  Foy  ^  e  (  che  è  maravigliofa  cofa  a  dire  )  pubbli- 
camente fpacciato  da'  Padri  voleri  Domenicani  di  Rodez 
nel  1725.  la  Fifica  Premozione  fìa  accufata  di  rinnuovare 
il  Manichei/mo  ;  ma  certamente  (  prefcindendo  fempre  dai 
diritto ,  che  illegittimamente  ufurpafì  un  privato ,  d' errori 
tacciando  chi  da'  pubblici  tribunali  non  è  condannato  ) 
a  ninna  equità  porraffi  in  tal  Dizionario,  chi  accufatp 
d' averli  foflenuti ,  dopo  lunghi ,  e  fcverifTimi  efami ,  • 
ad  onta  di  tutti  i  contrari  maneggi,  e  raggiri,  mal- 
grado la  propenfione  de'Confuitori  alla  Condanna,  pet 
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fovrana  autorità  dichiarato  fiaiie  innocente;  non  così 
colui ,  il  quale  forfè  dannato  non  è ,  perchè  non  accufa- 
To  almeno  con  forza,  o  certo  non  è  alToluto,  e  nel  fuo 
fìftema  grande  ,  ed  aperta  conformità  dimoftra  colle  pro- 
fcritte  dottrine ,  avrà  ragione  di  maravigliarli ,  e  di  do- 
lerli ,  fé  taluno  diagli  una  nicchia  tra'  feguaci  di  quelle 
propoli 7 ion i .  Conchiudiam  dunque,  che  quello  Dizio- 
nario de'Pelagiani  ,  e  Semipelagiani  fi  può  rifparmiare 
per  decoro  non  de'MolinilH,  che  non  ne  fentirebbono 
grande  roffore ,  ma  degli  Antimoliuifli ,  i  quali  facen- 
dolo moiirerebbonfi  folo  ignoranti,  e  maligni  calun- 
niatori . 

Ormai  è  tempo ,  che  delle  controverile  vi  feriva  , 
delie  quali  il  N.  A.  dà  al  fuo  amico  ragguaglio. 

Darò  principio  da  quella  del  P.  Noberto  Cappuccino . 
Avrei  molti  monumenti  alla  mano  dalle  Fiandre  Catto- 
liche venutici  ,  onde  rintuzzare  i'  orgoglio  del  noftro 
Epiftolografo  ,  il  quale  ci  rapprefenta  quefto  Scrittor  male- 
dico, per  altro  non  dire,  come  un  Àpoitolo,  un  efule 
per  la  Fede  di  G.  C. ,  e  che  fo  io  ;  ma  nulla  mi  cale  di 
quefto  Frate,  né  delle  cofe  detti  da  lui  contra  i  Gefui- 
ti  del  Malabar  .  Chi  ben  conofce  i  Gefuiti  d' Europa , 
e  pratico  è  della  loro  condotta ,  ftupirà ,  come  alcuni  lu- 
finghinfi  di  farli  a  noi  comparire  nell'  Indie  così  diverfi 
da  loro  medefimi,  come  fé  al  metter  piede  in  cjue' ri- 
moti paefi  non  che  alla  fede  per  cui  cagione  lafciano  il 
noftro  mondo ,  e  a  mille  pericoli ,  e  difagi  di  lunghe ,  e 
difficili  navigazioni  abbandonanfi  lieti ,  ma  al  fenno  ri- 
minziaffero ,  rinunziaffero  all'  oneflà,  e  ad  ogni  morale 
virtù;  e  crefcerà  la  maraviglia,  che  di  tanto  fiafi  po- 
tato perfuadere  un  Norberto ,  il  quale  chi  fìa  ,  noto  è 
dalla  Padorale  irruzione  del  ChiariflTimo  Monf.  di  Si- 
fìeron,  dalle  lettere  del  Vefcovo  di  Marfiglia,  e  dalle 
pillole  d'  un  altro  Saggio  Cappuccino  da  altri  già  pub- 
blicate ,  e  indarno  volute  da  taluno  di  ninna  autorità . 
Quello  che  importa  a  me ,  è  giuftificarmi  prefTo  voi  , 
e  '1  mondo  tutto  di  due  gravi  impofture  ,  che  il  buon 
Rambaldo  con  diritta  intenzione,  cred'  io,  fi  avariza  a 
darmi.  E'  noto,  come  in  Lugano  fienofi  di  quelli  an- 
ni riftampate  in  volgar  noftro  tradotte  per  uno  zelante 
Cappuccino  le  lettere  Apologetiche  di  Norberto,  e  no- 
to è  pure  lo  fcandalo ,  di  che  è  a  buoni   quefta  riftam- 
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f  pa  dopa  le  proibizioni  da  Roma  fcagliate  contro  1'  ori- 
ginale Franzefe.  Ora  il  N.  A.  pretende,  che  io  aque- 
ua  fcandalofa  riftarapa  abbia  occafion  data ,  con  ciò  che 
di  Norberto  toccai  nel  primo  tomo  della  Storia  .  Nel 
che  lafciamo  che  non  è  mai  a  violare  con  tanta  pom- 
pa, e  tanto  infulto  le  proibizioni  Romane  buona  di- 
Icolpa,  che  uno  lanci  di  pajTag^ìo  contro  il  profcritto 
autore  un  tratto  di  penna.  Il  fatto  è  ,  che  Rambaldo 
mentike  in  faccia  del  pubblico.  Il  primo  tomo  della 
mia  Storia  ufcì  l'anno  1750.,  e  il  primo  tomo  delle 
lettere  Apologetiche  venne  a  luce  nel  1747.  5  ^  ^^  Mi- 
lano trovavami  allora  ,  e  fentii  con  fommo  orrore  le 
arti ,  che^  in  Como ,  e  in  altri  luoghi  di  quella  Provin- 
cia tenevanfi  da  certi  aufteri  Religiofi  per  difseminarle 
a  man  falva  .  Or  come  diedi  io  occafione  a  quefta  ri- 
ilampa ,  fé  la  Storia  fi  pubblicò  tre  anni  dappoi  ?  Non 
è  minore  T  altra  impofluta.  Egli  con  isdegno  (  p.  40. 
e  fegg.  )  fi  duole  di  me ,  che  dando  nel  primo  tomo 
della  Storia  relazione  di  quanto  in  propofito  di  Norber- 
to rifpofe  r  immortai  Muratori  al  Proteftante  Wind- 
heim  così  fcrivefiì  .*  I  Principi ,  dice  il  Si^,  Muratori 
(  />.  25.  )  operano  no?2  rade  volte  per  motivi  a  nei  igno- 
ti ;  e  quindi  e  inganniamo  fovente  nel  portare  delle  a- 
zioni  loro  fentenza .  Quejio  puh  bajiare  per  Tr,  Norber' 
to  ,  il  quale  innoltre  colla  irregolare  fua  condotta  ne 
Pae(i  Baffi ,  e  nelP  Olanda  ha  per  fé  medefimo  giufiifi- 
cata  la  mutazion  d^ animo  del  Pontefice  ver/o  di  lui,  O 
che  e'  è  egli  da  riprendere  in  quefie  parole  ?  Che?  una 
nera  infedeltà  ,  che  commi  fi  attribuendo  al  Muratori 
parole  non  fue.  Io  commettere  infedeltà?  E  quali  pa- 
role al  Muratori  attribuii,  che  fue  non  fofiero  ?  Ecco- 
le, ripiglia  franco  Rambaldo,  quelle,  il  quale  innoltre 
ec.  Quefie  io  fpacciai  per  parole  del  Muratori  ?  Ma 
dove  dich'  io  motto  ,  onde  alcuno  venir  poffa  in  fofpet- 
to,  eh  '1  Muratori  abbiale  fcritte?  Anzi  quei  modo  di 
p^Yhre:  queJlo  può  baflare  per  Fr,  Roberto^  il  quale  IN- 
NOLTRE  a  chi  ha  alcun  difcernimento  dovea  baftare  , 
perchè  intendefl'e,  mie  elfere  quelle  parole.  Nèquefioè 
il  luogo  di  recare  in  loro  confermazione  ficure  teftimonian- 
ze  .  Tempo  verrà  ,  che  tutto  trarraflì  a  luce .  Si  parlerà  an- 
cora dell  W/t'r?/zperfecuzion  e.  Per  oradiqueftaveggafi  la 
Prefazione  ai  noftro  VI.  tomo  inrifpofiaal  Supplemen- 
to 
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to  di  Lucca  ,  nel  quale  già  era  flato  infelicemente  toc- 
cato quefto  tafto  medefimo . 

La  Controverfia  della  Grazia  è  ancora  lungamente 
Oefa  da  Rambaldo,  e  il  Sig.  Marchefe  Maffei  col  P. 
Fortunato  da  Brefcia  vi  fta  malconcio  .  Due  fattarelli 
in  quefta  contefa  raccontanfi  degni  di  fpeziale  menzio- 
ne. Uno  dall'  Autore  così  vien  narrato  (  p.  18.  )  Ev- 
vi  però  chi  affegnare  pretende  un  altro  motivo  al  pre- 
fentaneo  filenzio  del  Migliavacca ,  ed  è  una  lettera  fpe- 
ditagli  dalla  S,  Congregazione  (mancavi  del  S.  Ufizio) 
coti  cui  viene  efortato  (  notate  )  a  ce  [far  dallo  fcriver  fu 
quejio  argomento .  Ma  io  dico  a  Meffer  Rambaldo ,  che 
altri  (  e  pretendono  d'effer  meglio  informati  )  afferma- 
no, non  efìfere  quella  lettera  fiata  una  efortazione  ,  ma 
un  precetto  di  non  più  feri  vere  fu  tale  argomento  .  E' 
difficile,  che  Rambaldo  ignoraffe  quello  fatto  .  Perchè 
dunque  ufare  quella  formola  più  dolce  d'  efortazione  , 
an^i  che  l'altra  più  grave  dell' intimato  precetto  ?  Tan- 
to più  eh'  egli  dilettafl  feri  vere  ancora  le  voci  ,  che 
corrono  ,  quando  fono  oltraggiofe  al  Maffei  •  Così , 
(e  quello  è  l'altro  fatto,  che  io  voleaquì  raccontare); 
ci  narra  egli  (  p.  2e.  ):fiè  fparfa  voce  ^  che  il  Sig, 
Marchefe  facejfe  prefentare  il  fito  Nuovo  Gianfenifmo  al 
Papa  ;  ma  che  quefii  in  fol  veggendone  il  titolo  lo  get- 
tale con  naufea  fenza  voler  degnar/i  dì  leggerlo.  Vero 
è  eh'  egli  foggiugne  di  non  potere  garantire  quejio  fat~ 
to'^  ma  non  era  meglio  lafciarlq?  No  ,  perchè  dove  il 
N.  A.  ufa  di  quelli  termini  :  Si  è  fparfa  voce  ,  un  al- 
tro dopo  lui  fatto  più  ardito  dipignerà  quefla  favoletta 
per  cofa  certa ,  e  da  non  doverfene  dubitare . 

Più  lungo  è  il  N.  A.  nel  deferi  vere  la  controverfia 
dell'  Attrizione  tra  il  P.  Rotìgni  Anti-attrizionario  , 
e  me  ,  ed  altri  difenfori  della  comune  dottrina  certifTi- 
ma,  che  non  abbifogni  alla  Sacramentai  ConfefTione  al- 
cun atto  comechè  iniziai  fia ,  d'  amor  divino  di  beni- 
volenza  .  E'  incredibile  1'  impegno,  che  moftra  queflo 
buon  Uomo  per  il  Rotigni,  e  con  qual  vilipendio  par- 
li degli  avverfarj  di  lui  ;  il  che  farà  di  quella  puriffima 
carità,  di  cui  tutto  arde.  Viene  perfino  a  narrare  fle- 
famente  una  difputa  Teologica  foftenuta  in  Brefcia  da 
un  valorofo  giovane  fotto  1  affiftenza  del  dotto  P.  Ne- 
gri Gefuita  j  e  tanto  è  imbevuto  degli  .abufì  i  quali 


IZ2  Difesa  della  Storia  Letteraria 
fannofi  in  Italia  del  Gianfenifmo  ,  che  (  p.  6i.  )  mo- 
flra  di  maravigliarfi ,  che  il  mentovato  P.  Negri  trat- 
tale in  rifpondendo  il  Juyenin  guai  Uomo  di  Gianfenir- 
mo  fofpetto ,  e  di  Gianfenifliche  dottrine  ne  fuoi  Jcritti 
ripieno;  quafi  per  tale  non  avefferlo  condannato  parec- 
chi Vefcovi  della  Francia  con  lunghiflìme  Paftorali  Iftra- 
zioni,  e  che  è  più,  la  Santa  memoria  diClementeXI. 
Paffa  ancora  (  p.  iig.  )  a  raccontare  un  orriBil  fatto  di 
nera  foperchieria ,  avvenuto  in  una  Città  di  quefto  mon- 
do a  danno  degli  anti-attrizionarj  ,  e  poco  manca  (  p. 
ii8.  )  che  non  ne  fcuopra  i  diabolici  autori  .  Ma  io 
non  vorrei  ,  che  con  quefto  cominciare  a  mettere  a 
luce  fatti  di  tal  natura  fi  aprifle  il  campo  a  fcrivere 
una  Moral  pratica  degli  Anti-attrizionarj  d'  Italia  :  io 
non  fo  chi  ne  darebbe  in  fine  peggio  ,  fé  gli  Anti- 
attrizionarj  ,  i  quali  cominciano  ad  abufarfi  un  poco 
troppo  deir  altrui  pazienza  ,  o  gli  Attrizionarj  ,  che 
vengono  per  tal  modo  pofti  incautamente  in  fulle  bal- 
w  .  Se  Rambaldo  vuole  ,  che  diamo  anche  in  quefta 
materia  divertimento  al  pubblico,  fé  il  volete  ancora 
voi  P.  Eranifte,  troverete  gente  prefta  ad  accettare  T 
invito  .  Io  grazie  a  Dio  trovomi  provveduto  d' un  buo- 
<iio  zibaldone  di  tali  racconti,  e  tutti  autsntici ,  che  po- 
trà darmi  materia  'per  più  temetti  per  legarli  poi  alla 
Franzefe ,  perchè  in  certe  librerie  fieno  meglio  accolti . 
-Benché  tolga ,  deh  tolga  il  ciel  quefto  fcandalo ,  e  fer- 
Jvan  folo  le  accennate  cofe  a  frenare  gl'incauti  .  Or  la- 
fciam  ciò .  Rambaldo  vuol  anch'  egli  dire  le  fue  fui  fat- 
to del  Suarez  intorno  air  attrizione  ;  voi  per  altro  ve- 
dete ornai,  qual  badiale  fcrocchio  fia quello.  Finalmen- 
te per  più  pagine  (  p.  167.  e  fegg.  )  e'  informa  del 
libnccino  del  P.  Gaetano  da  Bergamo  Cappuccino  full' 
Attrizione-,  e  lo  efalta  alle  ftelle .  Ma  di  quetio  libro , 
-che  per  un  Afcetico  ha  il  fuo  buono  ,  altrove  ho  già 
detto  il  giullo  mio  fentimento. 

Voi  ornai  fiete  impaziente,  che  pongavi  innanzi  agli 
occhi  quanto  Rambaldo  fpaccia  del  vollro  P.  Concina  , 
e  delle  vofire  terribili  lettere  y  per  vedere  ,  fé  io  vi  tro- 
vi nulla  a  ridire .  Ma  Padre  caro  voi  fiete  in  errore . 
Egli  non  parla ,  che  della  dichiarazione  del  vollro  P.  Con- 
cina ,  e  da  ciò ,  che  a  voi  ho  replicato ,  potete  già  av- 
vedervi ,  che  fenza  ,  che  io  più  oltre  trattengami  fu 
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quefto  argomento,  ho  già  confutate  tutte  le  fue  dice- 
rie .  Per  ie  voflre  lettere  egli  le  dichiara  un  capo  d'o- 
pera ;  ma  di  quefti  fuoi  elogi  non  dovrelle  invanirvi  do- 
po avere  dal  P.  Balla,  e  da  me  imparato,  di  quanti  er- 
rori fieno  elleno  zeppe .  Una  cofa  tuttavia  farawi  eftre- 
mamente  piaciuta  ,  cioè  ,  che  egli  (  p.  148.  e  feg.  ) 
cerchi  d'aizarmi  contro  T  Eminentifsirao  Card.  Queri- 
ni ,  quafi  io  avefTì  mancato  di  rifpetto  alla  fua  venera- 
bil  perfona  ,  dirizzandogli  quelle  due  lettere  contro  del 
Concina ,  e  di  voi  ,  che  qui  faran  ri  Campate  .  Ma  il 
poverino  s'  inganna  ,  fé  a  animo  così  debole  fi  finge 
un  Porporato  di  tanto  merito,  che  le  ciance  ,  e  i  ma- 
ligni profpetti  fotto  a'  quali  vengono  quelle  lettere  qui 
rapprefentate  ,  poffano  (volgerlo  m  mio  disfavore  .  Al 
popoletto  poffono  sì  fatte  cole  imporre  ,  non  ad  un 
Cardinale  di  fottiliflìmo  ingegno,  e  di  fpiriti  generofi , 
com'  è  il  Vefcoyo  di  Brefcia. 

Ed  ecco  terminate  le  poche  mie  rifleffioni  fulle  let- 
tere di  Rambaldo  .  Dopo  ciò  io  non  ho ,  che  a  pre- 
garyi  d'  una  cofa  fola ,  e  quefta  è ,  che  fé  mai  per  al- 
ti divini  giudizi  non  vi  ravvedere  tampoco  a  quelle 
mie  lettere  ,  non  vi  venifTe  voglia  di  mandarmi  dietro 
tre ,  o  quattro  tomi  delle  voftre ,  come  avete  fatto  col 
P.  Balla  .  Per  carità  abbiate  compafiione  d'  un  pover 
Uomo,  che  ha  altro  a  fare,  che  rifpondere  a'  tomi  di 
lettere,  e  poi  il  Maeftro  di  polla  fi  lamenterebbe  for- 
te ,  e  non  vorrebbe  (lare  a  patti  ,  La  meglio  farà  in 
quello  cafo  ,  che  ognuno  di  noi  fliafi  a  vedere,  che 
giudizio  fia  per  dare  delie  nollre  contcfe  il  pubblico  . 
Già  carta  canta  :  non  vi  è  bifogno  d*  altro .  Adagio  un 
po'  direte  voi,  io  voglio  effer  l'ultimo  a  dir  mia  ra- 
gione .  No  Padre  mio ,  perdonatemi ,  non  lo  dico  per 
cerimonia ,  ma  la  cofa  non  è  giuda  .  Voi  fiete  llato 
il  primo;  perchè  le  cofe  fien  pari^  io  debbo  elfer  l' ul- 
timo. Avete  intefo?  Mi  vi  raccomando. 
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^  TiiESEi{r^Tiro  co7^r}{0  due  tomi 

U  EUSEBIO  ERANISTE 

Sgraziatamente  incendiati  in  Venezia ,  quando  /' 
Autore  ne  ptoccuraffe  una  novella  flampa  . 

Si  efamina  ,  fé  a  ragione  rimproveri  Eranifle  alP  Au- 
tore della  Storia  Letteraria  di  non  feguire  in  quefta 
lo  fpirito  della  verità  . 

NOn  voglio,  P.  Eranifle  virtuofiffimo  ^  perdere  la 
bella  occafione  ,  che  mi  porge  un  picciol  ritar- 
do alla  Stampa  delle  precedenti  mie  lettere,  di  diriz- 
zarvene  alcune  altre  quanto  alle  circodanze  voftre  bea 
confacevoli  ,  tanto  da  me  dovute  alla  religiofa  pre- 
mura ,  che  mi  fon  prefo  di  riguadagnarvi  alla  carità» 
alla  moderazione  ,  alla  fincerità  ,  e  a  tali  altre  cri- 
fliane  virtù  da  voi  fventuratamente  abbandonate  nelle 
lettere  voftre  .  Il  cafo  è  flato  veracemente  fiineflo  ed 
angofciofo  .  Già  predi  erano  ad  ufcire  de*foliti  torchi 
del  fìnto  Trento  due  nuovi  tomi  di  voftre  lettere  con- 
tro di  me  ,  e  voi  godevate  anticipatamente  in  cuor 
voflro  il  dolce  frutto  de'  feftevoli  applaufi ,  che  da  tut- 
to il  partito  contro  àtGefmti  (e  a  Dio  piacefTe,  che 
contro  a  quefti  foli  )  da  alcuni  anni  in  Italia  raccol- 
to  ,  e  congiurato  ,  vi  andavate  non  in  vano  afpettan- 
do  *  Ma  un  fatale  incendio  alla  Stamperia  appiccato- 
fi  d' improvvifo  (  q  colpo  crudele  !  )  con  bruciare  que* 
poveri  tomi  vi  ha  le  concepute  fperanze  tornate  a 
niente  ^  e  per  piiì  lungo  tempo  ,  che  agli  amici,  a 
voi  ,  alla  caufa  voflra  Ipediente  non  era  d^  attendere  ,^ 
il  piacer  differito  di  avvilirmi  ,  e  di  fcreditarmi  .  V 
ottimo  P.  Concina  da  Firenze  a  voi  veniito  e  co*  più 
teneri  ringraziamenti  per  T incredibile  impegno ,  con 
che  a  parte  entrato  fiete  delle  fue  battaglie  ,  e  colle 
preziofe  notizie  della  novella  congiura  da  lui  ordita 
contro  di  me  in  quella  Città  col  mafcherato  Fulgen- 
zio 
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fc/d  Moneta  ,  e  forfè  ancora  colle  dolenti  fue  lagrime 
vi  avrà  alquanto  il  trifto  accidente  difacerbato  .  0  ca* 
ro  ,  o  piacevol  colloquio  ,  che  farà  mai  flato  il  vo* 
Itro  con  un  Eroe  a  voi  tanto  obbligato  ,  e  come  dal- 
le fue  labbra  pendente  allorché  o  le  Romane  vicende  , 
o  le  cofe  avvenutegli  in  Lucca  ,  o  i  congrefìfi  in  S. 
Marta  Novella  tenuti  col  mentovato  Frate  Fulgenzio^ 
o  altre  tai  cofe  in  familiari  maniere  ei  vi  narrava  ,  e 
le  altre  nuove  idee  vi  difcopriva  da  lui  formata  a  rnio 
difcredito  ,  e  a  perpetuamento  di  quella  ornai  fcanda- 
lofa  guerra  contro  delia  Compagnia  ,  rincorato  avrete 
l'abbattuto  fpirito  ,  e  a  fperare  miglior  ventura  fare- 
tevi  fentito  muovere  dolcemente  ,  ed  inefcare  !  Né  io 
fon  già  difumano  tanto  ,  che  il  piacer  voflro  voglia 
per  alcun  modo  turbare  .  Ma  e' farebbe  il  mio  affetto 
per  voi  ,  ora  il  veggo,  un  troppo  difordinato  amore  , 
fé  per  non  inquietare  la  gioja  per  gli  accennati  difcor- 
fi  fparfa  full' afflitto  cuor  voflro,  non  cercaffi  di  trar- 
vi  d' inganno  .  Forfè  dappoi  che  lette  avrete  ,  e  con- 
lìderate  le  antecedenti  mie  lettere  ,  foverchio  farà  , 
che  nuovi  lumi  vi  porga  a  tal  fine  ;  e  fé  quelle  a 
tempo  ufcite  follerò  ,  chi  fa  ,  che  rifparrniata  non  vi 
fofle  la  molefta  fatica  d' oppormi  due  tomi  ,  e  la  più 
penofa  ambafcia  ,  in  che  gittovvi  T  impenfato  incen- 
dio !  Pur  tutta  volta  perciocché  potrefle  ancora  effer 
reflio  a  riconoCcere  la  pericolofa  via,  in  che  unofcon- 
11  gì  iato  amore  per  un  voflro  Fratello  vi  ha  poflo  ,  e 
pizzicore  potrebbevi  nafcere  di  rimettere  un  altra  vol- 
ta fotto  i  male  augurati  torchi  le  voftre  lettere  ,  la- 
fciate  che  io  diavi  quefla  novella  prova  dell' amor  mio, 
e  del  defiderio  ,  che  ho  accefiflìmo  del  voflro  buon 
nome  ,  e  più  dello  fpiritual  voflro  vantaggio  .  Nel 
che  non  mi  credefle  di  sì  debole  fpirito  ,  che  in  ifce- 
na  traendo  Dio  volefll  a  tratto  d'  amorofa  per  rne  ce- 
leflial  provvidenza  afcrivere  1'  avvenuto  incendio  ,  e 
farvi  offervare  ,  effer  quefla  una  voce  ,  con  che  egli 
delle  create  cofe  difponitore  fovrano  vi  avverte,  non 
eflere  di  piacer  fuo  ,  che  contro  di  me,  e  della  mia 
Religione  della  penna  abufiate  più  oltre  .  Se  io  fofll 
così  dabben  Uomo  ,  alcune  altre  coferelle  potrei  far- 
vi in  tal  propofito  femplicemente  notare  ,  come  adi- 
re ,  che  avendo  Frate  Fulgenzio  Moneta  mandata   in 
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due  riprefe  a  due  amici  una  terza  parte  del  fuo  D/- 
Jtnganno  perchè  ftampaflerla  in  Majfa^  uno  preflbchè 
a  morte  condotto  noi  potè  nella  promefTa  opera  feryire, 
r  altro  bravamente  giocofìfi  il  danaro,  che  impiegar 
doveafi  per  la  ftampa  ,  onde  quefta  arrenò  per  alcun 
tempo;  e  molto  più  farcivi  ofìervare  la  paralitica  ma- 
no del  voftro  P.  Daniello  ,  a  cui  né  i  bagni  Lucchefi^ 
né  il  falutevole  aer  Fìefolam  ha  potuto  la  prima  fer- 
mezza reftituire  .  Ma  deh  !  sì  fatte  offervazioni  la- 
fciamo  di  buon  grado  a'pii  Uomini  dell'antica  flam- 
|)a  .  Che  tuttavia  ?  Non  vorrete  voi  già  negarmi ,  che 
l'ottimo  Signor  Dio  abbia  il  feguito  incendio permef- 
fo  per  alcuno  di  quegli  arcani  Tuoi  fini  ,  che  noi  pol- 
ve ,  e  cenere  doboiamo  colla  fronte  per  terra  umil- 
mente adorare .  Il  che  pofto  ,  fé  mi  permettete  di 
dirlo ,  io  fon  d'avvifo  ,  che  non  dolervi  di  tale  in- 
cendio dobbiate  ,  ma  fibbene  a  Dio 'grazie  reiidernc 
fempiterne.  Perciocché  non  amia  onta,  come  vi  divi- 
favate,  farebbe  l'opera  voftra  tornata,  mafibbene  avo- 
flro  difdoro. 

Un  amico  mi  ha  cortefemente  di  codi  mandati  al- 
cuni pochi  fogli  fottratti  all'incendio  ,  cioè  nel  to- 
mo I.  da  carte  17.  fino  52.  da  carte  81.  fino  96,  da 
carte  19^'  fino  208.  da  carte  225.  fino  240.  da  carte 
%7Z'  ^no  288.  da  carte  369.  fino  ^84.  da  carte  417. 
£no  422.  e  nel  tomo  fecondo  da  carte  2.  fino  16.  da 
carte  8r.  fino  96.  da  carte  11^.  fino  144.  e  da  carte 
lói.  fino  176.  Ora  da  quedi  fogli  appar  chiaro,  mio 
P.  Eranifie  ,  che  voi  non  ad  altro  miriate  ,  che  a 
difìTamarmi  con  tutti  i  Gefuhi  ,  i  quali  o  al  Comma , 
o  a  voi  finora  fonofi  oppofti.  Di  che  vi  ringrazio  per 
lo  merito  ,  di  che  occafione  mi  date  ,  dando  io  fer- 
mo di  fagrificare  a  Dio  con  Crirtiaiio  perdono  cotali 
maniere  ;  ma  infieme  debbo  avvertirvi  ,  che  tutto  il 
mondo  non  è  né  sì  crudel  nimico  de'  Gefuit't  ,  né  sì 
imperito  ,  che  voglia  ,  o  pofia  lafciarfi  per  tali  modi 
imporre  folennemente  ;  perché  alla  fine  prefTo  le  fag- 
ge  ,  e  difappafiQoaate  perfone  non  di  me  farebbe  lìa- 
to  il  danno  ,  fé  l'incendio  non  avefle  delie  vofire let- 
tere impedita  la  pubblicazione  ,  ma  dì  voi  ,  il  <}uale 
dappertutto  di  non  amarmi  motlrate  ,  e  forfè  di  di- 
fprezzarmi  .  Io  non  poflo  fcrivervi  9  che   de'  fogli    a 
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me  capitati  ,  e  di  quefti  io  non  dirovvi  ,  che  poche 
cofe  ,  le  quali  tuttavia  faranno  baftevolì  a  farvi  ,  fé 
puote  fperarfi  ,  falutarmente  coiifondere  ,  e  a  preve- 
nire il  pubblico  ,  affinchè  fé  mai  dalla  tentazione  di 
riiìampare  le  abbruciate  lettere  vi  lafciaftc  fedurre  , 
come  ad  Uomo  di  mal  raziocinio ,  e  di  foli  fcaltri- 
ti  artifizi  convinto  ,  ancora  nell*  altre  cofe  ,  alle  qua- 
li non  fi  fofTe  rifpoilo  ,  non  prefti  fede. 

E  primamente  permettetemi ,  Padre  carifTimo  v  che 
con  tutta  la  manfuetudine  mi  dolga  d'  un  dirò  così 
generale  foprufo  ,  che  veggo  farmifì  nelle  voftre  let- 
tere .  A  pochi  e  brevi  eitratti  ,  che  dell'  opere  Con- 
cintane ,  e  delle  voftre  lettere  ho  dati  ,  voi  mi  oppo- 
nete due  tomi  ;  non  è  quefta  un'  aperta  foperchieria  ? 
Perciocché  primamente  voi  all'  imperito  mondo  ,  il 
quale  vede  due  tomi  ,  e  non  fa  la  difparate  cof©  ,  e 
le  inutili  ciance  ,  che  per  entro  ci  fono  ,  venite  fcal- 
tro  a  tendere  un  lacciuolo  ,  e  gli  perfuadcte  di  leg- 
gieri ,  che  ne' miei  efl:ratti  cofa  non  v'abbia  ,  la  qua- 
le non  fia  ftata  da  voi  e  vagliata  minutamente,  e  an- 
nientata .  Un  altra  a  me  disfavorevole  prevenzione 
con  ciò  mi  eccitate  contro  ,  ed  è ,  che  il  mondo  fi 
crederà  ,  ejfere  quegli  eftratti  un  tale  ammaffo  di  er- 
rori ,  e  d'impofìure  ,  che  due  tomi  fienoci  voluti  a 
dichiararle  ;  il  perchè  e  compatiranno  gì'  ignoranti  la 
dura  neceffità  ,  in  che  trovato  vi  fiete  di  fpendere  tan- 
te preziofe  ore  a  diradicare  tanta  malnata  zìzania,  e 
me  efecreranno,  fìccome  fé  l'Uomo  nimico  fofTì,  che 
abbiala  feminata.  Ma  il  peggio  fi  è  ,  che  avendo  voi, 
e  rimproveri  ,  e  minacce  ,  e  cento  sì  fatte  cofe  affa- 
ftellate  in  ogni  pagina  si  e  per  modo  ,  che  a  tutte 
partitamente  foddisfare  non  fi  potrebbe  ,  che  con  più 
volumi  ,  o  io  dovrei  eifere  obbligato  d'abbandonare  le 
mie  incombenze  ,  e  gli  aitri  profittev'oli  lludj  miei 
per  tener  dietro  alle  voftre  decimazioni  ;  o  tacendo 
mi  veggo  coftretto  a  lafciare  ancor  vive  preflo  moltif- 
fimi  le  finiftre  impreffioni  ,  che  contro  di  me  natu- 
ralmente fi  deftano  da  tante  artifìziofe  ,  e  con  tuono 
da  oracolo  pronunziate  accufe  .  Quefto  io  chiamo  yò- 
prufo^  e  degno  non  parmi  di  quella  oneità  ,  della 
quale  efl^ervi  fcuola  dovea  l'Ordine  voftre  Santiflimo, 
e  della  quale  pur  fate  sì  altamente  ridonare  il  nome. 
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Ed  è  ben  vero ,  che  tai  cofe  da  Uomo  faggio  curar 
non  fi  vogliono  ,  né  alla  propria  tranquillità  ,  addolci 
letterari  intertenìmenti  ,  e  a'  doveri  dello  Stato  anti- 
porre  ;  maflìmamente  che  circoftanze  nafcono  affai  fo- 
vente  ,  le  quali  di  fgombrarle  hanno  gran  pefo  ,  e  la 
fìeffa  lunghezza  del  tempo  ha  fugli  animi  npftri  quel- 
la forza  inedefima  ,  che  aver  potrebbe  una  fondata  ri- 
fpoffa  ,  di  farle  cioè  dimenticare  .  Ma  è  egli  per  tut- 
to ciò  quegli  men  reo,  che  della  volgare  credulità 
abufa  a  recare  ad  altrui  quell'infamia,  la  quale  fé  egli 
cancellar  voglia  ,  uopo  gii  fia  o  di  fofferirla  lunghi 
anni  ,  finche  quafi  da  fé  vada  mancando,  o  di  torlafi 
con  nojofe  apologie  ì  Voi  vel  vedete  ,  mio  ftimatif- 
fìmo  Padre  ,  innanzi  a  ^uel  Crocififfo^  le  cui  fovrane 
virtù  ,  e  la  carità  |)rincipalmente  ,  dobbiam  tutti  ftu- 
diofamente  in  noi  ricopiare  ,  fé  a  falute  vogliam  per- 
venire . 

Dopo  un  sì  modello  ,  ma  neceifario  rimprovero  di 
tanta  foperchieria  paffo  a  dimolharvi  l'aggravio,  che 
fatto  mi  avete  in  tutti  i  tre  capi  a' quali  ridur  fi  pu6 
la  epiftolar  chiacchierata  de'voflri  due  tomi.  Conten- 
gon  quefti  F  efame  i.  di  quello  fpirito  ,  che  a  feri  ver 
mi  rnuove  :  2.  dell' mgiuriofo  ftile  ,  che  ufo.  5.  degli 
errori,  che  avanzo. 

Or  del  primo  è  da  {dir  fenza  più  ,  fui  quale  per 
quanto  appare  dai  fogli  ,  che  fonomi  pervenuti  ,  la 
prima  lettera  del  primo  tomo  fi  aggira  tutta  .  Io  mi 
fono  vantato  ,  e  torno  a  vantarmi  ,  che  >folo  fpirito 
di  verità  mi  regge  la  penna  .  Voi  per  lo  contrario  de- 
ridete quefta  millanteria  ,  come  una  protefla  contro 
del  fatto  ,  e  gentilmente  fecondo  voftro  coffume  mi 
ripigliate  così  (p.  i8.  )  :  Ma  pervqftra  fé  ,  riveriti jfmo 
Padre  mic^  è  forfè  la  verità  ,  che  volle  fcrivere  quel- 
le tante  tmpofiure  ,  e  menzogne  ,  che  quei  e  là  Jparfe 
fi  trovano  ne  Tomi  yoftri  ?  No  rifpondo  fubito  ,  Pa- 
dre mio  fopra  riveritiffimo  :  Se  impojìure  fono  ,  i^ 
menzogne  (credete  ,  che  di  cotal  vocabolario  io  per 
ora  non  vi  muovo  contefa  ),  la  verità  non  le  volle 
fcrivere  .  Ma  quali  fono  quefte  impojìure  ^  quQÌìtme?i- 
zogneP  Voi  cominciate  da  Fra  Norberto  ,  e  tra  him- 
pofture^  e  menzogne  mettete  ciò  che  dì  quciìo  Cappuc- 
cino fcriffi  nel  primo  volume  ,  cioè  ch'egli  colla  fua 
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inegolate  condotta  nePaefi  baffi  ,  e  ne  IT  Olanda  ha 
per  fé  medejtmo  gtujì'tficata  la  mutazione  d'  animo  del 
Pontefìoe  verfo  di  lut .  Ma  già  di  quefto  intrepido^  e 
òenemerito  Cappuccino  (  come  voi  il  chiamate  ^  e  per 
l'intrepidezza  vi  do  il  buon  prò  d'  efifergU  buon  fra- 
tello col  P*  Concina  ,  quando  vogliate  intendere  fran- 
chezza ,  animofltà ,  e  come  d'  Ermogene  dicea  Tertul- 
liano fronte  falda  per  non  arroffire  ;  per  l'altro  epite- 
to converremo  ancora ,  fé  ci  aggiugnete  con  chi ,  cioè 
col  partito  Antigefuitico  ;  non  diciam  altro  )  già  di 
quello  Cappuccino  vi  fcrilfi  nella  lettera  VII.  in  pro- 
pofito  di  Ibmigliante  accufa  datami  da  Norimene  ,  e 
alcuna  cofa  toccai  nella  prefazione  del  VI.  tomo  ri- 
fpondendo  al  maledico  Supplementario  di  Lucca.  Pu- 
re è  uopo  che  io  non  tanto  a  giuftifìcazion  mia,  quan- 
to a  vortro  avvertimento  aggiunga  qui  due  parole  . 
Io  tengo  in  mano  copia  autentica  d' una  lettera  fcrit- 
ta  dal  Cardinal  di  Maltnes  vivo  ancora,  e  fano  ,  il 
quale  più  di  voi  faper  può ,  che  abbia  quel  voftro  i>3- 
trepido^  Cappuccino  adoperato  no' Paejt  baffi  ,  e  in  vi- 
gore di  quella  lettera  notai  V  irregolare  condotta  di  lui 
neir  Olanda  .  Non  è  quefto  il  luogo  di  -riportar  que- 
fta  lettera  .  Verrà  ella  forfè  a  luce  un  giorno  con  al- 
tri documenti,  che  moftreranno,  fé  quel  povero  Re- 
iigiofo  non  d' altro  fìa  reo ,  cbe^  dt  avere  pubblicata  cor}, 
intrepidezza  la  verità  ;  e  quefto  giorno  forfè  non  farà 
molto  lontano.  Ma  intanto  con  qual  cofcienza,  ditemi 
mio  caro  Padre,  fcrivcte  voi  (p.i8.),  che  noi  abbiama 
obbligato  quefto  intrepido ,  e  benemerito  Cappuccino  a  do- 
verfene  fuggire  da  paefi  Cattolici,  per  metterji  infalvo 
dalla  fiera  implacabile  perfecuzione  che  gli  abbiamo  mof- 
fa  ?  Quefta  non  è  giàun  irapoftura  eh?  non  una  men- 
zogna? Eh!  caro  Padre  la  Compagnia  ha  altri  peggior 
nimici  avuti-  ,  che  Norberto  non  è  ,  e  ne  ha  tuttora; 
né  mai  fi  è  ella  in  cotali  indegne  maniere  di  lor  ven- 
dicata. Difendefi  ella  dalle  lor  tranae,  perchè  non  ci 
opprimano  ,  e  infieme  prega  per  loro  perchè  fi  rav- 
veggano ,  quefta  è  la  vendetta ,  che  ella  fuol  fare  de* 
fuoi  nimici  .  Mal  ci  conofcete  ,  mio  Padre  .  Noi 
pcrfuafi  fiamo  ,  che  niente  di  più  avverfo  potrebbe 
air  ordia  noftro  avvenire  ,  quanto  fé  perfeguitati  non 
foflìmo;  il  perchè  a  Dio  Signor  nofko  fupplicemente 
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ci  raccomandiamo  ,  che  da  noi  tolga  una  pace  più    a 
noi  funeda  d'ogni  guerra  più  fanguinola.  Penfate  ,  ie 
d'ogni  dover  CrKìiano   fìamo  sì  fattamente    dimenti- 
chi j  che  oltre  a' confini  del  mondo,  fé  per  noi   polli- 
bil  foffe  ,  {cacciar  voleffimo  colle  noftre  arti  il  voftro 
povero  Cappuccino  .  Le  fatiche  ,  e  gli  (tenti  ,  che  la 
Dio  mercè  pur  vede  il  mondo  da  noi   incontrarfi  per 
la  falute  di  tutti,  menterebbono  ,  che   di   noi   non  fi 
aveffe  un  sì  perduto  concetto  .    Ma  quando    pure    la 
cofcienza  meffa  da  parte  ,  e  'i  timor  fanto  di  Dio  po- 
llo in  non  cale  (inorridifco  al  penfarlo)  ne   faceffimo 
a  tentare  sì  federata  azione,  sì  veramente,  che i Prin- 
cipi tutti  del  monào  Cattolico  fono   da    noi    tiranneg- 
giati ,  e  ad  ogni  paffion  nodra  condifcendenti  per  mo- 
do ,  che  quali  un  particolar   trattato   d'  alleanza   vo- 
gliano (labiìire  per  tenere  daMoro  (lati  lontano  quello 
a  noi  odiofo  Cappucciììo,  Sarannofi  da   tutte    ie  parti 
del  noilro  Mondo  mandati  corrieri  ,    intimate    amba- 
scerie,  fpediti  Miniilri  per  intavolar  quello  punto;   e 
ila  a  vedere ,  che  in  qualche  articol  fegreto  àììVorms 
il  Minilho  Inglefe  a  pietà  modo  di  quello  Ca'ppucci- 
no  perfeguitato  ,  né  altro  potendo  ottenere  avrà  chie- 
do alle  belligeranti  potenze  Cri/liane  per   falvezza    di 
lui  ,  che  trapadì  a  Londra  .    Io    fcherzerei    volentieri 
più  oltre  fu  quedo  punto;  ma   temerei  primamente  , 
non  fembrade  quedo  un  mancar  dì  rifpetto  al  maggior 
de' Monarchi  d'Europa^  dal  quale  noto  è  ^  che   F  edlio 
^i  Norberto  da  Roma ,  e  da  altri  dati  è  venuto  per  ben 
altre  ragioni  ,  che  la  perfecuzione  a  noi   appoda  ,    e 
al  cui  trono  fé  umiliate  folfero  le  nodre  giude  quere- 
le contra  coloro  ,  i    quali  per  una  caufa,  che   è  fua  , 
ofano  con  inudita  baldanza  diffamarci   decome    autori 
delle  difgrazie  di  quel  Cappucci?io  ,   forfè   ancora    voi 
potrede  tardi  imparare,  c-he  fconfigliata  cofa  è  per  fe- 
rir perfone  innocenti  pi^liarfela  co  Sovrani    .    Benché 
un  più  freddo  raccapriccio  mi  prende  per  la  vodra  ani- 
ma .  Quando  pur  vero  foffe  ,  che  rioi  damo  capaci  di 
tanto  dctedabiie  eccedo,  qual'é  odiare^   e  perfeguita- 
re  un  Cappuccino  duo  ad  obbligarlo  a  dover/ene fuggi- 
re da  Paefi  Cattolici-^   sì  quando  pur  vere  foifer  taico- 
fe  ,  qual  morale  v'infegnereSbe  di  metterle  in   bocca 
del  popol  minuto  ,  divulgandole  in   comun  lingua  ? 
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E  fenza  ribrezzo  avete  potuto  annunziarle  al  pubbif- 
co  non  eflendo  appoggiate ,  che  fulla  maligna  fanta- 
fia  di  chi  per  iftrappare  da  un  generofo  e  compaiiio- 
nevol  Principe  una  permiffion  vantaggiofa  ha  faputo 
ordire  sì  iniqua  calunnia  ?  Son  queAi  i  frutti  del  Tan- 
to rigore  ,  che  ci  predicate?  E'quefto  battere  la  ftra- 
da  ftretta?  Quefto  è  praticare  le  dottrine  Evangeliche? 
Dio  ve  ne  perdoni. 

Seguiamo^  ora  le  altre  gran  falfità  mie  ,   dalle  qua- 
li vi  fletè  avvifato,  di  argomentare  che  tutto  altro  ipi- 
rito  da  quello  della  verità  mi  regga  nella  mia  Stona. 
Effendo  io  flato  avvertito  ,  che  il  Bayle  nella  fuaJR/- 
fpojia  alle  qu'tflìom  ^  un  Uom  dì  Provìncia   non ,  co- 
me era  rtato  da  me  fcritto,  avea  lodato  il  ?.  del  Rto^ 
ma  piuttofto  riprefo  avealo  ,  e  derifo ,  confeffai  T  er- 
rore \  ma  infieme  ad  efcufazion  mia  recai ,  che  tal  co- 
fa  era  da  me  fiata  pronunziata  fulla  fede  à'un  celebre 
Giornale  .  Voi  qui  vi  dolete  (  p.  ip.  )  perchè  non  ifpe- 
cifìcai  qual  fofle  quefto  Giornale  ,  e  mi  sfidate  ad  ap- 
puntarvi e  il  Giornale  ,  e    il  luogo  ,  ove  così  fcriveji  ^ 
e  le  fue  precife  parole ,  come  fé  io  foffi  capace  d' im- 
porre al  pubblico  fingendomi  cofa  ,  che  non  efifte    in 
alcun  libro  .  De' giudizi  temerarj  non  vi  prendete  fcru- 
polo  alcuno ,  eh  mio  riveritiflìmo  Padre  ì    II    Giornale 
fui  quale  credetti  di  poter  quella  falfa  notizia    appog- 
giare ,  ed  efifte ,  e  celebre  è  malgrado  che  voi  ven'ab- 
biate  ;  e  giacché  pure  il   volete    fapere    ,   è   dello  le 
Memorie  di  Trevoux  ,  e  1  paflò  ,  al  quale  alludeva  è , 
dove  di  quell'opera  del   Bayle ^  dalfi   T   eftratto  .    Ma 
avendolo  ora  fatto  rifcontrare  in  Parma  dacch'è  né  ora 
ho,  né  quando  quello  fcriffì  ,  di  che  metteté^il  cam- 
po a  romure ,  avea  per  rivederlo  quelle  Mfwor/^,  tro- 
vomi  d'eifere  ingannato.  Perciocché  in  certi  miei  fcar- 
tafacci  (e  quelli  efifiono,  fé  mai   li  volere    vedere  ) 
avea  nel  1747.  nel  leggere  12X1  Memorie    notato   già  , 
che  laudatur  a  Bayle  P.  del  Rio-^  né  dopo  tre  anni  più 
fovvenendomi  altro   prefi   quel   laudatur  nello    ftretto 
fenfo  ,  dove  quando  feci  quelle  noterelle ,  avealo  fcrit- 
to nell'altro  oggimai  introdotto    ài.  citare  .    In  fatti 
trovo  ,  che  i  Trivulziani  non  altro  dicono   ,    fé    non 
che  in  quei  libro  del  Bayle  troveranno/i   alarne  parti- 
solarità  fui  P.  Del  Rio,  Dunque  ho  errato  ,  e  vi  do- 
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mando  perdono  dello  fcandalo  datovi  5  anzi  prometto- 
vi  ,  che  nel  torno  XI.  quefto  paflb  ,  che  vi  ha  tan- 
to offefo  ,  farà  ritoccato;  e  così  pure  T  altro  ,  che  do- 
po il  Supplementario  di  Lucca  mi  rimproverate  (  p- 
ip.  )  Ma  anche  di  quefto  piacciavi  intendere  ,  come 
ita  fia  la  bifogna  .  Mentre  ftendea  T  eftratto  del  Bian- 
xoUni  feci  da  un  mio  Amanuenfe  vedere  la  Verona  11- 
ìuftrata  ,  e  benché  realmente  il  Maffei  mentovi  cer- 
ta Ifcfizione  di  Santa  Maria  Antica  di  quella  Città  , 
pur  tuttavia  perchè  egli  non  la  riporta  ,  il  giovane 
forfè  intendendo  ,  che  io  volefTì  fapere  ,  (e  il  Maffei 
in  quel  luogo  riferifse  quella  lapida,  quando  faper vo- 
leva, fé  ne  parlaffe  in  alcun  modo,  mi  dilfe ,  che  nel 
Maffei  non  e'  era  ;  e  fu  ciò  affidato  (  perciocché  fé 
ogni  palfo  voleifi  da  me  vedere  ,  come  per  altro  il 
pm  delle  volte  cerco  dì  fare ,  ci  vorrebbe  altro  a  com- 
pilare due  tomi  di  Storia  ogni  anno  oltre  le  altre  mie 
faccende  né  leggieri ,  né  poche  )  quello  fcriffi  ,  fu  dì 
che  voi  fate  tanti  fchiamazzi  .  Nel  che  moftrate  non 
fo  fé  più  livore  ,  o  meno  accortezza  ;  perciocché  ben 
fi  vede  ,  che  quando  a  tai  bazzecole  vi  attaccate  ,  e 
per  effe  menate  rumore  alti  (Timo  ,  non  potete  di  più 
gravi  falli  a  grande:  difpetto  vodro  accufarmi.  E  chia- 
mo bazzecole  sì  fatte  cofe  fapete  perché?  per  non  ag- 
gravare celebri  Scrittori  dell' ordin  voflro.  Far  Gefui- 
ta  il  famofo  Carmelitano  P.  Bona  Spei  ,  come  Natale 
Aleffandro  ;  citare  Edmondo  Martene  Betiedettino  per 
Edmondo  Simonnet  Cefuita  ,  come  il  V.Conctna  ;  leg- 
gere ,  come  lo  fteffo  P.  Concina  ,  in  un  paffo  di  C/- 
cerone  iniquitatem  ,  ove  fi  ha  bello  e  lampante  aquì- 
tatem  ;'^aricare  uno  sbaglio  del  Savarone  a.  conto  del 
Sirmondo  ,  il  quale  non  fi  fognò  di  commetterlo  ,  e 
caricarlo  con  uno  fpre2!zante  errai  igitur  Sirmondus  , 
come  il  P.  Mamachi'^  cambiare  un  voluijli  in  vovijli 
,col  cktato  P.  Concina  ;  per  tefto  di  S.  Ilario  obbiet- 
tare come  il  P.  Druin^  o  Droet  ^  com' altri  il  chiama- 
no 5  un  paffo  d'  una  formola  Sirmiefe  da  S.  Ilario  ì\q(-- 
fa  chiamata  beftemmia  ce.  ec.  ec.  che  fono  P.  Erani^ 
Jie  ?  Non  fono  già  abbagli  ,  e  travedimentì  grojjoia- 
ni  ?  impofturs  ec.  Sono  fvifierelle  da  nulla  ,  e  quafi 
quafi  vezzi  fono  ,  fono  galanterie .  Io  non  voglio  tan- 
^  I  caro  P.  Eranifte  .  Potrei  pretendere,  che  i  due 

con- 
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confelTati  mìei  sbagli  fieno  e  di  minor  importanza  , 
che  alcuni  almeno  degli  orora  accennati  e  più  fcufa- 
bili  ,  ma  cedo  volentieri  una  tale  pretefa  ^  ma  dun- 
que almeno  lafciatemcli  dir  quel  che  fono,  cioh  baz.- 
zecole .  Non  vi  ringalluzzirefte  già ,  perchè  di  tai  baz- 
zecole abbia  recati  efempli  di  tutt' altri  che  di  voi  ? 
O  caro  Padre  non  arediate  già  d'  andarne  efente  y  già 
altrove  ne  ho  accennati  alcuni,  e  tali  altri  ne  andrò 
ofTervando  nell'altre  due  lettere  ,  che  feguiranno  ,  e 
non  fon  tutti  :  bifogna  riferbare  oualche  cofa  per  un' 
altra  volta  ,  e  maflimamente  qualche  cofa  di  badiale. 
Ritorniamo  alle  mancanze  di  verità ,  che  voi  mi  ave- 
te rimproverato - 

Non  intendo  con  qual  fronte   (  p.  ip.  )    oppofto   mi 
abbiate  di  nuovo  col  Migltavacca  come  non   perdona- 
bil  delitto  ,  che  nel  Tomo  II.  abbia   fcritto   ,   avere 
certo  Canonico  avuto  il  fuo  conto  ^    e  pia  forfè  ,    che 
7wn  avrebbe  voluto  dal  Sig,   D.    Francefco   Franchetti 
in  un  libro   ora  pubblica  to    colle  ftampe   dì   Milano  , 
quando  il  libro  non  era  realmente  ancor    pubblicato  . 
Voi  avete  letto  il  mio  Tomo  V.  Or  come  dopo  ciò, 
che  fu  tal    propofito  (p.176.  )  riportai  dal   libro  fteffo 
del  Franchetti  poi  ufcito  ,  avete  avuto  coraggio  di  re- 
plicar qued'accufa  colla  maliziofa  chiofa  :    dando   con 
£Ìh  a  credere  d^  averlo  letto  ?    Tornate    a   vedere    quel 
paflb  ,  e  ringraziatemi  ,  che  io  ufi    tanta  moderazio- 
ne. Vi  vuol  gran  coraggio  ad  avanzare  tali  (lafciate- 
mi  chiamare  almen  per  una  volta  il  pan  pane)  taliim- 
pofture  .  Ma  io  non  me  ne  maraviglio  ,  quando  di  sì 
fatta  animofità  (p.  21.)  ne  date  una  folenne  prova  tra 
le  mie  falfità  noverando  ,  che  io  chiami  atroce ^  calun^ 
nia  contro  il  P.  Moya  il  dire  ,  che  le  propofizioni  laf- 
fe ,  e  fcandalofe  ,  ona  egli  trajfe  fui  fuo  libro  Amade  i 
Guimenii  la  cenfura  d'Innocenzio  Xl.  fieno  fue  ,  e  da. 
lui  per  qualche  modo  fojìenute  .  Ci    vuol  altro    ,   caro 
Padre  ,  che  rimettere  i  leggitori  alla  ^S-  delle   voftre 
lettere  ,  ove  ,  dite  voi ,  ft  tratta    di  propofito   un   tal 
punto  ,  e  fi  manifefla  con  tutta  evidenza  la  verità  del 
fatto  ,   Il  fatto  a  chi  abbia  occhi  per  leggere  il  men- 
tov'ato  libro  ,  è  così  evidente  di  per  {e,  che  tutte  le 
voftre  chiacchierate  non  varranno  ad  oscurarne    la  ve- 
rità meffa  da  me  in  evidenza ,  e  più  ancora   dal  P* 
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Baila  ^  col  quale  quando  vi  veggo  combattere  ,  pietà 
mi  movete  ,  e  a  memoria  mi  richiamate  il  celebre 
detto  :  mus  Leonem  ,  Ma  perchè  ancora  le  donnic- 
ciuole  ,  per  le  quali  in  volgare  fcrivete  le  voftre  let- 
tere Teologi  co-Mora  li  capifcano  da  qual  banda  ftia  il 
torto  ,  voglio  di  nuovo  alcun  poco  trattenermi  fu  que- 
{lo  punto  .  Tra  me  ,  e  voi  quidione  è  ,  fé  le  pro- 
pofizioni  ,  per  le  quali  dannato  fu  il  libro  di  Gutme^ 
nìo  colla  ilelTa  rigorofa  cenfura  ,  con  che  (  ricordate- 
vene)  Innocenzo  XI.  proibì  \!  Ecclejiaji'tca  Storia  dìNa^ 
tale  Alejfandro  ,  fieno  fiate  da  lui  difefe ,  ficchè  fue 
fentenze  poifano  dirfi  .  Voi  per  diffamare  un  libro  a' 
voftri  Scrittori  odiofo  francamente  affermate  ,  che  sì  ; 
io  foftcngo  che  no  .  Or  bene  .  Statemi  a  udire  .  In 
propofito  di  certa  rifpolia  ,  che  il  P.  Jacopo  Sanvita^ 
li  di  fanta  memoria  diede  ad  una  propofizione  del 
Ven.  Card.  Bellarmino  ,  della  quale  in  altra  lettera 
irii  tornerà  in  acconcio  di  fcrivervi,  voi  cosi  m'incalzate 
nel  Tomo  IL  (p.p.  )  Vi  domando  :  fecondo  il  buon 
penfare  e  difcorrere  ,  chi  deve  crederfi  ,  che  meglio  in- 
terpreti il  vero  fentime?ito  dell'  animo  fuo  nel  proferire 
qualche  propofiztone  ?  \!  Autore  della  mede  firn  a  propo- 
jizione  ,  oppure  alcun  altro  ?  che  dimanda  ?  Voi  mi 
replicate  quafi  in  colera  (  Se  mi  conofcefle  ;  diciamlo 
di  paffaggiq  ,  faprelle  ,  che  io  'fono  affai  difficile  ad 
incollerirmi  ;  penfate  ,  fé  q  uè  (fa  dimanda  voftra  fa- 
rebbe capace  di  rnuovermi  collera  ;  mutate  un'  altra 
volta  e  fcrivete  :  in  atto  di  compafjione  )  :  che  diman- 
da ?  E  chi  e  mai  sì  balordo ,  e  [ciocco  ,  che  non  fap- 
pia  doverfi  in  quefio  flarne  fempre  al  fentimento  deW 
Autore  ?  Piglio  quefta  voftra  fapientilfima  regola  di 
critica,  e  ftabilifco  per  fìmìl  guifa  ,  che  ninno  può 
meglio deir Aurore  d'un  libro  e  fapere  per  qual  fine 
fi  conduca  a  fcriverlo ,  e  afTicurarci ,  che  cofa  in  ifcri- 
vendolo  abbia  fatto.  Se  mi  negate  quefto,  preparate- 
vi a  darmi  la  difparità,  che  corre  tra  la  mia  legge  di 
critica  5  e  la  voftra  :  ma  vi  avverto  ,  che  volete  den- 
tare ,  e  dentar  bene  .  Or  dico  io  :  Se  il  Guimenio  ne 
accertaffe,  che  il  fine  fuo  non  è  fiato  di  foffenere  alcu  na 
propofìzione,  ma  folo  di  dimoflrare  ,  chetali,  e  tali  altre 
propofizioni  da  talun  cenfurate  negli  Scrittori  dellaCow/>tf, 
guia  o  non  erano  di  quelli  Autori ,  o  erano  da  altri  prima  di 
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loro  (late  infegnate  ;  fé  innoltre  ri  G«/w^?7Ìo  tanto  fbf- 
fe  [tato  lungi  dal  volere  per  fua  adottarne  alcuna  , 
che  anzi  proteftaffe  di  lafciare  a' leggitori  il  giudizio 
della  probabilità  ,  e  improbabilità  di  effa  ;  fé  final- 
mente il  Gutmento  temendo  non  doveflero  dal  nume- 
ro ,  e  dalla  gravità  degli  Scrittori  non  Gefuiti  citati 
per  quelle  fentenze  trarne  alcuni  ,  che  probabili  fofle- 
ro  ,  e  iìcure,  avvertiffe  tutti  ,  che  in  ciò  non  pren- 
delfero  abbaglio  ;  potrebbefì  da  Uomo  faggio  affermar 
mai  ,  che  Guimsnio  abbia  come  fue  tai  dottrine  per 
alcun  modo  fofhnute  ?  Quello  affatto  ripugna  alle  tre 
dette  cofe.  Refta  dunque  a  vedere  ,  fé  Giiìmmìo  abbia 
quelle  tre  cofe  chiaramente  afferite  .  Il  P.  Balla  vi 
recò  in  prova  nella  prima  fua  lettera  un.  avvifo ,  che  nella 
fua  edizione  ila  innanzi  ,  ma  quello  potrebbe  elfere 
da  altra  mano  venuto  .  Stiamo  alla  Prefazione  ,  che 
certamente  è  del  Giumento  ,  Eccone  le  parole  quai 
trovo  nella  mia  ftampa  colla  data  di  Colonia    1665. 


Finis  hujus  lucubrationis  efl , 
fuadere    lebìoribus  ,    opinio-\ 
niim  con^eriem  ,  ob  quas  non-  \ 
nullts     Societatis    fcriptori-  \ 
bus  impingitur  novttatis  no~\ 
ta  ,  fuilJe    ab    antiqutoitbus  \ 
traditam  ,  ut  vel  jic    aper- 
ti [jime  notam  diluam  _,  in  vi- 
di amque  in  fé  conti atam  fa- 
cile   fcriptores    decUnent   .» 
Cjsterum    de   aliis    antiqua- 
rum  fentenViis  ,    quas  obiter 
referam  ,  judicium  brevità- 
ù  confulens  rarijftme  feram  : 
.  tum  quia  fufiorem  cnlamum 
exigunt  ;    tum  quia  prisfen- 
tiswjìituti  non  efl  propriam 
fententiam  proferre ,  fed  prò 
Jefuitarum  AuSiores  congere- 
re  , ..     Quapropter   aliorum 
fententias  prtslibaffe   conten- 
tus^  earum  de  proba  bili  tate  ^ 
vel  improbabilitate  judicium 
do- 


li firn   di    quefla  opera   e 
perfuadere  a  leggitori ,  che 
quelle  raccolte  opinioni^  per 
le  ^uali  ad  alcuni    Scrit- 
tori della  Compagnia  fi  dà 
la  taccia  di  novità  ,  furo- 
yio  da'' più  antichi  infegna- 
te  ,  acciocché  e  così    aper- 
tijfmamente  cotal  taccia  ri- 
manga tolta  ,  e  Podiofitàj 
che    quinci    vorrebbefi     lor 
conciliare  ,   poffano  i   Ge- 
fuiti facilmente  fchifare  . 
Per    altro   deli*  altre  fen- 
tenze   degli^  antichi  ,    le 
quali    riferirò    di  paffag- 
gio  5  ajfai  rade    volte  per 
amore   di     brevità   porterò 
giudizio ,  sì  perchè  ciò   ri- 
chiederebbe una  più  lunga 
fatica  ,    s)  ancora  pirchè 
non  è  del  mio  prefente  tn^ 
tendimsnto  recare  in  mez- 
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Infuper 
ne    ex 


doEivribus  remhto.,., 
monìtum  te  velim  , 
numero  a  ut  gravitate  doEio- 
rum  ,  qui  in  hoc  opere  d't- 
lì^enter  afferuntur ,  cujufque 
opinionìs  probabilttatem  in- 
feras  \  fed  alìunde  rem  per- 
pendas ,  confulafque  DoBores, 
qui  minutius  Jententias  con- 
cidunt  ,  'Ùy  in  examen  ad- 
ducunt > 


za  la  propria  fentenza^  ma 
fibbens  ammalare  Autori 
per  quelle  de  Gefuiti  . .  . 
Il  perchè  contento  di  toc- 
care le  fentenze  degli  altri 
a*  Dottori  rimetto  il  giudi- 
zio della  loro  prvbabilitày 
0  improbabilità  .  , .  Innol- 
tre  ti  avverto  ,  o  lettore  ,. 
che  dal  numero  ,  o  dalla 
gravità  de^  Dottori  ^  i  qua- 
li in  quejf  opera  diligente' 
mente  citati  fono ,  non  vo- 
glia inferire  la  probabilità 
di  qualunque  opinione  ;  ma 
altronde  confederi  il  punto^ 
e  confulti  i  Dottori ,  i  qua- 
li più  fminuzzano  le  fen^ 
tenze  ^  e  pongonle  ad  efa- 
me • 


Guimenìo  ha  egli  parlato  chiaro  l    Ci  fa   egli   me- 
(liere  del  Cementatore  Farnabio  ?    Dunque  fecondo  i 
voflri  principi  di  Critica  non  faravvi  uom  sì  balordo  y 
e  fiocco  y  che  non  anzi  in  quello  fi   attenga    a'  fenti- 
menti  ò^xGtiimenio  ^  che  alla  voftra  lettera  XXXVIII;. 
e  per  altra  legittima  confeguenza  ,  fé  voi  fteffo  dura- 
te più  oltre  a  contradire  sì  aperti  fentimenti  converrà 
chiamarvi  balordo^  ^  fiocco,  No^  direte  qui  voifcof- 
fo  un  po^  po'  il  fanto  Cappuccio  della  ftretra  olfervan- 
za  ;  no  né  balordo  fon'jo  ,   né  fiocco  ;  ma   fibben   voi 
fiete  un  folenne   impoitore    ;  perciocché   il   Gutmenia 
che  che  fiafi  detto  nella  prefazion  fua  ,  non  ha  la  pa- 
rola mantenuta  ,  ma  molte  opinioni  ha  difefe  in  quei 
fuo  libro  come  fané  ,  e  ficure  .  P.  Eranijie  non   cre- 
diate di  sfuggirmi  quefta  volta  delle   inani  .    E   vera* 
mente  denterete  a  provare  ,  che  le  opinioni  dal  Gui- 
menio  difefe  fien  molte  ;  ma  fieno  pur   molte .   Bada 
egli  ciò  al  vodro  intendimento?  La  Paternità  fua  mol- 
to Reverenda  mi  perdoni  ,  non  balia  .    Conviene  ap- 
prelfo  provare  ,  che  quelle  o  molte  ,  o  poche  propo- 
fizioni  5  che  voglionfì  dal   Guimenìo  fofteuute  ,   fiena 
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quelle  fcandalofe  ,  per  le  quali  meritaCfe  il  libro  cen- 
fura  ;  e  non  piuttotlo  fentenze  comuni   ,  e   a   torto 
tacciate  da  quegli  Scrittori   ,   contro  de'  quali  fcrifìe 
qvLCÌ  Gefuita  .  Or  quello  ,  mio  caro  Padre,  io  vel di- 
nunzio, noi  proverete  né  con  uno  ,  ne  con  cento  to- 
mi di  lettere".  Lo  ftefìfo  Guimento  ve  ne   toglie   ogni 
fperanza  con  quelle  parole   della   Prefazione  ,   che  vi 
furono  citate  dal  P.  Balla  ,  e  che    io   pur  voglio  ri- 
mettervi fotto  degli  occhi.-  Lìcet  tmm  NULLI  (o/>/^ 
nìoni  )  me  adjcrìbere  veltm'^  qu^  tnter  Dolores  probatas 
auBorhatis  COMUNIS  NON  SIT  ,   quamplures  ta- 
men  in  Theologìa  fingulares  ex  altorum   mente   refero  ; 
NON   UT    PROBABILES  ,  fed   ut  Anonymi  (  del 
quale  voi  fiete  col  voftro   P.  Concina  imitatore  )   non 
Jimplex  inde  innotefcat  animus^  qui  non  eas  ut  debuif- 
fet  ^  fed    qux  unius  ,  vel  alterius  Jefuita  ,   etfi   intet 
alias  communes  in  cenfuram  vocavit  .  Così  Guimenioé. 
Tutt'  altra  ragione  da  quella  ,  che  voi  fognate  ,  ebbe 
dunque  Innocenzio  XI.  di  condannarne  il  libro;  eque- 
fta  fu  quella  appunto  ,  che  io  diedi  ,  cioè    il  perico- 
lo (  e  Guimento  fteflTo  il  temeva  ,  onde  nella  Prefazio- 
ne, che  vi  ho  poc'anzi  citata  cercò  nel  miglior  rnodor' 
che  gli  era  pofifibile  di  prevenirne  gì' incauti  leggitori) 
il  pericolo ,  dico  ,  che  veggendo   alcuni   certe    ilrava- 
ganti  opinioni  difenderfi  da  Uomini  Sommi ,  e  malTi- 
inamente  da  accreditati  Teologi  della  Tomijiica  Scuo- 
la probabili  per  l' autorità  loro  non  reputalTerle  ,  e  re- 
cafferle  in  pratica .  Né  più  di  quefto  . 

Non  di  altra  guifa  fono  le  altre  falfità ,  che  preten- 
dete (  p.  21.  )  da  me  avanzate,  come,  che  il  prefen- 
te  Cardinal  zelantijftmo  Arcivefcovo  di  Nl'ihnojtaji op^ 
poflo  alla  riflampa  delle  Animadverfioni  (  del  Miglia- 
vacca  ) ,  che  fi  meditava  di  fare  in  Milano  (  il  che  e 
feppi  quando  lo  fcrifTì,  per  lettera  d'illuftre  perfonas- 
gio,  e  confermato  poi  mi  fu  dalla  bocca  delChiariis. 
Prefidente  Pertufati ,  e  da  un  Religiofo  a  cui  lo  (lefTo 
degnifTimo  Cardinale ,  che  con  molta  benignità  il  ri- 
guarda ,  lo  diiTe ,  mentre  per  la  feconda  volta  mi  tro- 
vava in  quella  Città  )  :  che  le  Paftorali  Iflrqzioni  di 
Monfig.  Arcivefcovo  di  Tours  abbiano  recato  a"  Catto-' 
liei  di  Francia  fcandalo  ,  ne  fi  poffano  in  Italia  appro^ 
vare  ,  da  chi  prenda  fi  la  pena  di  e f aminarle  (on  Jerietà 
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(  la  prima  parte  della  qual  propofizione  evidente  è  da* 
gli  fcritti  in  Trancia  ufciti  contro  quelle  Irruzioni ,  e 
dagli  elogi  che  rifcofTero  nelle  Novelle  Ecclefiafltche  , 
cioè  Antt-confiituzionarte  ;  T  altra  contiene  un  cotal  fat- 
to, a  che  dimoftrare  altro  non  vuoici ,  che  con  animo 
docile  paragonarle  colle  certe  diffìnizion  della  Chiefa): 
che  certa  Apologia  contro  T  Arcivefcovo  di  Vienna  nel 
Delfinato  fìa  piena  d' amarifTimi  detti  contro  la  Reve- 
renda perlbna  di  quel  Tanto,  e  dotto  Prelato  (  il  che 
è  tanto  certo,  quanto  che  lo  fteffo  Arcivefcovo  nella 
condanna,  che  fece  il  dì  12.  Aprile  del  1750.  di  que- 
lla inedefima  apologia  ebbe  a  fcrivere  (  p.  99»  )  ^«o/i 
ad  fuos  in  nos  quejius  attinet ,  errorum  eum  nos  accu- 
favimus  ^  quos  docuit  ^  artefque  deteximus  ,  quibus  eos 
velare  velie  videbatur  ^  nec  ultraprogreiJì  fumus,  Eum- 
dem  fi  in  nos  morem  ipfe  fertajjet  ,  publicam  indiana- 
tionem  non  in  fé  concitaffet  ^  ex  enim  ,  quibus  agitur  ^ 
intemperie  violenti^  impotentifque  animi  tefiesfunt^  fi- 
èique  frenum  imponere  nefcientis  ,  ne  ultra  urbanitatis 
honejìos  fines  excurrat .  ) 

Ma  d'alcune  altre  falfità  è  a  dire  con  maggior  di- 
ftinzione.  DifTì  nel  Tomo  III.  che  il  P.  Abate  Miglia- 
vacca  avea  fcritta  una  lettera  piena  di  villanie  ,  non 
tanto  contro  di  me  ^  quanto  ro?2?ro  il  Sig.  Marche  fé  yiaS- 
fei,  e  la  Bolla  Unigenitus  ,  che  quefli  ha  difefa,  E 
bene  che  e  è  qui  da  riprendere?  Ella  è  quefta,  grida- 
te voi  (  p.  22,  )  un  enorme  calunnia  \  poiché  ne  in  quel- 
la lettera ,  ne  in  altre  opere  di  quel  dottijjimo  Scritto- 
re  (  poveri  titoli  come  fon  gittati  mai!  per  pietà  una 
gabella  contro  chi  sì^  malamente  gli  ufa  )  v  ha  parola 
contro  di  effa  ,  di  cui  anzi  parla  con  fommo  rifpetto ,  e 
procura  a  tutto ^  potere  di  accordarla  colla  fua  fentenza . 
O  bravo  Eranijie  !  Vi  meritate  un  bel  regalo  dal  P. 
ReverendifTimo .  Ma  no  ;  che  quella  è  una  difefa  sì 
miferabile ,  che  alla  caufa  di  lui  nuoce  anzi  che  gio- 
^vile.  Abbia  pur  egli  procurato  a  tutto  potere  d'  accor- 
dare la  Bolla  Unigenitus  colla  fua  fentenza:  noi  chia- 
iniam  Novatori  (  dice  il  citato  Arcivefcovo  dìFienna 
nella  folenne  condanna  di  queir  Apologia  tanto  da  voi 
C9mmendata  ,  e  io  fimilmente  dico  ;  chiamo  oltrag- 
giatori della  Bolla  Unigenitus)  quelli ,  qui  quum  erro- 
^^^-tem  docuerint ,  eum  fubductre  cenfurx  jiudent  ,  fenfum 
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PropoJitÌQUibus  affin^e?2tes  omnìno  extraneum  ,  qui  repr^' 
ùatx  tp forum  fententiic  non  contradìcat .  Intendete  ?  Tu^" 
te  le  villanie,  che  l'eri vonfi  contro  i  veri difenfori de^" 
la  Bolla  Unigenitus  ,  caro  mio  Padre  ,  ricadono  full* 
Bolla  medefìma  ;  e  il  rifpetto  ,  che  per  querta  al  tem- 
po liefio  li  moftri ,  non  altro  è ,  che  un  abbagliare  gi' 
incauti ,  acciocché  piìi  facilmente  cadan  nel  laccio . 

Ora  viene  in  campo  il  P.  Roùgni ,  Voi  dite,  efferfi 
da  me  fcritto  ,  eh' e'  fpaccia  il  gran  Muratori  per  Pe- 
lagtano^  e  poi  foggiugnete  (  p.  21.  )  Si  teggano  lepa- 
vote  del  dignijftmo  P.  Rotigni ,  e  vedrafff  fé  il  P.  Z. 
potea  imporgli ,  che  abbia  affolutamente  fpacciato  il  gran 
Muratori  per  Peiagiano  ,  per  aver  criticata  una  fua 
dottrina^  che  f avori f ce  ^  0  puh  favorire  P  errore  de'  P  eia- 
giani  .  Imperocché  chi  farà  ,  che  j?rovando  io  ,  0  dimo^ 
Jirando ,  che  la  fentenza  Moliniana  della  grazia  verfa- 
file  refa  efficace  dal  confenfo  dell'  umana  volontà  non  fi 
allontani ,  0  venga,  a  favorire  t  errore  di  quegli  Eretici , 
fpacci  per  quejio  per  Pelagiani  i  PP.  Gefutti  ,  che  la 
difendono}  Son  quelle  o  no  le  volare  parole?  Or  bene 
voi  confeUate  dunque  ,  che  il  P.  Rotigni  criticò  nna 
dottrina  del  Muratori  ,  che  favorifce ,  0  puh  favorire  /* 
errore  <^^'Pehgiani .  La  confelfion  tuttavia  è  un  po'  in- 
tralciata :  Dir  dovevate ,  che  il  P.  Rotigni  la  criticò 
lìccome  fuvoreggiante  queft'  errore.  Ma  a  dirittamen- 
te parlare  per  effere  o  Peiagiano ,  o  altro  sì  fatto  Ere- 
tico non,  è  già  neceffario,  che  uno  foftenga  tutti  gli 
errori  di  tali  Eretici,  bafta  che  alcuni  ne  difenda,  e 
quelli  /.nafTimamente ,  che  i  capitali  errori  fono  del  lo- 
ro fifte.ma  .  Vel  dimodro  con  un  efempio  .  Voi  fiete 
buon  .Banneziano^  perchè  difendete  la  fifica  predeter- 
mina^/ione  da  Bannez  inventata;  eppure  fiete  nimico 
implacabile  del  Probabilifmo ,  cn  egli  lecito  reputò  . 
Per  l'i  qual  ragione  voi  vedete ,  che  quando  tacciale 
di  Piilagiana  la  Grazia  Gefuitica^  verreile  ancora ,  sì 
vernjfte  a  fpacciare  i  Gefuìti  flerfi  per  Pelagiani  .  Per 
altro»  vi  avverto ,  che  di  quefta  Grazia  non  fembra  , 
che  voi  pofTiate  parlarne  ,  perciocché  fé  la  chiamate 
verfatile ,  moirate  di  non  intender  che  fìa .  La  volon- 
tà noftra  è  verfatile  ,  mio  dolciffimo  P.  Franijie  ,  e 
non  la  Grazia  Gefuitica .  Quefla  è  (òlo  indifferente  z\? 
affeoitimento  ,  o  al  rifiuto  ,  che  la  verfatile  volontà 
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può  darle  ;  non  confondete  i  termini  d'  indifferente ,  e 
di  verfatile\  che  quello  è  efTere  molto  innocente  nel 
noflro  fìftema.  Ma  ciò  detto  fia  di  paffag^io  .  Tor- 
niamo al  voftro  P.  Roti^ni .  Trovò  pur  egli  nelle  dot- 
trine del  Muratori  uno  de'  principali  dogmi  ,  che  fo- 
{leneflero  i  Pelagiani  circa  la  Grazia  ;  potete  negar- 
lo? Dunque  non  gì'  impofi  a  dire  ,  che  da  lui  fu  il 
Muratori  fpacciato  per  Pelagiano, 

Havvene  un  altra  più  gioconda.  Diede  fuori  U  Dot- 
tor Bianchi  di  Rimini  uà  pezzo  d' Ifcrizione  nelle  No- 
'uelìe  Fiorentine  del  174S.  e-  805.  fu  di  che  notai 
(  T.  I.  p.  391.  ),  eh'  egli  eraii  dimenticato  dell' 
ÀED.  cioè  JEdilis  bello  e  lampante  ,  ch'era  nella  la- 
pida .  Quefta  per  voi  è  una  fallita  ;  anzi  tanto  è  lungi ^ 
voi  dite  (  p.  21,  )  che  il  Sig,  Dottor  Bhnchì  Jiaji  di- 
Tnenticato  dell' Aed.  bello  e  lampante^  che  anzt  fattane 
uvea  efprefja  menzione  dicendo:  La  famiglia  C  amuri  a  ^ 
'della  quale  èra  quefli  EDILE,  vien  mentovata  ec.  ?• 
JEranijie  voi  qui  avete  voluto  fare  un  atto  d'umiltà  , 
non  è  così  ?  e  però ,  ad  ufare  una  delle  voftre  grazi»- 
fe  formoline ,  efpofto  vi  fletè  alle  fifchiate  di  tutto  il 
mondo.  Perocché  ditemi  per  vita  voftra:  che  ripre fi  io 
nel  Dottor  Bianchi  ?  quefto ,  che  nel  riportare  la  lapi- 
da di  L.  Camurio  aveffe  lafciato  l'AED.  bello  e  lam- 
pante che  è  nel  marmo .  Ora  di  grazia  con  tutto  1'  a- 
ver  egli  chiamato  quel  Mefler  Camurio  coli'  onorando 
nome  di  Edile  ci  ha  egli  realmente  pofta  la  fìgla 
AED.  che  io  diffi  da  lui  dimenticata?  No  ,  che  non 
ce  r  ha  porta .  Leggete  il  frammento  da  lui  mandato 
al  Novellijh  Fiorenttno ,  e  da  quiefto  inferito  nel  cita- 
to luogo.  Se  ci  è,  fono  io  un  impoftore,  fé  no,  voi 
lo  fiete,  e  folenniifimo,  mentre  ad  altrui  il  reato  vo- 
flro  addoffate.  Ne  mi  ufcirte  con  dire,  che  queRa  fì- 
gla farà  Hata  per  errore  di  ftampa  ivi  lafciata  .  Il  Bian-. 
chi  (lelTo  vi  chiude  queflo  buon  futterfugio  .  Percioc- 
ché dopo  recata  l' Ifcrizione  fog^iugne  :  io  così  le^go  y. 
e  fupplifco  quefla  Ifcrizione  :  Lucius  Camurìus  quatuor- 
"vir  jure  dicundo  cryptam  condidit  fua  pecunia  .  Se  er- 
ror  fo(fe  dello  ftampatore  la  mancanza  della  figlaAED- 
11911  farebbefi  dal  Medico  antiquario  tralafciato  1'  Ae- 
dilis  nella  fpiegazione,  che  dà  alla  lapida  .  Era  pur 
quello  il  luogo  dì  replicare  1'  Asdilts  ,   s'  egli  avealct 
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poflo ,  come  dovea ,  nella  Ifcrizione  .  Io  non  fo  ,  che 
con  maggiore  evidenza,  e  con  onta  maggiore  pofTiate 
efler  convinto  di  falfità.  Ma  fé  in  quefta  caduto  fiete 
per  umiltà,  come  dicea  poc'  anzi,  badate,  ve  ne  pre- 
go ,  a  non  fare  fovente  di  quefti  atti  ,  perchè  il  farli 
a  {pd'e  deir  altrui  riputazione  non  può  meritarvi  la. 
Grazia  di  Dio  agli  umili  di  cuore  promeffa . 

Vi  dirò  ingenuamente,  dove  un  pocoiin  di  ragione 
avete  di  rimproverarmi  di  falfità  .  Egli  è  quei  paffo 
del  Tomo  III.  (  p.  no.  )  ,  dove  offervai  che  il  P. 
Concìna  nel  muover  la  general  graziofa  quiftione  fé  il 
Vrobabtl'tfmo  materia  fia  di  vendita  ,  afferma  ,  che  il 
Tamburino  tratta  quella  fteffa  quiflione  lib,  VIIL  in 
decal.  cap,  VII.  §.  3.  n.  15.  ubi  hunc  proponit  titu- 
lum  :  Venditio  fententise  probabilis  ;  ma  lafcia  un'  al- 
tra parolina  che  ha  il  Tamburino  nel  titolo  ,  cioè  in 
Judice .  Io  non  ho  veramente  piò  T  edizione  del  Tarn- 
burino^  che  avea  fotto  gli  occhi  in  Firenze  ,  quando, 
ciò  fcrifìTi ,  e  nella  qual  giurerei ,  che  ci  è  quella  pa- 
rola; ma  conciofiachè  effa  nella  Veneta  ultima  riftam- 
pa  ,  che  fola  ho  alle  mani ,  appunto  manchi  nel  tito- 
lo del  Tamburino  diamo  che  i)  P.  Concina  fia  ftato  e- 
fatto  nel  citare  quel  titolo,  e  che  in  ciò  a  torto  ab- 
bialo accufato.  Vi  ha  non  per  tanto  un  gran  divano 
tra  lui ,  e  '1  Tamburino  ;  perciocché  quefti  realmente 
riftrigne  la  quiftione  al  folo  Giudice ,  dove  il  modo  , 
con  che  il  P.  Concina  la  tratta  ,  pare  affatto  univer- 
fale;  e  però  quello  fta  faldo,  che  principalmente  cri- 
ticai nel  P.  Comina  ,  cioè  eh'  egli  ad  arte  per  conci- 
liare a'  Probabilifli  invidia  aveffe  generalmente  pofia 
quella  quiftione ,  la  quale  nel  Tamburino  era  meno  0- 
aiofa^  perchè  ri ft  retta  a  parti  colar  clajfe  di  perfine. 

Ma  che  dirò  io  a  queir  altra  accufa  ,  che  mi  date 
(  p.  2g.  )  d*aver  cioè  falfamente  fcritto  ,  che  //  P» 
Concina  abbia  con  acri,  ed  ingiuriofi  yocaboii  cenfu- 
rata  nella  fua  Morale  Teologia  1'  opinione  del  Sig, 
Tartarotti  intorno  alle  Streghe^  mentre  quefli  non  avea 
per  anco  data  alla  luce  t  opera  fua ,  quando  il  P.  Con- 
cina pubblicò  il  terzo  tomo,  ove  tratta  di  quejia  ma- 
teria ?  Se  vi  diceffi ,  che  il  P.  Concina  fornito  fu  di 
profetico  fpirito,  vorrete  voi  contradirmi  ?  Sarebb'egU 
maraviglia ,  che  qucfto  voftro  novello  Atanafio ,  come 
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voi  altrove  il  chiamale ,  di  tanto  dono  folfe  fupernal- 
mente  dotato?  Ma  non  fa  meftieri  di  profezia  .  Noti 
crederete  i^ià,  rnio  caro  Padre,  che  prima  del  Sig.  A- 
tate  Tartarotti  ninno  aveffe  la  fentenza  di  luì  propu- 
gnata ?  Starefte  ben  male  a  letteraria  erudizione ,  fé 
così  opinafte  .  Or  tornate  a  leggere  le  mie  parole  , 
<:he  pretendete  qui  accufare  come  contrarie  allo  fpìri* 
to  di  verità.  Se  contro  quefi*  opinione  del  Sig.  Abate 
Tartarotti ,  che  tutte  toglie  dal  mondo  le  ftreghe ,  diflfi 
nel  Tomo  IL  (  p.  64.  ),  abbiamo  qualche  afpra  for- 
mola  adoperata  ,  ne  confola  trovare^  che  pia  acri ^  ed 
ingiuriofi  vocaboli  ufa  a  cen/urar la  il  P.Concins..  Non 
è  e^li  chiaro,  che  io  parlo  dell'  opinione  ,  che  tutte 
-toglie  dal  mondo  le  fireghe  ?  Quefta ,  quefta  ,  diflì ,  che 
il  P.  Concina  con  acri  ^  ed  ingiurio/i  vocaboli  d.\e2Lcen^ 
furata.  Che  importa  dunque  ,  che  il  Sig.  Tartarotti 
non  aveffe  per  anco  data  alla  luce  /'  opera  fua ,  quando 
il  P.  Concina  pubblicò  il  terzo  tomo  ^  ove  tratta  di  que^ 
fia  materia  ?  Il  P.  Concina  tuttavia  potè  cenfurare  la 
fentenza  del  Sig.  Tartarotti  ,  perchè  fentenza  da  altri 
prima  di  quefto  Chiariamo  Autore  foftenuta .  Adagio 
iin  po%  mi  dite  qui  (  p.  51);  che  quella  voftra  è  una 
fcuja  magra .  Che  volete  che  io  ci  faccia  ?  Se  è  ma- 
gra ,  fatele  le  fpefe ,  ed  ingraffatela .  Ma  a  diryela  io 
temo ,  che  magra  non  pajavi ,  conciofìachè  abbiate  le 
traveggole  agli  occhi .  E  certo  qual'  è  la  ragione ,  on- 
de per  magra  battezzate  la  fcufa  mia?  Eccola  .  //  P. 
Z.  non  avea  adoperata  qualche  afpra  formola  contro  la 
fola  opinione  del  Tartarotti  ,  ma  come  fu,  difefa  da 
lui ,  e  per  la  maniera ,  con  che  fu  da  lui  fteffo  tratta^ 
ta  contro  fpezialmente  il  P,  del  Rio ,  ftccome  apparifce 
manifefto  da  quanto  fcrive  nel  T.  I.  p.  57.  T pero  non 
può  non  avere  intefo  fé  non  il  medeftmo  del  P.  Conci- 
lia. O  povero  Padre,  chi  domine  v'infegnò  a  citare 
il  Tomo  I.  p.  57.?  Non  vedete,  che  quello  luogo  da 
voi  qui  indicato  è  quello  appunto  ,  che  vi  condanna? 
Per  quella  parte  nella  quale  il  Sig.  Tartarotti  fé  la 
prefe  contro  il  del  Rio  io  non  altra  afpra  formola  a* 
doperai ,  fé  non  le  quefta ,  eh'  e§li  con  qualche  fpezie 
d*  inclemenza  ^  ed  ancor  d  ingiufiizia  T  abbia  trattato  . 
Non  è  poi  quefta  un'afprezza  da  cacciargli  fangue  dal- 
le vene,  come  dicono  cne  faccia  il  Lione  colla  fcabra 
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/uà  lingua  eziandio  fé  fefteyoliiicnte  lecchi  una  mano , 
Seguo  ivi  a  dire  :  fé  i  fagrt  Tribunali  fieno  per   appro^ 
vare  quejio  libro  noi /apre i  dire  ;   ma  approveran  certo 
ia  Di/fertazione  epiftolare  ,  che  /'  erudito  autore  foggin- 
one contro  una  lettera  del  Sig.  Conte  Gianrinaldo    Car- 
li ,  il  quale  afferma  non  darft  arte  Magica  .   Quefto   è 
ben  qualche  cofa  di  più ,  che  1' /'wf /ewewz^  ,  e  ì' ingiù- 
Jiizia ,  fcrivere  :  fé  i  fagri  Tribunali  fieno  per  approva- 
re quejio  libro  noi  faprei   dire  :  e  quefto   fo^ra   che   ca- 
■de  ?  Forfe  fopia  il  F.  del  Rio  ?  Sì  certo  ,  i  fagri  Tri- 
bunali proibiranno  il  libro  del  Tartarotti  ,    perchè  (e 
la  prefe  contro   il   del  Rio  .    Non  è  egli   aperto,  che 
allude  quel  detto  alla  opinione  flefla  nel   libro  difefa, 
che  tutte  toglie  dal  mondo  le  ftregheì  Dunque  la  vera- 
mente afpra  formola  fu  da  me  adoperata  contro  la  fom 
la  opinione  in  genere  del  Tartarotti ,  e  non  come  fu  di- 
fefa  da  luì  ^  e  per  ìa  maniera  ,  con  che  fu  da  lui  fleffo 
trattata  contro  spezialmente  il  P.  del  Rio  .   Ma   fetiza 
tante  ciance ,  chi   ha  da  faper  meglio   ciò   che  io  in- 
tefi  di  dirmi,  io?  o  voi?  Ricordatevi  di  quella  voilra 
regola  di  critica  :  e  chi  è  mai  sì  balordo ,  e  [ciocco  ,  c^ff 
non  f appi  a  dover  fi  in  quefto  flarne  SEMPRE  al  fenti- 
mento  dell'Autore}  Sì  fé  l'Autore,  foggìugnerete  voi , 
non  fi  a  un  afiuto  ,   e  deftro  Uomo  ,   che  fcambia  in 
man  le  .carte .  Vi  ringrazio  dell'  onor  che  mii    fate  di 
-credermi  tale .  Ma  ne  avrefte  voi  una  prova  ?   Sì  ,  e 
farà  certo  bella  e  chiara;  e  (  che  la  fa  piìi   opportu- 
na )  in  quello  jflefTo  propofito.  Voi  dunque  (  p.  31.  ) 
riflettete,  che  riportando  io  nel  Tomo  IV.  (  p.  402.) 
qu;l  mio  dianzi  citato  paffo  .•  fé   contro  quefi\  opinione 
del  Sig.  Abate  ec.  levai  quelle  parole    del   Sig,   Aba- 
te ;  nel  che  fi  vede  P  afluzia ,  e  deflre7.za  ,   che  ufa  per 
meglio  coprtrfi .  Pazienza  .   Non  fé   ne  può   far   una ., 
che  '1  fino  accorgimento  del   P.  Erani/ie  non   me   la 
fcuopra .  Ma  ditemi  un    poco  .    Dove  riportai  io  nel 
Tomo  IV.  nuovamente  quel  paflb?  In  una  lettera  al- 
lo ftelfo  Sig.    Tartarotti    indintta  ?  Egregiamente .  E 
ivi  fé  mal  non  mi  ricorda  dopo  quelle  parole  fé  con- 
tro quefta  opinione  aggiunfi  una  parentefi   (  la  voftra  ) 
Anche  meglio.  Ma'^dimando;  fcrivendofi  2ÌTartarotti 
dire  la  voftra   opinione   non    è  quanto  dire  ,  fé  ad  uà 
terzo  fi  fcriveffe  :  P  opinione  del  Sig.   Abate  Tartarot- 
ti ? 
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e/P^ariffimo  Padre:  io  vi  confeffo  ,  non d'aftuzia  pec- 
cai ,  ma  di  troppa  femplicità ,  credendo  ,  che  quello 
fofìfe  una  cofa  medefima  .  Se  quefto  è  sì  grave  delit- 
to ,  me  ne  appello  al  pubblico  ,  e  a  voi  dimando  per- 
dono per  lo  (candolo  datovi  con  quefta  aftuzia  di  nuo- 
vo genere. 

E  il  Sig.  Canonico  Lupìì  Anche  quefla  accufa  ave- 
vate a  rifriggere  (  p.  27.  )?,  Poverino  !  Ben  fi  vede  , 
che  vorrefte  contro  aizzarmi  mezzo  mondo  ,  e  poter 
nella  mia  Storia  trovar  che  riprendere;  ma  non  vi  rie- 
fce.  Ora  di  quefto  punto  io  non  voglio  fcolparmi  dav- 
vantaggio, ed  amo  per  ora  almeno  lafciare  di  quefto 
mio  racconto  la  piena,  ed  evidente  prova  che  potrei 
darne ,  e  per  riguardo  al  Sig.  Canonico  ,  che  molto 
eftimo ,  e  per  rifpetto  al  P.  Lazerì  ,  il  quale  nimico 
è  di  contefe  .  Solo  vi  prego,  che  da  me  mandiate  fé 
vi  piace  5  alcun  voftro  confidente  (  e  fé  voi  volefte  qua 
portarvi ,  meglio  farebbe  ,  e  non  vi  pentirete  forfè  d' 
efferci  venuto  ):  io  fpero  di  fargli  fu  tal  fogsetto  ve- 
dere un  irrefragabile  monumento  ,  che  farollo  {lordi- 
le. Che  fé  poi  tornerafTì  o  da  voi,  o  da  altro  mali- 
gno accufatore  a  ritoccar  quefto  tefto,  farò  finalmente 
mio  malgrado  coftretto  a  produrlo  :  ci  penfi  chi  fta- 
ranne  male ,  e  fé  la  prenda  con  coloro ,  i  quali  mi  a- 
vranno  obbligato  a  darlo  fuori. 

Oltre  a  quefte  ci  ha  alcune  altre  mie  afferzioni  nel- 
la voftra  prima  lettera  condannate  di  falfe  y  ma  con- 
ciofiachè  o  per  tali  le  condanniate  folo  perchè  vi  dif- 
piacciono,  o  io  in  altri  luoghi  abbiale  baftevolmente 
diféfe ,  le  trapafTo  fotto  filenzio ,  e  vengo  piuttofto  ad 
una  pili  generale  accufa ,  che  mi  date  (p.  25.e  fcgg.) 
cioè  di  non  aver  mai  ritrattati  que  moltt  travedimen- 
ti ,  ed  abbagli ,  di  cut  rr^  hanno  convìnti  tanti  valen- 
tuomini ,  e  con  i/pezialità  P  Au  tore  del  Supplemento ,  E 
farebbe  veramente  quefta  indocilità  a  riconofcerc  ì  di- 
moftrati  errori  una  ehiariffima  prova,  che  io  nonifcri- 
vo  per  amore  di  verità .  Ma  credo  ancora  ,  che  n9n 
bafti  apporrai  in  generale  quefli  molti  travedimenti  , 
*d  abbagli  come  fcoperti,  né  da  iiie  ritrattati  ;  mauo- 
;ipo  è  fcendere  al  particolare  ,  e  dimofirarli  .  Vedrete 
ìbrfe ,  che  quefti  altr'  alla  fine  non  fono ,  che  il  Pro- 
babilifmo ,  la  Grazia  difefa  nella  noftra  fcuola ,  e  T  At- 
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frizione  ;  ma  caro  Padre,  volete  voi ,  che  'juntro  la  pro- 
pria cofcienza  ritratti  tai  cofe  ?  Del  redo  quelle  po- 
chiflìme  cole ,  le  quali  altri  hannomi  rimproverate  e 
degne  eran  d'ammenda,  non  l'ho  10  corrette  ?  Come 
dunque  mi  rapprefentate  voicome  unoftinato  ,  e  capar- 
bio in  non  ritrattare  i  conofciuti  errori  ?  Io  non  nego 
tuttavia.,  che  altri  errori  poflano  effere  nelle  opere  mie. 
No,  mi  conofco  uomo  quanto  altro  mai  (oggetto 
quelle  Ivifte  ,  che  della  umana  ignoranza  fon  proprie  a 
e  che  più  facili  fono  a  fcorrere  in  una  Storia  Letterai 
ria  per  l'ampiezza  della  materia,  e  per  la  difficoltà d- 
avere  i  necelTarj  materiali  tutti  quanti  .  Ma  il  fatto' 
fta  ,  che  voi  altri  trattene  le  cofe  riguardanti  il  Pro- 
ùabilifmo,  la  Grazia  della  noftra  fcuola,  e  T  Attrizio- 
ne non  avete  finora  con  tutte  le  fatte  diligenze  fapu- 
to  trovarmi  poc'  altro  che  o  errori  di  (lampa  ,  o  mi- 
nuzie da  recar  più  vergogna  a  chi  l'efagera.,  che  a  lui, 
il  quale  V  abbia  comme(fe ,  o  propofizioni  veri(fime  , 
ma  o  con  iftiracchiature  violente ,  o  con  falfi  razioci- 
na da  voi  medefimi  travi(ate  ,  perchè  tali  appariflero 
quai  volevate  che  fembra(fero.  Una  prova  n  è  quella 
lleffa  lettera  voftra,  nella  quale  avete  quelle  mie  af- 
ferzioni  adunate,  che  qualche  maggiore  apparenza  po- 
tevano avere  di  faKìtà  ,  e  che  come  tali  fonomi  da 
altri  preffochè  tutte  (iate  giàobbiettate  ;  e  sì  ormai  dove- 
re vedere ,  che  non  le  fono  poi  tanto  orride  ,  quanto 
voi  le  divifavate ,  e  quanto  volevate  caritatevolmente 
altrui  farle  credere .  Io  po(fo  dunque  oggimai  efultan- 
te  conchiudere ,  che  a  vano  iti  fono  gii  sforzi  yodri 
in  dimodrare  ,  che  lo  fpirito  della  verità  non  mi  con- 
duce, e  pregarvi,  che  a  fangue  freddo  ,  e  loprattutto 
non  in  compagnia  del  P.  Concina ,  affinchè  eì  non  di- 
vertavi dalle  opportune  falutevoli  rifteffioni,  torniate  a 
leggere  quella  mia.  Preparatevi  infieme  all'altra,  che 
feguirà  (opra  l'  efame  da  voi  nella  feconda  voftra  fat- 
to dell'  iugiuriofo  mio  (lile ,  e  perfuadetevi,  che  io  for- 
no pien  di  rifpctto  per  l'Ordinvoftro,  e  d'  amore  per 
la  voflra  perfona  . 

P.  S.  Mentre  (lava  per  mandarvi  quella  mia ,  yiem- 
mi  una  lettera  ftampata  in  Torino^  e  a  me  indirizza- 
ta dal  Sig.  Carlantonio  Cacciardi  di  Bre^ Ho.  Sentite 
come  comincia  :  Che  V.  R.  aòùia  fatta  menzione  net 

K  fpio 


1^6  Difesa  della  Storia  Letteraria 
no  Volume  "WII.  a  pa^.  i^p.  delia  prefazione  ^  che  puh" 
hlìcaì  in  fronte  alla  mia  Sibilla  Celefte ,  o  fia  Ifeme- 
ride  delP  an?io  1755.  intorno  alla  luna  P  a  [quale  ^  lori- 
conofco  unicamente  da  quelP  AMORE  DEL  VERO  , 
E  DEL  GIUSTO,  che  nella  K  V,  MAI  SEMPRE 
T-RALUCE  .  O  che  fìa  benedetto  quefto  -  onorato ,  e 
V  ^rtuofo  Prete  !  Egli  proprio  proprio  m'  ha  tutto  in- 
zuccherato r  Sentendo  il  nero  ritratto,  che  voi  mi  fa- 
te delle  mie  intenzioni,  quafi  quafi  erami  di  me  me- 
defìmo  adombrato,  e  temea,  non  forfè  la  paffione  mi 
mettefie  agli  occhi  le  travyeggole.  Ma  via  una  perfo- 
na  indifferente ,  e  che  fa  diftinguere  il  pan  da'  faffi  mi 
afficura ,  che  non  mi  lafcì  far  paura  dal  voftro  bisbeti- 
co umore  ,  onde  vivrò  quieto  .  Voi  poi  confìderate  que- 
fìe  parole,  ed  arroflitevi  in  veggendo  quanto  diverfa- 
mente  da  voi  penfino  gli  altri . 

Appunto  .  Haccene  un'  altra  che  or  mi  fovviene. 
Voi  nella  lettera  IV.  p.  229.  fate  una  maravigliofa  pa- 
rente fi  .  Non  potranno^  dite  voi,  ne  P  Arcivefcovo  di 
Vienna  (  fé  pure  non  è  un  finto  perfonaggio  ec.  )  P. 
Eranijie  ,  voi  che  feri  ve  te  per  folo  amore  della  veri- 
tà, non  ne  avete  a  fare  diquefte.  Che  diafcolo?  An- 
che querta  mancavaci ,  che  dopo  avere  in  dubbio  mef- 
fa  la  Padorale  irruzione  del  Vefcovo  di  Montpellier  , 
vi  lafcialle  tentare  a  dubitare ,  fé  il  Bajanifmus  ,  e 
Janfenifmus  redivivi  fieno  non  già  dell' Arci  vefcovo  Òì 
Vienna ,  ma  di  un  finto  perfonaggio  ,  Ma  che  S.  Lu- 
cia di  Siracufa  vi  mantenga  gli  occhi  \  è  egli  ancora 
fìnto  Documentum  Pajìorale  ìllujirifs.  ac  Revercndiffi- 
mi  DD,  Are hiepif copi  ,  &  Corniti s  Viennenfis  Clero 
fu£  Dioecefeos  in  commentiti am  Apologiam  ,  cui  titulus 
Auguflmianum  Syftematcì  Son  fìnte  guefte  parole  del- 
la introduzione  ?  Litteras  enim  ad  SanÙitatem  fuamfub 
initium  anni  1745.  dedimus  una  cum  NOSTRIS  ad- 
notationihus  impreffts  ^  noftro  nomine  pr^termifi'o  ,  duo- 
bus  libellis  contentas  ,  quorum  alteri  titulus  Bajanif- 
mus rcdivivus,  alteri  Janfenifmus  redivivus  ?  In  fom- 
ma  noli  effe  nimium  jujius  ,  Anche  il  troppo  amore 
della  verità  nuoce.  Moderatelo,  e  ciò  vi  bafti. 
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SI  CONTINUA  V  ESAMH  DE'  NUOVI  DUE  TOMI 

D'    E  R    A  N    I  S   T  E 

incendiati  per  quella  pane  che   riguarda    P  tngiuriofo 

flile^  del  quale  accufato  è  l'  Autore  della 

Storia  Letteraria, 

UN*  amorevole  efortazlone  mi  fate  ,  fé  ven  ricor- 
da ,  Padre  riveriti  {fimo  (  p.  17.  )  cioè  che  la/ci 
di  fare  il  mejliero  di  Storico  Letterario  ,  per  cui  non 
ho  vocazione  ^  e  talento.  E  ben  vorrei  potermi  di  tan- 
to dolce  avvifo  approfittare  ;  ma  non  fiamo  piìi  in 
tempo.  La  vocazione^  che  io  non  ho  (  zìmQViQ  prede- 
terminante )  hannola  per  me  i  miei  Superiori ,  i  quali 
non  pur  mi  lafciano  continuare  queft'  0|>era  ,  ma  due 
compagni  mi  hanno  a  tal  uopo  affegnati ,  perchè  cre- 
derei aeHer  ficuro  in  cofcienza  .  Quanto  poi  al  talen^ 
to  fpero ,  che  la  fua  mancanza  farà  ancora  per  T  av- 
venire gentilmente  compenfata  da  un  benigno  compa- 
timento di  tanti ,  i  quali  comechè  ufcita  da  uomo, 
fprovveduto  di  talento  i'  hanno  avidamente  letta  ,  e 
con  larghi  encomj  celebrata .  Perocché  faper  dovete  ,. 
che  a  me  pure  quello  avviene ,  che  S.  Girolamo  fcri- 
vea  a  lui  accadere  (  ep.  52.  edit,  Antuerp,  157P.  )  , 
<:ioè  che  aut  arrmtores  mei ,  aut  invidi  diverfo  quidem 
ftudio  ,  fed  pari  cert amine  in  vulgus  noflra  diffemi- 
nant  ,  Ó*  vel  in  laude  ^  velinvituperatione  nimii  funt  ^ 
non  meritum  fiyli ,  fed  fuum  flomachum  fequentes .  01- 
tredichè  voi  fte(fo  (  e  non  par  che  il  diciate  per  iro- 
nia )  mi  accordate  (  p.  2Ó.  )  ingegno^  ^ penetrazione y 
il  che  a  buon  conto  è  qualche  cofa  ,  e  una  larga  do- 
fe  di  talento.  Sicché  ,  Padre  mio  ftìmatifTimo  ,  avrete 
pazienza  ,  fé  io  malgrado  gli  amichevoli  voftri  confi- 
gli feguìrò  in  quefto  meftiere  di  Storico  Letterario  , 
Quefto  sì  vi  prometto,  che  fé  reo  mi  trovaffi  d'  aver 
«nera  ufato  un  ingiuriofo  (lile ,  cercherò  d'  ammendar 
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«fucilo  fallo;  che  troppo  difdir  quefto  conofco  ad  ogni 
onefto  Uomo  >  e  molto  più  ad  un  Religiofo  .  Ma  in- 
torno queft*  accufa ,  la  quale  il  foggetto  è  della  fecon- 
da voftra  lettera,  permettete,  che  io  non  ve  la  cre- 
da a  chiufocchi  5  ma  che  la  mi  faccia  un  pocolino  ad 
efaminare  *  ^ 

Ma  in  verità  toflo  un  timor  mi  affale  ,  che  ,  come 
di  Rujfino  fi  querelava  il  citato  S.  Girolamo  {Apol.ad 
Ruffinum  )  prefo  abbiate  quafi  religtofulus  ^  ó'  fanEìu- 
ius  perfonam  humilìtatis  ,   e  poi   io  debba   contra  voi 
fleffo  ritorcere  la  fatta  accufa.  Qutdquidenim  me  non 
feciffe  catiJJ'aris ,  feguirò  a  dire  col  S^   Dottore  ,   quare 
non  ipfe  fecìjl't  P  Velut  fi  quìs pugn'ts  al'tquem  ^  calc'tbuf- 
que  colli dens ,  fi  refiflere  voluerit  ,  dìcat  ei  :  Non  ne  ?/- 
vi  prxceptum  eft ,  qui  te  percujjerit  in  maKillam  ,  prue- 
he  mi  Ò"  alteram  ?  Quid  enim ,  bone  vir  }  Tibi  (  e  a' 
voftri  pari  ,  contro  de'  quali  ho  parlato  un  po' chiaro) 
pracceptum  eft  ut  me  verberesì  oculum  mihi  effodias?  Ó* 
fi  paullulum  me  commovero  ,    Ivangelii  mihi  pr^ccept  a 
cantabis  ?  Vis  fcire  totas   argutiarum  tuarum  firophas  , 
O*  vulpecularum  infidias  ^  quaa   habitant   in   parietinis^ 
de  quibtis    Ezechiel  lofuitur  :    quafi  vnlpes   in  deferto 
propheta  tui  Ifirael  ?  Aufculta  quid  f eceri  sì  Né   già  co- 
me vofire  recherò  in  mezzo  le  folenni   ingiurie  ,  che 
mettete  in  bocca  ad  un  terzo  (  p.  8g.  e  fegg,  )  fino 
a  paragonarmi  (  p.  8<;.  )  Aie  femmine  di   mal  affare^ 
con  erudizione  molto  acconcia  alla  vita,  che  menano 
tanti  zelatori  della  morale  fevera .  QiielU,  io  ben  iofo, 
è  una  popolarità ,  qua ,  come  a  Ruffino^  fcriyea   Giro- 
lamo nella    citata   lua  apologia  ,   mihi   invidiam  apud 
fimplices -i  C^  imperitos  niteris  concitare,'  ma  tuttavolta 
io  niente  dirò  de'  vituperi ,  che  mi  fategittare  in  vi- 
fo  da  quel  yoftro  intimo  antico  di  prudenza ,  e  fino  ac- 
corgimento in  grado  non  ordinario  dotato  j  ne  imiterò  ii 
coftume  di  voi ,  il  quale  dopo  avere  in  altro  tomo  con- 
fefìfato  che  mie  non    erano   certe  annotazioni  alla  pri- 
ma lettera  del  P.  Concina  (  come  mie  certamente  non 
fono  )  alla  fine  della  feconda  lettera  per  moftrare  quan- 
to ingiuriofo  fìa  //  mio  ilile,  aggiugnete   una   raccolta 
di  varie  efpreffiont  contumeliofe ,  malediche ,  e  calunniofe 
(  dite  voi  )  dalle  dette  Annotazioni . 

Non  fo  fé  mai  abbiate  veduto  il  Di^ìonarium  LucU 
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nianum  ,  che  contro  il  voftro  Lucinì  difenfore  dell» 
Infallibilità  Pontificia  ftampb  il  voftro  Serry  .  Ora  io 
credo  che  un  fimil  lefTico  potrebbe  dalle  volire  lette- 
re ,  e  dair  opere  del  P.  Concila  farfi  intitolandolo  .♦ 
D'ttlionar'tum  Carhatis  Patuzzio'Concinianx \  e  farebbe 
pur  la  bella  cofa  .  Io  ve  ne  voglio  dare  un  faggio,  e 
non  prenderollo  che  da'  pochi  fogli  de'  voftri  due  nuo- 
vi tomi,  ne'  quali  avete  coraggio  di  rinfacciare  a  me 
mal  modo  di  fcrlvere ,  e  fecondo  quel  che  in  elTi  fcor- 
rendoii  mi  cade  fotto  degli  occhi. 


Si  vede  /'  ASTUZIA,  0  deftrezza ^  che  ufa  per  me* 
gl'io  coprirfi  (  p.  51.  T.  I.  ) 

C. 

L' imputazione  obbrobriofa  ,  che  ^lù  fa  il  P,  Z,  al  P. 
Concina  fu  già  da  noi  convinta  di  aperta  Qzìwtimz  nel^ 
le  lettere  X.  e  XI.  (  p.  24.  )  Quefia  è  un  enorme  ca- 
lunnia ,  che  avanza  lo  Storico  (p.  22.  T.  I.  )  l^oi  non  ne 
cavate  quella  Confeguenza ,  Je  non  per  T  imperizia  del- 
la quiflione  ,  e  ignoranza  della  certezza  ec.  (  T.  2. 
p.   12.  ) 

D 

Tal  forta  di  errori . . .  rendono  bensì   meno  flitpabile , 
anzi  degna  in  più  luoghi  di  difprezzo  la  Storia   voftra 
(  p.,17.  T.  I.  ) 
Difficoltà  ridicola,  che  trova  ilP.  Z.  (T.  I,  p.  385.) 
S"?/©/  frivoli  divifamenti  (  T.  2.  p.  i.  ) 
1/  difcorfo  è  ben  degno  non  dirò  del  P,  Z,  ma  dello 
Storico  Letterario  d'Italia,  che  dall'alto  fuo  tribunale 
proferifce    fentenze  fenz'  avere  delle  cofe  le  neceflaria 
notizie  (  T.  2.  p.  12.  ) 

E. 

Spacciando  {  il  P.  Z.  )  per  cofa  vera  un  'Ettotc  pro- 
venuto per  dir  poco  ,  da  una  mera  e  cieca  fua  imma- 
ginazione (  T.  I.  p,  20.  )  a    Vi, 

%    i  '       V». 
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Varie  efpreflioni  contumeliofe ,  malediche,  ecalun- 
tiìofe  dalle  Annotazioni  ec.  (  T.  L  p.  84.  ) 
'  Errore  grofrolano  in  cui  è  caduto  il  P.  Z.  (  T.  L 
p.  382.  ) 


Perchè  ,  caro  Padre   tra/celliere   quefle  frivolezze  ,  e 
freddure  ?  (  T.  L  p.  ,-74.  ) 


Così  profeguìte  a  garrire   per    lunga   pezza  (  T.  2. 
p.  14^.  ) 


Una   mera  ,   e    cìeca  fua    immaginazione   (  T.   I. 

V  imputazione  obbrobriofa  ,  che  fa  qui  ti  P,  Z, 
(  T.  L  p.  24.  ) 

Quefta   e  pure  una  patentìfjima   impoftura    (  T.  L 

P*  24-  ) 

'No7i  è  ella  «w'impoftura  la  più  ingiufìa,  la  più  mal 
fondata  ,  e  mi  fia  permefTo  di  aggìugnere  ,  ancora  la 
più  fciocca  ?  (  T.  I.  p.  283.  ) 

Nulla  avete  nella  'bolgia  da  produrre  di  meglio  di 
quelle  poche  inezie  ,  che  già  efponefte  alla  luce  ,  le 
quali  già  vi  farete  accorto  a  queft'  ora  ,  quanto  Jìana 
difpregevoli ^  e  ridicole^  e  tutto  il  rejio  ^  che  vantate  d^ 
avere  in  riferbo  ,  pano  jattanze  vane  ^  e  fpampanate  in 
credenza  (  T.  I.  p.  575.  ) 

Illazione  deridevole ,  che  cava  (  il  P.  Z.  )  dalle  pa- 
role del  pio  Cardinale  per  P  imperizia  del  fijlema  de 
Probabiìiorifli  ,  e  della  dottrina  del  medefimo  Bellar- 
mino (  T.  2.  p.   I.  ) 

V  infigne  impoftura  da  voi  fatta  (  T.  2.  p.  7.  ) 

M 

Quelle  tante  impofture  ,  e  MENZOGNE  ,  che  qua 
è  là  /parte  fi  trovano  né"  tomi  vojìri  (  T.  I.  p.  i^-  )  . 

Rfdu- 
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Riducete  alla  pratica  Mafiìma  si  deteftabile  (  T.  L 
P.  ^8.  ) 


Ncn  altro ,  che  fpsttri ,  e  chimere  lavorate   nella   vo- 
Jira  fantafia  fono   quelle   oppofìzioni   ec.    (   T.   i.  p. 


A  tanti  voftri  putridi  paralogifmi  (  T.  2.  p.  7.  ) 
R 

Aggiugnendo  a  fuo  fcomo  quella  mordaciffìma  ca- 
lunniola  reticenza  (  T.  i.  p.  23.  ) 

Non  potevano  cflere  più  frivole ,  più  infuffiftenti , 
più  falfe ,  o  più  ingiufte  le  riflelTioni ,  e  ccnfure  vo- 
llre  (  T.  I.  p.  2o^  ) 

Con  quella  reticenza  che  fa  del  maligno  (  T.  i. 
p.  284.  ) 

Inetta  riflefTione  del  P.  Z.  (  T.  T.  p*  287.  ) 

Si  comincia  a  molhare  quanto  frivole ,  e  inette  fia- 
liD  tali  rifpofte  (  T.  IL  p.  2.  ) 

Miferabile  fuo  raziocinio  (  T.  2.  p.  iij.  ) 

Altra  rifleflìone  frivolifTima  (  T.  2.  p.  X14.  ) 


Che  anzi  fattp  T  abbiate  (  un  certo  giuraments  )  co» 
grande  inavvertenza,  e  dirò  anche  con  temerità,  ma 
intendetemi  bene  ,  che  prendo  qaefto  termine  fecondo 
il  vocabolario  della  Crufca  ,  cioè  con  impeto  violen- 
to della  parte  irragionevole  fenza  ordine  ,  e  ragiou 
della  mente  (  T.  I.  p.  574.  ) 

Se  l'aria  voftra  infultante ,  e  baldanzofa  nonmi  ob- 
bligaffe  a  parlarne,  e  mettere  in  vifta  i  grofìfolani tra- 
vedimenti  voilri,  AdV*Ghezzi&^  e  deChamps  (T.  IL 
p.  85.  ) 


Van- 
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Vanti  ridicoli ,  che.  il  P.  Z.  fi  attribuifce  (  T.  II. 
p.  114.  ) 

Quefto  non  è  che  un  picciol  faggio  del  voftro  gen- 
tìiifTimo  ftile  tutto  carità,  e  dolcezza,  e  notatevelo  , 
tratto,  come  dicea,  da  pochiffìmi  de'  fogli  a  me  per- 
venuti .  Che  fiate  benedetto  !  Vi  par  egli  ,  che  a  voi 
tocchi  lamentarvi  dell'  ingiuriofo  fiile,  fenzache  vi  fi 
a  pplichi  coh  gran  maraviglia  quel  verfo  di  Ennio  : 

Qji'i  ftbì  femìtam   non  fapìunt  ,   alteri  monftrant 
vtam 

Io  ben  veggo  che  il  yoflro  fallo  non  farebbe  tutta- 
via buona  dilcolpa  al  mio,  cjuando  quefio  foffe  reale. 
Ma  con  tutti  i  vofiri  clamori  fé  rifletterete  ,  che  quan- 
do ho  calcato  o  con  voi  ,  o  con  altri  la  mano,  bol- 
lo il  più  delle  volte  fatto  per  difefa  a  mia ,  o  del- 
la mia  Religione  contro  a  fcritti  d'  ogni  onefià  pri- 
vi ;  fé  paragonerete  con  difappaffìonato  animo  quel- 
lo che  di  me  è  ftatO  detto  da'  miei  avverfarj  con 
quello  che  io  ho  detto  di  loro  ;  fé  confidererete 
ora  r  odiofità  ,  ora  1'  importanza  degli  argomenti  , 
ne'  quali  ho  dovuto  fare  o  '1  critico  ,  o  l'  Apologi- 
fla ,  e  fé  per  fine  vorrete  le  mie  parole  ne'  luoghi , 
ove  opportunamente  da  me  furono  pofte ,  rileggere,  e 
non  prefe  da  fé  ,  e  fcallrate  dalla  lor  nicchia  ,  vedrete , 
che  il  demonio  non  è  di  quel  sì  orrido  ceffo  che  gli 
ha  dato  il  voflro  pennello.  E  fé  quefio  non  baila  ad 
efcufazion  mia  diro  con  S.  Girolamo  (  ep.  66.  a  Ruf- 
fino )  ,  quid  pojjumus  facere ,  fi  unufquif^ue  jufte  pu- 
tat  fé  facere ,  quod  facit  ?  &  videtur  fibi  remorderi  pò- 
tius  ^  quam  mordere  ? 

Benché  mi  dimenticava  della  miglior  difefa.  Voi 
dite  (  p.  82.  )  che  non  m\  {ono  formata  ancora  giufla 
idea  della  lode  y  e  della  ingiuria  ^-^  anzi  fu  quefio  argo- 
mento voi  avete  fcritto  un  numero,  che  non  ho  potu- 
to vedere .  Che  felice  condizione  è  dunque  la    mia  \ 

potrò 
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potrò  ingiuriar  le  perfone  fenza  che  fé  ne  offendano. 
Perciocché  fapendolì ,  che  io  non  ho  la  £Ìufla  idea 
della  ingiuria^  ninno  dovrà  formalizzarfì,  che  tal  cofa 
io  dica,  o  tal  altra;  anzi  ognuno  giudicherà ,  che  fé 
avefTì  faputo ,  che  contameliofa  fofle ,  non  avreila  det- 
ta, eflendomi  sfuggita  dalla  penna  per  non  avere  giù- 
Jia  idea  della  lode ^  e  della  ingiuria.  Ed  ecco  che  per 
quanto  vi  affatichiate  a  provare ,  che  ingiuriofo  è  il 
mio  ftile,  voi  (leffo  gli  avete  fcemato,  anzi  tolto  tut- 
to Tamaro  ,  e  lo  fpiacente,  che  aver  potrebbe,  e  non 
ingiuriofo  avetelo  dimoftrato.  Di  che  affai  grazie  vi 
rendo .  Ma  voi ,  il  quale  non  folo  avete  la  giufta  idea 
de  iC  ingiuria  ^  ma  la  volete  infegnare  a  me,  come 
poi  avete  adoperato  il  galantiffimo  vocabolario  ,  del 
quale  fopra  vedefle  un  faggio?  Badate;  noi  dico  io  , 
che  fia  un  vocabolario  ingiuriofo  (  che  io  non  ho  la 
giufta  idea  deW  ingiuria  )  ;  ma  altri  moltiffimi  il  di- 
cono ,  i  quali  fi  proteitano  con  facramento  d*  avere 
quella  idea  molto  giufta  formata .  Sbrigatevela  con  lo- 
ro. Per  me  ne  ho  a  baftanza  d'  effere  fenza  colpa. 
Io  volea  difendervi  dicendo,  che  eravate  Probabiliori- 
fta ,  e  ProbabiUorifta  di  quelli ,  che  in  buona  parte  d' 
Italia  poffono  far  de'  brutti  fcherzi  alle  perfone,  e  pe- 
rò in  diritto  di  maltrattare  i  Probabiliftt  come  gente- 
rella de  trivio .  Non  vorrei  aver  detto  male  ,  e  che 
mi  dovefte  anche  rimproverare  di  non  zv^x  giufta  idea 
della  difefa:  a  voi  mi  rimetto. 

Ma  di  due  particolari  ingiurie  vo  dirvi  ,  che  trovo 
da  voi  venirmi  rimproverate  non  già  nella  lettera  fe- 
conda ,  ove  per  altro  buona  parte  ne  avete  fcaltramen- 
te  raccolte  ,  ma  fibbcne  in  altri  luoghi  delle  voftre 
lettere  ,  e  con  altiffimo  fdegno . 

Ducivi  (  T.  I.  p.  285.  ;,  che  io  abbia  chiamata 
fcempiaggìne  quella  parlata,  che  il  ^.Concina  permet- 
tere in  ridicolo  gli  Attriztonarj  pofe  con  grande  inno-- 
cenza  della  quiftione  in  bocca  al  Fìgliuol  prodigo;  anzi 
foggiugnete  (  p.  286.  )  con  qaeir  aria,  che  io  accen- 
nava poc'  aHzi  venirvi  da  certi  autorevoli  podi  :  yt 
obbligo  a  render  conto  di  quefto  ^uoftro  rijolutd  giudizto  , 
e  far  cono/cere  al  mondo  de/J'o  effere  ragionevole  ,  ed 
equo .  P.  Eranifte  voglio  fervirvi  ,  ma  a  titolo  di  fola 
condifcendenza  ,  non  già  perchè  in  voi  riconofca  alcu- 
V..  '  na 
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Ha  autorità;  nel  che  mi  varrò  della  Italiana  parlata  ^ 
che  rta  nella  iftruzione  de'  ConfefTori,  e  de'  Peniten- 
ti. Dopo  avere  il  P.  Conctna  (  p.  162.  )  meffa  in 
bocca  al  Prodigo^  che  duolfi  di  aver  peccato ^er  loti- 
more  di  paterna  eredità  da  fé  oltre  rnodo  deliderata  , 
fcgue  a  fargli  dire:  Sappiate  però  ^  0  mio  Padre  ^  cheden- 
tro  il  mio  cuore  non  vt  arde  nemmeno  una  leggera  fcin- 
ti  Ila  di  carità  ,  e  di  amicizia  ver/o  di  voi  ,  Il  folo  ti- 
more del  futuro  danno  ^  e  la  fola  jperanTJi  di  confeguira 
la  voflra  doviziofa  eredità  ,  fono  1  motivi  del  ritorno  mio 
a  voi ,  e  del  mio  pentimento  .  Io  punto  non  amo  la  vo^ 
ftra  bontà ,  ma  temo  fohanto  le  pene  ,  che  voi  tri  inti- 
mate ,  e  amo  unicamente  la  vojìra  eredità  ,  come  bens 
mio,  Quefto  difcorfo  io  tacciai  ài  fcempiaggine  ^  q  ta- 
le fembrar  dee  a  chiunque  abbia  alcuna  notizia  di 
quanto  dicòno  gli  Attrizionarj ,  E  veramente  chi  i  fuoi 
peccati  deterta  per  lo  timor  della  pena,  non  ama  an- 
cora Dio  con  amore  di  carità ,  ma  vuole  amarlo  con 
tale  affetto  ;  perciocché  propor  dee  di  ofìfervare  la  fan- 
ta  legge ,  della  quale  precipuo  comandamento  è  F  a- 
more  di  Dio;  e  di  queflo  proponimento  ,  di  quefta 
difpofizione  ad  amar  Dio  quat  veiHgio  nelle  odiofe  pa- 
role del  P.  Concina  ì  Innoltre  altro  è  dolerfi  de'  fuoi 
peccati  per  lo  folo  timor  della  pena  ;  altro  protelhrfì 
di  abborrirli  per  quefto  folo  timore  .  Il  primo  è  un 
atto  precifivo  dall'  amore  ;  il  fecondo  è  un  atto  efclu- 
fivo  dello  ileffo  amore  .  L'  attrizionario  ammette  il 
prirno  atto,  non  il  fecondo;  1'  efempio  del  P.  Conci- 
Tta  il  fecondo  atto  contiene,  e  non  il  primo.  E  vera- 
mente il  primo  atto  è  a  Dio  piacente  ;  il  fecondo  è 
ingiuriofo;  fìccome  quello  che  è  un  tacito  proteftare , 
che  fé  pena  non  ci  fofle  a  temere  ,  premio  a  fpera- 
re  5  non  fi  odierebbe  la  colpa  ,  né  efclude  ogni  volon- 
tà di  peccare  .  Non  vorrefte  già  dirmi  ,  che  Dio  ve- 
de i  cuori?  e  quindi  inferirne,  che  preffo  lui  tanto fìa 
deteftare  il  peccato  realmente  per  foia  tema  dell'eter- 
no gaftigo,  e  far  quella  odiofa  protetta ,  che  il  V.  Con- 
cina s  inventa  a  capriccio?  No,  io  non  poffo  creder 
di  voi,  che  poflìate  farmi quefta ereticale  iftanza  ,  dal- 
la quale  ne  leguirebbe ,  che  il  pentirfi  del  peccato  per 
lo  timor  della  pena  non  foffe  onefta ,  e  fovrannaturale  , 
«  meritoria  azione ,  anzi  rea  foffc  ,  e  malvagia  ,  come 

lo 
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1^  è  certamente  la  Cenàntana  protelh  .  Refta  dunque 
che  ancora  negli  occhi  divini  l'un  atto  dall'altro  affai 
diverfo  fìa  .  A  che  dunque  recare  un  efempio  del  ie- 
condo  atto,  e  fare  per  giunta  dire  (  p.  lój.  )  al  tra- 
viato figliuolo:  Quei  Teologi  ,  che  mt  avete  dati  per 
Mae/hi  ,  e  Direttori  mi  hannx)  infegnato  a  parlarui  in 
s)  fatta  guffaì  i^  non  per  madornal  dabbenagginev  o 
per  infìgne  maliziofo  artifizio  di  contraffare  la  fente^i- 
za  degli  Attrizionarjì  Queiìo  artificio  io  non  volli  fò- 
fpettare  tiel  P,  Concina  ;  mi  contentai  però  di  chia- 
mare sì  fatta  protefta  fcempi aggine  \  e  vi  dolete?  e 
potete  sfidarmi  a  dar  ragion  del  mio  detto?  L'  ho  da- 
ta ,  caro  Padre  *,  ma  per  voftro  decoro  ,  e  per  quello 
del  voiìro  Eroe  meglio  farebbe  flato,  che  a  darla  non 
mi  averte  obbligato. 

Permettetemi  ora  ,  che  io  pafìTi  all'  altra  delle  in- 
giurie ,  che  mi  apponete  né  folo  contro  a  voi ,  o  at 
voftro  Concina^  ma  a  tutto  TOrdin  vofiro  tanto  bene- 
merito della  Chiefa.  Voi  (  T.  2.  p.  14^.  )  acremente 
vi  querelate  perchè  nel  Tomo  VI.  (  p.  418.  )  ritor- 
cendo contra  voi  medefimo  una  fiiaftroccola  del  P. 
Qoncina  ^  la  quale  nel  Tomo  II.  delle  voftre  lettere 
avevate  adottata ,  abbia  mentovata  la  poca  fommifTio- 
ne  de'  Domenicani  alle  Bolle  de'  ?api  circa  1'  immaco- 
lata Concezion  di  Maria  y  nella  controverfìa  de'  Monti 
di  Pietà ,  e  intorno  la  Bolla  Unigenitus ,  e  in  una  no- 
ta fcrivete  così:  è  cofa  degna  di  ammirazione  infteme  ^ 
e  di.  compaffione  il  vedere  gli  avverfarj  rivolgere  sì  di 
fovente  a  /come  de*  Domenicani  codefle  falfità  .  E  come 
mai  fi  ardi/ce  d^  afcrivere  all'  Ordine  dei  Predicatori  , 
o  ai  Domenicani  in  generale  le  mancanze  di  qualche 
private  0  fognate ,  0  troppo  più  del  giujio  esagerate  ? 
Nel  che  deefi  veramente  alcuna  cofa  dare  al  dolore  , 
di  che  vi  è  flato ,  che  io  toccaflì  quegli  odiofi  tafli . 
Ma  tuttavolta  abbiate  pazienza.  Perocché  dimando  : 
vi  è  egli  ufcito  di  mente ,  per  quale  occafione  io  ac- 
cennafTì  tal  cofe  ,  che  hannovi  sì  vivamente  ferito  ? 
Le  accennai  in  rifpofla  a  quella  patetica  allocuzione  , 
che  ci  fa  il  P.  Qoncina  ,  e  che  voi  come  un  ^ezzodi 
Paradifo  ne  avevate  nuovamente  oppofta  ;  cioè  che  il 
P.  Chezzi  non  farebbefi  maravigliato,  che  l'Ordinvo- 
flro  a'  comandamenti  d'  Alejf andrò  VII.  cambiato  a- 

vef- 
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veffe  fiftema  di  morale ,  fé  egli  aveffe  veduta  una  ptc" 
ciolijjima  obhedieììza  al  decreto  (  o  c}uefto  sì    che  è  fo- 
gnato )   d'   Innocenzo  XL    cantra   il   Probabtlifmo   ,  fé 
aveffe  veduto  ubbidire  puntualmente  al  fuo  Reverendi fs. 
Generale  Gonzalez  y  fé  aveffe  veduto  ubbidire  e   ai  de- 
creti replicati  del  gran  Papa  Clemente  XI. ,  ed  a  quel- 
li Òl    Innocenzo  XIII.  ,  ed  a  quelli  dd  Regnante    Sa^ 
pientifftmo  Pontefice .  Dopo  tutto  ciò  voi  avete  fronte 
(  T.  II.  p.   144,  )  di  raccomandarmi  a  nori    pia  fl uz- 
zi care  chi  tace  con  fimi  li  infultanti  maniere}  Ma  chi  è 
flato  il   primo    a  (luzzicare   chi   taceva?    voi,  od  io? 
Qpefto  pafTo  è  pure  del  vodro  Concina  ;  e   pur    voftro 
ancora  ,  dacché  T  adottale  par  vofìro .  Tutta  volta  voi 
tacete,  ed  io  che  quello  ferivo  folo  per   rintuzzare    il 
voftro  orgoglio,  io  sì  io  (luzzico  chi  tace  ?    Ma   liete 
caro,  ma  caro  bene  mio  P.  Eranifle .  Ecco  una  ingiu- 
flizia.  Un'  altra  ce  n'ha   ancor  più    atroce  .    Qjjando 
voi  altri  ci  rimproverate  le  galanterìe  poc'anzi  accen- 
nate ,  e  tali  altre  moltiffime,  guarda  ,  che  noi  ci  la- 
gniamo venir  da  voi  attaccato  il  noftro corpo.  Al  cie- 
lo, alla  terra  ,  agli  abi.Ti  giurate,  e  fpergiurate  ,     che 
quefta  è  calunnia  neriffima  •  voi    non   altro   pretende- 
te, che  moflrare  la   falfità   de'  privati    Gefuiti -^    verfo 
poi  la  Compagnia  pieni  fiere  di  rifpetto,  d'amore,  di 
terierezza  .  Ma  fanti  Uomini  /  perchè  ha  da  effere  in 
noi  un  oltraggio  a  tutto  1'  Ordin  vodro,  che    i  priva- 
ti ,  o  più  comuni  falli  de'  voflri  da  neceffità  ,  e  dalla 
maldicenza  voiha  coihetti  mettiamo   a   luce  ?    in  voi 
per  lo  contrario  1'  aggravio ,  che  fate  a'  privati  ,    non 
ha  a  ridondare  nelcorpo?  Un  po' di  difparità,  mio  ca- 
ro Padre,  ma  difparità,  che  appaghi,  vedete. 

Ma  quanto  fon  quede  aperte  mgiudizie  ,  altrettan- 
to infigne  imprudenza  (  perdonatemi  )  è  la  vodra  mi- 
nacciarmi (  T.  2.  p.  144.  ),  che  non  troverò  fcmpre  E- 
ranifli  che  credano  miglior  configlio  difftmulare  per  il 
ben  della  pace  ,  e  non  anzi  riprendermi  per  le  rime  ? 
Che  vi  credete  di  metterci  paura  con  tali  ficcome  di- 
te voi  fpampanate  in  credenza  ?  e  di  farci  tacere  ?  Io 
ben  fo ,  che  non  combattiamo  con  armi  uguali  ,  attefa 
la  potenza  vodra  in  Italia  ;  ma  anche  oggigiorno  po- 
trebbonci  effere  oltre  monti  de'  Rainaudi ,  i  quali  ren- 
deflfervi  pan  per  focaccia,  e  far  delle  diatribe  anche  più 

fapo- 
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favorite  ,  che  quelle  dell'altro  non  fono  ;   e   quanto   t 
noi  Italiani  potrebbefi   tentare  una  ftrada  di   farvi  con 
tutta  niodeftia ,  e  con  aria  rifpettofa  ,  e  però  di  mi- 
nor pericolo  pentire  d'avere  ibzzicato  il  vefpajo  .  Pe- 
rocché dovete  penlare  ,  mio  caro  Padre  ,  che  noi  noti 
fi  amo  sì  amanti  del   noftro  ceto,  che  irreprenfibili  ci 
reputiamo  ,  o  impeccabili  *  Sappiamo  che  fé  la  cafa  d* 
JJacco  con   Giacobbe  benedetto   ebbe    un   lE^fau  riprova- 
to ,  fé  al  Collegio  Apoftolico  di  G.  C.  non  mancò  un 
Giuda  ^{t  della  fcuoia  di  Paolo  per  tellimonianza   di 
Tertulliano  ukììono  quattro  Erefiarchi  ,    Tinello  ,    £r- 
mdgene^  Fileto  ^  ed  Imeneo^  non  è  maraviglia ,  che  in 
200.  e  più  anni  una  Comunità  di  circa  20000.  uomini 
fragiliffimi  al  male  eccelTi  feguiti  non  fieno,  e  non  fe«» 
guan  tuttora,  e  d'avarizia,  e  d'arroganza,  e  d'  incon- 
tinenza ,  e  d'  altra  qualunque  men  regolata    oafTione . 
Ma  ci  iufinghiam  tuttavia  (  qual  che  ne  fia  la  cagio- 
ne )  che  il  mondo  r  ordin  voftro  paragonando  col  noftro 
fia  ancora  per  farne  queftagiuftizia  ,  che  di  tal  maniera 
cfempli  tra  voi  fieno  affai  più  frequenti.  Per  la  qualcofa 
non  ci  fgomentiamo  a  sì  fatte  minacce,  fìcuri ,  che  quando 
vogliafi  venire  a  tali  riconvenzioni ,  ne  darete  affai  peg- 
gio. Benché  ceffi  Dio,  che  a  tanto   fcandalo  ci  con- 
ducano per  altro  non  dire  le  franche  voihe  maniere.  I 
buoni  Cattolici  che  direbbonoi  quai  non  farebbon  plauff 
gli  Eretici  ì  Tuttavolta   dalli  oggi  ,   dalli  dimani  ,  io 
non  vi  prometto,  P.  Eranifle  mio,  che    alcun    di  noi 
non  fia  in  fine  per  perdere  la  pazienza ,  e  fcrvirvi  più 
affai  ,  che  alla  religiofità  non  converrebbe ,  e  che  a  voi 
non  ne  tornerebbe" il  conto.  Io  proccureròdi  noneffer 
quefto  Scrittore  sì  fiero  ,   e  perchè  amo  1'  Ordin  voffro 
tanto  cofpicuo,  e  perchè  fo,  che  i  miei   Superiori  ge- 
merebbono  ad  un  sì  ftrabocchevole  infulto  ,   che  a  voi 
veniffe  fatto ,  e  perchè  troppo  fenfibile  fono  allo  fcan- 
dalo ,  che  quinci  verrebbene .  Ma  per  vita  vollra  non 
vi  abufate  dell'  altrui  tolleranza.  In  20000.  perfone  ci 
pub  effere  ancora  un  vendicativo  ,   che  fi  faccia  da  fé 
una  tanto  irregolare  giuftizia  .  Fate  ben  cueffo  punto 
di  meditazione ,  e  traetene  frutto .  Son  voftro . 
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LETTERA     X. 

Si  fanno  alcune  offervazìont  /opra  gli  errori  ,^  de  quatì 
nelle  nuove  Lettere  di  Eufebio  Eranifte,  è  tacciato  V 
Autore  della  Storia  Letteraria  . 

SE  dalle  ricevute  mie  lettere  non  averte  imparato 
ad  elTer  più  docile  ,  e  più  amante  del  vero  ,  io 
mi  afpetterei  lubito  ,  che  veggendo  voi  in  una  fola 
lettera  farli  da  rae.rifpofta  a  dieci  voftre  ,  che  fecon- 
do il  prefo  ordine  rimarrebbonmi  ad  «faminare  ,  an- 
drene come  qui  fate  nel  tomo  L  (p.  574)  millantan- 
dovi non  aver  io  fatto  che  trafcegltere  quattro  frivo^ 
Uzze  ^  e  freddure  ,  e  poco  appreso  mutando  ftiie  ,  e 
prendendo  quello  di  Rodomonte  foggi  ugnerete  comiC 
(p.370.)  riguardo.  aììàTeologia  CriJiìayiaàdV.Concina  : 
io  vi  disfido  ^  e  provoco  a  riportare  tutto  ciò  ,  (che  nelle 
mie  lettere  avete  trovato  d'efagerato  falfo,  calunniofo  ec.)? 
ed  efporlo  pubblicamente  alla  vifia . . ,  e  qualora  non  la 
riportiate  ,  quefla  ommiffìone  dovrà  da  ognuno  inten- 
derfi  qual  aperta  confezione  ,  che  mi  attribuifle  una 
folenne  ìrnpofiura  .  Ma  giovami  fperare  ,  che  abbiate 
un  pocolin  dimeffo  quello  fpirito  guerriera  di  disfide  ^ 
,e  queiTaltuia  da  legislatore  ,  che  in  iftile  da  editti 
prefcrive:  quefla  omi/fione  dovrà  da  ognuno  intenderfi  ^ 
e  ricever/i  ec.  Avrete  certamente  veduto  quanto  me- 
fchino  artifizio  fia  (lato  il  voftro  pretendere  ,  che  in 
brevi  eftratti  inferiti  in  un  volume  ,  nel  quale  di  tan- 
ti altri  libri  dcefi  render  conto  io  metteftì  in  veduta 
tutti  gli  (irafalcioni  del  voftro  Teologo  Criiliano  , 
quando  le  fole  falfe  citazioni  de'noftri  Autori  han  da- 
to al  P.  Noceti  materia  di  due  buoni  volumi  in  quar- 
to .  Ma  la  foperchieria  medefima  pur  farebbe  ,  fevo- 
lede  che  pafìfo  paflb  io  feguiffi  le  voiire  lettere  y  e  a 
ciafcuna  delle  ammonticchiate  invettive  ,  ed  accufe 
voftre  defTì  partitamente  rifpofta  ;  la  qual  cofa  opera 
farebbe  d'infinita  fatica  ,  e  troppo  agli  Studj  rniei 
pregiudiziale  ,  e  nojofa  aMeggitori  per  la  moltitudine 
de' volumi  ,  ch'ella  richiederebbe  .  Ma  non  dubita- 
te; terrò  una  ftrada  in  rifpondervi  ,  che  geometrica- 
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mente  dimortrerà  ,  la  ninna  utilità  d'  una  piò  lunga 
Apologia  ,  sì  e  per  modo  ,  che  quando  pure  aveflì 
agio  di  fenderla  ,  dovrei  come  una  tentazione  difcac- 
ciarne  la  voglia. 

E  prima  oflervo  ,  che  voi  (né  ili  quefto  dal  coftu- 
me  voitro  ,  e  di  certi  altri  Scrittori  a  voi  cari  vi  di- 
Icoftate  )  non  altro  fate  ,  che  ridire  le  dette  cofe  coi 
iòlo  fopraccarico  di  vani  trionfi,  e  d' infulti  ,  e  di  dif- 
fide .  Già  di  fopra  vi  avvertii  ,  che  ereditato  avete 
lo  fpirito  di  Pilato  ;  ma  quando  non  ne  aveffi  altre 
prove  ,  quefte  lettere  nuove  ne  farebbono  argomento 
chiariffimo  .  E  chi  crederebbefi  mai  ,  a  cagion  d'  e- 
fempio  ,  che  dopo  la  lettera  IV.  del  P.  Balla  ,  e 
qnanto  nella  polcritta  alla  quinta  lettera  egli  fteflb  vi 
aggiunfe  ,  avelie  potuto  animofamente  ripetere  (  T. 
2.  p.  T44.  ) ,  che  r  unito  motivo  del  co'ntrafto  de  Gè* 
fuiti  col  Gonzalez  fu  P  impug^ìazione  ,  che  faceva  il 
Gonzalez  del  Probabilifmo ,  e  la  difefa  del  Probabilìo- 
irifmo  ?  Se  quefte  mofìruofità  d'intrepidezza  non  five- 
deffero  ,  parrebbono  poetiche  invenzioni  ,  o  maligne 
impofture  .  Ma  che  vai  caro  Padre  ,  che  ci  sfidiate  a 
rifpondervi  ?  fé  dappoiché  le  noftre  rifpofle  hannovi 
con  evidenza  fmentito  ,  tornate  franco  a  rinnovare  le 
flelfe  accufe?  Credete  voi  ,  che  da  penfar  non  abbia- 
mo ad  altro,  che  a  fchiccherar  fogli  per  dare  al  P. 
Eranifte  gentiliffimo  gullo  ,  e  diletto  ,  e  per  feccar« 
con  lempre  le  fìeffe  Fr....  dagli  ftampatori  in  fuori  , 
al  borfeliino  de' quali  molto  giovevoli  fono  le  noftrc 
contefe  ,  la  reftante  umana  generazione?  Di  fimil te- 
nore è  queir  altra  chiacchierata ,  che  fate  nel  Tomo 
II.  (pag.  130.  e  fegg.  )  onde  provare  ,  che  il  Proba- 
bìlfftno  non  fu  la  fentenza  univerfale  della  fcuola  Do- 
menicana  prima  del  1656.  PofTibile  che  vogliate  nega- 
re un  fatto  si  certo?  e  piatire  in  cofa  incontraftabile ? 
Ma  fé  avevate  qucfto  prurito  ,  dovevate  almeno  at- 
tenervi ad  una  via  più  fpedita  .  Ella  è  quefta  .  Noi 
argomentiamo  così  .  Da  Medina  fino  al  1656.  tutti  i 
Tomijif,  che  abbiamo  alle  fìampe,  e  del  probabile  han- 
no o  ex  profeto  ,  o  di  paiTaggio  trattato  ,  fono  fiati 
Probabili{ti  ^  anzi  hanno  atteftato  ,  che  quella  era  la 
fentenza  o  la  piìi  comune  tra'  Tomiflt  ,  o  affolutamen- 
te  de'difcepoli  di  S.  Tommafs  :  Dunque   il   probabìli- 
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fmo  fu  per  quello  fpazio  di  tempo  la  fentenza  dell' 
Ordine  Domenicano.  Voi  volete  fuUa  confegueaza  muo- 
ver litigio  ,  e  non  vedete  il  torto  rnanifefto  ,  che 
avete  .  Perciocché  quando  altro  non  vi  foffe,  credibil 
non  è  che  in  sì  lungo  volger  di  anni  ,  in  tanta  copia 
di  valenti  Profeflbri,  i  foli  Tomìfl't  ,  i  quali  feguaci 
erano  del  Probab'tltfmo  abbiano  alle  (lampe  date  le  lo- 
ie opere,  e  niun  P rob a btliortji a zhh'ìz.  ftampato  .  Eran 
forfè  i  Probabilmijìi  della  voftra  fcuola  tutti  Uomini 
sì  dappoco  ,  che  f  animo  non  defìfe  loro  di  pubblica- 
re qualche  libro  in  Teologica  facoltà^  e  a  foli  Proba- 
b'tlifli  riferbato  era  d'eifere  i  lumi  piò  chiari  del  vo- 
ilro  ceto?  Buono  ftomaco  ci  vuole  per  digerirli  tai 
paradoffì  .  Voi  per  agevolarvi  quefta  sì  difficile  dige- 
iHone  vi  aiutate  col  tefto  i\  M..  Gallego  ^  il  quale  di- 
cea  della  fentenza  àt  Proba b'tlifii  ,  che  communior  eft 
inter  Thom'tflas ,  e  con  un  terribile  ergo  m  invertite 
(p.  131.)  così:  Supponeva  dunque  il  Gallego^  che  anehe 
tra  i  Tomìfli  ,  e  tra  gli  ftefji  Tomifti  Spagnuoli  ne 
fojjero  di  quelli  che  a  tal  Jentenza  non  aderivano .  Ma 
io  temo  5  non  fia  quefto  tefto  anzi  per  aggravarvi  di 
molto  lo  lìomaco  .  Perocché  primieramente  in  err9r 
fìete  ,  che  qui  il  Gallego  parli  de'  Tomijiì  Spagnuoli^ 
perciocché  numerando  egli  quefti  Tomijii  vi  mette 
Giovanni  Maldero  ,  che  fu  del  Brabante  ^  e  Vincenzo 
Candido  ,  che  fu,  fé  non  erro,  7rj///7wo.  Innoltrevoi 
quel  Tomi/li  V  avete  prefo  per  Domenicani  .  Mai  nò . 
Égli  intende  coloro  ,  che  feguono  S.  Tommafo  ,  e 
niente  più  ,  onde  oltre  Maldero  Teologo  di  Lovagno 
novera  e  Piero  de  Aragon  ,  e  Michele  Salon  Agoftinia- 
ni ^  Piero  Cornejo  Carmelitano^  e  Lodovico  Montefinos . 
E  ciò  è  tanto  vero  ,  che  dopo  aver  detto;  hac  igitur 
fecunda  fententia  communior  eft  inter  Thomiflas^e  aver  no- 
verati alcuni  Domenicani  ,  e  gli  altri  or  citati  non  Do- 
menieani  fegue  così  :  hanc  fententiam  communiorem  in- 
rer  Thomiftas  feguuntur  alii  plures  Authores,  'come  Sua- 
rez  ,  ed  altri  .  Sicché  Padre  mio  fatevi  pure  i  fegni 
di  Croce  ,  ma  quefta  volta  i  Tomifti  di  Gallego  non 
fono  i  foli  Domenicani  .  Che  ne  fegue  ?  Quello  ne  fe- 
gue ,  hppoxù  veramente  dal  Gallego  ,  che  foffervi 
Tomifti  ,  i  quali  al  Probabili/mo  non  aderivano  ,  ma 
qucfti  non  efferè  ,  come  voi  vi  divifavate  neceffaria- 
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mente  Domenicani  ,  ma  o  Domenicani  ,  o  altri  fegui- 
tatori  di  S.  Tommafo .  Ma  che  Domenicani  non  Mero 
fi  moflra  dalia  lleflfa  propofizìonc  del  Gallego:  hxc  igi- 
tur  fententia  communtor  eji  inter  Thomiftas  .  Percioc- 
ché fé  tra'  Tomifti  anche  non  Domenicani  quefta  era  la 
più  comune  fentenza  ,  quanto  più  tra'  Domenicani  ef- 
l'er  dovea  ricevuta  ,  i  quali  da  un  canto  fapevanoun 
Medina  ,  un  Bànnez^  un  Alvarez^  e  tali  altri  fapien- 
tifìimi  loro  Maeftri  efferne  nello  ftil  della  fcuola  (lati 
i  primi  foftenitori  ,  e  non  vedevan  dall'altro,  che  al- 
cun dell'ordine  nelle  ftampe  contro  le  fi  dichiaralfe  ? 
Ed  eccoci  ricondotti  alla  confeguenza  del  mio  enti- 
mema 5  la  quale  incautamente  vi  fiete  meffo  a  com- 
battere .  Se  buona  cofa  dunque  volevate  fare  ,  era  da 
lafciare  in  pace  queda  innegabile  confeguenza ,  e  Uo- 
mo che  fiete  nella  erudizione  de'  voltri  vScrittori  mol- 
to innanzi  ,  dovevate  negarmi  franco  l'  antecedente  , 
e  modrarmi  un  Domenicano ,  il  quale  da'  tempi  di  Me- 
dina  fino  al  1656.  abbia  ftampato  ,  e  non  fia  fiato 
Probabilifta  ,  appuntandomene  il  nome  ,  il  luogo  ,  F 
edizione  ,  e  che  fo  io  .  La  vittoria  fenza  tanti  arzi- 
gogoli ,  che  avete  infelicemente  ufati  ,  farebbe  fiata 
degna  di  voi  ,  e  magnifica  veracemente.  Via  fu  dun- 
que fé  a  quefio  sì  faci!  modo  di  mett&rvi  fotto  a'  pie 
un  de-Champs  ,  un  Daniel,  un  Ghezzi  non  che  il  mi- 
ferabile  Autor  della  Storia  Letteraria  ,  non  avete  po- 
rto mente ,  penfateci  ora  ,  e  fé  conofcete  ,  che  la  co- 
fa è  più  diffìcile  che  non  fembra  ,  e  che  quefio  Do- 
menica:(ìo  Probabilìor'tjia  tra' libri  ftampati  non  trovafi 
in  que'  tempi ,  confeffate  alla  buon'  ora ,  e  datene  glo- 
ria a  Dio  ,  che  per  quegli  ottanta  anni  l'Ordine  vo- 
ftro  è  fiato  Probabililla . 

Ma  diamo  altri  efempli  di  quefta  vof^ra  franchezza 
in  ribobolare  le  fiefTa  cofe  .  Che  non  hovvi  io  detto 
nel  Tomo  VI?  che  il  P.  Balla  nella  Lettera  V?  per 
tacere  il  P.  Ghezzi  ,  fulla  pretenfione  ingìufia  ,  ch^ 
avete  ,  efierfi  il  P.  de  Campar  male  appofio  a  citare  con- 
tra  fVendrockio  ,  e  Montaho  S.  Antonino  ?  e  fulla  ve- 
ra mente  di  quefio  Santo  Arcivefcovo  ^iFirenzeì  "E,^- 
pure  non  che  abbiate  ceduto  alla  forza  della  verità  , 
cercate  di  nuovo  di  ofcurajrla  poc'  altro  di  più  dicen- 
do ,  che  il  già  detto  ,  falvo  una   continua   miferabi-le 
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petizion  di  principio  ,  ,ed  una  garbata  fuppofizione  di 
ciò  ,  di  che  appunto  rbi  quillioniamo  .  La  sì  lunga 
chiacchierata,  che  intorno  a  quefto  punto  ci  fate  nel 
Tomo  IL  (carte  82.  ^  fe^g-)  tropp' oltre  mi  porte- 
rebbe ,  fé  ad  una  ad  una  volefFi  farvi  offervare  le  fvi- 
lle  ,  e  gii  abbagli  ,  che  nuovamente  prendete  .  Pure 
alcuni  ne  anderò  leggermente  toccando  a  votlro  falu- 
tevole  avvertimento  .  E  prima  voi  volete  (  p.  85.  )  , 
che  ilP.de  Champs  d.hh\^  pretefo  giuftificare  i  Gefuìtì 
Jul  frobabilijmo  ,  che  loro  cpponevafi  non  dal  folo  Pa^ 
fiale  ,  e  Vendrochio  ,  ma  da  mìgliaja  di  Parrochi  ,  e 
Dottori ,  .e.  d/ii  principali  Vcfiovi  della  Francia  .  Nel 
che  lafciamo  ilare  la  men  giuda  efpreffione  fui  proba- 
bilijmo  V  c-lfQ  loro  opponevafi  ,  e  meyi  giufla  la  dico  , 
perciocché,  a  render  bene  la  mente  del  P.  de  Champs 
era  da  aggiugnere  come  ad  autori  di  quefia  prctefalaf- 
Jìtà.  M^  fé  il  P.de  Champs  non  nomina  che Pafcale^ 
e  Nicole  (e  voi  ne  convenite)  perchè  affermate  voi, 
che  egli  la  volle  ancora  con  quelle  migliaja.  che  qua- 
li avran  fuperato  il  famofo  efercito  del  Re  Serfe  ?  fé 
non  per  un  genio  particolare  di  travifar  tutto  ?  Ma 
molti/Jiìììi  buoni  Cattolici  ,  dite  voi  ,  ancora  oppone- 
vano quella  Ialina  d'opinare  .  Sia  così;  Dunque  il  P. 
de  Champs  fé  la  pigliò  ancor  contra  quefli?  Qualcon- 
feguenza?  E' ben  vero,  che  fé  quefti  voftri  buoni  Cat- 
tolici opponevano  a'  Gefuiti  la  (leffa  lafTità  di  opinare 
nel  modo  ingiuriofo  ,  e  falfo  ,  con  che  gliela  oppofe- 
ro  Monta  ho  ,  e  IVendrockio  .,  dal  libretto  del  P.  de 
Champs  avranno  tratto  effi  pure  lo  fmacco,  che  a  que' 
due  arditi  Uomini  ne  derivò.  Ma  ciò  non  prova ,  che 
il  P.  de  C^/JW/'i'  realmente  per  ifcopo  fi  prefiggere,  co- 
me dite  voi  ,  di  giuftificare  i  Gefuiti  ancor  contra 
quelle  migliaia  .  Qual  difficoltà  poteva  avere  il  P.  de 
Champs  àv  nominarle,  ficcome  nominò  e  Montalto^  e 
Wepdrockio  ,  fé  ad  effe  pure  fi  foffe  voluto  opporre  ? 
Benché  Toccafione,  che  ebbe  il  P.  de  Champs  d»  fcri- 
vere  quel  libretto  ,  balla  a  dimoilrare  ,  eh'  egli  non 
potè  avere  altro  fine  ,  che  di  fiaccare  T  infolenza  di 
Montalto  ,  e  di  l^Vendrochio,.  11  P.  Pirot  era  fino  al- 
lora flato  il  fòlo  ,  che  alcuna  rifpofta  aveffe  fatta  alle 
lettere  Provinciali  tanto  farnofe  ,  e  quefia  apologia  del 
Pirot  ebbe  ,  carne  fapcte  ,  i  fiDÌIlri  incontri,  de' qua- 
li 
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f  li  f:  fa  tanto  bello  il  tanto  amante  della  Compagnia 
'  voflro  P.  Conc'ma  ;  anzi  appunto  nel  16^9.  nel  quale 
anno  il  P.  de-Champs  divulgò  la  fuaopererta,  fu  quel!* 
'  Apologia  condannata  da  Roma  .  Il  psrdaè  ii  P.  de 
Champs  a  rintuzzare  in  irpediromafìcuro  modo  la  bal- 
danza deMiffeminatori  di  quelle  lettere  crefciuta  oltre 
mifura  per  l' infelice  efito  àtW  Apologia  fi  prefe  a  di- 
faminare  la  quillione  di  fatto:  Ùtrum  Theohgormn  So- 
ì  tìetatìs  Jefu  propria:  fint  ijìx  fententìx  dux  :  prima  , 
f  ex  duabus  opinionibiis  probabilibus  poffumus  fiqui  mi^ 
♦  72 US  tutam  :  fecunda  ,  ex  duabus  propofitioyiihus  pro^ 
babilibus  licitum  e/i  ampleSìi  minus  probabilemì  Ch« 
.  c'entran  qui  le  migliaja  de^Parrochi  ec.  ?  Ma  peggio- 
re abbaglio  prendete  nel  propor  la  prima  parte  della 
quidione  trattata  dal  VAq  Chsmps.  Pretendete  (  p.Só.) 
che  quefto  fiane  il  fenfo  :  Se  concorrendo  du?  opinion» 
0  ugualmente  ,  0,  quafi  ugualmente  probabili  fi  po/Ja 
con  ficurezza  di  \o  faenza  fc  egli  ere  la  meno  tuta  .  E  ia 
vi  dico  ,  che  quello  è  un  fcrocchio  majufcolo  .  Per^ 
ciocché  nella  prima  quillione  non  badali  a'  gradi  di 
probabilità  ,  ma  folo  fi  paragona  il  meno  ,  o  più  ta- 
to ,  e  intanto  la  probabilità  è  mentovata  per  efclu- 
dere  le  opinioni  improbabili  ;  delle  quali  non  vuol 
far  fi  quillione  .  Quando  poi  fi  è  (labili  to  ,  che  (lan- 
dò entro  a' confini  delle  opinioni  probabili  ,  fi  può  tra' 
È[ueile  abbracciare  la  meno  tuta,  fi  palfa  all' altra  qui- 
itione  alla  quale  fola  però  i  gradi  di  probabilità  ap- 
partengono ,  e  fi  domanda  ,  che  farebbe  ,  fé  quelU 
opinioitó  meno  tata  ,  la  quale  al  paragone  della  più 
tuta  il  può  fcerre,  {o'^t  ancora  meno  probabile?  Que- 
lla mia  fpofizione  oltredichè  per  fé  medefima  è  mani- 
feila  ,  e  icuopre  la  precifione  ,  colla  quale  da  valenti 
Uomini  muovonfi  le  quilHoni  ,  e  della  quale  voi  lie- 
ta tanto  nimico  ,  appare  anche  più  chiara  dal  eoa- 
ffonto  d'  una  parte  della  quillione  coli' altra .  Percioc 
che  ficcome  nella  feconda  fol  ì\  Gonfidera  il  più  pro- 
babile al  paragone  del  meno  probabile  fenza  badare  a' 
maggiori  ,  o  minori  gradi  di  probabilità  ,  ma  la  lòia 
maggioranza  qual  eh'  ella  fiafi  confrontafi  colla  mino- 
ranza di  probabilità  ,  purché  entro  a'confini  di  vera  e 
foda  probabilità  redi  la  paragonata  opinione ,  così  nel- 
la prima  parti  fai  fi  riguarii  il  più  tuto  al  confronto  del 
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meno  luto  fotto  quefta  fola  formalità  di  più,  o  meno 
luto  ,  né  fi  ha  alcun  riguardo  ali'  altra  formalità  di 
probabile  ,  (  fé  non  in  quanto  quefta  fupponfi  per  dar 
luogo  alla  quiftione  ) ,  e  molto  meno  a'  gradi  di  pro- 
babilità, che  aver  può  tale  o  tal' altra  opinione.  Quin- 
di vedere  ornai  dovrete  a  qual  mefchino  appiglio  vi 
fiate  dato  ,  quando  in  prova  del  fenfo  da  voi  appofto 
alla  propofizione  del  P.  de  Champs  offervate  (  p.  S6.  ) 
che  2L  G e/uhi  non  fu  da  alcun  rinfacciato  mai  ,  che 
ìnfegnaffero  poter/i  ognuno  attenere  alla  opinione  meno 
tuta ,  qualora  fojje  affai  pia  probabile  ,  e  probabiliffi- 
rna  ;  ma  foltanto  quando  era  o  ugualmente  ,  o  quafi 
ugualmente  probabile  ,  E  che  ?  Non  evvi  forfè  alcuno 
flato  ,  il  quale  abbia  infegnato ,  non  poterfi  in  buona 
cofcienza  la  più  probabile  opinione  fegu  re  ,  quando 
alla  divina  legge  foffe  contraria  ,  e  favoriffe  la  liber- 
tà al  confronto  dell'altra  pila  fìcura?  e  di  lafTità  con- 
dannaffe  i  foftenitori  della  contraria  opinione  ?  Ma 
IVendrockio  nella  Differtazione  fuUa  Probabilità  ri- 
prende pur  S.  Antonino  ,  perchè  da  colpa  icufaffe  co- 
loro 5  i  quali  feguono  una  opinione  più  probabile ,  ma 
falfa  ,  e  contraria  alla  Santa  legge .  Era  dunque  a  buon 
ragionatore ,  e  amante  della  chiarezza ,  e  precifione  , 
com'era  il  de-Champs^  affai  fpedi«nte  per  opporfi  an- 
cora a  quefto  divifamento  del  fVendrochio  paragonar 
prima  opinione  certamente  probabile  ,  ma  più  fìcura 
con  opinione  certamente  probabile  ma  meno  fìcura  , 
fotto  quefla  fola  formalità  di  più  e  ^meno  fìcura  ,  e 
quindi  all'altro  paragone  difcende  di  opinione  più  pro- 
babile colla  meno  probabile  .  Ma  due  opinioni  contra- 
dittorie  ,  quae  vere  probabiles  fìnt  ,  altre  non  poffono 
riputarfi  fé  non  quelle  ,  che  fono  ,  o  ugualmente  ,  o 
guaft  ugualmente  probabili  .  Così  dite  voi  ;  ma  ol- 
treché quefle  fon  prevenzioni  probabilioriftiche  ,  le 
quali  noi  vi  neghiamo  rotondamente  ,  voi  fapete  pu- 
re ,  che  probabilifta  era  il  P.de  Champs ,  dunque  egli 
parlava  fecondo  i  principi  della  fua  fentenza;  ma  que- 
fli  portano  ,  che  ancor  l'opinion  più  probabile,  e  fip- 
pure  la  probabilifTima  non  toglie  alla  contradittoria  la 
probabilità  y  dunque  fecondo  quefti  il  P.  de  Champs 
non  dovea  rifìringnerfi  alle  opinioni  folo  o  ugualmen^ 
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te ,  0  quafi  ugualmente  probabili  ;  pott- ndo  per  lui  re- 
star veramente  probabili  le  opinioni  anche  al  confron- 
to delle  più  probabili.  Nel  che  fé    volete,  abbia   egli 
errato  -,  ma  certamente  a  raccorre    il  fenro  della   fua 
propofizione  di  che  folo  (notatevelo  per  pietà)  ora  noi 
difputìamo  ,  mal  vi  ravvifate  di  trarre  in   ifcena   una 
dottrina  antiprobabiliftica  ,  alla  quale  egli  era  contra- 
rio ,  e  d'  argomentare  da  quella  ,  che  cofa  egli  inten- 
dere .  Dunque  foggiugnete  voi  non  iftanco   di   sbale- 
Orare  (p.  87.)  //P.deChamps  a  favore  di  quella  prima 
propofiz'ione  avria potuto  citare  eziandio  il  Comitoloj  il  Re- 
bello ,  Candido  Filalete  ,  Mercoro  ^  ed  altri  ,    i   qt^ali 
Ai  buon  grado  concederlo  ,  che  lì  polTa  lecitamente  /e- 
£uire  in  pratica  un""  opinione  affai   più  probabile   della 
fua  contraria  ,  e  proba bilijjiyna ,  Nel  che  ben  fi  vede, 
-che  voi  av€te  un  mirabil  dono  Concini  ano    di  fcriver 
prima  ,  e  poi  penfare  .  Comitolo  y   Rebello  ,    e    Can- 
dido Filalete  erzno  G  ef ni  ti  ^  eì  difegno  del  de-Champs 
■era  recare  gli  Scrittori  d'  altro  ceto  ,   i   quali  avef- 
fero  la  ftefla  dottrina  fodenuta  ,  che  aveano  i  Gefui- 
ti  difefa . .  E  voi  volete  eh'  egli  citaffe    tre   Gefuiti  ? 
O  voi  avete  ben  capito  lo  fcopo  del  P.   de   Champs  . 
Quanto  a  Mercoro  poi  non  confeflate   voi   ,   che  nella 
feconda  delle  due  propofizioni   ,    delk   quali  parla   il 
de-Champs  contienfi  ancor  la  prima?  Dunque  fé  il  P. 
<le  Champs  afferma  ,  che    il   Mercoro    realmente    non 
ifcoftafi  dalla  comun  dottrina    circa   il  Probabilifmo  , 
avrebbeio  potuto  citare  ancor  per  la  prima  propofizio- 
ne  .  E  che  aflurdità  c'è  dunque  qui  ,    onde   vogliate 
quindi  didurne  ,  che  tutt' altro  da  quello  ,  che   io  at- 
tribuifco  al  de  Champs^  ftato  fia  il  Centi  mento  di  lui? 
L'alfurdità  fapete  dovè,  mio  riveritiflìmo  Padre  ,    e 
riconofcetela  una  volta?  Sta  in  quel  rumore,  che  me- 
nate (p.  88,  )  contro  quella  mia  evidente  propofizione: 
"E!  vero  che  il  Probabiliorifta  dirà  non  poterfi  feguire  i 
opinione  men  tuta  ,  fé  infieme  fia  meno  probabile   (  i 
gradi  della  probabilità  non  entra»  qui  )   e  pia  tuta ,  fi 
pub  quella  tenere  ,  lafciata  quefta  .  Perciocché  doman- 
difi  ad  un  Probabiliorijfa ,  che  non  fia  un  pazzo  :  Cf 
è  egli  cafo,  in  cut  lecito  fia  lafciare  la   probabile  pia 
tuta  opinione  per  abbracciare  la  meno  ficura  ^  e  probabile 
kO<^  P^fs  ?  Badate,  io  ora  non  domando  al  Probabilio- 
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ftfla  cjual  fia  quello  calò  ;  chieggo,  feci  fia?  Sbattez- 
zatevi ^ùr  quanto  volete  ;  egli  dee  rifponder  che  sì  :; 
anzi  voi  fteffo  dopo  tutte  le  vodre  sfuriate  venite^,' 
benché  facendo  le  vide  contrarie  ,  a  confeiTare  di  sì  , 
laddove  fogpjugnete  ,  che  i  Probabiiiorifti  "/ò/o  conce- 
dono che  potiamo  attener/i  alla  meno  ftcura  ,  qualora 
tale  ,  e  ta^fta  Jia  lafaa  probabilità  ec.  Nel  che  com- 
pafTion  mi  fate  .  Perocché  voi  imbrogliate  due  cofe 
diverfe  .  Se  i  VrQhd.h\Y\ox\{^ì  fola  concedono  che  potiamo 
e  e.  (io  avrei  fcritto  pojjìarao)  concedon  dunque  alia 
buon'  ora  ,  che  qualche  volta  ne  fia  lecito  attenerci 
alla  men  ficura  opinione  in  confronto  della  più  tuta. 
Qual  lia  quefla  volta  ,  e  un'altra  quiflione  ,  intende- 
tela ,  e  fé  a  quefta  fi  paffi ,  non  ho  bifogno  ,  che  m' 
infegnìate  ,  che  cofa  dirà  il  Proòaòiliorijla  :  e' {la  fcrit- 
to fu  tutti  i  boccali  ,  né  ci  ha  bifogno  ,  che  voi  fac- 
ciate da  interpetre. 

Una  parola  di  S.  Antonhio  .  Convien  dire  ,  che  ab- 
biate o  troppo  alto  concetto  di  voi,  o  troppo  abbiet- 
to di  tuno  il  Mondo  ,  onde  vi  lufinghiate  di  sbattere 
le  riflefìloni  da  me  fatte  nel  Tomo  IV.  (p.  4oó.fègg.) 
con  quella  sbrigativa  rifpofi:a^  che  elleno  forza  alcuna 
non  hanno  fé  non  annefje^  e  preftmte  per  vere  le  idee  ^ 
e  i  principj  de*  Probahilifii .  Benché  miglior  configlio 
farebbe  per  voi  flato  ,  fé  attenendovi  a  quella  general 
rifpofia  non  averte  voluto  fcendere  all' efame  d' una  del- 
le mie  rlHefiloni  .  Perciocché  in  luogo  d'  accreditar 
quella  con  quefie  avete  moiirato  ,  che  folo  con  difin- 
voltura  vi  fiete  voluto  trarre  d' impaccio  ,  non  Rapen- 
dovi che  replicare  y  Mnto  infelice  è  1'  olfervazione  ^ 
che  lopra  ci  fate  .  Ma  é  uopo  rimettervi  fotto  gli 
occhi  quella  parte  di  tefio  ,  fuUa  quale  cade  la  riflef- 
fion  vollra  :  Sed  fi  dubitet  leviter  quis -,  €9*  per  modum 
fcrupul't  ,  ficut  dubitat  feu  formidat  habens  opiìiionem 
de  ali  quo  ^  quia  ita  inhceret  ipfi  fententia  ^  quod  tamen 
formidet  de  oppofito\  fic  agendo  contra  tale  dubiumnon 
peccat  ,  dum  adharet  opinioni  alicujus  doBoris  ,  &  ha- 
bei  fattone s  proba biles  prò  ipfa  magis ,  quam  prò  oppo^ 
fita  opinione,.,  Talis  enim  non  operatur  in  dubio  mor- 
talis,  fed  fecundum  opinionem  PROBABILEM  .  La- 
fcìando  le  altre  mie  offervazioni  ,  alle  quali  non  avete 
ofato  zittire  in  contrario,  cvme  va,   diceva  io  ,  quel 

prò- 


L     E      T     T      e'    R      A       X.        a  ^^ 

probabilem  col  rationes  probabile^  prò  ipfa  ma^lfj^'ifm 
prò  oppofita  opinione  ?  Lo  xornhìni  un  ^  Probabili  or  fila, 
fé  pub  ;  il  Probabiliih  acccordera Ilo,  facilmente  ^   di.  ftn  - 
guendo ,  magts  dìretie  ,  nego  ,  magts  rzflexe  concedo  . 
Voi  a  queite  parole  vi  fletè  piccato:"' di    combinarlo  % 
e  come  ^  dicendo  (p.  95.)   che^  quando  fi  ani)  t   ragì^j 
probaòtl't  per   una  parte- ^   anziché  per-T  altra    magis 
quam  prò  oppofita,  /^  t^uale  non  7ie  abbia ^  fé  non    di 
leggieri^  e  infujftflentì {ficcome  è  nel  cafó_di  ì,  Antoni- 
no );  quella  fola  è  unicamente  ^    e  veramente^  probabi- 
le ,    e  pero  ftcura  ,  e  /'  oppofla  non  è  che  improbabile  . 
Moliate  rpirito;  non  puS  negarli.  Tuttavolta  ofo  dir- 
vi ,  che  quefte  rifteffioni  /^r^.?  alcuna  non   hanno  ,  fé 
non  am'meffe  ,  e  prefunte  "per  vere  le  idee ,  eprincipjdé* 
ProbabilioriiH.  Ma  qnd^oh.\  R.  P.  ,  che  primi   dovete 
provare  ^  chi  tali   idee  ^ -oprincip)  fieno  (ìate  riconofciu^ 
te ,  ed  ammeffe  per  vere ,    e  fondate  dal   msdefimo   S. 
Antonino.-  perchè  in  altra  guifa  fono  gettate  al    vento 
le  vojìre  parole.  Non  vi  dovrebbe  dilpiacere  cotal   ri- 
polla .  Ella  è  di  pefo  la  vodra  ,  che  date  a  me  ,.nè 
io  ho  mutato  ,  che  la  parola  Probabilifli  in    Probaùi^ 
liorifli  ^  de' quali  è  "certamente  quefta  più   flravagante 
pretenGone  del  naondo  ,  che  una  opinione  probabile  , 
fé  al  confronto  di  una  più  probabile  (la  porta  ,  lafcid' 
e(fer  probabile  ,  e  improbabile  divenga  .  Ed   è   quello 
un  aperto  torto,  cÌiq ^S.  Antonino  fi  fa  voièndolo  pen- 
fatore  sì  ingiufto  .    La  regola  VII.  che  dà  il  Santo, 
e  che  io  riportai  (  p.  408.  )  conferma  quanto-  io  aderì, 
fco  ,  e  r  altra  ,  che  voi  riferite  (p.p^),  nierìte  cOh- 
tiene  ,  che  ogni  Probabilifta  non   dica   .    Ma    io   non 
voglio  più  oltre  trattenermi  in  quello  punto  .    Peral- 
tro prima  d* andare  innanzi  debbo  con  voi  rallegrarrni 
della  maravigliofa  felicità  che  avete  di  combinar  telU 
con  tefli  ,  e  di  fpiegar  uno  coli'  altro  .  In    quella    re- 
gola ,  che  voi  mi  obbiettate    da   S.    Antonino  ,    avete 
trovato  :  eft  altud  dubium  fcrupulofum   ,    ubi  fcilicet 
ex  levi  fufpicione  ec.  e  fubito  pronunziate  :   così  deve 
intenderfi  la  loce  opinione  adoperata  nel  primo  luogo  , 
cioè  nel  paffo  finora  efanlinato.    Intendiamola  dunque 
così  5  e  rileggiamo  il  tello   ,    folli  guendo  vi    per  vollro 
ordine  fufpicionem  :  fic  agendo  contra  tale  dubium  non 
peccar  ,  dum  adharet  fufpicioni   alicujus   doEloris  ,   & 
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habet  rnùpnes  probabìles  prò  ipfa  magìs  quam  prò  op^ 
pofita  fùfpic'tone ,  .  .  Taìis  entm  non  operatur  in  du- 
bio  ìmortalis  ,  fed  fecundum  fufp'tc'tonem  probabUem  . 
Perdonatemi  S.  Antonino  ^  {q  vedete  le  vo(tre  parole 
ridevolmente  cambiate  .  E'  il  voftro  Eraniftè  ,  che  ha 
prefcritto  io  fpiegare  in  quefto  tefto  opinionem  ytt  fu- 
(piciomm  .  Vorrefte  forfè  ,  che  mutaffi  ì^opinionem  in 
fufpicionem  folo  in  quel  luogo  prò  ipfa  magis  ,  quam 
prò  oppofita  opintoneì  Ma  perchè  nominando  il  Santo 
opinionem  tre  volte,  una  fola  fìgnificherà  fufpicionem  , 
le  altre  due  verace  e  itretta  opinione  ?  E  tanto  più 
che  quel  magis  quam  prò  oppopta  trae  il  foftantivo  opi- 
nione al  fenfo  flefTo,  che  ha  nell'antecedente  proipfa-^ 
dunque,  fé  voi  volete  ,  che  qui  s  intenda  per  fufpi- 
cionem ,  doverafTì  ancora  in  cotal  fenfo  nella  prima 
parte  efplicare  .  Facciam  dunque  una  battuta  di  mano 
al  preclaro  interprete  di  S.  Antonino  ,  ch'ei  fé  la  me- 
rita .  Ma  non  voglio  infultarvi  ;  perciocché  eftimo  , 
che  già  conofciate  la  poca  abilità  ,  che  avete  in  sì 
fatto  genere  di  critica  .  Or  tempo  è  di  trarre  dal  fin 
qui  detto  rimportantifTima  confeguenza  ,  che  dianzi 
accennai,  cioè  inutile  elfere  che  noi  cipigliam  la  bri- 
ga di  rifpondere  alle  voftre  ciance.  Perciocché  fé  mal- 
grado le  fatte  rifpofte  voi  feguite  intrepido  a  ripetere 
le  rifiutate  cofe  ,  vedefì  non  effer  voi  Uomo  da  cede- 
re a  ragione  ,  né  a  verità  .  A  che  dunque  gittare  il 
tempo  con  eflb  voi  ?  Forfè  per  lo  bene  deMeggìtori? 
Ma  eglino  come  abbiano  una  volta  conofciute  le  vo- 
ftre  maniere  ,  fi  befferanno  di  voi  ,  fenza  che  ci  laf- 
fanniamo  a  confutarvi  ,  e  le  voftre  repliche  confron- 
tando co'noflri  libri  faranno  eglino  fteffi  ,  maraviglia- 
ti di  tanto  ftrano  procedere  ,  le  noftre  difefe  con  for- 
za anche  maggiore  ,  che  un  noftro  qualunque  Apolo- 
gida  potè  (Te  fare. 

Eppure  (leffe  in  un  folo  franco  replicare  le  diftrutte 
accufe ,  la  voftra  egregia  maniera  di  ribattere  le  no- 
flre  rifpofle.  Sapete  accorto  che  fiete  condirla  alle  vol- 
te con  certi  mirabili  fcambietti  ;  ficchè  la  perderebbe 
con  voi  il  giocoliere  più  difinvolto.  Mirate  fé  dica 
vero.  Avea  il  P.  Concina  nella  prefazione  alla  fua 
Crijiiana  Teologia  affermato,  che  la  Repubblica  lette- 
raria maraviglierebbefi  tutta,    che   l'opere  di  lui  prò 
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vocent  tot  collega s  fuos  (  di  me  )  €^   Trivultianos  m 
C alita ,  C^  Bollandijìas  in  Belgio  ,  ^  Bavaros  ìn  Ger- 
mania ^  &  Longqbardos  ìu  Italia,  Il  qual  detto  delP. 
Teologo  avendo  io  riferito    nel    Tomo   IL   (  p.  52.  ) 
foggiunli  :  ma  poi  quafi  rientrato  in  fé  ,  e  conjtaerando  , 
c/je  anche   contro  un  incendiario  ^   il  quale   da   una   ad 
altra  Città  andajfe  appiccando  fuoco  ^  da  tutte  le  parti 
fi  griderebbe  contro  di  lui  ec.  Chieggo  ad  ogni  Uomo , 
che  ufi  fol  di  ragione,   a   che   appelli   quella  formola 
da  tutte  le  partii  Certamente  alla  maraviglia   dei    P, 
Concina  ^  che  i  fuoi  libri   provocent   tot   Collegas    ec.  j 
e  per    confequenza    a' foli  Gefuiti   di  varie   nazioni  , 
eh'  egli  con  atto  di  flupore  offerva  contro  di  fé  venu- 
ti in  campo,  e  a'  diverfi  pacfi  loro  dal    Teologo  no- 
ftro  accennati  .    Or  prendiamo  il  voftro  primo   tomo 
(  p.  580.  )  Che  ci  fapete  voi  dire   in    tal   propofito? 
Eccolo .  Ma  R,  P,  è  egli  poi  vero ,    che  fi^  gridi  con- 
tro del  P.  Coneina  da  tutte  le  parti?  An7.i  non  èque- 
Jia  una  falfith  certijjtma  ,  evidente ,    efpojia  agli   oichi 
di  tutto  //  Mondo?  E  chi  è  mai  s\  all'' of curo  diquan^ 
to  paffa  in  Italia ,  e  in  altri  Regni  ancora  di  Europa  9 
//  quale  non  f appi  a  ,  che  a  riferva    di  alquanti  Gemi- 
ti ,  e  de'  loro  ciechi  appafftonati  parziali,  non  v  ha  in 
Tutti  gli  ordini  Religiofi ,    in    tutti  i  ceti  più    in/igni 
•de  letterati  chi  gridi  coìitro  di  lui  :  e  qui  in  iftil  panegi- 
rico feguite  a  moftrare  la  gloriola  fama  del  P.  Conei- 
na pallata  per  dirla  con   S.  Girolamo  (  ep,  LX.  )   in 
extremos  fines  terra  ,    ut  loof  provinciafque   non   nomi- 
nem .  Nei  che  io  lafcierò  di  buon  genio ,  che  vi  com- 
piacciate di  tanta  gloria,  che  gode  il  voftro  Eroe,  ne 
penferò  ad  ifcemarvi  sì  graziofo  dileuo  voftro  con  av- 
vertirvi  o  deir inconfiderato    pericolofo   epiteto,   che 
date  a' parziali  noftri  di  chicchi  ^   o  che  almeno  dagli 
orHini  Religiofi,  ne' quali  non  v'ha   chi   gridi   contro 
-del  P.  Coneina  ^  toighiate   prefto   i    PP.    Teatini,   e  i 
PP.  Cappuccini ,  i  quali  fé  abbiano  o  no  gridato   con- 
tro ^QÌ yoflro  Teologo,  il  moftra  per  quelli  la  lettera 
del  Chiarifs.  P.  Gradenigo  ,   per  quefti  la  dichiarazio- 
ne fatta  dal   P.  Coneina   fteffo   riguardo   al   Cappucctn 
Torrecilla ,  Pregovi  bensì  a  feriamente  riflettere  a  qual 
iine  facciate  quella  ftampita?  Io  do  al  P.  Coneina  la 
ragione,  perchè  i  Gefuiti    da    tutte   le  parti    gridino 
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^tontro  di  lui,  di  che  egli  e  maravigliavafi ,  e  doleva- 
fi  ;  e  voi  per  dimortrare  che  io  dico  il  falfo  mi  oppo- 
nete que' milioni  di  perfone  ,  le  quali  à^' G e/uhi  in 
fuori  non  che  gridino  contra  di  lui,  alle  ftelle  refal- 
tano?  O  Dio;  fé  quedo  non  è  travolger  lecofe  ,  chi 
travolgeralle  mai  ?  Ma  eccone  un  altro  infigné  efem- 
pio.  Per  uno  de  nojir't  Autori^  ì  quali  hanno  amplia 
ficaio  i  confini  del  Probabtltfmo  ^  quanti  ne  trovere- 
mo noi  tra  vojiri ,  che  a  quello  furono  di  guida .  Co- 
sì detto  fu  da  me  nel  Tomo  VI.  (  p.  414.  ).  E  che 
fìgnifica  cihì  che  un  filo  de' noJi*ri  Autori  abbia  amplia 
ficati  i  confini  del  Probabilifmo?  Follie;  non  più  vi 
vuole ,  che  intendere  la  noftra  lingua ,  per  vedere  che 
quefta  non  è  propofizione  afìfoluta ,  ma  relativa ,  la 
qual  denota  che  per  ciafcun  Gefu'tta  ,  che  abbia  am- 
plificati i  confini  del  Probabilifmo  molti  più  Domeni- 
'cani  troverannofi  non  pur  rei  di  queilo  rilaffato  am- 
pliamento,  ma  ouide  del-  Gefuiìa,  Eppure  in  teda 
voftra  le  propofizioni  fi  cambiano,  e  quella  mia  per 
altro  sì  chiara  fuona  preffo  di  voi  ^  che  un  filo  de' 
vojiri  Autori  abbia  ampliato  il  Probabilifmo .  Quindi 
vi  fate  a  noverare  molti  Gefuìti  dilatatori  delle  mag- 
gior lafìTità,  ch^  noi  Probabilifmo  fi  trovino  (  né  10 
'Voglio  efaminare  ora  i  pafTì  che  ne  recate  ),  e  poi 
-mi  andate  ogni  tratto  ricordando  quelP  un  filo ,  che  vi 
ho  ajftcurato  di  avere  flefi  i  confini  del  Probabilifmo  y 
come  a  carte  i:;^^.  158.  ec.  Non  fi  crederebbon  tà*i 
cofe,  fé  non  ù  vedeffero.  Ma  caro  Padire  fé  voleva- 
te quella  mia  propofizione  dimofirar  falfa  ,  non  do- 
vevate provare  ,  che  non  un  folo  Gefuita ,  ma  molti 
del  noftro  ceto  abbiano  ftefi  i  confini  del  Probabili f~ 
mo  .  Non  ho  mai  detto  queflo  fpropofi to .  Avevate 
a  raccorre  tutti  i  Gefuiti  ampliatori  del  Probabilifmo  y 
e  paragonandoli  con  tutti  1  Domenicani,  i  quali  1' 
hanno  pure  dilatato  nelle  fue  laffità,  dimoftrar  i.  che 
i  Gefuiti  più  fono  àt  Domenicani .  2.  che  i  Gefuiti 
hanno  quella  o  quell'altra  lalfità  nella  materia  dei 
Probabilifmo  inventata  ,  e  fcritta  prima  che  verun 
Domenicano  infegnafiela  ,  onde  queftì  non  ne  potè  ile 
loro  effer  guida  :  E  quello  farebbe  fiato  un  venirmi  in 
mal  modo  alla  vita ,  e  firignermi ,  e  confondermi  del- 
la vantata  proporzione .  Ma  veggendo  voi  che  non  vi 
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farebbe  tornato  il  conto  d'a(falirmi  per  queda  via,  a^ 
vere  ii  nobil  configlio  prefo  d'intendere  la  mia  pro- 
pofizione  in  un  iènfo  sì  ilrabiliato,  che  quafiquafi  sfi- 
derei a  darglielo  quel  valente  M/nW?<?,  che  prefìTo  il 
La/ca  in  guattr  anni  dì  Scuola  now  potette  mai  imparar» 
i'  abbiccì .  E  fi  ha  a  rifpondere  a  tali  Uomini  ? 

Sentafi  ancora  quella,  che  è  magiftrale.  Il  V.  Tran- 
colino  da  certa  dottrina  del  Genmt  ^  della  quale  or  ora 
dirovvi  qualche  altra  cofereila,  traile  alcune  conie- 
guenze ,  le  quali  poi  furono  dal  P.  Noceti  riportate 
nel  primo  tomo  dell'opera  Veritas  vindicatu .  Ma  vol^ 
pretendete  (  p.  ipó.  ),  che  queiti  riferifcale  fuor  di 
propofito ,  e  fuor  del  difegno  da  lui  Prefijfofi  di  [pie- 
gare la  vera  mente  del  Gennet  ;  poiché  le  confeguen%e  , 
che  il  contradittore  pretende  dedurre  da  un  qualchi 
principio  delP  Avverfario  prefuppongono  la  verità  del 
medefimo ,  ne  fenza  ftravaganza  di  penfars  mai  fi  prò* 
ducono  per  ijiabilirla^  o  DICHIARARLA.  Sicchi 
per  voi  P.  Riveritifl^imo  non  più  fi  potrà  per  impn- 
gnare  un  principio  d'  unavverfario,  e  dimoftrarlo  af- 
ìurdo ,  Supporlo  vero  per  poco  ,  e  trarne  quelle  con- 
feguenze ,  le  quali  le  dirittamente  fi  moftrin  difcen^ 
derne ,  per  la  fconvenevolezza  loro  ne  comprovino  la 
falfità.  Mi  difpiace  d'aver  ciò  tardi  imparato ,  eduol- 
mi,  che  tanti  e  Filofofi  ^  e  Matematici  ^  e  Teologi  zn- 
cora  abbiano  ufato ,  e  ufin  tuttora  quefto  modo  di  ra- 
gionare, che  voi  ci  afficurate  effere  una  Jìravaganza 
di  penfare.  Dove  fìam  noi?  Torniamo  pur  dunque  a 
dirlo;  e  fi  ha  a  riipondere  a  tali  uomini?  Ma  ciò 
non  dee  fervire  che  di  preambolo  ad  un'  altra  prova  y  » 
che  io  voglio  darvi  dell' iiifigne  talento  che  avete  di 
tutto  alterare  .  Che  fa  P.  RiveritKfimo  quel  lungo 
tefto  di  Gennet^  che  ne  recate  (  p.  ipg.  e  feg.  )?  IÌ 
P.  Francolini  avea  in  quefto  Teologo  riprefo  il  pre- 
tendere eh'  egli  fa  non  effe  cenfendum  ,  quod  cejfarit  a 
peccato ,  qui  quamvis  pofl  ultimam  confefjionem  ,  ^ 
propofitum  rarius  peccete  aliquando  tamen  peccete  e 
però  che  la  celfazion  del  peccato  dal  Concilio  di  Tre^?- 
to  richieda  come  necelfaria  difpofizione  alla  facramen- 
tale  afloluzione  non  fia  in  lui ,  qui  quamvis  pojl  ulti^ 
mam  confeffionem  ^  ^  propofitum  rarius peccet  ^  aliquan* 
do  tamen  peccai.   Quello,   e  noa  altro,  fuor  fokraen;* 
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te  le  neceirarie  confeguenze  di  quefta  fola   dottr  na 
confutò  il  Francolini,   Ma  il  garbatiflìmo   P.  Franijh 
la  fa  ancor  qui  da  fuo  pari .  Porta  un  lungo  tefto  del 
Gemiet ,  nel  quale  fono  le  parole  dal  Francolini  taccia- 
te ,  indi  come  fé  non  elle  lo  icopo  foffero  della  cen- 
fura  Francoliniana  j  ma  le  altre  che  il  Francolini  nep- 
pure  accenna  ,   fu    di   quefte    chiacchera  (  p.    1^4.  e 
legg.  )  e  fi  dibatte  contro   il   Noceti  ^   e  1   FrancolÌ7$i 
come  aggravatoti  del  Gennet ,  Nel  che  tuttavolta    fuo 
malgrado  (  p.  1^5.  )  gli  è  ufcita  della  penna  la  pret- 
ta verità ,  dicendo  :   poflo  ciò  fi  confronti  ^uefla  dottri- 
na del  Gennet  con  quella  che  gli  altri IfuiJ cono   Franco- 
lini e  Noceti  ;  e  fi  vedrà  ^ual  afpetto  mai  diverfo pre- 
feriti agli  occhi  de'  leggitori .  Sì  mio  Padre ,    avete  ra- 
gione ;  perchè  il  Francolini^  e  1  Noceti  impugnano  nel 
Gennet  tutt' altra  cofa  da  quella,  che  voi  vi  mettete  a 
difendere.   Quel  non  effe    cenfendum  ^    ^uod  ceffarit  a 
peccato  ,  quel  folo  fi  accufa  dal  Francolini ,   e  di  que- 
fto  folo  da  voi  fi  tace  :  Non  è  quelh  una   rifpo(h    di 
nuova  foggia?  Seguitiamo  ancora  per  poco  a  difcorre- 
re  fui  Francolini,  Fu  egli  accufato    dal   P.  Concina  d' 
avere  nulla  meno  creduto  che  baftevole   per  la  Con- 
fefìTione  fia  un  incorante  propofito.    Beir  onore  ,   eh' 
egli  fa  alle  (lampe  di  Roma ,  fpacciando ,  che  fotto  gli 
occhi  del  Papa  un  M.  del  Sagro  Palazzo    pafìTi  quella 
apertamente  ereticale  dottrina,  per  la  quale  come  al- 
le volte  per  altre  non  ci  ha  alcun  garbuglio ,  che  pof- 
fa  farne  fcomparire  la  reità.    Rifpofi   nel   Tomo  III. 
(  p.  154,  )  che  il  P.  Francolini  erafi   fu   ciò  fpiegato 
abbaftanza  egli  fteffo,  quando  rifpofe  ad  un  Anonimo, 
che  diedegli  la  medefima  ridicola  accufa.  Ottimamen- 
te. Voi  non  potete  negar  quefto  fatto;  fapete   tutta, 
via  tante  dirne ,  che  quafi  farefle  darvi  ragione ,  e  di- 
inandate  (  p.  200.  )  perchè  il  P.  Francolini   iìeffo  la- 
fciò  intatta  la  fcandalofa  fentenza?  perchè   altri   nelle 
feguite  riftampe  non  la  tolfe?    o  almeno   non   fecevi 
qualche  annotazione  ?  Ma  caro  Padre ,  vi  fi  nega  ,  che 
fia  fcandalofa  quella  fentenza ,   potendo   chiunque   co- 
mecché più  tondo  foffe  d'un  Odi  Giotto^  dal  contefio 
vedere  ,  in  qual  fenfo  parli   il  P.  Francolini .    Innoltre 
avrefte  al  pìh  ragione ,  fé  la  rifpofia  ,   nella   quale    il 
,P.  Francolini  Ci  fpiega,  fofle  rara;  ma  ella  è  pure  in- 
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ferita  nella  riftampa  delie  fue  opere.  Voi  avrefte  vo- 
luto ,  che  noi  aveffimo  pofta  mano  nel  Francolini  ; 
ah!  povero  Padre  ve  ne  duole  eh!  perchè  non  potete 
menare  il  rumore,  che  per  certa  ritrattazione  del  T<?w- 
burino  fece  il  P.  Dinelli  fupponendo  falfamente  ,  che 
dalle  nortre  mani  veniffe,  e  non  da  quelle  del  Tarn- 
burino  medefimo. 

Io  voleva  qui  terminare  il  faggio  della  maravigliofa 
arte ,  che  avete  di  travifar  le  coie  ;  ma  non  polio  di- 
fpenfarmi  dal  dirvi  due  paroline  fopra  il  tefto  àoi  Bel- 
larmino^ del  quale  parlai  nel  Tomo  V.  (  p.  4C6. 
fegg.  ) ,  Si  quis  velit ,  fcrive  quel  Ven.  Cardinale , 
in  tut§  falutem  fuam  collocare ,  &  ftmul  oporteat  eum 
Epifcopali  officio  fungi ,  is  omnino  debet  de  novem  con- 
iroverjis  veritatem  inquirere  ....  &  fi  rei  certitudo 
non  pojftt  ad  liquidum  apparere  ,  debet  omnino  tutio- 
rem  partem  /equi  . . .  Agitur  enim  de  fumma  rei ,  Do- 
ve ognuno^  dite  voi  (  T.  2.  p.  11.  ),  (r/?^  non  voglia- 
a  bella  pofta  acciecarfi  (  Dio  me  ne  guardi  )  vede  tan- 
tofioy  che  la  majjima  del  Bellarmino  è  univerfale  pef 
tutti  :  fi  quis  velit  in  tuto  animam  fuam  collocare  ; 
e  univerfale  per  tutti  è  altresì  la  ragione  ,  che  apporta 
per  iflabilire  /'  obbligo ,  tutiorem  omnino  partem  ftì- 
quendi ,  cìo^  perche  agitur  de  fumma  rei.  Ma  voi  che 
fate  forza  fui  fi  quis  velit  ,  perchè  non  badate  a  quel- 
le altre  parole  ,  ^  fimul  oporteat  eum  Epifcopali  of- 
ficio fungi  P  dalle  quali  manifefto  è  che  Wfi  quis  velit 
non  è  univerfale  ,  ma  rittretto  a  chi  e  voglia  falvar- 
fi  ,  e  infieme  fare  il  Vefcovo  ,  cioè  ad  eferci- 
tare  il  carico  di  perfona  obbligata  in  virtlà  d' ef- 
fo  a  vita  menare  non  pur  Crilliana  ,  ma  perfet- 
ta, anzi  ad  effere  già  perfetto?  Ed  è  vero  che  agi" 
tur  de  fumma  rei  non  per  gli  foli  Vefcovi ,  ma  an- 
cora per  gli  altri  Criftiani;  ma  ficcome  c^mz^ìtì  fumma 
rei  non  è  la  lìefTa  per  gli  Criftiani  fecolari  ,  e  per  gli 
Religiofi,  avendo  quelli  maggiori  obbligazioni  degli 
altri,  né  ad  un  modo  medefimo  debbano  i  Religioli, 
e  i  fecolari  procacciarfi  quefta  importante  cofa  ;  così 
^  a  dire  del  Vefcovo  riguardo  agli  altri.  PofTono  gii 
altri  in  tuto  animam  fuam  collocare  ancora  feguendo  il 
Probabilifmoy  non  lo  poflbno  i  V^efcovi  fé  non  feguen- 
do 


174    Difesa  della  Storia  Letteraria 
do  la  più  ficura  parte  ne' nove  punti ,   de' quali   parla 
il  Cardinale,  e  a' quali  foli  egli  riftrigne  il  fuo detto, 
che  che   v'  infìngiate  ;    altrimenti   non   accadeva ,   che 
fpecificafTe   de   ?2ovem   controverfis ,   o   al   più  , avrebbe 
^tiio  pTiefertìm  de  novem  controverfis,  Beniffimo,    voi 
ripigliate  (  p^   15.  )   Il   VeTcovo   per   voflro  avvi/o  è 
tenuto  a  fegu'tre   omnino   tutiorern    parte rn  perche   In 
virtù  della  fua  dignità  è  obbligato  a  vita  nonpurCri- 
iHana,  ma  ancora  perfetta;  ora  la  Riverenza  vojira  m 
virtù    dello  Jìa:o    Relìg'tofo  ,    che    ha    abbracciato ,    è 
obbligata  ad  una  vita  non   pur  Criliiana,   ma   ancora 
perfetta  ;  adunque  la  R.  V.  è  obbligata   a   feguire   o- 
mino  tutiorern  partem .  O  quefta  volta  m'avete  eret- 
to sì,  che  non  vi  polio  sfuggir  dalle  mani.  Per  altro 
Tappiate ,  che  io  non  avrei    verun    ribrezzo   a  conce- 
dervi quello  fìUogifrao  ,  effendo  io  Probabilifi a  now^iit 
nie  ma  per  gli  altri,  ficcome  il  fono    la  Dio   mercè  i 
f)iù  de' miei  Socj ,  i  quali  intefi  a  falvare  le  anime  fe- 
condo le  fagge  regole  prefcritte  dal  B.  IM berta  GeviQ^ 
rale  dell' ordin  voflro  cercan  per  Te  le  vie    più    dure  , 
per  gli  altri  le   fìcure   ma    più   agevoli.    Ma   quello, 
iritendetelo ,  il  diciamo  in  virtù  dell'allievo,  che  ab- 
biamo, non  del  voftro  argomento,  al  quale  con  buona 
riverenza  nego  la  minore  affolutamente  prefa*  In  vir- 
tù dello  (lato  Religiofo  obbligati   fiamo    a   cercare    la 
perfezione,  non  ad  effe  re  di  §ià  perfetti,    e  per  con- 
fequenza  ad   afpirare  di   feguir   fempre    il    più   tuto  , 
non  a  feguirlo.  Oibb,    ripigliate    a    dire,   queffc'è    un 
cavillare ,  e  dovrede  di  leggieri  di/cernere ,  che  ciò  mi 
€afo  yojìro  non  varia  la  fqjianza  dell'  obbligazione .  Ma 
io  vi  replico,  che  a   quello    hanno   badevoipente    ri- 
fpodo  i  Teologi  tutti   cogli   Afcetici   quanti   fono,    i 
quali  Oordir.ìn  certo  ad  una  legge  affatto   incognita   a 
q^uattordici  fecoU  di  Regolar  difciplina,   cioè  che  tan- 
to fìa  effere  obbligato  ad  a  equi  dare   la   perfezione ,    e 
l'elTerlo  ad  efercitarla  non  varii  la   fo(i:anza    di    quelle 
obbligazioni.  Le  s' hanno  a   fentir   tutte   quando   non 
la  verità  fi  cerca,  ma  fol  la  paflìon  di  rnordere  fi  fe- 
conda .  Ci  farebbon  delle  altre  cofe  a  dire    fu  quello 
pa(fo  del  Bellarmino  ,  e  fuHe  rare  j  e  pellegrine  chio- 
ie,  che  (opra  ci   fate  (  p»  n.    e^  feg.  )\  ma    baihirr 
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quefìe,  perchè  s'intenda  di  qual  calibro  fieno  gli  al- 
tri voliri  raziocini  niente  diverfi  dagli  altri. 

Piuttofto  agli  artifizi  volgerò  la  penna,  co' quali  cer- 
cate di  renderci  odiofi  ,  e  di  qua  ancojra  impareranno 
i  leggitori  a  non  predarvi  fede  fenza  che  con  più  lun- 
ghe apologie  ci  fianchiamo.  Artifizio  chiamo  il  pre- 
tendere (^T.  2.  p.  166.  e  feg.  )  ,  che  il  P.  Concimi 
non  fia  il  primo  fhto  ad  accendere  quefta  Teologica 
guerra  tra  i>oi ,  e  voi ,  ma  il  P.  Ercole  Monti  già  Let- 
tore di  Morale  in  Parma  ,  quando  dal  novero  ftcflb  , 
che  voi  in  altro  tomo  facete  de'  libri  ufciti  in  quefla 
controveifia  il  primo  è  appunto  la  Quarefima  appel- 
lante del  P.  Concìna  ^  il  qual  libro  fé  fcritto  non  fu 
come  voi  dite  né  contro  ì  Ge/uiti  ingenerale  ,  né  con- 
tro qualche  focio  privato  (  il  che  fel  vegga  il  P.  Co»- 
cina ,  e  fé  la  intenda  con  Dio  fcrutatore  de  cuori  )  , 
molti  miledici  tratti  contien  tuttavia  e  contro  alcuni 
noftri  ^Scrittori  ,  e  contro  il  Probabilifmo  .  Artifizio 
chiamo  il  dubitar  che  fate  (  T.  2.  p.  i2g.  )  fé  jfìavi 
al  mondo  il  libro  del  Gonzalez  nel  1691.  Campato  in 
Dilinga^  dal  quale  e  '1  P.  Balla  ^  ed  io  viobbiettam- 
mo  un  luogo  ;  e  'i  fuggerirmi  che  avvifi  il  pubblico , 
dove  taP  edizione  fi  trovi ,  come  fé  finti  ci  foflimo  é 
quel  paffo  a  voi  faftidiofo  anzi  che  no ,  e  '1  libro ,  da 
cui  io  traemmo,  nel  che  fembra,  che  la  confufione 
non  baftivi  da  voi  avuta  in  vedere  la  Querimonia  Ca- 
tholica  mandatavi  dal  P.  Balla;  che  ad  una  nuova  an- 
date incontro  ,  cercando  come  potria  averfi^  la  forte  di 
leggere  quella  edizion  del  Gonzalez  ,  ed  incontrare  il 
paffo  mentovato;  e  ben  volentieri  io  dareivela  ,  fé  a- 
vefìTi  preffo  di  me  quella  edizione ,  la  quale  per  altro 
certamente  fi  trova  nelle  noftre  librerie  di  Roma  ^  di 
Milano  ,  e  di  Torino  .  Artifizio  chiamo  1'  efame  cha 
fate  nelle  lettere  quarta,  e  quinta  di  quanto  veraci- 
mente  difTì  nel  Tomo  IV.  fulla  dichiarazione  Conci- 
niana  ,  e  '1  confronto  ,  che  tra  quella  fate ,  e  quella 
del  P.  G bezzi.  Ma  quefl-o  artifizio  noa  è  da  toccare  sì 
leggermente. 

E  prima  vi  ha  molto  vivamente  ferito  ,  mio  caro 
P.  Eranijìe ,  che  dichiarazione  alla  Cavalletefca  io  ab- 
bia chiamata  la  Dichiarazion  Conciniana  ,  e  fopra  ciò 
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rhì  fate  un  crudel  procelfo  (  T.  I.  p.  227.  feg.  )  Di 
che  vi  fcufo  ,  perciocché  non  fapete  chi  il  primo  fia 
-ftato  a  così  appellarla.  E  convien  dirvelo,  affinchè  in 
avvenire  fiate  più  cauto  .  Egli  è  deffo  quel  fovrano 
Pontefice ,  il  qual  V  ha  voluta .  Ito  un  giorno  da  S.  S. 
il  morto  General  noftro  di  fempre  felice  memoria  P. 
Ignazio  Vifconti ,  e  di  quefta  dichiarazione  col  Papa  ve- 
nuto in  difcorfo  gli  efpofe  umilmente  quelle  ftelle  di- 
cerie ,  che  appunto  voi  avete  rinnovate  full'  effe  re  co- 
tal  /^/c/;/tfr^z/owe  condizionata.  Al  che  colla  folità  be- 
nignità fua  forridendo  il  Pontefice  ,  no  prefe  a  dire  : 
voi  fiete  nato  Cavaliere ,  e  fapete  che  quando  nafce  tra- 
due  Signori  contefa  ,  fé  uno  atP  altro  il  qual  fi  rìfenta 
dice:  mio  Signore  (e  aveffile  mai  per  alcun  modooc- 
cafion  data  di  ofFefa  ,  le  ne  chiedo  fcufa  ,  quejia  prò- 
tejìa  è  una  piena  foddisfazione ,  ed  equivale  a  qualun- 
que affoluta  confefftone  del  fallo  commejfo ,  Di  tanto  pof- 
lòno  eflermi  in  Roma  teftimonj  non  pochi  ,  a'  quali  il 
P.  Generale  narrò  quefto  ragionamento  tenuto  con  S. 
S.  ,  e  quefto  incomparabil  Pontefice  non  isdegnerà  , 
che  io  in  quefti  fogli  palefi  i  generofi  fentimenti  fuoi 
per  confecrarli  colla  dovuta  nofira  riconofcenza  alla  più 
tarda  pofterità  .  Seguite  pur  ora  a  gridare  con  quanta 
avete  voce  contro  di  me ,  perchè  dichiarazione  alla  C/r- 
vallerefca  appellai  la  Concmiana .  Per  me  goderò  che 
fopra  di  me  cadano  invettive  sì  ingiuiie,  e  folo  ne  a- 
vrò  ribrezzo  per  quella  facra  venerabil  perfona  fulia 
quale  ricadono. 

Altro  capo  di  accufa  mi  fate,  perchè  deboli  dimo- 
fìrai  le  fcufe,  che  il  P.  Concina  reca  in  difcolpa  de' 
falli  rimproveratigli ,  e  quefto  (  p.  240.  T.  I.  )  voi 
chiamate  ardimento  ,  e  temerità  degna  di  vitupero ,  ^ 
caftigo.  Ma  non  conofcete  ,  che  in  vano  con  quefte 
formole  cercate  di  aizzarmi  contro  lo  fdegno  di  Roma} 
Eh  !  mio  Padre  .dolciflìmo  ,  non  fono  quefte  arti  da 
guadagnar  credito  prefìTo  i  Tribunali  Romani  .  Crede- 
te voi,  che  non  intendano  tanti  Prelati  fapientiilimi, 
tanti  dottiffimi  Cardinali,  e  fopra  ogni  altro  BENE- 
DETTO Xiy.  Pontefice  che  ad  una  incredibibile  pe- 
netrazione d' ingegno  unifce  una  fovrana  dirittura  di 
cuore,  credete  voi  dico,  che  non  intendano  efTì,  non 
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ii  onta  di  Roma  tornare  le  qualfifia  mie  riflefrioni  fu 
^uel  foglio  del  P.  Concìna  ,  ma  a  gloria  fom  ma  di  e  hi 
ordinollo  ,  ed  edere  anzi  una  chiara  teftimonianza  del- 
la gratitudine  noflra  ?  Perciocché  quanto  più  fievoli 
compaiono  le  fcufe  di  chi  fece  la  Dichiarazione  ,  tan- 
to dimoftrafi  il  torto  fattoci ,  e  la  fingolare  clemenza 
^i  chi  riparollo  maggiormente  fi  riconofce . 

Ma  troppo  più  fate  palefe  il  defiderio   di    provocar 
tpntro  di  me  1   ira  di  Roma  nelle   artifiziofe   efagera- 
zioni ,  con  che  (  P»  274.  fegg.  )  vi  lì  udì  a  te  di  odiofe 
rendere  certe  mie   efprefTioni    contro  del   P.  Berti  ^  e 
alcuni  racconti,  che  io  ho  tratti ,  dite   voi  ^    dal  Dr- 
ztonarìo  Gianjenijlico  a  Roma  proibito  .  Io    inorridifca 
a  queila  fediziofa  maniera  di  Icrivere  ,  che  avete  ufa- 
ta ,  e  piaccia  a  Dio,  che  di  cuore  ve  ne  pentiate.  E 
certo  per  dire  di  queir  ef^effioni,  appena  ce  n'  ha  u- 
na  ,   che  fia  veramente  mia ,  fono  elleno   quifi  tutte 
I    d'un  Teologo  del  quale  inferii  una  lettera  nel   Toma 
IV. ,  né  perchè  abbia   io  quefla    lettera   pubblicata  , 
\    Vengo  ad  approvare  quanto  ci  è  fcritto;  altrimenti  tut- 
ti Coloro,  i  quali  le  altrui  cole  divulgano  ,    effer  do- 
vrebbono  mallevadori  di  quanto  in  quegli  fcritti  fi  con- 
tiene. Ma  io  non  avrei  turtayia  a  pentirmi  di  averle 
approvate.  State  ad  udire  il  mio  diicorfo.  Si  può  egli 
o  no  iiTtpugnare  la  dottrina  del  P.  Beat  ,  e    per  forza 
di  Teologico  raziocinio^  dimoftrare  ,    che   falfa  (ìa ,  e 
colle  profcritte  opinioni   conforme  ?   Qual   privilegia 
gode  queiìa  dottrina  fuUa  Gefuitìca  ,  o  fulla  Tomijti- 
ca  voftra?  che  potendo  noi  coiitra  di  voi  ufar  di  queiP 
arme  ,  e  voi  pure  ufandorìe  liberalmente  contro  di  noi, 
non  poflTiamo  valercene  contro  il  fjftema  del  P.  Berti} 
i     Ciò  porto  io  dimando,  fé  2.  Roma  più  rifprsttofo    fìa^ 
[     chi  dopo  avere  in  virtù  di  diritto  raziocinio  Teologi- 
fi    eo  dimoflrato>  che  le  dottrine   di   quello   Padre  comef 
,     giacciono  (  che  delle  ferfoiie  a  noi  giudicar  non  è  le- 
cito ,  ma  folo  difaminare  li  poffono   le   opinioni  )    da* 
condannati  errori  lontane  non  fono  ,  prendali  a   inde^ 
'     bolire  le  pretefe  Romane  aporovazioni  ?    a    quegli  che 
^     fu  qtfefle  approvazioni  fi  fondi  per  ifchivare  h  pofTen-' 
te  forza  de'  contrari  argomenti?  Fingete,  che  fé  come 
leggiamo  nella  (loiia  Ecclefiallica  di    Natale  Aleffarr* 
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Wro  la  qu:k  dopo  effere  (lata  condannata  per  Pontifì- 
cio decreto  d'  Innocenzo  XI, ,  daiì'  indice  de' libri  proi- 
biti fu  tolta  per  Benedetto  XIII. ,  così  per  lo  contra- 
rio una  dottrina  ^^  tempus  permeila  ,  o  anche  appro- 
vata da  Roma  (  intendo  foio  nel  modo  ,  con  che  fi 
pretende  approvata  quefta  del  Teologo  'JgGJììnìano  ) 
venga  dappoi  vietata. 'Non  avrebbe  il  primo  Enaggioc 
fervigio  a  Roma  predato  dell'altro?  Le  Romane  appro- 
vazioni ,  che  \{o\  vantate ,  o  caro  Padre ,  debbon  fare  9 
che  un  privato  non  ofi  di  tacciare  affoLutamente  que- 
fìa  o  tal  altra  dottrina  ficcome  eretica ,  e  molto  me- 
no k  perfona ,  che  la  foftiene  ;.  ma  tali  ancor  non  fo- 
no, che  con  tutto  il  rifpetto  non  fi  pofTa  per  modo  di 
difputa,  e  con  Teologici^  metodo  attaccare  fìccome 
accoftantefi  alle  dannate  erefie  .  Né  confondete  mio 
P.  Eranjjie  la  dottrina  del  Card.  Norìs  con  quella  del 
P.  Berti,  Quella  pretefa  uniformità  del  Noriftano  fi- 
flema  con  quedo  del  novello  Teologo  Agoftintano  vi 
fa  parlare  un  po'  piìi  franco  ;  ma  non  ci  butterete  pol- 
ve fugl  occhi .  Gloria  è  di  Roma  ,  che  non  fi  dica  9 
avere  un  ìsloris  penfato  come  penfa  queft'  altro  ;  e  gli- 
Arcivefcovi  di  Vienna  nel  Delfinafo  ^  e  di  Sens  glie  1' 
hanno  valerofamente  confermata,  dimoftrando  ,  quan- 
to dal  Noriftano  fiflema  quello  del  Berti  fia  lontano . 

Quanto  poi  al  Dizionario  Gianfenijiiro ,  né  io  ne  fe- 
ci alcun  ufo,  fé  non  fé  prima  della  proibizione  ,  né 
eredo,  che  fiate  di  quefta  opinione,  chs  un  libro  proi- 
bito niente  di  vero  contenga.  O  domine,  che  avrede 
voi  detto,  fé  averti  l'autore  di  quello  Dizionario  tra. 
gli  uomini  più  inligni  noverato,  come  i  voilri^  Tauh- 
ro^  e  '1  Bzovìo  han  fatto  d^l  voftro  Eckardo  ,  il  quale 
come  parla  Giovanni  XXII.  nella  Bolla  ,  in  cai  28. 
propofizioni  ne  condannò,  riferita  "dal  -R/w^/^^  ali' an- 
no i^sp.  centra  lucidijjtmam  •veritatem  fidei  in  agro- 
Ecclefite  fplnas  y  &  tribulos  germÌ7ia7is  ^  ne  nocivos  car- 
duos ,  Ó'  venennfos  paliuros  producere  fatagens  ,  dogma- 
tizavit  multa  fidem  veram  in  cordibus  multoriim  obnu. 
bilantia  ec.  Guai  a  me  ;  farei  poco  m.eno  che  un  E- 
letico.  Ma  datevi  pace.  Avrelle  ragione  di  rimprove- 
rarmi,  quando  io  quelle  Qo{e  z\t{^\à2\  Dizionario  Gian-^ 
fenilico  tratte  ,  ed  approvate  f  per  le  quali  è  iì^to  nelj*: 
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indice    pollo  de'  vietati  libri  ;  ma  quello  potetel  voi 
provare  ? 

Ma  qui  permettete,  che  io  per  poco  efarnini  ilvo- 
ilro  rifpetto  inverfo  di  Roma ,  affinchè  conofciate ,  che 
a  niuno  meno  che  a  voi  toccava  di  rapprefentarmi  un 
ardito  oltraggiatore  delia  Chiefa  Romana  .   E   in  pri- 
mo luogo  non  liete  voi  quegli,  il  quale  a  delitto  vuoi- 
mi afcrivere,  che  abbia  le  ragioni  dei  P.  Concìnan^ì- 
la  Tua  Dichiarazione  fievoli  dimoflrate?   Ma  tali  repu- 
toUe  pure  il  raedefimo  Pontefice  ,    il  quale    comandò 
al  P.  Concìna  di  fare  quella  Dichiarazione  ;  altrimenti 
avrebb'  egli  al  P.  Noceti   clementemente   accordata  in 
prima  la  licenza  di  iìampar  fuori  di  Roma  ,   e  poi  di 
riftampare  in  Roma  lieiTa  il    libro   Veritas  vtndìcata  ? 
Perciocché  dove  il  P.  Concina  dà  alcuni  pochiflitui  e- 
fempli  delle  alterazioni  da  fé  commefTe  nella  fua  Teo- 
logìa  in  citare  i  nofiri  Autori ,  qui  oltre  a  cento  fé  ne 
recano,  e  di  più  nella  Prefazione  leggefi  (  p.  5*   del- 
la prima  edizione  Lucchefe  )  :  in  eo  /cripto  ,   ad  quod 
illa  Declaratio  exaSla  e/i  ,    neque  omnia  rerum  genera , 
neque  fingula  fub  unoquoqué  genere  contenta  ,  Jed  bre- 
'vijfimum  tantum  aliquorum  fpecimen  propofuimus  y  ne 
£uius  minime  debebamus  ,  patientia  ,    atque  clementia 
abuteremur-j  né  quello  folo  (  con  che  pregovi   a   para- 
gonare quelle  voftre  millanterìe  p.  281.  ),  ma  a  luo- 
go a    luogo   ripiglianfi   dal   P.    Noceti  le   fcufe  del  P. 
Concina ,  Q  nel  vero  lume  fi  pongono.  Quanto  dunque 
voi  inveite   contro  di  me^  perché   ofai  di  modrare  , 
fin  dove  meritin  fede  le  difcolpe  del  P.  Concina ,  tan- 
to a  difapprovar  venite  la  condotta  di  S,  S. ,  la  quale 
ad  un  libro  sì  fattarnente  contrario  alle  idee ,  che  voi 
ci  date  della  Conciniana  Dichiarazione  ,   favorevole   fi 
dimoftrò  .  Né   quefio   fembrami    tutto  quel   rilpettolb 
offequio  a  Roma  ,   che   voi  mi  raccomandate  .  Ma  è 
egli  fegnale  di  molto  rifpetto  a  Roma  ,   il    tanto  efa- 
gerare,  che  fate  la  dichiarazione  del  P.  Ghezzi  ,  e  le 
confesuenze ,  ehe  fé  ne  debbono  trarre ,  quando  fapete 
Tabulo  ,  che  oltramonti  ne  ha  fatto  il  Gazettier  Gian- 
fentfiaì  Io  die  a  Roma  non  ho  rifpetto  ,   vedrete    nel 
Tomo  IX.  come  prenda  le  parti  della  Sacra  Congrega- 
giorni  voi  per  lo  contrario  con  tante  fmorfie,  che  fo- 
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l^ra'cì  fate,  date  maggiore  anfa  al  tQmermo  Cazeme^ 
re  d'infultar  Roma. 

Che  dirò  ora  del  lun^hiffitiio  pavagone  ,  con  che  col- 
ia Concinìana  irsettete  in  confronto  que(la  dichiarazio- 
ne del  P.  Ghez^ii  ?  cioè   un  ordine   della  facra  Congre- 
gazione del  P  Indice  con  uno  dell' immediato  Pontefice? 
Un  uom  rifpettofo  da  tali  odiofi  confront:  fi  tiene  lon- 
tano- Ma  molto  ^ìh.  certo  dall'  in  te  rpetrare  la  mente 
fovrana  in  rnodi  aggravanti  colui ,  eh'  ella  anzi    voluto 
ha  favorire .  Un  cotal  modo  è  certamente  quello ,  che 
tenete  (  p.  1^^$*  )  fcrivendo,  ne'  dodici  o  tredici  xapi 
del  P.  Gbezzio ,  (  come  voi  il  chiamate  ,   non  fi  fa  il 
perchè  effendo  egli    Ghezzi ,  e  non    Cbezzio  ,  /ìccome 
icerto  Padre  a  vói  noto  è  Patuzzì ,  e  non  P^tuzzìo  )  ns 
troviamo  noi  un  filo  ,  il  quale  non  e f prima  fpìegazione , 
fi  ritrattazione  ajjoluta}^  tegget;e  di  grazia  i'  ultimo  ar- 
ticolo del  P.  G bezzi  :  Finalmente  proteflo ,  che  SE. per  entro 
il  mio  libro  y  sincontraffe  qualcìo  altra  efprejjwne  men» 
cauta  5  e  moderata ,  o  qualche  cenfura  troppo  acre   delle 
opinioni  delle  jcuole  Cattoliche^,,  intendo  di  rivocarla. 
Paragonatelo  indi  coli'  ultimo  articolo  del  l\  Concina  : 
Ceterum  fi  quid  peccavi ,  fi  quid  convici i  ^  impofiurae  ^ 
contumeliiS ,  aut  cujufvts^  akerius  generis  inìuriiC  calamo 
fané  prater  afiimum  excidit  ingenue  retraEio  omnia ,  de^ 
'  leo  5  improbo ,  detefior  .    Nel  che  io  ilon  vi  domando , 
guanto  pili  forti  efprefTioni  fìen  quefte  comandate  al  P. 
,Cow<7/w^  dell' altre  ingiunte  alP.  Ghezzi.  Chieggo  ben- 
sì 5  come  fia  condizionato  nei  P.  Concina  quelV  artico- 
lo, noi  ila  nel  P.  G bezzi ì  onde  abbiate  potuto  affer- 
mare ,  che  nella  dichiarazione  di  quello  non^  troviamo 
^n  folo  articolo ,  Ìl  quale  mn  efprtma  fpiegazione ,  o  ri- 
trattazione ASSOLUTA. 

Né  minore  aggravio  qujello  è ,  che  fate  al  P.  Ghez^ 
zi  y  €  quindi  ancora  alia  S.  Congregazióne  ,  quando 
(  p.  227  )  dimandate  ,  perchè  quella  Sovrana  Congre- 
gazione iafciò  da  banda  la  novella  moda  Cavallerefca 
di  foddisfare  f  offe/a  col  negare  di  averla  recata  ?  dicom- 
penfare  i  torti  fatti  col  dire  di  non  faper  d'  effer  reo? 
Forfi  che  il  P.  Ghezzio  non  meritava  ccdefio  oyiore  ? 
Perciocché  fiate  ad  udire  un  cafo  che  vi  propongo .  Ma 
^rima  leggete  queitedetedabilijpropofizioni .   i.  laCoTh 
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fejftene  non  dee  farfi  ,  come  fi  fa  ;  perciocché   ferite  dì 
certa  ìpocrìfia  ;  ma  bajla  farla  in  gcfierale  ,  non  curan- 
do Iddio  le  pajfate  cofe  ^  ma  le  future  ^  e  non   è    neccf- 
fario  confeffare  ,  e  difaminare  le  circoflanze  de  peccati» 
2.  1  Sacerdoti  obbiigati  non  fono  a  recitare  le  ore  Cano- 
niche ,  fé  non  fel  recano  a  cofcienza  ,  ed  a  fcrupolo  ,  e  fé 
fion  fé  in  coro.  5.  l' Afiinenza  dalle  carni  nel  tempo  del- 
la Quarefima ,  e  né"  giorni  di  f abbaio  non  è   di  precet- 
to .  4.  Se  alcuno  non  vuole  per  gli  debiti  foddì sfare  a* 
creditori^  non  fi  dee  ,   ne  fi  pub  [comunicare,  5.  E'  un 
maldicente ,  e  un    detrattore    colu  /  ,    //  quale   dice  9  che 
Lutero  è  un  Uomo  malvagio.  6.  Un  pagano  il  quale  ab- 
bia intenzione  di  feguir  la  ragione^  fi  falva  ,  comecché 
non  fi  a  battezzato  ,  7.  Il  voto  della   Religione  no'n  ob- 
bliga in  perpetuo ,  ma  filo  a  tempo  ,    onde    dopo    dieci 
anni  ognuno  ne  refia  difobblìgato .  Tu  mi  dimanderai , 
/?  chi  t   ha  dato  congedo  ,  e  difpenfa  di  flare  fuori  delf 
ubbidienza?  Rifpondoti  :  Dio ^  il  Papa ,  il  Mondo  ,   // 
Diavolo.  8.  LaChiefa  non  può  far  precftti  ficchè  colui  ^ 
il  qiuile  trafgreàifcali ,  pecchi .  9,  In  quantunque  enorme 
peccato  niente  rifervato  è    ne  a  Vefiovi   né   al  Romano 
Pontefice,  io.  Un  Laico  tenuto  non  è  ad  efplicitamente 
credere  alcun  articol  di  fede  ;  ma  baflagli  quefia  jgene- 
ral  conciufione ,  di  credere^  che  che  crede  la   Santa  Ma- 
dre la  Chiefa  di  Dio ,  Quindi  fé    un    Laico  crederà  ,  e 
terrà  per  ignoranza ,  0  tetita^ione  del  Diavolo    f  oppofi'o 
di  alcun  articolo  ,  non  pecca  .    11.  Niun  precetto  delia 
legge  fi  può  in  quefla  vita  adempire  .    Non  fo    fé  fap- 
piate ,  mio  caro  Padre ,  di  cui  fieno  quefti  orribili  er- 
bori .  Gli  ultimi  due  fono  di  Raimondo  di  Tarraga  Do- 
menicano dannau   con  altri  dello   fteffo   Religiolb  vo- 
i!ro  da  Gregorio  XL   Gli  altri  fono  di   YtM  Amadéo 
Mefgret  pur  voftro  Religiofo  ,   e    con  altri   più  di  lui 
medefimo  furono  dalla  Facoltà  ài  Parigi  cenfurati  Tan- 
no 152J.  Eccoci  al  cafo  .   Fìngete  ,   che  quedi  errori 
foOfero  del  p.  Ohezzi  •  Qaal  dichiarazione   tie   avrebbe 
da  lui  voluta  la  Sacra  Congregazione  ?  Che  rifponde- 
reile  ?  Crederei  io  (  a  voi  me  ne  rimetto  )  che    non 
fi  farebbe  ella  contentata  d'una  Dichiarazione,  d'una 
fpiegazione,  d'una  prot«{ìa,  ma  ne  avrebbe   a   ragion 
domandata  una  formale  ritrattazione  .  Perchè  dune  ne 
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Ti  lafcib  da  banda  quella  formale  ritrattazione  ?  perchè 
fi  voile  folo  una  Dichiarazione^  una  Spiegazione ^  una 
Protejìa  ?  perchè  né  tampoco  gli  s  impoie  d'  ufare  il 
nome  di  ritrattazione  ì  O  caro  Padre  «  perchè  ?  perchè 
«rrori  non  e'  erano  nel  libro  del  P.  Ghezzi  ,-  ma  folo 
creduto  fu  efpediente  di  mettere  a  coperto  la  dottrina  in 
■ejfo  contenuta  da  qualunque  contrario  fofpetto ,  come  di- 
ce la  fteifa,  formoia  della  profcritta  dichiarazione  .  Or 
IcKi  udì  mai ,  che  le  fpiegazioni  in  materia  di  dottri- 
na fieno  condizionate  ?  Era  dunque  neceffario  ,  che 
ajfoluta  foife  la  dichiarazione  del  P.  Ghe'z.zi  ,  Poteva 
folo  eltere  condizionata  riguardo  alle  cenfure ,  e  rifpet- 
to  a  quelle  fi  lafciò  appunto  correre  condizionato  P 
articolo  ultimo  come  abbiamo  di  fopra  veduto,  e  fé 
alfoluta  riguardo  a  certe  particolari  cenfure  ,  le  quali 
una  libertà  propria  del  dialogo  ha  ammeffe  più  fran- 
camente ,  è  quella  dichiarazione  ,  fu  tal  voluta  ,  per- 
chè quelle  erano  in  più  particolar  modo  ,  €  replicato 
vietate  dalia  Sede  Apoftolica .  Quindi  che  potete  voi 
inferire  per  la  Dichiarazione  Conciniana  ,  la  quale  ne 
voleafi  per  errori  ,  di  che  noi  avelTimo  accufata  la 
Teologia  del  P.  Daniello,  né  a  quelle  più  odiofe ceit*?^' 
fure  dovea  riferirfi,  che  la  Chiefa  Romana  volle  cottv 
ifpeziale  decreti  bandite  da'  libri  de'  Maellri  Cattoli- 
ci? ffìa  ridretta  era  ad  ingiurie  ,  ed  impollure  d'  altro 
genere  contro  de'  nollri  Scrittori  ?  Io  ne  argomento 
bensì  con  più  ragione  ,  che  quello  vollro  confronto 
troppo  difdice  ad  un  uomo  tanto  rifpettofo  ,  ficco me^ 
voi  vi  vantate  d'  efìfere  ,  a  Roma ,  caricandofi  da  voi 
la  mano  fopra  il  Ghezzi ,  oltre  quanto  Roma  pretefe , 
<d  ordinò. 

K9n  mai  finirei,  fé  tutte  voleffi  qui  mettervi  in- 
nanzi le  cofe ,  che  in  tal  propofito  mi  fi  affacciano 
*aila  mente .  Ma  né  tutto  vuole  fcriverfi  né  è  necef- 
fario. Raccoglierò  piuttollo  il  fin  qui  detto.  Ho  di- 
mollrato  i.  die  voi  non  fate  che  ricantare  le  lleffe 
canzoni  ,  e  ritornarci  fotto  degli  occhi  i  f^tti  fmenti- 
ti,  k  difciolte  accufe,  le  ragioni  in  più  libri  da  noi 
fpoffate.  2.  Che  voi  alteratele  nollre  propofizioni,  le 
noftre  difefe .  ^.  che  con  illudiati  artifiz;  cercate  di 
srarci  una  non  meritata  odiofità;  Or  voi  ileffo  giudi- 
cate 
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cate  P.  mio  R. ,  fé  le  voftre  lettere  poffanci  nuocere  ^ 
fe*dobbiamo  perdere  il  preziofa  tempa  in   confutarle 
con  più  parole  y  quafi  temendo ,  che  tutti    i   leggitori 
voftri  debbano  efìere  di  buon  fenfo  mancanti  per  gui- 
fa ,  che  ad  un  Uomo  sì  manife Imamente  convinto  cre- 
dan  più  oltre.  lofperoj   che  avrete   ormai   imparato 
voi  medefimo  a  non  fidarvi   delle  finora  da  voi  ufate 
maniere ,  e  che  penferete  eflere  per  lo  voflro  miglio- 
re 5  che  mantenghiate  la  già  data  parola   cui  per  altra 
avete  mancato ,  di   non  pm  profeguir   quefta    guerra . 
Quanto  a  me  rifoluto  era  di  non  replicarvi  una   paro- 
la ,  fé  le  gagliarde  iftanie  fattemi  da  perlone ,  alle  quali 
io  dovea  per  ogni   modo  cedere  ,  dai    prefo  dilibera- 
mento  non  mi  aveffero  mio  malgrado  per  queda  volta 
diftolto.  Se  voi  vorrete  trarre  più  a  lungo  quefta  con- 
tefa ,  buon  prò  vi   faccia  ;  fcrivete  quanto  volete ,   vi 
lafcierà  fare  ;  fcrtbebantur  en'tm  ,   come   avvertì  S,  Gi- 
rolamo (  ep,  60.  )  &  epifloU   b'tblyriis  juxfa    Efajam  y 
&  mittebantur  fuper  aquas  ,   gua  etto  cum  fxculo  tran- 
feunt  ;  e  al  più  nella  Storia  Letteraria  fchietto  fchìetta 
dirovvi  il  mio  fentimento,  Lafciate  per  altro,    che  fu 
queft'  ultimo  d'una  grazia  vi  preghi  ,   e  quelk  è  ,  che 
volendo  pure  fcrivere  fu   quefta   materia ,   fovente   ali" 
animo  vi  richiamiate  il  fine,  per   lo   quale   fcrivete ^ 
Voiho  fine  egli  è  di  por  fine  a  tante   fcandalofe  rilaf- 
fatezze  ,   al  miferabile    corrompimento   della   Crifiia- 
na  Morale^  che  il  malnato  ProbabH'tfmo  ha  nel  mon- 
do Cridiano  introdotto .  Io  non   poflo   lo  zelo  voftro 
bafìevolmente  lodare .  Ma  tante  Storielle ,  e  novellet- 
te piacevoli  fui  P.  Gonzalez^  e  fulla   fua   controverfìa 
co  Gefitittj  fulla  Qiterìmonia  Catholìca  alterata   dal   P* 
P'fthei  j    e    bruciata  per  ordine  di    Monf.  di    Malega  ^ 
fui  P.  Buffer  y  full' Apologia  de' C^yir/?/ ,   e  fopra   cent* 
altri  di  fìmil  maniera  avvenimenti   fono  elleno  necef- 
farie  a  diradicare  gli  abufi  dal  Probabilifmo  recati  nel 
mondo  ?  Non  potrebbonfi  quefìi  divellere  fenza   porre 
in  veduta,  e  deridere,  e^  aggravare    le  pretefe  rilaffa-* 
te  particolari  dottrine  de'F/^'i,   d^Q:"*  Sanc/jezy   do*  Tarn- 
bunn't y  e  di  tali  Scrittori  Gefuitìl    Non   potrebbefi    a. 
tanti  mali  porre  riparo  fenza   figurine,   fenza    piagni- 
ttei,  fenza  focofe  de^lamazioai,   fenza  gcottefche   ca- 


^  184  Difesa  della  Storta  Lptterarta 
ficature,  che  nei  più  omàosLfyQtio  il  Proba bilifmoxip^ 
jfTefentano ,  ficcome  peggìor  d'ogn'idra,  T  arme  favo-* 
rita  delle  podeftà  delle  tenebre,  l'univerfale  diluvio 
<!e'  vizj ,  in  cui  ogni  virtù ,  e  la  fede  fìeffa  di  tutte 
fondamento ,  e  bafe  rompe ,  e  fi  perde  ?  Se  al  fanto 
intendimento  voftro  neceffarie  fono  tai  cofe,  feguite 
ad  ufarle  ;  io  non  ripugno .  Ma  fé  mai  non  ce  ne  avef- 
fe  meftiere  (  e  dì  queflo  configliatevi  col  Crocìfijfo  ),< 
deh!  per  quanto  Tonor  della:  Sede  Romana  vi  preme  9- 
per  quanto  deHafalute  dell'anime  vi  cale  ^  ve  ne  afte- 
nete .  Perciocché  fé  le  perfone ,  alle  quali  in  manof 
cadefiera  le  voftre  lettere  ^  fofTer  dabbene ,  e  del  do- 
vuto intimo  rifpetto  comprefe  verfo  l' Apoftolica  Sede  ^ 
fapete  quale  faranno  difcorfo  ?  Come  avvien  mai  di- 
fanno elle,  che  con  un  colpo  fierminatore  nori  toglie 
Róma  dal  mondo  urt  moftro  sì  crudo  ì  Sa  pur  ella  i 
che  qtferto  fia ,  e  quanto  fiero ,  e  furiellio .  Alcuni  dì 
que' libri  medefimi,  ne'qtìali  fé  ne  fa  più  orrida  di-- 
pintura,  fono  pure  allo  (teifo  Roman  Pontefice  dedi- 
cati #  Se  Aleff andrò  VIL  il  dannò  come  quella  nuova 
feducitrice  maniera  d^ opinare  ^  la  quale  a  terra  mette 
le  dottrine  Evangeliche ,  perchè  dopo  tante  nuove 
querele ,  dopo  tante  patetiche  accufe  ,-  dopo  tante  po- 
polari invettive  in  tutta  Italia  diffemjnate,  non  che 
di  là  da' monti  f  non  fi  efige  ubbidienza  a' Pontifici 
decreti?  Quel  faggior,  e  retto  Pontefice,  che  óltre  ma- 
re portò  la  zelante  fua  voce,  e  colla  fua  autorità  die 
l'ultimo  crollo  alle  fuperftizioni,-  le  quali  ancor  do- 
minanti in  imperi  vaftifTimi  furongli  rapprefentate , 
folo  de'^malì ,  cne  iri  Europa^  in  Italia  j  in  Roma  fot- 
tor  agli  occhi  fuoi  difertan  la  Chiefa  nort  prenderafii 
alcuna  cura?  e  mentre  da  tutte  le  parti  fi  grida  alf 
firme  C9ritr'il  Itìpo^  devatktor  dell'ovile,  egli  il  Pafior' 
primo  inciifìferente ,  d  neghi ttofo  fi  rimarrà  allo  fcem- 
pio  di  anime  innumerabili?  che  dico?  indifferente,  e 
neghittofa  fi  rimarrà  ?  Darà  egli  fiefib  licenza  al  P* 
Carpani  dimt>rante  in  Róma  di  fiampar  fuori  in  difefa,- 
d'el  Froùal/ì li/ma  uri  intero  trattato?  Ah!  fenza  orro- 
re'lecito  non  è  d' immaginare  tai  cofe.  Egli  è  benf 
diraque  più  probabile  ,  che  quefti  Signori  Antiproba- 
h'dijii  fieno  di  fervida  fantafiay  e  ciò  che  fognano,  o 
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vorrebbon'  vedere  ,  fpaccino  per  vero ,  e  reale .  Quello 
è  il  prudente ,  e  diritto  ragionamento ,  che  quelH  pii 
leggitori  faranno  ,  e  voi  per  T  acutezza  dell'  ingegno 
volerò  nen  ne  vedete  le  confeguenze  .*  Perciocché  egli- 
no non  che  da' noftri  clamori  imparino  a  detellare  il 
Probabilìfmo  come  vorreftc  ,  prenderanno  a  riguar- 
darlo con  molto  benigno  occhio,  a  careggiarlo  ,  afo- 
iìenerlo.  Ma  fé  per  lo  contrario  certi  fpiriti  forti  ,  fé 
certe  perfone  di  mondo  ,  che  a  gran  ventura  fi  reca- 
no ,  quando  contro  degli  Ordini  Regolari  ,  o  di  Roma 
pofìTono  fciorre  le  lingue  mormoratrici ,  farannofi  a 
leggere  i  vo(lri  libri  ,  con  qual  difprezzo  ,  con  quai 
contumelie  fi  befferanno  gli  arditi  della  Sede  Apofto- 
Itcai  Vedete ,  diranno  codoro ,  quali  ecceffi  tolleri  Ro^ 
ma  la  maeftra  di  Religione.  Diceva  W P rote/tante  Mo- 
fem'to  nelle  fue  Illituzioni ,  hi/tori  a  ChrìftìariiC  recentio^ 
ris  (  p.  151.)  dell*  Autore  della  Biblioteca  Gian/e- 
niana  :  furit  homo  hic  nimìo  ftudio  erga  Romanum 
Fontificem  ,  <&•  fententias  Roma  maxime  probatas  .  E- 
gli  è  fmentito  dalla  proibizione  ,  che  di  quefto  libro  è 
(tata  fatta  a'noftri  giorni.  Ma  qual  inconlhnza  fi  è 
quefta?  Del  dogma  moftrare  zelo,  e  de'  diritti  della 
S.  Sede ,  e  niuno  della  morale  Crifliana  ?  Ben  fi  vede 
che...  Ma  io  al  folo  recarmi  ali'  animo  queft'empie- 
tà  5  alle  quali  i  voilri  libri  danno  occafione ,  inorridì- 
fco  ,  e  tremo.  Efagero  io  forfè?  0  in  piacer  foiledel 
Cielo  ,  che  foffer  quelle  rettoriche  amplificazioni  ,  e 
non  neceflarie  confeguenze  del  nuovo  modo  ,  con  che 
le  quifiioni  di  Mora!  Teologia  fi  deferifcono  al  Tri- 
bunale del  Popolo  .  Che  dunque  ?  Non  sì  potrà  piì^ 
impugnare  il  Probabiiifmo  ?  Non  dico  quello  .  Impu- 
gnatelo alla  buon'  ora  ,  feppur  volete  ,  ma  a  cuore  vi 
itia  di  tenervi  lungi  dalle  maniere  di  coloro,  de'quali 
abborrite  il  foprannome.  Ofiervate  come  il  combattè 
il  Comitalo  ?  con  qual  modeftia  ,  e  infieme  con  qual 
fodezza  ?  perchè  piglierere  voi  anzi  in  prellito  da'  Pj- 
/cali  y  da'  l^yendrockù  ,  dagli  Arnaldi  le  forraole  ,  i 
modi  ,  le  arti  ì  Se  non  ballano  al  grande  uopo  le  ragio- 
ni, credete  voi,  che  nulla  otterrete  con  grida ,  efcibia- 
mazzi  ammutinando  il  popoletto?  Quello  ,  come  io 
diceva  y  quefto  faranne ,  mio  Padre   CarifTimo,  il  fola 

frut- 
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frutto,  o  raffermare  il  partito,  che  purvorreftedirtrut-- 
to  ,  o  fcreditare  i  giudizj  di  Roma,  che  debbonfi  ve- 
nerare .  Voi  «quello  avete  intefo ,  che  io  penfo  della 
prefente  quiftione.  Tempo  è  dunque  di  finire  ,  augu- 
randoci fcambievolmente ,  che  quegli  di  noi',  il  quale 
non  certo  per  rea  volontà  ,  ma  per  pregiudizio  deir 
ingannato  intelletto  fi  allontana  dai  vero,  riconofca  V 
errore,  e  lo  ritratti. 
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O  non  iareimi  giammai   imma- 
ginato ,  che  tra  coloro ,   ì  quali 
o  per  ifpirito  di  partito ,  o  per 
debolezza  d'  animo    foverchia-- 
_  mente  bramofo  di  lodi  non  me- 

ritate fonofi  doluti  della  Storia  Letteraria  d' 
Italia  fi  dovelTe  contare  il  P.  F.  Gianlorenzo 
Berti  Agoftiniano .  L'Autore  T  ha  rifparmiato  i 
è  poco  :  r  ha  lodato  j  è  ancor  poco  y  ne  ha  con 
precifione  efpofte  le  più   forti  difefe,  eh' 
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egli  alle  fue  dottrine  abbia  fatte  contro  V 
accufe  del  Chiarifs.  Arcivefcovo  di  Vienna , 
che  fu  Monfign.  di  Saleon-  Chi   dopo  tut- 
to  ciò  avrebbe  creduto  mai  ,  che    quefto 
ProfeiTore  non  fol  querelarfi  dello  Storico  fi 
dovefTe,  ma  con  un  fìeriffimo  Ragionamen- 
to ,  qual  fu  quello  da  lui  ftampato  in  Luc- 
ca colla  data  di  Torino,   avedè  a  lacerarlo 
fenza  alcun  riguardo?  Quali  ftranezze  han- 
nofi  a  veder  mai  in  un  fecolo,  che  decan- 
tai per  tanto  illuminato,   e  cosi  colto,   e 
pulito?  Lo  Storico  tuttavolta  all'amor  del- 
la pace,  e  della  carità  penfava  difagrificare 
una  sì  inafpettata,  e  sì  ingrata   fconofcen^ 
za;  quando  alle  mani  gli  giunfe  una  lette- 
ra di  certo  Teologo  valentiffimo  ,   il   quale 
da  un  celebre  Monaco  interrogato  del  fuo  giu- 
dizio fu  quel  Ragionamento  pigliò  con  mol- 
ta forza  le  difefe  della  Storia.  Cedette  egU 
allora  alla  tentazione  di  pubblicar  quella  lette- 
ra, e  diedela  fuori  nel  IV.  Tomo  della  Sto- 
ria,^ fol   rifecandone,  e  togliendone  alcune 
forrnole ,  ed  efprelTioni,  le  quali  fembraron- 
gli  più  afpre,  che  alla  fua  dilicatezza  in  sì 
fatte  cofe  non   fi  conveniva.    Quella  è   la 
lettera  prima,  in  riguardo  a  cui  la  prefente 
dicefi  feconda.  Appena  che  pubblicato  fu  il 
quarto  Tomo,  nel  quale  era   la  lettera,  fi 
pensò  a  fare  a  quella  rifpofta.  In  fatti  dal- 
la Stamperia  del  Bellotti  ufci  in  Arezzo  <:er- 
to  libercolo,  che  porta  in  fronte   il   nora^ 
di  Vijin^anno^  e  dicefi  di  Fr.Fulgcnzo  Monc^ 
ta   Agojliniano .  Coiiiun  voce  allora  corfe, 
M-,  ^  ,  .^--  ■'    ■  che 


V 

che  faceane  vero  Autore  il  P. Berti,  il  qua- 
le quali  iciegnando  per  l'alto  iuo  merito 
nella  Teologica  facoltà  di  venire  a  tenzo- 
ne con  un  ignorante  (cosi  l'Autore  del  Di- 
fingcinno  con  gentilezza  fomma  appella  lo 
Scrittore  di  quella  lettera)  voleffe  per  di- 
leggio prendere  il  nome  d'uno  Scolaretto  di 
Teologia.  A  cotal  voce  diede  fede  lo  Sto- 
rico in  fulle  prime;  ma  quando  per  darne 
i'eltratto  nel  Tom.o  Vili,  ebbe  a  leggere 
il  libro  con  un  po' d'attenzione,  dubitò  for- 
te ,  che  del  P.  Berti  elTer  potelfe  un'  operic- 
ciuola  ,  nella  quale  lafciamo  una  puerile 
impotenza  di  trattenere  da  (lomachevolì 
mordacità,  e  da  fali  inverecondi  la  penna, 
jna  niente  appare,  che  moftri  quei  faper 
Teologico,  del  quale  tanto  fi  pregiali  P. 
Berti.  Per  la  qual  cofane  diede  ragguaglio  > 
ficcome  fé  del  Moneta  foffe  veracemente , 
Q  non  del  Berti,  comechè  nel  Tomo  VII. 
^veffe  mollrato  d'attribuirla  a  quello  Pro- 
fcflbre.  Del  Berti  tuttavia  altri  voglionla 
coftantemente ,  e  anzi  dicefi,  ch'egli  fteifo 
per  fuo  la  fpacci-  Che  che  fia  c-^:Ciò,  il 
Teologo,  che  nella  prima  lettera *^àvea  al- 
le iftanze  del  Monaco  detto  il  parer  fuo  fui 
Ragionamento^  e  fi  è  voluto  difendere  in  una 
feconda  lettera ,  che  a  me  è  (lata  poi  diriz- 
zata, perchè  fé  giudicaci  di  farlo,  la  pub- 
blicaiTi,  la  crede  del  Berti. 

Due  parti  ha  quella  lettera.  Alla  feconda 
parte  io  non  pollo  che  far  moltilTimo  ap- 
plaufo ,  conciofiachè  ella    contenga   la  fola 
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difeta ,  che  in  faccia  del  mondo  onefto  può 
prezzare  lo  Storico ,  cioè  dimoftrando ,  quan- 
to a  torto  di  lai  fiafi  lagnato  il  P.  Berti, 
quando  ,  come  dicea  poC  anzi ,  ogni  ftu- 
dio  pofe  per  non  offenderlo,  e  nell'odiofo 
punto  della  fua  contefa  coli' Arcivelcovo  di 
Vienna  lui  Gianfenifmo  ,  e  Bajanifmo  fi 
contenne  sì  e  per  modo,  che  fol  propole  le 
difficoltà  dell' Arcivefcovo ,  e  le  riipofte  o 
buone  ,  o  no  che  foffer  di  lui  fenz'  ag- 
gi ugnere  alcuna  cofa  ,  onde  moftrafi'e 
di  dare  all'  uno  piuttofto  che  all'  altro  ra- 
gione. 

La  prima  parte  entra  nel  punto  del  Gian- 
fenifmo, dai  qual  punto  io  fo  effere  alie- 
niffimo  lo  Storico;  ma  fembra,  che  il  P, 
£erti  abbia  piacere,  che  vi  fi  entri.  Tal  fia 
di  lui,  che  ha  tirato  per  gli  capegli  il  Teo- 
logo Scrittor  della  lettera .  Avvertafi  tutta- 
via fm  d'ora  cofa,  che  quello  Teologo ncK 
ta  avvedutamente  al  fine  di  quefta  prima 
parte.  Qyando  dicefi,  che  le  dottrine  del 
P.  Berti  fono  coerenti  alle  Gianfeniane ,  i|i- 
tendefi  ciò  non  per  diffinitivo  giudizio;^ 
che  a  niun  privato  compete ,  ma  per  ra!- 
ziocinio  Teologico ,  ficcome  tutto  giorno 
fuol  farfi  nelle  Scuole  Cattoliche  fenza  che 
rApoftolica  Sede,  della  quale  è  di  sì  fatta 
cola  portar  fentenza  ,  fel  rechi  ad  onta . 
Ma  dirà  taluno  com'effer  può  tanta  con- 
formità di  dottrina  nel  P.  Berti  con  Gìan- 
fenio,  s'egli  :da  buon  CattoHco,  ficcom'è, 
ne  condanna  gli  errori?  Rifponde  l'Appel- 
;n.  z    '  lan- 


vìi 
lante  Gazzettiere  ,  il  quale  a  Parigi  man- 
da fuori  le  fue  Novelle  Ecclefiaftiche  nell' 
Addition  aux  Koave/Ies  Ecc/e/iofi/ques  de  V 
année  M.  DGC.  LUI.  fur  la  Cenfure  , 
que  M.  Languet  Archeve'que  de  Sens  ,  a  fat- 
te des  ouvra^es  des  TT.  'Beklli^  &  "Beni  (*  ) 
pag.  12, 

„  Nous  ne  craignons  pjs        ,,  Non    temiamo     dopo 

„  qu'  après    cela    perfonne  „  ciò,  che  alcuno  fi  avvifi 

„  s'avife  de   nous  objefter  „  di   feriamente   opporci  , 

„  ferieufement  ,  que  le  P.  „  che  il  P.  Berti  non   ac- 

„  Berti  ne  convieni  pas  que  „  corda  ,  che  noi  (  gli  z^- 

5,  nous   (   les    Appellans  )  „  pellami  )   penfiamo   fic- 
„  penfions  comme  lui  ,  ni  o,  com'  egli   ,  né   ck'  egli 

„  qu  il  penfe  comme  nous .  „  penfi    ,    ficcome    noi   , 

„  Autant  qu   il  eft  raifon-  „  Quanto  è  ragione  voi  co- 

„  nable  de  croire  ce  Reli-  „  fa    di   credere    a   quefto 

„  gieuxquand  il  rendcom-  „  Religiofo,  quando  rende 

5,  pte  de  fes  propres  fenti-  „  conto  de'proprj  fuoifen- 

5,  mens ,  parceque  fes  fen-  „  timenti ,  perciocché  que- 

5,  timens   lui  font   intime-  „  fti   fonogli   intimamente 

-„  ment  connus:  autant  fé-  „  noti  ,    altrettanto  all'  e- 

%,  roit-il   contraire   à  T  e-  ,,  qi^ità  ,    e  alla   giuftizia 
/                                              *    4  35  qui- 


(*)  Non  è  (lato  il  folo  Monf.  Saleon  Arcivefcovq 
di  Vienna  in  Francia  a  condannare  la  Teologia  ,  e  gli 
fcritti  de'  PP.  Berti ,  e  Belelli  ;  formai  condanna  ne 
ha  pure  portata  il  dì  25.  Marzo  1750.  jl  dottiffimo,  e 
celebre  Arcivefcoyo  di  Sens  Monf.  Languet  nel  fuo, 
Judicium  de  opertbus  Theolo^tcis  FF.  Belelli ,  &  Berti , 
nel  quale  condanna  i  loro  fcritti  come  contenenti  Pro- 
pofizioni  fal/e ,  caziofe ,  artifizio fament  e  pofle ,  mal  fonan- 
ti j,  perniciofe  ,  deroganti  ,  ed  ^  inj^iuriofe  alle  Cofiituzio' 
!nt  Apofloliche  ,  favoreggiatrici  de  Gianfenifli ,  e  de"  Quef- 
neliifli  ^  fpeffo  dannate  ^  errcnee  ^  vicine  alT  Ere/ia  ^  r in- 
novatrici deir  Erejte  contenute ,  0  profcritte  nel  libro  di 
Cianfehio  nel  fenfo ,  in  cui  furono  condannate , 


»  quitc  5  &  à  la  juftice  de 
V  s'  eh  rapporter  a  lui  ; 
)>  lorfqu'  il  fé  mele  d'  ex- 
35  pofer  les  fentimens  de 
3)  perfonnes ,  qu  il  ne  con- 
33  noit  pas  .  .  .  dont  il  a 
„  interét  de  diftinguer  la 
5,  caufe  d^avec  la  Henne  . . . 
55  En  s'attachant  ,  comme 
,5  il  le  fait  à  la  doftrine 
5,  de  St.  Auguftin  ,  il  a 
„  fans  doute  prcvu  ,  que 
5  5  la  pureté  de  fes  fenti- 
5,  mens  lui  attireroit  de 
,,  puiffans  Adverfaires .  . . 
55  &  qùe  malgré  tout  le 
55  mal  5  qu  il  pourroit  di- 
>,,  re  de  Janfenius  ,  on  ne 
55  r  accuferoit  pas  moins 
55  lui  -  méme  de  Janfenif- 
V)  me ,  Il  acherché  àmet- 
^^'tre  les  fentimens  5  &  fa 
jVperfonne  à  couvert  d'  u- 
55  ne  accufation  ,  dont  les 
55  fuites  lui  paroiflent  fi 
5,  terribles;  &  fuivant  en 
55  cela  r  exemple  de  beau- 
5,  coup  d'autres  ,  il  a  cru 
,5  que  le  plus  fur  expedient 
5,  ctoit  de  fé  juftifier  ànx)S 
55  depens  e'  eft  à  dire  de 
55  fuppoferentre  lui&nous 
3,  (  les  Appellar! s  )  une  di- 
55  Ihnce  CHIMERIQUE 
5,  fondce  fur  des  erreurs 
55  groffieres  5  dont  il  nous 
35  fuppofe  coupables  ec.  ec. 


farebbe  contraria  cofa  di 

(lare  a'  fuoi  detti  5  quan- 
5  do  egli  intraprende  d' 
5  efporre  i  fentimenti  di 
,  perfone  5  eh',  e'  non  co- 
,  nofce  ...  e  la  caufa 
,,  delle    quali   egli    ha   in- 

>  tereffe  di  feparar  dalla 
,  fua  ...  Attaccandoli  , 
,  com'  e'  fa   alla    dottrina 

►  di  S.  Agortino  ,  egli  ha 
,  preveduto  fenza  dubbio, 
5  che  la  purezza  de'  fuoi 
5  fentimenti  gli  trarrebbe 
5  de'  palfenti  avverfarj  . . . 
,  e  che  malgrado  tutto  ijl 
,  portìbil  male  ,  eh'  e'  dl- 
,  ceffe  di  Gianfenio  ,  non 
,  farebbe  menoaccufato  di 
5  Gianfenifmo  .  Egli  ha 
,  cercato  di  mettere  i  fuoi 
,  fentimenti  5  e  la  fuaper- 
,  fona  a  coperto  d'  un'  ac- 
y  cufa  5  le  confeguenze  di 
5  cui  gli  pajono  sì  terribi- 
5  li  y  e  feguendo  in  ciò  1* 
5  efempio d'affai  altri,  ha 
5  creduto  ,  che  il  più  fi- 
5  curo  mezzo  foffe  giufti- 
,  ficarfi  a  noftre  fpefe  , 
5  cioè  di  fupporre  tra  fé  e 
5  noi  (  gli  Appellanti^  ) 
,  una    dittanza    Chìmerka 

fondata  fopra  certi  grof- 
folani   errori  ,   de'  quali 
egli  ci  fuppone  colpe vo- 
,  li  ec.  ec. 


Cosi  quefto  impudente  Scrittore ,  il  quale 
palla  poi  a  icreditare   e   lacerare   in  ogni 
r  peg- 


peggior  modo  la  Bolla  Unigemtus .  Nella 
quale  codili  rifpofta  io  altro  non  veggo  di 
vero ,  fé  non  fé  quello ,  che  il  P.  Berti  at- 
tribuifca  a  Gianfenio,  e  a'fuol  feguaci  er- 
rori da  loro  non  mai  fognati*  Dunque qual 
maraviglia,  eh*  egli  in  tutt' altra  cofa  ,  che 
realmente  non  è,  riponendo  il  Gianfenif- 
mo  ,  ingannato  innoltre  dalla diffomiglian- 
za  de' termini,  e  d'alcune  efpreffioni,  eh' 
egli  cattolicamente  ufa  ,  da  quelli,  e  da 
quelle  de' Novatori  fia  fenza  volerlo  inciam- 
pato in  dottrine  a  quelle  di  coftoro  vera- 
cemente conformi?  Quefta  è  la  miglior  di- 
fcolpa ,  che  poifa  farfi  de' libri  del  P.  Ber- 
ti ,  fé  in  effi  fono  quelle  fentenze ,  che  due 
si  dotti  Arcivefcovi  della  Francia,  nonché 
l'Autor  della  lettera,  che  io  qui  divulgo 
a  mia  giuda  difefa,  gh  attribuifcono .  Ho 
detto  de' Libri  ^  non  della  perfona.  Percioc- 
ché può  gracchiar  quanto  vuole  lo  sfaccia- 
to Novellida  degli  Appellanti,  e  quell'al- 
tro Scrittorello  ,  del  quale  l' Autor  della 
lettera  reca  a  fuo  luogo  le  parole,  farebbe 
una  intollerabile  audacia  volere ,  che  il  P. 
Berti  realmente ,  e  per  malizia  aderilTe  a* 
Gianfenidi.  No,  il  protedo  a  tutto  il  mon- 
do ,  e  credo  in  ciò  di  far  piacere  allo  Sto- 
rico, e  di  fecondarne  le  brame.  Peggiore 
impodura  non  farebbefi  mai  inventata.  La 
pietà,  la  religione,  l'impegno,  che  il  P. 
Berti  in  ogni  altra  opera  fpira  per  la  Cat- 
tolica dottrina  bada  a  fmentirla .  Anzi  tor- 
no a  ripeterlo,  quanto  de'fuoi  fcritti  det- 
to 


to  é,  va  prefo  nel  folo  fènfo ,  che  può  ad 
-IJom  privato  appartenere,  di  Teologico  di- 
rZ.v   ^l/^^^^  intefi.  Or  leggi  cortefe  e 

'Si  S^?  ^^^^  ^.^"^/^^^  ^^  ^^^>  i^  lettera 
del  Teologo,  e  vivi  felice. 


-<ì' 
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f,  I,  TL  V,  Beni  con  cfprefiom  da  non  trorarfi  in 
JL  tutte  le  Opere  edite  del  Chiariffimo  Cardinale 
V        Is^oris ,  infegna  una  libertà  di  puro  nome ,  Pag.  $ 
l§,  2 .  Strana  maniera  di   rifpofia   dal  Berti   data  all' 
accufa:  volgari'T^^are  egli  malamente  ^  einfenfoaf^ 
fatto  oppofio  ,    e  contrario  la  fua  Dottrina  lati^ 
na  data  nel ,  Libro  X/JH-  De  Theologicis  Difci- 
j        plinis .  S 

S.  ^.  Le  fimilitudini  adoperate  da  Giànfenio  ^  e  (be^H 
V.  Berti  confejfa  effer  Fonte  di  errori ,  poter  fi  più 
^,     facilmente  fcufare  che .  le  fimilitudini  adoperate  dal 
^.;      P.  Beni*' , VA-.  ,:^;^-    ■'  ^ 

$.  4.  Sì  le  fimtUtudfni  ufate  da  Gianfenio  ,   come  le 
ufate  dal  'p.  Berti   aver    lajìeffa   efficacia  in  ciò 
,.:     che  è  il  Tunto  della  Controverfia ,  ed  efcludere  la 
^  ■-'  Libertà  ,  ,      il^i 

4.  5.  Il  T.  Beni  y  [otto  il  nome  di  Fra  Falgenip 
Moneta  ,  nella  B^cente  B^tfpojia  ,  non  folo  non  fi 
purga  daW  errore  oppoHogli ,  ma  conferma  ^  edav- 
'palora  V  accufa ,  e  fuggenfce  nuove  prove  ,  on- 
de convincerlo  infcgnatore  d'  una  Libertà  di  puro 
nome  dà  ntun  Eretico  mai  negata  n  .  .  ii 

§  6,  La  Libertà  ammeffa  dal  V.umi netta  Recente  Bjf- 
pofla  del  175^.  ^uaft  difiin/iVo  che  io  differen^ 
\f  da  Calvino  ,  e  Gianfenio  ,  è  arnmeffa/eno^a 
contradi'^one  e  da  C alvino  y  e  da  Gianfenio  :  On- 
de non  Jujfifle  la  difffrenT^a  affegnata  .  14 
§  7.  Il  T.  Berti  per  conciliare  la  libertà  nel  fuo  fì^ 
fiema  non  può  ricorrere  alla  Dottrina  infegnata  ne' 
libri  de  Theologicis  Difciplinis ,    e  fondata  full' 

in- 


indifferenza  del  Giudi'T^io:  Libertà  che  efpreffa  con 
quantofiyoglia  bella  ^  e  /onora  frafe,  tutta  rifai- 
yéft  nel  Giudi':^o  indifferente  ^  non  fi  nega  né  da 
^  Calvino  f  né  da  Gianfenio  ,  né  da  verun  Eretico  .  i8 
^%,  8.  Malamente  fi  citano  i  Tornici  dal  T^  Berti ,  co- 
me fuoi  Difenfori  :  E  femprc  pia  chiaro  dimofira- 
fi  che  la  libertà  infegnata  dal  Berti  ne'  Libri  de 
Theologicis  Difciplinis  non  fi  nega  da  Gianfenio ^ 
e  che  amendue  dicon  lo  fteffo .  26 

§.  9.  Il  T,  Berti  fi  finge  a  fuo  modo  un  Gianfenio  da 
cui  differen'^iarfi ,  e  gli  attribuì/ce  cofe  dal   vero 
Gianfenio  non  mai  fognate:  Una  di  quefle  efj'ere 
che  il  Vefcovo  d'Ipri  abbia  affcrito  il  Libero  ^rbi- 
^\\    .  trio  effere  come  una  morta  bilancia  fen7;a  vtrtu  at^ 
•l       tiva  ed  operativa-^  Sempre  più  fi  mofira  che  la  li. 
-S^{k<:hertà  infegnata  dal  Berti  tutta  fi  ammette  da  Gian^ 
'^       fenio .  5 1 

.5.  IO.  Corollario  fommamente  importante  a  faperfi  da 
chi  legge  la  Teologia  del  V,  Berti ,  e  molto  pia  fé 
\i.      fieno  giovani  (indenti  :  La  Gra-^^.a  /ufficiente  ,  che 
t^      in  quefla  Teologia  s'infegna,  niente  dire  che  non 
'•A       fi  ammetta  da'  Gianfenifii  :  Isl^elV  impugnare  le  Cin^ 
6'       que  Vropofi'^oni  nulla  afferire  il  Berti ,  che  i Gian- 
fenifii non  accordino  ben  volentieri,  40 
\é  II.  In  vano  il  P.  Berti  nella  Facente  fua  Italiana 
'c,       Lettera,  come  anco  ndle  precedenti  latine  opere 
7.       Teologiche ,  per  differen^jarfi  da'  Gianfenifii  dice  che 
-^v  ^:chi  non  ha  la  Gra^^ia  f ufficiente  può  averla  ,  fé  la 
-^*-     dimanda  y  e  fé  non  l'ha  ,   mancare  effa  per  colpa 
ft'.      fua:  La  fleffa  Cantilena  nel  fenfo  del  V,  Berti  ef- 
fere familiare  a  Gianfenio ,                                4j 
§.  12.  Falfa  Dottrina  del  T,  Berti  sì  ne*  i  Libri  De 
Theologicis  Difciplinis ,  sì  neW  Auguftinianum 
.li;;.     .Syftema  Vindicatum  ,  cioè  nelV  ^Apologia  contro 
^0    l' %Arcivefcovo  di  Vienna  in  Francia:  Suppoflala 
'%*     SentenT^a  Cattolica  che  la  GraT^ia  fufficiente  fopran- 
-.        naturale  alla  falute  non  fi  dia  a   tutti  gì'  indu- 
rati y  e  Infedeli  privi  d'ogni  attuale  Gra'^^a  ef- 
fere 


IClìf 

fere  in  genere  qitoàd  fpecìficatii>tiern  determinati 
a  far  male  :  B^eflar  liberi  a  fcegliere  quello ,  e  quelf 
altro  peccato  libertate  exercitii  .  Ouefla  bafiarit 
acciò  peccando,  demeritino  ,  e  jft  accnfcano  l' e- 
terna  dannandone  :  Si  fcuopre  un"  impoftura  con- 
tro Gianfenio  ,  così  altra  cóntro  Tetario  .        47 

$  ij.  Invano  il  T,  Berti  ricorre  alla  capacità  paffi^ 
va  di  ricever  la  GraT^a  :  Capacità  ^^  che  me  Cal- 
vino,  né  Gianfenio  negarono  mai  .         -  ■   -  \    52 

§.  14.  ^Itró  frivolo  rifugio  del  V^  Beni  :  Dall' Uo-* 
mo  por  fi  impedimento  alla  GraT^ia  :  Oueflo  detto 
capace  dì  fenfo  Cattolico  non  poterfi  adoperare 
dal  Bertt  ,  fé  non  in  due  fenfi  ,  che  fi  adopera- 
no da  Gianfenio  :  Si  difcorre  del  primo  fenfe  , 
cioè  dell'  Impedimento  perfonale   alla   Gra'j^ja. 

S.  15.  Si  difcorre  deW  altro  fenfo  ,  cioè  deW  Uomo  che 
pone  impedimento  alla  Gra':^ia  col  peccato  Origi- 
nale :  Senfi  fu  dì  ctò  dì  Gianfemo  uniformi  al  P. 
Berti .  6» 

5.  16.  Il  T,  Berti  fuor  di  propofìto  cita  in  favore fuo 
gli  autori ,  che  negano  /'  unìverf alita  della  Gra- 
':^a  fufficìente  :  Ouefia  Queftìone  non  ha  che  fa- 
re colle  f uè  Dottrine,  68 

§.  17.  Gran  Divario  tra  il  Siflema  del  Grande  Cardi- 
nal Is^oris  ,  ed  il  Siflema  del  T.  Berti  dimoHra- 
to  da  un  ^necdoto  Manofcritto  della  Biblioteca 
angelica ,  dato  in  luce  per  propria  difefa  dal  me- 
defimo  T.  Berti.  q-^ 

§.  18.  La  Dottrina  del  Berti  ,  darfi  Uomini  Viatori 
privi  d'ogni  Grafia,  necejfitati  al  peccato  in  ge- 
nere ,  e  folo  liberi  a  fcegliere  tra  quefto  e  quel 
peccato ,  è  fiata  meritamente  chiamata  dall'  ^rci~ 
vefcovo  di  VienniZ  in  Francia  Dottrina  Orribile  : 
Si  fa  vedere  che  ejjo  P.  Berti  tutta  intera  tra- 
fcriffela  da  Gianfenio  :  Oltre  alcuni  Tefli  già  fo- 
pra  riferiti ,  fé  ne  apportano  altri ,  fé  ne  indica- 
no di  più  innumerabìli  luoghi  ,   0ve  può  vederfi 

U 


h,  la  rea.  Dottrina  da  chi  m  fia  curiefo  ,  e  veder  fi 
\irsolle  mede fime  efprejfioni  ^  e  prove .  1^ 

f,  tg,  Jnftgne  abufo  che  deW  autorità  di  pia  Teologi 
-  fa  il  Berti  in  favor  della  f uà  Dottrina,  Si  par. 
^i}.:>Ua  in  primo  luogo  deli*  enorme  sfigurar  ,  che  egli 
^:    fa  la  Dottrina  di  S.Tommafo.  So 

^i\i9.  Si  parla  d£lVetaviOy  £ftio^  Bellarmino  y  i  det^) 
-\.  aidt^cqu^li.fiiM  Berti  in  tutto  altro 

ex    fenfo.        .  W  v„>-   Va  •:...  .  .■\:-  88 

§i,'^i^Si  efponr bm^etnente  fatto  unfol  punto  divi-' 
tò'.:)^fta  il  Silìema  del  V,  Berti  ^  in  ciò  che  fpetta  aW 
^'\i: i-Economia  deila  Gra:^ia  ,  e  della  Libertà  :  T^on  met^ 
^h  {•: 'fendo  in  conto  d*errorey  come  altri  fanno ^  due  Di- 
,  i\\4t^ta's^9ni  B^lative.  9S 


„v 


,nV(iìT   ot^  -  IN. 
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A 


Ccuja  data  al  V.  Berti  dì  una  ingrata ,  i  furio^ 
fa  cor ft[ ponimi^  aW  autore  della  Storia  Leu 
ter  ari  a  ,  che  dell'  opera  del  T.  Berti  nulla  di  male 
avea  detto ,  e  molttffimo  bene ,  e  affai  fuperiore  cC 
meriti  dell'  autore .  //  Berti  gran  co/e  dice ,  e 
niente  rifpande,  Pag.  97 

S.    I  I. 


Jncoeren'^ia  del  V.  Berti  ;  Scrivere  con  tanto  vde^ 
no  il  fuo  B^gionamento  ^Apologetico  ,  e  con  tan-^ 
ta  affetta'^^one  buccinare  V  Jjpira'^^one  della  Ca* 
rità  ,  205 

§.       III. 

t    21  Berti  per  gìuflificare  le  fue  querele  corttro  la  StOr 

\  ria  Letteraria  dice,  che  quefla  ha  efpoflo  ciò  cht 

potea  renderlo  fof petto  i  e  laf ciato  le  fue  difefe  . 


^vj 


Si  moftra  che  il  Berti  fervorofo  Trohabilsorifia  in 
yejte  poche  roci  ha  detto  fei  folenni  ,  e  palpa^ 
bill  bugie.  Con  queflo  faggio  del  moltiffimo  ,  che 
farebbe  a  criticare  ,  per  rifparmiare  l'altrui  no- 
ja  Ji  da  pne  alla  lettera.  ,04 


.111 


LET^ 


r 


LETTERA     li. 

Di     N.   N. 

AL    MOLTO     R  E  F.   'P.     N.    N,      M,  l\ 

I.   Febr.  1754» 

In  occajtom  dì  uri   Apologia  del  Dotti ffìmo  P,  Gìanlonn- 

zo  Berti  Agofliniano  data  in  Arbenga  17^?.   col 

titolo  di  Difinganno  del  P,  Fulgenzo 

Moneta  da  Bagnom . 

Icordavi  ,  Padre  riveritiflimo  ,  della 
Relazione  ,  che  la  Storia  Letteraria  d* 
Italia  al  Volume  fecondo  pig.  15.,  e 
feguenti  fa  dell'opera  del  P.  Berti  :  Au- 
gujiinianum  Syjiema  de  Grafia  ab  iniqua 
Bajani  ^  JanJ'eniani  erroris  injìmulatioyie 
vindtcatum  ec.  Roma  ^747.  contro  T 
accufe  di  Monfìgnor  di  Saleon  Arcivefcovo  di  Vienna 
Ìq  Francia?  Ricordavi  del  Ragionamento  del  P.  Berti  in 
data  di  Torino  175 1.  contro  T  Autor  della  Storia  Let- 
teraria, Ragionamento  ,  che  porta  nel  frontefplzìo  un 
falfo  fappolto  inticolandofi  Apologetico^  quando  l'Autor 
della  relazione  di  niuna  cofa  Tavea  tacciato  ,  anzi  pÌLi 
in  riguardo,  cred'io  ,  del  fuo  venerabilifrimo  ordine  , 
che  del  privato  fuo  merito,  lodato  avealo con  profullo- 
ne?  Ricordavi  della  mia  Lettera  Critica  fui  Ragionamen- 
to del  B^rti  ,  che  già  v'inviai  in  data  dclìi  20.  No- 
vembre 1751.3  che  poi  è  Hata  inferita  nel  IV.  volume 

A  della 


della    Storia   Letteraria  Parte    III.  ed  èia  Lettera  L 
nella  pagina  286.?  Vi  farà  pur  venuta  alle  manilaRif- 
pofh  fatta  a  quefta  lettera,  e  colla  data  di  Arbengai75^. 
ilarapata  col  feguente  frontifpizio  :  „  Difmganno  delP. 
„  Fulgenzo  Moneta  da  Bainone  all'Autore  dell*  opera 
3,  intitolata  Storia  Letteraria  d'Italia  intorno  alla  lette- 
„  ra  nel  IV.  volume  inferita....  contro  un  Agoftinls- 
„  no  Teologo  „ .  Appena  poffo  con  parole  efprimervì 
la  piacevole  ricreazione  da  me  provata  nel  leggerla  ,  e 
non  già  foio  per   certi  fali  graziofi    che  un  Teologo  in 
argomento    Teologico    non  fi  è   ver^of,nato   di   cavare 
per  fin  da'  nomi  di    Bertoldino  ,  e    di  Cacafenno  (  vedi 
la  fua  pagina  65.  )  non  folo  per  certe  erudizioni   leg- 
giadre cavate  anco  dal  Menckenio  De  Charlatanena  T- 
ruditorum  pag,  edh,  Amftelod.    200.  ,    qual'è  il  Ritmo 
contro  i  Giureconfulti 
„  In  Inftitutis 
„  Comparo  vos  Brutis , 
„  In  Digeftis 
3,  Nihil  potedis  9 
5,  In  Codice 
5,  Scitis  modice, 
„  In  novellis 
5,  Ca^ciores  eftis  catellis 
„  Et  tamen  creamini  Do61ores 
,.  O  Tempora ,  o  Mores  ! 

No:  ninna  di  quede  ,  e  fimiglianti  galanterie  mi 
ha  recato  piacer  sì  diftinto,  quanto  il  leggere  laRifpo- 
fìa  del  finto  Moneta,  ed  in  pagine  feflantuno  quanta 
ella  è  lun^a  ,  non  trovarvi  fillaba  di  rifpoIU  ;  onde  è 
che  i  Periodi  di  Fra  Fulgenzo  da  Bagnone  poflìam  chia- 
marli come  già  il  Poeta  chiamò  i  Centauri ,  le  Arpie, 
le  Chimere,  le  Gorgoni,  Tldre,  incontrate  da  Eneaap- 
preflandofi  alle  porte  dell'  Inferno:  Tenues  fint  corpore 
vitas .  Che  fé  vogliamo  ,  che  il  paragone  fia^  più  deco- 
yofo  al  noftro  Teologo  ci  rifovverremo  dell'  ombra  di 
cuell'Eroe,  di  cui  cantò  il  Poeta  medefimo  :  Et  vox 
frujìratur  hiantem  .  Né  mi  prendo  fa  (lidio  degli  Enco- 
mj  feftofi,  con  cui  applaudifce  a  fé  fleflb  ben  ricordan- 
domi della  pazzia  dolcifTima  riferita  da  Orazio  d'  uu 
Grecò  fceroo, 

mi  fé  mdtbfit  mìm  addire  Tragosdof 

^  In 


In  vacuo  latm  fejjor  j   pìauforque  Theatro  . 
Ma  venghiamo  alle  prefe.  ^  ^ 

Ed  acciò  non  dobbiate  di  me  querelarvi  y  quafi  c^e 
con  inviarvi  la  riiia  Lettera ,  v'  inviti  a  pa{ìef,giare  fra 
flecchi j  e  lappole^  dividerolla  in  due  Parti  :  La  prima 
comprenderà  akune  riiieiF.oni  Dogmatiche  ^  e  perb  in- 
terelsanti  fuila  materia  delia  libertà,  e  della  Grazia  ma- 
liffimo  trattata  dal  P.  Berti  ;  la  feconda  alcune  criti- 
che riflelTioni  fuUà  fua  Rifpofta  in  ciò,  che  tocca quaU 
che  altro  Punto;  ma  poche  ,  più  per  darvi  un  faggio  di 
quei  molto  che  lì  potrebbe  dire  ,  ciie  per  dire  ciò  che 
a  voi  poco  gradifce  il  faperlo.  Quando  io  vi  fchieraill 
in  buona  comparfa  fu  quelle  pagine  un  centinaio  d*ine- 
2Ìe  di  Fra  Fulgenzo  da  Bagnone ,  che  notizia  pregevo- 
le ,  e  di  rimarco  avrefte  perciò  acquillato  ? 

§.  I. 

Il  P.  Berti  con  efprefflon'f  da  non^  trovarfi  in  tutte  U 
opere  edite  del  Chiariffimo  Cardinale  Noris  5  infigna 
una  libertà  di  puro  nome , 

LA  principale  mia  aecufa  fu  ,  che  il  Berti  pronun-^ 
ziava  contro  di  fé  fentenza  di  rea  dottrina  in  ma- 
teria di  libertà,  e  non  folo  dottrina  rea,  ma  dottrina 
alicniflìma  da' Teologi  del  fuo  Venerabile  Ordine  Ere- 
mitano, fia  da  quelli  che  formano  la  Scuola  Egidìana  f 
fia  da  quelli  che  feguaci  del  grande  Cardmal  Noris  di- 
confi  della  Scuola  A^olliniana  . 

Premìfi  le  parole  di  Gianfenio  L,  2^  de  Gratia  Chri- 
{!i  Gap.  I.  „  Tarn  imponìbile  eft  voluntati  (  cheprì- 
,>  va  lia  della  efficace  vincitrice  grazia  )  ut  bene  velit, 
5,  &  operetur  ,  quam  homini  caeco ,  ut  videat ,  vel  fur- 
„  do,  ut  audiat,  vel  tibiis  fra£lo  ,  ut  refte  gradiatur, 
„  vel  avi ,  ut  volet  finealis,,.  Il  che^  come  vede  guai- 
fifia  ,  importa  una  neceffttà  fifica  e  antecedente  , 
e  che  leva  la  libertà  d^  indifferenza  alT  oppodo  :  Sono  pa- 
role di  un  DottiflTimo  Confultorc  Romano  meritamente 
commendate ,  anzi  adottate  per  fuo  feudo  dal  P^  Berti, 
il  quale  col  dotto  Ceqfore  aflfcrifce  ^ffer  quelle  parole 
la  fonte  de^li  errori  di  Gianfenio, 

Ciò  premeflò  ,  jifando  ,  diciam  così  ,   delia   Pratica 

^.  7.  Cri- 


Criminale  ìnfegnata  da  S.  Luca  al  e.  ip.  De  bré  tiio  tè 
j  udì  co  ferve  we^wj^w  ,  rinfacciai  al  Berti  quelle  filfe  pa^ 
roie  che  leggotid,  non  già  nell'Opere  del  Cardinale  No- 
TÌs,  della  cui  autorità  egli  fi  abufa,  ma  nel  Tomo  5.  de 
Theologicis  Difciplinis,  Lib.  18.  càp.  8.  pag.  445.  do- 
-ve  a  provare  la  terza  Propofizioné  :  No>^  e//  necèjfariaad 
imputationem  peccati  prafens  ,  &  aEiunie  dìvtn.'c  gmìÌ£ 
Wjplratio  ^  fog^iunge  il  Berti  in  tal  guifa  :  „  Probatur 
y,  primo:  fufficit  ad  nierendum  ,  &  deinerendum  liber- 
5^  tas  indifferentiiE  ...  ;  Ut  homo  poffic  converti  non 
5,  requititur  ut  habèat  gratiam  iMciéntem  eó  ipfo  terh- 
5,  poré  j  quo  poffe  dici  tur  ,  fed  fàti^  ed  ^  fi  habere  il-: 
5,  lam  ,  &  obtinere  pdffit  :  Paròle  farebbdno  quefte  in 
le  llétre  ambigue  ,  ma  che  dalle  immediatamente  fe- 
guerìti  fono  deterniinate  a  fignifìtàre  ndn  già  potenza ^ 
e  capacità  meramente  paflìva  di  ricevere  dalla  Divina 
mifericordià  la  Grazia ,  poìentìàm  mere  pafjìve  receptivam 
gvatiie  ,  ,GÌoè  quella  potenza  ,  che  ad  ogni  uomo  ,  per 
«jùanto  fia  inevitàbilmente  heceflltato  à  peccare  hoii 
Ranno  mai  ^negato  né  Lutero.,  riè  Calvino  ,  il<  Gianfe- 
ìiio,  com'  è  nòtiffimo,  né  piiÒ  riegare  àlcUn  Ereticò  , 
che  non  fia  pazzo  :  odafi  ^  come  dichiara  la  fua  mente 
il  Berti  ,)  Quomodo  dicitur  homo  pojj'e  wandurare  pa'- 
^y  nem  ,  etiam  cum  pahem  non  habet  \  neque  etiàrrì 
^/quidquam  linde  libi  pàriem  tom{iarét  ^  ;  Aggiùnge 
wn  altra  parità  non  iiiénò  erprelfiva  ^,  Ut  etiam  dici- 
V,  tur  j  v'idere  potefl  ^  qui  non  habet  lucem  ,  fed  in  te- 
5,  nebrofum  cafcereiTi  injeétus  eft  i  quarnvi»;  fine  lucè 
^,  vifurus  fit  numquam  5,  :  parole  adottate  dai  Berti ,  t 
tratte  daif  antica  cenfura  publitatà  da'  LovanieO  ,  qua- 
le in  quefto  propofito  della  fufficien^a  ,  ed  infufficienzà 
dell' Uomo  privo  di  grazia  avéa  prima  dei  Berti  lodata  e 
celebrata  Gianfenìo  Lib.5.  de  Gràtia  ci.  p.25é.  cori  quel- 
le notabili  parole  :  Sed  omniuM  apertìffhve  tanquam  S\ 
Auguftifiì  dòtìrinàm  docuèrun't  d'ute  ceiebres  Tacultàtes 
Sacrce  Theolo^ia  Lovanfenfis  ^  acDuacefifis  :  Leggete  ivi 
il  reftante  per  due  colonne. 

Quindi  ar^on?icritai ,  che  fé  iti  Gianfenìo  è  foyitedtér^ 
vorì  r  in  legnare  ,  che  chi  iè  privo  della  grazia  efficace 
J)uò  operar  bene  con  quella  torta  di  potenza  -,  con  cui 
può  un  cieco  vedere  ,  un  fordo  udire ,  uno  zoppo  cam- 
"ftjiiiare  diiitto  ^  un  eccello  fo^nnacchiato  volai*  ,   lion 

ti- 


effendo  da  fimi^lianti  potcn:fce  gli  agenti  coftituUi  libc-r 
ri,  né  capaci  di  precetto,  con  cui  gli  fi  dica  fq^tQ  pe* 
na  di  cternQ  fuoco  .*  l^edete  ,  udite ,  canfimìnatg ,  volate  : 
Se  tuttQ  ciò,  diceva  ip,  è  vero,  farà  ancor  nei  Berti 
fonte  di  errori  T  irtfegqare ,  che  f  uomo  privo  della  effi- 
cace ,  anzi  d'  ogni  attuale  grazia  abbia  la  potenza  di 
bene  operare  fimiie  alla  potenza  di  mangiar  pane  ,  iq 
chi  ii^è  J'  ha  5  né  può  procacciarfelp ,  2\\dL'p(^enza  di  ve- 
dere^ in  chi  è  condannato  ad ofcuro  carcere:  giacché  né 
anco  quella  forta  di  potenze  coliituiice  liberi  gli  aget^r 
ti,  e  capaci  di  precetto  ,  con  cui  gli  (ì  djca  ipttp  pe- 
ti;^ del  fuqcq  ,  r^an^fate  ,  vedete ,  k^se^e .      ' 

§.     Ut 


Strana  maniera  di  rtfpofla  dal  P,  Berti  data  ;  vol^ar'izzM  - 
re  egli  malamente  ,  ed  in  fenfo  affatto  oppoflo  ,  ^  c$p^ 
trarlo  la  fua  dottrina  Iqti?j0  datif  nel  fiùrg  XVlll.  de 
Theologicis  D  i/cip f ini s^ 


M 


A  che  rifponde  il  P.Berti  a  quefta  sì  forte  rlcon- 
.  venzlone  P  La  rifpoila  efler  dovea  quella ,  che  già 
in   capo  di   minor  importanza    usò  S.  AgQllino    L.   i. 
X  e  tradì:,  e.  4.  :  Hoc  improbo  :  Non  la  Teologia  Norifiana  , 
fn  cui  veramente  non  trovo  avere  quel  dottijjimo  Cardina- 
le mai  avanzato  /gmiglianti  falfità  ;  non  la  reltgiofa  pru- 
denza voleva  ,  che  t^li  cofe  fcrivefji   m  un  fecol'o  ,  in  cui 
per  avere  fcufa  ai  peccati^  tanto  da  molti  s*  infuri^   con- 
dro la  libertà  ,  e  molto  meno  coleva  che  le  Jcviveffi  in  un 
corfo  Teologico  da  fervire  ai  Giovani  deli^  inclito  Ordine 
Agoftiniano  ,  cut  o^nj  ragione  richiede  ,  che  e  per  prpprio 
profitto ,  e  per  utilità  dsllif  Chiefa  fieno  ijiruiti    di  Dot" 
trine Jìcure ,  e  non/olo  lontane  da  ogni  errore ,  ina  da  ogni 
affinità,  ,  Q  /ornigli anza  :  Hoc  impioba  ;  Tutt*  alira  è  la 
rifpoR^  del  Berti  .   Intreg^p  confern?a  la  fua   Dottrina 
trafcritta  dalP  antica  cenfura  Loyaniefc ,  e  fegijatamén- 
tc  queile  parole  :  „  Quornodo  diciitur  homo  pojfe  manr 
5,  ducare  panem ,  etiam  cum  panem  non  habet ,  neque 
3,  etiara  quidquam  undis  fibi  panem  comparet  :    Ut  e- 
„  tiani  dici  tur  videre  potejf^  qui  non  fiabèt  lucern  ,  kd 
3,  in  tenebrofum  carcerem  inje£tus  eft ,  quainvis  fìneltì- 
5,  ce  vifurus  fit  nuinquaoa;  1^  E  acciò  luua  almeno  11 

A3  U^-^ 


r 


f 

Italia  fi  perfuada  efTer  Dottrina  Cattolica,la  volgarizza  fe^é« 
liflìmaniente  in  tal  modo  (  Difinganno  ce.  p.26.),.  Padre  sì, 
3,  che  wn  povero  fenza  danari ,  e  fenza  pane  mangiar pub^  fé 
5,  v'  ha  limofiiiiere,  che  luno,  o  l'altro  gli  fomminiftri, 
„  purché  lo  domandi ,  o  egli  il  pane  datogli  non  getti 
5,  a'  cani:  „  Che  (Iraordinario  gramaticale  talento  nel 
volgarizzare  sì  accuratamente  il  latino  fi  è  quello  mai? 
L'arigi naie  latino  del  Berti  dice:£?/jw  cumpanem  non 
hahst  :  La- traduzione  dice  :  Egli  il  pane  datogli  non  getti 
a  cani  :  panem  non  habet  :  Pane  datogli  :  Accuratillima 
traduzione!  Chi  non  lo  vede  ^  Dice  l  originale  latino  .* 
'Neque  etiam  quidquam  unde  [ibi  panem  comparet  :  La 
traduzione  dice ,  c/oe  può  averlo  con  un  iflendere  [empii- 
ci della  mano  :„  Se  v'  ha  limofiniero  ,  che  l'uno  ,  o 
5,  .l'altro  gli  fomminiftri,  purché  lo  domandi,  o  il  pa- 
.„.,ne  datogli  non  getti  a'  cani,,.  Ancor  quefta  ,  chi  non 
io  vede?  è  traduzione  accuratiiTima.  E  altrettanto  feli- 
cifTimo  è  il  volgarizamento  dell'  altra  parte  ,  che  ri- 
guarda le  tenebre  di  un  carcerato  . 

Udite;  ,,  Padre  sì,  dice  il  Berti,  che  uno  racchiufo 
5,  in  ofcuriiTimo  carcere  pub  vedere  ^  e  può  leggere  ,  (e 
5,  il  cudode  delle  carceri  é  pronto  a  dargli  il  lume,  parche 
„  lo  richieda,  e  fé  il  origioniero  tiene  liberamente  chiofa 
„  lafineflra,  accioehéil  fol  non  vi  penetri,, .  Potev;janco 
aggiugnere  ilnolbo  Apologifta:  feti  carceriere  gli  ojjerifca 
pronta  la  chiave  j  con  cui  u [ciré  a  fuo  talento  alla  Fi azTjt  , 
al  pajfeggie  ^  al  giuoco  j  a  Uà  come  di  a  ^  al  fejìino ,  Eh  fi- 
niamola di  grazia  .  E  dove  fogna  di  parlare  Fra  Ful- 
genzio? Forfè  nel  régno  de  Mamalucchi.  Dice  il  te^ 
HO  latino  :  ofcurijfimo  carcere  :  Ma  tale  ,  fpiega  la  tra-* 
duzione  volgare  ,  che  ha  finefire  ,  per  cui  il  carcerato 
p\ib  ammettere  liberamente  a  fuo  talento  il  fole.  Signi- 
fica il  tefto  latino:  Condanna  alle  tenebre  :  Ma  tale  , 
fpiega  la  traduzione ,  che  il  Carceriere  ha  ordine  di  dar 
lume  di  notte ,  quando  fi  vuole;  tale  che  il  reo  ha  com- 
modità  di  fpalancare  le  finefire  il  giorno  a  fuo  piaci- 
mento. Potevano  in  una  breve  tradazione  compéndiarfi 
errori  più  intolerabili? 

1*' Gonchiudo  pertanto:  Sono  io  creditore  del  ?•  Berti, 
ed  egli  dopo  uno  fcrivere  eloquenti nfimo  per  pagine  ói. 
mi  refta  interilTimo  debitore  della  rifpofta  all' Argomen- 
tazione fondata  fui  fuo  latino  originale  Tom»  ^*  D« 


Theol.  Difcipl.  Lib.  18.  cap.  8.  non  già  fopra  la  iua 
non  Traduzione  ,  ma  Metamorfofi  ,  E  intenda  bene  che 
la  mia  argomentazione  è  fondata  fui  fuo  latino  origina- 
le non  abfolute  ,  ma  ex  hypothefi ,  Afferite  ,  dico 
io  col  voto  del  Dottiflìmo  Confultore  Romano  eflfer 
fonte  de^l't  errori  di  Gianfenio  l'aver  egli  fcrittorTj^ 
impolftbile  efl  voluntatì  (  fenza  la  grazia  efficace  )  ut  bene 
velit  d?'  operetur^  quam  homini  Cieco  ut  videat^  vel  furdo 
ut  audiat  ^  vel  tiòits  /raSio  ^  ut  reEie  gradiatur  ^  vsl  avi 
ut  volet  fine  alis  .  Dunque  anco  in  voi  e  ne'  voftri  Libri 
de  Theologicis  difciplints  (ìrk  fonte  d"  errori  aver  voi  in- 
fegnato  parlando  della  libertà  d' indifferenza  neceifarii 
ad  merendum,  &  demerendum  ,  ^  ad  imputationem  pecca- 
ti ,  che  r  uomo  fenza  la  grazia  attuale  può  operar  be- 
ne, quomodo  diciturhomo  poffe  manducare  panem  ^  etiam 
cum  panem  non  habet ,  neque  etiam  quidauam  unde  ftbi 
panem  comparet  :  Ut  etiam  di  ci  tur  ,  vi  aere  potefl  ,  qui 
non  habet  lucem ,  fed  in  tenebrofum  carcerem  tnjetìus  efly 
ifuamvis  fine  luce  vifurus  fit  nunquam,^  E  per  aggiunger- 
vi qualche  cofa  del  P.  Belelli  ,  farà  ancor  in  quelli 
fonte  J^ errori  l'aver  infegnata  una  libertà  fomigliante  a 
quella  ,  che  gode  colui,  a  cui  ob  aliquam  infirmitatem 
clauf^  fini  oculorum  genp  ,  .  ,  fi  fanetur  illa  genarum 
infirmitas  ^  oculique  aperiantur  ^  flatim  videbit  :  In  que- 
fla  parità  fta  il  nerbo  dell'  argomentazione  .  Che  però 
è  nuova,  nuoviffima,  e  nontrovàCi  prefso  tutti  iTeologiy 
<:he  che  poco  avvedutamente  fi  dica  il  P.  Berti  nella 
recente  rifpofta  pag.  26.  Se  la  prima  Dottrina  è  Ereti- 
ca ,  anzi  fonte  di  errori  ,  come  voi  confelfate  col  Con- 
fultore Romano,  la  feconda  farà  Cattolica  ?  Quanti  fut- 
tcrfugi  troverete  a  fai  vare,  fpiegare,  modificar  la  fecon- 
da, tutti  potranno  ufarfi  da*  Novatori  ad  interpretare  , 
e  fcufar^la  prima,  e  fcufarla  più  vcrifimilmeiiw . 


A  4  S.ni. 


§.  III. 

Le  Jìmìlìtudìnì  adoperate  da  Gìanfento  ,  e  che  il  -P. 
Berti  corifei] a  ejjer  fonte  di  errori  ,  poterfi  più  facilmente 
fcufare ,  che  le  fimilitudini  adoperate   dal  P,  Berti . 

M'  impegno  adunque  a  foftenere  ,  che  le  fcufe  in 
favor  di  Gianfenìo  potranno  ,  per  ciò  che  fpetta 
alpunto  prefente  della  Libertà,  ufarfi  con  pia  di  ve- 
rifimiglianza  .  Per  efempio  r  Potrà  Gianfenio  a  difefa 
delle  iue  parole  :  Tarn  impojjìbile  efl  voluntati  ,  ut  bene 
veliti  &  operetur^  quam  homini  caco  ut  videat  ec.  ufar 
più  verifìmilmente  la  fcufa  fopra  riferita  dal  fìnto  Mo- 
neta: „  Padre  sì,  che  un.cieco  può  vedere ,  un  fordo  u- 
„  dire,  uno  zoppo  camminare  fé  vi  fia,  chi  gli  offeri- 
„  fca  la  fatiità  ,  e  dicagli  con  CMo -Fis  fanus  fieri  : 
„  Qtàd  tibi  vis  faci am  ?  „  Quefta  comechè  frivola  in- 
terpretazione qual  mifera  ritirata  ,  pur  Gianfenio  non 
fé  la  chiude  formalmente  ,  e  con  elpreffe  parole  .  Ma 
con  termini  precifi ,  e  formali ,  fé  la  chiude  il  Berti  : 
Ncque  unde  /ibi  panem  comparet  ,  Se  Crifto ,  9  qualche 
Santo  niiracolofo  diceffegli  :  ^id  tibi  vis  faci  arri  ?  già 
pili  non  faremmo  nel  cafo  cir cofcritto ,  e  circoftanziato 
dal  P.  Berti  colle  parole  degli  antichi  Lovaniefi ,  e  non 
una  fola  volta  citate ,  e  adottate  da  lui ,  ma  e  nell  O- 
pera  de  Theologicis  Difciplinis ,  e  poi  nella  fola  Apo- 
logia contro  l'Arcivefcovo  di  Vienna  in  Francia  alme» 
quattro  volte, 

%         IVe 

Sì  le  fimilitudini  ufate  da  Gianfenio ,  come  le  ufatt  dal 
V.  Berti  aver  la  fteffa  acacia  in  cio^  che  è  il  punto 
della  Controverfta  y  ed  ef eluder  la  liberta  • 


NOn  fapendo  il  buon  Fra  Fulgenzio ,  o  per  dir  me- 
glio ,  non  potendo  rifpondere  alla  mia  argomen- 
tazione fondata  fopra  il  fuo  detto  Latino  trafcritto,  va 
nella  pag.  26.  e  27.  fpargendo  alcune  afferzioni  ,  buone 
fok?  a  deviare  il  ie^gitore  del  punto  della  difficoltà,  non 
a  fciojgliwla  *  Or  10  voglio  divertirmi  a  fue  ipefe  ;  e 
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tanto  più  che  le  offervazionl  ^a  farfì  mi  porteranno  aU 
la  difcufllone  di  punti  nella  prefente  età  molto  inte* 
reffanti . 

In  primo  luogo  alla  pag.  27.  fa  di  gran  ftrepito  * 
perchè  l'impotenza  d'un  cieco  a  vedere,  d'un  fordo  ad 
udire,  d'uno  zoppo  a  camminare,  d'un  uccello  fpennac- 
chiato  a  volare  ,  ho  io  ignorantemente  paragonato  all' 
impptenza  di  vedere  ,  in  chi  è  fepolto  dentro,  ofcura 
prigione  ,  e  di  mangiare  in  chi  non  ha  né  pane,  né 
modo ,  onde  procacciarfelo.  Egli  dice  effervi  grande  dif- 
parità.  „  Manca  ne'  prinai  eiempj  la  virtù,  e  potenza 
5,  naturale  di  vedere ,  udire ,  camminare  ,  volare  ;  ma 
3,  il  povero,  e  carcerato  tutto  che  fenza  pane ,  e  fen- 
5,  za  lume  hanno  la  virtù,  e  potenza  naturale  di  man- 
9,  giare,  e  vedere,  e  quella  è,  dice  il  Berti,  ladifparità. 

Io  fono  ignorante  ,  ma  cotefto  buon  Padre  non  ha 
capito  :  e  non  già  per  mancanza  di  rublimiflìmo  in^ 
gegno,  ma  forfè  alcune  effumazioni  di  bile  cfaltata  han^ 
no  fparfa  pel  fuo  cervello  qualche  caligine  ♦  Mie  pa- 
role fono  alla  p.  291.  che  la  potenza  d^  un  cieco  a  vede- 
re ,  d' un  fordo  ad  udire  ec.  è  la  Jieff'a  fleffijfima  ,  chs 
è  la  potenza  a  mangiar  pane  in  chi  né  ha  né  può  averlo; 
ìa  potenza  a  vedere  in  un  di/graziato  fepolto  in  efcurs 
carcere  ;  m2i  {quo  altresì  rnie  le  parole  con  cui  mi  di- 
chiaro di  ciò  dire  per  impiegare  ,  che  in  quelli  efempj 
non  s'infegna  fé  non  libertà  di  puro  nome  ^  0  come  Lu- 
tero ,  e  Calvino  la  chiamano  Titulum  fine  re  :  In  quello 
confi  He  come  parlano  le  Scuole ,  la  fomiglianza  forma- 
le :  E  proseguo  tutta  la  pagina  292.  dichiarando  ancor 
più  difFufamente  in  che  (Ha  la  parità. 

„  Se  la  potenza  efpofta  dagli  efempj  di  GianfenÌQ 
5,  non  è  vera  potenza  libera  fufficiente  a  merito  e  de- 
5,  rnerito,  neppur  lo  è  la  potenza  cfpofta  dagli  efem- 
5,  pi  del  Berti:  fé  convieiì effere  un  pazzo,  o  un  tirane 
5,  no  per  comandare  fotto  pena  di  morte  a  chi  è  eie- 
5,  co  che  vegga  ,  a  chi  è  fordo  ,  che  oda  ec.  al- 
5,  trettant9  ,  o  di  pazzia,  o  di  tirannia  conviene 
^,  che  abbia  chi  comanda  di  mangiare  a  quei  ,  che 
.^,  non  hanno  pane  ,  e  non  poffono  procacciarfelo  , 
9,  chi  comandi  di  vedere  i.e  a  modo  di  efempio 
5,  leggere  nn  libro  pio  ,  a  chi  giace  ki  ofcuro  carce^ 
^j  xe  „  :  Oiiella  é  1  argomentazione,  a  cui  il  P,  Berti 
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«iar  dovea  la  difparità  ,  che  le  Scuole  chiamati  ferma* 
/e,  afTegnando  ragion  di  difconvenienza  ,  dove  Tavver- 
fariq  coitituifce  la  parità .  Attende  quid  ttbì  dicatur  ad 
fimilitud'mem  :  è  uh  ricordo  caritatevole  di  S.  Agofti- 
no  (  in  Pfal.  $7.  nu.  8.  )  al  fuo  P.  Berti.  E  poiché 
ho  nominato  S.  Agollino,  fi  degni  il  P.  Berti  di  leg- 
gerlo nel  libro  de  Natura  ,  &Gratia  contra  Pelagiuin 
cap.  47.,  e  troverà  ,  che  tra  sii  efempj  di  neccffità 
antecedente  e  lefiya  di  libertà  v  annovera  il  Santo  an- 
cor quegli ,  in  cui  la  neceffità  non  nafce  da  difetto  di 
v'mà ,  potenza  ,  organi  necejfarj ,  ma  da  ellrinfeco  im- 
pedimento .  „  Quoraodo  in  potelìate  noftra  eft  viderc  , 
9,  fi  velimus,  fcrive  il  Santo  interrogando  Pelagio,  cum 
9,  etiam  faiva  integritate  naturae  corporis  oculorumque 
9,  noftrorum  ,  nec  volentes  yidere  poffimus  ,  five  per 
3,  noòiem  luminibus  quae  forinfecus  adhibentur  adem- 
9)  ptis,  five  nos  quifquam  in  tenebrofo  loco  aliquo  in- 
«,  cludat,, ?  E  poco  dopo:  „  Nonne  parum  adtendit 
9  non  efie  in  nolka  potedate  .  .  .  hoc  eil  in  libera 
9,  voluntate  odorari  vel  non  odorari  ,  cum  inter  odo- 
99  rcs  graves ,  &  moleilos  quando  cbnftituti  fuerimus  9 
9,  fi  quis  iios  illic  manibus  ligatis  condituat ,  fervata 
9,  prorius  integritate  )  ac  falute  membrorum  velimus 
9,  non  odorari,  nec  omnino  poifimus,  quia  cum  fpiri- 
9,  tum  ducere  cogimur,  fimui  &  odorem  quem  nolu- 
99  mus  trahemus?  Se  S.  Agoilino  foflfe  perfona  da  trat- 
99  tarfi  confidentemente,  potrei  dire  di  far  ad  effo  una 
99  girata  dell'Encomio  datomi  dal  P.  gentilifiimo  Mo^ 
9,  neta,  perchè,  come  vedete,  altro  non  feci,  che  tra- 
9,  fcrivere  ciò  che  fi  legge  nel  Santo. 

Il  P.  Moneta  a  nulla  di  ciò  pone  mente,  ma  falen- 
do  in  Cattedra,  e  slanciatomi  lui  volto,  per  fiia  buona 
grazia  un  titolo  pignorante  fi  mette  ad  infegnare  uri' 
affai  vaga  dottrina  da  trafmectere  all'Accademie  d'Eu- 
ropa ,  e  farla  pafiar  fulle  Flotte  anco  all'  America  per 
comune  profitto,  ed  è  ,  che  i  ciechi  non  hanno  gli  oc- 
chi ,  i  fordi  non  hanno  orecchie  fané,  i  zoppi  non  han- 
no le  gambe  diritte,  gli  uccelli  fpcnnacchiati  non  han- 
no ali  ,  laddove  un  affamato  ha  buona  bocca  ,  e  un 
carcerato,  tutto  che  fiaallo  fcuro,  non  perde  gli  occhi  » 
£t  tamea  diciniiaì  Doòtores  ,  0  tempora  9  o  mores  ! 

Af- 


Affai  meglio,  e  con  più  di  coerenza  ^  difcòrre  Oian- 
fenio  :  Se  quetli  alle  volte  fpiega  la  necelFità  coirefem- 
pio  di  quelli  impedimenti ,  che  tolgono  le  naturali  po- 
tenze organiche,  così  altre  volte  indifferentemente  la 
Ipiega  con  efempj  d' impedimenti ,  che  lafciano  le  po- 
tenze intere.  Quindi  L,  6,  de  Gr.  Gh.  e.  2.  Liheras 
babere  manus  d$citur  ^  cui  nuUìs  impedìmenùs  vel  vìn- 
cuiis  aftr'tElce  coereentur .  Impedimenta  namque  ,  &  v'in- 
cula libertatem  agendi  ìmpediunt  ,  Ó*  fi  funt  in  ipfa 
volumate  y  etiam  volendi . 

§.   V. 

Il  P»  Berti  ,  /otto  il  nome  di  Fra  Fuhenzo  Mone-- 
ta  ,  nella  recente  rìfpojia  ,  non  filo  non  fi  pur^a  dall' 
errore  oppoflogli  ,  ma  conferma  ,  ed  avvalora  /*  ae-^ 
cufa  ,  e  fuggerifie  nuove  prove  ,  onde  convincerlo  in- 
fignatore  d'  una  libertà  d$  puro  nome  da  niuno  Ereti^ 
co  mai  negata  . 

MA  poco  è  il  dire  ,  che  il  P.  Berti  non  rifpondé 
alla  difficoltà.  Dico  inoltre  ,  che  impingua  coli' 
ultima  rifpofb  il  proceffo  contro  la  fua  Dottrina  ,  e 
gli  accade  ciò ,  che  ad  un  Cardellino  dato  nelle  panie  > 
«he  col  dibatterli  s'  invifchia  peggio  . 

Dice  pag.27.  „  In  chi  è  in  ofcura  prigione...  in  chi 
„  non  ha  danari ,  né  pane  ...  purché  abbiano  gli  occhi  , 
„  la  bocca  ,  h  la  potenza  naturale  di  mangiare  ,  e  di 
5,  vedere  ,  e  mancano  loro  folamente  il  lume  ,  ed  il 
5,  pane  ,  che  aver  polTono  ,  ed  avendolo  vedranno  ,  e 
„  mangeranno  /  £  tale  e  la  potenza  di  convertirfi  am- 
„  meffa  in  chi  è  privo  della  grazia  fufficiente  da*  Teo- 
„  logi  Lovaniefi  (  feguiti  in  cib  ,  e  commendati  dal 
Berti  \  ma  fi  parla  di  certi  Lovaniefi  antichi ,  non  de' 
moderni  )  i  quali  infegnano  poterfi  colui  convertire  , 
,„  perciocché  ha  in  fé  iteffo  la  naturai  virtù  del  libero 
„  arbitrio  ,  e  può  avere  ii  foprannaturale  ajuto  della 
3,  divina  Giazia .  Ma  l'impotenza  nel  cieco,  nelfordo, 
5,  nello  zoppo,  nell'uccello  fpennacchiato ,  e  fenz'  ali, 
„  è  un  impotenza  tìfica ,  e  naturale ,  non  avendo^  egli- 
^,  no  rifpettivaàiente  la  virtù  vifuale,  quella  dell'  udi- 
„  to,  del  corfo,  dei  volo,  wh«  non  rimangano  nell'oc- 
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„  chio  del  ttitto  acciccato  ,  neirorecchle  turate,  nel- 
„  le  gambe  rotte  ,  e  neil'  ali  tronche  ,  e  Ipennate  ; 
3,  dimodoché  portate  loro  occhiali  ,  e  lucerne  ,  quante 
3,  volete  ,  gridate  ,  movetegli  ,  fcacciategli  ,  non  av- 
5,  verrà  giammai,  che  vedano,  che  odano,  che  camrai- 
„  nino,  che  volino.  Per  la  qual  cofa  Tervendofì  i  Lo- 
5,  variiefi  (  antichi  )  ed  U  P*  Berti  dell'  efempio  d^' 
3,  primi  non  ammettonp  m  chi  è  privo  deir  attuale 
3,  sra^ia  i*  antecedente  ,  e  fìfica  necellità ,  (:he  ij  vuo- 
3,  le  ammettere  da  Gianfenio ,  quando  Lib.  2.  de  Gr. 
5,  Chrifti  e.  I.  e'  dice  Tarn  impoJJibUe^  efl  volumati  ut 
55  bene  velit ,  C^  operetur ,  quam  homìnì  caco  ut  vtdeat  j 
5,  vel  fttrdo  ut  audiat  ,  vel  tiòiis  fraBa  ,  ut  reBe  gra- 
3,  diatur  ,  vel  avi  ,  ut  volet  fine  alts  .  E  ^u^fta  Je  l' 
55  intendete  è  la  differenza  ....  tra  T  Agoftiniano  Sille- 
3,  .tna  (del  P.  Berti  )  e  quel  di  Gianieniq  .  Queflo  è 
3,  il  .legittimo  fenfo  de' Lovaniefì ,  p  quefta  è  la  rifpoda 
3,  a  queir  argomento  ,  della  di  cui  forza  dimoftrativa  tan- 
3,  to  il  voftro  Teologo  gloriavafi  .  Avete  udito  il  de- 
3,  gnilfimo  ProfefTore  ?  udite  ancor  me  ,  e  fcuoprirete 
9,  Indie  nella  Dottrina  orpr  citata. 

In  chi  è  privo  dell'  attuale  Grazia  v'  è  liberta  a  con- 
vcrtirfi  ,  libertà  inirpupe  da  ogni  antecedente  ,  o  fìfica 
jieceffità  Gianfeniana  ..*  Così  il  P.  Berti .  E  la  ragione 
quel'è  ?  Perchè^  dic'egli ,  ha  in  fé  (leffo la  naturale  virr 
xk  del  Libero  arbitrio  ,  e  può  avere  il  fpprannaturale 
ajuto  della  Grazia  Divina ,  come  nel  povero  affamato  ^ 
^  nel  carcerato  dentro  ofcura  prigione  è  la  potenza  na- 
turale di  rnangiare  ,  e  di  vedere  ;  rriancano  folamente 
il  luri3e  ,  ed  il  pane  ,  che  aver  poffono  ,  ed  avendolo 
vedranno  ,  e  mangeranno.  Quefta  idea  di  Libertà  dif- 
ferejjzia  il  Siftema  Agodinianò  dei  Berft  dal  Gianfenia- 
po .  Tanto  infogna  il  P.  Berti  (ieifo  in  una  lettera  do- 
vè di  propofito  li  giuftifica  dalla  formale  accufa  da  me 
datagli  dopo  1'  Arcivefcovo  di  Vienna  ,  d'  effer  egli  in 
virtù  di  raziocinio  Teologico  Disruttore  della  liberr 
tà  ;  pnde  ,  fé  egli  è  uomo  favip  ,  avrà  fen'/;a  dubbio 
prodotta  la  più  torte  ,  e  più  fplendida  difefa  ,  e  della 
quale  non  ha  migliore  •        .  .         . 

Ottimamente  :   Dunque  ripiglio  io,  dove  noi  trove- 
remo la  naturale  virtù  del  libero  arbitrio  ,  e  le  poten- 
•/ig  naturali  ^ecutive  faqe  ^  edij^tiere,  come  occhi  i.orec* 
•;./^-"lv  '   chic  , 
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fchie  ,  lingua  ,  mani  ,  piedi  ,  è  che  fo  io  i  in  ohtt 
dove  fìa  la  capacità  di  ricevere  tutto  il  neceftario  com- 
pimento ^  noi  avremo  una  giufta  idea  delia  libertà  at 
convertirli  fotto  obbligo  di  peccato  ,  che  gode  Tuomo 
privo  di  ogni  attuale  grazia  nel  Sillema  dei  P.  Berti  * 
Efcmplifichiatiio  sì  bella  Dottrina  . 

Sieno  uomini  d*  interiflìma   fànità  ^   cui   il   Principe 
bendar  faccia  gli  occhi,  chiudere  con  bambagio  le  orec- 
chia ,  ferrare  la  bocca,  incatenare  le  mani  ,  è  piedi  i 
Tutto  con  violenza ,  e  fenza  dar  luogo  ad  aleuti    uma- 
no foccorfo  .  Noi  a\^remo  in  effi  naturale  virtù  del  li- 
bero arbitrio,  avremo  fanifìfime  le  iiaturali  potenze  de- 
gli occhi  ,  delle  orecchia  5  della  litìgua  ,  delle    mani  , 
de'  piedi:  v'è  la  capacità  di  ricevere  quel  che  lor  man- 
ca, cioè  ricevere  dalia  Beneficenza  del  Principe  lo  fcioi- 
glimento  dagli  oftacoli  ,  e   legami    importuni  ,  tolti  i 
quali  opereranno  fpeditamente  .  Intapto  la  libertà,  che 
hanno  quei  miferi  à  vedere  ,  udire  ,   parlare  ,  operare^ 
itiuoverfi  ,  ci  dà  T  idea  chiara  e  diftinta. della  libertà  , 
che  a  fuggire  il  peccato,  a  ben  fare,  acOnfvertirfi  han- 
no fecondo  che  infegna  il  P.  Berti  per  confelfione    del 
fuo  Apologifta  Moneta,  cioè  per confelFion  fua gli  uomi- 
ni privi  delia  Grazia  attuale ,  e  prefente  ,  cioè  contan- 
do gl'indurati  e  gl'infedeli  fol  di  rado  provilli  di  qual^ 
che  grazia  fecóndo  il  fiflema  del  Padre  Betti ,  forfè  del- 
le dieci  parti  degli  uomini  adulti  ,   otto  parti  ,    o   in 
quel  torno.  Anzi  per  non  lafciare  Tefempio  deiraffamato  , 
t  del  carcerato,  quando  ad  amendue ,  6  Dio  ,  e  gli  uo- 
mini negalfero  irremilFibilmérite  e  pane  e  lume,  anco  il 
Moneta  pag.  lói  del  Di/incanno  ,  s'  ihórridifce   à  con- 
Ciedere  libertà    .    E  pure    in  elfi  farebbe   virtù  naturale 
del  libero    arbitrio   ,   potenza    naturale    di   mangiare 
e    vedere    ,   capacità    di    ricevere    pane   ,    e   lume   > 
ie  gli  fìa  dato  ,  e  avendolo   vedranno  ,   e  manderanno  -j 
rileggete  inoltre  li  due   efem{)i  di    neceflità  inevitabile 
iiefcntti, dalle  parole  di  S.  Agoftino  nei  §.  4.  e    trove- 
rete virtù  naturale  d*  arbitrio  ,  potenlà  naturale  efecu- 
tiva  ,  capacità  di  ricevere  ciò  che   è  hecelfario  >  tutto 
congiunto  con  antecedente  ,  e  fìfiea  neceffità  . 

Or  che  ne  dite  di  una  sì  vaga  libertà  fufficienfe  al 
clemerito  ,  o  fìa  ^d  imputationern  peccati ,  e  però  a  con* 
ttnere  reato  di  fuoco  eterno^  Voi  mi  preveràtc  »  e  con^ 
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cepite  r  orrore  di  tal  Dottrina  .  Un  Barbaro  non  ha 
cuore  di  comandare  a'  quei  miferi  di  vedere  ,  udire  , 
parlare  ,  operare  ,  muoverfi  ,  e  non  facendolo  ordina- 
re che  fieno  lacerati  ,  tanagliati  ,  bruciati  vivi  ,  ben- 
ché abbiano  e  la  virtù  naturale  dell*  arbitrio  ,  e  !e 
naturali  potenze  fané  ,  e  capacità  di  ricevere  V  a;uto  y 
ie  gli  fia  dato  .  Il  P.  Berti  vuoi  che  crediamo  di  Dio 
tanto  peggio  ,  quanto  più  grave  è  il  male  eterno  del 
temporale  .  Andate  ora  ,  e  con  queda  Teologia  alla 
mano  invertite  Terrore  antico  ,  e  moderno  di  chi  pref- 
fo  S,  Agortino  in  Pfal.  58.  ferm.  i,  n.  14.  a  Dio  attri- 
buifce  le  proprie  colpe  :  Sì  Deus  noluiffet  non  id  fecij^ 
fem:  Quid  vis faciam  fato  meo  ì  Perfuadetegli  >  che  De- 
us impoffibilia  non  jubet  , 

^''  ,  i  VI. 

La  Hherth  améejjà  dalP,  Berti  nella  recente  rifpofia  del 
17S3.  ^uaji  dtjìintivo  che  lo  differenzj  da  ^alvino  ,  e 
_  pianfenió  y-èammejfa  fenza  contradizione  e  da  Calvir^ 
j^jio  ,  e  da  Gianfenio  :  Onde  non  fujftjìe  la  differenza^ 
^jijfegnata  . 

E  pure  udite  avvenimento  da  eccitare  lo  lelo  a  pian- 
gere  ,  e  la  curiofità  a  ridere  •  Il  P.  Berti  afleren- 
do  ,  che  r  uomo  privo  di  Grazia  attuale  (  neceffaria 
a  fuggir  il  peccato  ,  ed  ad  ogni  opera  buona  ,  come 
egli  infegna  Tom.^.DeTheologicisDifciplinis  Lib,i8.  ) 
ha  la  virtù  naturale  del  Libero  arbitrio  colla  capacità  di 
ricevere  la  Grazia  ,  fc  Dio  gliene  dia  ,  fi  pavoneggiai 
nelle  recente  Rifpoila  di  aver  trovata  la  differenza  tra 
fé  ,  e  Gianfenio  „  Et  fané  ,  fcrive  di  più  il  Berti  nel 
luogo  da  me  impugnato  ,  De  Theol.  Difcipl.  Tom.^, 
„  Lib.  18.  cap,  8,  me  judice  facilius  hoc  refponfo  il^ 
,r  brum  ora  obftruuntur  ,  quam  fi  refpondeas  ,  Gra- 
5,  tiam  adeffe  fingulis  ...  Neque  enim,;nifi  omnia  me 
„  fallunt ,  minus  ego  exagitavi  Janfeniftas ,  eorumque 
I,  tela  contrlvi  ....  &c. 

Io  trafecolo  dallo  ftupore  in  riflettere  che  pur  v'  ab- 
bia ,,  chi  feriva  cofe  tali  con  penna  intrepida  .  PofTia- 
mo  confi  derare  nel  P.  Berti  T  Ajferzione  ,  e  la  Prova  . 

Quanto  all'  afferzipne  è  conc^jita  4?on  quelli  termini 


Llb.  18.  cap.  8.  de  Theol.  Difcipl.  Tom.  3.  ,.  „  Ter- 
„  tia  Propofìtio  :  Non  ci\  neceflaria  ad  imputationem 
„  peccati  prsefens ,  et  aftualis  divinae  Gratiae  infpira- 
5,  tio  :  „ 

Udite  Gianfenio  Lib.  ^.  de  Gr.  Ch.  cap.  ip.  Tom. 
^.  pag.  ^6S,  ;  ,,  Ad  hoc  ut  infidelis  peccet  ,  aut  fi- 
„  delis  ex  juftitiacadat ,  nullo  modo  Dei  Gratiam  infta- 
5,  tu  natursE  lapfas  effe  neceffariam  multoque  minus  de- 
„  bitam  ,  ut  impediatur  cafus  ejus.  Quae  quia  alio  lot 
„  co  latius  di6la  funt,  non  eft  repetitioni  cum  tsedio 
„  le6loris  immorandum  „  E  dice  bene  Gianfenio  per- 
chè in  tutto  il  lib.  3.  ne  avea  trattato  ,  e  fpeffo  al- 
trove .  E  offervate  ,  che  io  non  efamino  ,  fé  in  quefla 
riferita  afferzione  ,  o  del  Berti  ,  o  di  Gianfenio  fìavi 
Erefia  ,  o  errore .  Dico  che  quel  ,  che  già  fi  diffe  da 
Gianfenio  ,  ora  fi  ripete  dal  Berti  j  onde  apparifca 
quanto  male  il  Berti  fi  differenzi  in  ciò  da  Gianfenio, 
e  quefta  differenza  egli  rechi  fi  a  vanto  . 

Paffiamo  alla  prova  ,  cioè  alla  virtà  naturale  del  ÌU 
bero  arbitrio  ,  e  capacità  di  ricevere  la  Grazia  .  E  do- 
ve mai  o  Calvino  ,  o  Gianfenio  furono  sì  fcimuniti  , 
che  negaffero  neil'  uomo  o  la  virtù  naturale  del  libe- 
ro arbitrio  ,  che  poi  poi  è  una  cofa  fieffa  coli'  anima  , 
o  fia  coir  intelletto ,  e  la  volontà  .*  che  negaffero  la  ca- 
pacità di  ricevere  da  Dio  la  graiia,  finché  dura  la  vi- 
ta prefente  ,  tempo  di  merito  ,  e  di  demerito  ?  Cal- 
vino nelle  Iftituzioni  Lib.  2.  dal  capo  i.  e  2.  e  feguen- 
ti  tratta  del  libero  arbitrio  •  Leggafi  al  numero  12, 
cap.  e.  „  Quum  ergo  ratio  ,  qua  difccrnit  homo  in- 
„  ter  bonum  ,  &  malum ,  qua  intelligit  ,  &  judicat  > 
5,  naturale  donum  fit  ,  non  potuit  in  totum  deieri  f 
,,  fed  partim  debilitata  ,  partira  vitìata  fuit  „  parole 
à  cui  fbttofcrivefi  ogni  Cattolico  .*  E  poco  dopo  :  „  Sic 
5,  voluntas  ,  quia  infeparabilis  eff  ab  hominis  natura 
„  non  periit,  fed  pravis  cupiditatibus  devinfta  fuit  5,  r 
Sì  nel  Libro  2.  ove  tratta  del  libero  Arbitrio  ,  sì  nel 
Libro  5.  capo  21.  e  22.  e  2j.  ove  della  predeftinazio- 
ne  ,  e  riprovazione  ,  fupponendo  come  indubitato  ,  cf- 
fere  in  tutti  la  capacità  di  ricever  la  Grazia  :  e  (t  mol- 
ti lion  l'hanno  ,  la  ragione  ultima  rifonderfi  nella  divi- 
na volontà ,  che  non  vuole  darla  ,  non  già  neirumana 
incapacità  di  wcvcrla  •  Quiudi  ^uei  tmo  ripetere  eap* 


42.  numero  6^  V  ineguale  diftribuzione  ,  e  fottrazioni 
della  grazia  non   effere   nifi  quia   ita  libuerit  ,  ...  nu- 
mero   7#  quia  arcano  fuo   beneplacito   cententus  efl   ... 
lìum.  8.  nifi  quia  mtfereri  velit  :  E  brevemente  nel  libro 
2.  cap.  ?.  n.  6.  Ncque  duEiile  effe  cor  hominis  ne^abo  ad 
reEii  obedientiam  ,  modo  gratia  Dei ,  quod  in  eo  imper- 
feEium  efi  ^  fuppleatur:  tanto  alieno  é  Calvino  dal  negate 
negli  uomini  viatori  la  capacità  di   ricever   la   grazia  , 
che  nel  lib.z.cap.  i.  n.  i.  premette  come  principio  da 
regolar  tutta  la  difputa  de  Libero  Arbitrio  :  „  TenenduS 
i,  hic  curfus  erit ,  ut  homo  nihil  boni  penes  fé  reliquum 
55  fìbi  effe  edoftus  ,   &  miferrima    undique  neceflìtate 
5>  circumfeptus ,  doceatur  tamen  ad  bonum  quo  vacuus  eft , 
55  ad  libertatem,  qua  priyatus  eft,  afpirare,,.  Tanto  è  ve- 
ro che  da  Calvino  non  fé  gli  nega  la  capacità  . 

Veggiam  ora  quanto  quefta  dottrina  $*  accordi  con 
Ciianfenio  che  al  capo  XV.  lib.  5.  de  Grat.  Ch.  pre- 
figge quefto  titolo  :  Multis  modis  pr£cepta  dicuntur  puf- 
fi bilia  fine  Gratta  /ufficienti .  E  poco  dopo  dà  principiò 
ad  enumerarli  .  Il  primo  è  quello  fte(Io  ftefrifllmo  ,  in 
cui  fi  fa  forte  il  P.  Berti  come  ig  ragione  differenzian- 
te  il  fuo  dal  -  Gianfeniano  fiftema  „  Primo  remotifRme 
9,  per  folam  liberi  arbitrii  flexibilem  facultatem  ad  bo; 
5,  num  5  &  malum  .  Hcec  poteftas  in  natura  nuda  liberi 
5,  arbitrii  conftituta  eft  ,  quamdiu  nondum  ad  male  fa- 
55  ciendum  per  fupplicium  f ternae  damnationis  obduruit. 
55  Sic  ergo  Ioli  daemones  5  ac  damnati  dicuntur  non  pof- 
5  fé  credere  ,  diligere,  benefacere  ...Et e  contrario  om- 
5,  nes  homines  dicuntur  poffe   credere  ,  pofle   diligere 

3,  Deum Hecenim  poteftas  non  eft  aliud,  nifi  flexi- 

55  bilis  capacitas  per  quam  poffunt  fufcipere  fidem ,  cha- 
5,  ritatem  ..*  quamvis  fine  gratia  in  iftum  a(3um  exirè 
5,  non  poffint  :  Poteano  più  chiaro  da  Gianfenio  fpiegar- 
iì  5  e  la  naturale  virtìi  del  libero  Arbitrio ,  e  la  capaci- 
tà di  ricevere  la  grazia  ,  che  fono  i  due  gran  coftitutivi 
della  libertà  5  nel!'  uomo  privo  di  grazia  magnificati  dal 
Berti  ^  Aggiunge  Gianfenio  gli  altri  modi  „  .  Secund^ 
55  paulo  propinquius  dicimur  poffe  bene  vivere  omnibuf- 
35  que  tentationibus  refiftere  ,  &  peccata  cavere  per  fì- 
55  dem  .V.  Tertio  dicimur  multo  plenius  ,  propinquius- 
^5  que  poffe  per  charitatem ...  Quarto  completiffime  di- 
<5  cimur  poffe  quando  fandi  fpinms  inipiratione  fic  vo- 


J7 
V  luntas  pr^eparafur  ,  ut  non  nude  poffit  ,  fed  etiam 
velit .-  ma  il  feconda  ,  terzo  ,  e  quarto  modo*  non  fan- 
no al  nostro  propofito  .  Il  folo  primo  ferve  all'  inten- 
to, effendo  sì  elattamente  ,  come  ognuno  feorge  ,  co- 
mune a  Gianfenio  ,  ed  al  Berti . 

Debbo  anco  aggiungere ,.  che  come  quefta.  non  è  nelr 
Berti  dottrina  paifeggera  ,  ma  fondamentak  per  lo  fcio- 
gìimento  delle  obiezioni ,  così  in  Gianfenio.  Avea  que- 
iti  rvel  Lib;  ^.  De  Grat.  Ch.  cap.  XIII.  efpode  con 
grande  apparato  le  obiezioni  de*^  Gefuiti  ,  con  cui  pre- 
tendoaa  che  T  uomo  privo  e  delia  Grazia  efficace  ,  e 
della  fufficiente  Moliniana ,  fé-  foflTe  obligato  ad  olìerva- 
re  i  divisi  precetti ,  farebbe  tenuto  ad  un-  imponibile  ; 
che  è  r  argomento  medefimo  oppoilo  al  Berti.  Ec- 
co la  rifpofta  di  Gianfenio  capo  XV.  .^„  Ad  argumen- 
5,  tura...  Refpondemus  praecepta Dei  efìfe  homini  poffi- 
5,  bilia  feu.  poffe  ab  homine  fieri  ,  &  confequenter  ho- 
5,  minem  ea  poffe  facere  •  Etenim  fi  jam  jultificatus 
5,  el^,  habet  charitatem  ,  feu  bonam  voluniatem  per 
„  quam  Deum  diligere  ,  &  confequcnter  totani  leg:m 
„  implere  poffit  „  :  E  queflo  era  il  terzo  modo  di  pof- 
fìbilità  tra  li  molti  fopra  fpiegati  „  .  Si  autcm  fidelis 
5,  quidem  ,  fed*  nondum  juffincatus  eft  ,  habet  aliquid 
„  bonae  voluntaùs  ,,  quatenus  credit ,,  (  e  qweiia  era  il 
fecondo  modo  )  Indi  venendo  all'  infedele  privo  di  ogni 
Grazia  (  e  appunto  dell*  uomo  privo  di  ogni  giazia  ra- 
giona il  Berti  )  uia  con  quefti  la  medefima  foluzione.  „ 
,,  Sì  etiajii  fide  Chriffi  car^t>  habet  liberum  yoluntatis 
5,  arbittium  ,  per  quod  uti  carni  titillanti  ,  iu.  &  fpi- 
5,  ritui  illuminanti  confentire  ,  uti  peccare  ,  ita  &  re- 
5,  6le  vivere  poteft:  Quamv'ts^  come  avea  dichiarato  al- 
la pagina  55&.  del  capo  ffeffo,  finsQraùa  inìlium  aSìum 
extre  non  poffit,  Equeffo  bafta,  foggiunge  Gianfenio.  ,» 
„  Quocunque  vero  poffibilitatis  modo  ex  illistribus  , 
„  quos  jam  diximus  (il  primo  de' quali  è  il  modo  ado-- 
perato  dal  Berti  )  homo  poifit  prsccepta  Dei  facere ,  etff 
5,  alio  modo  proxime  noa  poffit  v^atis  eff  ,  ut  fi  noti 
„  fecerit  ,  fit  inexcufabilis  ....  Quando  non  habet  au- 
5,  xilium  illud  ,  quod  omnium  pcopinquiffitne  ad  va- 
„  lendum  fuffìciens  eff  .  Ecco  che  ad  ifpkgare  nel- 
r  uomo  privo  di  Grazia  la  libertà  al  bene  ,  non 
men  dal  ^eni  ^  che  da  Gianfenio  ,   fi  c|jiama  in  aja- 


to  la  virtù  naturai  del  libera  arbitrio  capace  di  graiia  • 
So  che  il  Berti  affai  (pe{ro,e  de  Theoiogicis  Difcipli- 
tiis  ,  e  rif  il'  AugullinJanum  Sy(l.  vindicaium ,  nomina- 
tamente Tom.  2.  Diff.  4.  cap.  i.  pag.  8^  e  feguenti 
chiama  in  ajuto  la  Dottrina  de'  Tomiili ,  còme  anco  il 
Moneta  nella  recente  lettera  Italiana  :  ma  quefto  è  un  con- 
fondere la  Luna  co'  Granchi ,  A  fpiegar  che  l'uomo  fia 
converti  bile  a  diftinzione  del  Dannato    che    é  in  termi- 
no^  bada  il  poter  ricever  la  grazia-.  Ut  homo  dìcatur  pò- 
tens  falvari  j   dice    il  Gonet  citato  dal  Berti  ^ /uffici:  ^ 
piod  licei  non  ha  beat  gratiam  dantem  potentiam  ,  pofjk 
tamen  illam  re  ci  pere  ,    &   Deus  pojftt    illam    con/erre  , 
^uod  totum  verijicatur  de  ìjornine  quandiu  eft  in  hac  vi- 
ta (  ancor  quando  dorme  )  C>    ideo   vere  dicitur  poffe 
falvari  .  Ma  a  fpiegare  che  l'uomo  fìa  convertibile  im- 
putabilmente ,  (ìcchè  il  non  convertirli  polla  afcriverfì  a 
fua  colpa  ,  non  bafta  il  poter  ricever  la   grazia  ;   e    la 
Scuola  Tomiftica  tanto  è  lontana  dal  ciò  afferire,  quanto 
è  lontana  da  Calvino  ,  e  Giani'enio. 

§.  VII. 

Il  P,  Berti  per  conciliare  la  libertà  col  fuo  Siftema  non 
puh  ricorrere  alla  dottrina  infegnata  né*  Librt  de  Theo- 
logici  s  di/ci p lini s  ^  e  fondata  JulP  tndifferenza  del  giu- 
dizio :  Libertà  che  efpreffa  con  {guanto  fi  voglia  bella  5 
e  /onora  fra/e  ,  tutta  ri/ohefi  nel  giudìzio  indifferen- 
te ,  ne  fi  nega ,  né  da  Calvino  ,  né  da  Cian/enio ,  719 
(jfa  verun  Eretico  • 

NOn  vorrei,  che  il  P.  Berti  confeirafTe  d'eflerfi  per 
verità  malamente  (piegato  nella  recente  Lettera  , 
o  Cia,  Difinga nno  ;  del  rimanente  1'  intera  e  compiuta 
dottritia  edere  fiata  da  fé  propofla  nelTomo  i.  deT/;fo- 
logicis  di/ciplinis  Lib.  4.  cap*  XIII.  dove  di  propc- 
lìto  tratta  Quo  paElo  divinis  Pradefinitionibus  liberta s 
cohareat  humanaì  Or  io  afferifco  e  provo  non  infegnar- 
fi  ancor  ivi  per  ufo  de'  Giovani  dell'  ordine  Agofiinia- 
no  fé  non  una  libertà  ,  che  an/i  ombra  vuol  dirfì  un 
fìmolacro  ,  un  fantoccio  di  libertà .  Per  chi  ha  fra  le 
mani  i  Libri  de  Theologicis  di/ciplinis  non  è  inutile  que- 
fto  Argomento. 

Molte 


Molte  flegoie  propone  il  P.  Berti  ,  cfie  trovanfi  tì^«» 
gli  Autori  a  conciliare  la  libertà  colli  divini  Decreti  ^ 
colla  Predertitìa:iìone  ,  e  la  grazia  efficace  .  ?rlma  re-' 
gula^  dice  il  Berti .  „  Thomiftis  familiare  eft  tefcurrcref 
5,  ad  fenfum  compofitum  ,  &  divifunii,  feu  quod  idem 
„  eft  ,  ad  potentiam  pofTibilitatis  ,  &  potentiam  pofi- 
^,  tionis  :  Senfil^  horumeft.-  Sàlvarj  hominis  libertatem  y 
5,  quortiam  non  poteft  abfoluté  quidem  non  agere  fup- 
55  po/ìta  divina  prasdeterminatione,  i'ed  poteft  abfolute, 
55  &  fi  ab  ea  pra-feindatur....  In  quo  longe  recedunt  a 
55  fcntentia  Calvini ,  qui  inique  afferuit  non  remaneré 
55  fub  efficaci  decreto  Dei  indifferentiam  ad  oppofitum . 

fili  errori  fono  a  mio  giudizio  in  quefte  poche  paro- 
le .  I.  Malamente ,  e  con  ingiuria  della  fcuola  Tomi- 
ftica  le  attribùifce  sì  erronea  fpiegazione.  Più  di  cen- 
cinquant'  anni  fono  la  diede  già  un  tal  Frate  Alorca 
prerifo  TAlvarez  DKp.  94.  nùm.  i.  „  Quod  fenfuscom- 
55  pofitus  in  prsedi8:a  propofitione  idem  eft  ac  pofito  ^ 
„  &  explicato  auxilio  :  DiVifus  aùtem  eft  confiderando 
55  voiuntatem  abfolute  ,  &  fine  aiixilioj,  «  Ma  faggia- 
fnente  T  Alvarez  feguito  da'  pofteriori  lomifti  riprova 
tal  fpiegazione  ;  al  nUm.  io.  Refpoìtdetur  fenfum  com^ 
pofttum  non  effe  illum  ,  quem  argumentum  intend'tt  • 
2.  Malamente  dice,  che  chi  ammette  quefta  fpiegazio^ 
ne  fi  differenzia  da  Calvino.*  E  qual  difficoltà  ha  que- 
fti  di  concedere  che  i'  uomo  prevenuto  dalla  grazia  ef- 
ficace può  non  operar  bene,  pub  commettere  qualunque 
graviffima  enormità,  abfolute^  ^Jt  ab  ea  prajcindaturì 
Se  tutta  la  neceffità  nafce  dalla  grazia  efìÈicace ,  quando 
voi  pfefcindiate  da  quefta  ,  non  più  s' intende  neceffità 
di  bene  operare  . 

Secunda  regula^  fòggiuhge  il  Berti:  ^  Quidam  longe  me- 
5j  lius  diftinguunt  inter  cauias  quae  extrinfecus  movent , 
55  neqùe  illam  ,  quam  prsmovent,  formam  penetrante 
^,  aut  modum  attingunt ,  &  inter  Deum,  qui  ftobis  in- 
5,  timus,  nedum  fecundam  caufam movete  fedetiam  ef- 
5,  ficit  voiuntatem  ^  &  ciìm  libera  operatione  determi- 
5,  nat  quoque  modum  agendi  contingenter  ,,  :  Quefto 
modus  agendi  contingenter  ,  fé  non  fi  fpieghi  a  dovere 
incontra  nel  Berti ,  e  meritamente  qualche  difficoltà  ^ 
e  molto  maggiore  la  terza  e  la  quarta  regola  giuftameii- 
te  da  lui  riprovate  é 

B  a  Quin- 


Quinta  venula  ;  E  qui  fi  ferma  il  P,  Berti  degno  di 
cflere  udito  con  attenzione:  „  Mens  noneft  indifferens 
s,  ad  verura  in  communi  ...  ncque  voluntas  ed  indift- 
5,  ferens  ad  bonum  in  communi  ....  Si  autem  hoc 
5,  particulare  verum  non  fit  per  fé  evidenter  notum  ... 
55  poteft  mens  aflentiri ,  vel  diflentiri  ,  &  fìve  affentia- 
3,  tur,  five  non,  remanet  femper  indifFerentia  judicii  , 
5,  ac  vera  libertas  .  Pariter ,  fi  '  hoc  particulare  bonum 
^,  ita  proponitur  voluntati ,  ut  non  pofTit  apprehendi  fub 
3,  fpecie  mali  ,  &  fit  per  fé  evidenter  ,  oc  omnimode 
„  bonum  ut  Deus  vifus  ...  voluntas  in  hoc  bonum  ten- 
3,  dit  eadem  neceflìtate,  qua  tendit  in  bonum  in  ccfm- 
5,  muni  ,  in  quo  nequit  apprehendi  uUa  ratio  mali ,  & 
35  confequentcr  non  remanet  in  voluntate  vera  indiffe- 
35  rentia ,  ac  libertas .  At  fi  hoc  particulare  bonum  non 
3,  proponatur  ut  omnimode  bonum  ,  ncque  evidenter 
3,  ut  tale  apprehendatur  ,  «t  in  hac  vita  fides  ,  ca- 
,5  ritas  5  Martyrium  ,  qua!  ita  voluntati  proponuntur  , 
3,  ut  ea  po0ìt  fugere  ,  &  noUe  ,  cum  poliit  intelleftus 
35  apprehendere  ,  &  proponere  aliquam  fpeciem  mali 
35  in  mundi  contemptu  ,  in  fui  abnegatione  ,  in  mor- 
35  tis  fupplicio,  tunc  quidem  remanet  in  voluntate  '  ve^ 
3,  ra  libertas  ,  vera  indifFerentia  ,  &  vera  potentia  ad 
3,  oppofitum  : 

Abbiate  pazienza  ,  fé  in  que(U  citazione  fono  alquan-r 
to  proiifTo  ,  per  dfer  fedele  .  In  tutti  gli  otto  Tomi 
in  4.  dei  P.  Berti  à^Theologìds  d'tfcìpl'tnis  non  v'èfor-^ 
ie  punto  più  intereflTante  nell'  tó  noftra  ,  che  il  vago 
modo  con  cui  concilia  la  iibertà  con  la  Predeftinazio^ 
ne  ,  e  la  grazia;  e  non  vi  lafciate  gabbare  da  quei 
verbofi  parnpini  di  vera  libertas  ,  vera  indifferentia  , 
vera  potentia ,  Udite  adunque  i  Corollari  che  cava,  dalla 
premeffa  Dottrina.  „  Sequitur  ...  concupifcentiam  non 
35  evertere  libertatem ...  e  notate  diligentemente  quelle 
35  particelle  caufali ,  ^«/> ,  e  fimili ,  per  cui  il  P.  Berti 
55  Ipiega  la  ragione  formale  della  libertà,  e  dove  quefta 
35  per  fine  tutta  riducafi:  qnta  non  itafle^itur  ad  ma- 
,5  lum ,  ut  non  polfit  proponi  voluntati  aliquod  bonum 
3,  illi  contrarium  ,  quod  concupifcitur  ;  feqnitur  .... 
3,  gratiam  prsedeterminantem ,  &  vi£tricem  (lare  cum 
^  Tibcrtate  ♦,..  quia  ita  roejitem  illuftrat  ;,  &  volùnta* 
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it 
èi  ìém  ìncèndit ,  ut  excitari  pòulnt  tontrariae  ccfgìtatio'- 
3,  nes  &  affeftus  ,  veluti  quando  Martyr  per  efficacern 
^,  gratiani  detérmìnatur  ad   mortern  fubeundam,  potefl 
^,  timere  itidrtem  ipfam ,  &  formidarefiipplicia  „  .  Fi- 
nalmente dopo  avere  Recata  una  tal  feija  regola  alla  pà- 
gina ^8i;  ritornando  alla  quinta  iiì  tal  guila  conchiude: 
5,  quintam  resulam  caeteris  prsefero  ,  &  bujus  ope  relr- 
5,  quas  ad  càtholìcum  fénfum  ,  hi  quo  ab  auBorìbus  fuis 
yj  traduntur  ,  exifl'tmo  revocandas  .   Itaque  aflero  fub  ef- 
j)  ficacì  gratia  in  fenfù  compofito ,  ac  divifò  Thomifta- 
j,  rum  prima  régula  explorato  ,  mànere  veram  indifFe- 
),  rentiam  potentiae  cum   determitìatione    àéius  ,    quo- 
'5,  w//rw  perféverat  cum  tali  détcrmihatione  indifferentia 
5,  judicii  .•  Idem  afferò  de  modo  ilio  intrinfeco    contin- 
„  genter  operandi,  quem  modum  fuprema  caufa  in  in- 
5,  feriOribu5  attingit  ,  ut  dixi    fecunda   régula  ....  Idem 
,j  de   fafìfta  dèlectatione  in  qua  Chrifti  gratiam   collo- 
^,  candam  effe  fatémiir  ....  Atque  ha:c  eit  ratio    concia 
^,  liàndi  decreta  abfolùta,  gratiam ,  ac  prasdeftinationem 
5,  Dei  cum  liberiate  humana  abfqiie  ulla   fcientia  me- 
5,  dia  „  .  E  poteva  il  Berti  anco  aggiùngere  effere  que- 
fta  la  maniera  d'accè^rdare  in  fanta  pace  ii  Concilio  Tri^ 
dentino  col  Sinodo  di  Dordrecht  ,  cioè  i  Cattolici   ca* 
Calvinifti,  che  non  hanno  mai  fognato  di  negar  qued* 
razza  di  libertà  ^  come  ora  dimof^ro,  pregandovi   calda- 
mente a  ritener  bene  impreffò  nell'  animo ,  quefli  dot- 
trina effer  tanto  principale  nel  Sifìemà  del   P.    Betti  ^^ 
che  la  ripete  nuòvamente  e  nel  Tom.  2.  de  Theologi- 
4pis  difciplinià  Lib.  XIL  cap.  io.  e  iiel  Tomo,?.    Lib. 
XVI.  cap.  2.  e  proliffamente  nel  rifpondere  airArcive- 
fcòvò  di  Vienna  Tomo  2.  Augufl,  fyjt.vìndic,  differ.  4. 
cap.  li   pag.   67.    La  mia  dirtioftrazione  fi  riduce  ad  uii 
Sillogifmo  4  Nella  concordia  della  libertà  fcolla  grazia  , 
e  Prcdeftinaziòne  quella  dottrina   noti  diftingue  i  Cat- 
tolici   da'  Calvirtifli  ,   e    Gianfetiifli  ^   the   è   comune 
a   tutti   tte   ^   fenza  controvertere  effì   fu   quefìo    pun- 
to .  E'   quella   una    maffima  nota   ad  ogni  mente    ra- 
gionevole j   che  penetri  x    termini.    Ma  là   Dottrini 
del   giudizio  indifferente  è  comune  ai  Cattolici  ,   Cai- 
vinifS   ,   e   Gianfenifti   ,  niunà  controverfià   avendo   fu 
qucfto  punto   ;   adiinque  la    Dotttirià   del   Giudizio  in- 
diffistente  non  diftingue  i  Cattolici  da'   Cadvinifli  ,  é 
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Gunfenifli  .    La    minore  propoflzione    ha    bifogno    di 
prova  . 

Sebbene  prendendo  piti  d'alto  la  cofa  potrei  dimoftra- 
re  ,  che  ninno    di  quei   molti   antichi  ,   e  recenti   che 
hanno  negata  la  libertà  è  flato  sì  pazzo,  che  abbia  ne- 
gato in  noi  il  Giudizio  indifferente  circa  il    bene  ,    ed 
li  male  morale.  Chiunque  ha  avuto  indoffo  carne  d'Ada- 
mo ha  conofciuto,  che  all' uomo  è  ,  come  paria  S.  A- 
goifino  Lib.  2.  oper.  imper.   contra   Julian-  num.    142. 
Jufthta  labortofa  :  Tutti  altresì  gli  uomini  hanno  Tem- 
pre conofciuto  ,   quanto   ella    fia    bella  ,  ed  amabile  . 
5,  Habes  foris  ocalos  unde  videas   marmerà  &  aurum  , 
„  inrus  eli:  oculus  unde  videatur^  pulchritudo   juilitise  . 
,,  Si  nulla    eft  puichritudo  juftitise ,  unde.amatur  juilus 
„  fenex?,,  dice  S.  Agoftino  in  Pral.    64.  num.  8.  Che 
pel  male  morale  tutti  gli  uomini  abbiano   Tempre  rico- 
nofciuto  quel  lufìnghiero  apparente  bene  ,  che  alletta; 
fmÙQaltam  Icgem  m  membrts  meisy  con  quel  che  fiegue 
prefTo  S.  Paolo  ,  la  fola  Iperienza  balta  per  tedimonio  : 
ma  tutti  ancora  vi  hanno  Tempre  rlconofciuta  mìTchian- 
7a  di   male  :  ,5 furtum  bonum  eli?  interroga  S.   Agoflino 
9,  in  Pfal.  57*  num.  1.  Non  :   Interrogo  :   Adulterium 
5,  bonum efl?  omnes  clamant, non:  Homicidirum  bonum 
„  eft  ?  omnes  clamant  deteftari  fé  :  concupifcere    rem 
„  proximi   bonum   eft  ?    non  :  vox  omniuni  eft.  „  Se 
dnnque  per  uomo  libero  non  intende  il  Berti  ,  che  co- 
lui che  ha  intelletto,  volontà  ,  e  indifferenza  di  Giudi- 
zio ,  con  cui  neir  innocenza ,  e  nella  colpa  apprenda  il 
fuo  bene.,  e  il  fuo  male  ,  il   comodo  ,  e  1'  incomodo  , 
chi  ha  mai  negato  P  uomo  effer  libero? 

E  molto  meno  l'ha  negato  Calvino,  che  1.  2.  Infti- 
tut,  cap.  2.  n.  7.  ragionando  appunto  del  Yihmo  arbi- 
trio fi  dichiara  di  odiar  le  liti  di  voce.  ,,  Equidem  Lo- 
,,  gomachias  abominor,  quibus  fruftra  E^clefia  fatiga- 
55  tur . . . .  quotus  autem  ,  qucefo ,  quifque  eft  ,  qui  dum 
„  affignari  homini  liberum  arbitrium  audit ,  non  ftatim 
5,  concipit,  illuni  effe  ,  &  rnentis  fuae  ,  &  voluntatis 
,)  dominum  ,  qui  flettere  fé  in  utramque  partem  a  fé 
„  ipfo  pofTit?  „Quefto  è  il  libero  arbitrio  che  non  pia- 
ce a  Calvino .  Se  altro  fé  ne  foftituifca,  egli  quanto  al- 
la foftanza,  s'accorda.  Che  però  al  n.  8.  conchiude  : 
j,  Itaque  fi  :qttijS  vocis  hujus  ufuox  nqa  prava  intelli- 
/  "  5)  gen- 


t9  gfntiaTifei  permittit ,  per  me  quidem  non  vexafeitur 
5,  ob  eam  rem  ,,  ;  onde   per   folo  pencolo    di  abofo  fé 
n'  àfteneva  Calvino.  Spiega  quelti  di  propofito  nel  cita- 
to capo  2.  del  I.  2.  la    natura  del  libero  arbitrio  ,  per 
tutto  quello,,  che  a.ppartiene  ,  e  all' intelletto ,  e  aliavo^ 
lontà.^  Al  num.  26.  moftra  di  fapere  benifTimo  il  Judi^ 
cium  ìnd'ijferens  de*  Teologi,  dice  che  &  Scholaftici  fa- 
tantur  nutlam  effe  liberi  arbitrii  atlionem  ,  nifi  dumfe  ra- 
tio vertit  ad  oppofita  :.  Nulla  oppone  per  quefto  conto  : 
anzi  in  tutto  il  lungo  efame  ,  che  fa  della  -parte  intel- 
letti\^a  del  libero    arbitrio  ,   apertamente  ,   e  replicata- 
«rente   fuppone    il  Giudìzio   indifferente  ,    e  lo  fuppone 
come  neceifario  ,    altri  vizj  riconoicendo  nell'  intelletto 
pregiudiziali  alla  libertà;  ma  non  il  difetto  dell' indif- 
ferente Giudizio  circa  il  bene ,  e  male  morale  .  Quin- 
di al  nurn.  24.  confeffa  nell'  Uomo  Judicium  univerfa^ 
le  in  boni  y.  &  ma  fi  dt/crimine,  che  in  qnefto  flato  mor- 
tale è  Io  fteffo ,  che  il  giudizio  indifferente  ,  dichiaran- 
do però  che  non  è  fanum  ubique  atquc   integrum  :  In- 
fegna  che   quefto  Giudizio  rapprefcntante   nel   peccata 
il  bene    del  diletto  col  male  della   colpa   è  neceffario ,, 
ne  tcrgiverfari  queant  qui  tejie   conffientia   conviti  jam 
nunc  ad  Dei  Tribunal  horrere  incipiunt  .  Nel  num.  22. 
fi  ferve  di  quefto   giudizi®   indifferente  per   ifpiegare  la 
legge  naturale  :  Finis  ergo  legis  naturalis    efi  ut   redda^ 
tur    homo   inexcufabilis,  nec    male  hoc  modo  defi?ìietur  ^ 
quod  fit  confcientÌ£  cognitio  int^r  juflum  &  injuffumfuf" 
ficienter  difcernentis  ^  ad  tollefidum  heminibus  ignorantia^ 
prxtextum  ^  dum  fuo   ipforum  teflimonio   redarguuntur  ; 
foggiugnendo  nel  num.  2j.    Homicid'tum  effe  malurn^fi 
in  genere  ^Uicritur  ^  nemo  erit  qui  non  affìrmet  ;  qui  aur- 
tem  confptrat  in  mortem  inimici  tamquam  de  re  bsna  de^ 
liberai  :  Adulterium  in  genere  damnabit  adulter  ,  in  fu9 
privatim  fibi  blandietur.  De  qua  re  Aug.  in  pf.  57.  Non 
vi  pajono  per  fino  le  parole  limili  alle  ufate  dal  P.  Ber- 
ti? Nel  capo  quinto  li  oppone  gli  argomenti   d«'  Cat- 
tolici contro  il  fuo  Siflema  everlìvo della  libertà;  e  nel 
num.  4.  riferifce  T  òppofìzione  ab  exhortationibus  ,  nel 
num.  7.  a  tege  ^  nel   num.    io.    ex  promifftonibus  ^  nel 
num.  XI.  ex  Dei  exprobrationibus ,  A  tutte    quelle  ob- 
iezioni rifponde  niente  di  ciò  elfere  inutile   ftel  fuo  Si- 
ftema  :  tutto  fervirc  a  formare  nell'  Uomo  il  Giudizio' 
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indifferente^  cioè  quello  con  cui  nel  peccato  hoh  corto- 
fca  folo  il  piacevole  del  diletto  ,  ma  anco  il  deforme 
della  malizia  :  Praceptis  ,  dice  al  niirtì.  io>  impiorum 
-confà èYit ins  pungk  Deus  ^  ne  fuavher  n'tm'tum  in  pecca- 
tis  deticìentur'^  e  nel  num.  Xì.  ut  nolentes  j  '  Ci)-  inviti 
intelUgerent  verum  effe ,  fuod  audiebant  j  nefari'um  effe 
Jacrile^ium  j  Ji  malorum  fuorum  -cuipam  ec.  Non  tì- 
nirei  mai  ,  le  voieffi  tntto  traferi  vere  quel  che  infegna 
del  giudizio  indifftrente  e  in  quefto  libro  2.  e  negli  altri  , 
come  nel  terzo  lib.  cap.  24.  ti.i^.  Quid  ^  mquies  -y  fibi 
THÌ-t  Deus  ea  accendo  ,  a  quìbus  ne  intelligatur  curati 
Jw  ^)ey^o,  rifpòude  Calvino,  qualifcurnque  fìt  obfcuritns ^ 
faùs  tamen  efi  femper  lucis  ad  convincendam  impiorum 
confàentiam  ^  facendogli  conofcere  ,  che  col  piacere  del 
peccato  congiungefi  la  malizia  *  Può  darfi  maggior  cOn^ 
formità  di  dottrine? 

Ma  pafTiamo  a  vedere  una  fimile  conformità  di  dot^ 
trine  col  Vefcovo  d'Ipri.  Nel  Tomo  ^.lib.  7.  deGrat* 
Chr.  cap.  g.  fcrive  Gianfenio  :  „  Quapropter  luftratis 
„  diligenter  fundamentis  Auguftini ,  quibus  tota  doftri- 
5,  na  de  arbitrii  libertate  nititur,  nihil  aliùd  exiilima- 
55  mus  quam  cognitionem  ,  ac  deleftatiqnem ,  feti  dele- 
5,  6^-abilem  objeéti  complacentiam  effeid,  quod  tàntam 
55  poteftatem  in  liberum  arbitrium  habet,  ut  eam  faciat 
55  velie ,  vel  nolle ....  De  cognitione  hic  non  rnukum 
)5  foliìciti  fumus.  lUam  enim  ad  volendum  effe  necef- 
))  fariam  vix  quifquam  dubitar....  nemo  quippe  velie 
ij  poteit,  quod  ìgnorat ,  •  Che  Qiiefta  cognizione  tuttoché 
coftitutiva  della  libertà,  non  uà  fempre  indifferente  fe- 
condo Gianfenio,  egli  è  verilTimo.  La  libertà^  che  nel 
Siflema  di  Gianfenio  ha  ìddio  circa  T  amor  di  fé  fleffo, 
i  Beati  circa  T  amore  di  Dio  veduto^ ,  i  viatòri  circa  l* 
amor  del  fine  ,  e  della  Beatitudine  in  generale,  non  fi 
cofiituifce  da  cognizione  indifferente  ^  rna  tale  che  pro- 
pone un  puro  bene  fenza  mifchianza  di  malie.  Vegga- 
f]  Gianfenio  1.  7*  de  Gr.  Ch.  cap*  4.  Ma  la  libertà  , 
in  quanto  è  dell'  Uomo  ,  Spezialmente  viatore  circa  i 
niezzi ,  effa  è  confHtuita  dalla  cognizione  ,  o  fia  giudi- 
zio indifferente»  E' quefta  Una  dottrina  fondamentale  nel 
Siflerna  di  Gianfenio,  sì  quanto  ai  Ciuffi,  sì  quanto  agli 
Empi .  IGiufti  dalla  guafta  natura  fono  portati  alli  be- 
ni fenfibili  conofciuti  con  giaa^^vez^:*!  ;  la  grazia  vin--^ 

■■k^  ci- 


t  *  ^< 

.  4tncc  5  e  infuperabile^,  che  ne  conbfcaiiìò  la  \?ahità, 
e  con  diletto  la  fprezzino  ut  aperiat  quod  latebat^  & fuave 
fac'tat  quod  non    -deldìabat  :    Quefte  j   e   limili  fono  le 
frafi  Agoftiniané    abufate  da  Gianfenìo  in  mille  luoghi  ^ 
(pezialmente  ne'  dieci  libri  de  Gratia  Chridi  .  Vedi  il 
lib.   1.  ca^.  6.  ,  e  7. 3  e  dovunque  parla   della  neceffìtà 
della  grazia  per  fanare  le  due  ferite  della  ignoranza  ,  e 
concupifccnza .  Concede  dunque  Gianfenio   in  virtù  del 
fuo  Siftema  ne'Giufli  il  giudizio  inditìferente  ,  che  tale 
è  quello  ,  con  cui  ne'  beni  mondani  cónofconoil  bene, 
che  alletta  i  fenfi,  e  per  virtù  della  grazia  cónofconoil 
male  morale  ,  che  vi  fi  mefcola .  E  quanto  agli    ertipi 
il  Siftema  di  Giarifenio  richiede  anco  il  giudizio  indif- 
ferente \  giacche  infegna  che  gii  c.mpj  e  conofcano  vi- 
vaciflfimamenté  i  beni  mondani,  che  allettano  la  concu- 
pifcenza  ,  e  la  malizia  morale  in  ciò  mifchiata  )  e  ma- 
nifeilatàgli  dalla  legge  fia  ha^urale  ,   ìià  pofitiva  ;  onde 
è  che  Gianfenio  abufà  della  dottrina  dell' Apertolo .  Veit 
hgem  cogn'tùo  peccai}.,  *  Peccatum  non  cognovì ^  ntfipef 
tegerh .  Veggaiì  il  libi  i.  de  Grat.  Chr.  cap.  7.   il  cui 
titolo  è:  Prcfertur  primus  effeElUs  legis  dare  cognitionem 
peccati',  del  che   proliffamente   anto   parla   ne   capi  fe- 
guetìtij  come  anco  nel  iib.  5.  cap.  17.  e  fpefTiffimo  al- 
trove . 

Se  dunque  il  Berti  facencìo  altamente  rifonare  i  nò- 
mi  di  libertà,  e  d'  indifferenza,  noti  altro  intende  che 
la  indifferenza  del  giudizio  ,  fé  in  infegnando  che  là 
grazia  e  predellinazione  da  fé  amm^a  confervano  la 
ubertà  ,  non  altro  intende ,  fé  non  che  confervàno  T  in- 
differenza pieniffima  del  giudizio,  ftenda  pure  fuo  mal- 
grado la  mano  amica  a  Calvino  ,  e  Gianfenio:  Quefti 
non  hanno  guerra  con  effo  lui  *  Mandi  pure  qtìefto  pro- 
getto di  concordia  a  feguaci  loro ,  niuno  farà ,  che  lìon 
lo  accetti .  -^     .  . 

Meritano  rifleffiorie  le  parole  del  Miniftro  Calvinifta 
Jurieu^  il  quale  Tom.  2.  p.  4.  V  Ifprìt  deM.Arnaud: 
„  I  Gianfenidi  ,  dice ,  fi  fono  interamente  accodati  à 
j,  noi  nelle  materie  della  grazia  ,  ma  nell'  accoftarfì  a^ 
„  noi  hanno  cercato  di  allontanar  noi  da  loro.  Pcrgiu- 
„  ftificarfi  di  non  effere  Calyiniili  ci  hanno  attribuiti 
5,  dei  fentimenti  j  che  non  folo  non  abbiamo ,  ma  che 
3,  effi  ancora  ftiuio  bcniffimo,  che  non  abbiamo  5,^  Potreb- 
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'"trefì  egli  dire  il  medefimo  di  certi  ,  che  impugnana  le 
Gianfeniane  dottrine ,  eppure  ufano  le  flefife  prove ,  le 
fteffe  rifpoìle  ,  le  ftefle  maniere  da'  feguaci  di  quelle  l 
Fr.  Fulgenzio  che  ve  ne  pare  ? 

§.     V  I  I  L 

Malamente  fi  citano  i  Tam'ifii  dal  P.  Berti  e^me  fuoi  di- 
fenfori  :  E  fempre  pia  chiaro  dimoftrafi  ^  che  la  libertà 
infegnata  dal  P.  Berti  riè'  libri  de  Theologicis  di/ci- 
plinis  non  fi  nega  da  Gianfenio ,  e  che  amendue  dicon 

^   lo  ftejfo . 

MA  ella  è  pur  quefta  dottrina  de'  Tamifti ,  dice  il 
P.  Berti  ne'  luoghi  citati.  Poteva  dire  ,  che  ella 
era,  ed  è  ancora  de'  Gefulti,  darfi  r:el^  Uomo  libera  l^  in- 
differenza  del  giiidf7Jo  ;  ma  una  dottrina  comune  ai  ogni 
uomo  ragionevole,  che  intenda  i  termini  ,  non  diSe- 
tenzia  dagli  Eretici  né  i  Domenicani  ,  né  i  Gefuiti  • 
Se  però  a  tutti  è  comune  la  dottrina  ,  proprio  n'  è 
Sèi  P.  Berti  1'  infigne  abufo.  OiTervate 

Tutti  riconofcono    nell'Uomo  libero   il  giudìzio  in- 
difFererite ,  ma  iDorriènicani egualmente,  che  i  Gefuì- 
ti  lo  dicono  radice   di  quel!'  attuale  libertà  ,  da  cui  fi 
denomina  l'atto  libero,  non  formale  ragione   codituen- 
te .  Obfervandum  efl  quod  quamvis  liberta s  fit  formali" 
ter  in  voluntate  tamquam  in  fubjebio  proximo  ,   Ó*    im- 
fnediato^  radicaliter  tamen  ,   C>  fundamentaliter    efl   in 
intelleBtu  :  fundatur  enim  ,  &  radica  tur  in    indifferenti  a 
judicii ....  ideo  voluntas  manet  libera   ut   amet    illud , 
vel  non  amet  ,  fono  parole   dell'  Alvarez  nella   difputa 
115.  (eguita  da'Tomifti .  Il  P.  Berti  non  può  negare  qucda 
dottrina,  ed  efprelfaraente  l'ammette  Tom.  2.  de  Th. 
difc.  1,  12.  e.   10.  Profeto  in  ratione   liberum  arbitrium 
gonfiflere  nequit  formaliter  :  (  nel    che  cortie   il  Berti  s' 
accordi  feco  medefimo.  Dio  vel  dica  ).   Però   ficcóme 
nelle  piante  la  radice  è  principio  del  frutto,  ma  non  è 
il  frutto,  così  dalla  indifferenza  del  giudizio  ne  fiegue  , 
(  o  (ìa  per  conneifione  metafilica,  oper  connelTione  me- 
no ri^orofa,  giacche  in  quello  gran  parte   de'  Domeni- 
nicani    col     MafTouliè   varia    da'   Gefuiti   )    in    qual- 
che modo,  però  fiegue  ,  qual  fioatto  diftinto  ,  T  atto 
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volontario  libero,  in  quanto  è  tale.  Interrogate  il  To- 
iiiilh  .  Che  intendete ,  qualora  dite,  che  gli   atti  buo- 
ni ,  o  cattivi  nel  Siftema  della  grazia  per  fé  efficace,  e 
della  Predeflinazione  radino  perfettamente   liberi  ?  In- 
tenderete  giammai  ,   ehe    in  cotefto   voftro  Siftema  gfi 
atti  volontari  abbiano  la  guida  prelucente   dell'  indiffe- 
rente giudizio?  Non  dico  io  quello,  rifponderà ogni  fa- 
vio  Tomirta.-  e  fé  il  dicefìfi,  in  ciò  meco  s'accordereb- 
be ogni   Eretico,  ancor  Manicheo.  Adunque   poiché  la 
Chiefa  ha  condannato  la  terza  di  Gianfenio  Ad  meren^ 
dum ,  d)*  demerendum  non    requ'trkur   libertas  a  necejfi^ 
tate ,  fed  fufficìt  libertas  a  coatiione  ,   io  intendo   (igni- 
fica  re  ,  dice  il  Tornirla,  che  prefuppofto  il  giudizio   in- 
differente,  nel  mio  Siftema  Tatto  meritorio,  o  deme- 
ritorio egli  è  libero  ,  cioè  indifferente  a  poterfi    porre  , 
o  non  porre    dalla    volontà  ,   con   una  vera   potenza  di 
fenfo  compofto,  o  divifo,  potenza  antecedente,  o  con- 
feguente ,  o  comunque  in  altro  modo  fi  (pieghi  quella  « 
che  la  Chiefa  infegna ,  immunità  da  ogni  vera  neceflì- 
tà.  Quefto  io  intendo  per  atto  libero  ,  dice   il  Tomi- 
Ila,  benché   tutto   ciò    prefupponga   come   fua  diftinta 
i:aufa  ,  ed  origine,  l'indifferente  giudizio. 

Udiamo  ora  il  Berti .  Infegna  egli  fotto  la  Divina 
Predeftinazione  ,  Predefìnizione ,  Predeterminante  gra- 
zia,  Dominante ,  e  prevalente  Concupifcenza  l'atto  ef- 
fer  libero,  perchè  fi  fa  col  giudizio  indifferente:  rileg- 
ganfi  le  parole  già  riferite  ,  e  fcorgeraffi  il  pravo  fen- 
fo, con  cui  le  intende.  „Sequitur...  concupifcentiam 
„  non  evertere  libertatem  ...  ^uia  non  ita  fieéHt  ad 
„  malum ,  ut  non  poffit  proponi  voluntati  aliquod  bo- 
„  num  illi  contrariuni  quodcoacupifcitur.  Sequitur . . . 
„  Gratiam  praedeterrpinantem,  &  vidlricem  Ilare  cura 
„  iibertate...  ^tiia  ita  mentem  illuftrat  ,  &  voluiita- 
„  tem  incendit  ,  ut  excitari  poffint  contraria:  cogita- 
y,  tiones,  &  affeilus,  yeluti  quando  Martyr  per  emca- 
5)  cem  gratiam  determinatur  ad   mortem   fubeundam  y 

y,  poteft  timere  mortem  ,  &   formidare    fupplicia 

E  nuovamente  confermando  la  medefima  Quinta  rego- 
la, anzi  preferendola  a  tutte  :  „  Quintam  regulam  caste- 
5,  ris  praefero  ,  &  hujus  ope  reliquas  ad  Catholicuiji 
„  feiimm  in  quo  ab  auftoribus  fuis  traduntur  ,  exifti- 
n  mo  revocandas .  Itaque  affirmo  fub  efficaci  gratiar  ii| 
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^5  lerlfd  comicità  ac  divifò  Thòmiftariirri  priori  régtì- 
j5  la  explanafo  maneré  veram  indifferentiam  potentìjs 
5,  cum  determinatiotié  acì:u5  ,  quontam  perfevérat  cuin 
55  tali  deterrriiriatioae  indifferentia  judieii  :  Idem  afTero 
55  de  modo  ilio  intriilfeco contingenter  operandi,  quem 
i,  modum  fupremà  caiifa  in  inferioribùs  attin^it,  ut  di- 
5,  xi  fecUnda  Regtila . .  .  Idem  de  fan:ta  deleHationé  ir! 
55  qua  Chrifti  gi-atiam  collocandam  effe  fatemùr  .  At- 
i5  que  hncc  éfl  ratto  ca(nciliandi  decreta  abfòiuta,  gra- 
55  tiam  5  ac  Pfaède{H:làtionem  Dei  cum  libertate  hu- 
j5  tiiana  abfque  uUa  fcientia  riiedia  „  •  Offervate  co^ 
me  il  Berti  capovolta  il  Siftéma  de'  Tornirti  .  Infe- 
gnario  querti,  che  il  giudizio  indifferente  è  principio,  e 
radice  dell'atto  libero:  Indi  paflano  a  fpiégare,  in  che 
formalmente  confida  quefto  atto  libero  ,  e  dicono  t^tt 
tale  5  perchè  è  indifferènte  ad  éffer  poflo  ,  o  non  pofto 
dalla  Potenza  volitiva  in  ferìfodivifo,  o comporto,  per- 
chè ha  un  tal  rnodo  di  contingenza  prodotto  dalla  effi- 
cacia della  divina  volontà  ed  altre  tali  note  rifporte  ; 
onde  vengono  a  dare  un  idea  di  atto  libero  ,  che  non 
è  r  idea  del  giudizio  indifferente  5  e  vale  a  dire ,  ven- 
gono ad  intendere  per  attuale  libertà  dell'  atto  un  non  fo 
che  dirtirìto  dal  giudizio  indifferènte  come  fi  dirtirigue 
il  frutto  dalla  fua  pianta  ;  giacché  fé  per  atto  liberei 
intendefferO  atto  pojìo  con  giudìzio  indifferente  s  accor- 
derebbono  cori  Calvino  e  Gianfenio  5  e  non  gli  avreb- 
bono  per  nemici  K  Ma  il  Berti  al  rovefeio  dice  che 
fottd  la  Pfedeftinazione ,  la  grazia  predeterminante,  la 
prevalente  concupifcenza r atto  è  libero,  l'atto  è  indiffe- 
rente ad  effer  operato  in  fenfo  comporto  ,  odivifo,  perchè  è 
operato  con  giudizio  indifferente  :  „  fub  efficaci  gratia  in 
fenfu  compofito  ac  divifo  ThomirtarUm  mànere  indiffe- 
55  rentiam  poteritiae  cUm  determinatione  ^Eìus^quoniam  per 
j,  feverat  cum  tali  determinatione  iiidìfferentia  judieii* 
Dice  che  le  formole  di  atto  liberò  in  fenfo  comporto  i  o 
divifo,  ed  altre  fimili  ufate  nelle  Scuole  Cattoliche,  fpe- 
zialmente  de'Tomifti ,  tutte  fi  hanno  a  rifolvere  nell'  m- 
differeriza  del  giudizio:  HK/us(rQgjiìx)  ope  reliquas  ad 
Catholicum  fenfum  ^  in  quo  ab  àumribusfuis  traduntur  ^ 
exiflimo  revocandas .  Sicché  la  libertà  del  fenfo  compo- 
ftOj  o  divifo  fi  riduce  al  fenfo  del  giudizio  indifferen- 
te >  e  fotto  quf  ile  Tomirtiwh^  voci ,  allo  fpiégare  dei 
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Berti  1  non  fi  in  tenere ,  fé  non  il  giudìzio  indifferente . 
Se  tutte  le  altre  regole  conciliatrici  dell'  atto  libeio  col- 
la efficace  grazia  ,  o  concupifcenza  fi  riducono  al  giu- 
dizio indifferente  ,  quello  è  la  vera ,  propria ,  formale, 
collitutiva,  ultima  ragione  in  cui  fi  rifolvono  tutte  le 
altre  forme  di  rifpondere.*  Hujusope  reliquas  ad  Catho- 
Ikum  Jenjum  revocandas ,  AlTegnato  che  fia  il  giudizio 
indifferente ,  conviene  far  punto  ,  e  non  proceder  pih 
oltre .  „  Concupifcentiam  non  evertere  libertatem  ,  . . . 
9,  ^^ta  non  ita  fleftit  ad  malum  ,  ut  non  poffìt  propo- 
5,  ni  voluntati  aliquod  bonum  ilii  contrarium  ,  quod 
5,  concupifcìtur  ;  gratiam  pra-determinantem  ftare  cum 
55  libertate,  ^uia  in  mentemillurtrat&  voluntatem  in- 
5,  cendit,  ut  excitari  poffìnt  contraria?  cogitationes  & 
„  affeftus  ;  „  Non  nega  il  Berti ,  che  voi  interrogato 
dei  come  poffa  l'atto  efler  libero  fotto  la  grazia  effica- 
ce, PredelHnazione  5  concupifcenza ,  poflìate  rifpondere  : 
5,  Perchè  Tatto  refta  indifferente  ad  effcre  operato  in 
3,  fenfo  compollo  o  divifo  ,  con  potenza  di  polfibilità, 
95  o  potenza  di  pofizione ,  con  un  tal  modo  di  contin- 
5,  genza  ,  che  è  effetto  della  Divina  onnipotenza  „  . 
Ma  fé  fiate  ulteriormente  preffato  a  fpiegare  un  po' 
meglio  r  inviluppo  di  quelli  termini  atto  lìbero  in  fenfo 
compojh^  0  divifo  ec.  v'  iftruifce  il  Berti  a  rifpondere, 
l'atto  è  libero  in  fenfo  comporlo,  o  divifo  ec.  perchè  è 
fatto  col  giudizio  indifferente  :  „  Sub  efficaci  gratia  in 
9,  fenfu  compofito,  ac  divifo  Thomiffarum  manere  ve» 
9,  ram  indifferentiam  . ,  .  quoniam  perfeverat  indifferen^ 
9,  tia  judicii:  Idem  afferò  de  modo  contingenter  ope- 
9,  randi .  . ,  Idem  de  fanéla  dele£latione  „  ....  Spiega- 
ti in  tal  guifa  i  termini ,  per  atto  libero  fotto  la  gra- 
•zia  ,  e  concupifcenza  intenderfi  l'atto  indifferente  ad  ef- 
fer  operato  dall'  uomo  in  fenfo  compoffo  ,  o  divifo  ec» 
€  per  atto  indifferente  ad  effer  pofto  in  fenfo  compoffo 
o  divifo  intenderfi  atto  operato  con  giudizio  indifferen- 
te .  Ciò  dicendo  ,  fi  è  data  l' ultima  ragione  e  fpiega- 
zione ,  in  cui  conviene  fermarfi  :  Hujus  re^uU  epe  relf^ 

fuas  re^ulas  ad  Catholicum  feyifum  exijìimo  revocandas  • 
n  quella  fpiegazione  fi  compiace  fingolarmcnte  il  Ber- 
ti, come  quella  che  chiaramente  concilia  la  libertà  col- 
la grazia  :  E  certamente  ,  fé  tohe^  via  le  frondi ,  e 
frafchc  dei  termini ,  per  atto  Ubero  $'  ijjtcnde  atta  fat-' 

t(y 


ié  con  giudizio  indifferente  ^h  toticììhzione  é  piiicfeìif- 
ra  di  quel  fonte  illimìs ,  nìt'tdìi  ar^enteus  und'ts  ,  nel- 
le cui  ac^ue  fpecchioflTi  infelicemente  Narcifo  .  Il  pun- 
tò è  che  di  tal  libertà  ^  tolta  in  quello  curiofò  e  biz- 
isarro  fenfo  non  hanno  mai  litigato  ne  i  Gefuiti  co'  Do- 
menicani,  né  i  Cattolici  cogli  Eretici.  Chi  dagli  Ere- 
tici fi  vuol  diftinguere  conviene  che  difenda  altra  forta 
di  libertà  . 

Poffiamo  convincere  il  Berti  con  un  ftìo  raziocìnio 
in  quefto  médefimo  Tom.  i*  {.4.  c.i^.  Delle  Tei  regole 
che  propone  a  conciliare  la  libertà  colle  divine  prede- 
fiftizioni  la  Quarta  dice  :  „  Suppofitio  antecederis  ,  (1 
5,  necefìfaria  lit  ex  capite  depcndenti^e  ^  &  reqùifita  a 
j,  rerum  creatarum  eonditione,  &  effentia,  fortaffisli- 
i,  bertatem  interimet;  àt  fi  contingens  fit  ,  accidenta- 
5,  lis,  &  ex  càpite  infìrmitatis ,  atque  neceffaria  dum- 
j,  taxat,  non  propter  rerum  effentiam ,  fed  propterfta- 
i,  tus  eircumftantias  rion  libertatem  cogere  ,  fed  fana- 
j^  re  .  .  w  .  .  nam  nullum  accidentale,  qualecumque  fitf 
^s  eflentiam  rerum  immutare  ,jf  II  Beni  fa^giamentè 
riprova  quefia  Regola/  DoBùnam  nuper  traditami  quod 
Theologorum  illorum  pace  dixerìm  (  e  fono  Teologi  che 
cogli  Agoftìniani  ammettono  il  celebre  difcrimeri  ìnter 
fiatum  natutiC  innocenti s^  &  pet  peccatum  cormptx  ) 
verbo  tenus  ,  non  re  a  janfeniano  errore  dì/crepare  arbU 
Pramur:  Q^ippe  Janfenfus  non  adeò  defipuh  ,  e  fegue  il 
Berti  a  mollrare  ottinaameiite  non  efiere  Gianferiio  fia- 
to pazzo  a  sì  alto  fegtitì  che  abbia  negata  libertatem  a 
necejfttate  ejfentiali  ,  che  abbia  afi'erito  necejjitatem  ef- 
fentialem  ,  Bafta  a  Gianfenio,  ed  avanza  la  ncceffità  ac- 
cidentale .  Quindi  è  che  chiunque  fi  contenta  della  li- 
bertà dalla  effenziale  necefUtà  ,  ed  a  cui  non  dà  noja 
la  neceffità  accidentale  verbo  tenus  ,  non  re  a  Janfeniano 
errore  difcrepat .  Egregiamente  ,-  e  da  fuo  pari  fin  qvtì 
il  chiarifllmo  profeffore  di  Storia  Ecclefiafiica.  Or  dite 
lo  fteflb  nel  cafo  noftro:  Chi  difende  una  tal  forta  dì 
libertà  che  fotto  gran  farragini  di  parole ,  dì  potenza  iti 
fenfo  compoflo ,  0  divi/o  ,  potenza  di  pojjìbilith  ,  non  di 
pofizione  ,  fimultà  di  potenza  e  non  potenza  di  fimultà  f 
necejjità  di  confeguente  ,  0  di  confeguenza^  modo  di  necef* 
fifa  ,  Q  modo  di  libertà  ,  ed  altre  diftinzioni  ,  qirante 
volete  ,  in  fofiànza  figniécar  un  atto  ,  che  fi  operi  eoa 
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fi 
ìndijferenza  dì  gti^dizìo:  coftul  difetìàe  ciò,  che  nèCaU 
vino,  ne  Gianienio  hanno  mai  kiegàto. 

§.      IX. 

Il  P, Berti  fi  finge  a  fuo  modo  un  Gìanfento  da  cui  dif- 
ferenzi ar  fi  ^  e  gli  attrìbuifce  cofe  dal  vero  Gianfenio[ncit 
mai  fognate  :  Una  di  quefi:e  ejfere  che  il  Vefcovo  d' Iprì 
abbia  ajfertto  il  libero  arbitrio  ejfere  come  una  morta  bi- 
lancia fenza  virtù  attiva  ,  ed  operativa  ;  fempre  più  fi 
moflra  che  la  libertà  infegnata  dai  P.  Berti  tutta  fi  am- 
mette da  Gianfenio. 

MI  perfuadò  per  tanto  5  che  grandi  faranno  ole  ira- 
pazienze  ,  o  le  rifa  di  quel  Gianfenifta  ,  che  per 
ventura  s'incontri  a  leggere   nel  Tom.  I.   De   TheoL 
Difcipl.  1.  4.   e.  15.    che  è  quello  delle  fei  regole  ,  e 
finora  da  me  éfaminato:  „  Janfeniani  ,  dice  il  Berti  , 
„  in  hoc  turpifìime  errant  ,   quod  liberum   arbitriiim  , 
)y  quafì  mortua  efTet  bilans ,  non  vis ,  feu  aéliva  facuir 
5)  tas  ,    pofìtiim   inter  cupiditatis  ,    &    gratile   srqua.- 
3,  Ila   pondera   ,    opinentur   nihil   poffe    operari   5    ita 
^,  ut    neceffario   agat    ,    quod    amplius    deleélat  ,    ut 
5)  fiaterà   a   grayiori   pohdere  dejicitur  ,  ut  fcribit  Lib. 
55  IV.  De  Gratia  Ch.  e.  p.  malus  Auguftini    interpres 
5,  Janfenius.  Olfervo  che  l'attribuire  a  Gianfenio queir 
ita   ut  necejfario    agat .    e    attribuirglielo  così    crudo  , 
e  fecco  non  è,  come  larebbe  dovere  di  Cattolico  Teo- 
logo favio ,  e  dotto ,  un  procedere  con  buona  fede*  Nel 
Lib.  8.  De  Gr.  Chr.  cap.  4.  dove    tratta   di  propofito 
de  Conciliatione  Gratia  Chrìfti  cum  libero  arbitrio^  fono 
quefte  le  precife  parole  di  Gianfenio  :  ficut  ergo  infenfu 
compofito  verx  funt  hujufmodi  Phrafes  ,    quibus  voluntas 
aEia  per  divinam  gratiam  ,  dicitur  non  pojfe  refijtere  DeOy 
non  pojfe  dijjentire  ab  eo  ,  quod  per  eam  vult  operari  Deusy 
non  poffe  declinari  ^  non  pojfe  fuperari ,  ita  e  contrario  in 
fenfu  divifo  ver^e  funt  quibus  dicitur  poj] e  declinari ^  pof 
fé  fuperari  ^  pojfe  dijjentire .  Se  vi  fono  frodi  ed   ingan- 
ni, 9JJÌ  è  dove  conviene  al  Berti  moftrare  ,    collo  fve- 
largli ,  la  fua  bravura:  Altrimenti  l'attribuire  a   Gian-" 
fenio  affolutamente   la   necejfità  ,    quando   Gianfenio  fi 
riflrigne  alla  nccelTità  del  fenfo  compoOo  ,  non  é  con- . 
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5< 
forme  alle  leggi  ài  buona  giierra  Dogmatica .  Bafti  db 
delia  feconda   parte  del   teilo.    Ma  la  prima   parte  di 
qaefta  leggenda  contiene  una  ,  quanto  dir  fi  polla ,   fo- 
lenne  impoftura  ,   a  fmentire  la  quale    balìa  quafi  ogni 
pagina  di  Gianfenio,  e  fpczialmente  nel  Tomo  terzo   , 
e    nominatamente    nei    tre   libri  de  libero  "arbitrio   , 
che  fono  il  fefto ,  fettimo  ,  e  o6tavo  De  Gratia  Chri- 
fli,  nel  di  cui  capo  XVIIL  „    Catholici  Scriptores  . . . 
),  dicunt ,  fexcentifque  locis  ,  &  modis  iterum  iterum- 
„  que   clamant.  ....  Deus  per  gratiam   non  a^dificat 

5,  templum   fuum  ,   ut  de   lapidjbus  ,  ^ui  non  habent 
5,  motom  fuum  ,  nec  operatur ,  ut  in  iis ,  qux  ratione 
,,  &  voluntate  carent  ,  vel  quafi  dormiremus  ,   &  non 
jj  vellemus ,  aut  conaremur ,  non  quftfi ,   ut  aegri  fupi- 
„  ni  jaceremus  cibos  gratile  expeétanda  pluentes  fuper 
„  faciem  noftram ,  eoTque    ipfos  Deus   glutiret   de  no- 
5,  bis ,  aut  opus  fieret  de  nobis  nihii  facientibus  nobis> 
„  aut  velut  inanime  quoddam  nihil  ageremus,  mere  paf- 
5,.  five  nos  haberemus,  aut  denique  quafi  alius  velletde 
„  nobis  &  nos  non  vellemus,  non  curreremus,  nonco- 
5,  naremur  aliquid ,  nil  ageremus:  fed  nòs  ipfi  voluraus, 
91  nos  currimus,  nos  conamm;,  nos  agimur,  &  aliquid 
3,  agimus  ......  Hj!c  &  ejufmodi  tam  denfe  palfim 

35  fparfa  funt  totiefque  repetita  ,  tanta  denique  clarita- 
5,  tis  luce  oculos  ledorum  tardilfimorum  ,  ac  dormitan- 
„  tium   feriunt  ,   ut  lethargo   preifum  efle   neceflefit, 
5,  ^ui  non  cvigilet ,    mentis  oculis  orbatum  ,    (jui  non 
,  intelligat  ,,.  E  pur  il  P.  Beni  né  fi  è  fvegliato,  ne 
a  intefo  un  sì  alto,  e  fonoro  fclamar  di  Gianfenio  in 
quefto  Capo  XV III.  intitolato  ,  Bpilogus  Probationum 
pr£cedentium\  e  fi  fìnge  a  capriccio  un  popolo  di  Gian- 
fenifti  fantaftici  ,  e  ne  fa  un  ritratto  d'aver  luogo  ono- 
rato nelle  Me tamorfofi  ,  e  i'accompagnarfi  co   Saturni- 
coli  ,  e  Giovicoli  dell  Hugenio .  Janfen'tani   in  hoc  tur- 
ptjftme  errant  quod  liberum  arbhrtum ,  quafi  monua  effet 
h'tlanx  ,  non  vts ,  aut  auliva  facultas  .   .  .  opinenttir  n't- 
hil  poffe  operari .  Falfo,  falfiffimo,  arcifalfiffimo .  Se  non 
vi   barta  il   Capo  XVIII.  leggete  il  precedente ,  e  co- 
verete infegnarfi  da  Gianfenio  :    „  Quod  gratia  facit  , 
„  ut  arbitrium  non   otiofe  quiefcat,  quafi  alius  de  no- 
„  ftra  voluntate  vellet  ,  &  ageret  ,  fed  ipfum  arbitri- 
ci um   aliquii  fuis  motibus  velit  &  agat  ....  Con  tra 
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5,  hofìes  gratis  clamabat  Augii(\Iniis:  iros  volumus,  no5 
5,  operamur  ,  abitrium  non  nihil  agit ,  non  fìcut  de  la- 
5,  pidibus  infenfatis  Deus  «dificat  Domum  .  .  .  Semper 
5,  Auguliinus  docuit  nempe  ,  quod  nec  homo   nihil  o- 
5,  mnino  agat  inftar  trunci  fé   habendo  .  .  .  Cancilium 
„  (  Tridentinum  )  voluit ,  quod  fexcentis^  in  locis  Au- 
5,  guOinus  praeformaverat ,  gratiam  quidem  tangere  cor 
5,  liominis  ,    non  taroen  propterea  hominem  ,  quafi  vi 
5,  gratise  taiitum  ageretur  nihil  omnino  agare  ,   vel  in- 
5,  {pifationem  illara  tantum  recipere ,  quafl  pafTivetan- 
5,  tum  haberet  fé ,  fieut  ille  qui  cogitur ,  fed  revera  a- 
„  liquid  agere  ,  utpote  libere  afìTentiendo ,  &  cooperan- 
„  do  ....  In  alio  loco  (  Auguftinus  )  etiam  rei  exa- 
„  nìmis  nientionem  eontra  Peiagianos  facit ,   non  ficut 
3,  in  lapidibus  infenfatis  ,   aut  ficut  in  eis  ,    in  quorum 
5,  natura  rationem  ,  volu  itatemque  non  condidit  ,  falu- 
55  temnoftram  DeusoperaLur  in  nobis  ...  Arbitrium  fub 
5^  gratìa  non  nihil  omaino  agere  ,  non  veluti  inanima 
5,  quoddam  ,    non  mere  paflìve  fé  habere  ,    fed  aliquid 
0,  agere  inlkr  rei  animatse  ,   mjiair  rei  oBive  fé  haben- 
5,  tis  „  :  parole ,  che  io  volentieri  traferivo  da  Gianfe- 
nio,  perchè  il  P.  Berti  gli  attribuifce  la  contradittoria  : 
Liberum  arbitrium ,  quafi  mortua  effet  bilanx  ,    non  [vis 
Jeu  a6iiva  facultas .  E  poiché  il  Berti  nomina  Bilancia f 
non  contento  io  di  traferi  vere  le  feguenti  parole  di  Gian- 
fenio  ....  Quod  homo  non  nihil  omnino  agat  velut  ina- 
nime quoddam  ,  nee  mere  pajjive  fé  habeatinjiar  ejusquod 
vi  extrinfecus  illata  compellitur  ^  v  aggiungerò  le  paro- 
le del  Capo  XXXV.  Lib.  VI.  dove  rigetta  la   parità 
tratta  da  pefi  per  fin  ne'  Beati ,  e  chiama  ingannati  co- 
loro ,  i  quali  nefcio  quo  illos  (  Beatos  )  pondera  liberta- 
tem  prapediente  ferri  imaginantur ,  ut  quxdam  quafi  na- 
turalis  necefjitas  oriatur  ,  qujz  voluntate  fifli  ,  vel  abrum- 
pi  nequeat.  Equefto  fi  è  ii  realeGianfenio,  da  cui  coii- 
viene  ^  che  iì  differenzi  chi  vuol  efìfer  Cattolico  ,  poi- 
ché da  un  Gianfenio  finto,  favolofo ,   e  polHccio,  qual 
Saracino  alla  lancia  ,  fa  differenzi arfi  anco  T  Arnaldp  . 
Intanto ,  e  già  ditli ,  e  torno  a  ridire ,  che  fotto  le  ba- 
fette  fé  la  ridono  i  Gianfenifii  ,  uno  de'  quali  impugna- 
tore della  Coftituzione  Unigenitus  nella  rifpofta  V  anna 
1755.  data  ad  una  Lettera,  come  fi  dice  ,   del  fu  Arci^- 
vefeovo  di  Sans ,  fopra  le  turbolenze  tra  i  Vefcovi  Fran- 
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cefi,  ed  il  Parlamento  v'ha  inferite  le  feguentì  tìotatji^ 
lifTinie  parole.'  „  Le  Ciel,  la  Terre,  les  Jefuites,  &  la 
„  Bulle  pafTeront  .•  mais  la  parole  de  Dieu  ne  pafle- 
^,  ra  point  .  Il  eft  mtme  iticomprehenfibile  ,  que  les 
5,  Jefuites  ayent  pù  fubfitler  jufqu'  à  prefem  dans  ìe 
),  credit  ,  où  nous  les  voyons  .  La  pjofterite  ne  le 
,5  croira  pas  ,  que  des  hommes  chargés  de  tous  les 
,,  forfaits  ,  que  T  on  connoit  dans  ceux-ci  ,  ayent  pu 
„  fe^  maintenir  ,  corame  ils  Tont  fait  ,  durant  deux 
5,  fi'clcs  .    Ncanmoins  en  Italie  on  commence    à  ou- 

55  vrir  les  yeux  .  Berti  ,  Belelli  ,  Concina leulr 

5,  ont  porte  des  coups  ,  qu  ils  fentiront  longtems  . 
5,  Ces  nouveaux  agrefleurs  ont  foutenu,  &fo  tiennent 
5,  fous  les  yeux  du  Pape  la  Do£trine  ,  que  nous  foute- 
„  nons .  Et  riens  ne  manqueroit  à  leur  Eloge  ,  fi  dans 
55  la  crainte  dVtre  accufesde  Janfenifme  ils  NE  NOUS 
55  CHARGEOIENT  PAS  D'  ERREUFS  ,  QUE 
5,  NOUS  DETESTONS  au  moins  autant  ,  qu'  eux. 
Ma  dalla  digreillone  npn  affatto  inutile  torno  a  profe- 
guire  il  tello  del  Berti,  il  quale  avendo  non  riferita  una 
vera  fentenza,  rna  fìnta  una  impol^ura  contro  Gianfenio 
efclama  pieno  di  zelo  :  Hi£r  profeto  Jententia  hécretka. 
tji  y  non  enìm  Itherum  arbitrtum  efl  tndifferens  ad  tnflar 
ftaterae  :  Klon  ejì  poteflas  pajjìva  ,  fed  atiiva ,  neque  pojl 
Ada  iapfum pertit  ^  Cb*  eji  ùtulus  fine  re  ^  fed  viv'tt  ad- 
kuc  5  ag'tt  ,  C^  dum  trahhur  five  concuptfientia  five/an- 
6ìa  deleBathne^  habet  indifferenti am  petentix  a  nobìs  fu- 
periori  (  quinta  )  Regula  expofitam  :  Quapropter  xquili- 
hrium  janfenìanum  ....  perinde  ac  Calvini  Dogma  re- 
jicimus  ac  damnamus .  Con  che  il  Berti  lì  Infinga  d' aver 
dimoftrato  ,  che  il  Siflema  delle  Predefinizione,  e  del- 
la Grazia  da  fé  difefo  è  contrario  al  Sifiema  della  Gra- 
zia Gianfcniana  ,  quanto  effer  lo  poffano  d^ie  Antipo- 
di. E  pure  fi  perfuadano  5  fé  non  il  Berti  ,  almen  quei 
giovani ,  che  leggono  la  fua  Teologia  ninna  cofa  affer- 
marfi  quivi,  o  negarli  dal  Berti ,  che  da  Gianfenio  egual- 
mente non  fi  affermi  ,  o  fi  neghi .  Vediamolo  parte  a 
parte .  Liberum  arbitrtum  etiam  pofl  lapfinn  fuperefl  in 
%umana  natura  :  quefio  è  T  argomento  di  tutto  il  Ca- 
po primo  lib.  5.  de  fiatu  nat.  lapf.  Tom.  2.  Opemm 
Janlenii  .  Juxta  fidem  Qatholicam  hominem  habere  libe- 
\^ifum  arbitrium  ad^  malum  &  tonum^  è  l'Argomento  dei 
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eapo  l^  E  nel  Tom*  §.  m  ititieri  Libri  fono  Je  ihe^ 
ro  arbitrio  che  in  ogni  pagina  dice  difendere  perfettim- 
mo,  nell  ultimo  capo  de*  quali ,  che  è  lo  (leffo  col  Ca- 
po 21.  Lib.  8.  de  Graria  Chrifti  regiflra,  e  detefta  con 
un  zelo  mente  inferiore  a  quello  del  Berti  per   quinto 
errore  di  Calvino  il  dire  Nm  effe  in  homtne  liherum  ar^ 
Imrtum,  tpfumque  nomen  inane  ^  &  exterminandumefe. 
Che  Gianlenio  anch   effo,  non  meno  dei  Berti  attribuì- 
Ica  al  libero  arbitrio  podeilà  non  partiva^  ma  attiva,  o- 
perativa,  vitale,  fi  è  dimoftrato  poc'anzi  j  e  la  fola  li- 
bertà Giahleniltica  a  coaEiione,  cioè  confidente  nella  pie- 
na volontarietà^  può  fervir  di  dimoftrazione a  chi  inten- 
da 1  termini  .  Se  fi  parli  del  Libero  Arbitrio  in  adratto, 
ed  in  generale  nega  anco  Gianfenio  ,   che  a  quefio  con- 
venga 1  mdifferenza  di  bilancia,  e  di  equilibrio  non  foio 
liiofto  e  paffivo ,  come  dianzi  provai ,  ma  anco  attivo, 
operativo  ,  vitale .  Ciò  apparifce  da  tutti  tre  i  libri  de 
Libero  Arbitrio  ,   o  fia  VL  e  VIL  e    VIIL   de   Grat. 
Ch.  Tom.  ^  Veggafi  il  Capo  Quarto  del  Libro  VL  e 
poi  tutti  1  feguenti  *    Se  fi  parli   degli  fiati   del   libero 
arbitrio,  o  fia   del    libero   arbitrio  in  fpecie  ,    in  quan- 
to conviene  a  Dio  ed  a'  Beati,  ed  a  Crifto Signore  no- 
firo    nega  quivi  l  mdifferenia   della  fiadera  ,   bilancia  , 
equilibrio    ,     come     moftra   ne'    Capi    fettimo  ,    ot- 
tavo ,    nono    del   Lib.  VL   de   Gr.   Ch.  Se  parlafi  del 
libero  abitrio   negli  Uomini  viatori    dopo  la  colpa  d' 
Adamo  nega  in  effi,  anzi  riprova,  come  Pelagiana  ,  e 
fonte  di  grayiffimi  afìfurdi  V  indifferenza  della  ftadera,  e 
dell  equilibrio  :   Legganfi  i   Capi    undecimo.  ^  e  cinque 
fe-uenti  Lib.  fettimo  de  Gr.  Ch.    efparfamente  altrove 
ne    medelinio  Libro  .   Soltanto  negli  Angeli  viatori ,  e 
ne  l  Uomo  innocente   mfegna  Gianfenio  V  indifferenza 
della  Itadera,  o  bilancia,  o  equilibrio,  ma  di  poi  dice 
effer  mancata .  Onde  Lib.  VII.  De  Gr.  Ch.  Cfap.  De- 
cimo: Ex  hac  i§itur  fpontanea  cretttuYjc  rationalis  inutram* 
que  partem^  hberrimje  difcretiom  il  la  aquabilis,  libertatii 
tndifferentia   velut  bilancis  xquiUbrìum  periit  :   magno 
enim  impetu  voiuntatis  pars  altera  cteatura  rationalisfw- 
fum  rapta  (  cioè  gli  Angeli  buoni    )  deorfum  pars  alte- 
?/uf/^^'^^''v^T^  cioè  gli  Angeli  cattivi  ,   e  l'Uomo 
difubbi diente  ):   In  quello  profondo  di  concupifcenza  la 
ftirpe  d  Adamo  ribelle  non  ha  equilibrio,  perchè  tutta 
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pende  determinatamente  al  male.  Se  poi  fopravvenga  la 
Grazia  medicinale  tutta  pende  determinatamente  al  be- 
ne :  Nam  ilio,  indtfferenùa  perfeEla  infiar  bilancia  eji  , 
^ujefacilltmonum  in  a Iterutram partem  impelli  poteft,  Hmc 
autemillo  ipfodiminmtur  quo  vel  tantillum  alter utri^  patti 
additur,  fcrive  Gianfenio  Lib.  Settimo  Gap,  XLV.de 
Gr.  Ch.  E  perchè  in  queib  ftato  di  guada  natura  nell 
Uomo  che  efercita  la  fua  libertà ,  praticamente  parlan- 
do o  domina  la  concupifcenza  ,  o  vmta  quefta  ,  domi- 
na la  Grazia  Medicinale  ,  non  mai  fia  nell  uno  ,  fia 
neir  altro  eafo  ,     v"  è   equilibrio  nel  Gianfeniano   Si- 

Rirnane  ,  che  il  Berti  lafciate  le  altre  paToIe  del  te- 
{\o  trafcritto  ,  fi  faccia  forte  m  quelle  ;  Ltberum  aròt- 
trium  dum  trahltur  ^  five  concnpìfcentia  five  fanUa  dele- 
Siatìone  habet  indtfferentiam  potenti^  a  nobisfupermt  (Quin- 
ta )  regula  expojitam  ;  cioè  indiffemitiam  Judtctt  ^  che 
propone  ragioni  retraenti  ,  o  anco  allicienti .  Ma  la 
libertà  fpiegata  pel  giudizio  indifferente  non  e  (tata  mai. 
negata  da  Religione  alcuna ,  o  Cattolica ,  o  Eretica ,  o 
infedele,  né  d'alcun  Ceto  di  Fllofofi,  di  Teolosi,  odi 
Poeti .  Video  meliora  pToboque ,  deteriora  Jequor  :  Quod 
&  Perfium  poetam  Ethnicum  agnoviffe  in  Lib.  de  Ma- 
<'iftro  e,  9.  tradir  Augurtinus,  quando  hanc  unam  an- 
teponebat  praam,  quacructantur  hmnines  .quivittaqu^ 
vttare  7wn  pojfunt  ,  coguntur  agnojcere  y  fono  parole  di 
Gianfenio  L.  ^de  Gr.  Ch.  e.  13.  Molto  meno  1  han- 
no negata  o  Calvino  o  Gianfenio  ,  come  lungamente 
ho  provato.  E  potevo  aggiungere  ,  che  a  modo  di  e- 
fempio  non  folo  le  anime  peccatrici  nel  Mitema  Oian- 
feniano  hanno  il  giudizio  indifferente ,  che  rapprelenta 
le  ragioni  inducenti  al  bene  morale  ,  ma  ancora  affe- 
zioni imperfette  che  ad  effo  invitano  :  onde  concede 
Gianfenio  L.  2.  de  Gratta  Chr.  cap.  27.  '  i2.«f  ^  S'W'^ 
multos  divtnttus  mente  colluftrart  ,  tmo  vero  &  m  ipja 
voluntate  motibus  divina  gratta  pe^^^JJi'»  ?"'  ^^^^"  ^^ 
eìus  interna  fuafione ,  &  mclmatione  dìljentmnt .  E  pro- 
liffamente  nel  L.  ,-.  e.  I^  al  §.  martum:  Hanc  fmpof. 
abilitatemi  Eccovi  un  giudizio  indifterente  ,  che  palla 
anco  a  toccare  il  cuore  .  E  di  quelle  telhmonianze  v« 
ne  farebbono  innumerabili  .  Affai  male  pertanto  h  di- 
flinsue  il  Berti  da  Gianfenio  ,  e  Calvino  con  ammet- 
°  ,       tere 
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lete  una  libertà  rpìegata  pel  giudizio  indifferente ,  cioè 
Una  cofa,  in  cui  Calvino,  e  Gianfenio  convengono  di 
buon  accordo  ienza  ombra  leggeriflìma  di  conteia .  E 
perciocché  il  Berti  infesna  quefia  fbrta  di  libertà  non 
folo  nel  Tomo  I.  De  Theol.  Difcipd.  1.  4.  e.  ig.  dove 
ampiamente,  e  di  propofito  tratta  della  concordia  del- 
la libertà  colle  divine  predefinizioni  ;  ma  ancora  nel 
Tomo  III.  lib.  i8.  cap.  8.  dove  difFufamente  come  in 
proprio  luogo  tratta  delia  concordia  della  grazia  per  fé 
fleila  efficace  colla  libertà,  e  da  ogni  imbarazzo  11  sbri- 
ga col  giudizio  indifferente  ,  e  finalmente  ovunque  gli 
torni  fotto  la  penna  lo  fteffo  argomento  ,  ribatte  da 
pertutto  la  Dottrina  medefima  .  Quindi  intendete  ad 
evidenza  ,  che  il  Bwti  fotto  le  voci  Tomiftiche  ,  an- 
zi Cattoliche  di  volontà ,  o  potenza  libera ,  potenza  in,- 
differente  ,  potenza  di  fenfo  divifo  ,  e  che  lo  ip  ,  in- 
tende potenza  che  agtfce  con  giudizio  Indifferente  ,  in 
una  'potenza  regolata  da  qnefto  giudizio  ultimatamente 
rifolve  la  libertà  Cattolica  da  fé  difefa  ,  nella  libertà 
così  intefa  ripone  la  differenza  della  fua  opinione  dall* 
Eiefìa  Gianfeniana  :  che  vale  a  dire  ,  difende  come  vero  e 
come  fuo  dipinti  vo  dagli  Eretici  una  libertà,  che  tutti  co- 
ftoro  ammettono  .  ,,  Berti  Belelli  .....  ont  foute- 
fy  nu ,  &  foùtiennent  fous  les  yeux  du  Pape  la  Doftri- 
,p  ne  )  que  nous  foutenons  :  Et  rien  ne  manqueroit  à 
^  leur  eloge  ,  fi  dans  la  crainte  d'étre  accuf^s  dejan- 
9)  iènifme  ils  ne  nous  chargeoiènt  pas  d^erreurs  5  que  nous 
5,  deteftons  au  moins  autant ,  qu'  eux  :  Così  cantano  ,  e 
fcrivono  i  Gianfenifti  di  Francia  nella  già  'menzionata 
rifpofla  fiampata  Tanno  175^.  Che  però,  fé  io  mi  pre- 
fentafli  in  Utrecht  delegato  a  trattar  la  fommilfione  , 
e  riunione  di  quel  Pfeudo-Capitolo  con  Roma ,  fc  per- 
dendo 2i  trattar  della  libertà  colla  grazia  ,  come  ca- 
po d'ogni  controverfia  ^  pfoteftaffi  :  ballami  che  accet- 
tino ,  e  fottofcrivano  la  concordia  della  libertà  colla 
grazia,  tal  quale  s'infegna,  e  difende  nella  Teologia^ 
ed  altre  opere  del  P.  Berti  :  che  tra  le  fei  regole  di 
concordare  la  libertà  colla  Predeftinazione  ,  e  la  gra- 
zia proporle  ^da  quefio  degno  Teologo  nel  Tom.  I.  De 
Theol.  Difcipl.  1.  4.  cap. XIII.  abbraccino  quella  ,  che 
effo  preferifce  ad  ogni  altra  ,  qnal  quint'  effenza  della 
buona ,  e  Cattolica  Dottrina  ,   ed  è   la  regola  quinta  : 
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Per  ìfcbivare  ogni  equivoco  proporfi  da  me  le  parole 
formali  del  Berti,  ove  nel  detto  Tom.  I.  1.  i8.  e.  15. 
|)ag.  581.  ed.  Rom.  ly^pr  dichiara  in  termini  precifi  in 
che  confida  la  fua  Dottrina  ,  e  fi  differenzi  dall'errore 
dannato  dalla  Chiefa  nella  Gianfeniana  Controverfia  : 
5,  Non  enim  liberum  arbitrium  eft  indifFerens  ad  in- 
5,  dar  fìaterse  :  Non  eft  poteilas  pafTiva  ,  fed  afti- 
„  va  ,  neque  poft  Aàx  lapfum  periit  ,  &  eft  ti- 
5,  tulus  fine  re,  fed  vivitadhuc,  agit,  &  dum  trahitur 
5,  five  concupifcentia ,  five  fanéla  deledtatione  habet  in 
5,  differentiam  potentias  a  nobis  fuperiori  quinta  regw- 
5,  la  expofitam  ,  cioè  indifferentiam  jud'tcu  :  fé  dico  , 
tutto  ciò  io  proponefli,  credete  voi  che  almeno  uno  di 
quei  Canonici  zelanti  per  la  gloria  del  Vefcovo  d'Ipri 
toffe  per  negare  il  fuo  affenfo  e  fottofcrizione  ?  Ne  men 
uno  .  Anzi  non  dubito  che  alcuno  di  eflì  foffe  per  al- 
xarfi  in  piedi  ,  e  dichiarare  che  non  folo  era  fatta  la 
pace  5  ma  non  v'era  ftata  mai  guerra ,  fé  non  quella  che 
nafce  dal  non  intenderfi  due  litiganti  partiti.  Mi  fareb* 
be  offervare  ,  che  quando  Gianlenio  ha  afferita  la  Liber- 
ia a  coaB'tone  ,  cioè  confidente  nella  volontarietà  dell' 
atto  ha  fempre  intefo  della  volontarietà  regolata  dall' 
indifferente  giudizio  per  riguardo  alle  azioni  meritorie, 
e  demeritorie  nello  flato  prefente  de'  viatori  :  m'  indi- 
cherebbe il  Tomo  ^.  di  Gianfcnio  lib.6.  de  Gr.  Chr. 
cap.  quinto,  e  mi  farebbe  leggere  quelle  parole  verfo 
il  fine  del. Capo  ;  Admonitum  leBorem  velìm^  nos  cum 
voluntatem  diàmus ,  non  hoc  ifio  nomine  intelUgere ,  quod 
illis  motibus  indeliberati s  fubjacet  ,  quibus  fubito  concu- 
pifcimus  ^  irafcimur^  trepidamus^  antequam  ratio  vigilet. 
Notate,  mi  direbbe,  l'atto  libero  fecondo  la  Dottrina  di 
Gianfenio  è  un'  atto  di  volontà  fatto  ratione  v'i/ilante-, 
o  come  dice  nel]  Cap.  XIII.  rationalt^  confiderai t ione  j 
che  nel  Capo  medefimo  chiama  judicium  appetendi  t 
Mi  moftrerebbe  il  capo  XV.  „  Hominem  hoc  ipfb 
5,  efl'e  liberum  ,  quo  rationalis  ,  quia  videlicet  ex  hoc 
5)  'fpfi  <3uo  utitur  confideratione  rationali ,  non  fenfiti- 
5,  va,  neceffe  eft  voluntatis  motum  confequentem  effe 
3,  liberum  ....  etiam  motus  ejus  hoc  ipfo  ^  quo  ratio- 
5,  nales  effe  liberos ,  &abrutoruma61:ionibus  diftingui  ... 
„  Aliquid  &  in  brutis  effe  fppntaneura  ,  quod  fcili- 
5,  C€t  iibenter,  fed  fine  rationali  confideratione  faciunt. 

Que- 


Qvte^ì  doc  ip/o  di  Gianfenio  valere  quanto  li  quìa  ,  e 
li  qiiO}2Ìam  del  P.  Berti.  Effere  poi  evidente  che  que- 
lla rattonalts  confideratio  dei  beni ,  e  mali  particolari  ^ 
che  cadono  fotto  l'elezione  de'  viatori  fecondo  Giani^- 
nio  è  un  giudizio  indifferente,  che  propone  le  ragioni 
del  fare ,  e  del  non  fare  o  ancora  del  fare  il  contrario . 
Se  io  rhoftrafTì  di  dubitarne,  egli  aprendomi  fotto  roc- 
chio il  medefimo  libro  fefto  de  oraria  ChriiH  Capo 
XXXIV.  leggete,  mi  direbbe  l'obiezione  ,  che  fi  oppo- 
ne Gianfenio  .  „  Objiciuntur  Scripturse  Sacra?,  quge  di-^ 

5,  Gunt:  reliquit  hominem  in  manu  confiiiifui • 

5,  appoiuit  tibi  ignem,  &  aquam;  ad  quod  voìueris  por- 
„  riges  manum  tuam  ;  Ante  hominem   vita  ,    &  mors 
„  bonum ,   &  malum  ,   quod  placuerit  ,   dabitur  illi  : 
„  Ubi  Scriptura  fatis  explicat  ....  ex  duobus  oppofi- 
„  tis  Vita  ,  &  morte,  bono,  &  malo  eligere  polle  qupi 
5,  placuerit,  ergo  in  homineeftlibertas,  & contrarietatis, 
^  &  contradi£Honis,&  non  fola  libertas  a  coaftioncQuibus 
5,  confentanea  Patres  omnes   clamant  „ .  Leggete  ora  la 
rifpofta  di  Gianfenio  ,  che  concede  quanto  fi  dice  nell* 
obbiezione  dalia  prima  all'  ultima  filiaba  ,  onde  conce- 
de all'Uomo  viatore  T  indifferente  giudizio  5,  :  Refpon- 
3,  deo  argumentnm  effe  verilfimum ,  quod  ab  ipfo  Au- 
5,  guidino,  Damafeeno,   Bernardo  ,    &  cseteris  non  fo- 
„  lum  admittitur,  fed  velut  Catholicse  Fidei  iramobi* 
5,  lis  balìs  adverfus  Manichxos ,  aliafque  peiks  verita- 
5,  tis  &  libertatis  inimicas   inviéliffirae   defenditur,  & 
5,  defendi  debet:  notate  zelo  di  Gianfenio  per  la  liber- 
tà, acciò  il  P.  Berti  in  quello  vanto  non  s'  imagini  d' 
effer  folo:  „  Quis  enim  nefciat  Scripturas  iflas  ,  ac  fi- 
5,  miles  de  viatorum  hominum  libertate  ioqui  ?   Illi  quip- 
5,  pe  funt  quibus  prxcipitùr  bonum  ac  vetatur  malum^^ 
5,  illi  funt,  quibus  ignis  &  aqua  ,  vita  ,  &  mors  appo^ 
5,  fita  funt  5   illi  funt  qui  parem   in  utramque  partem 
5,  habent  voluntatis  motum  ,   illi  qui  poffunt  pra^cepra 
5,  facere ,  &  non  facere ,  fervare,  &  tranfgredi  „ .  Potea 
Gianfenio  efporre  piìi  chiaramente  la  volontà  de'  viato- 
ri (òtto  il  giudizio  indifferente?  Onde  nel  cap.  27.  Ta- 
vea  chiamata     Voluntatem  deltheraùvam  refpeSlu  eorurrifr 

fuce  funt  ad  finem  ,   five  prout  confultationem  fequitur  •■■■ 
inalmente  poterfi  fare  un  Libro  delle  Teftimonianze  di* 
Gianfenio ,  che  dichiarano  i  cattivi  operar  male  in  vi-^ 
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iìà  del  bene  morale  ,  che  gì'  invita ,  i  buoni  operar  be- 
tie  in  vifta  del  male  morale  ,  che  gli  alletta  .  In 
fomma  direbbe  il  Signor  Canonico  D'Utrecht,  quan- 
to il  P.  Berti  nei-.Tom.  I.  I.4.C.XIIL  §.  Quinta  Re^ 
gUla  dice  del  {\xq giudizio  ìnd'tff'erente  ,  e  della  libertà  per 
cfTo  fpiegata  infegna ,  tutto  e  da  Gianfenio  ,  e  da  noi 
a  fuo  nome  s'  ammette,  fenza  togliere  fiUaba  :  e  fegna- 
tamente  quelle  auree  parole  del  P.  Berti  :  „  Si  particu- 
„  lare  bonum  non  proponatar  ,  ut  omnimode  bonum  y 
5,  ncque  evidenter  ,  &  tale  apprehendatur  ,  utj  ia  hac 
55  vita  Fides ,  Caritas  ,  Martyrium  ,  quse  ita  voluntati 
51  pro^onuntur  ut  ca  poflìt  fugere  ,  &  nolle  ,  cum  pof- 
3,  fit  intelle£lus  apprehendere  &  proponere  aliquam  ("pe- 
5,  ciera  mali  in  Mundi  contemptu,  in  fui  abnegatione  , 
55  in  mortis  fupplicio  ,  tunc  quidem  remanet  in  volun- 
„  tate  vera  libertas ,  vera  indifferentia  ,  &  vera  poten- 
3,  tia  ad  oppofitum.  Tanto  direbbe  il  Canonico  y  e  lo 
j,  fperimento  potrebbe  farfi  aliai  facilmente . 

5.  X. 

Corollario  fimmamente  importante  a  faferji  da  chi  le^ge 
la  Teologia  del  P,  Berti ,  e  molto  più  fé  fieno  giovani 
Jiudenti  :  La  grazia  /ufficiente ,  che  in  quefla  Teologia 
s^  infegna  ^  niente  dtre^  che  non  fi  ammetta  da  Gtan- 
fenifli  :  Neir  impugnare  le  cinque  propofizioni  nulla 
offerire  il  Berti ,  che  ì  Gianfenifii  non  accordino  ben  'vo- 
lentieri . 

IL  P.  Berti  in  airaifTimì  luoghi  de'  fuoi  Tomi  Ds 
Theolog,  Difciplinis  fi  fpaccia  acerrimo  difenfore 
della  grazia  fufficiente;  fi  dichiara  nemico  irreconcilia- 
bile della  feconda  farnofa  Gianfeniana  propofizione  :  in- 
veifce  contro  Gianfenio ,  e  lo  ftrapazza  ,  e  con  elfo  lui 
quanto  ha  di  feguaci ,  perchè  negano  la  fufficienza  del- 
la grazia.  Leggete  il  Tomo  III.,  e  l'Indice  delle  pro- 
pofizioni: troverete  di  che  foddisfaryi.  Eppure  fé  tenete 
a  mente  ciò  che  ho  moftrato  negli  antecedenti  Para- 
grafi, fcorgerete  che  il  Berti  ammette  una  tal  forta  di 
grazia  fufficiente  5  che  non  mai  negarono  ,  o  Gianfenio, 
o  i  Gianfenifti. 
Gianfenio  fcrive  un  intiero  libro  De  Grafia  fufficienti  ^ 
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4^ 
ed  ^  ii  terzo  de  Cratia  Chrìflì  nel  Tornò  HI.  Protefta 
.nel  bel  primo  capo,  che  impugna  la  grazia  fufficiente 
Moliniftica  ,  e  non  già  la  TomilHca  ,  intendendo  per 
fufficienza  Tomiftica  queir  ajuto,  ut  fufficiens  dicatur  ^ 
Jicut  a  qutbusdam  dkhur  quod  fatìs  eji  ut  homo  dica^ 
tur  pojje  operati ,  quamvts  al'tud  adhuc  necejfarìum  fit ut 
de  faiio  operetur .  De  hujufmodi  {ufficienti  gratta  ,  fog- 
giunge  Gianfenio  ,  non  efl  hic  noflra  controverfia  :  Talem 
enim  fufficientem  fortaJJ^  non  difficulter  S.  Auguftinus 
ndmitteret.  Leggafi  ancora  il  lib.  2.  de  Gr.  Ch.  cap. 
27.  Nec  vero  moveat  quem^uam  quod  conflet  multos  di' 
vinitus  mente  colluflrari  ,  imo  'Vero  C^  in  ipfa  voluntate 
motibus  divince  gratin  percelli  ec.  Però  i  Gianfenifti ,  e 
fotto  Aleffandro  VII.  e  nuovamente  colla  fcorta  di 
Quefneik)  fotto  Aleffandro  Vili,  efibirono,  come  pro- 
pria dottrina,  li  cinque  famofi  articoli  riferiti  dal  Go- 
net ,  e  dal  P.  la  Fontaine  in  Proleg.  cap.  Vili,  il  fe- 
condo de'  quali  articoli  eccovelo  fotto  gli  occhi.  „  Gra- 
,,  tia  interior  duplex  eft  :  alia  efficax  ,  quae  femperpro- 
„  ducit  illum  effe£tum  ,  ad  quem  impellit  voluntatem , 
„  alia  inefficax,  quas  voluntatem  excitat  ad  effeétum , 
5,  quem  nonproducit.  Prior  gratiaeaeft,  quam  fìmplici- 
„  ter  proprie,  &  abfolute  efficacem  Thomiftac  vocant. 
„  Huic  refìfti  quidem  femperpoteft,  ut  iidem  docent  r 
5,  at  nunquam  ita  refiiiitur  ,  ut  effeéiu  ilio  privetur  « 
„  ad  quem  impellit  voluntatem  ,  quod  aliis  verbis  fìc 
5,  exprimunt  ,  ut  refifti  poffe  dicant  in  fenfu  divifo, 
,5  non  autem  in  fenfu  compofìto. 

5,  Secunda  autem  ea  efl  y  quam  tum  excìtantèm  ^  tum 
),  inefficacem  ,  tum  fufficientem ,  idemfignificantibus  ver^ 
5y  bis  ,  vocant .  Huic  vere  refiflit ,  ac  renititur  voluntas , 
5,  eamque  eo  effeElu  privat ,  ad  quem  excitat ,  O*  ad  quem 
),  potejiatem  largitur  ,  fuperius  explicato  Thomijìarum 
„  fenfu  ,  Jufficientem  .  Potejì  quidem  illi  voluntas  con- 
„  fentire ,  nec  tamen  ,  fi  abfit  gratia  efficax ,  unquamcon- 
5,  fentit ,  non  defeBu  antecedenti!  poteftatis  ,  fed  libera 
„  fui  ipfius  in  oppofitum  determinai  ione .  Sed  qnamvis  il- 
9,  la  gratia  per  fé  lpe6tata,  effeélu  illocareat,  ad  quem 
„  tendit  ,  ad  quem  voluntatem  excitat  ,  &  ad  quem 
„  per  antecedentem  Dei  voluntatem  delHnatur  ,  adeo- 
„  que  falfum  lìt  hoc  fenfu  omnem  Chrifti  gratiam  fem- 
),  per  habere  eum  effeilum  ,  quem  Deus   vult  :  fi  ta-^ 
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t,  mea  fpeétetur  ut  cum  abfoluta  Dei  volimtate  con- 
5,  jungla  ,  merito  hoc  (enfu  effìcax  dici  poteft  ,  quia 
5,  femper  id  in  corde  hominis  operatur,  quod  Deusab- 
„  folata  voluntate  intendit  .  Certum  qì\  eniin  apud 
„  Thomiftas  auxilium  fufìftciens  refpeélu  unius  a£tus> 
,,  femper  effe  effìcax  refpeélu  alterius  ,  ad  quem  effi- 
5j  ciendum  decreto  abfoluto  divitiGe  voiuntatis  deftina- 
))  tur,  adeoque  apud  iilos  omnis  gratia  eft  effìcax  alir- 
),  cujus  effeàus,  ejus  mmirum  ad  quem  proxime  or- 
^  dinatur,  &  quem  Deus  abfoluta  fua  voluntate  inten- 
„  dit  juxta  illud  Ifaise  :  Verb-um  quod  egredìtur  de  ore 
5,  meo  ,  non  reyerutuv  ad  me  vacuum  ,  fed  faclet  quds- 
^  cumque  volui , 

Ghe  tutto  ciò  non  oftante  y  pafTì  un  reak  divario  tra 
k  sirazia  fufficiente  ammeffa  da  Gianfenio  co'  Gian-j 
lenifti,  e  la  fufficiente  Cattolica  de'  Tomifli  :  ella  è  un^ 
imprefa,  che  a  me  non  tocca,  ma  a  i  Tomifti  .  JEta^ 
lem  habent:  ipft  de  fé  loquantur:  A  me  sì  bene  appar- 
tiene il  modrarvi  ,  che  la  fufficienza  ammelTa  dal  R 
Berti ,  quanto  ad  ogni  fua  parte  ,  è  abbracciata  da'  Gian- 
fenifti  :  al  che  moltrare  ,  btfta  una  breve  argomenta- 
2Ìone# 

La  fufiBcìente  grazia  infegnata  dal  Berti  ,  con  tutto 
quel  gran  fopraccarico  di  formole ,  ed  efpreflìoni  fìgnifi- 
cantimme ,  fi  rifolve  alla  fine  in  quello  ,  che  ella  dia 
fina  potenza  di  bene  operare  regolata  dal  giudizio  indif- 
ferente atenordella  quinta  regola  Tom.  1.  De  Th.  Difc. 
1.  4.  e.  XIII. Sufficiente  grazia,  che  diaquefta  potenza 
ù  ammette  anco  da  Gianfenio ,  e  da'  Gianfenifli ,  dun- 
que la  fufficiente  grazia  del  P.  Berti  fi  ammette  anco 
da  Gianfenio ,  e  da'  Gianfenifli  .  Le  premefe  fon  di- 
xnoftrate  ne'  paragrafi  antecedenti. 

Quindi  dimoflrerete ,  che  nella  materia  delle  cinque 
propofizioni  ,  per  quanto  il  Berti  nel  Tom.  III.  de 
Theol.  Difciplinis  le  detefti  ,  abomini  ,  anatematizi  , 
dice  con  tutto  ciò  quanto  dicono  i  Gianfeniili  ,  e  ài^ 
fparità  di  chiacchiere  e  d' arzigogoli  può  ben  darne  mol- 
tiflìme ,  ma  di  foftanza  neppur  una  fola  .  L  latanto  ii 
Berti  fi  dice  lontano  dalla  primaGtanfeniana^  inquan- 
to ammette ,  che  i  Giufti  prevaricatori  abbiano  grazia 
fufficiente  a  non  prevaricare ,  cioè  una  potenza  regolata 
dal  giudizio  indifferente  ;  Ma  ciò  dice  Gianfenio  anco- 
ra, 
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ra,  ed  i  Gianfenifti  ,  [dunque  ec.  IL  Intanto  il  Berti 
fi  dice  lontano  dalla  feconda  Gianfenìana  ,  in  quanto 
ammette  una  grazia  refiftibile,  che  dia  vera  fufficien- 
za  ,  cioè  una  potenza  regolata  dal  giudizio  indifferente .' 
ma  Qìh  dice  ancnc  Gianfenio ,  ed  i  Gianieniflì  ^  dunque  ec» 
III.  Intanto  il  Berti  fi  dice  lontano  dalla  terza  Gian- 
femana  ,  in  guanto  oltre  la  libertà  a  coaEiìone  ammet- 
te una  vera  indiftèrenza ,  cioè  tale ,  che  dia  potenza  re- 
golata dal  giudizio  indifferente  :  ma  ciò  /i  dice  da  Gian- 
ienio,  e  da  Gianfenifti,  dunque  ec.  IV.  Intanto  il  Ber- 
ti è  lontano  dalla  guarta  Gtanfen'tana  ,  in  quanto  affé- 
rifce  pojfe  refifli  ,  vel  obtemperan  alla  grazia  con  vera 
potenza,  cioè  regolata  da  giudizio  indifferente  :-  ciò  fi 
ammette  da  Gianfenio,  e  Gianfenifli ,  dunque  ec.  V, 
Intanto  il  Berti  fi  dice  lontano  dalla  quinta  Gianfenìa- 
na^ in  quanto  ammette  eziandio  i  reprobi  per  la  mor- 
te di  Crifto  avere  le  grazie  fiifficienti,  cioè  vera  po- 
tenza regolata  dal  Giudizio  indifferente  :  ciò  fi  ammet- 
te anco  da  Gianfenio,  e  da'  Gianfenifti ,  dunque  ec. 

Ma  poiché  il  Berti  nella  recente  Italiana  lettera  m- 
thohts.  D (/incanno  dì  Fra  Fulgenzo  da  Bagnane  ec.  al- 
cune altre  propofizioni  avanza,  ordinate  a  far  compari- 
re la  (uà  Teologia  diverfa  dalla  Gianfeniana  ,  col  bre- 
vemente efaminarle  farò  vedere  ,  che  anco  in  que/ìc 
nulla  dice,  che  non  inlegni  Gianfenio. 

X  I. 

Jn  vano  il  P.  Berti  nella  recente  fua  Italiana  lettera  5 
come  anco  nelle  precedenti  latine  opere  Teologiche  ,  per 
differenzi arft  da  Gianfenijii  dice  che  chi  non  ha  U 
grazia  fuffciente  puh  averla ,  fé  la  dimanda  ,  e  fé  non 
T  ha .,  mancare  ejfaper  colpa  fua  :  La  fleffa  Cantilena 
nel  fenfo  del  P.  Berti  e/fere  familiare  a  Gianfenio , 

PEr  dififèrenziarfi  da'  Gianfenifli  afferifce  il  Berti  al* 
la  pa^.  27.  Pub  convertìrfi ,  chi  non  avendo  per  col- 
pa fua  la  grazia  fufficiente ,  puh  averla ,  fé  la  dimanda  • 
Ma  quefle  fon  frafi  trivialiffime  ed  ordinarie  ,  quanto 
mai  dir  fi  poffa ,  in  Gianfenio ,  e  ne'  Gianfenifti  .  Nel 
lib.  ^.  de  Gratta  Chrifli  cap.  XIII.  ed  è  quello  fteffo  , 
da  cui  i  tolta  la  prima  delle  cinque  famofe  propofizio- 
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ni,  ecco  le  parole  di  Gianfenio:  ,,  Ulam  fétttentiami 
„  qua    dicitur  Deum  non    jubere   id  ,  quod  homini  elt 
5,  imponibile  ,   nunquam   ile   intellexiffe    Augurtinum , 
,5  ut  Deus  non  pofìit  homini  prscipere  id  ^    quod  pro- 
55  priis  viribus  fuis  impiere  non  potert  ^  fed  foium  quod 
3,  Ita  impofTibile  eft,  ut  netj'je  propriis  ,   neque  alienis 
5,   viribus ,  fi  illas  in  auxìltum   advocaverh  ^  poffìt  im- 
„  plere  ,,.  Ecco   dunque    la    dottrina    Gianfeniana  nel 
famofo  capitolo  XIII.   del  lib*  5.   de  Or.  ,>  Deum  ju- 
5,  bere  ,  qu2e  vel  propriis  ,   vel   alienis  viribus,  fi  illas 
„  inauxiltum  advocaverit ,  poffit  impiere  „  :  come  appun- 
to s'infegna  dal  Berti.  Enel  capo  medefimo  XIIL  al- 
la pag.  336.  fpiegando  con  S.  Agoilino,  quibus  omnibus 
det  Deus  affluenter  fapientiam^ni^otiàt  col  Santo  „.  Uti- 
),  que  his  omnibus  qui  fic  petunt,  &  tantum  petunt  , 
)i  quomodo  ,   &  quantum   res    tanta   petenda    eli  .  Dì 
grazia  dunque  il  P*  Berti  non  ci  getti  contro  gli  occhi 
la  polvere.  Il  punto  fta,  come  chiedere  orando  ,  fé  il 
Berti  nel  tello  principale ,  ^che  or  critichiamo  tolto  dal 
lib.   18.  e.  8.  de  TheoÌ4  Difcipl.  parla  di  quello,  a  cui 
manca  ogni_  grazia  attuale ,  pr.efens ,  Ó*  atiualis  divina 
gratta  infpiratio  ,   fé   parla  di    quello  che   neppure  ha 
gratiam  fufficientem   eo  ipfo   tempore   quo  poJJ'e  dicitur  i 
La  Ikflfa  mancanza   di    Grazia   per  1'  orazione  afferifce 
Ciànfenio  nel  detto  cap.  XIIL  p.  g^j.e  feguenti  :  Non 
enim   exigua    quorumdam  hallucinatio  eji  ,  qua  putant  , 
femper  adeffe  homini  gratiam  ut  petat  i  S\Q(^è   fcorgete 
che  fé  il  Berti  non  altro  dice  ,  fé  non  che    chi  non  ha 
la  grazia  /ufficiente ^  può  averla  fé  la  dimanda^  ma  per 
dimandarla  ,   non  ha  attuale  grazia  ,  infegna  quello ,  a 
cui  arriva  anco  Gianfenio* 

Ma  il  P.  Berti  dice  in  oltre  che  chi  non  ha  la  Gra- 
fia attuale  anco  fufficiente  ,  non  T  ha  per  colpa  fua  : 
così  alla  pag«  27.  Dice  pag.  26*  che  Dio  è  la  vera  lu-. 
ce  ,  che  illumina  ogni  uomo ,  e  fé  qualcuno  è  privo  di 
luce ,  deriva  perchè  fi  prte  volontariamente  dal  lume  , 
e  pone  impedimento  allo  fplendor  della  Grazia ,  e  cita 
un  luogo  eli  S.  Agoftino,  e  due  di  S.,Tomafo  :  Padre 
mio  riveritifTimo  non  vi  fidate  .  I  tre  Tomi  di  Gian- 
fenio  fono  pieni  di  quelle  efprelfioni  ,  che  la  grazia  at^ 
tuale  fi  nega  per  colpa  nofira .  Che  piò?  nello  llelfo To- 
mo z*  1.  2,  de  Gratia  cap.  XlIL,  donde  è  tratta  la  pri- 
ma 


ma  dannata  delle  cinque  famofe  propofizloni  ;  Alìqua  Dei 
prxcepta  . ,,  Ju7it  impo[]tbilìa  :  aeejt  quoque  ì Hi s  gratta  ^ 
qua  pùffib'ilìa fiant ^  ripete  la  ftelfa  cantilena  del  Berti.- 
e  fé  quelli  cita  un  luogo  di  S.  Agoftino  ,  Gianfenio  ne 
cita  molti  di  piì^i  :  ed  il  bello  è  che  cita  il  luogo  fteflb 
di  S.  Tomafo,  riferito  dal  Berti,  ed  è  tratto  dalla  Som- 
ma contro  i  Gentili    1.  5.  e.   160.  Si   efpnme    in  oltre 
Gianfenio   con   quelle   altre    parole   di   S.    Tommafo  : 
„  S.   Thomas   Auguftini   veiligia   fecutus   audaiter,  ac 
5,  refolute  dicit:  Si  in  poteflate  homints  effedicatur  ali^ 
j5  quid  exclufo  auxilio  grafia ,  Jtc  ad  multa   tenetur  ho- 
5,  mo  ad  qujs  non  poteji  fine  grafia  preparante  ,  ficut  ad 
5,  diligendum  Deum  C^  proxtmum  ,   &  fimiliter  ad  cre^ 
55  dendum  articulos  fidei ,  Sed  tamen  hoc  potefl  cum  au- 
),  xilio  gratili^  quod  qutdem  auxilium  quibufcumque  di-' 
5,  vinttus  datur  ^  mifericorditer  datur  ^  quibus  autem  non 
3,  datur ,  ex  jujiltia  non  datur  in  poeìiam  pracedentis  pec- 
5,  cati  faltem  originalis ,  ut  Augujiinus  dicit  lib,  de  cor- 
rept.  &  Grafia,  ,,  Soggiunge  Gianfenio  le  parole  di  S. 
Agoflino.  Nunc    autem   quibus   deefl  tale  adjutorium  , 
jam  posna  peccati  eji  ;  quibus  autem  datur ^fecundum  gra- 
tiam  datur ,  non  fecundum  debitum .  E  nel  feguente  ca- 
po XIV.  dello  ikflTo  Tom.  5.  lib.  5.  „  Longe  fatiusdu- 
5,  co  ,  dice  Gianfenio,  tritis   veftigiis   Augudiniana:  & 
„  Apoftolica^  folutionis  inhsrere,  quam   novas   invefti- 
5,  gando  femltas  evadendi  prsecipitium  incurrere  .  Dice 
5,  itaque  id  quod  Auguftinus  de  /ìmilibus  adjutorio  fuf- 
5,  fìcienti  deiUtutis  crebro  dixit  ,  non  effe   iniquitatem 
5,  apud  Deum  qui  gratiam  negat;  Culpam  enim  peccan- 
„  tium  ita  meruiffe  ,  ut  jsquiiiìma   illa   feveritate    pu- 
5,  niatur.  Cui  folutio  ilta  difplicet  ,  alium  quaerat  exi-» 
5,  tum,  fed  caveat  prcecipitium .  Nam  in  ilio  ipfo  loco 
5,  ubi  conftituit,  pri^cepta  Dei  effe  poilibiliaper  volun- 
5,  tatem  hominis  adjutam  gratia  Dei,  etiamhoc  adjun- 
5,  git  1.  2.   de   Peccat.  Mer.    cap.   5.  Cur   autem  illum 
„  adjuvet ,  illum  non  adjuvet .  . .  penes  ipfum  eJi  ^  &  a- 
„  quitatis    tam  fecretje  ratio  &   excellentia  potefiatis  . 
„  Nempe  ad  iftud  principium  refpiciebat,  qu9d  immo- 
„  bile  iemper  tenuit,  polleaque  pronunciavit /w  //^ro  ^^ 
„  Correpf,  ^  Gratia ,  ubi  de  fufficienti   adjutorio  ,  fine 
3,  quo  manere  non  polfunt  homines  ,  loquebatur  ,   nunc 
3,  autem  poft  lapfum  hominis ,  quibus  deefl  tale  adjuto- 
3>  mm^idmpoem  peccati  eft\  Siraulvid€licet&  nonnullis 

ijdeef- 


4^ 
jy  deefTe)  &  eaufartt  quare  defit,  Ik  hoc  jpfum  fùfficeré 
j,  ad  excufandum  Deum  ,  &  homitiem  in  peccatis  ar- 
5,  guendum  brevifTimo  fermone  definiens  .  Quam  .definì 
j,  tionem  fuam  tamquam  fanain ,  &  planaiii ,  in  omni- 
),  bus  fuis  operibus  perpetuo  fecuius  efl: .  E  ,dopo  un 
gran  citare  di  Tefli  di  S,  Agoftino  conchiude  j, .  Ex 
„  qua  S.  Auguftini  Do6lrina  toties  iterata  ,  perfpicuum 
5,  eft,  ut  ipfe  probet  peccatores  Dei  mandata  praete- 
j)  reuntes,  effe  culpae  reos,  five  illa  facere  pofTmt ,  five 
),  excscatione  vel  obduratione  non  poffìnt,  nihilomnì- 
^  no  gratiam  fufiScientera  efle  curse  ,  nec  unquam  vel 
j,  verbulo  iilam  tangere ,  fed  hoc  unicum  dumtaxat  ve-^ 
„  luti  peremptorium  proferre ,  quia  homo  in  iilam  im- 
„  potentiam  fua  voluntate  lapfus  eft ,  quam  judo  judi- 
^,  ciò  Tuo ,  &  gratiae  defertione  ,  &  excascatione ,  &  ob  - 
„  duratione  perfequitur  Deus  „.  E  dopo  più  cofe  Tul- 
io ftefifo  argomento  per  ifpiegare  la  fottrazion  della  Gra- 
zia con  termini  diftintiffìmi  nuovamente  ricorre  nello 
fteflo  capo  p.  5^4.  ad  culpam  eorum  ,  Jtve  originatemi 
five  propriam  ,  qua  juftijjìmam  adverfum  fé  Dei  defe- 
fentis^  obduranttfque  fevetitatem  ^  hoc  efl  fubtraEiionem 
jgratuitde  grati  a -^  qua  bene  viverent  ,  provocarunt  :  fog- 
giungendo  le  parole  di  S.  AgolHno  Epift.  ad  Sixtum  i 
de  fuo  male  vivunt  ,  vel  quod  originaliter  traxerunt  ^ 
vel  quod  infuper  addidetnnt ,  Ot  che  ne  dite  ?  Vi  pa- 
té che  il  P.  Berti  sì  differenzi  ragionevolmente  da  Gian- 
fenio  per  una  Dottrina  ,  che  il  Vefcovo  di  Ipri  chia- 
ma Primìpio  immobile ,  e  che  cento  volte  ripete  rie'  li- 
bri fuoi?  Ma  come  quefto  principio  fia  ottinio  in  S. 
Agoltino,  S.  Tommaio,  e  genuini  Tomifti  ,  fia  pefTì* 
mo  in  Gianfenio  lo  vedremo ,  in  parlando  della  univer- 
falità  della  Grazia  fuf!ìci«nte  * 


§.  xn. 


§.     XII. 

Valfa  Dottrina  del  P.  Berti  s)  nei  Libri  de  Tbètdn^ 
gicis  Difciplinis  ,  sì  neW  Au^uflinianum  Syflema  vindì- 
catum  ,  cioè  ne  IP  Apologia  contro  P  yiràvefcovo  di  Vienna 
in  Francia:  Suppojia  la  fentenza  Cattolica ,  the  la  grazts 
/ufficiente  foprannatur a  le  alla  fallite  non  fi  dia  a  tutti^gii 
indurati^  acciecati  ^  ed  infedeli  privi  d^gni  attuale  gr^-- 
zia  effere  in  geyiere  quoad  fpecificationem  determinati  « 
far  male  :  rejiar  liberi  a  fcegliere  quefio  ,  o  quelP  altro 
peccato  iibertate  exercitii  ;  Quefta  baflare  acciò  peccan- 
do demeritino  ,  e  fi  accrtfcano  C  eterna  dannazione  :  Si 
fcuopre  uri  impffiura  contro  Gianfenio  ,  un  altra  contf» 
Petavio, 

INtaiìto  per  fernpfé  vie  più  chiarirfi ,  quanto  mai  fià 
Antigianfeniana  la  Dottrina  del  P*  Berti  torniartì'o 
al  Tomo  5.  De  Theol.  Difcip.  1.  18.  capo,  non  18. da- 
me per  errore  di  iìampa  leggefi  nella  prima  mia  lette- 
ra,  ma  8.  Da  quello  capo  io  traili  le  parole  del  Betti  : 
ut  homo  pojfn  converti  non  requiritur  ut  haheat  gratiafn 
fujficientem  ^c.  quomodo  dicitur  homo  pojfe  manducate 
panem ,  etiam  cum  panem  non  haht  ,  neque  etiàm  quìà^ 
^uam  unde  fibi  panem  comparet  ^c.  e  ne  formai  gagliaìr- 
do  argomento  da  me  confermato  nella  prefente  .  Gli 
perdonai  però  il  roffore  di  vederli  rinfacciata  un' altfa 
dottrina  ivi  medefimo  da  lui  infegnata  ,  ma  chi,  cottle 
egli,  sì  malamente  corrifponde  all'  altrui  convenienza  , 
non  merita  tanti  riguardi  in  pregiudizio  del  pubblico  > 
ehe  debbe  effer  difìngannato  ,  tanto  più  che  l'opera  dt 
Theologicis  Difciplinis  ella  è  un  corfo  Teologico  ordi- 
nato airiitituzion  della  gioventù  ,  da  cui  allontanar  fi 
debbono  anco  le  dottrine  fofpette ,  e  pericoloffe,  non  chie 
r  erronee . 

Per  ciò  fare  io  farò  piùlbreve  ,  fé  farò  più  lungo.  V^lio 
dire  che  conviene  tutte  intiere  trafcrivere  le  parole  del  Ber- 
ti. Se  così  avelie  fatto  l'Arcivefcovo  di  Vienna  in  Fran- 
cia Monfìgnore  di  Saleon ,  ancor  egli  nel  punto  che  ora 
efporrò  accufatore  del  Berti  (  In  Libro] anfemjmi  redivivi  sl 
n.i2.  apag.  255.  (l'oppofizione  farebbe  (lata  più  efficace,  e 
più  chiaramente  làrebbe  comparfo,  che  la  rifpoda  data 
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dal  Berti  (  Auguft.   Syft.  vindic.  DifTert  IV.  cap.  i,  p. 
241.  )  ha  imbrogliata  la  difficoltà,  non  l'ha  fciolta. 

Nel  Tomo  IH.  De  Theol.  Difcipl.  lib.  18.  cap.  8.  a 
provare  quefta  propofizione:  Non  efl  necejfarìa  ad  tmputa- 
tionem  peccati  prdejens  ,  ZD"  aEiualis  divina  gratin  in/pi- 
ratto  ,  così  argomenta  il  P.  Berti  .*  „  Sufficit  ad  meren- 
„  dum  vel  demerendum  libertas  indifferentiae  ^«o^^f  exer- 
„  cittum^  nec  requintar  ^«otf.^  fpecificationem ,  fivefa- 
„  tis\  eft,  fi  adfit  libera  poteitas  agendi ,  vel  non  agendi 
5,  quod  opere  ipfo  exercetur.  At  haec  libera  poteftas  re- 
5,  peritur  in  iis  etiam ,  qui  fufficienti  gratia  funt  defti- 
„  tuti,  igitur  demereri  polTunt,  &  revera  peccare.  Mi- 
5,  norem  propofitionem  fequentibus  momentis  demon- 

„  Sit  primum .  Liberum  habemus  arbitrium  ad  malum 
55  line  gratia  ;  non  enini  ad  hoc  ,  vei  lUud  privatum  , 
5,  noxium ,  prohibitnm  opus  voluntas  eit  naturalìter  de- 
„  terminata ,  (ed  omne  parciculare  bonum  ,  five  hqne- 
„  {lum  fit  ,  five  apparens  femper  amandum  proponitur 
5,  cum  indifferentia  judicii ,  quoniam  nifi  bonum  fit  fum- 
5,  mum  ac  perfectiffimum ,  8c  in  fé  infpeitum  fine  ulla 
5,  fpeciè,  &  aenigmate ,  facile  in  eo  deprehenditur  ratio 
„  aliqua  mali,,.  Offervifi di  paffaggio  il  gran  princìpio, 
di  CUI  è  fparfa  la  Teologia  del  Berti  :  Atto  del  libero 
arbitrio  vale  lo  Jhjfo  che  Atto  della  volontà  regolata  dal 
Giudizio  indifferente:  nel  qual  fenfo  niuno  Eretico  afìfe- 
tifce  diftruggerfi  la  libertà  dalla  Grazia,  e  Predeftina- 
zione.  5,  Atqui  peccando  prolequitur  voluntas  bonum 
^,  apparens  fine  naturali  determinatione  &  cum  indif-' 
5,  ferentia  judicii ,  igitur  peccat  libere . 

„  Praeterea  Janfenio  objicienti  Chriftum  promeruifle 
5,  abfque  liberiate  indifferentiae  ,  quia  peccare  non  po- 
5,  terat;  optime  refpondetur,  quod  voluntas,  Chrifti  , 
j,  licet  fit  determinata  ad  bonum,  non  tamen  eft  de- 
^,  terminata  ad  hoc  vel  illud  bonum  ,  &  ideo  pertinet 
5,  ad  Chriftum  eligere  per  liberum  arbitrium  .  Eft  ref- 
5,  ponfio  D.Th.^  p.  q.  18.  art.4.  ad  3.,,.  Mi  fi  per- 
metta per  incidenza  una  digrefTione  .  La  Dottrina  di 
S.  Tommafo  citata  ella  è  bella  ,  e  buona ,  ma  che  il 
Berti  voglia  opporla  a  Gianfenio  è  cofa  ftrana  ;  mer- 
cecchè  Gianfenio  dice  lo  (leflb  che  il  Berti  .  Legga  fi 
il   Lib.  6,  de  Grat.  Ch,  cap.  $>,  che  è  della  libertà  di 
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Chri{!o  :  Qtiamvìs  autem  fttcth  inteìligì  poffk  ,   tndiffe- 
renttam  aitqdcam  ad  cfpera  àiver/a-  bona-  remanere  potuìffc 
t^c.  E  nel  Tom.  2.  1.  4.  de  ilatu  naturse  kpfoe  e.  19. 
univerializ'za  qucrta  Dottrina  in  Dio,  negli  /ingeli  ,   e 
ne'  Beaci  :  Simiiem  ncceffitatem  (  quoad  Ipecificationem  ) 
omnes  ponunt  in  Deo ,  Angeiis  ,    ac  Heatis  hominibus  re- 
fpcliu  beni  ,  ,  .    cum  tannen  fiTigulos  atius  bonus  Deus  , 
Angeli  Beatique  libera  faàant  voluntate  .  ,  .  ,  Ita  quippe 
factunP  il  li  opus  bonum  ^„  .  .   ut  non  folimrillud  non/a- 
cerepojftntjed  etiam  aliud  alterius ratiomsfacere,  Quodfi  hoc 
Scho.::Jìicis  ad  falvandam  ipftus  Dei  ,    O  Angelorum  , 
bttttorumque  hominum  libertatem  infingulis  aHtbusabun- 
de  fati s  ejì  <Ù'c..  Applica  Gianfenio  quefta  Dottrina  npir 
folo  alla  libera  offervanzà  de'  precetti  affermativi,    ma, 
anx:ora  de'  negativi,  o  ila  quanto  al  non  peccare.  Leg- 
gafi  nello  ftelfo  lib.  4.  cap.  24.   E  pur   converrà    aver 
pazienza ,  ed  udir*  fra  poco  dal  P.  Berti ,  che-  egli  con 
quefta   Dottrina  ha   fracalfato  Tarme   de'   Gianfènifti  , 
Èorum  tela  contrivi ,  „  Polfumus  ergo  objicientibus  ho- 
„  minem  dereli£^um  a  gratia  Hoapeccare ,  quoniam  efl 
5,  determinatus  quoad  fpecificationem  ad  malum,  refpon- 
„  dcre  q^uod  illius  yoluntas  non  eft  determinata  ad  hoc 
5,  malum,  vel  illud,  ideoque  peccar  per  iiberum  arbi- 
5,  trium  ,  unum  aut  alterum  eligendo  , 

„  Rurius  .•  Aflcrebat  Calvinus  peccare  hominem,  ex- 
„  iìn6lo  iicet  arbitrio ,  curri  peccet  etiam  Diabolus  ar- 
5,  bitrio  carens .  At  Haereticuni  refellit  DodHffimus  Bel- 
^5  larminus  lib.  5.  de  Gr.  &Lib.  Arb.  e.  14.  ad  ^.  bis 
5,  verbis  :  Refpondeotam  Angeles  Santìos  qiiam  malos  D£^ 
,,  mones  refpettu  finrs  ultimi  non  habere  Iiberum  arbitri-^ 
^  um  a  neceffitate  :  tamen  refpeEiu  mediorum  Iiberum  ar- 
,,  bitrium  etiam  a  neceffitate  habere  <,  quia  multa  fa ciunt 
5,  qu(Z  pojfunt  non  facere  ,  ^  e  contra ,  (ìf  in  hujufmodr 
y^  Dxmones  vere  peccare  ,  C^  bonos  Angeles  opus  vere  lau- 
5,  dabile  facere ,  quamvis  nec  poena  nec  pramium  effentla- 
„  le  crefcere  pojjft ,  cum  utrique  fint  in  termino .  Vide  e- 
tiam  Eftium  in  lib.  2.  Senten.  Dift.  VII.  §.  5.  & 
Dirt.  uit.  1.  4.  D.  Th.  I.  z;  q.  89.  art.  4.  Si  ergo 
peccant  in  operibus  deliberatis  damnati  ac  Dsemones. 
qui  gratiam  nequeunt  habere,  quanto  magis  morta- 
les  qui  illum  habere  pofTunt? 
„  Iràiiper  T^icologi  clariflìmi  refellunthoc  argumcn- 
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jqe'to  Janfenianos  obtendentes  privationem  Gratiae  i  ut 
jj  àò'^mà  fuum  libertari  contrarium  propugnent  .  Eti- 
;Ì^  àmfi  (  ipquiunt  hi  TheoWi  )  nihil  boni  abfque  gra- 
j)  tia  poflìmus  perfìcere  ,  habemus  tàmeri  in  faciendis 
P^  inalis  optionem  ac  libertatem  ,  igitur  ex  privatione 
5j  grati.se  non  infertur  peccandi  neceifitas. 
"  Et  Tanie',  me  judice  ,  faciliushoc  refponfo  illoriini  ora 
5»  l^bftriiji^ntur ,  quam  fi  refpondeas  gratiam  adefìfe  fm- 
3.  gulis^V  (^uoriiam  hoc  poftremurp  in  controverfia  eli ,  & 
3,  Janreniàna  confecutio  piene  Catholicorum  ore  damnata, 
jV  at^ue  explofa .  Neque  entm  ^  nifi  omnia  m^  f alluni  , 
'^^  rrfims  ego  exagltavl  Janfen'tfias^  eorumque  tela  cohtr't- 
p  vi  concòrdi fTimis  Scholafticprum  decretis,  <5uam  alii 
j.  pritftiterint  propriis  ac  fingularibus,  licet  iflorumdi- 
„  Ipùtationes  longe  Tuperent  meas  eruditionis  copia  , 
,i  &  ornatu .  Saltem  ne  ambitìofe  haec  videar  effunde- 
55  re  protegit  me  ftylus ,  &  eloqyentia  Petavii  ita  Jan- 
i,  Jeniftas  vellicantis  1.  4.  de  opif.  fex  Dier.  e.  p.  n.  5. 
5^  Mibi  qUidem  profezia  infulfum  ^  <&  abfurdum  videtur^ 
5,  US  hoynintbus  dui  alieni  funt  a  Chrifti grafia  ^  libetum 
3>  i^ejje  voluntatis  arbitrium  ob  td  negare  ,  quod  vel  bo- 
3^  pi  nihil  fufcipere  pojfunt  ^  vel  ejus  faltem  boni  -^  quod 
3,  natura  fuperat  caftum  t  ex  eoque  colUgere  determina-- 
3,  tam  &  uni  alicut  fi  e  alli^atam  voluntatem  ut  indiffe- 
35  rentiam  non  habeat ,  Quid  enim  non  faltem  eo  ipfo  ha- 
3j  bet  ancipitem  ^  ihdifferentemque motionem  ^  quod  veliti 
5,  ynalls  unum  qu'idem  optare  potefl  e  pluribus :  vel  cum 
55  iflis  natura  Ha  bona  &  honefla  comparareì  Quodadele- 
35  cìionis ,  arbitriique  fufpenfionetjf^  hoc  eji  Hbertatem^ftif- 
5,  ficit .  Jgitur  alieni  etiam  a  Gratta ,  cum  habeantHberunp 
55  malorum  tpforum  deleBum  5  &  plures  fpecies  5  in  qui  bus 
55  pojjunt  vim  5  &  facuìtatem  fuam  experiri ,  peccant  pk" 
„  nijfima  Hbertate  • 

In  propofito  di  queft*  ultima  ci^^fìon  c(i  Petavìo  cade 
pur  in  acconcio  quel  rifum  teneatts  arnhi  .  11^  Pe- 
tavio  ner  principio  di  quel  capo  nono  li  dichiara  in  tal 
guifa  :  Sunt  autem  loca  quam  plurima ^  qua  tum  ab  a^ 
liis  (  e  \i\  qu^fto  numero  può  venire  Lutero  in  Difpu- 
tat.Lipficar  &  in  Affertionibus  Articulorum  Bullsear.j.  e 
Melantonein  locis communibus)  tum  a  Calvino pra/ertim  in 
Libris  de  LikArb, cantra  Pighium  objeEia  funt.  Or  donde  in- 
dovina il  Berti  5   che  Petavio  pretendeffe  argo^<5ntare 
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contro  Gianfenio.^  Il  folo  fofpettar  ciò  del  Petàvio  è 
iin  farlo  molto  ignorante  della  Gianfenianà  Dottrina  in 
cento  luogi  ripetuta,  come  or  ora  moikerb^  Ba(H  nuo- 
vamente accennare  il  Tom^z.  L  4.  de  ftatu  nat.  lapfaGl 
t,  1^,  Arbitr'tum  lapforum  hominUm  nullo  moda  in  pec^ 
tando  definere  effe  lìherum  ,  qUamvìs  generali  quadam  pec- 
Candì  neceffitate  vinciatur.  Erit  enim  libérum  quòad  exer^ 
àtiurìJy  ut  hquuntur^necéfsitatuniquoàd  fpecifieationem  é 
Così  Gianfenio  prima  del  Bsrti>  ed  il  Berti  co*  termini 
inedefìmi  dopo  Giartfetìio 

Dz\  proliffo  tràfcritto  tefto  può  formarfi  Teftratto  del- 
la fegùente  PropoGzione  tutta  Dottrina  dei  Berti  : 
Ad  dsmerendum  in  (ittu  natura  lapTe  hom'mi  ra- 
itone  utenti  j  Z^^  omni  prafenti  aBuali  Chrifli  Gratta  de^ 
ftituto  fuffictt  iibertas  exercitii  ad  hocvel  illud  peccatum 
ponendum  ,  aut  omittendum^  licet  habeat  necejptatem  fpe^ 
cificationis  ad  peccatum  aliquod  eo  tempore  ,  quo  tentatia-y 
ac  priiceptum  urgent  .  Ho  efprerfo  le  voci  ,  eo  tempore 
quo  tentatio  ,  ac  praceptum  urgent  ;  perchè  fé  la  necefli- 
tà  fo(Te  foio  ad  peccatum  aliquod  prò  ali  quo  tempor'ts  de- 
curfu^  non  falverebbe  il  Siftema  del  Berti^  imperocché 
feguirebbe  che  TUomo  tentato,  per  efempio,  al  mez- 
zo dì  potrebbe  per  allora  fuggire  e  quello ,  ed  ogni  al- 
tro peccato  i  e  la  tentazione  intanto  farebbe  vinta  allo- 
ca perfettamente  fenza  la  Grazia  ;  ciò  che  il  noflro  Teo- 
logo lliriia  ripugnare  alle  Scritture,  Concilj  e  Padri  nel 
ITomo  5.  ove  park  della  necefìTità  della  Grazia  al  ^bene 
morale.  Or  ditemi;  che  penfate  voi  di  tal  Dottrina  ?" 
5j  Quis  patienter  audiré  poteft  hominem  lapfum ,  ab- 
,j  fentegratia  gradibus  fuperiore,  (anzi  aggiungo  io  , 
abfenté  omni  gratta  aBuali ,  parole  efpreffe  del  Berti  ) 
rinfaccia  meritamente  al  P.  Berti  i  Arcivefcovo  di 
yi  Vienna  nel  Gianferiifmo  redivivo  pag.  19^.  non  alia 
^^  gaudere  libertate  pr^ter  cara  ^  qua  neceftìtatus  adi 
^i  peccandum  poted  unum  pxx  alio  eligere  „  ?  Acciò 
01 6n  comparifca  rafìfurdità  di  qlìefta  Dottrina  ,  replica 
il  Berti  j  che  chiunque  nel  dato  tempo  fia  tentato,  pet 
éfempio  di  difonellà  ,  non  oftànte  lafujipoda  necef* 
fica  al  peccato  d*  impudicizia  in  generale  ,  fé  conr- 
inette  fornicazione  la  commette  nel  dato  tempo»  eoa 
pieniiTima  libertà  di  contraìizione  ,/^icchèe  pnÒ  cadere 
Ja,  quella  colpa  >  come  in  f^ti  vi  èade  ,   e  può  fuggii- 
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la  .  Sì  rìfpondo  io ,  ma  non  già  fuggirla  affolutamente; 
fuggirla  folo  colla  dolorofii  necefTità  di  foddisfare  quel- 
la concupifcenza  libidinofa ,  che  lo  violenta,  commet- 
tendo un'  altra  impudicizia  (ìa  adulterio  ,  fia  incerto ,  fia 
fodomia  ,  e  che  fo  io  .  Ubi  eflis  jfhntes  lacrymarum  ì 
difle  già  in  altro  propofito  S.  Agoftino,  Corìtr.mendac. 
e,  18.  Air  Uomo  tentato  di  difoneftà  non  fo-lo  comanda 
Dio  ,  che  ora  i\  aftenga  dalla  fornicazione  ,  ma  che  fi 
aftenga  di  prefente  da  ogni  difonefìà,  anzi  da  ogni  al- 
tra colpa;  che  fé  Deus  ìmpo/Jìbilia  non  jubet ^  come  in- 
fegna  non  folo  il  Concilio  di  Trento,  ma  la  ragion nar- 
turale,  in  qual  guifa  accordate  voi ,  che  V  Uomo  privo 
d'  ogni  attuale  grazia  ,  e  tentato  dalla  difoneftà  fia  dal- 
ia divina  naturale  Legge  obbligato  a  fuggire  allora  non 
folo  la  fornicazione ,  ma  ogni  altra  impudicizia ,  anzi 
peccato,  e  nel  tempo  medefìmo  abbia  la  dura  neceflfi- 
tà  di  commettere  qualche  peccato  ,  o  qualche  difone- 
flà  ?  Kè  abbia  libertà,  che  di  eleggere  tra  varie  colpe 
una  a  fuo  piacere ,  come  chi  condannato  da  un  tiranno 
a  morire  avdfe  folo  la  facoltà  liberiffima  di  prefceglie- 
re  o  il  laccio  ,  o  la  fpada,  o  il  veleno  ,  o  il  fuoco,  o 
r  acqua  5  o  il  precipizio . 

§.  XIIL 

Invailo  il  P.  Berti  ricorre  alla  capacità  pajftva  di  ri- 
tever  la  grazia  :  capacità ,  che  ni  Calvino  ,  ne  Gian/e^ 
nió  negarono  mai. 

IL  P.  Berti  eretto  dall' Arci vefcovo  di  Vienna  oppo- 
ne due  repliche,  l'uifa  più  inconcludente  deii'aitra. 
Primo  dice(  Augulf.  Syfì:.  vindic.  Tom.  2,  Didert.  4. 
e,  2.  p.  244.  e  negli  altri  luoghi  delle  fue  Opere  ivi 
citati  )  fujjìcere  ut  homo  pofsìt  converti  ,  fi  poffit  /uffici- 
entem  gratlam  habere  ,  atqv.e  ohttnere  :  e  cita  la  co- 
mune de'Tomifti ,  e  de'Lovaniefi.  Il  Dtfinganno  di  Tra 
Fulgenzo  da  Bagnane  pag.  26.  e  feguenti  replica  lo 
fìelTo.  Lafciamo  l'autorità  de' Tornirti  mal  a  propofito 
riferiti ,  come  poi  mortrerò  a  fuo  'jogo  ,  ed  nitsnto 
fcuopri^mo  i'illufione  delle  voci.  Qu-inti  al  mondo  fo- 
no moribondi ,  tutti  pcjfono  avere  ,  ed  ottenere  ia  vita , 
habere  y  <>  obtinerè  vttam  ,  fé   Dio  gliene  faccia  ,  o 
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qualche  Santo  glien*  interceda  la  Gra^/ia  :  così  gli  am-* 
malati  la  fanità ,  i  poveri  la  ricchezza  ,  i  carcerati  la^ 
libertà,  e  perfino  i  pazzi  ii  giudizio.  Ma  bada  cjueftoy 
acciò  fieno  capaci  di  prccpto  ,  e  gli  fi  dica  :  vivete  , 
operate  da  fano,  fpendete  da  ricco  ,  cartinainate  da  li- 
bero, penfate  da  favio? 

Il  Berti  )   Auguil.  Sydem.    vìnd*    Differt.    IV.  cap* 
I.    §*    6*   pag.     11^*    travolgendo   ad    altra   opinione 
il   Gonet  ,    ha  avuto   il    bizzarro   penfier©  di   utare   al 
noiìro    proposto  la  parità  di  una  Spezieria  aperta  ,    in 
cui  fono  pronti  i  rimedj^  a  chiunque  venga  a  comprar- 
li. „  Sicut  Medicus  qui  aperit  apothecam  ,   omne   re- 
„  mediorum  genus  continentem ,  &  omnibus  patentetn 
„  eam  ponit  ,   dicitur  velU  quantum  eft  ex  le   omnes 
5,  fanare  ,  licet  .  ,  ».  forte  aliqua  (  remedia  )  ex    illis 
,,  per  accidens  alicui ,  vel  aliquibus  non  fint  applicabl- 
lia  &c.  Or  dicami  il  P.  Berti  :  fé  egli  gravemente    in- 
fermo ,  o  non  ave(fe  danari  neceffarj  per  provedsrfene  ,  o 
non  avelfe   uomo  da  fpedir  per  la  provifione ,    farebbe 
per  etVo  lui  (ufficiente  confolazione  il  dirfegU  :  La  Bou 
tega  è  aperta  ,  ed  i  rimed)  fon  pronti  ì    Sarebbe  egli  ri- 
prenfibile,  perchè  coir  ufo  di  quei  rimedi    non  ricuperi 
la  fanità?  E  fé  qualcuno  prefentandofì  al  Berti  infermo, 
lo  fgridaffe,  e  riprendeffe  .*  Ah  fciocco,  fcimunito,  ba- 
lordo? Ah  trafcurato  di  tua  fanità!  La  Bottega  aperta,  i 
rimedi  pronti,  e  non  fervirfene?  Potes  habere  ,   &  obti^ 
nere  .  Che  direbbe  a  sì  gravi   rimbrotti  il  noftro  bravo 
Profefforc?  Gli  avrebbe  in  conto  di  ragionevoli,  o  pure 
gitterebbe  un  diluvio  d'impropeij  contro  quello  non  me- 
no indìfcreto,  che  ftolido  riprenfore? 

Eh  di  grazia  non  annoiamo  piii  il  Mondo  con  que- 
fìe  ridicole  cantilene .  Abbiamo  T  ufo  della  ragione  ,  o 
pure  fiamo  (iolidi  bruti  ?  Che  vanità  è  ella  mai,  por- 
tare più  oltre  in  fcena  quelle  potenze  pafftve  di  riceve- 
re la  grazia  attuale  da  Dio?  Potenza  che  ha  ogni  con- 
tadino per  eller  Re .  Se  io  privo  della  Grazia  attuale  , 
qualche  cofa  far  poffo  ,  o  lafciar  qualche  altra  ,  ficchè 
con  queflo  fare  o  non  fare  mi  venga  da  Dio  la  Grazi» 
attuale  neceffaria ,  tutto  va  bene  j  ed  a  me  farà  impu- 
tabile il  non  avere  nel  dato  tempo  evitato  ogni  pecca- 
to, e  il  non  aver  la  grazia  per  ciò  fare  neceìfaria.  Al- 
ttimenti  tanto  io  farò  riprenfibile  ,  quanto  lo  è  il  P. 
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Berti  per  non  éffere  Imperadore;  Dignità  ,  alla  quale 
ancor  egli  ha  la  potenza  pafTiva  ;  Ham  habere  atque  ob- 
tinere  poteji ,  fé  yacando  P  Impero  ,  piacefTe  agli  Elet- 
tori  Sereniflìmì  rimunerare  con  efla  il  merito  del  degnif- 
fimo  noflro  Teologo . 

Intanto  non  vi  fia  grave  di  udire,  come  là  Dottrina 
medefìma  ,  cento  anni  prima  del  Berti  ,  s'infegnafle  da 
Gianfenio,  sì  in  altri  luoghi  fpefrifTimo  ,  sì  nel  Tomo 
2.  lib.  4.  de  Statu  Nat.  Lapfce  cap.  2^.  „  Infideles  ex 
5,  illa  hypothefi  fublatae  fcilicet  liberatricis  gratise  non 
„  aliter  peccata  poffe  ,  nifi  alia  peccata  perpetrando  , 
„  vitare  „  .  Fin  qui  è  la  lìefla  Propolìzione  del  Berti.  Ne- 
ceff)tà  generale  a  commettere  quefìo,  o  quel  peccato  y 
e  libertà  folo  a  lafciarne  alcuni  con  però  dovere  cade- 
re in  altri  .  Che  fé  il  Berti  fi  difende  col  ricorfo  alla 
capacità  di  ricever  la  Grazia ,  (  capacità  che  né  tam- 
poco Calvino  impugnò  )  udite  come  profiegue  Gian- 
fenio in  ciò  liberalilTimo  non  men  che  il  Berti  :„  Quod 
„  fi  tamtn  aliquo  fenfu,  &  illos  peccata  vitare  pofle 
5,  benefaciendo  velis,  hoc  poteflate  extrinfecus  fibi  a  Deo 
35  conferenda  dici  poteft  eo  videlicet  m.odo,  cjuo  dicun- 
55  tur  etiam  Infì4eles  in  fumma  viventes  Dei,  &Chri- 
„  fti  ignorantia  in  Chriftùm  poffiq  credere  ,  Deum  di- 
5,  ligere ,  reéte  vivere ,  atque  felicitate  potiti  fempiter- 
5,  na .  Haec  enim  vei-a  funt,  &  nonnunquam  abAugu- 
5,  {lino  concedunti^,  fed  poteflate  externa,  non  inter- 
5,  na  ,  quia-  ^  Bei  gratta  Fidem  donante  vifitari  pof- 
5,  funt  ,  qui  nondum  vifitati  funt  ,  qua  quamdiu  ca- 
„  rent,  ex  fé  nihil  aliud  quam  peccare  poffunt  „.  Of- 
fervade  che  gì'  Infedeli  poffono  ,  perchè  poflono  effere 
viiìtati  dalla  Grazia.  Così  Gianfenio,  così  poi  il  Berti. 
Onde  come  già  Narcifo  dall'  Eco  ,  così  Gianfenio  dal 
Berti  tot'tdemy  quot  dixit  ^  verba  recepii. 

Notate  le  parole  feguenti  di  Gianfenio,  che  contengono  i' 
errore  medelimo ,  che  già  oppofì  al  Belelli;  ,,  Talis  enim 
55  potertas  peccata  vitandi  cum  prsfenti  peccandi  neceifì- 
5,  tate  facile  confidere  poteft  :  licut  in  claudo  corifìile- 
5,  re  poteft  poteftas  reòte  ambulandi ,  quia  Medici  arte 
5,  fanari  poteft,  cum  neceftitate  claudicandiy  quamdiu 
„  Medicina  caret  „ .  Se  non  che  il  Belelli  raflbmiglia 
Y  uomo  privo  della  Grazia  efficace  ,  ma  pur,  come  egli 
parla,  Ubero  a  far  del  bene  5    lo  raffomiglia  dico  a  chi 
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ha  male ,  non  nelle  gambe ,  che  è  la  parità  di  Gianfe- 
nio ,  ma  negli  occhi  „  :  Òb  aliquam  infirmìtatem  clau- 
5,  fa  fini  oculorum  genai  ;  EiV.enim  omni  luce  manife- 
5,  ftius  eum  poffe  videre ,  quia  non  eft  csecus  ,  fed  octì- 
5,  los  habens  :  Itaque ,  fi  fanetUr  illa  gena'rum  infìrmì- 
5,  ta^5  oculique  àperiantur  ,  ftatim  videbit.  Leggete  il 
Commentò  (opra  quefte  parole  dei  Beielli  nella  mia  pri- 
ma Lettera  pag.  294.  e  leguenti  . 

Non  vorrei  ,  che  la  parità  del  Medico  ,   che   apre  a 
ben  publico  una  Spezieria ,  vi  lafciafTe  nell'animo  qual- 
che Icrupolo,  pèrche  adoperata  dal  Gonet ,  ed  altri  To- 
mirti  lontaniffimi  dalla  fentenxa  dei  Berti  .   Oflèryàte  . 
Per  quanto  nel  dato  cafo  la   volontà  del  Medicò  dicali 
fmcera  della  comune  falute,  non  dee  pero  ella  è  (fé  ré  ef- 
ficace t  fègno  di  fendere  inéfcufabiji  tutti  quei ,  che  noti 
fi  provedano  di  fimedj  ,   e  meritevoli  di  rìprerifione^, 
benché  poveri ,  o  altrimenti  im.pediti^  Anzi  fi  compion- 
gono  ottimamente  quelle  due  cofe  :    Il  Medico^  ha  fatto 
quel  che  poteva  con  aprire' pubblica  Bottega  di  rthedj:  Io 
povero  dt  danari  fono  fcuf abile  fé  non  mi  ptò-vedb   di  rh 
medj  y  e  niuojo .  Ma  la  volontà  di  Dio  circa  la  falvezza 
di  noi  adulti,  ella  dee  elTere  efficace  a  fegno  di  rendere 
noi  colpevoli  ,    fé  non  offerviamq  la  Santa  fua  Legge;  è 
colpevoli  non  farem»  mai,  fé  abbiamo  folta nto  la  poteti- 
2a  di  ricever  là  Grazia  che  fuppongafi  neielTaria  ,  a  p(ò- 
ter  evitare  la  colpa  :  Potenza  non  mai  negata  o  da  Cal- 
vino, o  da  Giànlenio.  Anzi  di  quella  cap^icitàdefume 
Gianfenio  il  dillmtivoper  gli  enrp;  viatori,  é  gli  è nhpj  dan- 
nati. Onde  lib.  5.  de  Gr.  Ch.  cap.  15.,,  Haéc  potelYiìs 
J(^  per  folam  Uberi  arbitrii  flexibilern  facultatem  ad  bbnurn, 
,,  &  maium  )  in   natura  nuda  liberi  arbitrii  conili tuti 
„  eft,  quamdiu  nondum  dà  male  faciendum  ^èr  iuppli- 
3,  cium  aeternse  damnationis  òbdurùlt  .  Sic  èrgo  Mi  uk^ 
5,  mones ,  ac  Damnati  dicuntùr  non  atópliirs  Pòffé  crede- 
5,  ré,  diligere  ,  benefacère  .  .  .  .  H^ec  non  eft  aliud  hì'fì 
„  Fidei,  diieélionis  ,  bònéque  vitas^fléxibilis  òap^cita?  , 
5,  per  quam  poftunt  crédere  feti  fufcipere  Fidèni,  ChaVFi 
„  tatem ,  èk  vitam  bonam .  Con  quefte  parole  di  Gian- 
fenio confrontate  quelle  del'  Berti ,  é  poi  ripetete  che  ?a- 
tidem  ,  quot  dixity  verba  recepii  • 
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Altro  /rìvolo  rifugio  del  P,  Berti  ^  dall'  Uomo  porji  ìmpe^ 
dimento  alia  grazia  :  Queflo  detto  capace  di  fenfo  cat- 
tòlico, non  peterji  adoperare  dal  Berti  ,  fi  non  in  due 
finfi  ^  che  fi  adoperano  da  Cianfinio  :  Si  dif corre  del 
prtmo  fin/o  cioè  delP  impedimento  perfonale  alia  Gra- 
fia. 

LV Altra  replica  del  P.  Berti  è  clic  „  febbene  nìu- 
no  pofifa  col  folo  libero  arbitrio  la  Grazia  meri- 
„  larfì ,  e  ottenere,  ciò  non  oftante  pub  cia/cuno  per 
j,  fé  fteflb  porre  alla  Grazia  impedimento,  ed  oftacolo , 
3^  il  che  bafta  ,  acciocché  un  tale  impedimento  gli  fig 
3,  meritamente  imputato  „  .  Così  nella  pag,  27.  della 
recente  Italiana  lettera,  otìa, del Difinganno ,  Aveafcrit- 
10  lo  ftelTo  nel  Tomo  :?.  De  Theologicis  Difcipl.  lib. 
18.  in  molti  luoghi ,  e  nominatamente  alla  pag.  454. 
€  nei  Tomo  2.  delle  Vindicie  pag.  244. 

La  rifpofta  contiene  una  Dottrina  ,  che  in  S,  Tom- 
mafo,  ed  altri  Dottori  Cattolici  è  ottima,  ma  nel  Si- 
ftemia  del  P.  Berti  non  pub  avere  ,  fé  non  due  fenfi  , 
che  amendue  ammettonfi  da  Gianfenio  ;  l'uno  pub  ri- 
guardare f  impedimento  perfonale  ,  T  altro  T  impedimen- 
to originale . 

Per  quel  che  s'appartiene  alP  ìrnpedimento  perfona- 
le, farà  chiaro  il  difcorfo ,  fé  vi  piaccia  tornare  al  ca- 
fo  degr  Infedeli ,  che  fieno  privati  d'  ogni  attuale  gra- 
:2;ia  ,  e  tentati  nel  dato  tempo  all' impudicizia  .  Il  Ber- 
ti dice  :  ^uejii  metter  ojìacolo ,  ed  impedimento  alla  Gra- 
zia.,  Io  rifpondo:  fé  l'impedimento  confifte  in  un  fpe- 
ciale  peccato,  per  eferapio,  di  adulterio  ,  confeiTo  che 
tale  impedimento  in  particolare  è  libero  a  fimili  uo- 
mini, perocché  poiTono  colla  virtù  natiwale  fcanfarlo  , 
recando  con  tutto  ciò  neccffitati  a  sfogar  m  qualche 
altro  modo  la  loro  libidine,  verb,  gr.  colla  fornicazio- 
ne .  Tanto  nelle  prefenti  circoftanze  di  tentazione  di  di- 
foneftà,  in  cui  tutto  il  pefo  della  concupifcenza  porti 
allo  sfogo  carnale,  richiede  la  neceffità  ad  malum  quo- 
ad  Jpectficationem  congiunta  colla  libertà  quoad  exerci- 
tium ,  Poffono  dunque  cvitóre  un  impedimento  con  ne- 


57 
tefTita  di  mettere  un  altro  ,  giacché  ogni  altro  peccata 
è  verifTimo  impedimento;  ponono fuggire  l'impedimen- 
to dell'adulterio  con  porre  alla  Grazia  un  altro  impe- 
dimento, per  efempio  della  fornicazione  •  Or  ufciam 
dalle  burle  :  fembra  a  voi  quefta  efìer  vera  libertà  a  non 
porre  impedimento  alla  Grazia  ?  Poiché  impedimento 
non  lo  è  folo  ^uejio  ,  o  ^uel  peccato  particolare  ,  naa 
o^ni  peccato  :  però  colui  è  libero  veramente  a  non  por- 
re impedimento  alla  Grazia  ,  che  è  lìbero  ad  evitare 
nel  dato  particolar  tempo  o^ni  peccato  ;  e  tale  certa- 
mente non  è  ,  chi  è  determinato  neceffitate  /pe^ificatìo-^ 
Tiis  ad  malum  .  Adunque  il  dire  ,  che  quefti  uomini 
colla  virtù  loro  naturale  pongono  libero  impedimento 
alla  Grazia  attuale  ,  ch«  potrebber  non  porre  ,  è  un 
vendere  fanfaluche  ,  non  inkgnar  Teologia . 

E  veramente  come  la  direm  Teologia  ,  quando  tut- 
to quefto  infegnafi  in  Gianfenio  ?  Se  oltre  le  teftimo- 
nianze  già  recate  ne  volete  delle  altre,  aprite  il  Tomo 

2.  lib.  4.  de  Statu  Nat.  Lapfas  cap.  24.  „.  Nimirum 
5,  in  utrifque  (  Angelis  ac  Da^monibus  )  quajuvi^^  vo- 
5,  luntas ,  fìve  fub  malo  tantum  ,  live  fub  bono  tantum 

3,  capti  va  teneatur,  fufliciens  libertas  voluntatis  perma- 
„  net,  ut  quoquo  hic,  &  nunc  fé  verterint ,  eo  fé  ver- 
„  tere  aftu  libero  cenfeantur.  Hanc  Scholaftici  liberta- 
„  tem  contradi^'ion'is  ,  feu  exerciùt  nuncupant  ,  quarti 
5,  etiam  in  captiva  fub  alterutra  contrarietatis  parte  , 
„  prsefertim  boni  operis  in  coelo,  fupereffe  profìtentur. 
,5  Et  quamvis  Augullinus  nec  illam  quidem  poftulet, 
„  ut  arbitrium  dicatur  liberum  ,  (  con  quella  libertà 
„  trafcendentale  anco  Iddio ,  i  Beati  ec.  )  non  tamen 
5,  eam  in  peccatoribus  negar,  &  ad  libertatem  arbitrii 
„  fatis  erte  ,  etiam  in  Auguftini  fententia  manifeftuna. 
„  eiK  Ubicumque  eft  autem  libertas  arbitrii,  ibi  prs- 
„  ceptum ,  &  exhortationem ,  &  vituperium  ,  &  lau*» 
5,  dem  locum  habere  poffe  non  eft  dubium  .  Nam  ift* 
5,  omnia  in  arbitrii  libertate  ,  velut  omnis  prsecepti  y 
5,  cohortationis ,  objurgationis  ,  laudis  ,  vituperii  cardi- 
5,  ne ,  feu  veluti  in  omnis  moralitatis  fundamento  ver- 
5,  fantur  „ .  Eccovi  la  Dottrina ,  che  o  la  chiamate  di 
Gianfenio  ,  o  la  diciate  del  Berti  ,  direte  egualmente, 
bene .  Ad  amendue  acciò  la  riprenfione  ,  e  il  vitupera, 
ila  ragionevole ,  bafta  che  T  uomo  ,  tuttoché  nec«flita- 
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to  in  genere  ài  ftiàle ,  pofìTa  prèfcéglièré  queft'  atto  a 
quello,  o  quello  a  quello:  onde  la  volontà  peccatrice o 
la  prava  azione  fìa  eatenus  qutdem  quantum  ad  exerci- 
t'ium  contradfEiionemque  prorfus  libera  ,  quamvts  quan- 
ium  ad  fpecificationem ,  contrarietatemque  neceffaria  ;  fo- 
ftio  parole  di  Gianfenio  nel  capo  medefimo. 

Fidatevi  per  tahto  delle  belle  parole  del  Berti  Tom. 
^i  De  Theol.  Difcipl.  lib.  18.  cap.  8.  dove  dopo  avere 
alla  pag.  448.  ftabilita  la  propofizione  „  ,•  Eft  probabi- 
55-  lior  fehtentia  auxilia  ,  quae  omnibus  divina  Munifì- 
5,^  centia  paravit,  quibufdam  alìquando  deeffe  ob  impé- 
^j  dimenta,  quae  objicit  humanum  demerìtum  :  ed  unf 
^f  altra  propofizione  alfa  p.  450.  „  :  NonnuUis  etiam  in- 
^i  fidelibus  deeft  cum  culpa  l'ufficiens  gratia  ad  creden- 
3,  dum  „  :  e  l'altra  alla  pag.  455.  ,,  :  Sunt  &  aliqui  in 
5,-  fcelera  damnabili  obftinatione  ruentes  ,  quibus  gratia 
^^  fufficiens  àliquahdo  fubtrahitur  „  :  finalmente  alla  pa- 
tirla 455.  ftabilifce  la  feguente  propoflzione  ,  concepita 
cori  efprefifioni  tanto  foavi,  che  non  trafpirava  fragran- 
za maggiore  dagli  odorofì  vestimenti  dell'  irfuto  Efau  ; 
iy  Gaeterum  quilquis  non  adjuvatur  a  Deo  ,  per  fubmi- 
5^  ftiflrationem  gratiae  aélualis ,  queri  debet  de  fua  vo- 
^i  iuntate ,  non  de  ipfo  Deo  benefìcentiflìmo  gratiarum 
^j  fuarum  largitore. 

Due  parole  o  P.  Berti  per  cortefìa:  Son'  io  appunto 
qtfel  difgraziato ,  a  cui ,  come  ai  Monti  di  Gelboe  ,  è 
toccata  la  maledizione  :  Nec  ros ,  nec  pluvia  .  E  vofira 
è  la  Dottrina ,  che  fenza  la  Grazia  attuale  io  tìon  pof- 
fo  liei  dato  determinato  tèmpo  di  tentazione  fuggire 
ogni  peccato  .*  fono  almeno  in  generale  necefTitato  a 
peccare  lafciandomi  trafportare  dalle  male  mie  inclina- 
zioni ,  e  confeguentemente  ad  impedire  la  Grazia  ;  co- 
me va  dunque  che  di  me  pofTo  lamentarmi  ,  e  non  di 
Dio?  Ah  balordo,  e  fcimunito,  ripiglia  il  Berti.-  Non 
ho  io  alla  pag.  medefima  455.  prevenuta  quella  obie- 
zione? Leggete  uomo  dappoco,  e  di  quei  che  affogaino 
in  ùn_  bicchier  d'acqua.  Nec  te  moveat ,  quod  hanc  pra- 
*vam  incli'nationem  refrccnare ^  ^gratis  impedimenta  non 
f  onere  nemo  poffit  fine  gratta  .  Ma  perchè  non  mi  dee 
itìuovere  querta  oppofìzione,  fé  ella  è  si  grave?  Via  , 
Via  obiezione  rancida  de'  Pelagiani.  Ha:c  ejì  objeHio  Pe- 
hgiammm ,  quam  Auguftinus  folvit  lib,  i.  ad  Èonifa- 
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àum  cétp.  2.  Padre  ProfefTore  degnifTimo  non  è  già  cofa 
nuova,  che  T obiezione  rtiedefìma  contro  uno  fìa  frivo- 
la ,  contro  un  altro  (la  infuperabile  .  Ma  di  cui  fiafi  T 
obiezione ,  io  cerco  rifporta .  E  quanto,  al  luogo  citato 
di  S.  Agollino  io  leggendolo,  e  rileggendolo  non  trovo 
Ile  objezon,  né  rifpoih.  l' obiezione,  (e  bene  la  pene- 
trate ,  confKle  nel  complefib  di  due  cole  :  A  non  cade- 
re iti  peccato  mi  è  neceffaria  la  Grazia  attuale ,  almeii 
fufficiente,  nel  volìro  Siitema;  e  quella,  per  ijpotcfi  da 
voi  amnnelfa  ,  mi  manca.  Di  Grazia  neceflaria  parfa 
bene  S.  Agoflino,  ma  che  la  Grazia  neceffaria  affatto 
manchi,  nel  luogo  citato  non  fé  ne  dice  una  fìUaba  • 
Su  via  Padre  Profeffore ,  rifpofta . 

„  Itaque  fine  Gratia,  profiegue  il  Berti,  habetur  lì- 
^,  berum  arbitrium  fufficiens  ad  peccandum ,  &  ad  pò- 
9,  nendum  impedimentum  i^ratise,  licet  fine  gratia  non 
5,  fit  liberum  arbitrium  fufficicins  ad  vitandum  hoc  im- 
„  pedimentum  ,  &.ad  faciendam  juftitiam.  Luce  per 
carità,  perchè  fono  in  tenebre.  Io  fenza  Grazia  attua- 
le fone  libero  a  peccare^  e  peccando  porre  impedimen- 
to alla  Grazia ,  ma  non  fono  libero  al  contradittorio  » 
cioè  a  non  peccare  affatto  nel  dato  tempo  ,  e  ad  evitare 
ogn'  impedimento?  Cervello  mifero  ,  e  che  non  avete 
una  briciuola  di  buona  Teologia  afcoltate  la  ragione 
infìeme  e  la  fpiegazione  :  dice  il  Berti:  Et  ratto  efi  ^ 
^u'ta  homo  aftenus  a  gratia  habet  circa  aEiusfingulos pec- 
cati liberam ,  ^  indtjferentem  optionem ,  ut  docet  S,  Th. 
I.  2.  q.  109,  art.  8.  ad  i.  (  Con  quanta  contumeliàf 
del  Santo  Dottore  venga  queìti  citato  per  una  tal  Dot- 
trina ,  più  fotto  lo  vedrete  :  )  &  demonjiratum  eji  Thefi 
tenia:  ed  è  la  Tefi,  che  prefcnfemente  combatto.  Iit- 
tendetemi  adunque  bene ,  mi  dice  il  Berti  .*  Voi  privo 
della  Grazia  attuale  ,  determirraio  al  male  in  genere  i 
e  quoad  fpecificatiortem  avete  una  pieniffima  indiffereil* 
la  libera  a  fceglicre  quel  peccato  che  piìi  v'  aggrada  -^ 
come  chi  da  un  Affaliino  llrafcinato  dentro  gii  orrori 
d'un  bofco  fi  udiffe  intimare  all'orecchio  ./w/>/Vr/jr^/: 
ma  fia  in  tua  pieniffimi  libertà  tra  gli  alberi  fenza ntf-' 
jàiero  di  quefta  feiva  fcegliere  (Quello  ,  che  vuoi,  e  in 
cffo  fofpenderti  .  Se  coilui  s'impen':?e  a  un  CallagnO  è 
opera  di  fua  pienilfima  libertà  ;  potea  farlo,  come  F 
ha  fatto,  e  patca  non  farlo^  ma  pili   tofto  impenderfi 
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ad  una  Quercia.  Applicate  a  voi.  Privo  d*  ogni  Gra- 
zia fiete  determinato  al  peccato  ^uoad  fpecificatioHem  in 
genere ,  in  univerfale ,  in  confufo  5  del  riraakientc   ave- 
te circa  aSius  fingulos  peecatt  liberami  &   indifferentent 
o/?f/ow^»?.Commettertdo  quello  indiv/idiio    peccato    im- 
peditivo della  Grazia,  per  efempio  ,  una  Sodomia^  fate 
un'  opera  affatto    libera  ;   potevate   lafciaria  .  Intendo 
la  Dottrina ,  o  Padre  Berti  :  ma  lafciando  la  Sodomia , 
doveva  abbandonarmi  ad  un  incedo  impeditivo   pur  ef- 
fo  e  demeritorio  della  Grazia  attuale ,  o  abbandonarmi 
ad  un   adulterio ,  o  abbandonarmi  ad  uria  fornicazione  * 
Come  dunque  dicefte  ,  che  qutsqu'ts  non adjuvatur apeo 
per  fubm'midrationem  grathi  atiualts  qum  dehet  de  pra- 
va fua  voluntate ,  non  de  tpfe  Deo  ,  beneficenttffimo  gra- 
tiarum  fuarum  largitore}  Che  colpa  v'ha  la   mia  pave- 
ra volontà  da  avere  impedita  la  Grazia  ,  fé  quando  non 
r  avefle  impedita  in  un  modo ,  dovea  impedirla   in  un 
altro.  Siete  pur  nòjofo,  ripiglia  il  Berti,  con  fimili  fo- 
fìfticherie  ;  al  certo  fìete   allievo  de'  Oefuiti  .    Ho  già 
detto,  che    tuttoché   privo  d'ogni  grazia  attuale  com- 
mettete quefto  individuo  peccato,  e  però  ponete  quello 
individuo  impedimento  alla  Grazia  ,  potendo  commet- 
tere un  altro  peccato,  e  porre   un  altro  impedimento. 
La  dottrina  non  è   nuova  :    Itene  in  pace .  O  queflo  è 
veriffimo:  Non  è  nuova  tale  Dottrina  :   Nel  Gianfenio 
ftampato  in  Lovagno   1' an.   1640.   oltre  tante    teftimo- 
nianze  di   già  recate   fi  legge   al   Tom.    2.    pag.   6^9, 
„  Porro  hxc  libértas  arbitrii,  etiam  fubconmfa  illane- 
55  cejTitate  peccandi...  manifefta  eli,  quando  unam pec- 
„  candi    cupiditatem  altera   fuperari  ,   &  evitari  polfe 
5,  coniHtuimus  ,   &  ita   nuUum   malum  elle   vetitum  9 
,,  quod  non  poffit  peccator,  ac  daemon   ipfe  praètermit- 
55  tere.  „  E  più  fotto  nel  medefìmo  capo:  ,5  Ubi  fané 
5,  manifeftnm  ed  ,  libere  feu  indiffsxenter  huc  ,  aat  il- 
15  lue  quantum   ad  eXefcitium  volvi  voluntatem  ,  dum 
„  Inter  duos  terminos  volendi  5  nolendique ,  feu  volen- 
5,  di  &  non  volendi  conftituta  alterotrum   indifferenter 
,5  eligit ,  quo  fané  modo,  &  beatus  liber  eft  ai  quem- 
55  cumque  a<^um  vel   faciendum   vei  omittendum  ,  & 
5,  ita  neceflario  operabitur ,  quantum  ad  fpecifkationem, 
5,  libere  quantum  ad  exercitium. 
Finifco  il  prefente  Paragrafo  colla  propofta  di  uo  ca- 
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fo  morale  .  Chi  per  cofcìen^a  erronea  fi  creda  obbli- 
gato a  commettere  qualcuno  tra  più  peccati  ,  pecca  fé 
Iceglie  il  più  grave,  non  pecca  fé  fceglie  il  meno  :  ver- 
bi grazia  :  Se  qualcuno  per  ignoranza  invincibile  lì 
crede  neceflutato  o  a  peccare  contro  ila  carità  lafcian- 
do  r  Infermo  per  udir  Meffa  ,  o  peccare  contro  la 
Chiefa  non  udendo  la  MefìTa  per  guardare  T  Infermo ,  non 
pecca ,  fé  fceglie  il  peccato ,  che  a  fuo  credere  è  pecca- 
to minore .  Adunque  chi  è  neceffitato  quoad  fpecifica- 
itonem  al  male,  fé  fceglie  il  minore  fotto  quefto  genere, 
non  pecca .  Qui  è ,  dove  domando  :  fé  un  uomo  privo 
di  grazia  attuale ,  e  fortemente  t-entaro  di  concupifcenza 
impudica  ideile  prefenti  circoltanze  determinanti  all' im- 
pudicizia,  fé  fotto  quello  genere  Iceglie  il  peccato  mi- 
nore, qual  farebbe  la  fé mplice  fornicazione ,  peccherà  co- 
lini nel  Siftema  del  P.  Berti?  Non  mi  maraviglio  ,  che 
Quefto  venerando  Teologo  abbia  perfuafo  ad  alcuni  la 
fua  fentenza ,  che  T  uomo  privo  di  grazia  è  necefTitato  al 
male.  So  cheperfona  grave  ha  detto  la  Sentenza  ejfer 
vera  ,  ma  non  aoverfi  ìnfegnare publìcamente .  O  vera,  co- 
me vuole  il  Berti ,  o  falfa ,  come  io  penfo ,  certamente 
ella  è  comoda  aliai ,  e  fi  confà  alla  guada  natura .  E'  no- 
tabile la  propof^zione  1 14.  dannata  dal  Clero  Gallicano 
Tanno  1700.  e  fu  già  del  Signor  Boardailles  „  .  Pleia- 
3,  que  peccata ,  de  quibus  alt  Apollolus  ,  quod  qui  ta- 
5,  lia  agunt  regnum  Dei  non  poifidebunt,  &<5uae  adver- 
5,  fantur  expreile  praeceptis  Decalogi ,  mortaliadici  pof- 
3,  funt...  Id  tamen  intelligi  poilet  adhibito  tempera- 
5,  mento,  ut  qui  piane  repugnantes,  ac  velut  inviti  iik 
„  perpetraflent ,  aut  gravis  mali  impendentis  metu  aat 
5,  poena  libidmis  abrepti ,  ita  ut  ab  iftis  anguftiis  libera- 
„  ti  acri  dolore  tangerentur  ob  commiffum  peccatum , 
„  tam  certo  affirmari  non  potei!  excidifle  ilfos  gratia , 
5,  aut  incurrifle  poenam  damnationis . . .  Hoc  tempera- 
5,  mentum  naturaliter  fequitur  ex  Doftrina  S.  Augultini . 
Così  i  Gianfeniftì  appellano  la  Dottrina  del  loro  Gian- 
fenio  \  e  certo  lieglie  dalla  Dottrina  ,  comune  a  Gian- 
fenio  ed  al  Berti ,  deli'  uomo  privo  di  Grazia  attuale ,  e 
dttexmìmto  auoadfpecificationem  ,  al  male.  Se  i  pecca- 
tori fieno  difcreti ,  e  fi  contentino  di  fcegliere  quei  pec- 
cati,  anche  gravi,  che  fono  però  i  minori  dentro  quel 
genere  al  quale  nelle  occorrenti  tentazioni   fono  deter- 
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minati,  noti  pecchéfànnomoii^ul  meri  te*  Confgrme  a  que- 
fio  Siftema  farà  vero  ciò  che  \ì^\^.  De  Witte  fcriffe  in 
una  lettera  al  Sig.  Arnaldo  deili^  ii.-  Giugno  1681.  che 
altre  volte  non  vi  era  ^  che  un  pìccolo  numero  di  queipec-* 
cati  i  che  oggidì  chiamiamo  mortali  ,  e  che  fi  cancellano 
col  Sagramento  della  Penitenza  :  Gli  altri  cancellavanfi 
per  mezzo  delle  opere  buone  *  Leggafi  la  Lettera  Paftora- 
le  di  Monfignor  Vefcqvo  di  Montpellier  pubblicata  iti 
Franzefe  Tanno  1^40.  in  occafione  di  qno  Scritto  tro- 
vato nella  fua  Diocefi  Tanno  1736. 

§.       XV. 

Si  dif corre  del  P  altro  fenfo  ^  cioè  de  IP  Uomo  y  che  pone 
impedimento  alla  grazia  col  peccato  originale  :  Senfi  fvù 
ài  ciò  di  Gianfenio  uniformi  al  P.  Inerti . 
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'  Infegnàttìento  del  Berti  :  ,^  Sebbene  niuno  pof- 
col  folo  libero  arbirrìo  la  Grazia    meritarli  , 
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5^  e  ottenere,  ciò  non  ottante  può  ciafcuno  per  fé  (tef- 
5,  fo  porre  alla  grazia  impedimento  ed  orticolo  ,  il  che 
5,  baftà,  acciocché  un  tale  impedimento  °li  fia  merita- 
,^  mente  impatato,,  ;  taP  infegnamento  io  diceva,  po- 
teva avere  il  fenfo  d'impedimento  non  folo  per  fonale  s 
di  cui  ho  finora  favellato  ,  ma  ancora  delT  originale  di 
cui  rerta  a  difcorrere:  giacché  il  Berti,  qual  naufragan- 
te ,  che  fentendofi  mancare  T  acqua  al  difotto,  ora  dà 
di  mano  a  una  tavola ,  or'  ad  un'  altra ,  così  egli  ora  d' 
impedimento  perfonale  intende,  ora  di  originale. 

Riferii  ^ià  ,  che  il  Berti  nel  Tomo  ?.  de  Theol. 
Difcipl.  Lib.^  18.  e.  8.  pag.  4no.  infegna  :  Nonnuliis 
etiam  infidelìbus  de?/i  eorum  culpa  fufficiens  gratia  ad 
credendum  .  E'  da  confìderarfì  la  prova- di  quella  Pro- 
volizione  „  :  Cum  Infide!?*?,  die' egli ,  fintfiliiirT,  filli 
5,^  vindiélae,  eccur  Deus  his  omnibus  gratiarunt  fuarura 
99  munera  nequit  denegare?  An  .*.  quii  urget  in  illis 
5,  lex,  urgetque  prceceptum  ?  At  jàm  Charybdim  i(lam 
9t  praeterveéla  ert:  di  fputatio  „  ,  avendo  già  fopra 
ftabilitl  la  fua  fondamentale  dottrina,  badare  che  que- 
fti  uomini  necefTitati  al  male  in  genere ,  quoad  /peci- 
ficationem  y  fieno  Vib^xì  quoad  exsrcttium^  cioè  a  fceglie- 
re  iquefta  più  toIlo>  che  quel  peccato  ;   „    Num    hoc 
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)i  |)oflulat  lex  «quit^tis?  De  gràtia ,  non  de  jictìfìgn* 

5,  di  fife  ri  tur  „  Cosi  egli  fpeditaraei^te  .  Non  difìTiniula 
rifponderli  da  altri  diverfamente  :  i,  Hic  pccurrunt  Vu|^ 
5,  gari  refponfione  ,  deftitutos  effe  infideles  {ufficienti 
3j  grafia  ad  immediate  credendum  ,  non  vero  remota,, 
* . . .  Ma  egli  non  ne  refta  foddisfatto  :  „  Non  videtur 
),  vulgaris  illa  refponfio  admittenda  .  * .  *  Quia  Auguftj- 
3,  nus  De  Correptione  &  Gratià  a  e.  VI.  ad  XI.  fol- 
^y  vens  objeélionem  ,  (^upd  nullus  effet  cOrrigendus  ^ 
j,  numquam  eo  confugit  ,  ut  refponderet  prseflo  effe 
^j  uniciiique  gratiam  Tuffici  e  n  te  m  ad  fervandam  legerr^ 
5,  natura?,  quam  gratiam  fi  non  pefTundarent  Innde- 
j,  les,  adeffet  &  donum  Chriftianae  Fidei  ;  fed  mìttens 
i)  refponfumì  ijiud  ah  :  In  tnfidertbus  caufam  curfint  objut-t 
3,  ^artdt  effe  ^  quia  fecìt  Deus  hominem  YéEium ,  &  gta^ 
5j  tiam  negat  oh  pràvitatem  pfimi  peccati  „  * 

Deir  abufo  che  il  Berti  fa  di  S.  Agoftino  a  troppo 
lungo  difcorfo  mSmpegnerebbe  il  parlarne .  Intanto  voi 
vedete,  quale  fia  la  colpa,  di  cui  parla  la  Propofìzion^ 
dell'  ^ertl  .*  Nonnullis  infidelibus  deefl  eorum  culpa  fuf-, 
fictens  gratta  ad  credendum  *  Intende  il  Berti  di  queir 
la  colpa ,  da  cui  fono  cofìituiti  Ttlii  ira ,  Filii  vindir 
Elie  ':  E  non  men  chiaramente  poco  dopo  /  gratiam  w^- 
gat  ob  pràvitatem  pirimi  peccati  :  e  fpiega  parlar  lui 
della  grazia  ,  anco  fufficiente  ad  adempiere  la  Legge 
della  Natura:  Gratiam  fufficientem  ad  /ervandam  legem 
hatuYdS .  Quel  che  fopra  ogni  altra  cofa  è  qui  da  offer- 
yarfi  è,  che  gì' Infedeli  privi  di  ogni  attuale  grazia- 
iufficiente  ad  adempiere  la  legge  naturale  j  e  però  libe- 
ri quoad  exercitium  a  fceglicre  queftoj  o  qu^l  peccato, 
ma  neceffitati  al  male  in  genere,  e  quoad  fpecificattO' 
nem  ^  fono 'colpevoli,  e  riprenfìbili  ,  perchè  Fecit^Deus 
hominem  recium  ,  &  gratiam  (  fufficientem  ad  fervanr 
dam  legem  raturae  )  negat  ob  pràvitatem  primi  pecca- 
ti .  Nella  medefima  pagina  4«)2*  il  Bei;ti  iiTnaginandofi 
di  feguìr  S.  Toramafo,  nuovamente  conferma,  „  .  In^ 
5,  poenam  prjecedentis  peccati  faltem  originaUs  aliqui- 
5,  bus  denegali  gratiam  &  ad  credendum ,  &  addiligen- 
„  dum  Deum  ,  &  proximum  .  .  •  &  loquitur  apertif- 
5,  fìme  de  grafia  tum  efficaci,  tuni  fufficiente  . 

Quefta  Dottrina  è  faifa,  ed  è  principali iTi ma  nel  Sì- 
(Icma  di  Gianfenio.  La  falfità  non  può  meglio  provar- 


fi  che  colle  parole  del  Bellarmino  lib.  2.  de  Gr.  &  IXhr 
Arb.  et  pò  VII.  U  obiezione  era  „  .  Quoniam  ii  5 
„  qui  ieilituuntur  auxiiio  necefTario,  in  poenam  pecca- 
5,  ti  origmaiis  deitituuntur,  ideo  dicunt  eos  non  pofTe 
),  non  peccare ,  &  tamen  peccatum  eis  imparari ,  quo- 
„  niani  oò  peccatum  fuum  vires  amiferunt,  quibuspo- 
,,  terant  non  peccare. 

Risponde  ii  Bellarmino  „  .  Peccatum  intrinfece  re- 
„  quirit  liberam  voiuntatem ,  nec  poteft  inteili^i  quo- 
5,  modo  àiiquid  Wt,  proprie  peccatum,  fi  non  fit  pro- 
5,  prie  libsrum  .  Proinde  acho  quse  non  e(l  libera  in 
3,  le,  fed  folum  in  caula  fua  non  habet  maiitiam  di- 
„  ftinftam  a  malitia  fuse  caufae  „  .  Onde  dopo  pm  al- 
tre cofe  riferifce  quai'  affurdo  da  feguire  ammefTo  ii 
predetto  errore  :  „  Peccata  obduratorum  (  e  voi  dite  an- 
„  co  Infide l'ium  )  qusgravilTime  reprehenduntur  inScri- 
5,  pturis  j  non  e  ile  punienda  gravius,  quam  fi  ilH  in 
),  iolo  originali  iecelfiHent  .  E  dopo  più  altre  ragioni 
€onchiude  :  ,,  Reiht  igitur,  ut  homines  femper  ha- 
5,  beant  auxilium  neceilarium  ad  nonpeccandum  (  no- 
5,  tate  che  non  dice  auxilium  neceffàrium  adfalutarem 
converfionem ,  che  è  una  quertiorte  diverfa  )  aut  certe 
3,  non  poflint  non  peccare,  ac  per  hoc  peccando  non 
5,  peccent ,  nec  jufte  puniri  qucant. 

UAlvarez  deAuxiliis  Difp.  H2.  n.  5.  ufa  delle  ra- 
gioni medefime  del  Beliarniino,  e  v'aggiunge  un'altra 
ragione  :  „  Etiam  motus  inordinati  appetitus  fenfiti- 
5,  vi)  qui  nullo  modo  prje.averi  poflTunt,  imputarentur 
5,  ad  cuipam  in  Infideiibus ,  eo  quod  impotentia  ad  ca- 
*,,  vendum  talcs motus,  oriom  habuit  expraecedenti  pec- 
5)  cato  originali. 

Tra  le  XXXL  Proponzioni ,  che  Panno  i6po.  Alef- 
fandro  Vili,  condannò  tamquam  temerarias  ,  fcanda- 
„  lofas,  male  foiiames ,  ioiurioias,  h^refi  proximas,  ha?- 
5,  rcfim  fapientes,  erroneas ,  Schifmaticas,  &  Haereticas 
refpeétive  :  la  prima  Propolìzionv^  è  „ .  In  ftatu  natu- 
„  rac  lapfc  ad  peccacum  formale  >k  demeritum  fufficit 
5,  illa  libertas  qua  ^^oluntarium ,  ac  liberum  fuit  in  cau- 
5,  ia  tua  ,  peccato  originali  ,  &  voluntatc  Adami  pec- 
,,  cantis  „  .  Quanto  a  me  leggendole  XXXI.  Propofi- 
zioni  non  vedo  (opra  cui  polia  cadere  la  taccia  di  Ere- 
tica con  più  di  merito,  che  fu  ia  prima. 

Quin- 


Quindi  non  è  fcufabile  il  Berti  fé  nel  Tomo  Le  IIL 

àc  Theol.  Difcipl.  fpefTe  volte  citati,  e  tìel    Tomo  2. 
Augurt.  Syfl.  vind.  Differ.  IV.  cap.  I.  §,  IV.  pag.  85. 
adotta  alla  cieca,  i  feiitimenti   di  Tommafo   Lemos   lii 
tal  propofito  y  come    fentimenti  di   Scrittore   mciUpatx 
Frdei .  So  che  quofti  nei  libr  4*  Traèì:.  III.  capo  XX. 
pag.  95.  e  feguenti  dice  gran  cofe,  che   forfè    il   Berti 
vergognafi  di  recarle  diftefamente  „  .     Licet  ifti  non- 
5j  dum  regenerati  non  accipiant  gratiam   qna  praecepta 
55  fibi  jam  cognita  implere  pofiìnt  ....  tamen  quod  in 
„  peccata  labantur ,  &  divina  pr^cepta  non  adimpleanc 
„  eis  re£le  ad  culpam  impuntar,  quia    ex   prima   fua 
„  culpa  faltem  originali  eam  non  acceperunt .  Ed   alla 
pag.  pò-  „  .    PrimuS'    parens    in   ilio   primo  peccato , 
5,  quod  ad  nos  originaliter  transfudit,  &  in  ilio  omiies 
5,  peccarunt,  optime  omnia  irta  pr2efcivit5  &  omnia  ejus 
5,  pofterkati  imputantur,  undein  ilio  peccato  omnes  vo- 
5,  luerunt  fé  impedire ,  &  gratin  impedimentum  appo*- 
5,  nere  ,   Quefie    Dottrine  ieggonfi  con  altre  molte  del- 
lo ileflb  argomento  ncll' opera.  Polluma  del  Lemos:  ma 
fé  egli  le  IcrifìTe ,  c^nvien  dire  per  fua  riputazione ,  che 
non  vi  deffe  l'ultima  mano,  e  riguardandole  come  im- 
perfette e  bifognofe  di  emendazione  non  le   ftampaffe  y 
tuttoché   fia    noto  aver  egli   fopravviffuto  gran   tempo^» 
Certo  e  che  tai  fenfi  fono  rigettati  dalla  Scuola  Tornii 
llica  ,  in  ciòfeguace  dell' Al varez.  E  qualche  pr9va  ne- 
dà  il  Berti  njedefimo  nella  citata  pag.  85.  dove  il   fola 
Giovanni  Gonzalez  riferifce  per  la  fentenza  del  Lemos  : 
ed  è  chiaro  che  le  parole  dei  Gonzalez  parlano  di  colpa 
perf anale  ^  non  originale,    E  molto   piìi  1  Tom  ifti   fono 
in  quefto  alieni  dal  Lemos ,  da  che  la  propofizione  Pri- 
ma delle  XXXL  dannate  da  Aleffandro  Vili,  ha  tolta 
ogni  ambiguità. 

Anco  la  condanna  di  Gianfenio  feguita  dopo  la  fcrit- 
to  del  Lemos  ha  ifpirato  orrore  ad  una  tale  dottrina:: 
mercecchè ,  come  già  prefi  a  moftrare,  ella  è  affai  prin- 
cipale nel  di  lui  Siftema .  Leggafi  il  Tom.  IL  lib.  IV.  de 
Statunaturaelapfxcap.  XXII.  Il  titolo  è  :  Sohitur  obje- 
Bio  de  poteftate  vitandi  peccata  .  Fufe  qua  peccata  &  ^ua. 
liberiate  vitari  pojfunt ,  qui;  non  :  quanam  e%  imbectìU^ 
tate  vitandi  peccata  ejje  definant ,  qu£  non  ?  Alla  pag- 
Ò47.  infegna:  „  Juxta  Doòtrinam  S.  Au^uftini  in  Crea- 
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3,  tura  rationali  duplicem  ftatum  pofle  fpeélan  r  Pn- 
,,  mus  efl  naturalis,  in  quo  ab  ipfoDeo  conftituitur... 
„,  Alter  ji'oenalis,  in  quem  Creatura  aliguo  peccato  pro- 
5^  lapfa  diverfìs  poenis  atteritur,  ut  vel  ignorantia  veri 
3,  non  videat  quid  refte  faciendum  fìt  ,  vel  yideat  qui- 
y^  demy  fed  concupi(centiae  fsevientis  difficiìltate,  vel 
5,  non  pofTit,  vei  non  lubeat ,  ac  gratia  defit  qua  vi- 
5,  deat,  polTit,  ac  velit.  Primum  itatum  fpe^lat  Au- 
„  guftinus  quando  de  Creatura  rationali  difputat  cum 
3,  Manichseis ,  fecundum  quando  cum  Pelagianis  „ .  De' 
peccati  còmmefTì  nel  fecondo  flato,  cioè  nel  noftro  in 
cui  flamo  infegna  pag.  650.  „  ut  propterea  poflint  fine 
5,  vqluntate  illa  libera  ad  bonum ,  &  malum ,  fed  ca- 
„  ptiva  lub  maio  yoluntate ,  hoc  eft  pura  peccandi  ne- 
5,  ceflTitate ,  committi  :  „  Ed  alla  difficoltà  che  infor- 
ge  :  Quomodo  ea  peccata  ,  a  qulbus  homo ,  feu  ignorati-' 
do ^  feu  facete  non  valendo^  quod  faciendum  v'tdet  ^  ab^ 
fiìnere  non  potejt  ^  vera  peccata  nominentur ?  ne  dà  Gian- 
fenio  la  ragione,  che  attribuifce  a  S.  Agoftino,,.  Quia 
5,  fuerunt  voluntatis  libera?  in  caufa  fua  (  cioè  in  Ada- 
^y  mo)  quae  poenam  illam  ccEcitatis,  &  imbecillitatis 
5,  accerfiit  .  E  più  fotto  „  :  Idcirco  tamen  peccaturn 
„  dicitur ,  quia  a  peccato  iilo  primo  liberae  voluntatis 
5,  originem  ducit  „.  Ripete  lo  (leffo  nel  capoXXV. e 
e  ne  dà  una  nuova    ragione  „  .  Talis   enim   necefTitas 

3,  nonnifì  ex  hypotheii  praecedentis  liberi^  determina- 
5,  tionis  nafcitur,  nec  aliud  revera  efl ,  nifi  prim^  li- 
5,  bera?  voluntatis  (  cioè  la  volontà  di  Adamo  )  perpe- 
„  tuitas,  &  immutabiiitas  „  .  Indi  fi  fcufa  dalia  Pro- 
porzione di  Bajo:  Homo  peccat  etiam  clamnabilher  in  eo 
quod  neceffarto  facit  ,  e  la  difcorre  in  tal  guifa  „  . 
^,  Non  loquitur  ergo  illa  profcripta  propofitio  de  tali 
„  neceffitate  mala*  voluntatis  ex  hypothefi  (  peccati 
35  Adami)  fed  de  necefTitate.potiusabfolata,  quavolun- 
33  tas  ad  malum  ....  nulla  prasvia liberse  (in  Adamo) 
35  determinationis  hypothefi  ,  {tèi  abfolute  necefFitata 
35  efl  „.  . 

Confrontate  quefle  parole ,  con  quelle  del  Lemos  lib. 

4.  Traft.  ^.  cap.  20.  che  è  il  capitolo   inculpata    Fides  ^ 
lodato  dal  Berti  citata  pag.    85.  „  .   Non  datur  omni- 
3»  bus  in  univerfum  hominibus  auxiiiinnfufficiensetiàm 
»  ad  fervatida  naturalia  pritcepta ,  &  nihilominus  vere 
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„  illis  impatarì ,  cjuod  illa  mnfgrediantuf  ....  Quoi 
5,  enira  inftant  ,  ////  ìmpofftbtle  effe  itlnd  pr^ceptum^ 
5,  &  impoffibile  fibi  reddi  ^  dicendum  effe  imoolfibile 
5,  non  abiblute,  nec  ex  aliqua  cauri  anteceiente  ejus 
5,  malam  vroluntatem  ,  fed  fibi  redii  imp^nTibiU  per 
„  ejus  malam  voluotatem  vel  aftualem,  vel  quia  in 
„  primo  parente  p?ccavit  :  unde  fìbi  p^r  fuam  malam 
„  voluntatem  qua  fadum  ed  imp^iTibile,  merita  im- 
,,  puratur  ad  culpim ,  quoi  nunc  peccet  „  .  Doctrine 
SI  aliene  dalla  Scuola  Tomiftica  in  un'  Opera  pofluma  , 
o  noi  fono  (tate  rivedut;  dal  Lemis,  a  fono  llite  in- 
ferite da  qualche  Novatore  neirEiizionepoiluma ,  che 
fé  ne  fece  in  Colonia. 

Udiamo  di  bel  nuovo  Gianfenìo,  e  udiamolo  nel 
Tomo  terzo  lib.  ?.  de  Gr.  Ch.  capo  XIV.  dove  di  pro- 
pofito  efamina  :  Quomodo  talibus  (  gratta  fufftàenti  ne^ 
ce  (fari  a  dejìitutts  )  pYxceptum  ftt  po/jibUeì  Rifpondepro- 
liffamente  colia  Dottrina  medefima  ,  che  a^jpella  Do^ 
ciijfimf  Prjsfults  Auguflini  fincerijjìmam ,  plani fjimamque 
Dotir'tnam  .  Dice  pertanto,  mifchiando  le  Tue  colle  pa- 
role di  Agoftino  „  :  Nunc  autem  poft  lapium  homi- 
,,  nis,  quibus' deeft  tale  adjutorium ,  jam  poena  peccati 
5,  ed-,  nmul  videlicet,  &  nonnullis  deeffe,  &  caufam 
j,  quare  defit ,  &  hoc  ipfum  fufficcre  ad  excufandum 
5,  Deum  ,  &  hominem  in  peccatis  arguendum  brevif- 
5,  fimo  Sermone  definiens  C.Augurtinus  ).  Riferifce  po- 
co dopo  la  TelHmonianza  di  S.  Agollino  lib.  deCorrep. 
&  Gr.  cap.  6.  cioè  quella  ffeffa  che  nelle  parole  fopra 
trafcritte  adopera  il  Berti.  Tutto  il  capo  XIV.  fi  rag- 
gira fu  di  quefto  argomento:  e  nuovamente  nelfeguen- 
te  capo  XV.  dove  tra  le  altre  molte  nel  §.  Re/ponde- 
tur  ver'ijftmum  leggonfi  quelle  parole  :  Nunc  quia  iflud 
adjutorium  non  ex  natura  tnflitutione  fed  vitiatione  fubla* 
tum  efl ,  aEius  qui  ex  Ubera  voluntate  fequttur  ,  non  de^ 
Jtnit  effe  vitiofus ,    eumque  perpetrans  cuìpds    teus  . 

Se  così  è,  il  Berti  tom.  2.Aug.Syft.  vind.  p.  8^.  fi  vanti 
pure  del  capo  XX.  del  Lemos  Tr.  5.  1.  4.  dove  tutta 
diftefamente  s'infcgna  queda  Dottrina,  ed  alnum.  188. 
pag.  9^.  fi  legge:  Quod  in  peccata  labantur  ^  'ùr  divina 
pr£eepta  non  adimpieant^  etsreSìe  ad  cu/pam  imputatur  , 
quia  ex  priori  fua  culpa  faltem  originali  eam  (  grattam  }^ 
non  acceperunt  *   Ai   num.  ?is.  p«  yy.  >»,  -   Verum  e(^ 
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^„  fé  in  Iiìfiddibus  ilbs  motus  primo  prìmos  peccata 
„  effe!  venialia  faltem ,  quia  fuerunt  vqluntarii,  yel  lunt 
:^5  vohmtarii  in  prima  caufa  voluntaria,  qua  ipfi  ex 
„  priori  'mala  voluntate  peccatum  originale  commife- 
„  runt  5  &  aftualia  estera  fuperaddiderunt  .  Ex  illa 
„  enim  ipforum  priori  mala  voluntate  ficut>  peccare  vo- 
„  luerunt,  ita  iir.plicite  ^  &  ex  confequenti  quidquid 
„  cum  tali  peccato  conjungitur  &  ad  ipfum  fequitur, 
,,  voluerunt ,  ficut  lunt  illi  motus  primo  primi ,  &  He 
55  voluntarii  funt  in  priori  fua  caufa  voluntaria  . 

§.      X  V  I. 

//  P,  Berti  fuor  di  propofito  cita  in  favore  fuo  gH  Auto- 
ri-^  che  negano  P  univerfalità  della   Grazia  /ufficiente  . 
'    Quefla  quejiione  non  ha  che  fare  colle  fue  dottrine . 

UNa  fcappata  fa  lpe(fo  il  Berti  nelle  fue  opere  ,  qua- 
li eflb  riprefo  venga  o  dall'  Arcivefcovo  di  Vien- 
na o  da  me  per  negare  l'univerfalità  deUa  Grazia  fuf- 
ficiente  ,  la  di  cui  generale  difiribazione  da  più  gravi 
Teologi  s  impugna .  Oltre  il  Tomo  5.  de  TneoL  Di- 
fcipL  \.  18.  cap.  8.  p.  429»  leggete  il  Tomo  2.  Aug. 
Sylh  Vind.  Diif.  4.  cap.  1.  pag.  8j.  e  fpefìfo  dipoi,  e 
diftbfamente  in  più  luoghi,  e  nella  recente  Italiana  let- 
tera del  Difinganno  dalla  pagina  28.  num.  17.  E'  que- 
llo uno  de'  molti  punti  trattati  ne'  Libri  dèi  P.  Berti , 
ove  il  bravo  Teologo  confonde  il  Cielo  colla  Terra  . 
In  genere  ed'  avvertirfi ,  che. origine  di  grandi  aiTurdi 
nella  Teologia  del  Berti  fopra  la  Grazia  è  il  prenderà 
da  queftì ,  e  quei  Teologi  Ga.ttolici  feguaci  di  vario  Si- 
fiema ,  prendere  dico  alcune  opinioni ,  ciafcuna  fenza  il 
dovuto  correttivo,  onde  adunate  inijeme  fanno  un  cor- 
po di  falfa  Dottrina  :  Definit  in  pifcem  mulier  formo- 
fa  fiiperne.  :  Tanto  avviene  nel  punto  ,  che  prendo 
ad  efaminare. 

Adunque  il  Berti  fa  feudo  al  fuo  errore  coli' autorità 
di  quei  Teologi  ,  che  negano  i'  univerfalità  della  Gra- 
m  fufficiente.  Non  può  dirfi  cofa  più  inefficace,  ed 
Inconcludente.-  Non  confondiam  le  quid  ioni.  Il  primo  dub- 
bio è  de'  Precetti Joprannaturali  :  Se  Dio  conceda  a  tut- 
'ti  ^li  Adulti  r^juto  foprannaturale  alla  Fede  ,  Speran- 
za , 


«a,  Carità,  Converfìone  ec.  Molti,  Teologi  Cattolici 
lo  negano  ,  ma  aggiungono ,  che  quefti  tali  o  fieno  In- 
fedeli, o  fieno  Fedeli  indurati,  ed  acciecati  fono  feufa- 
ti  da  formale  colpa  omettendo  gli  atti  foprannaturali  , 
per  cui  non  hanno  il  neceifario  foprannaturale  aiuto  .* 
AuEiores  omnes  nojirx  fententia  ^  dice  il  Godoy  in  i.  p» 
q.  2^.  Tr.  8.  Difp.  70.  §.  4.  p.  ^72.  yjegantes  lìliqiii^ 
bus  reprob'is  auxìha  intYÌnfeca  fujflc'teyìtìa  ad  falutem  y 
negant  et'tam  eos  ad  legìs  fupernutural'is  obfervanttam 
inexciifabilìter  obligatos .  E  quella  è  Dottrina  di  Fede, 
dice  ottimamente  il  Bannez,  in  i.  p.  q.  2^'.  Art.  5. 
alla  Conclufione  terza  „.  Quottefcumque  aliquis  peccat 
„  fpeciale  peccatum  contra  liipernamrale  praeceptum  vel 
,;  fidei ,  vel  pcEHÌtenticT ,  vel  alterius  fupernaturalis  vit- 
„  tutis  necene  efl  ,  ut  illc  de  fa6to  recepeMt  aliquam 
„  divinam  infpirationem  illuminantis  Dei,  ant  vocan- 
„  tis  ,  atit  incitantis  ad  fidem  ,  vel  poenitentiam  &c. 
„  Ha^c  conclufio  afferitur  a  nobis  certfl  fecundum  fi^ 
iyidem.,,  quia  nemo  peccat  propterea  ,  quod  non  fa- 
„  cit  quod  facere  non  poteft,  ut  certum  eil  fecundum 
„  fidem  ,,.  Ho  riferito  le  parole  del  Bannez  ,  e  del 
Godoy  ,  perchè  fon  quefti  due  infigni  Domenicani ,  alla 
cui  autorità  nella  -Dottrina  della  fufficienzanon  univer- 
fale  ,  come  anco  dell' Alvarez ,  ghe  or  ora  citerò  ,  pro- 
voca il  Berti.  La  recitata  fentenza  tutto  che  di  molti 
Teologi ,  aggiuntavi  la  conc©rde  limitazione  di  tutti  , 
in  nulla  favorifce  T  errore  della  necelfità  fpeàficationts 
ad  peccandum ,  e  che  gli  uomini  in  tal  guifa  necefìfita- 
ti ,  e  privi  per  la  colpa  originale  della  Grazia  neceffa- 
ria  fieno  colpevoli,  e  ripreafibili  ne'  loro  peccati. 

Il  fecondo  dubbio  è  dei  Precetti  naturali  ^  e  della  fuf- 
fìcienza,  che  ricercafi  ad  olfervarli  :  Grande  è  la  Scif- 
fura  delie  opinioni:  Si  diftingue  tra  l'ajuto  generale,  e 
fpeziale  ;  quello  in  naturale  per  la  fua  entità,  ed  in 
foprannaturale:  fi  di  (lingue  tral'offervanza  di  alcuni  pre- 
cetti ,  e  di  tutti  :  tra  il  breve  tempo ,  ed  il  lungo ,  tra 
l'uomo  libero,  o  moledato  da  tentazioni,  e  quefte  alle 
volte  leggieri ,  alle  volte  graviffime  .  Or  che  che  fiafi 
de'  molti  difpareri  fu'  varj  punti  ,  concordano  ora  i 
Teologi  d'  ogni  Scuola  nella  Dottrina  già  data  dal  Bel- 
larmino lib.  2.  de  Gratia,  &  lib.  arb.  cap.  VII.  dove 
parla    dell'  ajuto  neceifario   per  evitar  nuovi  peccati  , 

E    j  anaiTi- 
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maffimamente  contro  la  legge  deua  natura.-  Rejfdt  r^f- 
tur ,  ut  omnes  homìnes  femper  habeant  auxilìum  necejja- 
tium  ad  non  peccandum  ,  aut  certe  non  poffìntnon  pecca- 
re^ ac  per  hoc  peccando  non  peccent  ,  nec  jufte  puniri 
queant ,  Anco  il  Bannez  coevo  del  Bellarrtìino  fcriffe  , 
che  tutta  la  difficoltà  della  controversa  vertente  iulla 
univerial  fufficienza  della  Grazia  ,  era  della  Grazia  fo- 
prannaturale  per  ia  falute ,  e  giuftificazionc  ,  non  §ià  deli] 
ajuto  neceffario  per  offeryar  ,  non  peccando,  la  le^gedi 
natura  ,,  -  Tota  ergo  difficultas  noftrx  quaeftionis  de 
5,  adultis  eft,  qui  ad  ufum  rationis  pervenerunt  ,  an  o- 
„  mnino  certum  (ir  ,  quod  omnibus  abique  exceptione 
„  detur  aliquod  fupernaturale  auxilium  gratuitum  difpo- 
5,  nens  illos  ad  jultificationem  aliquo  modo  „:  riferilce 
quelli  ,  che  T  afìferifcono  ,  indi  quei  che  io  negano: 
),  Quin  potius  afìerunt  quod  fìcut  Parvuli  condemna- 
,5  buntur  propter  foium  peccatum  originale  ,  ita  pìuri- 
„  mi  ex  adultis  propter  peccata  aftualia  qucecommife- 
5,  runt  centra  lòlam  legem  natura? ,  non  autem  propter 
„  peccatum  ,  quod  commiferunt  refiftendo  SpirituiSan- 
^,  6lo  vocanti ,  &  excitanti ,  eo  quod  non  habuerint  ta- 
-,  lem  inlpirationem,  Bann.  in  i.  p.  q.  XXIIL  art.  g. 
L'  Alvarez  ,  altro  Tomitta  citato  dal  Berti  ,  qual  fuo 
fautore  ,  e  che  veraincnte  nega  nceverfi  da  tutti  la 
fufficienza  immediata  alla  fede  ,  e  ^iullificazione  ,  ideila 
(lenfa  difp.  ex  II.  parlando  de  Precetti  naturali  „  Deus 
V,  omnibus  tribuit  prò  loco  ,  &  tempore  auxilium  fu- 
^,  pernaturale  intrinfecum  ,  &  fufficiens  W  implenda pra- 
„  cepta  naturaiia  ,  quae  fuppofito  peccato,  impleri  non 
3,  poflunt  ex  folis  viribus  naturai ....  &  intelligitur 
^5  conciufio  ,  de  faélo  omnes  recipere  hujufmodi  auxi- 
,,  liurTi  lufficiens  ,  fahem  prò  loco,  &  tempore,  quo 
3,  obligat  hujufmodi  praeceptum . . .  Alias  tranfgrefllo 
5,  ìUjus  praecepti  non  imputaretur  hominibus  ad  cul- 
-5,  pam,  qui  per  iola  naturaiia  non  pofTunt  illud  imple- 
„  re;  nuUus  autem  peccar  in  eo  quod  vi  tare  non  potelt,,. 
Chi  ali' offe rvanza  delia  naturai  legge  giudica  bacare 
o  i'  ajuto  generale ,  o  qualche  Grazia  fpeziale  dell'  or- 
dine di  natura,  fi  contenta  di  queflo  ,  e  baila  per  non 
incorrere  neif  errore  del  P.  Berti  .  Onde  il  Godoy  in 
L  Partem  q.  2g.  de  Prardeft.  Difp.  70.  §.  IV.  num.  61, 
9>  Gratiam  requifitam  ad  opus  morale  diffìcile  non  elfi» 
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5,  «ntìtative  fupernaturalem^  fed  naturalcm 'indiebltaqi 
5,  naturse iapfÌE  :  Hancautem  non  negamusGentiUbus ,,  : 
Anzi  in  i.  2.  q.  lop.  dilp.  4^.  §.  8.  conviene  ,  che  V 
Uomo  non  battezzato  ,  o  riceve  i'  ajuto  ioprannaturale 
per  convertiriì  a  Dio  adempiendo  il  precetto  naturai^ 
della  dilezione  yo  fc  non  ha  que(ló  ajuto,  (ìipporto  ne- 
cedario  ,  è  fculato  dall'adempiere  quel  naturale  precetft 
to,  e  barta  che  con  alcuna  dilezione  impfirfiaia  faccia 
quello  che  può.  Conchiuiafi  con  altro  Teologo  Dome-» 
nicano  r  €  recente  Gaetano  Benitez  De  Concurfu  Dei 
difp.  VI.  dub.  I.  num.  ó.xpag.  257.  Ed.  Romj  17^7. 
5,  Hanc  ergo  granam  fufficmitem  ordinis  naturaeomni- 
,4  bus  pnebet,  qàa  polfint,  oc  ipfura  agnofcerie  Creato- 
j^rem,  &  colere  „.  Di  tnrto  ciò,  che  appartiene  alla 
kgge  naturale  non  efler  dubbio.*  Non  ergo  de  'tlla..0Tdr^ 
nts  naturalis  fufficient'i  Gratta  eji  controverfia  . . .  fed  de 
Gratta  f ufficienti  quoadfubjiantiamfupn maturati ,  E  taa-^ 
to  lontani  fono  i  Tomifti  ,  maflìinamence  moderni, 
dal  negare  la  fufficienza  almen  naturale  all'  adempia 
mento  de  Naturali  Precetti,  che  oramai  in  riverenza 
delle  tiinte  recenti  dichiarazioni  della  Cliiefa  in  favore 
della  volontà  Div^ina  circa  h  falvezza  di  tutti  ,  e  deil> 
univerfale  Redenzione  di  Grillo; x;ofpirano  in  riconofce-f 
re  la  diitribuzione  univerlaAilìima  degh  ajuti  fufficienti  j 
o  prolTimi  ,  o  rimoti ,  anco  alla  fop/rannaturale  fahitet^ié 
Quindi  il  Benitez  difp.  V.  dub.-  Ih  num.  ip.  p.  144I 
Ed.  Rom.  1757.  Docent  T/jomificvJ:nceri/sime  credendhm 
atque  confitendum  effe  dari  in  Deo  voluntatem  anteceden- 
tem  conferentem  omnibus  auxilta  fufficìentta  ad  falutem  : 
Parole,  che  fi  leggono  anco  nell'antecedente  Edizione. 
Ed  al  num.  21.  £»  quali s  in  Schola^  Thomtflica  ejitota^ 
Grati.t  (economia:  E  al  num.  26.  En  fincerifsimus  Dei 
amor  omnibus  nemine  dempto  bonitatis  divitias  effun- 
dens^  omnes  movens -,  &  excitans,  nonuntusaut  alteriusj. 
fed  omnium^  &  fingulorum  corda  movens  ^  cumomnes 
interiori s  gratia  auxilio  illuftrentur.  E  fono  da  notarfì 
le  parole  difp.  VI.  An  Deus  conferai  auxilta  fuificien- 
tia  ec.  dub.  I.  §.  I.  num.  p.  ,,  Conclufio  eft  affirmati- 
5,  va  loquendo  de  auxiliis  Divinac  Gratise  rcmotis ,  qui- 
„  bus  fi  non  abuterentur  homines ,  reciperent  ulteriora 
„  auxilia  requifita  ad  falutem  confequendam  .../  Aa 
„  in  hoc  fenfu  fententiam  negativam  teneant  alii  gra- 
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„  viffime  Thomift^  afferentes  .  .  .  auxìlia  fufficientk 
'^,  effe  omnibus  oblata,  non  tamen  in  omnibus  intrin- 
^,  fece  recepta,  aliorum  judiciorelinquo  ,  cu m  ultra  de- 
,.  fìxos  intelligentiae  meae  Jimites  illi  in  fuis  affertìoni- 
^  bus  excurrere  potuerint  „ .  Ma  avvertite  che  il  Be- 
ni tez  dubita  del  Senfo  di  akuni  antichi  Tomifti  circa 
la  fufficienza  foprannaturale  alla  falute  y  non  già  natura-^ 
ie  ai  naturali  precetti  ,  la  difubbidienza  de'  quali  fia 
colpevole,  eome  appare  dalle  parole  fopra  citate. 

Or  lafciando  da  parte  la  furfìcienza  alla  falute  e  giu- 
ftìfìcazione -foprannaturale ,  e  tornando  a  quella  che  tut^ 
ti  anco  Infedeli  hanno  ai  naturali  Precetti  ,  cofa  può 
trarne  il  Berti  in  favore  della  fua  orrifeil  Dottrina,  che 
negli  Indufati  ,  Acciecati  ,  e  Infedeli  privi,  feconda 
lui,  <i'ogni  Grazia  riconofce  la  indifpenfabil  neceffità , 
a  qualche  formale  peccato  ^  Sì  conviene  univerfalmen- 
t«,  che  ancor  gì' Infedeli  poffono  evitar  di  peccare  con- 
tro i  naturali  Precetti,  fofpendendo  in  quel  dato  tem- 
po ogni  atto  colpevole  o  colle  fole  forze  della  natura,. 
o  cogli  ajuti  fpeciali  di  ordine  naturale  ,  o  con  Grazia 
pili  diftinta  di  ordine  foprannaturale:  Doy'  è  che  fi  ri- 
corra alla  libertà  che  ha  l'Infedele  di  lafciar  un  pecca- 
to, ma  cader  in  un  altro,  cófa  per  cui  bafta  la  Gra- 
zia anco  del  Diavolo  ;  mi  fi  condoni  T  enfafi  d' una  ftra- 
na  efpreflìone ,  e  non  affatto  aliena  da  S.  Agoflino  ch^ 
L  I.  cont.  Gaud.  e.  27.  fcrilfe  :  Dtaboius  eum  z'obts 
^furorem  )  infpirat . 
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§.    XVII. 

C^ran  divario  ira  ti  Siflema  del  grande  Card,  Noris  y  ed 
il  Si/iema  del  P.  Berti  dimojìrato  da  un  Anecdota 
MS,  della  Biblioteca  Angelica  dato  in  luce  per  propria 
di/e/a  dal  medefimo  P.  Berti, 

E  Qui  cade  in  acconcio  di  efaminare  ,  fé  la  caufa  dd 
Card.  Noris  fia  fìmile  a  quella  del  Berti ,  come 
quedi  pretende  tom.  3..  Auguft.  SylT:.  yind.  DifTert.  IV. 
cap.  I.  §.  IV.  dove  fi  fcufa  dalla  prima  proporzione 
di  Gianfenio.  Udiamo  di  grazia  il  Berti  al  num.  X. 
5^Unum  infuper  addam  ponderatione  Leftoris  digniffi- 
5t  mum  :  „e  pre^o  ancor  io,  chi  legge  a  ponderar  tutto 
con  diligenza  ,  giacché  l'avere  Roma  co'  fuoi  Cenfori  aflb- 
luto  il  Noris  ,  è  flato  a  mio  parere  una  condanna  an- 
ticipata del  Berti.  „  Anno  1678.  Menfe  Februario  de- 
5,  latse  fuerunt  fupremo  S.  Offici]  Tribunali  Romse , 
5^(ftamquam  Janfenianae  propofitiones  aliquas  Norifii ,  in- 
55' ter  quas  num.  p.  Rejicienda  eflfententia  illorum  ,  qui 
5,  dìcunt  gratiam  proxime  fufficientem ,  femper  adeffe , 
5,  wer  unquam  legem  obligare  ^  nifi  adfit  gratta  adjuv^s , 
,5  Quid  vero  de  hac  Propofìtione  Ccnfores  judicarunt? 
5,  Lego    in    Pluteis  Bibliothecse    noftrae   Autographum 

5,  MSS.  hujus  generis    Il  P,  Dom,  F,  D,  n,  XL 

5,  flima  j  che  intefa  la  Propofizione  conforme  le  due  pre- 
5,  cedentt  (  della  grazia  efficace  3  la  quale  certi ffima  cofa 
5,  è  non  darfi  a  tutti  quei ,  che  fono  tenuti  al  precetto  ) 
5,  non  fi  a  cenfurabile ,  Il  P,  Miroballo  foglio  M  §.  un- 
5,  decima  Propofitio ,  giudica  P  ifteffo  ,  cioè  che  la  propo^ 
55  fizione  non  merita  cenfura  .  Perchè  nel  corpo  della  Pro^ 
5,  pofizione  abbaftanza  è  dichiarato ,  che  cofa  intenda  No- 
5,  ris  col  nome  di  grazia  projftma  /ufficiente ,  cioè  quella , 
5,  che  feco  porta  Paffiflenza  della  grazia  adjuvante ,  ovye- 
5,  ro  efficace .  Ora  così  fpiegata  quefta  grazia  proxime 
y^  f ufficiente  ^  nega  Noris  y  dice  il  P,  Miroballo^  e  tutti  $ 
5,  Tomifii  negano  SEMPER  ADESSI  quando  obbliga  la 
yirJegge ,  mentre  accio  obblighi^bafta  la  fola  grazia  eccitante  , 
^^>^ome  prova  molto  ben^Alvarez  lib.S,  de Auxilits difp* 
5,  -9Ò.  num,  %.  E  in  quefio  fenfo  non  darfi,  a  tutti  quefta 
„  grazia  /ufficiente  tiene  efpre/j amente  Silvio  in  p,  2,  f. 

9,  i^fQn* 


^4 
,5  5.  conci,  i»  degno  di  ejfere  onninamente  veduto^  come 
„  anco  Zumel  nelle  difput.  Varie  in  i.  2.  difp.  4.  concU 
,,  4.  onde  bafta  che  Noris ,  fe^ue  a  dire  il  medefimo  Mi- 
^j  roballo,  conceda  C  ajuto  fujficiente  Theologice^  cioè  quello 
yy  che  faccia  che  r  Uomo  pojfa  adempire  la  legge  ,  acciò 
„  che  effa  non  gli  fia  imponibile  da  offervarfi  ,  e  queflo 
„  filo  abbiamo  definito  contro  la  prima  propofizione  di 
„  Gianfinio .  Che  poi  tale  ajuto  fia  proxime  /ufficiente , 
„  in  quanto  comprenda  anche  la  grazia  adjuvante ,  ma 
„  più  tofio  fia /ufficiente  remote  y  e  che  non  poni  P  affi- 
j,  ftenza  di  quella  grazia  è  controverfia  de  Teologi ,  che 
5,  nulla  fa  per  la  Cen/ura  -  Così  il  P.  Miroballo ,  Ma  il 
5,  P.  Maefiro  del  S,  Palazzo  foglio  C  §.  Propofitio  pri- 
„  ma  dice  ,  che  potrebbe  portare  tutta  la  Teologia  per 
5,  moflrare  la  verità  di  quefla  propofizione .  „  Haec  le- 
5,  gitimis  monimentis  producimus ,  foggiunge  il  P.  Ber- 
„  ti ,  qu2e  fi  a  nobis  nngi  Anonymus  (  D.  de  Saleon 
5,  Archiepifcopus  Vienenfis)  judicaret,  facillimum  no- 
5,  bis  foret,  uti  cseterarum ,  ita  hajus  calumniae  revin- 
5,  cere:  fed  quishac  de  repoterit  hscfitare?  Non  fi  af- 
fatichi il  P.  Berti  ;  credo  tutto ,  e  ne  io  ringrazio  delia 
notizia  traendo  à•^  sì  beirAnecdotouno,  anzi  più  argo» 
menti  invincibiii,  onde  provare  che  quanto  il  Cardina- 
le Noris  infegna  bene ,  altrettanto  il  Berti  feri  ve  male . 
Veggiamoio  in  breve  . 

I.  La  propofizione  del  Noris  non  merita  Cenfura ,  di- 
cono i  Confultori  Romani  ,  perche  nega  il  foto  ajuto , 
che  /eco  porta  f  affifienza  deU  Efficace  ,  dunque  la  merita 
il  Berti ,  che  nega  in  tanti  indurati ,  accecati ,  infedeli 
ogni  ajuto  fufficiente  nel  tempo  della  legge  obbligante . 
II.  La  Legge  acciìi  obblighi  bafta  la  fila  grazia  eccitan- 
te 5  come  prova  molto  bene  P  Alvarez  1. 8.  de  Apxiliis  di- 
fput. 96,  n.  5.  (  dee  ieggcrfi  76.  n.  5.  )  Si  ille  non  ha- 
5,  beret  fufficiens  auxilium  ad  credendum  ,  dice  ivi  T 
Alvarez  5  non  peccaret  contra  fidem  non  credendo  „  .  Se 
dunque  dee  alTolverfi  il  Noris ,  al  detto  de'  Cenfori  Ro- 
mani, perchè  ammette  tal  fufficiente  ajuto ,  dovrà  infal- 
lìbilmente condannarfi  il  Berti ,  che  in  tanti  indurati , 
accecati,  infedeli  ammette  l'obbligo  della  Legge  fenza 
la  fufficienza  né  naturale  ,  né  foprannaturale  per  adem- 
pirla, in.  Ajuto  /ufficiente  Theologice  ^  dicono  i  Cenfo- 
ji,  è  guello  che  fa  che  P  uom%  po/fa  adempire  la  Legge  ^ 
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43unque  fi  afTolva  il  Noris,  perchè  rìconoiceTaiuto  Tuff- 
ile lente  Theolog  ice,  con  cui  l'uomo  che  pecca,  può 
adimpirc  la  Legge,  e  fi  condanni  il  Berti,  perchè  infe^;. 
gna  tanti  indurati ,  accecati,  infedeli  che  peccano  man- 
car d'  ajuto  lufficiente  con  cui  poflano  adempire  la 
Legge  inercufabilmente  obbligante  .  ISf ,  V  ajuto  fuf- 
fiàeme  TheoU^ìce  ,  è  quello  che  fa  >  ^^  1'  uomo  pof- 
fa  adempire  la  Le^gt  ,  aceto  che  effa  non  ^l't  fia  im- 
poffìòiJe  da  cffervarji ,  e  gueflo  abbiamo  definito  contro 
ia  prima  propqfizton  di  Gtanjenìo ,  dunque  il  Noris  è 
innocente,  ii  Berti  è  reo;  Quegli  innocente,  perchè 
ammette  il  fufficiente  a;uto,  come  ben  dicono  i  Cen- 
fori ,  quefti  reo ,  perchè  lo  nega ,  aderendo  che  pecca- 
no formalmente  quei  mefchini,  che  impotenti  ed  in- 
fufl^cienti  nel  dato  tempo  ad  evitare  ogni  colpa ,  fono 
neceflìtati  a  fcegl  ì  e  me  qualcuna ,  dove  cadere.  Se  vole- 
te in  qualche  parte  comprendere  la  reità  di  quelli  in- 
fegnamenti ,  alieniflìmi  dal  Card.  Noris ,  udite  . 

Dopo  r  Enarra7;lone  di  S.  Agoftino  nel  Salmo  LXI. 
fi  legge.  Et  poft  Traùiatum  de  Pfalmo  ^  cum  Mathema- 
ticus  in  populo  monftraretur ,  de  eo  idem  ipfe  ftc  intulit . 
Dà  parte  al  Popolo  della  publica  penitenza,  che  colui 
abbracciava  ex  Cbrijtiano^  ^  Fideli  poenitens:  Il  fuo 
delitto  era  ilato  •  „  Seduàus  ab  inimico  cum  effet  fide- 
„  lis ,  diu  Mathematicus  fuit ,  fedu6tus  feducens  m.ulta 
„  rnendacia  locutus  eli  contra  Deum  ,  qui  dedit  homi- 
„  nibus  poteftatem  faciendi  quod  bonum  eft  &  non  fa- 
„  ciendi  quod  maium  eli  „  .  Si  olfervi  in  quefte  paro* 
le ,  quanto  S.  Agoilino  alieno  foffe  dalla  necefhtà  fpe- 
ùficationis  ad  malum  ,  intendendo  di  colpa  formale. 
Profiegue  il  Santo  :  ,,  lile  dicebat  quia  adulteriuni  non 
^,  facicbat  voluntas  propria,  fed  Venus;  &homicidiurrt 
5,  non  faciebat  voluntas  propria ,  ita.  Mars  ,, .  Che  fc 
è  un  gran  facrilegio  far  Venere  e  Marte  autori  degli 
adulteri  e  degli  omicidj ,  non  T  Uomo,  che  farà  il  far- 
ne autore  non  TUomo,  ma  Dio?  E  tanto  faremo  co- 
rretti a  dire ,  fé  non  confeifiamo  con  Agoftino  effer  Id- 
dio quegli  che  dedit  hominibus  potejhtcm  factendi  quod 
bonum  ejì^  ^  non  faci endi  quod  malum  eji ,  Laddove  il 
Berti  nega,  che  Dio  a  tanti mdurati ,  accìecati,  infedeli 
dederit  poteflatem  factendi  quod  bonum  eji  ,  giacche  fe- 
.condo  lui  né  pofTono  farlo  colle  forze  saturali  inabili  ad 
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^fli  bene  morale  ex  officiò  &  fine ,  come  infegna  nel 
Tomo  terzo  in  una  queftione,  che  fa  di  propofito  fu 
^uefto  argomento,  ne  poffono  farlo  colle  forze  della  gra- 
zia di  cui  fon  privi  :  nega  ancora  che  dederh  poteflatem 
non  factendi  ^  ^uod  malum  cft  ,  giacché  infegna  che  Dio 
dà  a  quelli  foitanto  la  podei^à  di  non  farà  un" male  par- 
ticolare con  cadere  in  un  altro ,  il  che  lafcio  confidera- 
re  a  voi  fé  fia  vera  podeftà  dì  non  far  male .  Non  v'  è 
apparenza  che  i  Matematici  in  tanti  luoghi  delle  fue 
opere  impugnati  da  S.  Agoftino  altro  infegnaffero,  fé 
non  che  Venere  necefìTitava  quoad  fpectficationem  all' 
Impudicizia,  lafciando  la  libertà  di  fcegliere  tra  la  for- 
nicazione ,  e  r  adulterio ,  e  che  fo  io  ;  così  Marte  alla 
vendetta ,  iafciarido  la  preelezione  tra  quefto  e  quell'  at^ 
to  a'  vendicativi . 

§.    XVIIL 

La  Dottrina  del  Berti  ^  darfi  Uomini  viatori  privi  d^  ogni 
grazia^  necejfttati  al  peccato  in  genere ^.  e  folo  liberi  a 
fcegliere  tra  gueflo  ^  e  quel  peccaio^  è  Jìata  meritamene 
te  chiamata  dalT  Arcivefcovo  di  Vienna  in  Francia  dot- 
'  r  trina  orribile .  Si  fa  vedere ,  che  ejfo  P,  Berti  tutta  in* 

ter  a  trafcriffela  da  Gianfenio  :  oltre  alcuni  tefli  già  [opra 
riferiti  fé  ne  apportano  altri  ,  fé    ne    indicano  di  pia 
—  innumerahili  luoghi  ^    ove  puh  vederft  la  rea  dottriìfa 

da  chi  ne  fi  a  curiofo ,  e  vederfi  colle  medefime    efpref- 
fioni ^  e  prove, 

IL  Berti  in  difefa  della  Dottrina,  che  Monfignor  di 
Saleon  chiamò  meritamente  Dottrina  orribile  ,  cita 
alcuoi  Teologi  con  S*  Tommafo,  e  con  quanta  Fede 
il  vedremo;  ma  fi  è  dimenticato  di  riferire  il  Vefcovo 
d' Ipri  Gianfenio  ,  che  certamente  dappertutto  difende 
jdi  propofito  la  fua  opinione  .  E  pure  chi  il  crederebbe  ? 
/^^  Perfuadendofi ,  credo  io ,  il  Berti  di  fcrivere  ai  Mama- 

luchi ,  flampb  al  Tom,  g.  de  Theologicis  Difciplinis 
L  i8.  cap.  8.  che  egli  con  quefta  beila  Dottrina  avea 
fracaffato  il  Gianfenifmo  :  J anfenianorum  tela  contrivi  , 
Odafi  dunque  Gianfenio  ufare  gli  fteffi  termini  e  fervirfì 
delle  medefime  prove.  Scrive  adunque  Tom.  2.  1.  4.  e. 
ip»  che  55   Liberum  Arbitrium  ita  rerum   terrenarum 

„  cupi- 


))  cupiditate  captivum  fit  ,  antequartì  fide  creatorìs  9 
5)  Charitateque  liberetur,  ut  quoquoverfum  fé  vefterit, 
5,  in  genere  necefiefìt  lUiid  mak  agere ,  fic  tamen  ut 
5-,  in  lingulari  nulium  peccatum  ita  neceiTario  perpetret 
55  quafi  ab  eo  poflit  abftinere  ,  fed  ab  ilio  abftmendo  in 
i  55  aliud  incidat  quod  (ìmiiiter  aiiad  faciendo  vitate  po- 
*  5,  tuiflfet.  Ha^c  necelFitas  peccatum  in  ^enerv  ànmta.i-àty 
3,  non  lìngula  peccata  in  particulari  relipicit,  nec  illam 
5,  libera  voluncatis  indiffèrentium  toliit,  quam  Scho- 
5)  laiìici  recentiores  poftulant.  Similem  enim  necefFita- 
5,  tem  omnes  ponunt  in  Deo,  Angelis  &  beatis  homi- 
3,  nibus  relpeftu  boni ,  &  Saniores  etiam  in  Daemoni- 
5,  bus ,  damnatifque  hominibus  refpeiElu  mali ,  (  E  no- 
tili che  queiH  fono  gli  efempj  addotti  in  prova  dal  Ber- 
35  ti  )  cum  tamen  finguios  aélus  bonos  Deus,  Angeli-,^ 
3,  Beatique  libera  faciant  voluntate,  ac  D^mont-s,  dan 
3^,  mnatique  malos.  Ita  quippe  faciunt,  &iUi  opus  bo- 
33  num ,  &  iiH  malum ,  ut  non  folum  illud  non  facere 
3>  pofTint ,  fed  etiam  aliud  alterius  rationis  facere  .  Quod 
3,  fi  hoc  Scholafticis  ad  falvandam  ipfius  Dei,  &  An- 
3,  gelorum  beatorumque  hominum  hbertatem  in  fìngu- 
33  iis  aftibus  abunde  fati»  eft,  &  juxta  eorum  principia 
3,  fatis  effe  debet  qua:  nullo  modo  l'tbertatem  contrarie^ 
33  tatis  boni  ^  ac  mali  ad  arbitrii  aut  aftus  ejas  liberta- 
3,  tera  fed  foiummodo  Hbertatem  contraditiionis  ^  ntne- 
3,  ceffariam  podulapt ,  coguntur  etiam  profìteri  axbitrium 
3,  lapforum  hominum  nullo  modo  in  peccando  defìnere 
3,  elle  liberum  quamvis  generali  quadam  peccandi  ne- 
33  certìtate  vinciatur.  Erit  enim  liberum  ^iwad  exerci- 
3,  tìum  3  ut  loquuntur  ,  neceffitatum  quoaà  fpecificatio- 
33  nem  . 

Prende  indi  a  provare  Gianfenio  eifer  quefta  Dottri-: 
na  ammeffa  da  S.  Agoftino  :  „  Jam  vero  fic  Augufti- 
3,  num  revera  illam  peccandi  necelTitatem  intelligere,  ex 
„  eo  perfpicuum  eft,  quod  ipfe  non  raro  fateatur  , 
3,  unum  peccatum  a  peccatore  poffe  alterius  peccati  per- 
„  petratione  vitari ,  unam  tentationem  alteri  cedendo 
,,,  fuperari  ,3  . . .  E  dopo  molti  tclli  :  Cujufmodi  fen- 
„  tentiO!  S.  AugulHni  tam  crebra,  tam  perfpicuae  <^uo- 
„  tidianorum  exemplorum  luce  firraatae  manifeftidimc 
„  demonitrant  3  non  ita  Doftrinam  ejus  de  peccandi 
,.  aeceffuate    capicndara  ,  quafi  hominem  (   privo  di 

„  ^ra^ 
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-,5  grazia  )  fine  ulla  omnìiio  indififérentia  ad  hoc,  fvel 
5,  iftud  peccatum  perpelli  velit ,  fed  ita  tantum  ,  ut  in 
„  pcriere   quocumque    fefe    concupifcentiarum   fuarum 

5^  fervus  verterit,   peccaturn  evadere  non    poirxt 

y,  Nifi  ilia  infpirata  cocUtus   Creatoris  charitate  fupe- 
,,retur..* 

Quefta  Dottrina  tante  ,  e  poi  tante  volte  Ci  ripete 
da  Gianrenio  anco  diffufaniente  per  capi  intieri,  che  a 
voler  tutte  raccogliere  le  fue  telHmonianze  in  tal  pro- 
pofito  formerebbefi  un  libro  a  parte.  Leggafi  il  Tomo 
2.  Lib.  :?.  de  Statu  Naturai  Lapfae  cap.  8.  e  o.  Indi  il 
Gap.  XI.  e  XII.  e  XIII.  e  XIV.  Nel  lib.  4.  al  cap. 
i^.  che  ^ià  citai,  a^giungafi  il  capo  XX.  &  il  XXII. 
Leggafì  il  Tomo  flL  ed  ivi  fi  troverà  quarta  fteflfa 
Dottrina  alla  pag.  p^.  96.  ^^^.  6i<;.  6:^6,  6^j,  67;^. 
6^9,  640.  fino  alla  715.  ufando  T  Edizione  Lovaniefe 
del  1640.  Come  il  Berti  prova  quelFalFunto  coirefem- 
pio  della  Libertà  di  Dio ,  lo  ikfib  fi  adopera  da  Gian- 
lenio  p.  6^6.  6^7.  ^58.  6^9,  714.  778.  782.  Come  il 
Berti  lo  prova  dalla  libertà  creata  di  Grido,  così  Gian- 
fenio  pag.  646.  647.  648.  64^?.  714.  781.  Il  Berti  la 
prova  dalla  libertà  de*  Beati  :  lo  (letTo  prova  Gianfenia 
p.  6^8.  659.  ^40.  641.  64:.  e  feguenti  :  e  pag.  7i4« 
779.  780.  Dalia  libertà  de'  Demon;  ,  e  de'  dannati  lo 
prova  il  Berti  ;  gli  ftelfi  efempj  adduce  Gianfenio  pag. 
78^.  784.  785.  Finalmente  dalla  pag.  658.  alla  71^. 
anzi  7^1-  troverete  Io  fteffo  afiuato  provata  coli' autori- 
tà de'  Padri  avanti  S.  Agoiiino,  à\  S.  Agoflirto  mede- 
fimo  e  finalmente  degli  Scoiatici  .  E  pure  il  P.  Berti 
neir  Opera  de  Theologicis  Difciplinìs  indirizzata  ad  im- 
bevere di  buona  Teologia  i  Giovani  (ludenti  ^  fpezial- 
niente  dell'  Ordine  Agoiliniano  ,  ha  avuto  coraggio  di 
fcrivere  nelle  parole  da  me  fopra  trafcritte,  che  quella 
fua  Dottrina  ,  a  preferenza  di  altre  rifpofle  ufate  da" 
Cattolici ,  è  fiata  nelle  fue  mani  un'  arma  da  abbatte- 
re ,  e  ftritolare  il  Gianfenifmo  Janfenìjias  ,  eotumque 
tela  contrìvi.  Per  poco,  credo  io  ,  s*  è  trattenuto  dal 
raflbmigliare  quella  fua  vaga  Dottrina  a  quel  Lapìsab- 
fcijjus  de  monte  rammemorato  in  Daniele  ,  che  battè 
la  Statua  di  Nabucco,  e  quanti  metalli  la  componeva- 
no reda5ìa  quaft  in  favtllam  (cfttvx  ate^e  ,  gute  raptd 
funt  vento  ^  nullufqiie  hcus  tnventus  e/i  eis ,  E  pure  voi 
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avete  veduto  eflere  una  tale  Dottrina  trafcritta  di  pe- 
fo  da  Gianfenio  ,  nelle  cui  opere  non  fi  trova  già  in- 
fìnuata  di  pafTaggio,  ma  replicata  innumerabili  volte,  e 
trattata  magillralmente.  Aggiungo  ancora  effere  tratta- 
ta con  maggiore  ingenuità,  poiché  quantunque  Giani'e- 
nio  confeiTi  ,  che  T  indifferen:za  a  fcegliere  tra  quello ,  e 
quel  peccato  non  ripugni  a  S.  Agoftino  >  anzi  da  lui  fia 
fpeifo  infegnata,  dichiara  altresì  che  di  fimile  libertà 
il  S.  Dot^tore  niun  conto  fa  per  ifpiegare  la  Teologica 
libertà  o  neceiìità  a  peccare,  che  hanno  gli  uomini  pri- 
vi di  attuale  grazia  :  del  che  veggafi   Gianfenio   Tom. 

2.  1.  4.  cap.  20.  da  cui  molto  gioverà  all'  Erudizione 
Teologica  trascrivere  le  Tegnenti  parole  .  „  Quod  fae- 
5,  piilime  Augurtinus  dicit  ,  nunc  poft  lapfum  primi 
„  hominis  non  effe  liberum  a  peccato  aòflinere. , .  &  fi- 
5,  milia ,  non  fic  inteliigit  Auguftinus  quafì  nunc  non 
„  poflTit  quoquo  modo  ab  ilio  peccato ,  quod  hic  &  rune 
5,  facit  ablHnere,  nempe  aliud  vel  ejufdem  generis  vel 
5,  alterius:  perpetrando,  quod  multis  ejus  tertimoniis  & 
5,  exemplis  falfum  effe  declaravimus ,  (ed  ita  inteliigit 
5,  non  effe  liberum  abftincré  ,  ut  nec  illius  ,  nec  alte- 
y,  rius  peccati  ,  fìve  levioris  ,  fi  ve  gravioris  ,  in  abfti- 
„  nendo  fit  reus .  Parvi  enim  momenti ,  odafi  T  ingenui- 
„  tà  di  Gianfenio,  eft  Augurino  libertas  illa  exerci- 
„  tii  ,  feu  indifferentia  abfiinendi  Philofophica  ,  qua 
5,  ununi  peccatum  in  aliud  irruendo  fugitur  .  Sed  de 
„  ilia  libertate  loquitur ,  qua  fic  ablHneri  a  peccato  potr 
„  eft ,  ut  peccatum    fine   peccato  fuperetur  ,   atque  ita 

3,  fequatur  vera  peccati  viétoria  :  . . . .  Si  quis  enim 
5,  concupifcentiam  malam  alia  voluntate  mala  viceritt 
„  jam  in  tentationem  intravit,  neque  mali  vi£l:or,  fed 
„  a  malo  vi^lus  erit .  „  :.■..-:  n: 

E  poco  dopo  riaflfumendo  tutto  il  iao  fentimcnto  • 
„  Ex  quibus  admodum  fané  perfpicuum  eft  nuUatn  Scho- 
5,  laiUcis  anfam  querimonise  per  lUam  peccandi  necef- 
„  fitatem  ,  fublatamque  abftinendi  libertatem  ,  qugm 
„  Auguftinus  docuit ,  effe  datam ,  quominus  illam  exer^ 
5,  citit  ,  feu  cantra diclionis  libertatem  fingulis  peccatis' 
5,  perpetrandis,  quara  ipfi  ad  veram  arbitrii  libertatem 
5,  fatis  effe  putant,  falvam  habeant.  Hoc  tamen  inge- 
„  nue  fateor  me  in  univerfis  Auguftini  monumenti? 
„  nondum  invcniffe,  quod  peccata,  quse  ant€  gratiarat 

3'^  per 


5^  per  coricupifcenti^  nobìs  infperrae  ,  confperfaeque  ne- 
5,  ceditarem  committuntur,  tdcirco  nobis  libera  fint  , 
5)  quia  poffimus  unum  peccatura  alterius  cupiditate  fu- 
5,  perare,  aut  hoc  vel  ìiìnà  quadam  indifferetitia  con- 
„  tradiiàionis  omittere  &  aliud  facere.  Aliam  iikPhi- 
„  lofophiam  quam  Auguftini  fapiunt .  Qucc  libertas  con- 
5,  tradì cHonis ,  fi  cui  (nel  qua!  numeroliail  fuo  luogo 
onorato  il  P.  Berti  )  ad  intelligendam  ejus  doftrmam 
j,  de  peccatorum  liberiate  ,  conjonélaque  peccandi  ne- 
5,  ceffi  tate  fuffìcere  videatur  ,  equidetn  per  me  licet  , 
5,  non  enìm  hujufmodi  inditferentiam  a  peccatis  lapfo- 
5,  rum  hotninum  ex  neceiTitate  eommiffis  excludit  Au^ 
5,  gutVmus  :  quajuvis  ,  ut  verum  dicam  ,  nec  eam  in 
5,  uliis,  quod  i'ciam,  lacubrationibus  i'ollicite  quaerat  j 
„  aut  poituiet  ,  aut  fub  nomine  libertatis  arbitrii  ad 
„  peccata  facienda,  vel  commemorandam  putet,,  . 

§.      XIX. 

Infi^ne  abufo  che  deW  autorità  di  pia  Teologi  fa  ^  il  Ber " 
ti  tn  favor  della  fua  dottrina .  Si  parla  in  primo  luo- 
go  delC  enorme  sfigurar  che  egli  fa  la  Dottrina  di  S, 
Tommafo  • 

REftaora  a  vederfi  T  infigne  abufo,  che  tanto  Gian- 
fenio,  quanto  il  Berti  tanno  di  quella  libertà  che 
effi  riconofcono  nell'  Uomo  privo  dell'  attuale  Grazia  , 
6  da  elfi  chiamafi  libertas  exercitii  ^  ^  contradiEiionìs 
ad  fingula  peccata  diftributive ,  fton  colleBive ,  che  fono 
i  termini  ufati  indifferentemente  e  da  Gianfenio,  e  dal 
Berti*  Intolerabilc  è  l'impoilura,  con  cui  tal  Dottrina 
nel  lenfo  da  loro  abufato  attribuifcono  a'  Santi  ,  e  Sco- 
laftici .  In  poche  parole  ,  fpiego  la  frode  :  Gianlenio 
ed  il  Berti  infegnano  effere  libertà  fufficiente  ad  deme- 
rendum^  quella  con  cui  può  l'uomo  privo  d'ogni  Gra- 
zia attuale  evitare  ftngula  peccata  dijiributive  ^  non  col- 
ieèiive  per  riguardo  allo  lte(fo  determinato  tempo,  in 
cui  è  urgente  il  precetto,  e  la  tentazione.  S.  Tomma- 
fo, e  gli  Scoiallici  parlano  di  quella,  per  cui  polfono al- 
cuni uomini  evitare  fingula  peccata ^  diftributive  ,  non 
cclleEiive  per  riguardo  a  tutta  la  vita  ,  o  un  notabile 
laflb  di  tempo  .  Che  dite  di  un  divario  sì  vailo,  quan- 
to 


to  fra  r  Afia  y  €  1'  America   fi  forma   dal  mar  Paci- 
fico? 

Si  dia  principio  da^  S.  Tommafo  ,  la-  di  cui  bella 
Dottrina  è  sfigurata  dal  Berti ,  sì  nel  Tom.  5.  deTh, 
Difcipl.  L  18.  e.  8.  sì  nel  Tomo  2.  delle  Vindicie  con- 
tro i'Arcivefeovo  di  Vienna  Difs.  4.  e.  2.  a  p.  2^7! 
quanto  foglia  bene  fpeifo  una  lanterna  magica  sfigurare 
un  bel  volto.  Sì  fa  forte  eolla  Somma  Teologica,  col- 
la Somma  contro  i  Gentili,  e  le  Queftioni  ,  che  s'  in- 
titolano de  Ver'itate  .  Principiam  da  queft' ultime.  Cer- 
ca nella  Quertione  XXIV.  Articolo- XII.  Utrum  lìbe- 
rtim  arbìtrium  fine  Gratta  in  Jiatu  morta  li  s  peccati  vi^ 
tare  mortale  peccatum  poffit  P  E  prima  fi  fa  ibada  colla 
Dottrina  della  potenza  che  ad  evitar  i  peccati  veniali , 
aliqua  non  o/ww/'tf  hanno  anco  gii  uomini  giufti  ,.  e  a- 
dorni  della  Grazia  Santificante  .*  onde  iìabilifce  che  j 
poft  flatum  naturx  corrupta  ?ion  eji  in  potejìate  liberi ar^ 
hitrii  omnia  huju/modi peccata  (vQnÌ2iìi2L)  vitate^  quamr 
•vis  pojjìt  aliquem  ijìorum  motuum  ,  fi  centra  conetur  ,■ 
Or  è  certiflimo  che  qnc^o  aliquem  ^O"  omnia  non  ha  il 
fenfo  di  tìianfenio  ,  e  di  Berti,  cioè  in  riguardo  .alla 
flefló  momento .  ÌMon  vuol  dire^  che  T  uomo  giudo 
potia-  nei  dato  determinato  tempo  vitate  un  peccato  ve^ 
niale.^  nia.con  neceifità  di  cadere  allora  in  qualche  aU 
tra:  Qual  Cattolico  così  fente  d-  un  uomo  giudo,  o 
così  interpreta  S.  Tommafo?  Vuol  dire,  che. il  Giufla- 
può  de'  yei^iaii  vitare  aliqua  y  cioè  nel  tempo  A  pu^. 
vi  tare  quelli  che  allora  occorrono  ,  e  vi  tarli  perfetta^y 
mente  fenza  necefTità  di  cadere  allora  in  alcun  altro. ;J. 
tosi  nel  tempo  B,  così  nel  tempo  C  ,'  così  in  ciafcun? 
altro  determinatamente  confiderato  :  ma  non  pQt^fl  vi-- 
tare  omnia  ,  cioè  per  tutta  la  collezione  de'  tempi  che. 
formano  la  fua  vita,  o. qualche  parte  notabile  j  fé  li  e- 
viterà  in  qualche  tempo,  in  qualcun' altro  non  li  sfug- 
girà; in  qualunque  determinato  tempo  può  sfuggir  quel- 
li ,  di  cui  fi  abbia  allor.  l'occafione,  fcnza  cadere  allora, 
in  alcun  altro  ,  ma  con  neceffità  di  cadervi  in  qualche, 
altro  tempo  ,  dante,  dice  S. Tommafo,  l'umana  debo- 
lezza ,  che  non  può  continuai  lungo  tempo  in  quella  vi- 
gilante attenzione ,  che  farebbe  d' uopo  ad  adenerfene  per 
lungo  tempo  :  „  Non  ed  autem  podibile  ,  foggiunge  il 
5,  Santo,  ut  homo  continuo  contra   conetur  ad    hujuf- 
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^  modi  motus  vitandos  propter  varias  humanse  mentii 
-„  occupatìones  ,  &  quietem  neceffariam  „.*  notate  quel 
eóhttnm^  „  &  ideo  ,  fuggiunge  il  Santo  ,  in  hoc  ftata 
,)  miferi^e  poft  reparationem  gratile  non-  poteft  homo  o- 
5,  mnia  peccata  veniaiia  vitare  „:  Notafte  la  caufale? 
Poiché  r  uomo  non  pub  row^mwo  vegliar  tanto  fopra  di 
fe,^<^^o  non  poteft  omnia  veniaiia  vitare  ;  dunque  il  non 
polle  vitare  omnia  vale  lo  ftefro ,  che  non  poffe  vitar« 
contìnuo.  Spiegata  minutamente  la  Dottrina  di  S.Tom- 
mafo  fopra  la  potenza ,  che  è  nel  Giufto  ,  vitandi  ali- 
^ua ,  non  omnia  veniaiia ,  cioè  non  continuo  ,  paffiamo 
alla  potenza  di  evitare  i  peccati  mortali ,  che  il  S.  Dot- 
tore ivi  medefimo  infegna  efler  nell'  uomo  ,  che  giace 
nello  .flato  di  mortai  colpa .  S.  Tommafo  fi  fpiega  con  i 
termini  medeiìmi  e  ragiona  collo  fteffo  principio  ,,  :  Sup- 
3,  pofita. adhaefione  liberi  arbitrii  ad  peccatum  mortale, 
5,  fìve  ad  finem  indebitum  non  eft  in  poteftàte  ejitS , 
yj  qood  vitet  omnia  peccata  mortalia  ,  quamvis  unum- 
55  quodque  poflìt  vitare  ,  fi  contra  nitatur ,  quia  etfi  hoC 
55  vel  illud  vitaverit  adhibendo  tantam  delibera àonem 
^5  qualità  requiritur,  non  tamen  poteft  facere  quin  ali- 
^  quando  ^nte  tantam  deliberationem  pr2*vétiiat  con- 
55  lenfus  in  peccatum  mortale,  cum  impoffibile  fit  ho- 
55  minem  femper ,  vel  diu  in  tanta  vigilantia  elle  ,  quan- 
55  ta  ad' hoc  requiritur  ,,  .*  onde  più  fot toilubvam ente 
approva  „  Hominem  ahfq uè  habituali  gràtia  gratum  fa- 
55  cìeme  ppi{e  peccatum  mortale  vitaìre  ,  quamvis  iion 
55  fine  divino  auxilio  quod  hominem  fua  prbvidentia  ad 
5,  bona  agenda  ,  &  mala  vitanda  gubernat,);  che  è 
qfBeirajuto  che  diciamo  comune  ,  e  non  eccedente  V 
ordine  naturale  :  ,,  Hoc  enim  verum  eft  cum  contra 
5,  peccatum  conari  voluerit,  ex  quo  contingitut  poftint 
55  fingula  vitari  „  :  ma  approva  nel  luogo  flefTo  „  quod 
55  non  poteft  homo  fine  gràtia  diu  ftare  quin  peccet 
35  mortaliter  :  quod  quidem  verum  eft  ad  hoc  ,  quod 
55  non  diu  contingit  hominem  effe  habitualiter  difpofi- 
55  tum  ad  peccandum  5  quin  occurrat  fibi  repente  ali- 
55  quod  operandum ,  in  quo  ex  inclinatione  mali  habitus 
5,  labitur  in  confenfum ,  cum  non  fit  poftibile  hominem 
5,  diu  effe  vi^ilem  ad  hoc  ,  quod  fufficientem  foUicitu- 
„  dinem  adhìbeat  ad  vitandùm  peccatum  mortale  „  . 
Nelle  rifpofte  agli  argomenti  piti  di  quindici  volte  ripe- 
te 


te  la  fÌe(Ta  Dottrina  tìfando  i  termini   quando^ue  ,  alt- 
quando^  ìnterdiim  ^  e  gli  altri  dìu  ,  continuo ,  femper  . 

Non  è  diverfa  la  Dottrina ,  che  infegna  nella  Somma 
control  Gentili,  che  che  gli  fi  faccia  dire  dal  Berti  citan- 
done alcune  tronche  parole,  dal  lib*  Z;  cap.  i6a.  Tito- 
lo del  capo  è:  quod  homo  in  peccato  ex'tflens  fine  gratta 
peccatum  virare  non  potefl  .  F  nel  decorfo  dei  capo  : 
„  Naturalis  potentia  ,  fi  per  inordinationsra  prsceden- 
„  tem  declinaverit  ad  malum,  non  erit  omniao  in  po- 
„  teliate  ejus  nuUum  impedimentum  Gratile  prGeftare  : 
„  Etfi  enim  rf<^  ali  quod  momentum  àbaliquo  peccati  a6ì:ii 
5,  particulari  pofTit  abftinere  propria  poteftate,  fi  tamen 
„  diu  fibi  relinquatur^  in  peccatum  cadet,  per  quod  gra- 
,.  tia?  impedimentum  praruatur . . . .  ì<^on  Jìaùit  diu  quin 
5,  peccet  impedimentum  gr^itiis  prxftans ,  nifi  ad  ftatum 
„  reétitudinis  reducatur  ....  E  più  fotto  .  „  Licet  ille 
5,  qui  ed  in  peccato  npn  habeat  hoc  in  propria  poteik- 
,)  te  ì  quod  omnino  vitet  peccatum  ,  habet  autem  in 
„  poteftate  nunc  vitare  hoc  vel  illud  peccatum  ,  nt  di- 
„  àum  eft  ,  urtde  quodcumque  committit  ,  voluntarie 
5^  committit. 

Sarà  d*  un'  anfai  autorevol  conferma  il  Commento  dì 
Fratìcefco  Ferrarienle  Teologo  e  Generale  dell'  Ordine 
di  S.  Domenico  fui  capo  fteflb  ,,  :  Poteft  quis  cavendo 
5,  utlum  peccatum  aliud  committere  ,  ficut  quis  com- 
„  mittendo  adulterium  non  vult  committere  inceftum. 
Se  quefta  folle  l'intiera  dottrina  del  Ferrarienfe  non  fa- 
rebbe diverfa  dagl' Infegnamenti  del  Berti.  Ma  il  Fer- 
rarienfe vedendo  che  cfla  era  vera,  ma  non  fufficiente, 
e  che  infcgnandofi  per  fufficiente  fi  farebbe  divenire 
empia,  ibggiunge  „.  Dicitur  fecundo  quod  licet  pofTu^ 
„  figillatim  hpc  peccatum  nunc  vitare  &  prò  tunc  vita- 
,,  re  omnia  alia  peccata^  non  tamen  femper  ^  aut  diu  hot 
„  potefl  ^  ftc  non  potefl  omne peccatum  vitare  conjunEiim,  E 
5,  poi  nuovamente:  „  Licet  enim  fola  lil)ertas  arbitrii  non 
„  iufficiat  ad  vitandum omnia,  quia  per  ipfum  non  po- 
5,  teft  homo  eife  in  continua  aut  etiam  diuturna  vigi- 
„  lantia  ad  refiftendum  omni  peccato  ,  &  occafioni 
„  peccati  colkEiive  ,  fufficit  tamen  communi  intelleéto 
„  femper -divino  auxilio  ad  vitandum  fingula  ;  quia  de- 
,,  monflrato  quocumque  particulari  tempore  verum  eft  di- 
,,  cere  ,  quod  in  eo  poteft  uti   fufficienti   vigilantia    ad 
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l,,  vitandum  hoc  pafticulare  peccatum,, .  E'notabilIfTinia  ^ 
ed  altrettanto  evidente  al  noftro  pro}3ofìto  ia  Dottrina , 
die  foggiunge  per  toglier  gli  equivoci ,  e  dichiarare  co- 
me debbafì  intendere  quel  polle  vitare  ftn^ula ,  non  o-, 
5,  mnìa  „  .  Si  quseratur  ,  quare  ficuti  divino  auxilio 
„  communi  potei!:  peccator  vitare  Ungula  peccata,  ita 
,,  non  poteft  omnia  vitare?  Refpondetur  quod  ratio hu- 
5,  jus  elle  poteft  quia  divinum  auxilium  monet  homi- 
„  ncm  fecundum  ejus  conditionenì  :  Conditio  autem 
>,,  hominis  habet ,  ut  in  alìquo  qu'tàem  panìculan  tem- 
5,  pore  poffit  effe  fufficienti  vigilantia  ad  aliquid  agen- 
5,  dum,  vel  vitandym,  noìi  autem  per  totum  tempus  aut 
„  dm  propter  multa  quibus  hamana  mens  implica- 
5)  tur  „.  '       , 

Finalmente  nella  fomma  Teologica  i.  ^.  q.  lop.  art. 
8.  obiettato  dal  Berti  fi  ripete  la  lleffa  dottrina  ,  sì  de' 
peccati  veniali,  come  de' mortali.  E  prima  dell'  Uomo 
5,  giufto  „  .  Non  poteft  homo  abftinere  ab  omni  pec- 
5,  cato  veniali  propter  corruptionem  inferioris  appetitus 
„  fenfualitatis  cujus  m.otus  fingulos  qaidem  ratio  repri- 
^,  mere  poteft,  non  tamen  onnnes  ....  quia  ^^iio  non 
55  femper  poteft  effe  pervigil  ad  hujus  modi  motus  vi- 
„  tandos.  Indi  dell'Uomo  peccatore,  e  de' peccati  mor- 
tali „  .  Similiter  etiam  antequam  hominis  ratio,  in 
5,  qua  eft  peccatum  mortale ,  reparetur  per  gratiam  ju- 
5,  iìì^cantem  ^  ^otQÌ\fin£ula  peccata  ynortalia  vitare  & 
^,  fecundum  aliquod  tempus^  quia  non  eft  neceffe ,  quod 
5,  continuo  peccet  in  aSiu  ,  fed  quod  dici  maneat  abfque 
,,  peccato  mortali  eife  non  poteft,  unde  &  Gregoriusdi- 
„  clt  fuper  Ezechielem  quod  peccatum  qUod  rnox  per 
5,  poenitentiam  non  deletur,  fuo  pondere  ad  aliud  tra- 
„  hit.  E  più  fotto.  Quia  homo  non  poteft  effe  m  con- 
tinua pricmeditatione  ^  non  poteft  contingere  ,  ut  Ji/^  per- 
maneat ,  quia  operetur  fecundum  coafequentiam  volun- 
tatis  deordinatas  a  Deo. 

Può  concepirfi  dottrina  più  chiaramente  oppofta  a 
Gianfenio  ,  ed  al  Berti?  Primieramente  il  Berti  parla 
dell' Uomo  privo  della  Grazia  attuale  prefente  :  S.  Tom- 
mafo  nelle  tre  opere  ,  e  luoghi  citati  dal  Berti  parla 
dell'  Uomo  privo  della  Grazia  abituale  Santificante  . 
Ma  ciò  fi  diffimuli ,  benché  folo  bafti  a  moftrare,  con 
qual  buona  fede  procedafi  dal  P.  Berti . 

In- 


Interrogo:  FUomo  privo  della  préfente  attuale  Gra- 
tìa  ,  iftando  la  tentazione  ,  e  il  Precetto  ,    pnò  in  det- 
to particolar  tempo  non  folo  sfuggire  quella  colpa ,  nel- 
la quale  cade  hh  ^  nunc  ^  ma  ogni  colpa  ,  non  caden- 
do né  in  quella  ,  ne  in  altra  ^    Non    può  ,  rifponde  il 
Berti  :  Egli  è  det?rmtnatus  quoad  fpecificattomm  adma- 
Jum  :    Non  può  a  knerfi  da  tutte  .   Può  benilTuno,  ri- 
fponde  S.Tommafo,  aftenerfì  da  tutte  tmerdum^  quayi- 
doque  ,    alt  quando  ^^  fQcundum  aliqiiod  tempns  ,  fi  contra 
n'ttatur  :   Interrogo  nuovamente  :  U  Uomo  operante  coli' 
ufo  della  ragione  ,    e  pnvo  di  attuale  grazia  farà  dun- 
que nelle  fucceiTive  fue  terttazioni  ,^  ed  obbligazioni  de- 
terminato a  Tempre  fucceflìvamente  commettere   qual- 
che colpa  ;  certamente  rifponde  il  Berti  :  giacché  quel- 
la che  ei  chiama,  deìerm'tnatìo  quoad  fpec'tficaùonem  ad 
maliim  accompagnando  T  Uomo  fucceffivamente,  e  non 
mai  abbandonandolo ,  forza  è  che  fucceiìwamente  Tem- 
pre produca  un  Tempre  nuovo  reo  effetto.  Ma  non  éca? 
sì,  ripiglia  S.  Tommafo  nella  citata  qun^ft.  24.  art.  12. 
de  veritate-    Non  eji  neceffarium  quod  lìberum  arbhrìiim 
femper  huic  inclmationi  obediat ,  così  il  Santo  ad  4,  Ar- 
gumentum  :    Non  oportet  quod  femper  aliquis  ^c,    così 
air  Argomento  15.   Non  tamen  necejje  eji  ,    quod  femper 
malum  eligat  ^  così  al  14*  Non  efl  necejfe  eum  femper  uti 
habhu  &c,    così  al  ip.    E  lo^  (ledo   ripetono   quei  ^rQ- 
quenn  quandoque  .^aliquando  ^  tnterdum  ^  ivi  sì  fpeffo  in- 
culcati ,    e  quel  fecundum  aliquod  tempus  ,    che  leggefi 
nella  Somma  Theologica  al  citato  luogo .  Interrogo  in 
oltre  :  E  quando  fi  dice  :    Può  T  Uomo  privo  di  grazia 
evitare  qualche  mortale  peccato,  come    s'intende  ciò? 
S*  intende  ,   rifponde    il  Berti  relativamente    allo  fteflTo 
determinato  tempo  ,  di  modo  che  TUomo  nelle  date  cir- 
coihnze  portato  dal   pefo  della    préfente    concupifcenza 
a'  peccati  gravi  impudici,  in  détto  tempo  polla  evitar- 
ne uno  con  obbligo  di  precipitare  in  un  altro  ;  e  lo  ftef- 
fo  vale  negli  altri  determinati  coni'ecutivi  tempi.  Non 
è  così,  rifponde  S.  Tommafo  :    QyiQÌpoteft  vitate  a/i- 
qua  ,   o  fia  v'itare  fingula  intendefi   relativamente    alli 
fìngoli  fuccefTivi  tempi ,  e  vuol  dire  per  efempio  ,  che 
può   nel  tempo    A   vitare    quel   mortale    peccato  ,  che 
allora  occorre     ,  ed  evitarlo  per  allora  con  tutti  gli  al- 
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tri  ;  Quod  poffit  figtllaùm  hoc  pecca tum  yiunc  lìtare  ,  ^ 
^  -pro  tunc  vitare  omnia  alia  peccata^  come  affai  di  verfam  en- 
te dal  Berti  commenta  il  citato  General  de'  Domeni- 
cani il  Ferrarìenfe  nel  capo  160.  l.^.cont.  Gentes,  fu  cui 
fi  difputa  .  Similmente  ,  che  nel  tempo  fuffeguente  B 
pojjit  figillattm  hoc  ptccatum  timc  vitare  ,  ^  vpro  tunc 
'  'Vitate  omnia  alia  ,  e  così  ne'  fintoli  fuffeguenti  tempi  . 
Finalmente  interrogo,  in  qual  fenfo  l'Uomo  privo,  di 
grazia  non  pofla  vttare  omnia  peccata  mortaliaì  Rifpon- 
de  il  Berti;  Non  può  vitare  omnia  nel  tempo  A,  ma 
poiché  efl  determinatus  quoad  fpecificationem  ad  malum^ 
qualcheduno  ne  dee  in  quell'  itlante  commettere  :  Non 
può  vitare  omnia  nel  tempo  B  ,  e  così  ne'  fuffeguenti , 
ciafcun  da  per  fé  .  Tutto  altrimenti  va  la  faccenda,  di- 
ce S.  Tommafo:  L'Uomo  privo  di  Grazia  non  poteft 
vitare  omnia  relativamente  a  tutto  il  tempo  della  vita, 
o  ad  un  lungo  fpazio  di  effa  :  Poteft fingula  peccata  mor- 
talia  vitare ,  &  fecundum  aliquod  tempus ,  quia  non  efl 
neceJJ'e  quod  continuo  peccet  in  aBu  (come  vuole  il  Ber- 
ti )  fed  quod  diu^  maneat  abfque  peccato  mortali^  effe  non 
poteft.  Così  I.  2.  q.iep.  art.  8.  che  è  il  citato  dal  Ber- 
ti. E  vale  a  dire  non  può  durarla  con  perfeveranzagran 
tempo. 

E' troppo  adunque  palpabile  la  differenza  tra  la  Dot- 
trina di  Gianfenio  e  del  Berti  da  una  parte  ,   e  quella 
di  S.  Tommafo  dall'altra.  Sebbene    qualcuno  inorridito 
alla  Dottrma  d^l  Berti  ,  forfè  defìdererebbe  che  S.Tom-  i 
mafo  fé  ne  aliontanaffe  con  un  divario  affai  più   (enfi- 
bile  .    Dice  il  Berti  ,    che  1'  Uomo  privo  di  Grazia  in 
ciafcun  tempo  di  tentazione ,  e  precetto  urgente  deter- 
winatus  quoad  fpecificationem  ad  malum  può    ben  ice- 
gliere  tra  quello  ,  e  quel  peccato,  ma  tutti  affatto  non 
può   in  quel   tempo  evitarli  :   forza    è   che  qualcun  ne 
commetta  .   Dice   S.  Tommafo  che  l'Uomo  privo  di 
grazia  può  vivere  eiente  da  tutti  i  peccati   mortali  fé-, 
mndum  aliquod  tempus^  ma  non  per  tempo  affai  iun^ 
go  ;  quod  dm  maneat  abfque  peccato  mortali^  effe  non  pò-* 
tefì.    Or  queffo  ancora  fembra  aver  non   poco  di  aflur* 
dita  :  Iddio  non  mi  comanda  foltanto  di  oifervar  la  fua 
Legge    un    giorno  ,  o  una  fettimana  \  mi  comanda   di 
continuare  in  queffa  cffervanza  li  30.  li  50.  gli  80.  an« 
ni  di  vita,  e  quanti  altri  egli  ne  conceda.  Come  dun- 
que 
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$ue  la  tiecefTità  di  non  durar  longo  tempo  nelF  offervan*" 
za  della  divina  Legge  fi  concorda  col  Precetto  ,  che' 
Dio  impone  agli  Uomini  di  durarvi  ì  II  tutto  concor- 
dali egregiamente  ,  fé  la  Dottrina  del  Santo  non  venga 
o  alterata ,  o  guada ,  elfendo  eih  altrettanto  breve,  che 
chiara  .  Infegna  S.  Tommalb  ne'  luoghi  da  me  dichia- 
rati ,  e  fono  1  tre  citati  dal  Berti  ,  che  T  Uomo  priva 
della  Grazia  fantificante  (  non  già  della  Aufiliante ,  di 
cui  parla  il  Berti  (  può  guardarfi  da' peccati  mortali,  ma 
non  per  lungo  tempo  :  „  Antequam  hominis  ratio  , 
5,  in  qua  elt  peccatum  mortale  reparetur  per  Gratiam 
„  juftifkantem  (  S.  Tomm.  i.  2.  qu.  109.  art.  S.  ) 
5,  poteft  fmgula  peccata  mortalia  vitare ,  &  fecundum 
,,  aliquod  tempus  ,  quia  non  efl:  neceffe  quod  continuo- 
,,  peccet  in  aòtu ,  fed  quod  diu  maneat  abfque    pecca- 

„  to  mortali  elle  non  potefì: Non    potelt  con- 

„  tingere  ut  diu  permaneat  ,  quin  operetur  fecundum 
5,  confequentiam  voluntatis  deordinatse  a  Deo.  „  Ma 
quella  al  dire  di  S.  Tommafo  nell'articolo  ideffoèuna 
iorta  di  neceflità  ,  che  l'Uomo  medefimo  impone  a  fé  ^■ 
Ciò  è  chiaro  dal  primo  Argomento  ,  che  il  S.  Dottoro» 
5,  il  oppone  „ .  Vide  tur  quod  homo  line  Grafia  (  jaftifi- 
„  cante  )  polfit  non  peccare  :  Nullus  enim  peccat  in 
5,  in  eo  quod  vitare  non  potelt,  ut  AugulHnus  dicit  in 
5,  Libro  de  duabus  Animabus  ,  &  de  Libero  Arbitrio: 
5,  fi  ergo  homo  exiftens  in  peccato  mortali  non  poffit/ 
5,  vitare  peccatum,  videtur  quod  peccando  non  peccete 
5,  quod  eli  inconveniens  „..  La  Rifpoila  del  Santo  ec>- 
5,  cola  „ .  Ad  primum  ergo  dicendum  ,  quod  homo  po- 
5,  tcil  vitare  fìngulos  aélus  peccati,  non  tamen  omnigs,- 
5,  nifi  per  gratiam,  ut  di(^um  eli  (  cioè  iìngulis  tem- 
5,  ponbus,  non  tamen  per  totam  ieriem  loagi  tempo- 
ris  )  .  ,,  Et  tamen ,  lì  notino  bene  quelle  parole ,  ^ia 
5,  ex  ejus  defeétu  eft,  quod  homo  fé  ad  Gratiam  julii- 
5,  ficantem  habendam  non  praeparet,  propter  hoc  a  pec- 
„  cato  non  excufatur,  quod  fine  gratia  (  julHficaute  ) 
5,  peccatum  vitare  non  poteft,,.  Che  fé  l'Uomo  fi  dice 
da  S.  Tommafo  colpevole  in  non  prepararfi  a  ricu- 
perare la  Grazia  è  fegno  ,  che  egli  lo  crede  fornito  a 
lufficienza  degli  ajuti  biiognevoli  per  ciò  cfeguire .      ^ 

Udite  ,   fé  v'aggrada  ,   li  Commento   dei    Cardinale 
Gaetano .'  Olferva  ottimamente ,  che  S.  Tommafo  qui- 
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vi  intende  effe  in  peccato  mortaii  férma Ihet  &  per  fé  ^ 
ut  e/i  ilie  qui  fck  fé  effe  in  peccato  mortali  ,  ^  non  prò- 
ijidet  fibi ,  h'ic  entm  fcit  ^  Ó*  vult  fé  e  [fé  in  peccato  mar- 
tali .  A  quefti  avvicinafi  ,  qui  fecit  ex  ignorantia  juris 
non  excufante  :  Conclude  il  Cardinale  Gaetano;  „  Sic 
5,  igìtur  exfìftens  in  peccato  mortali,  &  non  fé  difpo- 
,,  nens  ad  Gratiam  (  juftificantem  )  ex  hac  fuppofitio- 
5,  ne ,  fcilicet  quod  vult  permanere  in  flatu  tali ,  necef- 
5,  fé  habet  peccare  mortaliter ,  &  impofTibile  eft  ei  non 
5,  peccare  mortaliter,  fed  talis  n«ceffitas  &  impolTibi- 
5,  litas  ex  fuppofitione  non  repugnat  voluntario ,  &  prò- 
3,  pterea  volontarie  fimul,>&  neceflario  ex  fuppofitione 
„  peccabit  mortaliter  „  :  Quefta  Dottrina  iateramente 
propofta  cofa  ella  ha  mai,  che  piacer  pofTa  agli  animi 
libertini  inclinati  ad  excufanàas  excufationes  in  peccatisi 
Che  fé  ad  un  Domenicano  mi  permette  il  Berti  d'a.^* 
giungervi  un  Gefuita ,  addurrò  le  parole  fimigliantidei 
Valenza  fullo  fteffo  articolo  di  S.  Tommafo  :  „  Non 
5,  potefl  gratia  (  jufìifìcante  )  deftitutus  in  communi 
5,  vitate  quin  aliquando  mortaliter  peccet ,  hoc  ert  vei 
„  in  hoc  vel  in  ilio:  Quando  autem  peccat,  libere  o- 
„  mnino  peccat;  maxime  cum  poflit etiam  Gratiam  ac- 
„  quirere ,  per  quam  omnia  etiam  peccata  mortalia  vi- 
5,  tare  queat. 

§.    XX, 

S'ì  parla  del  Petavio  ,    Eflio  ,   Bellarmino ,  /  detti  de" 
quali  fi  travolgono  dal  Berti  in  tutto  altro  fenfo , 

OTrappata  dalle  mani  del  Berti  una  grand' Ancora  di 
O  rifugio,  l'autorità  dell'Angelico,  non  dirò  folo  non 
favorevole ,  ma  apertamente  contrario  ,  vi  vuol  poco  a 
difarmarlo  di  pochi  aliti  autorevoli  nomi ,  co'  quali  fo- 
fliene  la  fua  opinioiie  affurdidìma ,  e  fono  il  Bellarmi- 
no l'Ertio,  il  Petavio,  ed  il  Tournely  :  Da  quefto  ci- 
ta le  parole  2.  p.  de  Gr.  q.  8.  art.  8.  dove  afìerilce 
Cattolicamente  infegnarfi  da  alcuni  Teologi ,  benché  ad 
efli  egli  non  aderifca  ,  che  Indurati  &  excacati  .... 
libere  peccant ,  &  poffunt  non  peccare  per  fimplicem  aBus 
fufpenfionem  ^  feu  non pofitionem  :  Senza  che  voluntasex- 
pèdita  fit  ad  aEìum  bonum  eppofitum  :    ma   tutto  ciò  è 
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contro  il  Berti  .  Infcgnano  que*  Teologi  ,  che  gF  in- 
durati pofjono  non  peccare  :  Infegna  il  Berti  tutto  altra 
cofa ,  cioè  che  porfono  non  fare  un  peccato  con  necef- 
fìtà  di  farne  un'altro.  Infegnano  quei  Teologi ,  chepof- 
fa  r  Indurato  ,  fé  non  fare  il  bene  oppofto  ,  almeno 
femplicemente  fofpendere  il  male  per  fimplicem  aiius 
fufpenfionem ,  che  vale  a  dire  una  pura  omiffione  libera 
del  male  ,  abfolute  <^  fimpl'tcher  :  Jnfegna  il  Berti,  che 
podbno  omettetne  uno,  cadendo  nell'altro,  il  che  noa 
è  pura  omiffione  del  male  .  Il  Petavio  1.  4.  de  opif. 
fex  dier.  e.  9.  num.  2.  e  feguenti  ottimamente  argo- 
menta sbagliar  gli  Eretici,  che  zi^erìkono  fi  cali  i^atam 
effe  voluntatcm  ,  ut  ìnd'ijferentiam  non  habeaf^  e  per  qual 
ragione?  Perchè  l'Uomo  privo  della  Grazia  di  Grido 
non  può  far  bene.  Falfiffima  confeguenza  ,  dice  il  Pe- 
tavio: A  falfìficar  rafierzìone  negativa  :  Sic  aU'tgatam 
voluntatem ,  ut  indifferenti am  non  habeat  ,  bafta  quella 
mifera  indifferenza  ,  con  cui  l'Uomo  determinato  al 
male,  vel  in  malis  unum  quoàquam  optare potefl  e  pluri- 
bus  .  Lo  ftefìfo  raziocinio  ripete  al  num.  ò.  ;  Nunc 
^uod  inftat ,  efficere  fludemus ,  falfa  iltos  ex  caiifa  com- 
motos  effe  &c.  Ma  fé  ciò  ba(>a  per  convincere  chi  ne- 
ga ogni  libertà  d'indifferenza,  non  bada  già  perafleri- 
re  la  libertà  con  quella  eftenfione ,  che  s'  infegna  dalia 
fana  Dottrina.  Quindi  al  nu.  8.  in  quefta  guifa  con- 
chiude :  „  Caterumut  res  fé  habent ,  atque  ex  ordinario 
„  divinai  adminiilrationis,  &  providentia^  ftatu  ,  nun- 
„  quam  in  agendo  ubi  refte  ,  vel  male  confulendi  me- 
„  menta  vertuntur  ,  deeft  voluntati  gratis  pra^fìdium 
5,  adeo  ut  integrum  habeat  ,  &  in  potevate  fua  qui- 
5,  libet  ,  illicienti  &  ad  peccatum  trahenti  cupiditati 
„  refidere  ,  ac  be<ne  infuper  agere  potius  quam  male 
5,  quod  folis  natura  viribus  non  poterat  .  Atque  hoc 
„  lecundum  eft  de  tribus  illis,  quse  cum  primis  notan- 
,,  da  effe  docui  .  Ed  ecco  quanto  dalla  Teologia  del 
Berti  fi  allontani  il  Petavio. 

E  fi  allontana  altresì  la  Dottrina  dell'  Edio  ,  e  del 
Bellarmino,  onde  il  voler  che  la  Dottrina  di  quedi  fia 
favorevole  al  Berti  è  un  provarfi  a  far  comparir  tene- 
brofo  il  Sole.  Non  altro  in  effi  C  troverà  ,  che  faccia 
al  noflro  argomento,  fé  non  quel,  che  dice  il  Petavio, 
colia  neceffità  generale   al  bene   fiare   la  libertà   indif- 
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ferente  a  fcegUer  tra  qaeflo,  ^  quell*  altro  bene,  colla 
ueceflìtà  al  male  ftare  la  libertà  indifferente  a  fceglie- 
re  tra  quefto  ,  e  quel  male  ;.    Chi  è  che  contraili  una 
sì  vera  Dottrina  ?  Se  non  che  il  Petavio  ,  T  Eltio ,  ed  il 
Bellarmino   ci  faranno  fcorta  a  ben  intendere  le  parità[, 
di  cui  dopo  Gianfenio  abufa  il  P.  Berti,  e  fi  traggono 
dalla  libertà  di  Dio,  de*  Beati,  de'  Demonj,"e  Danna- 
ti, ma  tutte  fi  ritorcono  contro  il  Berti.  Gli  Angeli, 
^  Anime  Beat€  ,  (  e  molto  più  Iddio  )  hanno    necef- 
faria  determinazione  dal  loro  flato  Beatifico  al   bene  : 
E  quindi  è  che  nofi  polfono  effer  lodati  perchè  la  loro 
libertà  fi  determini  pàli  tqllo  al  bene  ,   che    al  male  . 
Ma  poiché   folo   relhno  liberi  a  fcegliere    tra   quejio  , 
e  quel  bene,  foio  per  quella  feelta  meritano  la  lode  do- 
vuta ad  Agente  libero,  come  avviene  quando ,  tra  mol- 
ti atti  buoni   prefcelgono   T  atto  di  Carità  ,    e  miferi- 
cordia   intercedendo   per  i  mortali  ,    Atto  che  potreb- 
bero omettere  *   Quella  Dottrina  dee  applicarli  alla  li- 
bertà de'  Demoni  ,    fpezialmente  nella   lentenza   di  S* 
Tommafo  ,  e  della  Scuola  Tomiftica ,  che  li  vuole  in- 
fteffibili  in  ciò  che  una  volta  abbracciarono.  Alli  qua- 
li principi  inerendo  TErtio  in  2.  dili  7.    che  è  illuo- 
§0  citato  dal  P.  Berti ,  dopo  avere  §.  2.  infegnato  con 
.  Agoftino  ,   nec  Ddcmones  lìbero  arbìtrio  carere  ,   Dta- 
bolum  re^ere  filtos  d tridenti x  ad  arbìtrìum  fuum  cerca  nel 
§.  8.  „  Utrum  di^mones  peccent   in   eo  quod   malum 
„  volunt  aut  faciunt?  Sienim,utiam  probatumeft,  obdu- 
5,  rati   funt  in  malo  ,   non  ergo  libertatem   habent  ad 
„  malum  ,   &  proinde  non  peccant   malum  volentes  ; 
5,  nullus  enim  peccat  in  eo  circa  quod  non  eft   Ifber  1 
„  Contra  vero  coramunis  Theologorum  Sententia    eft 
„  in  IV.   Did.    ultima  Dasmones    continuo  peccare  , 
„  licer  propter  ftatum  in  termino  non  demereantur  „  : 
Fin  qui  la  difficoltà  .  E'  ora  da  udirfi  la  Rirpoita   deli' 
ElHo.  ,,  Refpondetur  malum  in  hoc  dubio   poffe   bifa- 
„  riam  intelligi  ,   fcilicet  aut  ipfum  malum  finem  cui 
„  fé  Dsemones  femel  applicuerunt  ,  aat  medium  adhunc 
„  finem  .   Si   finis  ipfe  intelligitur  ,   fatendum  videtur 
5,  Dismones  poli  primara  ele&onem  ,  qua  malo  fini  fé 
5,  fé  applicuerunt ,  non  amplius  peccare  novo  peccato  , 
„  per   hoc  quod  finem  ilium  volunt  ,  (ed.   affecìionem 
„  mali  finis  in  iis  fine  intermilfione  perdurantem  elfe  con- 
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5,  tìnuatum  j  Se  unum  peccatum  tum  ab  iis  commif- 
„  fum ,  quando  hoc  libere  eiegerunt.'  Si  vero  mediurn 
5,  ad  hunc  finem  ordinabile  inteiiigitur  ,  cum  relpectu 
55  mediorum  qux  non  habent  neceflariam  connexionem 
5,  ad  fìnem ,  maneat  voluntas  Angelorum  libera  ,  ma-- 
5,  nifeilum  ed  Dxmones  peccare  novo  peccato  ,  quoti- 
5,  es  affumunt  ,  &  ordinane  hujurmodi  media  ad  pra- 
^,  vum  fìnem ,  cui  funt  affixi .  Qpamvis  enim  affeòHo 
5^  mali  finis  verta  Cu  eis  quafi  in  naturam,  ideoque  illa 
„  non  fiat  novum  peccatum,  ejufdem  autem  finis  per  hu- 
5,  juimodi  affedtionem  affumptioad  certa  media  eli§en- 
5,  da  novi  fubinde  peccati  rationem  habet.  „ 

Lo  fteflb  avea  prima  dell' Eftio  infegnato  il  Bellar- 
mino Lib.  V.  de  Grat.  cap.  14.  che  è  il  luogo  citato 
^aLBerti .  „  Refpondeo  tam  Angelos  Sanétos ,  quam 
-5,  malos  Daemones  refpeétu  finis  ultimi  non  Jiabere  U- 
:,,  berum  arbitrium  a  necefìfitate ,  fed  folum  a  coaiSlio- 
,,  ne,  tamen  refpeftu  mediorum,  liberum  arbitrium  et- 
"^,  iam  a  neceflìtate  habere ,  quia  multa  faciunt  ,  quac 
-),  poflent  non  facere ,  &  contra  :  &  in  hujufmodi  Da?- 
5,  mones  vere  peccare  ,  &  bonos  Angelos  opus  vere 
5,  laudabile  facere  ,  quamvis  nec  poena  nec  pra^mium 
5,  elFentiale  crefcere  poflìt  ....  Itaque  propofitio  illa 
5,  Calvini:  Dcemones  femper  neceffario  male  agunt,  in 
5,  aliquo  (enfu  falfa  efl,  in  aliquo  vera  .  Verum  fiqui- 
^  dem  ed  in  genere,  eos  non  polle  nifi  male  agere  : 
5,  falfijm  tamen  efl:  in  particulari  ,  omnia  mala  ,  quae 
5,  faciunt,  ilios  neceffario  facere  ;  pofient  enim ,  ut  di- 
5,  ximus,  multa  non  facere,  quce  faciunt,  &  ideo  noa 
5,  necelfitate ,  fed  voluntate  peccata  committunt  „.      s 

DifTì ,  e  ripeto  ,  che  lono  quefte  parità  tutte  contro 
il  Berti  .  Siccome  il  libero  arbitrio  degli  Angeli  non 
opera  atto  nuovamente  lodevole  circa  il  fine  ,  die  ne- 
cetfariamente  ama  ,  ed  il  libero  arbitrio  de'  Dernonj 
non  opera  Atto  nuovamente  peccaminofo  circa  il  fin€, 
che  necelfariamente  odia  ,  riftringendoii  tutta  la  liber- 
tà ,  e  però  anco  la  lode,  e  la  colpa  all'  elezione  de'  mez- 
zi così  air  Uomo  privo  di  Grazia  attuale,  e  determi- 
nato quoad  fpec'tficattonem  ad  malum  non  farà  imputabile 
ì'  effere  peccatore  ;  ma  al  ))Ìli  il  preeleggere  quefto  pec- 
cato a  quello  .  D'tffi  al  pia  ;  Poiché  fingafi  un  infelice 
fpinto  dal  pefo  di  alcuni  gradi  di  cupidità  luffuriofa  al- 
l'ira- 
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r impudicizia  :  Fin gafì  *    come  il  Berti  fuppone,  prì\;(> 
d'ogni  Grazia  attuale,  cioè  d'ogni  grado  di  fanta  diletta- 
zione ,  e  fé  volete  privo  ancora   d' ogni  altro    allicìentc 
motivo  terreno,  o  peccaminofo  in  contrario,  fé  il  mi- 
fero  alla  fornicaziona  preelegge  un   impadicizia  più  gra- 
ve ,    come  adulterio  ,  incerto  fodomia  ,  farà  per  quefto 
capo    vituperevole  attefo  che  potendo   eleggere    il  mi- 
nore peccato  ha  eletto  il  maggiore  ;   ma   le  neceffitato 
in  genere  all'  impudicizia ,  e  non  potendo  però  aftener- 
fi  da  ogni  peccato  di   quefta  fpezie  ,  elegga  il  minore  , 
cioè  la   femplice  fernicazione  ,    non    potrà   ragionevol- 
mente effer  riprefo.  Ad  afìfurdi  sì  moftruofi  fi  vede  con- 
dotto, chi  ammetta  con  Gianfenio  ,    e  Berti  neil'  Uo- 
mo privo  di  Grazia   attuale   la    determinazione    ^uoad 
fpectfieationem  ad  malum  ,  e  non  5' avvegga   che  la  ne- 
cefTità  di  commettere  qualche  peccato  in  quello  e  quel- 
lo determinato  tempo  fi  oppone ,  fé  Dio  è  giudo,  e  non 
comanda  impoffibiii  ,   al  Precetto  ,    che  in  ogni  deter- 
minato tempo  di  vita  ragionevole  ci  obbligai  non  com- 
metterne alcuno:  Precetto,  che  non  fa  Dio  sì  univerfal- 
mente  ai  Demonj  ,    fé  è  vera  la  fentenza  di  S.  Tom- 
mafo  fuppofta  dall' Eftio,  e  dal  Bellarmino  ,  che  circa 
l'odio  del  fine  fono  iafleffibili ,  e  però  incapaci  di  pre- 
cetto ,   che  gli  obblighi  a  nuova  colpa*   Che   fé    eieg- 
ganfi  altre  opinioni  circa  l'oftinazione  de'  Demonj  ,  ed 
o  fi  dica  col  Vafquez  nafcer  efia  dal  negarglifi  da  Dio 
tutti  gli  aiuti  previdi  congrui ,  o  fi  aggiunga   col   Sua^ 
rez   nafcere   ancora   dalla  difficoltà  di    non  odiare   quel 
pio  che  tanto  feveramente  gafiigagli ,  la  necelTità   farà 
folo  confeguente ,  o  inorale  ,  e  non  dà   luogo    al  Berti 
di  valerfenein  efempio  della  fua   determinazione   ^«0- 
ad  fpec'tficat'ionem  ad  malum .  Imperocché  fecondo  quelle 
opinioni  i  Demonj ,  ed  i  Dannati  neppure  al  peccato  in 
genere  hanno  antecedente   neceflità  :■  ma  pofibno  vera- 
mente,  e  fcmplicemente  da  ogni  male  per  atti  natura- 
li aficnerfi. 
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5*/  e/pone  brevemente  /otto  un  fol  punto  di  vì/ta  il  Si-' 
fiema  del  P.  Berti  in  ciò  che  fpetta  al f  economia  della 
Grazia  ,  e  della  libertà  :  non  mettendo  in  conto  d' errore 
come  altri  fanno  due  dilettazioni  relative , 

Gioverà  non  poco  a  terminare  la  Prima  Parte  della 
mia  Lettera  rappreientare  fotto  un  giiifto  punto 
di  villa  il  Siftema  erroneo  del  P.  Berti  circa  l'econo- 
mia della  Grazia  e  della  libertà  protedando  di  'non  con- 
tare tra  gli  errori  l'opinione  delie  due  dilettazioni  re- 
lative, come  altri  fanno. 

1.  La  mafia  dannata  de'  difcendenti  di  Adamo,  oltre 
che  rea  in  tutti  del  peccato  originale  ,  edere  negli  a- 
d ulti  sì  fattamente  determinata  al  male  ,  che  fenza  la 
Grazia  di  Grido  non  può  fuggire  i  peccati  ,  e  vincere 
affatto  le  tentazioni .  Leggete  il  Tomo  Terzo  de  Theo- 
log.  Difcipl.  alla  pag.  41  p.  e  feguenti ,  e  troverete  ciò 
ampiamente  provato  dal  P.  Berti  5  e  fé  non  volete  tan- 
to di  fatica  leggete  al  fin  del  Tomo  l'Indice  delle  Pro- 
pofizioni  ,  e  troverete  che  la  novantefima  fella  dice  : 
Sine  eadem  Gratia  non  poffumus  aut  peccatum  vitate, 
aut  undecumque  vincere  teptationes. 

2.  Da  queda  dannata  maffa  Dio  di  fuo  libero  bene- 
placito ad  intuito  de'  meriti  di  Grido  elegge  un:tal  nu- 
mero d'  Uomini,  a  cui  decreta  la  Gloria,  o  come  ere- 
dità nei  non  adulti  che  provede  di  rimedio  contro  l'o- 
riginale, o  come  corona  negl'adulti,  a  cui  però  conce- 
de la  Grazia  efficace  ,  o  lia  vittrice  dclettazionc  per 
ben  vivere  fino  alla  morte,  o  almeno  per  ben  morire: 
La  volontà  umana  fotto  detta  yittrice  delettazione  re-, 
da  libera,  cioè  reda  col  Giudizio  indifferente  :  Qual  li-, 
berta  così  fpieg,ata  non  fi  nega  né  da  Calvino  ,  né  da 
Gianfenio:   vedi  il  §.  r.  1'  8.  il  9.  ,..  , 

g.  Il  redante  numero  degli  adulti  prefciti,  o  fi  con^ 
fiderà  relativamente  a  quei  tempi,  in  cui  alcuni  rice- 
vono qualche  Grazia  efficace  temporaria  didinta  dalla 
finale  perfeveranza  ,  e  per  ordine  a  quegli  atti  bu9ni 
godono  la  libertà,  che  tutta  fi  rifolve  nel  Giudizio  in- 
differente C  cioè  in  un  ombra  di  libertà  ^  o  fi  confide- 
rà 


ta  relativamente  a  quei  tempi ,  in  cui  alcuni  ricevono 
1^  Grazie  fufficienti  confidenti  in  qualche  cognizione,  e 
dilettazione  dì  gradi  inferiore  alla  prevalente  concupi- 
fcenza  qual  cognizione ,  e  dilettazione  inferiore  inclina 
ad  atti  buoni  ,  o  pofitivi  ,  o  negativi  ^  ed  in  ordine  a 
queiU  atti.  Gli  uomini  forniti  di  grazie  fufficienti  han- 
no quella  bugiarda  libertà  di  operarli ,  tioc  che  il  Star- 
ti riduce  al  giudizio  indifferente  :  O  fi  confiderà  relati- 
vamente a  quei  tempi  e  perfone ,  che  mancano  d'oji^rfi 
Grafia  fufficiente  ,  e  quefii  tali  dovrebbono  pur  eflTichia- 
marfi  liberi  al  bene,  conforme  al  Vocabolario  del  Ber- 
ti ,  cioè  forniti  di  giudizio  indifferente  :  ma  con  colo- 
ro è  il  Berti  avaro  perfin  di  ilerili  Vóci  .  Quedi  a^ 
dunque  non  folo  fono  neceffitati  a  mal  fare  ,  come  in 
fbflanza  lo  fono  tutti  quei  che  dal  Berti  diconfi  forniti 
di  Grazie  fufficienti  ^  ma  chiaramente  fi  dicsno  dal  P. 
Berti  ,  e  fenza  tanti  inviluppi  di  termini  fi  appellano 
neceffitati  al  male  quoàà  fpectficaùonem  ed  in  genere  , 
colla  libertà  di  fcegliere  quefio  o  quell'altro  peccato  - 
Il  che  credo  io  ,  neppure  il  Dante  sì  prodigiofo  nelle 
fimilitudini  potrebbe  meglio  fpiegare  ,  che  nella  perfo- 
na  d'un  difgraziato,  a  cui  il  tiranno  diceiTe:  Appicca- 
ti pure  in  buon  ora  a  quelP  albero  che  ti  piace  ,  ma  ap^ 
piccati, 

4.  Della  volontà  divina  circa  la  falvezza  di  tutti  , 
anco  di  quei  che  fi  perdono ,  il  P.  Berti  ha  certi  periodi 
così  divoti,  che  gli  darelle  luogo  fra  le  Meditazioni  di 
S.  Anfelmo,  e  i  Sermoni  di  S.  Bernardo.  Nel  Tom. 
?.  de  Theolog.  Difciplinis,  in  cui  di  propofito  trattafi 
della  Grazia,  al  lib.  18.  capo  8.  pag.  440':  „  Deus  prof 
5,  omnibus  &  fingulis  remedia  falutis  inftituit  ,  para- 
„  vitque ,  exhibuit ,  &  quantum  eft  ex  fé ,  nulli  pror- 
„  fus  mortalium  denegat  gratise  fuse  beneficentiffimam 
„  largitatem  „  . 

E  poco  dopo  alla  pag.  45  <.  „  Ca^terum  quifquisnon 
adjuvatur  a  Deo  per  fubminifirationem  gratile  aftualis 
5,  queri  debet  de  prava  fua  voluntate,  non  de  ipfo  Deo 
„  betieficentifTimo  gratiarum  fuarum  largitore  „ .  Che  dite 
Yoi  di  sì  tenere  paroline 

Verdi  ,  come  fogliette  pur  m^  nate  ?   (  Purg.  ) 
Eppure,  fé  ponete  mente  al  ragionato  fin  ora,  ravvife- 
rete  tutt'  altro  fotto  apparenze  ingaanevoli 

Tra 
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Tva  P  \fola  dì  aprì ,  e  dì  Majolìca 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno 

Non  da  Pirati^  non  da  gente  Argolìca  »  (  Inf.  ) 

Imperocché   da  quefla  volontà  che  fi   commenda  come 
tanto  benevola ,  e  mifericordiofa  cofa  mai  tìe   difcende 
al  fine  della  falute  eterna  in  quei  mlferi  che  non  ope- 
rano rettamente  ?    Al  più  Grazie  dette  fufficietìtì  ,  che 
rendono   TUomo  pienifìTimamente  libero  ,   Cioè  fornito 
d'  ottimo  Giudizio  indifferente  :  Senfo  bizzarro  ,  e  nuova 
moda  di  libertà  che  niun' Eretico  contradice.  Rileggete  U 
§.  7.  &  8.  e  IO.  Sebbene   neppure  a  tutti  la  divma  vo^ 
lontà  concede ,  fecondo  il  Berti ,  quelli  fchcletri ,    dirS 
così  ,   ombre  e   fantafime   di   Grazie  fuffkienti  .    Nel 
Tom.  ^.  p.  450.  e  455.  parla  dirtefamente^  della  Gra- 
zia fufficiente  negata  a  molti  Infedeli ,  ed  anco  Fedeli* 
Ma  dunque  cofa  mai  concede  a  coftoro  la  Divina  mi- 
feticordiofifTima  volontà  sì  efaltata  dal  Berti  ?  Udite  uni 
amena  efpreffione,,  .  Intelligas  cuilibet  fcéleftiffimo  peC- 
5,  catori ,  quamdiu  eft  in   via  non  fubtrahi  gratiam  o- 
mnino ,  quoniam  ifaterdum    recipk  illuflsationes  ,  àut 
faltem  jus  habet  ad  facr amenta  :  così  alla  pag.    459.  E 
poco  dopo  :    5,  Singulis  denique  patet  femper  aditus  ad 
„  mifertcofdiam^  ad  Ecclefiam^  ad  facramenta ^  ad  Hied'ftil 
,,  nam^  &  ad  aquam  Ó"  fanguìnem  fluentem  e  latete  Ri^^ 
„  demptoris  „  .  Poffono  cofe   tali  leggerfi  fetìza  naufea;^- 
Se  io  predicafli  ad  una  udienza  di  poveri ,  e  gli  diceffi,' 
che  Dio  li  vuole  tutti  ricchi,  e  fé  noi  fono,  effere  lo- 
ro colpa  meritevole  di  effere  caftigata  colla  frufta  ,  e  col 
nerbo  ,   e  ne  recaffrin  prova,  che  Dio  tiene  le  miniere 
piene  di  oro  e  d'argento,  T  Indie  copiofe  di  gemme  e 
perle  ,  anzi  tante  monete  ne  Banchi  publici ,  e  negli  fcri- 
gni  privati ,  non  meriterebbero  le  mie  voci  di  effere  ri- 
cevute con  fife hiate  e  con  improperi  ?  Vi  vuol  altroché 
oro  e  argento  nelle  miniere,  Gernmc e  Perle  nell'India, 
monete  ne'  banchi  ,  e  fcrigni  :  Vi  vuol  modo,  e  poffibi- 
lità  da  {fendervi  la  mano ,  e  procacciarfi  quelle  dovizie . 
L'applicazione  è  chiara  .   Che  importa  che  il  Sagreftano 
tenga  la  Chiefa  aperta  ,  che  il  Prete  fia  pronto  ad  am- 
miniftrar  Sacramenti^,   fé  manca  la  (ufficiente  Grazia  , 
e  vexanaentc  ii^fficiente  per  ben  fervirfene  ? 


5.  Come  della  Divina  volontà  di  falvare  tutti  ,  così 
della  univerfale  Rede;nzione  il  Siftema  del  P.  Berti  gran 
parole  viprefenta  a  leggere,  ma  quede  fono 

Qual  fumo  hi  aere ,  oà  in  acqua  la  fchiuma ,  (  Inf.  ) 

Per  gli  Eletti  le  cofe  vanno  felici  ,  eome  ancor  vanno 
nel  Siftemadi  Lutero,  Calvino  e  Gianfenio:  ma  gli  al- 
tri o  non  hanno  Grazie  fufficienti  ,  o  fé  fi  dice  che 
r  hanno  ,  tutto  il  bene  che  ne  ricevono  è  una  po- 
tenza libera  che  fi  rifolve  nel  Giudizio  indifferente  , 
come  già  ho  dimodrato  .  Inferite  da  tutto  quefto  ,  che 
fé  fi  paragonino  il  Siikma  di  Lutero,  Calvino  e  Gian- 
fenio da  una  parte,  e  dall'altra  quello  del  P.  Berti  (e 
notate  che  nomino  il  Berti ,  non  il  Noris ,  non  i  To- 
jnif^i  di  cui  ho  fatto  T  Apologia  )  la  diffomiglianza  di 
parole  n9n.j)uò  efler  maggiore.  E  quefta  hamgannato, 
cred'  io,  il  P.  Berti ,  che  ha  certamente  nel  cuore  fenti- 
menti  Cattolici:  Del  refto,  fé  fi  facciali  paragone  nel- 
la foflanza)  la  fìmilitudine  è  tanta 

Che  pia  non  fi  pareggia  mo  ,  ed  tffa .  (  Inf.  ) 

Tutto  quello,  voi  lo  vedete  ,  ho  io  detto  fecondo  ì 
principi  del  diritto  difcorfo  ^  né  però  intendo  d'arrogarmi 
autorità  alcuna  di  condannar  Dottrine  ,  ma  bensì  quefto 
folo  d'  efpor  provocato  a  chi  afpetta  di  giudicarne  ,  quel 
che  ione penlo. 


PAR- 


P7 


PARTE    SECONDA 

In   cui  fi    contendono  alcune  Crìtiche  Rìfl e fftonl 

SULLA  RECiENTE  APOLOGIA 

DEL    P.     BERTI 

Stampata,  fotto  nome  di 

FRA  FULGENZO  MONETA  DA  BAGNONE 
ARBENGA  lys^. 

|L.  fine  che  in  quefta  Seconda  Parte  mi  pro- 
pongo 5  è  dar  un  breviirimo  faggio  ,  del 
quanto  poco  vaglia  il  P.  Berti  in  fare  TApo- 
logirta  5  eziandio  di  fé  fteffo  :  vollro  penfiero 
farà  applicare  quello  dell'  Eccleftaftico  cap* 
34.  Qui  fibi  nequam  eft ,  cui  alti  bonus  erit? 

§.  I. 

Accufa  data  al  P,  Berti  di  una  ingrata^^  e  furìofa  cot-^ 
Tffpondenza  all'  Autore  della  Storia  Letteraria  <i .  che  dell'  op- 
perà del  P.  Berti  nulla  di  male  avea  detto  ,  e  moltijftmq 
bene 'i  e  affai  fup  eri  or  e  a  meriti  del?  Autore  •  Il  Berti 
gran  cofe  dice ,  e  niente  rifponde  - 

ACcufai  il  P.  Berti  nella  prima  mìa  Lettera  ,  che 
egli  il  Primo  ,  (  notate  parola  di  fomma  impor- 

G  tan- 


tanza  ,(51!  Primo,  difìTi  ,  nel  fuo  Ragionamento  Apologe- 
tico in  data  di  Torino  175 1.  aveffe  lacerato  con  impro- 
perj  mordaciflìmi  P  Autore  del/a  Storia  Letteraria  ,  Auro- 
re che  in  dar  conto  delF  Opera  del  Berti  :  Augujanta- 
num  Syjiema  de  Gratta  ab  iniqua  Bajani ,  &Ja?ifen}ani 
erroris  infimulatione  vindicatum  ,  .  .  .  Romas'  1747.  fi 
era  portato  da  Panegirifta  profufo  più  che  da  Canfor 
Relatore  intrecciand9  la  Relazione  di  ferie  fuMimiffime 
lodi  ,  e  niuna  taccia  affatto  mefcolandovi  dalla  prima 
all'ultima  linea,  che  riprendefle,  o  la  Dottrina  del  Ber- 
ti 5  o  la  maniera  dello  fcrivere  da  eflb  lui  tenuta ,    (  a  ) 

o  al- 


(a)  La  Relazione,  che  la  Storia  Letteraria  Volume  Secon- 
dò pagina  15.  e  feguenti  fa  dell' Ofoera  del  P.  Berti  ,  fi  ften- 
de  per  linee  fcicenventotto  .  Al  più  farebbono  due  mifcre  ri- 
ghe ,  in  cui  un  occhio  (bfpettofo  potrebbbe  forfè  ravvifarenoii 
dico  un'  ombra  ,  dirò  meno  male  ,  una  penombra  di  tenuiflì- 
ma,  e  quafi  invifibile  ri^^renfione,  come  fé  il  V,  Berti  (nota- 
te piccioli  (lima  cofa  )  fofìTe  flato  meno  manfueto  del  dovere 
ìnrifpondere  all' Arcivcfcovo  di  Vienna.  Ma  veggafi  la  mia 
Lettera  nel  Volume  Quarto  della  Storia  Letteraria  pag.  299. 
e  fi  vedrà  che  ancora  in  quelle  due  mifere  righe  della  Storia: 
(  Il  T.  Berti  . . .  T^on  ha  potuto  entro  ai  termini  di  manfuetudiney 
e  di  Carità  contencrji  per  guija  che  non  ifcLamaJfe  ec.  )  sì  dico  , 
ancora  in  quelle ,  efaminate  a  tutto  rigor  Teologico  fvanifcc 
ogni  penombra  di  riprenfione  ,  e  refta  un  fenfo  indifferenti f- 
lìmo . 

Dice)  di  più  :  L'  AutOTC  della  Storia  non  fole  né  altrove  , 
come  è  indubitabile,  né  ivi  j  riprende  il  P,  Berti  in  quel  che 
è  debito  ài  manfuetudine  ,  ma  più  tofto  profumatamente  lo 
loda.  Poco  prim^  pag.  15.  „  In  quefta  (  ièconda  approvazio^ 
5,  ne  del  P,  Filippo  da  Carbognano  Minor  Offcrvante  )  fi  lo- 
da tra  le  altre  la  moderazione  del  P.  Berti  .•  „    E  più  fotto  y 

„  Dice  il  P.  Berti che  ....  ha  finor  differito   di  ri- 

„  fpondere  al  fuo  Avverfario  .  .  •  .  .  perchè  temea  che  fé  to- 
„  fto  ayeflè  rifiutato  il  fuo  Avverfario,  il  calor  della  mifchia 
3,  non  r  avelie  trafportato  ad  ufar  efpreffìoni  alla  criftianaca- 
5,  rrrà  poco  conformi  „  .  Chi  legge  quefti  Periodi  s'imagina 
il  Berti,  qual  CJomo  impattato  di  mele  ,  e  zuccaro  ;  E  pure 
fé  r  Autor  della  Storia  ayelTc  voluto  farla  da  cenfor  rigorofo, 
altro  carattere  porca  fare  del  Berti .  Non  nego  che  Monsigno- 
re di  Saleon  Vefcovo  di  Rhodes  ,  e  poi  Arcivefcovo di  Vienna 
non  abbia  trattato  il  Berti  con  dure ,  ed  afpre  parole ,  merccc- 
chè  Ci  confiderava  come  un  Vefcovo  che  tratti  con  Bajo. ,  e 
^ianfeiùo  redivivo  a  fine  di  premunire,  cdme  n?  iia  jus ,  ed 

obUi(^ 


,9^ 
ilt/a  cofa  con  cerne  n-te  ,  fia  la  pérfona  fua  ,    fìa  il  fuó 
DbililTimo  Ordine  Eremitano  ,   Ila  la  fua  ftimatiflima 


9^ 
fe  altfa 
Nobili.. 
^iScuola  i 

G    2  L'accu- 


obbligò»  la  DIocefi  ,  ànti  tiittà  la  trancia  dalli  di  lui  errori» 
Ma  il  Berti  dovea  portarfi  verfo  uà  ArciveCcovo  tale,  con 
Umiltà  di  reo  ;  giacche  fé  reo  nOn  e  degli  errori  apoftigli,  (il  che 
egli  fel  vegga  ,  )  è  cereamente  reo  d'avere  fcritto  in  qucAi 
tempi  in  maniera  tale  ,  che  faggi  ,  e  pij  Vefcovi  ,  e  Dotjori 
abbiano  creduto  di  ravvifare  Bajo  ,  e  Gianfenio  entro  a  i  fuoi 
Libri.  Or  gl'improper),  e  villanie  ,  di  cui  il  Berti  reo  fof=* 
petto  ,  e  acculato  carica  V  Arcivefcovd,  fono  tali  j  e  tanti  ^ 
quanti  farebbono , 

.    ^  ,  ,  Se  da^U  Siedali 

t>ì  Plxldichfdna  tra  H  Luglio  ,  e  Settembre 
E  di  Maremma  ,  e  di  Sardì°;na   i  mali 
Fojfero  in  uria  fcjfa  tutti  infemb  re  .  (  Ii3  feriió  ) 

Per  darvenc  qualche  curfofò  faggio,  in  queflò  punto  medenriiiò 
tolgo  in  mano  il  fecoYido  Tomo  d^iVAu^uiìinlanum  Syuenta  Fin. 
dicatum  :  m'incontro  nel  Paragrafo  VI.  Diferr.  IV.  càp.  lì.  Scor- 
riamo queft' unico  Paragrafo.  Alla  pag.  229. annovera  1' A rci^ 
vcfcovo  tra  la  ciurma  eorum  qui  ignoràntia  atti  invìdeiìtid 
txcacantur ,  Alla  pag.  2^0-  non  fa  riconofcerlo  Theologùm  vel 
rnediocrjter  eruditiìm .  Pag.  231.  feri  ve  l'  Arcivefcovo  TS^on 
hajìas  jacere  qine  umbonem  penetrent ,  [ed  fcandala  quce yepellun-' 
tur  uno  di^ittilo .  Pag.  252.  chiama  l'  Arcivefcovo  Jzfominem 
ad  fiat  Mènda  f  calumnias  cernulttm.  Pag.  255.  lo  chiama  ^ui 
jinpidum  am  mendacem  .  .  .  Fìx  fheoiógìcum  compendìoltim  qua.* 
le  traditur  in  ClericormH  Semlnariis  j  teclitajje .  E  poco  dopo  ^ 
TerfpicHiim  ejjfe  quod  "ianfenifmi  redivivi  aucìor  fit ,  ut  /^[chi- 
nerà appellabat  Vemojìhene^ ,  Tragicus  quidam  Theocrines .  Ag- 
giunge, eder  egli  [Accnfator  infinita  ^arrulitate .  Pag,  2^6. 
Vnde  in  mentem  Calurhniatoris  h^ec  prodigio  fa  mendacia  }  Aggiun- 
ge, elfo  lu.dos  facere  &  Uyperi  vertigine  circumvolvi .  Pagi 
257.  applica  contro  V  Arcivefcovo  le  parole  di  S.  Girolamo, 
(in  E'.>ifl.  ad  Titutn  );  Ti^ìhil  ejì  fa^dius  prieceptorc  furiofo  ^  qui 
tum  debeat  effe  manfuetus^  Ó"  humilis  ad  omnes  ^x  adverfo  tor^ 
vo  vuUu  y  trementibus  labiìs  ^  rugata  fronte^  effranatis  convitiis^ 
facie  inter  rttborem  &  paUorem  variata^  clamore  perfìrepitat  » 
Pag.  258.  gli  artribuifce  Effrienem  conviciorum  ìntemperan^ 
tiam  ...  S  piendijpmum  mendacium .  Pag.  240  ^d  injìar  Thr.%. 
eia  hirundinis  immurmurare  ...  Sua  Battologia.^  ^pertijjìmi 
nxend^cii  revi/icitur .  Pag,  241,  o4marulentus  &  habens  acerbam 
biltm  in  narlbus .  Pag.  24;?.  ylpparere  Theologi^e  rudem  atquè 
[aitante  Satyro  leviorem  .  Pag-  i4^.   ^ìde   in   ratiacinando  hebe< 
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V  accufa  cortìe  ogni  Uomo  d' onore  fcorge  ,  è  grsl- 
vifTìma  j  e  fé  fufflfìe  la  fama  del  Éerti  ne  contrae  una 
macchia  preffo  la  Repubblica  Letteraria  da  non  poterfi 
lavare  con  quanto  fangue  fcorregli  nelle  vene.  Nel 
primo  de'  due  Penitenziali  Ebrei,  che  leggonii  al  fine 
dei  Morino  de  Poenité  Edit.  Antuerp.  1682..  alla  pag. 
1^5.  fi  fìabilifce,  che  il  reo  d'mgiurie  verbali  Jejuna- 
bìt  4®.  dieòuSy  aut  ampltus  ^  <ó'  vaputabtt  fingults  dte- 
hus  «  * .  aut  amplius  ;  ma  di  chi  renda  ingiurie  per  en- 
comi nulla  fi  ibbilifce  ^  credendofi  ,  {limo  io,  delitto 
imponìbile  ad  accadere  y  ancor  fra  gli  Ebrei.  Cicerone 
nella  ieconda  Filippica  contro  di  Marc*  Antonio  fcegìien- 
.  do  l'àzion  pili  vituperofa  da  rinfaccìarglifi,  fui  bel  prin- 
cipio dell'Orazione  :  ìSIemo  iUorum  mtmìcus  mìhi  fuit 
'volumarius:  omnes  a  me  Reipublka:  caufa  lacefftt'i :  tu 
ne  verbo  qui dem  violatus  ^  ut  audacìot  quam  L.  Catilina, 
furìofior  quam  P*  Clod'ius  viderere ,  uttro  maledìHis  me 
lacejj'tflì  y  tuamque  a  me  altenattomm  tibi  ad  cives  ìm- 
pios  glorile  f ore  putav'ijìì i  Ma  fé  tanto  vergognofa  j  ed 
abominevole  cofa  è  pubblicamente  offendere  colui  che 
non  ti  dà  noja  ,  che  dovrà  dirli  di  chi  ftrapazzi  il,  fuo 
lodatore,  e  Panegirica ^ 

Ad  accufa  sì  grave  ^  che  nella  mia  Lettera  ho  inten^ 
tato  al  P.  Berti,  cofa  rifponde  quefti  nella  fua  recentif- 
fìma  Cicalata?  Autori  facri ,  e  profani  ,  ivi  troverete 
inclufive  al  Menckenio  de  Charlatanerta  Eruditorum  f 
Oratori^  Poeti  ,  Storici,  e  che  fo  io.  Mala  rifpoila  in 
qual  pagina  trovafi  ì  Mi  fi  dica  di  grazia ,  che  io  fono 
pronto  a  cercarla  con  due  gran  pini  accefi  alla  mano, 
come  già  Cerere  la  fua  Proferpma  .  Nega  forfè  che  la 
Storia  Letteraria  fparga  profufi  encom;  alla  fua  opera  ? 
No  :  troppo  fon  chiare  le   parole  nel  Volume  ÌI.  pag.. 


tudinent .  Ma  perchè  troppa  noja  farebbe  tutte  raccogliere  le 
ingiurie  contenute  in  un  folo  Paragrafo,  due  fole  n'aggiunge- 
JQ  pag^  245.  SchoUJììcarunt  opìnionum  crajpjjìmam  ignorarla 
tiam  y  ...  meptijjimam  excurjionem ,  Pag.  248.  ^ddidlt  nienda^ 
eia  mendacìts  y  tneptja  inepths .  Vnr<i^onAtc  tutto  ciò  cogl'en- 
conri)  di  manfuctudine  che  al  Eerti  ha  ciato  lo  Storico ,  e  poi 
direte,  che  quefti  ha  ulato  verfo  del  iJerti  Carità,  e  non  Giù* 
inizia ,  cerimonie  ,  e  non  rigor?- 


lor 
53.  „•  Quello  che  in  commendazione  del  P.  Berti  dol^ 
5,  biam  dire  è  che  egli  mollra  gran  fuoco,  molto  inge- 
5,  gno,  buon  metodo  ^  erudizion  non  volgare ,  e  deflrez- 
„  za  fomma  nel  trarre  al  fuo  partito    Uomini  celebra- 
„  tilfimi,  e  nel  fare  con  e(fo  loro  comune  lacaufa  fua,,. 
Ha  trovato  nella  relazione  compotlà_  di  ben  628.  linee 
una  qualche  ingiuria  formale ,  e  precifa ,  non  meramen- 
te folpettata  ,  jmaginata  ,  fognata,  un  periodo,  una  pa- 
rola ,  una  fìllaba,  un  'punt9,  una  virgola,    un  accento, 
che  efaminati  a  punta  o  di  Cavalleria,  o   di    Vangelo 
fieno  men  che  rifpcttofiffimi ,   come   Tonedà  prefcrive 
anco  tra' Letterati  difcordi?.- Nulla  ha  trovato,  nulla   ha 
prodotto  di  formale  e  precifo  ?    Ha   egli   negato   d' aver 
profufo  fui   fuo    ragionamento    Apologetico   eipr-ifioni 
contumeliofe ,  quali  proprie ,  quali  trafcritte  dagli  altri  ? 
come  fono  pag.  S.  Non'  ejfer   la  voflra   una    Storia^   ma 
una  Satira ,  pag.  5?.  raccorfi  veramente  da  voi  Stecchi ,  e  ' 
Latpole  . ,  .  La  voflra  infi^ne  opera  ^tuflamente  chìamarfi 
ali  onorevole  nome  voflro  alludendo  una   raccolta    di  vere 

^  Zaccare  :  pag.  z6.  nulla  da  voi  Isggeji  attentamentt^  gag. 
42.  come  potrete  perfuadere  a  voflri  malevoli  di  non  e/fe- 
re ,  fé  non  un  impqjiore  ,  almeno  un  che  ferivo  alla  cieca 
delle  Trottole^  e  quanto  gli  viene  inconfi  deratamente  alla 
penna  ^    pag.  51.  voi   non    come  ape  ingegnofa  ^  ma  come 

/nello  capretto  /aitando  di  bakia  in  balza  . Senza  co- 

jgnizion  della  cau/a  ^  ]p2ig,  55.  Siete  in  un  majficcioKD' ine- 

/cu/abile  inganno  dandovi  a  credere  ...  pag.  58.  Certuni 
hanno  l^  ardimento  di  /porgere  qualmente  è  voflro  coftume 
P  imporre  agP  incauti  leggitori  con  una  incompdrab^t  fran- 
chezza ,  ricoperta  per  maggiormente  deludergli  col  velo  d^ 
un  modeflo  temperamento  ,  e  qualmente  vi  dimoflrate  uno 

,  di  quegli  Storici^  dei  quali  Seneca  Nat,qq,  L  7.  e.  ló. ,, 
3,  Quidam  creduli  ^  quidam  negUgents's  /unt  ^  quibu/dam 
55  mendacium  obrepit ^  quibu/dam  placet  ,  UH  evitante 
55  hi  appetunt  ,  Ó"  hoc  in  commune  de  tota  natione  quos 
55  approbari  opMs/uum^  <3'  fieri  populare  nonputet  poj/e  ^ 
5,  nifi  illud  mendacio  a/perfit  ,  pag.  104,  Quella  preci- 
pone  è  nota  nel  voflro  cervello  .  .  ..  pag.  iii.  Giudichi 
colui  che  ha  un  granello  di  /ale  in  zucca  ,  [e  le  Jpirito/e 
ragioni  voflre  tener  fi  poj/ano  in  pugno  ,  e  /vaporino  comi 
da  un  aperta  cara/fina  il  fai  volatile^  e  la  quintej/enza  di 
ramerino  5  pag.  1 24.  //  ritratto  che  voi  ne  fate  deljtnean- 
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lai  i      > 

mìo  cieco  ^  fcòncio^  fmotzaio  ^  è  cen  pòche  florté,  è  gròj- 
folàne  pennellate^  pagi  I2p.  Facejìe  di  me  un  ritratto  così 
mèfchino  che  peggio  noi  farebbe  chi  principia  a  difegna-^ 
¥e  colP  amatite  ^  pàg;  13  li  Qualora  me  ne  riprendeffe  quah 
cuno  ^  nii  darò  pace  fui  rijfleffo  che  anche  voi  fcriitorè  sì 
giudiziofo  ^  fiete  vólgàrrnenie  fènza  ragione  riputato  uria 
Jiùcchevole  amplificatore  delle  rHinuìtie ,  e  delle  vafle  itn- 
portanii  niàteriè  irnbrogliaiifftmo  rdccoii' datore  ...  ;  ,^5/'- 
ie  voi  che  non  inai  col  mantice  delle  cenfure  faiiriche 
foffiàte  nelle  fornaci  ,.i  ne  tampoco  con  rauca  voce  dai^ 
tornò  fvola^jzate  crociìandó ,  qual  nero  còrbo .  Farmi  chi 
thè  per  appunto  di  vói  fi  cantajfe  (  da  Perfio  Sat,  5.  ) 

Tti  neque  anhelànii  ,  coquitur  dum  màffa  camin§^ 
Polle  premis  ventos^  nec  claufo  murmure  raucus 
Ne  feto  quid  tecum  grave  eornicàris  inepte, 

Kfiunó  di  tali  ftrapazzi,  é  tanti  altri  che  ^er  brevifà 
tralafcio  per  non  lordare  con  efìfi  maggiormente  la  car- 
ta j»  ninno  ne^ò  il  P.  Berti .  Anii  in  quetf  ultima  Iet- 
terà, o  CiiDtfingamio  di  Fra  Fulgenzo  alla  pag.  14.  ri* 
tJiette  ili  fcena  quelle  (\it  fcijJitimrrìe  lepidezze  fatiri- 
chci  con  cui  qualche  centinaio  di  volte  in  tutto  T^pò-' 
logetico  Ragionamento  decide  F  Autor  della  Storia  co'  fo- 
jHrartnonti  di  virtuófijjìms ,  fapientijfmò  ^  feligiofiffimo  ^  E 
pur*é  certo,  che  fé  qtìarido  il  P.  Berti  pàflefggia  per  Pi- 
la, alcuni Giovanzuoli  bizzarri  gli  faceflero  àia  dall'una,- 
t  dall'altra  parte  j  e  piegaiido  o/Tequiofa  la  fronte  il 
proclamafTero  virtuofiffmo  ,  fapieritiffimo  ,  ereligiofiffi- 
mo  i  cori  tanti  altri  affettati  foprannomi  che  ha  ufato  irt 
tìiottcggiare  altrui ,  egli  le  r  avrebbe  a  male  niente 
meno  che  una  tempe(^a  di  mele  fracidd  « 

Ed  ecco  la  mia  prirtlà  accufa  ,  a  cui  nella  receilte 
rifpofta  del  P.  Berti  non  v'  ha  fillabà  di  rifpofta  ;  onde 
ieftà  egli  convinto  di  nOn  avere  fcritto  un  Ragionamene 
to  Apologetico  ^  ma  un  libello  famolb  in  contraccambiò 
di  una  Relazione  rifpettofiflTima.  Potrebbe  a  tutta  equi- 
tà l'Autor  della  Storia  Letteraria  prefcntarfi  al  pubbli- 
co Tribunale  cori  in  niano  la  fua  Relazione  Storica ,  ed 
il  Kagiortamento  del  P^  Berti  (  che  fono  i  primi  due 
Scritti  pubblicati  fu  quefto  argomento,  non  dovendoci 
^ivi  aver  riguardo  a  quegli  feriali  coAfecutivi  >  con  cui 
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knl  maltrattato  fia ,  rifpondeffe  per  le  rime  )  ed  inten- 
tar quell'Azione,  che  dalle  Leggi  chiàmafi  AEiiófnju^ 
riarum  efigèndone  quelle  pene  ^pecuniarie ,  corporali ,  di 
difdetta ,  d'  infàmia ,  di  cui  il  Farinacci  ampiamente 
Var'tarum  Quafl'tonum  j  &  opìnionum  L'ib*  ^*  Quajiio^ 
ne  io5i 

§.     I  ì. 

incoerenza  del  P»  Serti  :  $er/vere  con  tanto  veleno  il  fuó 
Ragionamento  Apologetico ,  e  cori  tanta  affettazione  bue-* 
cinare  /*  I/pirazione  della  Carità . 

IL  A  Ccufai  il  P.  Éerti,  cke  una  maniera  di  fcrive^ 
-tJL  re  ftillante  fiele  per  ogni  parte  contro  un  ri* 
fpettofifTimo  Relatore  ella  era  cofa  troppo  difdicievole 
ad  un  Teologo  fuo  pari  ,  FrofefTore  di  fevero  Probabi- 
liorifmo,  e  che  altra  Grazia  non  riconofce,  che  rifpi- 
tallone  della  Carità .  Che  rifponde  il  P.  Berti  a  quefta 
incoerenza  che  gli  rinfaccio?  Rifum  teneatis  amici  > 
Prende  a  far  T  Apologia  del  fuo  Probabiliorifmo  ^  come 
ianco  della  fentenza^  che  fpiega  là  Grazia  per  ifpira- 
zione  di  Carità  ;  e  con  che  farraginejdi  Erudizione  ?  cioè 
pei  tre  pieniffime  pagine  dàlia  15.  alla  18.  fi  prende  a 
provare  quello,  contro  di  che  non  ho  detto  una  fiUa- 
bài  Io  m'afpetto^  che  al ^ primo  riprendere  un  qualche 
libertino,  perchè  il  fuo  Vivere  difdicaa  un  Criftiario  , 
«gli  fia  per  rifpondermi  con  un*  Apologia  del  Criftìa- 
nefimo  .  Ma  pure  dopo  tte  pagine  perdute  iri  ciance 
qualche  cofà  rifponderà  al  punto  della  obbicttata  incoeren- 
za: certo  che  sì*  Non  avendo  il  P.  Berti  potuto  produrre 
dalla  Relazione  Storica  neppure  una  parola ,  in  cui  egli 
Venga  tacciato  di  Gianfenifmo,  intraprende  dalla  pag« 
29.  una  lungiflTima  diceria  ,  e  prova  rtiagiftralmente 
una  verità  j  che  non  v* entra  né  punto',  né  poco,  prova 
che  chi  è  accufato  di  Gianfenifmo ,  ogni  ragion  vuole  ^ 
che  fi  difenda.  Cantifi  pure  allegramente,  €  a  coro 
pieno 

Et  tamen  creamini  DoEiores 
«  Tempora  i  0  Moresl 
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§.    1 1  r. 

Il  Berti  per  gìuflificare  le  fuè  querele  contro  la  Storta 
Letteraria  dice ,  che  quefta  f}a  e/poflo  ciò  che  potea  ren- 
derlo fi/petto ,  e  la/ciato  le  fue  aifefe  .  Si  moflra  che 
il  Berti  fervorofo  ProbabUìorìfta  in  quefte  'poche  voci 
ha  detto  fei  folenni  ,  e  palpabili  bugie  ,  Con  quejìp 
faggio  del  moltijfmo ,  che  farebbe  a  criticare ,  per  ri- 
fparmiare  ^ altrui  noja  fi  da  fine  alla  lettera  . 

in.    A    Ltro  gran  capo  d' accufa   contro  del  P.  Berti 
XX  ho  io  cavato  dal  nojofiffimo ,  ed  ingìulìiffìmo 
cuerelarfi ,  che  quefti   fa  ,   perchè  T  Autor  della  Storia 
ha  laf ciato  quello,,,  dovea  aggiungere,,,  dovea   e/pri- 
mere , , ,  effendo  di  quelle  dolorofe  nenie  teduto  tutto  il 
Ragionamento  Apologetico  :  mercecchè  il  buon  Padre  non 
ha  confiderato  il  Frpntifpizio  del  libro  ,   che  impugna , 
^d  è  Storia  Letteraria  d*  Italia ,  e  non  Storia  dell'  Opera 
del  P,  Berti ,  Se  come  già  il  Cardinale  Pallavicini  fcrif- 
fe  la  Storia  del  Concilio  di  Trento^  così  altro  egualmen- 
te riguardevole  perfonaggio  forgerà  al  mondo  per  dare  a* 
Poderi  la  Storia  dell'  Opera  del  P.  Berti,  quefli  farà  a- 
ilretto  alle  leggi  di  Cicerone  I.  de  Oratore^  e  non  folo 
a  quella  ne  quid  falfi  Hìfioria  dicere  audeat  ,  al  che  è 
tenuto  ogn'uomo  onefto;  ma  ancora  all'altre  ne  quid  ve- 
re non  audeat.  Se  tutti   avcffero  F  indifcretifTima   pre- 
tenfione  del  P.  Berti,  la   Biblioteca  di   Fozio  farebbe 
una  fpregevoliffima   Galleria   di    279.  Ritratti  ,  quanti 
fpno  gli  Autori  di   cui   dà   faggio  letterario  ,  Ritratti 
eiechi ,  fconcf  ^  finozzati ,  con  poche  ,   e  ftorte  pennellate 
delineati ,  che  fono  i  termini  ,  con  cui   il   P.  Berti  fi 
duole  del^  ritratto  fattogli  nella   Letteraria  Storia  ,  ri- 
tratto cosi  mefchino,  cne  peggio   non  farebbe  chi  prin- 
cipia a  difegnare  coli*  amatite  (  ragion.  Apol.  pag.  124. 
e  128.  )  A  quefìo  dire  anco  S.  Girolamo  de    Scriptori- 
hus  Eeclefiafticta^^zmx  S.  Agoftino,  dove   nelle  rittrat- 
tazioni  riferifce  l'opere  fue,  dovranno  raflbmigliarii  ad 
un  novizio  difegnatore. 

Ed  ii  Berti  cofa  rifponde  ?  Ffferfi  querelato  con  tutta 
ragione  che  la  Storia  Letteraria  dejcritte  abbia  malamen- 
te le  fue  controverfie  ,  rapprefentmdo  ab   che  il  potrebbe 
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render  fofpetto  e  tralafc'tando  ciò  ,  che  della  vera  ApoJìÌ^ 
mana  Dolmna  il  dtmoflra  dtfendime  :  E  fé  voi  (  ag- 
giunge pag.  21.  del  Dirmganno  )  non  fcjie  un  IJiorico 
0  parziale  j  e  ignorante  ,  dovevate ,  Signor  s)  ,  riferire  * 
0  del  pari  le  contrarie   ojjervazioni  traiafciare  é 

Sei  Bugie  maificcie  e  vifìbili  lenza  occhiali  dice  ili  pocht 
parole  il  noilro  Padre  Probabilioriik  :  cioè  altrettante  quan- 
te fono  le  4ei  Apologie  che  l'Autore  della  Storia  Lettera- 
ria fa  in  favore  dei  P.  Berti  contro  le  fei  objezioni  or- 
dinate dail  Arcive/covo  a  provare,  che  il  P.  Berti  fia 
bajaniua  ,  o  Gianienilk  i 

Nella  materia  della  prima  DifTertazione  del  Berti  or- 
dinata a  purgarfi  dalla  28.  di  Bajo:  Omnis  amor  Crea- 
tura: rattonalts  aut  eji  vtttofa  cuptditas,,  .  aut  laudabi- 
Its  chantas,..  due  obiezioni  riporta  la  Storia  Lettera- 
ria Volume  II.  alla  pag.  22.  che  proverebbono  Baiani- 
ita  il  ^erti:  ad  amendue  contrappone  le  rifpofte  pap.  22. 
e  2^  Che  la  28.  di  Bajo  óltre  il  fenfo  della  Carità  at- 
tuale polla  intenderfi  ancor  della  abituale  lo  dice  il  Ber- 
ti ;  rilpettòfimmamente  lo  nega  la  Storia;  ma  quefta  ìà 
contefa  TpeGolativa  ,  nella  quale  quando  anco  sbagli  jl 
Berti  j  come  credo  evidente,  per  quefto  non  v'  è  orn- 
erà di  BajanilmOi 

Nella  materia  della  feconda  Differtazìone  fopra  la 
pura  natura  un  objezione  dogmatica  riferifce  la  Storia 
pag.  25.  ed  ivi  foggmnge  la  pronta  rirpofta^ 

Nella  materia  delia  terza  differtazione  fopra  1'  ob- 
bligo di  riferire  a  Dio  tutte  le  azioni  de  libertate  tre 
obiezioni  dogmatiche  riferifce  la  Stona  ,  che  provereb- 
bono Bajaniita  il  Berti.-  La  prima  è  alla  pag.  27.  ed 
ivi  e  la  rilpoda.  La  feconda  alla  rteifa  p'ag.  27.  e  do- 
po qualche  oOervazione  fpecolativa  fé  ne  trafcrive  la 
riipolta  alia  pag.  50.  La  terza  è  alla  pag.  51.  ed  ivi 
ancora  leggefi  la  rifpolh  , 

Sieguono  nell'opera  del  Berti  le  tre  difTertazioni  or- 
dinate a  purgarli  dall' accufa  del  Gianfenifmo  :  Là  fe- 
conda ,  e  la  t^erza  fono  femplicemente  indicate  nella 
Stona  Letteraria  .  Dalla  prima  fi  accenna  qualche  ob- 
biezione ,  ma  fé  ne  dà  la  rifpofla.  Vedi  la  Storia  Let- 


ìèè 
(^[ùalcutio  numero  ìmparé  gaudens  ^  nelk   flefìfa    pag.  21* 
della  recente  rifporta  del  P.  Berti   contro  le  mancanze 
fe  trafcuratezza  della  Storia,  altra  Bugia   troverà   quale 
Smetaldo  di  Libra  .  Padre  mio  buono ,  avendo  il  P.  Ber- 
et  parimenti  a  (ferito  cbs^  Bajo  per  grazia  Santificante  in- 
^tendeva  la  Carità  attuale,  ficcarne  vi  fa  vedere^  fé  volete, 
aprirgli  occhi  dalla  pag,  ^'8.  fin  alla,  /^o,  non  avea  egli 
ragione  di  querelarfi  della  voflra  ,  0  fia    trafcuratezza ,  0 
malizia  ?  Or  mirate  intrepidezza  di  volto,  e  di  penna 
franca  .  Tanto  è  lontana  la  Storia    Letteraria   Volume 
IL  dal  tacere  ,   che  il   Berti  ha  intefa  la    28*  di  Bajo 
parimente  della  Carità  attuale  ,  che  di  ciò    tratta   per 
tre  piene  pagine  21.  22.  e  23.  Riferifce  che  il  Berti  di- 
ftingue  due  Senfì^  di  Carità  attuale  ^  il  primo  contene- 
re errori,  che  noi ^  dice  la  Storia  Letteraria,  riferiremo 
'coìte  paròle  del  P.   Berti  ,   e  ne  trafcrive   con  gran  pa- 
zienza per  fino  a  16,  righe:  É  poi  foggiunge  la  Storiai 
La  feconda   maniera  d*  intendere    quella  prepofizione  di 
Bajo  delP  attuai  Carità  non  è  dannata ,  dice  il  P.  Berti , 
anzi  è  del    Cardinal    Noris  e  degli  altri   Agoflìniani  . 
XJuantò  fin  qui  ho  detto  èvifibile  agli  occhi.  V'aggiun- 
go, che  a  mio  giudizio  le  fifpofte  fugofe  ,  e  j)recife  re- 
tate  nella  Storia  a  giuftificazione  del  P.  Berti  ,    per  la 
fua  Jjrevità  e  precifione  'hanno  più  di   verifimiglianza, 
che  éfporté   nelle  flucchevoli  eterne  dicerie  de'  due  To- 
mi del  P.   Berti.  E  fé  io  non  fapeffi,  che  oltre  quanto 
fi  rileva  nella  Storia  Letteraria ,  v' è  nell'opere  del  Berti 
(gualche  altro   di    guado  ,   affolverei  quefto  Teologo  iti 
Virtù  della  Stòria  Letteraria  da  ogni  fofpetto  d' errore  . 

Ma  chi  vuole  accertarfi  con  una  ragione  ,  diciamla 
Còsi  5  à  priori ,  che  quanto  lafcia  la  Storia  Letteraria 
«lell'apera  del  P.  Berti,  ènecefTità  di  chi  fa  una  Sto- 
iria  generale  Letteraria  d'  Italia  ,  e  non  particolare  del 
LiWo  del  P.  Berti  ,  e  nel  recante  quanto  fi  tral^cia , 
né  molto,  né  poco  rende  fofpetto  il  Berti  d'  errore ,  ay- 
■  verta,  che  tutto  il  difparere  tra  il  Berti  ,  e  la  Storia ► 
Letteraria  nell'Articolo  controverfo  è  puramente  fpeco- 
lativo  ,  fé  certa  interpretazione  a  qualche  propofizicne 
di  Bajo  fia  vera  e  favorita  da  alcuni  Teologi ,  o  pur  non 
ila?  Nel  qual  difparere  ,  quando  anco  tutto  lo  sbaglio 
fofle  dal  Berti,  e  la  verità  alfiftefie  alla  Storia  Lette- 
raria ,  non  però  il   Berti  incorrerebbe  fofpetto  alcun  d 
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Erefìa.  Chi  legga  T  Artìcolo  della  Storia  Letteraria,  non 
potrà  dubitarne .  Onde  Tempre  più  apparifce ,  quanto  fia 
bizzarra  la  pretenfione  del  P.  Berti  nelle  parole  dianzi 
trafcritte ,  in  cui  fi  querela  „  che  la  Storia  Letteraria 
,,  abbia  tralafciato  ciò,  che  della  vera  Agoftiniana  Dot- 
5,  trina  dimoftra  il  Berti  difenditore  ,  e  che  non  eifen- 
„  do  lo  Storico  o  parziale ,  o  ignorante  dovea  riferire  „  • 
Tutti  i  due  Tomi  del  Berti  Au^uflinianum  Syjiema  ec. 
dimoftrano  difenditore  della  Dottrina  Agoftiniana  effo 
Berti ,  come  anco  il  Belelli ,  con  cui  ha  coniune  la  cau- 
fa;  ma  al  dire  del  Berti  non  dovea  lo  Storico  tralafcia- 
re  d' inferire  nella  Storia  ciò  che  lo  dimoftra  della  vera 
Agoftiniana  Dottrina  difenditore ,  dunque  non  dovea  la- 
fciar  d'inferire  tutti  i  due  Tomi  del  Berti,  il  primo  di 
462.  pagine  fenza  la  Prefazione  ,  il  fecondo  di  pagine 
500.  Buon  penfiero,  e  difcreto,  e  da  giovare  al  Pubbli- 
co colla  Letteraria  Storia  formata  a  sì  buon  gufto . 

O  quante,  ©quante  altre  cofè  avrei  io  che  ricerca- 
re ,  e  criticare  in  Fra  Fulgenzo  da  Bagnone .  Me  fé  voi 
non  mi  perdonate  ^[uefia  noja ,  mi  condannate  ad  eflere 
en  di  quei,  di  cui  Dante  cantò 

Non  altrimenti  fan  d't  flate  ì  Cani 

Or  col  ceffo ,  or  col  pie  ,  quando  fon  morfi 

O  dai  pulci ,  0  da  mofche ,  0  da  Tafani . 

E  qui  per  fine  mi  vi  raccomando 

I.  Febbrajo  1754. 
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A  Sua  'Emtnenr^a  ti  Stg.  Cardinale  ^e* 

rini  in  difefa  della  Storia  Letteraria  con* 

tro  le   Lettere  Teologico  -  Morali  H 

Eufebio  Eranifte  ^  e  la  Prefa'^^tone 

Generale  di  F.  Daniele  Concina 

al  primo  Tomo  dell'  Apparato 

alla  Teologia  Crijìiana. 

Air  Eminenza  Voftra  ebbi  la  pri- 
ma notìzia,  che  certo  mafchera- 
to  Eufebìo  Eranifte  avca  in  dife- 
fa della  ad  ogni  maniera  di  dotte 
Perfone  e  dabbene  ingiuriofa  Sto» 
ria  del  Frobabiltfmo  ftampate  al- 
cune Lettere  Teologico  -  Morali  . 
Credo,  che  fenza  a  quegli  altri  ricorrere,  che  al 
cafo  mio  pur  fanno  grandiflìmamente ,  voftri  orna- 
tiifimi  pregi  di  comun  Mecenate  de'  Letterati ,  di 
patrocinatore  dalle  combattenti  parti  in  quefla  me- 
defìma  controvrerfìa  del  Probabtltfmo  già  eletto^ 
di  benignifTimo  lodatore  della  Storia  Letteraria^ 
poffa  efler  quefto  baftevol  titolo  d' indirizzarvi  una 
modella  e  piacevole  apologia  contro  quelle  flefTe 
artifiziofe  Lettere  per  quella  parte  che  me  riguar- 
da, e  1'  opera  mia.  Ma  conciofiachè  quafi  al  tem- 
po fteflb  ufcito  lìa  da'  Torchi  di  Venezia  il  prirn^ 
Tomo  dcìV  apparato  Concimano  alla  famofa  Teoh" 
ftia  Crifltana^c  nella  Prefazione  generale  d*  effo  il 
iuo  bizzarro  autore  chiami  fìmilmente  che  Eufcbia 
A  2  £y*- 


4  Storia     Letteraria 

Eranifìe  a  rigorofo  efame  alcune  noftre  cenfure  j 
noi  non  fepareremo  dalle  lettera  la  Prefazione ,  de- 
gnifTima  loro  Sorella .  Voi  Eminentiflìmo  Signore 
abbifognate  di  qualche  allegro  trattenimento  ,  che 
l'animo  d^lle  Vefcovili  cure,  e  dalle  Letterarie  fa- 
tiche gravato  vi  ricrei  alcun  poco.  Quello  io  vi 
prcfento  nella  mia  apologia,  la  quale  dalla  ferietà 
propria  delle  facre  materie,  fuUe  quali  raggirafi, 
dovrà  inio  malgrado  effer  lontana .  Ci  pe»fi,  diflc 
^ià  un  gran  letterato  in  fomigliante  propofito  ,  chi 
così  ha-  voluto  ,  e  chiunque 

Ltet0  comedia  vuol  che  fi  apprefetìtL 
Per  lor  diporto  alle  firanicrc  genti , 
Ma  troppo  ampia  materia  farebbe  quefta  per  una 
fola  lettera .  In  due  tratterolla ,  e  alla  feconda  ri- 
ferbandomi  afcrivervi  di  quelle  cofe,  le  quali  a' Pa- 
dri Cenfori  difpiaciutc  fono  nel  ragguaglio  da  me 
iatto  de'  ìibrì  Conciniam ^  per  quefta  prima,  incor- 
no altre  loro  imputazioni ,  e  doglianze, andrò  fcher- 
zando,  fempre  tuttavia  della  dignità  voftta  ricor- 
devole, e  sì  pure  della  Criftiana  oneftà, 

IL  F,  Comma  [  crediamo  di  fargli  grata  cofa 
con  j^uel  titolo  appellandola ,  eh'  egli  fi  dà  ]  entra 
il  primo  in  ifcena  .  Suppone,  egli,  anzi  afferma 
per  indubitata  cofa,  che  il  P.  Zaccaria  fia  T  autor 
della  Storia  letteraria  :  e  come  nò?  j^uEiorem  hn- 
fufce  litteraria  hiftoria  effe  P.  Francifcum  Antonium 
Zaccaria ,  Ephemerìdes  Florentinae  declarant  [  JNov. 
30.  24.  JuL  1750.  pag,  472.  J  L'argomento  è  ben 
torteik  Facciamone  qualche  altro  fimile  .  li  Novelli- 
fta  Fiorentino  [17 51.  col  784,]  porta  un  Infcrizio- 
ne,  e  la  dice  trovata  traile  rovine  dell'  antica  città 
i  Indufiria  nella  State  paffata  ^  dunque  trovata  fu 
la  State  del  1750.  Pafferà  egli  F.  Conci»a  la  con- 
fcguenza  i  Tal  ha  di  lui ,  fé  come  il  fuo  NovcUiJia^ 
ignara  ,  che  iino  dal  1745,  1'  eruditiflinio  Abate 
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Rhauitdla  infieme  col  Tuo  dotto  collega  G/ov^Tip/r^- 
lo  Ri  coivi  r  illudi  ò  con  una  Differtazione  {Ram- 
pata in  Torino  col  titolo  :  //  fito  dell'  antica  città 
cT  Induflria  /coperto  ,  ed  iliajhato  ,  Ma  paflìam' 
oltre. 

IH.  Pedo  dunque,  che  il  P.  Z.  fia  T autore  dei- 
la  Storta  letteraria  così  parla  F.  Concina  (  p.  ^XI.  ) 
Oro  ^obteflorque  erudttos  omnes  ,  ut  meditavi  faSiam 
ante  omnium  oculos  pofitum  velini  .  Qual  è  mai  que- 
flo  fatto  da  meditarfi  per  tutti  gli  eruditi  almeno 
un  ora  ogni  giorno  ?  P.  Francifcus  Antonius  Zac* 
caria  in  Italia  ,  alii  Sodi  in  Gallia  ,  alii  in  Bel^ 
g'io  vtrgam  cenforiam  in  omnes'.  fere  Europa  Catholì^ 
CdC  Itbros  ixtendunt  :  partiariis  fitis  ,  &  a  qUtbus 
favor^m  expeBant ,  elogia  pangunt  ;  ceterorum  auttm 
opera  vellicante  earpunt  ^  AuHorefque  provocante 
inflingant  ,  urgentque  ad  neceffariam  defenjtonem» 
Voflra  Eminenza  qui  riderà  certamente ,  e  ne  ha 
gran  motivo.  E*  cJla  quefta  lagrancofa,  chehan* 
no  tutti  gli  eruditi  da  meditare  ?  Che  il  P.  Zacca-- 
via  in  Italia  e  che  in  Francia  i  Trivulziani  ^  che 
in  Fiandra  i  Bollandijìi  alzino  letterario  tribunale: 
quefto  primo  punto  di  meditazione  fìnifce  predo, 
e  fenza  molto  pcnfarvi  ogniin  dirà  ;  fé  quefto  tri- 
plivTe  Gefuitico  Tribunale  ,  fcotta  al  R.  P.  della 
flreita  OfTervanza,  e  a'  fuoi ,  ne  alzino  efìfi  pure 
un  altro  (Imile  ;  chi  lor  lo  vieta?  Anzi  non  l'han- 
no in  parte  alzato  in  balta  ;  e  nel  Giornale  di  Ro* 
ma ,  del  quale  il  P.  Mamachi  è  uno  de'  compilato- 
ri,  e  nelle  Novelle  Fiorentine  ,  1'  autor  delle  quali 
è  lor  venduto ,  e  nella  Teologia  Cr:fiiana  del  P. 
Concina  in  cui  fi  chiamano  a  prendere  almeno  cen- 
to fpalmate  per  uno  i  poveri  Cafi/ii  ì  Che  queftì 
Gefuiti  diano  elogj  a'  loro  parziali,  ed  a  coloro, 
tia'  quali  alcun  favor  fi  promettono  ,  è  il  fecondo 
punto  della  Meditazione  :  ma  quelto  pure  fi  sbriga 
A  3  pre- 
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prcfto  ;  perciocch^^  ognuno ,  il  quale  abbia  di  quc* 
tbri  alcuna  pratica,  nella  propofizione  Concimane 
troverà  delF  cfagerato  ;  e  quand'  anche  vera  foflc , 
la  gratitudine ,  T  oneftà  ,  la  prudenza  vuole ,  che 
da  noi  quegli  fi  onorino  più  che  poflìbil  fia  fenza 
danno  della  verità,!  quali  verfo  noi  amorévoli  fo- 
no. Che  eglino  poi  faccian  di  tutti  gli  altri  fcrit- 
tori  un  fafcio  ,  e  gli  ftrapazzino  ,  li  provochino  • 
li  coftrirgano  ad  una  giufta  e  ncceffaria  difela ,  è 
il  terzo  punto;  ma  chi  vorrà  meditare  alcun  poco 
dirà  che  quefte  parole  almeno  per  la  Storta  lettera- 
ria ,  fon  prette  falfità  ,  non  effendofi  in  effa  mai 
ftrapazzato  veruno  ,  né  (da  qualche  picciola  cen- 
fura  lecita,  e  ufata  da  tutti  i  G tomai t/iì  in  fuori  ) 
alcuno  con  qualche  maggior  libertà  non  eifcndofi 
criticato,  il  quale  o  ne*  libri,  de'  quali  trattavafi , 
o  in  altro  modo  non  avefTe  la  Compagnia  offcfa, 
o  d'  effa  dichiarato  nimico  non  foffe.  Eh  !  nò,  ri- 
piglierà  qui  il  P.  Comma  ,  non  è  quefto  tutto  il 
fatto,  che  io  voglio  da  gli  eruditi  meditato  .  V*  è 
V  altra  parte.  Abbiate  dunque  Signore  Eminentiffi- 
mo  pazienza  di  fentire  il  refto  :  Et  cum  cenfuras 
fuas  injuflas  ,  &  plurium  Cafutflarum  laxas  ,  & 
pernicioféis  fententias  cum  Evangeltca  SavEiitate  pu- 
gnatites  [  che  dolci  formolettc/  ]  demonflrari  fen- 
tiunt^  tum  confuetos  clamore s  inj^eminant^  tumMa- 
gnatum  prafidium  implorante  tum  Ù*  fé  &  tn/ittu^ 
tum  infamari  criminantur  ?  O  quefto  sì  è  un  fatto 
degno  di  meditazione  !  E  perchè  dopo  la  medita- 
zione dall'  intelletto  fatta  feguono  gli  affetti  della 
volontà,  magna  hic  tentatio  effet  tstclamandi^  tor- 
na a  dire  il  noftro  Concina  .•  &  guoufyue  tandem  pa- 
ttern ia  noflra  abutemini ,  Quoufque.,,,  Ma  ftate  a 
vedere ,  che  quefta  volta  T  ottimo  P.  Conctna  dà 
neir  illufioni  .  Non  è  cofa  nuova  che  Satana  in 
Angelo  di  luce  fi  trasfiguri  nel  cofpetto  de*  più  fer- 
venti 
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venti  uomini  ,  e  alla  meditazieac  intefi  con  tutta 
1  animo.  Par  eh'  egli  Iteffo  iìafene  avveiiuto ;  on- 
lie  a  queflo  fuo  entuiìafmo  ^i  fdegnofo  affetto  il 
none  acconciamente  diede  di  tentazione.  Tuttofi 
riduce  a  quefto  ,   che  i  Gejuiti  vogliono  criticar 
gli  altri ,  ed  cflì  d'  ogni  cenfura  impazienti  danno 
nelle  fmanie  ,  e  contro  i  loro  accufatori  implora- 
no il  braccio  Secolare,  e  TEcclcfìaflico.  Ma  quefto 
è  egli  tanto  notorio  quanto  il  predica  F  infervora- 
to F.  della  firetta  Oflervanza  ?    Pigho  in  mano  la 
lettere  ^d  un  Amtco  nel  Tomoli,  delle  lettere T^o- 
logico  -  Mi  Y alt  ,  e  leggo  {  p,  535.  )  il  breve  ,  e  di" 
fltnto  ragguaglio  delle  letterarie  ccntefe  paffute  tra  il 
P,  Daniello  Cenema^  e  parecchi  Cejuitt  ^   e  de  li- 
bri pubblicati  da  una  parte ,  e  daU  altra .  Qua!'  è 
il  primo  libro  }  Della  Quarefima  appellante.  Il  pri- 
mo dunque  ad  attaccare  varj  autori  Gefuiti  è  fiato 
il   P.  Cenema,  Contrario  è  dunque  il  fatto,  cioè 
che    il  P.  Concina  avrebbe   voluto  impunemente 
flrapazzare  gli  autori  dcìlo.  Compagnia  ^  e  (ì  duole 
che  gli  fia  fallito  il  fuo  conto.    Voftra  Eminenza 
vera   Biblioteca  ambulante,  Cccome  del  iVcr//,  e 
étì  Magliabechi  detto  già  fu,  non  ha  bifogno,che 
le  ricordile   contefe  del   P.   Serry  co'  Gefuiti ^  de* 
Trivulziani  y  e  de'  BcUandtfli  col  P.  CraVefon^  di 
Inaiale  jileffandro  col  P.  Daniel^  C  fa  che  i  Gefui- 
ti in  quefti  e  cento  altri  Ictterarj  contrari  con  al- 
cuni RR.  PP.  Dcmenicani  hanno  fempre  foftenuto 
il  primo  lor  fuoco  ,  e  hanno  folo  V  armi  in  lor  di- 
fcfa  rivolte  .  E  quello  è  un  fatto  da  meditare; ève 
n'  avrebbe  degli  altri  non  mcn  notorj  ,  né  meno 
ftrani ,  che  non  fono  del  noftro  foro,  e  che  meri- 
terebbono   maggior  coniidcrazionc/   Ma  io  credo, 
che  tutta  quefta  declamazione  del  P.  Probabiliorim 
fta  realmente  ad  altro  non  miri ,  che  ad  odiofa  ren- 
4lere,  fé  gli  riufci(7e,  la  noiira  .S'f«r//?^cd  eccitarle 
A  4  con- 
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tontì-o  una  congiura  di  malcontenti .  Quindi  il  grand* 
artifizio  di  rapprcfentarla  quafi  un  opera  fediziofa,é 
à  fol  difegno  introdotta  di  fare  a'  letterati  guerra, e 
di  fdred i tarli  ;  artifizio,  che  come  la  più  forte  ma»| 
china  ,  fi  va  da  alcuni  altri  del  partito  Co»f/«/^7«o  qua, 
e  là  mettendo  in  opra  i  Riflettete  Em.Signorea  queli' 
altre  parole  (  p.  LXV.  )  :  Debuiffent  quoque  fufficvrc 
Ephemerides  litterarU ,  quas  tot  Italia  Civitatcs  in 
hebdomadas  fingulas  emittunt  (  gran  cofa ,  che  queft* 
uomo  abbia  Tempre  ad  efagerare  I  Due  fole  Città 
Venezia^  e  Firenze  in  bebdomadas  fingulas  dan  fuo- 
ri letterarie  Novelle,  e  ognun  fa  quali,  ed  egli  u- 
fa  il  termine  tot  halite  Civitatcs^  come  fé  ve  n' 
avefìfe  almeno  tante ,  quanti  fono  i  fuoi  tomi  del- 
la Teologia  Crijìiana  )  ;  &*  nibilominus  multiplira^ 
re  illas^  &  hoc  librar um  genere  inquietare  ^  &  tut" 
bare  Italiani  Hiftoricus  i/le  aufus  ejL  Non  mofira- 
no  ancora  queiie  lo  fpirito  di  tumulto  contro  quel- 
la povera  Storia ,  non  rea  d'  inquietare ,  e  turba- 
te V  Italia,  ficcome  fcnz'  altra  prova  dichiarala  F^ 
Concina,  ma  di  frenarci  nemici,  ed  i  fovvertitori 
della  letteraria  tranquillità  ?  A  voi  ,  doctifiìmo  Si- 
gnor Cardinale  ,  me  ne  rimetto  ,  a  voi ,  il  quale 
ancora  fapcte^  quali  fu  quefV  opera  fieno  i  fenti- 
menti  degU  onefii ,  e  veramente  eruditi  Uomini. 

E  fonando  egli  air  armi  contro  di  noi  ,  ficcomé 
lì  è  veduto ,  fé  non  uferemo  feco  lui  d'  una  piena 
condifcendenza  nel  riferire  i  fuoi  hbri ,  feguiterà  F^ 
Concina  ad  cfclamare  :  guoujque  tandem  patientia 
nojìra  abutemini  ?  quoujque,,:.  Non  è  egh  quefia 
fure  il  più  bel  fatto  del  mondo  da  meditarfi  dagli 
eruditi  ,  quando  vogliano  tra  le  gravi  occupazioni 
loro  alcun  ridevole  divertimento  ì  Non  che  pronti 
non  fofTimo  a  ricambiare  con  buoni  uffizi  i  piùtri- 
fìi ,  e  a  noi  più  fvantaggiofi  \  ma  il  pubblico  bene 
debbe  in  certi  cafi  alle  private  pie  intensioni  pre^ 
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valere ,  qucflo  foio  fchivando  ,  che  pafTionc  non 
abbia  luoga  nel  ncceffario  difcuoprimento  degli  al« 
tmi  veri  5   e  non  fognati  difetti . 

IV.  Via  quelle  fon  cofe  troppo  generali .  F.  C«»- 
fina  viene  ormai  alle  particolari.  Parlandofi  da  noi 
della  Moral  Teologia  del  P.  Antoine  Gefuìta  dal  P, 
d^  Carbognano  riftanipata  a  Roma  nel  1748.,  det» 
to  fu  (  T.  I.  p.  48.  )  /#  tutti  quelli  che  approvano 
il  rigore  di  quejio  Teologo ,  /"/  quale  folo  potrebbe  a 
fi^fficienza  mojtrare  ,  quanto  vada  errato  ,  chi  vuole 
p<:r  forza  y  che  il  Probabtltfmo  fia  la  fmtenvM  adot" 
tgta ,  e  come  fpofatcì  untverfaìmente  da  Feo  logt  deU 
lif  Compagnia  di  Gesti  ;  férmiamci  qui  ,  perchè  ii 
noftro  Concma  ^  ficcome  gran  critico  fu  ogni  paro- 
luzza  fa  mifterj  :  e  che  trova  egli  a  ridire  ì\  EcquH 
nam  [  p.  LXI.  ]  hi  funt  ,  qui  vi  fumma  univerfe 
Societari  Probabili fryìum  adfcribuntì  Corbezzole  ,  al- 
tro che  tuon  da  critico,  prende  Conàna  il  tuon  da 
fifeale.  Padre Co«c/«tf  mio,  io  noi  volea  dire,  ma 
le  comandate  ,  che  ii  paicfi  \  fappiate  ,  che  v'  è 
un  certo  Pajcale ,  un  certo  Nicole ,  e  qualche  aL 
tro  ,  il  quale  appunto  alla  Compagnia  attribuifce 
come  fentenza  del  corpo  il  Frobabilifmo  ,  Men 
burle,  ripiglia  Concina  a  dire.  Voi  nominate  folo 
i  pretefi  ninnici  voftri .  Ma  e  perchè  lafciate  il  P« 
Bar^olovftmeo  Fibo ,  e  il  £^  Croix  Gefum ,  i  qua- 
li dicono  appunto,  che  tutti,  o  quafi  tutti  i  Gè- 
fluiti  difendono  il  Probabili fmo  ?  Buona  ifianza, 
Kifpondo  però,  che  i  Gefuiti  non  attribuìfcono /^^r 
forza  alla  Compagnia  il  Probabilifmo .  Quelli  per 
forza  ne  la  fan  rea  [  fé  quefta  è  colpa]  ,  i  quali  do- 
po avere  nel  più  orrido  afpctto  rapprefentato  il  Pro^ 
Ibabdifrno  j  dicono  non  effere  quello  moftro  omai 
rifugiato^  che  nelle  Gefuitiche  Scuole  ,  e  fé  i  Ge«» 
|uiti  del  Fibo  5  e  del  La  Croix  o  pia  recenti ,  e 
quindi  Ir  \x^  tempo  nati  »  in  che  pia  ch^  dianzi  non 
A  S  «^* 
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era  ,  in  molte  Provincie   della  Compagnia  Y  an^ 
ti'pYobabiltfmo  s'  infegna  ,    o   dall'   inyetive   de' 
contradittori    fatti  più  avveduti  nel  difaminare  il 
real  numero  de'  loro  Compagni  probabdijìt ,  rifpon- 
dono  ,  non  aver  eflì  alcun  impegno    pel  Probibi- 
lifmo  y  ne   quella  efifer  la  fentenza  della  Compt» 
gnia^  fé  dico  ,  i  Gefuitt  così  rifpondono  ,    eglmo 
danno  in  ifchiamizzi ,  e  forti  s;ridà,  e  lunghi  ca- 
taloghi di  Gefuttt   Probabilifti   vanno   teffendo  a 
falfe  dimoftrar  quefte  repliche  .    E  che  hanno  con 
coftoro  a  fare  il  Ftbo  ,  il  la  Croix  ,  e  che   so  io  ì 
Detto  ho  di  fopra  fé  quejl:z  è  colpa  per  farmi  ftrada 
a  ribattere  una  trionfai  declamazione  del  Concmt , 
Cur  ,  grida  egli  (  p.  LXII.  )    ex  una  pane  notam 
ignommi<e  inferri  inclytne  Sodatati  exiìiimatis  ,  curn 
eidem  ProbabilifmuT  tribuitur  ?   cur  ex  altera  parte 
prò  Probabdifmo    veluti  prò  aris  ,  foctfque  belltge- 
ratifì   II  P.  Concina  (p.  LXXtlI.  )  mette  il  mon- 
do a  rumore  ;  perchè  nel  Tomo  fecondo  della  StO" 
ria  [p.  57.]  abbiamo  fcritto,  aver  noi  oflfervato, 
che  egli ,  come  fé  i  Gefuitt  non  ave  (fero  mai  fcritta 
nulla  contro  d'  alcune  fue  particolari  propofiziont  , 
torna  a  dire  con  franchezza  le  fteffe  cofe .    Ma  im- 
mortai Dio!  a  quefti  fuoi  Curi    non  è  flato  cento 
volte  rifpofto ,  che  i  Gefuiti  non  han  mai  reputa- 
to ,  che  ad  ignominia  loro  tornaffe    il  difendere  il 
ProbdbiUfmo  dalla  Tomi/iica  venerabile  fcuola  al- 
la loro  venuto,  e  da  tante  maniere  di  perfone  già 
difefo  ,   né  con   tutti  gli  sforzi  degli  Zelantiffìmi 
Frobabiltorifii  dannato  dall'  Apoflolica  Sede,  anzi 
in  molte  caufc  apertamente  feguito  dalle  Romane 
Congregazioni  y  e  che  fé  fi  rifcaldano ,  quando  loro 
tal  dottrina  attribuita  fia  ,  non  è  per  tema  d'infa- 
mia ,   ma  fblo  per  amore  della  verità  ,  e    perchè 
contro  ogni  ragione  nella  Compagnia  tal  Dottrina 
rifondefi  ,   quafi  o  ella   introdotta  T  aveffe  nelle 
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Scuole ,  o  fola  fofteneflfela  al  preferite  ,  e  molto  piìi 
foflcne(TeIa  ficcome  fua  propria  ,  fino  ad  impedi- 
re, che  alcuno  de' fuoi  allievi  propugni  l'oppofita? 
Ecco  1  tremendi  Cur  a  niente  ridotti .  Ma  quefto 
crafì  già  fino  dal  1745.  ^""^  g^^  ^^^^^  ^^^^o  dal  P. 
Zaccaria  nelle  fue  Offervaziont  [opra  i  primi  cinque 
Capitoli  deir  Efame  Teologico  ec,  in  Luca  fiam- 
paté  colla  data  di  B alita  .  Se  V.  E.  le  ha,  potrà 
leggere  la  pagina  feda.  E  pure  ora  fanno  quefti 
Signori  C«r  una  nuova  compar fa,  ficcome  fé  una 
formidabile  arme  foffero  ,  e  non  ifpuntata ,  e  in- 
franta . 

IV.  Torniamo  al  noftro  in  grazia  delle  Concima^ 
ne  rifleflTioni  interrotto  periodo  •  Diceafi  dunque 
nel  primo  Tomo  in  propofito  della  Teologia  del 
P.  Antoine  (  p.  48.  )  fé  tutti  quelli ,  che  fi  dichiara- 
"no  per  le  rigide  fentenze  di  quejio  Teologo ,  le  fegui- 
ranno  in  pratica  ,  gran  miglioramento  vedremo  ni 
cojlumi.  Sì  crederebbe?  anche  quello  non  piace  al 
P.  Conctna .  Ne  udiremo  tra  non  molto  a  più  op- 
portuno luogo  la  ragione.    Andiam'  oltre. 

Seguimmo  ivi  medefimo  a  dire  :  £'  da  avvertire 
però  ,  che  il  P,  Filippo  da  Carbognano  de"  Frati  Mi- 
nori deW  OJfervanza  {  impariamo  dal  P.  Concine 
p.  LXIII.  della  Prefazione,  che  quefto  Minore  Of 
fervente  è  a  lui  necejfitudine  conjunElus  *,  noi  noi 
fapcvamo ,  comechè  ragion  vi  foffe  di  crederlo  ;  ma 
ora,  che  autenticamente  il  fappiamo,  T  aggiugnc- 
remo  a'  fuoi  titoli  ,  non  volendo  con  alcuno  man- 
care di  cirimoniale ,  e  faremo  fcriverc  //  P,  Filip- 
po da  Carbognano  de'  Frati  Minori  delP  OJfervan- 
za neceffitudine  conju7jEius  con  F,  Concina  )  nuovo 
Editore  di  quejia  Teologia  neW  avvifo  al  Lettore  pia 
oratoriame?2te  ^  che  fiori  e  amente  dice,  che  cclebriores 
Antiftitcs  Galliae  ,  ac  pr«fertim  Italiae ,  rcliquis 
Theologise  Moralis  infiitutionibus  anteponendam, 
ho  ac 
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ac  prò  Clcricis  inflituendis  aptiorem  effe  exifìima- 
vcrint  ;  e  li  foggiugnea  :  lo  fo  per  eofa  certa  ,  che 
molti  Vefcovi  aeilt  trancia  [  e  non  fono  né  i  m:no 
zelanti  per  la  Co/ittuzione  CJnigcnitus  ,  né  i  mcn 
ragguardevoli  Jtajt  per  la  qualità  della  Chiefa ,  che 
veggono  ^ftafi  per  altre  parttcolaft  lor  doti  J  ne  penfar 
no  ajjat  dìver/aminte .  V,  E,  vede  lepidula  Ó"  acri- 
ter  pugnamta^  oh^t  htc  oecurrunt  paradoxa  ì  fé  non 
ve  li  trova  T  Eminenza  Voftra  ,  ve  gli  fcuopre  il 
fìniffìnio  occhio  Ccnctntano ,  e  uno  di  quefti  Paxa^ 
dofTì  di  più  a  duointi  fccults  tnauditum  ejt ,  E  quale  ? 
che  unus  Jcfuitct  his  Soctt  laudibus  invtdet  ,  eas 
Mdr^dtt^  come  un  topolino,  atque  extcnuare  adm- 
titur.  Ma  ccflì  la  maraviglia  .  ò'e  T  Antoine  fQfTe 
ftato  Probabdifla^  non  avrebbe  già  il  P.  Z,.  avwito 
in  difpetto  qu^It*  elogio.  Non  fi  potrà  dunque  di- 
re piiì  la  verità?  [  e  un  Probabilionfla  Tiniegna, 
e  lo  vuole  fotto  pena,  che  coloro  i  quali  altrimen- 
ti faceflfero,  fieno  fpacciati  come  autori  di  Paradof" 
fi  inauditi  a  duobui  feculfs  !  ]  liP.  Concma  non  am» 
mette  la  Scienza  m^dia  in  Dio  ,  e  poi  la  Vediam 
da  lui  negli  Uomini  intrufa,  da  lui ,  il  quale  va  in- 
dagando cofa  averci  detto  ,  fc  V  Antome  fofìfe  fia- 
to Probabdilia,  O  provi  egli  a  dire  del  la  Croix 
quello,  che  àtìì'  Antome  con  molta  umanità  avan- 
za il  degno  P.  da  Carbognano  !  Gli  dirò  ore  rotun-^ 
doy  che  non  è  vero.  Le  lodi  a  chiunque  fi  diano, 
come  efageratc  fono  ,  non  faran  da  me  giammai 
approvate  .  Ma  quella  Bolla  Unigenttut  come  gli 
ha  dato  malamente  nel  nalo  /  e  per  ricattarfi  cac- 
cia fuori  le  coftituzioni  Omnium  follieitudinum  ^ 
&  Exquo  fingulari  ^  e  poi  quafi  fi  volge  d'  intor- 
no afpettando  plaufo  per  qweila  incomparabile  rim- 
beccata. V.  Eminenza  ben  vede  ,  che  parlandoli 
di  Vefcovi  di  Francia ,  e  volendofi  da  me  provare, 
effere  ftato  pia  oram-is^msnH  fh  lioìicammu  dettQ 

dal 
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dal  P,  Carhopnàno  ,  che  ttìebricres  ^ntUfìitn  GaU 
IÌ£  f^c,  non  può  la  Bolla  Uni^enìtus  di^fi  intempe'* 
ftive  introdotta  ,  fé  fton  ds  chi  reputafTe  ,  che  uno 
de*  più  luminofi  nrcgi  d'  un  Vcfrovodi  Fr/r»#/'/i  non 
foffc  il  fegnalarfi  nella  «lìfcfa  d'  quella  Coftitudo- 
fic.  Ma  il  rimproverar  Qui  lèBol^c  Omvmm  folliii- 
tudìnum  ,  O*   Ex  ^uo  ftnpulari  che  cofa  è  ? 

V.  Ecco  altri  Paradoflì  ,  che  il  P.  Cenema  tro- 
vati ha  nella  Storia  .  Gradp'm  fedi  hiflorhì^s  md  ex* 
Ulkndos  Probahilifìarumlibros  fcrrb^nT  ih'dem  p.4f. 
un  altra  meral  TeofofU ,  inn  molt^  più  profittevole^ 
the  la  preredente  CAntoire"^  hav  data  i  Gefuiti  di 
Napoli,  V  autore  }il  P.  Ntccoìh  M^zzotta,  Oucfto 
è  il  paradofìfo,  e  tW  è  piò,  beUulum  Paradéxon^ 
Ex  The9Upia  P.  Antoìne  fna^nnm  worum  reforma^ 
tionem  T  gran  rnìglioramento  ]  fpordet  Cenfor  emm^ 
dem  urrplfxur'ìf,  C$tttr^  pttfl  paUcMS  line  a  t  valdc 
inajorero  profré^um  adpfanthtit  fnfuentibus  TheoU* 
^iam  probabilipÌ€€m  òmnino  rontray'/tm  ?.  Mazzetta  • 
V.  Em  mi  dia  per  que^a  volta  licenza  di  do- 
mandarle,  fé  tìor)  le  pare  ftrant filmo  naradoffo ,  chft 
Uomini,  i  quali  hanno  fi  gnaflo  raziocinio,  met- 
tanfi  a  (lampare  Teoìoi^teCriftianeì  Gran  mf^licra»- 
mento  vedremo  ne*  eoflumi^  fc  in  pratica  fi  fe^uirà 
la  Teologia  dell'  Ant9Ìve'^  dunque  non  pub  la  Teo- 
logia del  Mazzetta  efTere  pih  profittevole  ?  tra  il 
grande^  e  più  grande  fnif^l tiramento  de'  enRumi  v'è 
c©ntradÌ2Ìore  ?  Ma  io  non  ho  qucfto  vnlrto  dire. 
Fa  bene ,  chi  nella  pratica  e  Proè^h^lmtfla .  e  ^i 
cuore  deHdero, che  tali  fieno  nella  pratica  tutti  colo- 
ro, che  nelle  Scuole,  re'  Perg?mi  ,ne'  libri  Zela- 
fio  per  lo  ProiabtVorifmo  ;  e  fa  puf  bene  ,  chi 
fcgue  il  vero  probabile.  Ma  «on  a'coffumi  allude- 
va io  lodando  la  Teologia  del  l^azzotta  ,  come 
pik  profittevole  di  quella  dell'  jfntome.  To  intende- 
va per  gli  ftttdiofi ,  Se  F.  Concina  avtffe  la  beni- 
A  7  8"ì^* 
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gnità  avuta  di  confultare  le  Correzioni  ,  e  Giunte 
al  primo  volume  della  Storia  (  p.  575.  del  fecondo) 
avrebbe  letto,  che  a  quelle  parole,  (le  quali  fon o- 
gli  pure  fembrate  un  altro  paradofTo ,  non  però  òeU 
lulum  )  non  dte  però  negarp ,  che  tra  le  Teologie  de* 
Probabiliorifli  ^ueflaè  a  mio  credere  la  migliore  ^  an- 
davano quefle  altre  aggiunte  alior  per  pura  inav- 
vertenza del  Copifta  tralafciate  :  quejìa  0  r  ordine 
fi  confideri  ^  0  la  preeifione  ,  0  ti  raziocinio  fia  la 
migliore.  Quando  dunque  io  foggiunfi  ,  che  quella 
del  Mazzotta  era  \im  profittevole  ^  intefi,che  in  ef- 
fa,  e  r ordine,  e  il  raziocinio  era  migliore  ,  e  che 
molte  cofe  vi  fi  trattavano  più  ampiamente,  molte 
ven*  aveva  che  in  vano  cercherebbonfi  nell'  Antoi- 
ne  ;  cofe  tutte  ,  le  quali  pofTono  la  Teologia  del 
Mazzotta  rendere  più  profittevole  dell'  altra  ,  come 
che  in  chi  quefta  manderà  ad  effetto,  fia  per  vc- 
derfi  gran  miglioramento  di  coflumi .  Ma  fenta  i' 
Eminenza  Voftra,  fenta  un'  altra  prova  del  vero, 
ed  incredibile  Paradoflb,  che  io  tede  opponeva  a 
quelli  del  Concina,  Ethanc  Theologtam  probabdijìi- 
cam  non  P.  Mazzotta  ut  privato  Autori ,  fed  Jefui- 
tis  Neapolitanis  indefinite  Hifloricus  adfcrtbit  :  han 
data  i  Gefuiti  di  Napoli .  En  illos ,  qui  per  vim  { per 
forza  )  Jeftiitif  tribuunt  ProbabHtfmum .  Se  ne  può 
dare  una  più  bella?  Il  P.  Mazzotta  era  morto, 
quando  ufci  la  fua  Teologia ,  opera  poftuma  ;  a  lui 
però  non  fé  ne  potea  la  ftampa  attribuire,  concio- 
lìachè  i  morti ,  a  quello  che  so,  non  fogliano  ftam- 
parc.  A  chi  dunque  aveafi  ad  afcrivere  qucfta  (lam- 
pa ?  A  eh»  aveala  procurata ,  fenza  dubbio  ;  e  chi 
aveala  procurata  ?  I  Lazzeri  òì  Napoli ì  Nò;  ma 
i  Gefititi  di  Napoli ,  Dunque  T  ban  data  i  Gefuiti 
di  Napoli,  Ma  quello  è  c^ìì  per  vim  Jefuitis  trtbuerc 
Probabtlifmumì  Se  aveffi  detto,  che  la  Congrega^ 
%Ì9n   Frovineialc  de'  Gefuiti  Napolitani   comandò 

{or- 
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formali  pr^ecepto  y  che  fi  pubbli  caffè  la.  Teologia  Pro" 
babiltflica  del  Mazzetta  ,  come  dal  Capitolo  Gene" 
Yale  de'  Dcmenicam  fi  fece  formai  precetto  di  dare 
a  luce  i  Cementar)  del  P.  Gianntdelfonfo  Battifla 
Fnbabtltjìa  ,  allora  contro  la  verità  ,  e  per  forza 
avrei  a'  Gtjuttt  attribuito  il  Prcbabdilmo,  Ma  che 
cofa  di  più  fignifica  ?  1'  han  data  i  Gefuiti  di  Na- 
poli ^  che  dire  :  /  Domìnicani  della  Minerva  fiflen" 
gono  o^ft  concluftoneì  E  chi  intenderebbe  mai, che 
fi  volefle  con  quelle  parole  denotare,  che  tutti  i 
Domenicani  della  Minerva  inclufive  al  cuoco  ,  o 
gran  parte  di  loro  vengono  in  cerchio  a  difputare? 
£  a  un  Teologa  Crijhano  quello  arriva  nuovo ,  che 
ogni  fedel  Cnjitano  capirebbe? 

VI.  Ma  troppo  va  in  lungo  il  parlare  a  fole  di 
F.  Concina.  Efce  in  palco  anco  ììP.Patuzzi»  V. E. 
offervi  :  tien  egli  pure  in  mano  il  primo  tomo  della 
Stona ,  e  legge  fdegnofamentc  quanto  della  Ratcolta 
di  molte  propofiztoni  efiratte  dalla  Storia  del  Probabi^ 
lifmo  ,  e  del  Rrgorijmo  impugnate  cerne  oppofle  al  ve" 
Yo  ivi  fu  fcritto  (  p.  55.)  Dicemmo  che  ^uejìo  li^ 
bro  farebbe  fiato  bue  no  ^  fé  alcuni  anni  fa  foffe  u^ 
fctto  ;  ma  ora  il  mondo  è  omat  nojato  d*  una  qurftic" 
ne ,  che  nella  pratica  a  nulla  ferve  :  e  vuol  dire ,  fog- 
giunge  il  Patuzzt  (  T.  2.  p.  494.)  che  non  man- 
ca è  vero  a  tal  libro  quella  bontà y  che  intrinfeea  fi 
appella  ,  e  per  fé  fitjjo  è  un  validi ffimo  ariete  ^  che 
abbatte  la  Storia  del  Prcbabilijmo  ,  ma  quella  bon* 
tà  foltanto  glt  manca  ,  e  t^ue Ila  forza ^  che  efìrinfe- 
ca  fi  può  chiamare  ,  e  dipende  dalle  circoftanze  de 
tempi .  Così  è  :  folo  avverto ,  che  '1  dire  d' un  tal 
libro  che  farebbe  fiato  buono  ,  n©n  è  chiamarlo  né 
validiff\mo  ariete^  rè  valiciffimo  arnie  che  Sihhsitts. 
la  Storia  del  Prcbabilijmo .  Non  vorrei,  che  anco- 
ra al  P.  P/r/«zc/ s' attaccafie  il  vizio  dcHuo  prin- 
cipale 3  per  cui  entra  in  campo,  d'  efagerar  tutte 
A  2  cofe. 
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Éofe  .  Ma  qui  fcappa  la  pazienza  al  P.  Cehcìnai 
E  che  diammine  fate  voi ,  dice  al  Patuzzi ,  a  per- 
dervi  {\x\  farebbe  flato  buono  ^t  non  fremete  contro 
quella  beftemmia  della  Storta  ?  Ora  ti  Mondo  è  omdi 
ncja^o  à^  una  queflione  ^  che  nella  .pratica  f^Ulld  feir^ 
Ve  .  Gielo  ,  terra ,  abiffi  /  dove  (ìam  noi  ?  Contro- 
Verfia  (  Prcefat.  p.  LlX.  )  ample&endi  mìnus  afit 
ma^is  probabtUfn  ftntentiam  in  argurriento^  in  quo 
inferni  y  vel  paradifi  cauffa  agìtur.  ad  praxìrà  nthil 
tjì?  Non  ferve  a  nulla?  Ergo  [  s  argomenta  ;  Dio 
ee  la  mandi  buona,  Eminenza!  ]  Ven,  Innocentius 
Xf.  futile  ddmnavit  hanc  propnfitionem  :  non  e  fi  il- 
licitum  in  Sacramentis  conferendis  ,  &c.  Qua/iio 
Pi  obabilifmi  ad  prax/m  quod  attinet  liana  efl  ?  a  nul- 
la ferve?  [oche  bella  figura/  fc  il  P.  Serra  l'avef- 
fe  avuta  ^  poteva  darle  luogo  nel  fuo  Comptndià 
Rettorico]  Ergo  vane  ,  &  inepte  Ven.  Innoc,  XL 
damnavit  hanc  alteram  the  firn  :  Probabiliter  exifti- 
mo  judicem  &c.  Alterutrum  ergo  [  caperi  I  fi  vienfc 
air  armi  corte  J^^fff  Romana  fedes  imprudenter  ^  Ù* 
vane  damnavit  pràfatds  ihifes  ,  aut  P,  Zaccaria 
turpìter  errat  ,  Nulla  hic ,  P,  Francifce  Antoni ,  ad 
evadendum  latebra  (  ahirhe  laffo  !  dolente  me  !  )Aut 
retraciandui  errcr  efl  ,  aut  denegandum  Pontificiii 
Dicretis  obfequìum.  Ne  T  uno  né  l'altl'o.  La  Ri- 
trattazione lafciola  a  flia  Paternità ,  e  la  difubbi- 
dienza  a'  Pontifici  Decreti  lafciola  a  chi  fottofcrif- 
fé  il  famofo  Cafo  di  Co  fetenza ,  Io  ho  detto ,  e  tor- 
no a  dirlo,  e  pronto  fono  a  foflenerlo  in  un  pieno 
Cencilio  ,  che  ora  il  Mondo  è  ornai  nojdto  delist 
queftione  del  Probabilifmo  ,  che  nella  pratica  a 
nulla  ferve  y  (  Notate  bene  Eminentiffìmo  Signore 
la  mia  ragione  )  effendo  tutti  in  pratica  ù  realrmn^ 
te  Prcbabilifìi^  concfoftachè  i  Probabiiiori/ìi  medefi- 
mi  più  probabile  giudichino  ciò  che  gli  altri  ehiarrian9 
folamente  probabile  ;   ò  Frobabiliotifii  ,    mentile  gii 

Mi 
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flejji  Frohabilifli  intanto  feguoho  il  Probabìlifm^i 
perchè  lo  eredono  pia  prcbabil  fentenza ,   Vi  vuol  al- 
tro ,  che  declamare ,   vi  vuol  altre  j  che  trarre  ih 
ifcena  gU  Ariani ,   t   i  Gianfenifli ,  i  quali   tanto 
han  che  fare  colla  preferite  propofizione ,  quanto  £ 
gamberi  colla  luna  ;    Conviene  riflettere  a  quelle 
parole  ora  ti  Mondo  è  ornai  nojato ,  e  rif^onderc  z 
queir  effendo^  che  il  P.Coneina  cita,  e  poi  non  de- 
gna d  un  pfcnfìero ,  in  mentrechè  urla  contro  i'  a 
nulla  ferve.  Se  dico,  che  il  Mondo  ORA  è  noja- 
to di  tal  quiftione  vuol  ben  ragione  ,  che  quando 
foggiungo  ,  che  la  fleffa  quiftione  a  nulla  ferve  ^ 
intendafi  ora^  e  ne*  termini  in  che  ora  fi  difputai 
Ma  ora  niun  Probabilifta  foftiene  il  Pfobabilifma 
lecito  ne'  cafi  per  Innocenzio  profcritti .  A  che  dun- 
que oppormi  la  dannata  propofizione?  a  che  queli* 
infultante  dilemma  aiit  retYa^andus&c.Vm.  Io  non 
ho  detto ,  che  à  nulla  ferve  il  fapère ,  fé  lecito  & 
nò  fia  il  Probabilifrtio ;  ho  detto,  che  la  quefìioné 
nella  pratica  a  nulla  ferve .  E  il  P.  Conana  fcl  le- 
vi di  capo  y  chi  é  Prùbabtltfla  ,  finché  Roma  non 
parli,  può  egli,  poffono  tutti  i  Padri  della  Congre- 
gazione del  B.  Jacopo  Salomoni ,  e  di  quella  di  Si 
Marco ,  e  di  quant'  altre  ve  n'  ha ,  fcrivcr  tomi  più, 
che  non  fi  dice  averne  fatti  Origene ^  sì,  chièPro- 
b.ibilifta ,  rimarrà  buon  Probabilifta  .  Quello ,  che 
importerebbe,  faria  utìà  dccifione  dell' Apoftolica 
Sede  ,  ma  badiarho  ,  in  quefti   precifi  termini  ,  e 
formali  :  lecito  non  è  di  ffgùire  la  probabile  f>pinio<^ 
ne  nel  concorfo  della  pia  probabile  ,  o  della  più  tuta . 
A  che  dunque  può  fervire  in  pratica  ilquiftionare? 
Io  non  so  ,  che  ferva  ad  altro  ,    che  a  romper  la 
carità ,  a  fcandolezare  i  popoli ,  a  rendere  a'  Seco- 
lari i  Religiofi  pili  difprcgevoh,che  pur  troppo  noi 
fono,  a  dare  agli  Eretici  un  piacevole  fpettacolo, 
£  tanto  pia  che  tiàì^^  pratica j  eccome  dicea,  o  il 
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ProbabiltoYÌfla  è  realmente  Probabilifla  ,  benché 
voglia  il  più  probabile  ^  quello  dicendofi  da  lui  più 
probabile,  che  l'altro  dirà  folo  probabile, o  ilPro- 
habilifta  fi  piccherà  d'apparire  pYobabiliorifta ^  per 
quefto  appunto  feguendo  il  Probabtlifmo  ,  perchè 
quefto  più  probabil  cofa  gli  fembra.  Dopo  ciò  giu- 
dichi r  Eminenza  Voftra  ,  come  fieno  a  propofito 
le  catilinarie  invettive  di  F.  Concina ,  e  non  quel- 
le fole,  che  ho  citate,  ma  quelle  più  entec,  che 
a  bello  fiudio  tralafcio. 

Vii.  Disfogata  così  la  collera ,  fi  calma  un  poco  F. 
Concina ,  e  fi  mette  infieme  col  P.  Patuzzi  sl  com- 
patire il  P.  Sanvitali^  e  l'autor  della  Storia  lette- 
y^r/tf, che  ne  fece  l' elogio.  Ma  convien ,  che  V.  P. 
rechifi  a  mente  il  pafìfo  della  Storia  ,   dove  della 
raccolta  del  P.  Sanvttali  fi  fan  parole  .    Il  metodo 
che    tiene   quefio    RaccogUtcìe  di  falfità  è  quafi  lo 
fieffo  ,   che  fu  ufato   daW  autore  delle  Offervazionl 
fopra  i  primi  cinque  capi  deW  efame  Teologico .   Si 
citano  alcune  parole  dello  Storico  ,  e  poi  fi  dimofìra 
la  falfità  y  che  in  ejfo  contienfi,  Quefi^  è  una  manie- 
ra di  fcrivere ,  che    in  tutte  /'  Apologie  dovrebbe  fé*- 
guirfi:  perciocché.,,.  Eppur  in  grazia  di    F.  Conci- 
na uopo  è  interrompere  la  citazione  di  quefio  paf- 
fo  per  udire  le  fganghcrate  rifa,  che   fopra    vi  fa 
(  p.  XXXVIII.  )  nulla  badando  fecondo  il  fuo  i  g- 
to  cofiume ,  al  perciocché ,  che  fegue  ,  e  alla  ragio- 
ne della  detta  propofizionc  •   Omnts  ergo   Apologtcs 
ad  normam  P,  Sanvitali  fcribendix  junt}  Sic  dtfinit 
fupremus  eruditorum  Italiae  cenfor  .    Quam  return , 
&  prudens  fit  judicium^  venufliffima  argumenti^tto- 
nes  a  me  refcripta  oftendunt ,    O  venga  il  P.  Patuz- 
zi (T.  2    p.  535.)  a  deteftare    /'  aria   imperiofa  e 
autorevole  ,  con  cui  parla  al  Comma  il  P.  Cagna  : 
eia  P.  Concina  mio  !  olà  non  mi  date  più    in  quefie 
debolezze,  Quis  tam  ferreus  ^   ut  teneat  fcì  Quam 
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reBum  ,  &*  prudens  fit  judicium  ,  venufliffintée  ar- 
gumcntatt  cnes  a  me  refcripta  oflendunt-.  Come  e'  en- 
trari qui ,  e  a  che  propoli to  le  leggiadri flìme  argo- 
mentazioni del   Sanvitalt  ?   FofTero   pur  quefie  di 
quello  fteflb  calibro  ,  che  le  dimoftrazioni  ad  ogni 
paflfo  vantate  nella  Storia  del  Probabilifmo  ,    cioè 
miferabili   paralcgifmi ,  e  cavilli  ,   &  fi   quid  pe^ 
jus  iflis.    Non  fi  fa  da  me  la  forza  altro,  che  fal- 
la maniera  dal  P.  Sanvitali  tenuta  di  citare  alcune 
parole   dello  Storico^  e   poi   dimoflrarne  la  falfità^ 
che  in  effe  eontienfi'^  e  non  fulle  ragioni  ,  e  fu  gli 
argomenti  del  Sanvitali ,  il  quale  ben  avrebbe  pò* 
tuto  peffimamcntc  d'  un  ottimo  metodo  valerfì ,  len- 
za che  quefto  metodo  lafciaife  d'  eflere  appunto  ot- 
timo .  Ripiglio  il  mio  paffo .  Perciocché  ella  (  quella 
maniera  )  ferve  alla  chiarezza^  ed  alla  verità  ancO" 
ra  j  della  quale  fempre  può  dubitar  fi  da  chi  non  fa , 
quali   realmente  fieno   le  parole    di  colui  contro  del 
quale  fi  fcnve .  Confrontate  Eminentiflìmo  Signore , 
anche  qucfla  ragione  col  venuflijjìma  argumentatio- 
nes  del  P.  Comma .  Seguo  a  dire .  Forfè  lo  Storico 
del  Probabilifmo ,  e  del  Rigorijmo  non  ha  avuto  ccn- 
tradittor  pia  mole  fio  ,  cioè  il  p:ù  mi/era  bile  ,  ripi- 
glia a  dire  il  Patuzzi  [  p  492  J  il  quale  a'  Gefutti 
avca  r  p.  5?4. ]  l'umiltà  raccomandata  nello  fcrivc- 
re;  ptà  molejlo  ,  cioè  majori  dignum  commiferatio" 
»f,  foggiugne  anche  F.Concina  (  p.  XXXVIII.)  Se 
anche  i  Ghezzi ,  i  Lecch) ,  i  Bov)^  ì  Gagna ,  e  i  Richel^ 
mi  [  continua  le  fuc  rifleflìoni  il  garbati/fimo  P.  Pa- 
tuzzi ]  prevaluti  fi  fofjero  di  queflo  metodo ,  avreb- 
bero trovata  la  via  di  render  fi  molefli  al  P.  Concina 
fecondo  il  P.  Zaccaria:  ma  avendo  voluto  cammina- 
re altre  ftrade ,  poca  moleflia  han  recato  al  loro  Av- 
verfario  .  Se  lo  dico , Eminenza ,  che  impara  a  zop- 
picare ,  chi  tratta  collo  zoppo .  Una  volta  che  il  P. 
FatuzTÙ  non  crafi  guadato  colia  lettura  dell'  opeic 
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Concimane^  fapcva  ragionare  ;  ma  ora  fìon  ci  co- 
glie per  nulla .  Perchè  il  P,  Sanvttali  è  flato  da  me 
giudicato  il  contradittor  pia  molejio  ,  ne  vicn'  egli , 
che  gli  altri  fuoi  Avverfarj  abbiangli  recata  poca 
mole/ita.  Non  v'  è  alcuna  cofa  di  meizo?  Né  che 
fiafi  detto,  for/e  la  Storico  del  ProbabiliJmOy  e  del 
JRigorifmo  non  aver  avuto  del  P,  Sanvitali  contra- 
dittor più  molefto ,  deroga  all'  eftimazione ,  che  gin- 
fta  abbiamo  delF  opere  de'  PP.  G bezzi  ,  Lecehi , 
Bovio  ^  Gagna^  Kicbelmi ,  OlTervi  V.  E.,  che  quc- 
fte  parole  forfè  lo  Storico  ec,  fcguono  immediata- 
mente appreffo  a  quell'  altre  :  ^uejia  è  una  maniera 
dijcnvefe  a  ec.^e  vedrà  inlìeme  perchè  io  abbia  flu- 
diofamente  ufato  il  termine  più  molefto  ,  anzi  che 
ffù  forte  o  fomigliante  altro  *  Ed  e  ben.  vero ,  che 
ie  il  P.  Sanvttali  foffc  flato  il  cortadittor  più  for- 
te del  Pé  Concina,  farebbe  ancht  flato  il  contra- 
dittor più  molefto  ;  ma  egli  è  arche  vero,  che  po- 
tè cfìfere  il  contradittore  più  molefto ,  e  non  cftere 
il  più  forte,  la  maggior  moleftia  potendo  da  altri 
capi  didurfi ,  che  dalla  forza  delle  ragioni  ec. ,  a 
cagion  d'  cfempio  nel  noftro  cafo  da  un  metodo , 
che  non  dia  luogo  a  dubbio,  fé  1'  avverfario  quel- 
lo appunto  dica  ,  che  uno  gli  attribuifce.  Il  qual 
metodo  dal  P.  Sanvttali  guardato  tanto  più  mole- 
ilo  contradittore  rendelo  al  Concina  ,  quanto  più 
^ucfti ,  ove  altro  non  rimangagli  fcampo  ,  jpronto 
è  di  proteftare,  che  a  torto  gli  fi  oppone  tal  o  tal 
alfa  cofa.  Mon  più  di  quefto. 

Vili.  Due  faggi  demmo  noi  delle  falfità  dal  P. 
Sanvitalt  raccolte  ;  il  primo  era  prefo  da  quelle 
parole  del  Concina  :  /'  indita  Religione  de*  PP,  Tea- 
tini formò  decreto^  con  cui  obbliga  i  fuoi  Religio  fi  a 
fe^uttar  le  fentenze  pia  probabtlt^  il  fecondo  da  queli* 
altre  :  il  P.  Petitdidier  fa  vedere  al  P.  Dante" 
Uy^Httnto  poso  r  apologie  di  Uiii  r  del  P,  de Qhamps 
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eQntYihuifcano  all'  onore  del  Probabiltfmo  ,  I  quali 
due  faggi  furono  da  noi  trafcelti ,  non  come  le  fai* 
i\ù,  pia  condcj  e  m:^jufcole^  ed  tri  [teme  le  pia  ficuìe  ^ 
e  lampanti  (  il  che  fi  fogna  il  P.  Patuzzt  p  49^.  ) 
né  come  pe/ores^  infefltores  Soctetatì y  omnium  encr*» 
TKiores ,  Ó*  /j^rrendi^res  [  il  che  con  inarrtvabil  fran- 
chezza ne  appone  F.  Citndna  p  XXXIX.]  ;  ma 
perchè  e  piti  brevi  erano  ,  e  più  a  portata  ,  e  a 
genio  ancora  di  tutti  inoftri  leggitori ,  ficcome  cofc 
di  f^tto.  Dal  che  ben  vede  V.  E.  quanto  vano,  e 
comico  trionfo  fia  quello  del  Cam  ina:  quod  fi  tfla 
duiS  falfitates  ^quai  tanquam  omnium  horrendt(fintas 
eppontt  ItaltC(e  litteratura  Cenfor ,  fitnt  duas  nugae  , 
du£  manifeftas  meptite  (quefte  maniere  di  dire  nel 
P.  Cencina  fi  pafTeranno  dal  P.  Patuzzt  come  for^ 
moie  piene  d'  umiltà  CriHiana,  e  di  carità),  du9 
colligant  leSiores  :  primum  ,  cujus  valor is  fint  eete^ 
Tee  omnes  falfitates ,  Alter um  qu^m  fit  foltd^  crìtica 
Cenforis  Ittteraturx  Italica  ^^  quam  denfa  prajudt- 
ctorum  caligine  circumfKfa  jit  ejus  mens ,  &  quanta 
affeéiuum  perturàatione  cireumventa ,  E  viva ,  e  vi- 
va, e  viva, 

IX.  Sapete  EminentifìTimo  Signore ,  qaal  cofa  mi 
pafferebbe  1'  anima?  fé  quelte  due  cofe  da  me  tra-» 
Icelte,  e  che  il  P.  r^wy/t^?//  chiama ,  e  prova  effe- 
re  falfitày  foffero  vere.  E  certo  quefti  Signori  ne 
parlano  in  mjdo,  che  ogniun  giurerebb;^ ,  ftar  dal 
P.  Concina  la  ragione.  Cominciamo  àdiìPttitdtdttv^ 
dal  Concina  creato  autore  dcìY  Apolot^ia  delle  Provine 
fiali  contro  la  folenne  proteda  da  quello  (leffo 
dotto  Benedettino  fatta  in  una  lettera  al  Sig.  Car* 
dinal  Corradmi  ^o.  Settembre  1 725. ,  e  ftampata 
in  Roma  trz'  Documenti  fana  ^  &  orthodoxts  Dì^ri^ 
n£  F.  Mitthai  Petitdider.  Che  rifponde  iXPatuz^ 
K>t  (p.  *+9:{.);  sì  untverfale^  e  co/i  ante  n  ^  la  fama 
%ra  glt  Eruditi  ^  che  fu  d'  cffa  appoggiar  fi  poteva 
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ttno  Storico  per  aderirlo ,  fpezialmente  fenza  prender^ 
fi  r  impegno  di  fofiensrlo  ,  come  fatto  vero  :  tanto 
più  che  /*  argomento  prefo  dalla  lettera  fcritta  al  Car- 
dinal  Corradinij  non  è  di  gran  pefo  ^  e  balìa  riflet- 
tere alle  circoflanze,  in  cui  il  Petitdidier  rifiuto  quelC 
opera  per  fua:  perche  non  abbi  a  fi  ad  avere  molto  ri- 
guardo alla  fiia  attefìazione ,  Qutfio  è  certo  ^  che 
tra  RR,PP. Benedettini  v  è  ferma  perfuafione y  ch^ 
et  fia  r  autore  di  quel  libro  :,  e  taluno  di  loro  meco 
fi  è  efpreffo  [  farà  qualche  Priore  di  Brefcia  ]  con 
pentimenti  d^  ammirazione ^  perchè  egli  fiafi  laf ciato  in- 
durre a  negare  una  verità  troppo  manifefìa .  Più  la- 
conico è  il  P.  Concina  (  p.  XXXIX.  )  Erudì  ti  f ,  die' 
egli ,  compertum  efl  diBum  Petitdidier  effe  prefata 
apologia  auSlorem  y  &  nota  rationum  momenta^  cur 
pojiea  negaverit  talem  feetum  fuum  effe  .  Non  può 
negarfi,che  tra  gli  Eruditi  fparfa  fofle  la  voce,  che 
il  Petitdidier  sixiiorc  era  di  quell'  Apologia  .  Anche 
il  compilatore  del  nuovo  Dizionario  de*  Gianfentflt 
glie  r  attribuifce  fenza  efirare;  ma  a  lui  forfè  no- 
ta non  fu  la  lettera  del  Petitdidier  al  Corradini  co- 
mechè  ne  parlino  le  Memorie  di  Trevoux  [  nel  Mar^ 
zo  del  1727.  pag,  ^66^  ]  In  Italia  più  facil  cofa  era 
avere  querfa  notizia  ;  né  uno  Storico  nejla  mate- 
ria ,  che  ha  per  le  mani  (  fé  d'  altra  cofa  trattaflfe- 
fi  fuori  deir  argomento  fuo,  fcufabile  farebbe  1'  er 
rorc  )  può  fenza  giuftiffima  taccia  avanzar  cofe  o 
dubbiofe,  o  falfe;  dove  all'  autore  del  Dizionario 
l  qual  eh'  egli  fi  fia  ]  non  dovea  l' efame  di  qucfto 
punto  premer  gran  cofa .  Né  il  P.  Petitdidier  folo 
m  iftampa  protefiò  contro  chi  effer  di  lui  dicea 
queUibraccio .  M'appello  a  voi  Eminenti/fimo  Si- 
gnore. Voftre  fon  quefte  parole  nello  Storico  no- 
Kliffimo  Comentario  delle  cofe  a  voi  appartenenti 
(part,  li.  lib.  f.  e.  14.  pag.  254.)  at  nihtl  auribus 
nagis  intenfii  percepì  ,  ^uam  ejufdem  (  del  Petttdi" 
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dier  )  narrattonet  de  libro  Apologie  des  lettres  Pro» 
vinciales  de  louis  Montalte  ,  quem  [ibi  omnino  fai" 
fo  adttidtcatum  futffe  nanabat  ;  quamvis  non  defo* 
rem  qui  tc(iimonmm  perhiberent  ^eumdem  amici s  fuis 
palam  faffum  fui  (fé  y   authorem  ejus  libri  non  alium 
fffe^  quam  fé  ipfum ,  Ma  a  chi  fi  dee  credere  ?  Al 
Petttdidter  ,   il   quale  nega  d'  e/Tere  dell'  Apologia 
ftato  autore,  cagli  altri,!  quali  T  affermano?    A 
fentir  mentovare  A2XPatuz,zt  le  circoflanze ^mcmìì 
Petitdidier  rifiuto  queir  opera  per  fua ,  e  quel  nottz 
rationum  mtmfnta  del  Concina  ,  chi  non   fentcfi  a 
mente   richiamato  queir  indegno   libercolo    intito- 
lato: le  faux  Profelyte^  ou  premiere  lettre  au   R,P. 
Petitdidier  ì  Qaal  maggior  paradofTa  di  quello ,  che 
due  Fro^^^f/ior//?/ non  abbian  difficoltà  di  dichiarare 
un  Abate  Benedettino^  dall'  Apoftolica  Sede  poi  fat- 
to Vefcovo,  folcane  mentitore  ,ingannitor  di /to- 
ma  ,  falfo  cortigiano  ec.    Son  quefti  gli  eletti  frut- 
ti della  Probabilioriftica  pianta?  Che  direm   poi  di 
Romaì    Si  farà  ella  nelle  circoftanze  dal  Patuzzè 
accennate  appagata  d'  una  femplice  protefta  ^  fé'  at- 
ta non  foflfe  (lata  quefta  a  fmentire  la  contraria  vo- 
ce? e  come  farebbe  tale  fiata  ,  quando  compertum 
foffc  flato ,  diSium  Petitdidier  effe  pra fatte  Apologia 
Authorem  ?  Che  altro  farebbe  flato  un  sì  fatto  pro- 
cedere,  che  alle  rifate  del  Mondo  dotto  cfporrc  e 
il  Petitdidier ,  e  molto  più   il  Papa  e   i  Cardinali 
così  dabben  Uomini  da  credere  sì  chiare ,  e  mani- 
fefle  frottole?  Anche  queflo  è  il  rifpetto  a  Roma^ 
che  ufano  i  Signori  Probabiliori/ii  >  Ma  io   voglio 
flringere  ancora  più  i  noflri  Probaùilioriflt ,    Sia  il 
P.  Petitdidier  autor  dell'  Apologia;  ed  abbia   erra- 
to il  ì'/:?«t;/W/ nel  noverare  tra  le  falfità  queflo  fat- 
to .   Che  ne  verrà  ì  Quello ,  che  meno  alla  caufà 
loro  giovar  può  ,  cioè  che  prette  calunnie  contro 
de'  Gefuiti  contenganfi  in  qucU'  Apologia  dal  Con^ 
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fina  obbjetata  ^Gcfuht  medeflmi.  Il  dimoflro.  Se 
nccefìfano  fu  al   Prtitdidter  ,   perchè  rientraflfe  in 
grazia  del  Papa,  e  d'  uri  t'apa  O^mcmcano  ,  e  gU 
affari  fuoi  racconciafle  con  Rema  negare  contro  la 
verità,  che  quell'  Apologia   opera  fua  folle,    ma- 
jnifefta  cofa  è  dunque ,  che  Roma  deteftava  tal  li- 
bro ,  che  indegno  reputavalo  d'  Uomo  .  il  quale 
godeffe  i  fuoi  favori  ?  Ma  come  tale  avreobelp  Ro- 
ma eftimato,  quando  ii^  realtà  p  calunniofo  libro- 
rion  fofTe  ftato ,  e  di   falfe  Dottrine?    E  quindi  fu, 
che  non  in  qualunque  |na«iera  negò  il  Petitdidieì\ 
che  V Apologia  foffe  fua,  ma  con  quefti  gravifìTimi 
termini  ,  che  temerariamente ^  e  falfam^nte  gli  ve- 
niva ella  imputata  ,    non  avendola  egli  compojia^  & 
che  avendo  la  Santa    Se4e    quello  condannato  ,  che 
travi  contenuto ,  egli  pure  dannavalo  fim^lmente .  O 
qui  sì  nulla  ad  evadendum  latebra  \  O  il  P.-  Concine^ 
errò  nel  citare  r  Apologia  ^£\ccovcìq  opera  del  Petit" 
Didier  ,  o  errò  r^eli'  opporla   a'  Gey«/>/,  qual  libre 
d'  autorità  . 

X,  Tempo  è,  che  fulP  altra  falfìtà  udiamo  ifen- 
timenti  de'  due  Apologtfli,  Il  P.  Concina  racconta 
qpiel  fatto  de  Ff.  Teatini  fulla  fede  del  Merenda  ^ 
€  del  Fagnano  da  lui  mentovati ,  i  quali  certamente 
non  fono  fcrittori  di  poca  autorità ,  Laonde  fé  fai  fa. 
apcora  fojje  il  prctefo  Decreto^  V errore  dovrebbe  ri- 
fcnderfi  tn  que  due  grp.vì  tefìtmon^  ,  che  cita .  Ma 
che  nemmen  de ffi  fi  fi  ano  ingannati^  lo  vedremo  neW 
JJìoria  del  Probahtltfmo  promeffa  dal  Signor  D.  Pie- 
tro Ballarini  ,  potchè  tn  ejfa  rtfervafi  di  confermare 
la  verità  di  quel  fatto.  Così  il  Faiuzzi  (  p.  493.) 
Kotiam  di  pafTaggio  ,  e  foìo  adhùmtnemy  che  il 
libro  del  Merenda  {u  regiftrato  dalla  Sacra  Congre- 
gazione tra'  vietati  libri ,  donec  corrigatur ,  e  fi  av- 
venta, che  un  Prcòcibilicrffla ,  il  quale  ciò  non  do» 
-^I^'cbbc  ^D^norare  ,€  a' Probabitiui  mette  a  rcatQ 
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qualche  lode  loro  fcappata  di  qualche  libro  proibi- 
to, dice,  che  il  Merettda  certamente  non  h  fcfit" 
trre  di  poca  autorità.  Vegniamo  al  fodo.  Prjnìicra- 
tnente  dunque  è  fcufabfJe  il  Concina ,  perchè  il  fuo 
errore  dovrebbe  rifonder  fi  nel  T  ugnano  ^  e  nel  Mip- 
renda^  ma  è  ella  quefta  fcufa  per  uno  Storico,  il 
quale  dee  con  critica  adoperare,  e  per  uno  Storico, 
ii  quale  di  quel  decreto  volefTe  far  pompa,  e  a' 
Probabilifti  obbiettarlo?  Fidarfi  di  due  Tedimo- 
rj,  avvegnaché  gravi?  e  non  cercare  il  decreta 
medefimo,  non  efaminare  le  date  ee?  Se  ilP.  Co«- 
cina  dlfcorreffc  così,  gliene  perdonerei,  ma  il  P. 
Fatuzziì  Oibò,  oibò)  Se  io  fulla  fede  del  Gonet 
diceffi,  che  S.  Tommafo^  ed  altri  antichi  fono  fla- 
ti buoni  attrigionarj ,  me  la  palerebbe  il  P.  Con- 
cina} o  forfè  il  Gonet  è  di  poca  autorità?  Infecon- 
do luogo  né  il  Tagnnm  ,  né  il  Merenda^  né  il  Conci'* 
na  non  fi  fono  ingannati^  e  lo  vedremo  7ieir  I/ioria  del 
Probabìitfmo  pYomcffa  dal  Sig.  D,  Pietro  Ballarmi  t. 
Non  nego,  che  il  Sig.  D.  Pietro  Ballarini  promef- 
fo  abbia  di  confermare  in  quella  Storia  la  verità  di 
quefto  fatto.  Ma  quando  ciò  promife  il  Ballarini 
ufcita  non  era  a  luce  la  Lettera  Iflorico- critica  del 
P.  D.  Gradenigo  ^  nella  quale  (  dalla  p.  26.  //V  al-^ 
la  40.  fi  di  morirà  con  certiffime  prove  la  falfirà  di 
quefto  fatto*  Perchè  c^li  ora  da  bravo  critico,  ed 
ingenuo  Uomo  non  più  farebbe  per  quedo  decreto 
rumore .  Il  P.  Patuzzi  sì ,  e  il  P.  Concina  poteva- 
no aver  quella  lettera  veduta ,  la  quale  fu  pubbli- 
cata in  Bre/cia  nel  1750.  Eppure  difllmulano,  e  an- 
cora perfiftono  Ih  voler  vero  un  decreto,  la  cui  fal- 
liti^ dopo  le  prove  del  Gredentge  è  incontraftabilc. 
Ma  convien  dirla.  Il  P.  Patuzzi  è  ftato  più  cir- 
cofpetto  dei  Padre  Concina  .  Quefti  fé  la  prende 
contro  la  ragione  ,  con  che  il  Padre  Sanvìtali 
credè  di  provare  la  falfità  del  pretefo  decreto,  e  co- 
si brufi 
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sì  brufcamcntc  incalza  il  povero  autor  della  Storia 
J^etteraria .  Falfum  [  il  decreto  ]  Eccur  ?  quia  Dia- 
na ,  Novarinus ,  F afqualigus ,  &  alit  plures  àefen^ 
dura  Probabtlifmum .  JNa  tfla  arfumtnutio  d'gns 
tantis  cenforibus  ?  Tamburinus  ,  Efcobarius ,  Bu- 
fenbaum  prcpugnara  opmiones  minus  fccutas  ;  erg9 
Conftituttones  Societatis  ncn  pracipiunt  :  Sequantur 
fecuriorem,  &  magis  approbatam  doftrinam  ?  Xf» 
g^es  non  obfervamur  y  ergo  tton  extant  ?  Hac  eji  nor^ 
ma  in  fcrtbend'ts  apologtis  fervavda ?  Ma  il  buon  P. 
Concinm  doveva  trovare,  che  il  Tamburino^  Y  Ef- 
cobar  ^  il  Bufembaum  abbiano  foflcnuta  quefta  pro- 
pofizione:  non  tenemur  fequi  fecurtorem,  &  magit 
approbatam  do£irinam ,  fé  volea ,  che  avcfle  forza 
la  fua  ammirabile  ritorfìone ,  ficcome  il  Dtana ,  il 
ì^ovarinù^  il  Bafqualtgo  difefo  hanno,  che  può  fe- 
guirfi  la  meno  probabile  fentenza  al  paragone  della 
piìi  probabile .  Allora  avrebbe  fpofTata  la  ragion  del 
ìuo  avverfario.  Ma  il  Tamburino^  1'  Efccbar ^  il 
Bufembaum  quando  anche  ne'  loro  libri  trovinfi 
particolari  opinioni  men  fìcure,  e  meno  approvate, 
non  hanno  già  prctefo  d'  infegnarlc  reputandole  ta- 
li. Come  però  avrebbe  Diana ^  come  gli  altri  dot- 
ti Teatini  avrebbon  potuto  dichiararli  Probabili»- 
fti^  non  credendo  di  contravvenire  al  decreto?  Co- 
me i  Revifori  delle  loro  opere  avrebbono  lafciata 
paffare  una  fentenza  direttamente  oppofta  alla  vie- 
tata dal  loro  Capitolo  Generale?  Quefti  fonoi  Pa- 
ladofli,  che  vogliono  darci  ad  intendere  gli  cfpli» 
catori  dei  Paradoffi  che  hanno  voga  nel  nojiro  Seco- 
lo. Quando  1'  E.  V.  voglia  alcuna  cofa  di  più  fu 
quefto  punto  ,  potrà  vedere  la  citata  lettera  del  P. 
Gradenipo  (  p.  26.  ) 

XI.  Un  altra  cofa  difpiacciuta  è  al  P.  Conctna 
nel  primo  tomo  della  Storia,  T  aver  noi  [p.5:9?., 
non  73. ,  come  per  crror  di  {lampa  corfo  è  Prtejau 
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pag,  LXL  ]  pel  libro  del  P  Mdante  fulla  Povertà 
Monaftica  rimeflì  i  noftri  Lettori  alle  Mrmorie  di 
Trevoux  ^  alle  ^uali  $n  vano  fi  è  cercato  dal  contrae 
dittore  [  Conctna  1  dt  concitare  odtoft'à,  E  che  ne 
dice  il  Padre  della  Prefazione  di  XCII.  pagine  ? 
Perndiculas  ^  falfas  ^  errori  faventes  paté ff  ci  tUorum 
cenfurasx  altro?  pe'  Trivulziani  no;  fegue  bensì  a 
dire,  Ù*  fcandaìum  ^raviffimum  paffus  fum  (  pove- 
rino !  ;  cum  viderim  &c.  \  ma  in  ^uefto  luogo  fi 
nominano  i  Sanvitali ,  i  Ghezzi ,  i  Lecchi ,  non  i 
Trivulziani .  Ma  a  noi  tornando ,  di  grazia  fi  pa^ 
ragonino  le  formolc  noftre  colle  fue:  alle  ^uali  in 
vano  fi  è  cercato  dal  contradittore  conciliare  odio- 
fità .  Dicemmo  in  vano ,  noi  Probaèdtfli  ,  noi  bi- 
fogncfi ,  che  all'  umiltà  n'  eforti  il  P.  Patuzzi  , 
noi  fecondo  iìConcina  ofFenditori  di  tutta  1'  uma- 
na generazione.  Ma  T  umile,  ma  il  caritatcvo* 
le ,  ma  il  modefto  P.  Concina  fi  contenta  di  chia- 
mare le  cenfure  dei  Padri  di  Trevoux  perridiculas^ 
fai  fai  ^  errcri  faventes. 

XII.  PafTo  al  fecondo  Tomo .  In  quefìo  di  cofc 
al  Concina  non  appartenenti  direttamente  non  v* 
è  altra  cofa ,  che  abbia  a  fdegno  commoffa  la  Pro- 
babilioriftica  carità  de'  RR.  PP.  Paiuzziy  e  Con* 
eina  fuor  folamente  quello ,  che  (  p.  59.  )  dicemmo 
delle  Iflruziont  P aflorali  di  Monf.  Spinola  zelante 
Vefcovo  di  Savona  .  Il  Concina  chiama  Sativa 
queir  eftratto ,  il  Patuzzi  poi  (  p.  502.  )  qucrelafi, 
che  una  di  quelle  Iflruziont  fia  da  noi  tìata  chia- 
mata con  vocabolo  per  verna  troppo  infoiente  ,  De* 
ci am azione ,  Qucfta  è  una  delle  tante  cofe  ,  che 
mi  vergogno  di  confeflfare  ,  che  non  le  fo  ,  cioè 
che  Declamazione  foffe  vocabolo  troppo  infoiente . 
Io  attenuto  mi  fono  alla  Crufca  j  prcflb  la  quale 
altro  non  è  declamare,  che  arin^are  ^  e  per  confe- 
guente  tanto  credeva  valere  declamazione  ,   che 

arin* 
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aringa;  il  qual  nome  ignorava,  dovcrfi  nel  D^ 
ztonario  delle  ingiurie  noverare  alla  parola  infolen» 
u,  Penfava  bensì  [da  tante  tenebre  avvolta  era 
ia  mia  mente  ]  che  il  termine  d'  infclente ,  del 
quale  fi  Cerve  il  P.  Patuzzi  ^  tra'  Religiofi  non  fi 
foleffe  adoperare ,  e  che  né  la  carità ,  ne  la  civil- 
tà deffe  licenza  d'  ufarlo.  Il  giudizio  ne  fìa  pref- 
fo  Voftra  Eminenza.  Andiamo  innanzi.  Ivi  me- 
defimo  detto  da  noi  fu  ;  par  che  guelio  Prelato  ab' 
bla  foltanto  letta  certa  Stona  del  Probabiltfmo^  poi- 
ché ri  ha  prefo  tutto  il  fuoco  dell'  invettive^  e  molto 
più  perchè  ne  trafcrive  gli  abbagli ,  e  di  quefti  un 
faggio  fi  diede.  Il  P.  Patuzzi  rimette  1'  amico 
alle  fue  fedici  lettere ,  nelle  quali  ,  die'  egli  ,  tro^ 
verete  ampia  materia^  onde  riconofcere  la  qualità 
di  prete  fi  abbaglia  11  P.  Concina  poi  ad  un  per. 
uno  gli  efamina  ,  cioè  torna  a  proporre  gli  fte/Ti 
abbagli  colla  giunta  (per  ragioni)  di  cavilli,  e  d* 
ingiurie  .  Neil'  cftratto ,  che  T  anno  vegnente  ^\ 
dark  delle  lettere  del  Patuzzi  fcerremo  appunto 
qucfti  abbagh ,  e  quello ,  che  per  dimoftrare ,  T  ab- 
baglio effer  noftro,  egli  propone,  fi  chiamerà  a 
difamina.  A  due  accufe  per  ora  riftringhiamoci , 
che  ci  dà  il  Concina  [p.  LXXlX. ]  d'avere  ad  un 
Vcfcovo  di  tanto  merito,  quale  è  Monf.  Spinola  ^ 
perduto  il  rifpetto ,  e  d'  avere  a  lui ,  anzi  pure  al 
Regnante  Pontefice  quello  appoflo ,  che  in  niuna 
maniera  da  lor  fi  dice. 

XIII.  E  quanto  alla  prima,  legga  pure  V.  E., 
legga  chiunque  da  pafTione  acciecato  non  fia ,  tut- 
to il  paragrafo,  che  riguarda  quel  Prelato,  quando 
non  dirò  alcuna  propofizionc  fi  trovi,  di  quelle, 
attentatotres  a  /'  autorité  Epificpale^  injurieufes^  au 
caraBere  dei  Eveques^  calomnieufex  contre  M.P  EyC' 
que  de  Marfeille^  che  il  celebre  Vcfcovo  di  Si/ie» 
ron  trovò,  e  condanno  il  primo  Marzo  1741.  ncji' 
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apologia  del  P.  Giovanni  j^o^^rf  Provinciale  de* 
JDomenicam  di  Provenza  contro  il  V^efcovo  di  Mar^ 
fiqlta^  ma  una  fola  formola,  che  piccante  fla,  e 
mordace  contro  Monf.  Spinola^  io  mi  protefto  di 
ritrattarla  fin  d'  ora,  e  di  deteftarla.  V  infallibi- 
lità fu  da  G.  C.  promeflfa  al  corpo  de'  Vefcovi  ,non. 
adimVcfcovo  particolare;  (ìccomc  dunque  un  Vef- 
covo  errar  può ,  così  lecito  è  a  chiunque ,  purché 
ìù  debiti  modi  il  faccia,  d'opporfi  al  fentimento  d'. 
uno ,  e  anche  del  fuo  Prelato .  L'  antichità  è  piena 
di  fomighanti  efempli.  Or  che  facemmo  noi?  fé 
non  notare  alcuni  abbagli  di  quel  Monfignore  ^  e 
per  maggior  rifpetto  fcufandolo  al  tempo  fteffo,  co- 
me quello,  ii  quale  ingannato  aveali  tratti  dalla 
Stona  del  Probabilifmo»  Difapprovammo  è  vero^ 
eh'  egli  avelTe  voluto  entrare  a  decìdere  una  tal 
controverfia.  Ma  potevamo  noi  quefto  fare  con 
maggior  moftra  di  ftima  per  quel  Prelato?  Ecco 
le  noftre  parole*  Forfè  ferò[  con  tutta  riverenza 
il  diremo  al  fu9  grado  ]  ptà  fpediente  era ,  ch^  et  x' 
iittenefse  al  prudentiffimo  configlio  ^  che  neW  aureo 
libro  de  Synodo  dà  il  Regnante  Pontefice  a  Vefiovh 
di  non  entrare  a  decidere  ccntroverfie ,  nelle  quali  di" 
vtfe  fieno  le  Scuole  Cattoliche  ,  Ma^  è  da  lodar ft  Jenu 
pre  la  buona  intenzione  di  Monfi^nore  >  Sì,  ma  non 
t  vero ,  che  Monf,  Spinola  abbia  decifa  la  quiftione 
dei  Probabilifmo  ;  nullo  modo  quaefitomm  hanc  defi^ 
flit ,  dectditve .  E  che  fa  egli  dunque  in  quella  tfiru" 
atenei  ofiendit:  che  cofa?  che  i\  Probabilifmo  noa 
fi  può  foftcnere ,  vieta ,  che  i\  fuo  Clero  il  difenda, 
il  fiegua  .  Ma  quefto  non  è  decidere  la  q;UÌ(HoneJ 
Crede  il  P.  Conctna,  che  quando  il  Papa  proibì  a 
Vefcovi  dì  diffinirequìftioni  intendeffe  di  vietar  lo- 
ro ,  che  decreti  non  facefìfero  in  sì  fatte  quiftioni 
da  oflfervarfi  da  tutto  il  mondo  Cattolico  ?  Benedet" 
H  XIV,  non  pcnfa  cosi.   Prpibì  che  i  Vrfcovi  pc» 
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la  loro  Dloccfi ,  pel  loro  Clero  non  pubbllcaffcro 
mandamenti,  Paftorali ,  onde  fentcnze,  che  nelle 
fcuole  Cattoliche  hanno  corfo,  fofTcro  fcreditate, 
e  molto  più  bandite.  E  non  ha  egli  quefto  fatto 
Moni  Spmolaì  O/ienditì  peggio  dunque,  che  ic 
contentato  fi  foiTe  di  decidere,  che  non  fi  può  fo- 
ftenere  il  Probabili fmo  ;  di  gran  lunga  peggio ,  per- 
chè è  ben  altra  cofa  folo  decidere ,  che  tale  e  tal 
altra  fentenza  non  poOfa  difenderfi,  e  inoltre  ften- 
derfi  a  provare,  che  non  fi  poffa  tenere,  e  preten- 
dere di  dimoftrarlo,  e  caricar  la  mano  contro  i  fe- 
guaci  di  tal  opinione, ficcome  fé  favoreggiatori  fof* 
fero  d'  una  E'-efia.  Ma  domanda  il  Concina^  qu£ 
nam  efì  illa  Schola  Cathol/ca^  qua  Probabtltfmum 
propugnetì  II  Collegio  Romano ,  le  Univcrfità  di  Ete- 
ra ,  d'  Tngolflad ,  di  Vienna  ce.  quando  vi  fon  Pro- 
felTori  Probabiltfl't,  Non  fon  ^u^kt  Scuole}  non  {q' 
no  Scuole  Cattoltcheì  o  lafciano  d'  cffere  Scuole  .^  e 
Scuole  Cattoliche ,  sì  tofto  come  v'  entra  un  Proba-- 
òilifla  ad  infegnare  ?  E  tali  interrogazioni  ù  fanno 
dal  P.  Concma  ?  Ma  1'  e  madornale  quella  che  fé- 
gue.  ìmpomt  quoque  hi/ìoricus  Cenfir  doBiJJimo 
Pontifici  Bencdifto  XIV.  quafi  ir  vetuerit ,  ne  Epif- 
copi  m  fuiS  Dicscefibus  docere  grepes  fuos  doBrmam^ 
^uam  indicant  (  forfè  judicant  )  famorem  &  veritatt 
pr$ximiorrm  j  vuleant ,  Io  qucfto  apporre  a  Bene- 
detto XIV  ?  E  dove  ?  In  che  termini  ?  Scoprirò  F 
equivoco  àt\  Teologo  Crtjiiano  ;  ma  prima  piglia- 
mo in  mano  per  cunofità  il  libro  de  Synodo»  Tro- 
vo (  p.246.  r^ff//*  edìxjon  Romana  1748.)  che  il  Pon- 
tefice così  parla:  Quamviì  tgitur  communior  fit  fen- 
ientìa  exigens  tn  Minijiro  intentionem  vel  aSlualem , 
vel  virtuali  tn  fac  tendi  nn  fAum  ritum  externum^ 
fed  id  quod  Chrifiui  inflituit^  feu  quod  fucit  Eccle- 
fia^Ù'  hac  veluti  tutior  fit  omnino  fervanda  in  pra» 
xis  fion  eji  tamen  Eptfcopi  prtorcm  optnionem  reprom 
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kart^  éttque  ad  hanc  pofleriorem  etiam  theorice  fer^ 
vandam  ,  fuos  dicecefanos  adigeve  :  caufar  quippe 
majores ,  diffieiltorefque  quaJhon:i  Fidcm  aut  dtfci'- 
flmam  fpeaantes  ^  ad  Apojiohisam  Scdem  deferendat 
StatUtt  perpetua  Ecclefia  confuetudo .  Sulla  qucftio- 
ne  poi  de  Viatico  exhikendo ,  vi  non  exhtbendo  et  ^ 
qut  pofl  perceptam  mane  SantiiJJìmam  Eucharifliam 
eadem  dte  prudenter  timHur  mmturus  [  p.  278.  ] 
determina  Sua  Santità  :  in  tanta  opinìonum  varietà- 
If,  Do^oYumque  difcrepantia^  intei^mm  erit  Paro* 
€ho  eam  fententiam  ample6iij  qute  fibi  magis  adrife» 
rit  ;  neque  fas  erit  Epifcopo  aut  in  Paroehum  ani* 
madvcrtercj  qui  pr afato  agrotanti  Vtattcum  denega- 
vitj  aut  quidquam  de  ejufmodi  controverfia  in  futt 
Symdo  decernere ^  ne  videatur  fibi  arrogare  parte t 
Judicit  inter  gravi Ifimtf  hac  fuper  re  Jecum  conten- 
dente! Theologos»  Un  altro  efempio.  Caveant  [  di- 
ce Benedetto  XlV.  ]  proind'  Eptfcopiy  ne  in  fuis 
Sinodi f ,  aut  in  infiruElione  Sacerdotwn ,  quam  Sy- 
nodis  quandoque  attexunt^  altquid  decer nant ^  aut 
de  attritionif  mere  fervilis  [ad  Sacramentum  Pani" 
tentia  fufficientia  ,  aut  de  amori f  faltem  initialis  ne- 
ceffitate,  Ancora  un  efempio.  Tratta  il  Papa  della 
queftione,  fé  il  Parroco  fia  il  Miniftro  del  Matri- 
monio Y  o  i  due  contraenti ,  e  dopo  aver  le  ragioni 
delle  due  oppofle  fentenze,  iiccome  fuole,  chiara- 
mente cfplicate,  concbiude:  Utriufque  opinionisfi^ 
iidiora  fundamenta  innuimut ,  non  animo  quemqUam 
inducendi  ad  unam ,  aut  alteram  ample^ndam ,  fed 
ut  Epifcoptt  fit  perfuafum  utramque  effe  probabilem  9 
fitofque  habere  magna  auSiorttatir  patronos^  atque 
inde  nm  decere  difcant^  Ut  ipfi  Judicix  partet  affi*" 
tnant ,  quaflionfmjue  definiant  ,  de  qua  Ecclefia 
nihil  haètenut  ptonunciavit ,  fed  Theologoru  m  difpUf» 
tationi  permftt.  A  qual  fine,  dirà  V.  E.,  recare 
quedi  Tefti  del  Papaì  Eccolo  •  In  ciafcuno  degli 
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addotti  cafi  una  delle  oppode  fentenze  fanior  ffl , 
&  veYttati  pYoxim'tor .  Eppure  il  Papa  non  vuole, 
che  i  Vefcovi  entrino  a  decider  nulla.  Quanto  più 
dunque  in  una  cosi  general  quiftionc,  e  tanto  digi- 
tata del  BmbabtUfmo  \  Le  ragioni ,  onde  il  Fapfi 
proibifce  ai  Vefcovi  di  fentenziare  nelle  dette  ma- 
terie, fono,  perchè  la  Chiefa  Romana  non  ha  fu 
alcuna  di  effe  ditfinitiva  fentenza  data ,  e  a'  Vefco- 
vi non  appartiene  il  giudicare  di  controverfie  tra* 
Teologi  Cattolici  per  una ,  e  per  T  altra  parte  agi*- 
tate.  Non  militan  forfè  nel  noftro  cafo  quede  ra- 
gioni? Non  fono  io  dunque,  che  impone  al  Fapa  ,• 
il  Qoneina  è,  che  non  1'  intende,  e  neppure  inten- 
de me.  lo  non  ho  detto,  che  li  Pap.ci  vi?ti,  ns 
'Eptjcopì  in  fuis  Diosf^e/ibuf  dce*e  ^rtges  fuos  do- 
^rinarri ,  ^i4am  judtcant  fantorem  ,  &  vernati  p^O" 
ximiorem^  vaUant  :  (non  voglio  di  ciò  difputare , 
e  né  tampoco  difputar  voglio ,  qual  dottrina  s'  in- 
tenda ^Cifmiory  &  veritatr  proxm'or  )  ho  detto, 
che  il  Fapa  proibifce  a*  Vefcovi  di  decidere  cioè 
di  ftabilire,  che  una  (^mcnia,  Cu  fanior  ^  &  veri- 
tati  proximior  ^  in  quelle  quiltioni,  nelle  quali  dif-. 
parere  è  tra  Teologi.  Ma  queile  due  prcpofizioni , 
non  fono  mica  le  liefle,  non  dico  in  buona  Teo- 
logia, mat  in  buona  logica,  11  P.  Conctna  tuttavia 
[  a  non  volerlo  caji^nniatore ,  che  a  noi  quello  flu- 
diofamente  apponga,  che  non  abbiam  detto,  ]  le 
ha  reputata  una  medelima  cofa  .  Ora  neghi  il  P, 
Cvncinay  che  il  Papa  abbia  a'  Vefcovi  proibito  di  far- 
fi  giudici  di  Teologiche  Controverfie .  Che  dunque 
duole  al  noftro  Prchabìltotifiaì  E'  egli  mancar  di 
rifpetto  ad  un  Vcfcovo  ncorcjargli  modeftaracntc 
d;  non  travalicare  i  termini  dal  Sommo  Pallore; 
prefqritti?  O  non  è  piuttofto  cfferc  al  Sommo  Pon- 
tefice irriverente,  eludere  le  fuc  faggiiTime  prov* 
vifioni^  fi|l  preteiio  ,  th'  ^gìi non  proibì,  m  Epff-^ 
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0>pi  in  futi  Dicece/tùus  decere  gregss  fuos  doclrìnamf 
quam  JiédicanP  fanioxem^  &  vcritati  pr$;^tmforem  ^ 
vaUant  ì  Ma  la  cofa  divenuta  è  pia  feria  che  non 
avrei  creduto .  Prometto  a  V,  E, ,  che  la  feguentc 
Lettera  farà  anche  piìi  amena.  Intanto  da  qucfti 
faggi  ella  giudichi  della  finceriti,  del  diritto  razio* 
cimo,  della  moderazione  de'  miei  Avverfarj,  % 
con  profondo  oitec^uio  le  bacio  la  Sacra  Porpora  % 
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A  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinale  fe- 
rini in  difefa  della  Storia  Letteraria  con*- 
tro    le  Lettere   Teologico- Morali    dH 
Eufebio  Eranijle^  e  la  Prefa:^ione 
generale  di  F.  Daniele  Concina 
al  primo  Tomo  dell'  Apparato 
alla  Teologia  Cnjìiana^ 


He  i  RR.  PP.  Consina^  e  Patuzm 
abbiano  la  Storia  noftra  affai  de- 
bolmente attaccata  in  quella  par- 
te, che  opere  riguardava  da  loro, 
o  dal  loro    intendimento    aliene  , 
ficcomc  avrà  V.  E.  veduto  nella 
precedente  Lettera  ,  non  dovrebbe 
recar  maraviglia .  Forfè  han  cflì  tutto  il  vigore  dei» 
le  loro  apologie  contro  di  noi  a  que'  punti  ferbato, 
che  ad  effì  più  immediatamente  appartengono,  cioè 
ali'  eftratto ,  che  nel  IL  Volume  fi  diede  d'  alcuni 
Tomi  della  Teologia  Crifliana .   Ma  Ipero  di  dimo- 
Ararle,  che  quefte  apologie  fono  ancora  dell'  altre 
più  infuflìftenti .  Nel  che  altro  ordine   piacerai  di 
guardare,  che  quello  nella  prima   Lettera  tenuto, 
né  r  eftratto  noltro ,  e  le  rifp^^fte  degh  avverfar j  di 
mano  in  mano  feguiterb ,  fiecome  fu  ivi  fatto ,  ma. 
piuttofto  la  materia  tutta  a  certi  capi  traendo,  met-^ 
tcrò  in  chiara  luce,  i.  Le  querele y  2.  le  infuj[fiflen-^ 
tiaccufe^  5,  \q  deboli  di  fé  fé  ^  4.  ì  fai  fi    Vanti  ^  5.  £ 
dtfdiccvoli  fira^pazzf  i  che  quegli  oppongono  alla 
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noftra  cenfura.  Io  non  farò  ora  più  ciancie;  eh© 
vano  farebbe  il  pregare  V.  E.  che  ancor  quefìa  let-^ 
tcra  benignamente,  ficcomc  fuole  ogni  cofa  noflra, 
riguardar  voglia,  quando  della  bontà  fua,  e  deli' 
impegno  grande  per  la  noitra  Storia  abbiam  certe 
prove. 

II. Egli  è  proprio,  Em,  Signore,  un  piacere  sbar^ 
dellato  fentirc ,  come  i  RR.  PP.  rtrepitino  alia  peg^ 
gio  contro  il  povero  autor  della  Storia  letteraria  ^ 
perchè  ha  avuto  araire  di  fcherzare  fui  titolo  della 
Teologia  Cvtjiiana^  ^uaJiM  (  dice  il  Patuzzi  p, 
494.  )  //  chiamare^  carne  ha  fatto  il  P,  Concina, 
ia  fua  Teologia  Cnjìiana  dtmtare  potefje ,  che  tutte 
P  altre  ^  fecondo  Im^  jojjero  A>-ticrt/itane ,  Ma  il 
Concina  poi  fi  è  laputo  ricattare  a  modo ,  e  verfo  • 
Area  egli  pel  fuo  pnmo  tomo  dell'  apparato  dovu- 
to leggere  Melchior  Cano^  il  gran  Maeitrp  di  colo- 
ro, che  in  certo  Sacro  Ordine  a'  Gefuiti  fan  guer- 
ra; perchè  fortunatamente  s'  avvenne  in  quel  fa- 
mofo  paflb  (  lib,  I^.  4^  locfs  e,  2.  )  :  ^ua  /ine  duw 
kto  Soctetas  cum  Chrtfli  Ecclefia  fit  ^  qut  titulum  il" 
lum  fiii  arrogant  ^  ht  videanty  an  hcereticornm  more 
fenes  fé  Ecete ftam  exijiere  mcntiantur ,  SI  ì  diffe  il 
Concina^  o  bello!  torna  una  pittura  a  proposto  del 
mio  frontifpizio  criticato  dal  P.  Z.  Scriviamo  [  e 
e'  è  memoria ,  che  andaflfc  allora  allora  a  buffare 
&  tutte  le  Celle  de'  Fratt  per  pregarli  a  ringraziaci 
re  Iddio,  che  sì  opportuna  cofa  avcflegli  mcflb  fot^ 
to  degli  occhi  per  rintuzzare  T  orgoglio  di  quel 
Criftianello  :  J  fcriviamo  :  Omnes  {  p.  LXVJ.  )  /?o- 
terant  hanc  ohtrudere  cenfuram  ^  prater  unum  P„ 
Francifcum  Antmium ,  Ecrurp  quia  ille  profitetur 
Celéberrtmum  Ordinem ,  qw  appellatur  Societas 
Jefa  .  Et  non  propterea  alti  Sacri  Ordinex  funt  So-^ 
fietates  anticbrtfiiance ,  La  gli  fta  bene  al  P.  Z*.  O 
v^da  ft  ftuziicare  il  can,  che  dorpic.  Ma  Aon  tfian 
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lo  chiaffo ,  non  tanto  chiaflfo .  Mi  dà  V.  E.  facoltà 
di  prender  le  parti  di  qucfto  Religiofo  ?  L' è  chiara, 
chiara  la  Tua  difefa.  Legga  la  prefazione  del  primo 
Tomo  della  Theologia  Concimane  {^  p,  Xll.  )  :  che 
ci  dice  il  fuQ  dcgniflìrao  autore?  Qutd^  mquient  y 
opni  ijitfd  tnfcrip/ifi t  ^  Thtolo^ìi  Chriftiana?  An 
non  Chriftiana  ahorum  M'ralijiarum  Theologia'  Tuo 

ns  cpert  foli  hunc  vmdicas  magnificum  titulum? 

jin  ^   Ethmci  fuam    non  habent  Theologtam?  & 

qutdem  tripUcemj  ut  diferte  S,  Thomas  afferit 

Jure  ergo  Theologia  no/ira  ^  ut  ab  Ethmca  dijiinEieiy 
nuncupatur  Chrifliana  ,  E  nella  Storta  Letteraria 
qual  fu  CIÒ  fi  fece  critica  ?  (  T,  2,  p.  49.,  )  //  fron» 
tifptzia  vuol  ejjer  prtmier amente  conftderato  :  Theo- 
logia  Chriftiana .  Nmno  fé  ne  formalizzai  :  non  vuole 
già  $1  P,  Comma  dinotarci  .^  che  la  fua  Teologia  fia 
Criftiana,  e  che  le  altre  fieno  anticrifliane  :  ceffi 
Iddio  da  lui  quefti  tratti  velenofi^  e  men  degni  d' 
Uem  Religiofo^  La  chiama  Griftiana  a  differenza 
della  Teologie^  de^  Gentili:  così  fé  ne  protefla^  egli 
flejf»  nella  prefazione  (  p.  Xll,  ).  V.  E.  dicami  in 
cortefia  ;  tra  quefti  due  paftì  qual  differenza  v'  ha  ? 
Non  è  quefto  copiato  da  quello?  Come  dunque  il 
Patuztt?  come  il  Concine  fc  ne  fono  offefi?  T/h 
tulum  Chrifliana  Tkeologie^  criminatHr  Hjiortcut^ 
dice  il  Concitta y  o  quefta  è  bella!  Titulum  Chri' 
ftianés  Theohgiét  eflne  crtminatus  Concìna  ?  E  il  P^ 
3.,  il  quale  non  altro  fa,  che  tradurre  il  Confina^ 
criminatut  il  titolo  di  Teologia  Crifliana  ?  Se  que' 
due  Sant'Uomini  vokano  in  quel  paffo  della  Storia 
criticare  alcuna  cofa ,  dovean  piuttofto  quelle  paro- 
le recarne  (  p,  50.  ):  Verrh  poi  un  altro  y  e  a  diffe»^ 
renza  della  Teologia  degli  Eretici  intitolerà  la  fua 
Teologia  Cattolica,  Qui  potrebbe  qualche  puntura 
nconoicei:fi,  per  altro  giuftifTima,  e  niente  oflfenfi- 
va,  $onGÌofiachè  fc  per  difti.nguerc  la  Teologi* 
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fua  da  quella  degli  Etnici  il  Concina  chiamala  Cri* 
piana ,  non  vuol  ragione  ,  che  Catholica  uno  inti- 
toli la  fua  Morale ,  perchè  da  quella  degli  Eretici 
fi  differenzi^  e  ve  ne  farà  bìjfì^no^  fi  diflc  celle 
g'untc  (  T.  ^.  p.  752.  ) ,  per  nm  confonderla  colla 
Teologia  Crifliana  d^  un  certo  Limtfonh .  Ecco  dun- 
ique  la  prima  querela  ingiufta.  Ma  non  paffìam  ol- 
tre fenza  fare  full'  acconcia  ritorfione  del  Concina 
una  rifleffione .  Se  il  P.  Z.  f  parliamo  fempre  nel- 
la fuppofizionc  degli  Avverfarj,  che  autor  ne  fia 
quel  Gefuita  )  Se  il  P,  Z.  aveffc  veramente  fcher- 
zato  fui  frontifpizio  della  Teologia  Conciniana^  fa- 
jrcbb'  ella  un  efficace  rifpofta  rinfacciargli  il  nome 
della  fua  Religione  Soctetas  JefuP  Ma  Santa  Fede! 
bifogna  non  faper  diftinguere  il  pan  da'  faifi,  per 
non  vedere  T  enorme  difparità ,  che  tra  F  una  cofa 
corre 4  e  T  altra.  Primieramente i Ge/«/>/  non  ufur- 
paronfi  il  nome  che  hanno  di  Compagnia  di  Gesùy 
ma  per  confehtimento  de'  Papi ,  e  del  Concilio  di 
Trento  lo  godono  :  ha  egli  il  P.  Concina  qualche 
Diploma  Pontifizioj  qualche  Canone  Conciliare, 
che  approvi  il  nome  di  Teologia  Crifliana  dato  a' 
fuoi  Libri?  in  fecondo  luogo,  dice  il  Suarez  [de 
Relig,  Trail,  X.  Itb.  J.  f.  i.  ».  13.  ]  volgar  dottri- 
na è  de'  Dialettici  genericam^  voeem  ali^uando  ad- 
tribui  abjeBiorì  fpeciei ,  ut  denotetur  pottus  nihtl  ha^ 
Bere  ekcellens  prxter  id^  quod  commune  ejì'^  ncmen 
autem  Societatis  Jefu  licet  excèllentiam  fnagnam  pra 
fé  feraty  tafnen  e^c  fé  non  aliam  figntficat  ^  prater 
ilhm^  qu<t  toti  Eccleft£^  &  omnibus  memlris  ejui 
communi!  eji\  ma  il  P.  Concina  non  fi  contenterà, 
che  della  fua  Teologia  Crifliana  cib  fi  dica,  la 
quale  ben  poco  ha  di  comune  con  tante  ree  Te§- 
togie  Prohabiliftiche .  Ili  terzo  luogo  il  dirfi  di  tal 
ceto,  eh'  egli  fia  Societas  Jefu^  non  efclude,  che 
Altri  il  Ceno  fimilmemc  ;  ma  il  P.  Concina   non 
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potè  fcntà  contradire  a  fé  ftefìfo  chiamar  la  fua  Teoio^ 
già  Criftiana^  che  in  fenfo  efclufivo  ;  perchè  ?  una  e/ì^ 
die' egli  [  ^,XXVnLt,uTheclog.Chnft.-\  ma  m 
tanta  opinionum  multitudine  chea  moresdoBrtnae/ì^ 
qua  ad  Ccelnm  duch  ;  Una  dunque  efler  può  la  Teolo^ 
già  Cri/iiana^  della  quale  in  pratica  mefla  proprio 
è  condurre  al  Cielo  ;  ficchè  o  '1  P,  Concina  crede-» 
va,  che  la  fua  Teologia  non  aprifle  il  Cielo  a  co- 
loro ,  i  quali  mandafferla  ad  effetto ,  e  non  la  pò* 
tè  véramente  appellare  Ctiftiana  ,  o  tal  reputa- 
vala ,  che  feguita  fpalancaffe  il  Paradifo ,  e  indicar 
voile  )  che  tutte  le  altre  Teologie  iono  falfe^^  antu 
ctifliane.  Le  quaH  cofe  dette  folamente  fi  fono  pet 
dimoftrare  quanto  debole ,  e  fpurttato  dardo  abbia 
egli  Contro  il  pretefo  Autore  delia  Storta  Ietterai- 
ria  lanciato,  il  nome  opponendogli  della  Campa' 
gnia  di  Gesù  « 

III.  Un  altra  querela  ingiufta,  ma  non  del  fold 
Autore  della  Storia  Letteraria ,  sì  bene  comune  a' 
PP.  Gagna ,  Ghezzi ,  Lecchi ,  Èeeh ,  Sanvitalì  quel- 
la é,  che  fa  il  P.  Concina  [  p.  LXXI.  ]  cioè,  ch<3 
quefti  Scrittori  nulluntnonmovent  lapidem^  Ut{tum) 
tanquam  hoflerrì  praflantiffim^  Societatis  Jefu  diffa- 
nient^  ejujdemqUe  cantra  (  eum  )  potentiam  conci* 
tent.  lo  non  faprei  che  rifpondere,  fé  foffimo  al 
Monomotapa  ^  al  Mtfijftpi  ^  a  fomiglianti  pacfi  ,  do^ 
ve  non  Correderò  i  Libri  del  Concina  i 

IV.  La  querela  or  ora  dimoftrata ,  d  conduce  ad 
una  infuffiftente  accufa ,  che  ci  dà  il  noftro  feniprc 
riverito  Teolopo  Ctiftiano,  Rechiamola  colle  fue 
parole  (  p.  LXXII.  )  Ifli  in  Italia^  tilt  in  Galli  a  ^ 
aia  in  Belgio ,  alii  in  Germunia  adverfus  totius  Eu* 
rapa  cujufcumque  facultatis  Scriptorex  tribunal  eri^ 
gunt^  cenfuraf  inUrunt^  benevoloi^  &  paritario s  lau^ 
dant ^  palpante  &  rnirificis  elogiii  extollUrity  cete^ 
fui  omtiéS  Sat^ris  vellicante  plautino /ale  defricant  ^ 
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uìcerant ,  Ò*  non  rav  impofluris  diffarnant  deprimunu 
quc.    "EnSocietatis  hofles  ^  quos  inter  emicat  tn  Italia 
F.  Francifcus  Antonius  Zaccaria  ,  qui  plurimcs  cor  da- 
to s^prudentrfque  Italia  erudito!  Viros  hacfua  litteraria 
hijioyia  commovit^  punxit^   O*   ad  juflam  defenfio* 
rum  provocavit ,  &  veluti  coegit ,  Dtim  hac  fcvibo , 
ad  manus  pervenit    epiflda  typis  edita  15.  jiprile 
175 1.  Lett«ra  di  N.  N.  concernente  alla  cenfura  . 
che  nel  lib.  L  del  voi.  2.  della  Storia  Letteraria  d 
Italia  fi  legge  nel  Gap.  II.  §.  io.  e  11.  In  hac  Epi- 
flola  hac  pag,  5.  leguntur  &c.  Sicché  dunque  noi 
fìamo  i  veri  nìmici  della  Compagnia?  Manco  ma- 
le ,  che  il  P.  Coìjcina  ci  unifce  a'  PP.  di  Trevoux^ 
e  SL  PP.  Bollardifli^  e  con  quefti  valentuomini, 
con  quefìi  iniìgni  letterati,  con  quefti  eruditi  cen- 
fori  de'  libri ,  e  delle  Vite  de'  Santi  porteremo  pia 
facilmente  1'  odiofa  taccia  di  ninsici  d'  un  Corpo 
allo  fleflb  P.  Coneina  sì  caro,  e  rifpettabile.  La  ra- 
gion poi,  con  che  egli  geometricamente  dimoftra 
queftanoftra  nimicizia,  ancor  più  ci  confoIa,e  qua- 
fi  quafi  a  vana  compiacenza  ne  trae.  Perciocché 
altra  non  è  in  fin  la  ragione,  fu  cui  egli  fonda  la 
noftra  nimicizia  colla  Compagnia ,  fé  non  perchè 
fcnza  rifparmiarc,  quando  n'  è  occorfo,  gli  Scritto- 
ri Gefuitt ,  criticate  abbiamo  V  opere  di  coloro ,  i 
quali  fonofi  alto  levati  contro  quefta  Religione  • 
Vero  è ,  che  il  P.  Coneina  rapprefenta  la  cofa  un 
pò  alterata ,  e  ci  vorrebbe  far  comparire  come  Uo- 
mini ,  i  quali  colle  puntute  aizzaffero  i  Letterati  a' 
danni  della  Società  ;  ma  egli  dovea  citare  un  folo, 
il  quale  con  verità  dir  poteffe,  che  non  cffendo 
già  nimico  della  Compagnia   foife  per  noi  in  ira 
montato  contro  de'  Gefuitt,  11  Migliavacca^  di  cui 
è  la  lettera  da  lui  accennata ,  gli  fa  poco  onore. 
Non  fa  il  P.  Coneina^  che  fino  dal  17 15.  il  P.  ikf/- 
gliavacca  un'  ingiuriofifiìriia  Differt azione   fiamp^ 
B  4  <»XK^ 


40  StOÌLIA      LiEtt5B.AkÌA 

contro  il  P*  Meyer^  t  contro  tutta  la  Scuola  Mo^ 
tintftica  ?  €  quando  anche  Ora  qucfti  iiicntc  avef- 
fe  fcrìtto,  crede  il  P*  Conctna^  ^chc  a  gran  danno 
fi  rechi  la  Ccmpagnia  la  nimicizia  di  chi  tra  gli 
errori  de'  Felagiani^  lióvera  la  libenà  d'  indiffenn- 
%a^  e  difende  dottrine  tanto  contrarie  a  quelle  del 
P.  Comma  così  amorevole  per  la  Società^  quanto 
è  contraria  alle  tenebre  la  luce ,  e  al  Parad/fo  P  In- 
ferno ?  [  Veggafi  il  Tom,  t.  della  Storia  p.  59.  1 
Permettete,  Sig.  EminentifTimo ,  che  io  difcuopra- 
vi  un  mio  fofpetto.  Terno  anzi,  non  il  tanto  de- 
clamare, che  il  P*  Conctna  fa  qui,  e  in  altri  cen- 
to luoghi  contro  la  Storia^  effetto  fia  di  poco  amo- 
te ,  eh'  egli  abbia  alla  Compagnia,  t  fembrami , 
eh'  egli  vorrebbela  pure  di  quefia  nuova ,  e  non 
preveduta  arme  di  difefaj  fé  gli  riufciffe  co'  fuoi 
clamori)  privare  in  Italia*  Ma  farà  femplice  mio 
fofpetto.  Io  per  altro,  qual  eh'  io  mi  fìa,  non  fa« 
th  mai  tanto  de'  Gefutti  parziale,  che  ad  alcuno 
voglia  muover  lite,  perchè  egli  nimico  fia  della 
Compagnsà.  Ma  fé  i  nimici  della  Società  V  attac- 
cheranno  ingìuflamente,  fappian  pur  eftì,  che  per 
umani  riguardi  non  tradirem  mai  la  verità  :  il  che 
faremo  pur  predi  di  fare  con  qualunque  altro  Or- 
dine  Religiofo ,  quando  il  vedeflìmo  a  torto ,  e  con 
difdiccveli  tnodi  calunniato,  e  maltrattato. 

V.  Da  un   altra  accufa  ci  sbrigherem  pii^  prefto. 
Già  fta  fitto  in  capo  ài  P.  Condna,  che  il  P.  t. 


vjiA  ii«  *xn.«  »»^  wcv^v^  tti  X  .\j,Qnctna  y  cne  11  f.  i^, 
£i2L  r  autore  della  Storia  Letteraria,  Secondiamolo 
in  quefta  lua  idea.  Die'  egli  (  p.  LXIX.  ):  Erudii 


fua  ad  raderà  ufqué  extollti ,  pr^fertim  SuppUmentum 
Cafuilitcum  ad  Bufembaum,  &  lacroixium,  quod 
eli  re  vera  digmm  patella  operculurn ,  cuJut  trinai 
faUat  editìones;  qui  ^   inquam^  ejufmodi^  &  alia 
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pìura  fimilta  legunt ,  nativam  &  mode/ìU ,  &  pru*' 
dcnt:a  ^  (y  humditatis  imagimem  literati  Hiflorici  fi' 
b't  jormant.     Al  che  rifpondo   non  altro  che  citan- 
do le   parole  del  celebre  P.  Berti  Agojimiam  nel 
fuo  K'^giort amento   Apologetico  [p.  io.  dell' E^/z/owtf 
di  Lucca],    Supponendo   adunque^  che  voi  (fcrivc 
al  P.  Zaccaria  )  fiate  C  autore  della  mentovata  Ifto' 
ria  ,  erme  ognun  dice  ,  e  in  quella  difiinguendofi  age- 
vo  Imi  nte  i  gtntdt  tratti  della  voflra  penna ,  colli  qua" 
li  fate  fpi  care  la  religiofa  mode/ita  in  rann§verando 
i  libri  da  vd  ccmpofit  y  fenza  le  difltnte  laudi  ^  delle 
qualt  parlando  d^  altri  fiete  liberaUjfimo  diJpenfatO' 
re  ec,   \  cHi  s'  ha  a  credere  ?   Un  contradittore  del 
P.  Zaccaria  biafima  in  lui  la  fuperbia ,  un  altro  ne 
loda  la  modcftia,  e  prendela  anzi  ad  argomento, 
che  la  Storia  fia  di  quel  Gefi4Ìta,    Certa  cofa  è, 
che  ne'  tre  tomi  della  Storia  luogo  non  troveraffi, 
nel  quale  con  diftinta  lode  fi  parli  dell'  opere  del  P. 
Zaccaria ,  fuor  folamcnte  dove  del  Supplemento  al 
laCroixù  tratta,  e  nel  5. Tomo  [p.  647.,  e  648.]. 
Ma  chi   vorrà  difappaflìonatamente  riflettere,  ve- 
drà ,  che  in  quefto  fecondo  luogo  quel  qualunque 
onore ,  di  che  poffa  al  P.  Zaccaria  effere  il  raccon- 
to ivi  fatto,  indiritto  è  anzi  che  a  lodar  lui,  a  ce- 
lebrare la  bontà  degli  umaniffimi  Signori  Ofimant^ 
€  nel  primo,  oltre  che  v'  ha  ancor  qualche  critica ^ 
vi  potè  effer  particolar  ragione  di  dare  a  quel  Sup-- 
plemento  alcuna  maggior  lode ,  non  efTendo  ancora 
divulgata  la  voce  o  vera  o  falla  che  fìa,  la  quale  a 
lui  attribuifce   la  Storia,    Eppure  il  P.  Concina  ne 
parla,  come  fé  da  capo  a  fondo  piena  foffc  la  Sto** 
ria  d'  elogj  del  P.  Z at caria  ^  e  d'  elogj  fmaccati, 
quali  appunto  un  certo  Novelhfla  fi  va  ogni  pò  pò 
piacevolmente  teffendo,  e  all'  efcmpio  tratto  dal 
Supplemento  v'  aggiugne  un  prafertim,  per  dinota^ 
le  la  moltitudine  degli  altri  luoghi,  eh'  egli  traìa' 
B  5  fcia 
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fcia  per  brevità.  Ma  quefto  è  il  fuo  coftume  di  non 
dirne  mai  una  come  Uà. 

VI.  Ne  vuole  un  altro  cfempio  V.  E.  ?  Stia  a  fen- 
tire  una  nuova  accufa.  Termina  quefla  prefazione 
con  un  divottjfimo  colloquio  a  Gesù  Crtflo  ^  che  non 
di/direbbe  a  Suor  Maria  d'  Agrida;  tanto  è  ripieno 
di  /aera  unzione.  Così  dicevafi  nel  2. Tomo  l  p. 5:^.] 
e  fc  ne  foffe  venuto  in  capo  T  epitetto  di  celejitale 
milione,  che  troviamo  dato  dal  Concina  all'  IflrU' 
zionc  del  Vefcovo  di  Savona  (p.  LXXVl.)  non  ce 
io  faremmo  lafciati  in  tale  occafione  sfuggire.  Non 
vi  vuole  gran  fale  in  iucca  a  vedere,  che  non  fi  è 
voluto  pugner  la  Venerabile  Suor  Marta  d*  A^rtda^ 
ma  sì  bene  moftrarc ,  quanto  poco  in  bocca  del  no- 
{iro  Teologo  convengano  certi  affettati  eftri  di  di- 
vozione .  Ma  il  P.  Concina ,  che  con  carità  tutto 
volge  al  miglior  fcnfo  ,efclama  fdegnato:  neque  per 
Celebris  Vtr^o  Agrida  declinare  fatyne  tua  aculeos  pO' 
tuit  ?  Se  n  è  per  altro  cavato  quefto  di  bene ,  che 
Suor  Maria  d  Agrida  comincierà  forfè  da  qui  in^ 
nanxi  ad  effer  con  migliore  occhio  riguardata  da 
quefto  P.  Domenicano. 

VII.  Quafi  me  ne  dimenticava  una,  eh'  è  la  più 
bella.  Del  P.  Moya  detto  fu  nella  Storia  (p.  50.) 
jìnche  queflo  Gefuita  flampò  un  Memoriale  a  Inno- 
cenzio  XL ,  nel  quale  fupplicava  con  grande  ijlanza 
a  condannare  CXI  lì.  propofizioni  di  laffa  mirale. 
La  fola  differenza^  che  tra  il  P.  Concina,  e  il  P, 
Moya  0 (ferviamo ,  ^  ,  che  quefti  per  degni   riguardi 
tace  gli  autori ,  da   quali  avea  tratte  le  rilaffate  opi- 
nioni^ il  P.  Concina  //  nomina ,   Oimè.'  fono  ftato 
dal  P.  Concina  colto  in  fallo .  Non  modo  [  p.  LX  VII.] 
P.  Moya  AuEiores  nominata  verum  etiam  ordinem 
quem  profeffi  funt^  p«tefecit  ....  legantur  omnia 
opera  Moralia  P,  Moya ,  &  Quafiiones  feleBee ,  & 
Expojiulaptones  &c,  &  Singularia  univerfa  Ù'c  . .  • 

aut 
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aMt  iegit  P.  Zaccaria  Opera  Moyae ,  aut  fecus  ì  Si 
printum ,  u&ì  ventai  ?    it  alterum  ,  uèt  pudor  ?    Sic- 
ché una  delle  due  o  bugiardo  fon  io ,  o   un  impu- 
dente.  Non  è  mica  una  celia.   Che  dirò  in  mia 
difcolpa?    Torni  a  leggere  V.  E.  il  mio  tefto  ;   fé 
non    erro,   non  nomino  né  Quajiienes  feleBa ^   né 
Expo/lulatìones  y    né    Singularia  univerfa   &c,    ma 
bensì  un  Memoriale   za   Innocentio  Xf.     L*  è  così. 
In  qucfto  Memoriale  io  dicea,  che  il    P.   Moya  per 
degni  riguardi  tace  gli  autori ,  da  qnali  nlsta  tratte 
le  rtlaffate  opinioni.   Il  P.  Concina  ha  egli  trovato^ 
che  in  quefto  Memoriale  ti  P.  Moya  non  modo  Au* 
Borei  nominat ,  verum  ettam  Ordincm ,  quem  prefejfi 
funt ypatefecitì  Nò;  il  P,  Concina  parla  delle  Qut' 
Jitoni  fcflte  ^   deJr   Expo/iulationei  ^  del  Singularia 
univerfe  &c.    O  bene!  fiamo  in  falvo.  Quefta  non 
può  negarfi  è  una  nuova  foggia  d*  argomentare  .  Il 
Moya  nelle  Quiflioni  fcelte  ^  nelF    Efpofiulaxioni  ^ 
nel  Singularia  &c,  non  modo  auHorei  nominai ,  vc- 
rum  etiam  ordinem ,   quem  profejji  funt ,  patefecit  , 
dunque  o  bugiardo,  o  impudente  fu  T  autore  della 
Storta  Letteraria  in  dire ,  che  il  Moya   nel  Memo»- 
naie  a  Innocenzio  Xi^per  degni  riguardi  tace  gli  au* 
tori  ec,  Argomento  io  così  contro  del  P.  Concina . 
O  intefe  il  mio  Italiano ,  dove  il  folo  Memoriale  ^\ 
mentovava,  o  nò;  Si  primum^  ubi  veritatì  Si  al- 
terum ^  ubi  pudori  Ma  non  vorrei,  che  riufcendogli 
nuovo  quefto  Memoriale  fi   metteflfe  il   Concina  a 
fpacciarmi  per  un  impoftore.    Il  Memoriale  efifte, 
ed  è  ftampato ,  e  comincia  :  SanSiifiime  Pater ,  Cum 
Beatitudmii  ve/lr^  fit  dubia  emergentia  Ù'c.    Vi  fi 
denunziano  dal  Moya  CXI II.  propofizioni  di  lafia 
morale ,  e  a  niuna  s'  aggiugne  T  autore .    Era  me- 
glio, che  foffemi  dimenticato  di  queft'  accufa   di 
bugiardo  y  o  di  ifrontato  ;  che  non  farei  fiato  per 
giuda  difefa  coftrctto  a  moftrare  con  poco  decoro 
B  6  deU' 
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deir  arme  Pontifìcia  in  fronte  del  Tomo  pofta, 
quale  il  raziocinio  fia,  quale  il  criterio  ,  quale  T 
erudizione  di  F.  Daniello  noftro. 

Vm.  Quanto  ingiufte  le  querele,  e  infufTiftenti 
le  accufc,  tanto  deboli  fon  le  difefe  ,  con  che  li 
PP.  Concina  e  Patuzzi  fi  Infingano  di  fottrarfi  al- 
le noftre  critiche.  Due  fon  le  precipue.  Alle  qua- 
li intendere  neceflfario  è  primieramente ,  che  fotto 
gli  occhi  di  V,.  E.  metta  le  m.ie  parole.  \  que- 
ua  propofizionc  del  P.  Confina:  Sola  veritas^  non 
probabile ,  n»n  probabiliuf ,  fi  falfum  fit ,  januat  coe- 
li  patefacit  ,  fi  foggiunfe  (p.  ^i.  )  O  profondi  giu- 
dizi di  Dio  !  Sicché  in  vano  abbiamo  letto  i  due 
gran  tomi  del  Frobabilifmo  ,  e  del  Rigeri/mo  ?  in 
vano  abbiamo  fchiacciata  quella  veleno  fa  ferpe  del 
Pfòbabtltfmo }  Non  ba/ia  a  falvarei  neppure  il  Pro- 
babdiorifmo?  E  /'  opinion  probabili/sima  ba/ieràP 
Ma  fé  fofse  falfa?  Oimè  /  Sola  veritas  .  .  .  .  ja- 
nuas  coeli  patefacit.  Eh/  diventiamo  dunque  alla 
buon  ora  Tuziorifti ,  e  chiediamone  buona  licenza 
ad  Aleflfandro  Vili.  Non  aveffimo  tal  cofa  fcrit- 
ta!  Qucfta  ci  traflc  dal  P.  Patuzzi  (p.  495.)  un 
falutcvolc  avvifo  di  penfar  bene  a  ciò,  che  fcrivia- 
mo  perchè  non  ci  piagniam  divenuti  il  zimbello 
di  tutti  i  Letterati  d^  balia  .  Quefta  ne  meritò 
[p.496.]  i  titoli  d*  ignoranza  ^  e  imperizia  troppo 
^rojfolana,  Quefta  guadagnò  alla  noftra  cenfura 
il  nome  di  sbaglio  m^nife/io  non  ifcufabile  in  un 
Teologo^  che  alza  Tribunale y  e  con  aria  autorevole 
e  franca  fi  fa  giudice^  e  decide  delle  qucfltoni  più 
ajhufe  di  Teologia  y  cioè  sbaglio  d'  aver  confuu> 
il  merito  dell'  azione  col  peccato  ,  che  può  cflervi 
nella  medefima  .  E  veramente  altra  cofa  è  che  r 
OPINIONE  probabiliore  y  e  prò  bah  ili fs  ima  ^  fé  per 
avventura  fia  falfa  ^  efenti  ci  renda  avanti  Dio  del- 
la colp0:  altra  y  che  ella  ci  apra  le  porte  deldelo^ 
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e  tenda  meritevole  £  eterno  premio  r  azione  reg§' 
lata  con  tale  opinione .  La  prima  di  buon  grado  dai 
Probabtliorijii  fi  ammette  contro  de"  Tuziorijit  .  . .  • 
i'    altra  poi  di  loro   più    comunemente    ji    nega  • 
Anche  il  P.  Concine   [  p.   LXVII.  ]    dice  la'fua 
fu  quel  noftro  badiale   ftrafalcione  .     Ma    è  egli 
poi  tanto  grolTo,  quanto  fel  fìngono  quefti  due  Si*^ 
gnori?    In  quale  occafione  pronunciò  il  P.  Conci- 
na  nella  Prifazione  al  primo  Tomo  della  Teologia 
(  p.  XVlIl.)  quel  fuo  jfola  veritas  Ù'c,}  Conviene 
aver  pazienza  Em.  Sig. ,  di  fentirfi   tutto  intiero 
recitare  quel  paffo.  Eccolo.  Cum  bis,  qux  baSic» 
nui  retuli  ^  divinis  oraculis  conferai  nunc  velim  api" 
nionum  circa  mores  incredibilem  varietatem^  Ù*  mi- 
ram  viciffitudinem ,  Nam  qua  olim  probabtliora ,  nunc 
minuf  probabilia  judicantur\    Sententi^  ,   qux  uni 
placent  nattoni ,  dtfplicent  alteri  ;  O*  qua  una  atate 
affentientes  magiflros   habent  y    altera  atate  obfolef- 
eunt  y    ^  inveterafcunt  .   Sed  quid  tempora ,   quid 
nationes  commemoro?  Intra  eamdem  urbem^  in  ea- 
dem  domOy  eodem  tempore  Tbeologia  difcrepat^  &, 
cuique  fiia  probabdior  apparet  ^  aut  fin  pr$babilior  ^ 
faltem  minus probabdii  ;  quod  Probabililiis  fat  «r/f . , , , 
Sola  autem  veritas ,  non  probabile  ,  non  prohabilius  ^ 
fi  falfi^m  fit ,  jannas  ccelt  patefacit .  Ciò   pofto  fera- 
brami  d'  eflere  in  diritto  di  dire  con  tutto  ì\  rispet- 
to a'  PP.  Patuzziy  e  Concina  ^  che  io  non  avea 
bifogno  d*  imparar  da  loro  la  differenza ,  che  pafla 
tra  il  merttOy  e  ìì  peccato  ^  e  le  varie  opinioni  de' 
Probabiltorifti  intorno  quefti  due  diverfi  afpetti  d' 
un  azione.   Ma  io  non  avrei  mai   creduto,  che 
quefte  dottrine  poteflero  aver  luogo  '  nel  citato  paf- 
io  del  P.  Concìna,  Perciocché  non  prorompe   egli 
in  quella  fentenza  :  Sola  veritat  &c.  dopo  avere  le 
tante  opinioni  efagerate ,  che  nella  morale  divido- 
no gli  autori  Cattolici ,  fecondo  i  differenti  tempi , 
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le  varie  Nazioni,  le  diverfe  Città  ec.  Farmi  dun- 
que ,  che  fenza  divenire  lo  zimbdlo  de  Letterati  fi 
doveflfe  il  principio  Sola  veritas  Ù*c,  al  precedente 
difcorfo  riferire.  Ma  quelle  molte,  e  contrarie  opi- 
nioni, delle  quali  parla  il  Comma  ^  non  il  mcrim 
deir  azione  riguardano ,  che  facciali  da  chi  per  in- 
vincibile ignoranza  fi  reputi  d'  effere  a  cagione  d' 
efcmpio  tenuto  a  dire  una  bugia ,  ma  bensì  il  lecito 
ài  tale ,  od  altra  cofa  ;  dunque  il  Sola  ventar  &c, 
o  è  fuor  di  luogo  (  il  che  appunto  fi  volle  da  noi 
con  queir  Ironia  denotare  ),  o  appartiene  al  lecita 
delle  azioni  ,  il  che  fé  vero  è,  farà  uopo,  che  di- 
ventiamo alla  buon  ora  Tuziorifìi  ^  e  ne  chiediamo 
bu9na  licenza  ad  Aleffandro  Vili.  Prende  in  vinci- 
bil  forza  T  argomento;  Perciocché  immediatamen- 
te ào^o  ììSola  tyc,  foggiugne  il  l?.Concina,  Videbts 
in  eodem  coetu  aìterum  fuum  habsre  caf\tum  moralium 
ColU^orem^  alterum  funm  legere  Moralt/lam,  Mtt" 
tuo  dijjident,  Contendit  unur  :  hxc  mihi  opiniopro- 
bàbilior  eft .  Oppofita ,  inquit  alter ,  mihi  probabi- 
lis  eft.  Minus  quidem,  jubdit  tertius^  probabilis 
altera  mihi  apparct  Gafuiftae  mei  do^rina  ;  at  id 
mihi  fat  cft .  Tu  tene  tuam ,  ego  meam .  Quoà 
dijfidium  bis  ver  bis  explicat  Òptatus  Mtlevitanus , 
Vos  dicitit  :  hcet;  nos  dicimus^  non  licet.  Inter 
licet  veftrum^  O*  non  licet  noftrum  nutanty  Ù*  re^ 
migant  animi  populorum:  Nemo  vobis  credati  »?- 
7710  nobis ,  omnes  contentiofi  hoynines  fumus .  T^e  cos'- 
Io quaetendus  eft  /udex .  Hodie  vi  probabtlifmi  utri- 
gue  parti  fit  fatis :  &  utrumque  licet  ^  tametfi  con- 
trarium^  per  oppofitas  vias  ad  Coelum  ducet?  Po- 
trebbe alcuna  forza  in  contrario  fare  la  frafe  Ja- 
Ttuas  ceeli  patejacit^  la  quale  piuttofto  cfprime  il 
merito  y  che  il  lecito  :,  ma  il  P.  Conctna  non  fuole 
eflere  sì  mifurato  nelle  fue  efpreffioni ,  e  si  giufto, 
che  fcxnprc  parli  nel  proprio ,  e  eretto  fenfo ,  e  poi 
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juaniTefto  è  maffimamente  dalle  citate  parole  hodie 
vi  Prol^abìUfmt  utYtque  ptirtt  fit  fatis  :  &  utrunque 
licet ,  tametfi  contrartum  per  cppofitax  vias  ad  caelum 
ducet?  manifcftoè,  dico,  eh'  egli   ufa  la  formola 
Januas  cali  patefacit  ^  nel  fenfo,   che  i  Probabili[it 
dicono  potcrfi,  fegucndo   il  Probabilifmo ,   andare 
in  ciclo;  ma  il  fenfo  de'  pYrhabtlifli  (  prefcindendo 
dair  accennato  cafo  d'  ignoranza  invincibile,  del 
quale  non  può  qui  parlare  il  Concina  y  /ìccome  ho 
dimoftrato  ) ,    non  è ,  che  prccifamente    per  non 
peccare  uno  fi  falvi ,  ma  piuttofto  il  negativo ,  che 
il  Probabilifmo  non  chiude  le  porte  del  cielo  5  dun- 
que  in  quefto  fol  fenfo  Concina  fé  volle  diritta- 
mente ragionare,  adoperò  quel  (ho  Januar  cali  pa- 
tefacit.   In   fomma  qui  non  e'  è  fcampo:  torna  il 
dilemma:  o  il  P.  Concina  intefe  del  lecito^  ficcome 
noi  r  intendemmo ,  e  la  noftra  cenfura  rimane  in 
piedi,  o  parlò  del  merito^  e    non    erat    htc  locus. 
Scelga   il  P.  Patuzzi  ,    fcelga  il  P.  Concina  qual 
vuole  di  qucfte  due  parti,  e  veggano  infiemeruno, 
e  r  altro,  quanto  inutile  ftampiia  fia  quella,  che 
con  tanto  faflo  han  contrapporta  alla  critica  noftra. 
IX.  Crederebbe   alcuno,    che   più  forte  almeno 
foffe  la  rifpofta  de  RR.  PP   a  quanto  (T.  2.  p.  57.) 
fu  ofTervtto  fopra  quella  dottrina  del  P.  Concina  in 
proposto    della   Fraternal  correzione  :   qui  conten- 
dunt ,    melius ,   efficaciufque  incolumim   difciplinam 
evangclicam  confiflere  ,  yj,    nej^Ucio  fraterna  corre^ 
Biontì  ordine  y   immediate  ad  Pralatum  denuntian- 
dum    delirium   afferatur  j   hi    profeto    Evangelium 
corrigere ,  Kegulafque  perfei^iores  ,  ac  prudentiores 
prafcr'bere  velie  videntur.  Perciocché  e   1'   uno,  e 
r  altro  j^pologifla  ci   rinfaccia  il   tcfto  troncato  . 
Ma  quod  genuf  hoc  hominum?  Son  egHno  tanto  al 
bujo,  che  non  veggano,  nulla  alla  caufa  del  Con' 
Cina  potere  maggiormente  pregiudicare  ,  quanta  le 

parO' 
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parole  da  loro  citate ,  e  noi  averle  lafciate  per  non 
dovere  col  Teologo  Cri/hano  a  più  afpri  rimproveri 
venire.  Peggio  per  cfTi.  Utcumque  [  fon  qucfte  le 
parole  da  noi  oraniefTe ,  con  alcune  altre ,  che  non 
fo ,  perchè  da  lor  fi  tralafcino ,  i  quali  fi  maravi- 
gliano, e  dolgonfi  ancora,  che  F  altre  fieno  da 
noi  ftate  diffimuiate  ]  Utcumque  tam:n  rei  hac  fi 
fé  habeat^  non  eft  quod  diutius  in  eadem  immorari 
debeam,  "Nec  enim  litem  hanc  decidire  mihi  in  ani- 
mo efl,  Qiiod  quifque  ob  honcftum  finem  fantéc  de  tri*- 
rnentum  libere  pati  poffit ,  e:xtra  controverfiam  eft , 
m  docet  Angelicus  (22.  qua[ì,  LXXUL  art.  4.  ad 
I.)  idque  prafttterunt  San^t,  Sed  altud  eft  ^  quvd 
aliquif  nolit  femper  f amara  fuam  vindicare'^  altud 
legem  condere^  vi  cujus  divinum  mand^Atum  ab  ali' 
qua  arceatur  communitate  .  Hoc  mihi  difficultatem 
ingerii  ;  nec  ob  id  tamen  improbo ,  fi  quid  fapientes^ 
fanSique  viri  oppofitum  ftatuerunt  ;  qum  il  Iti  ^  utpo- 
te  divino  perfufis  lumine^  fafces  fubmitto  ^  &  utro- 
que  pollire  fiibfcribo ,  V.  E.  già  fubito  vede  F  invi- 
loppo  air  Apoflolica  Scde^  a  S,  Ignazio  Lc/cla^  e 
alla  Religione  da  lui  fondata  oltraggiofo  di  quefti 
termini  :  I.  il  P.  Concina  non  vuol  decidere  la  qui- 
ilione,  quafi  che  o  non  foffe  la  quìftione  bafievol- 
niente  decifa,  dappoiché  Gregorio  XII f,  nella  Bolla 
jidfcendente  Domino  approvò  in  tutto,  e  per  tutto 
r  Iftituto  della  Compagnia^  e  per  confcguente  an- 
cor la  regola,  che  ftabilifce  Y  immediata  delazio- 
ne al  Superiore  de'  difetti  del  Suddito ,  o  il  Papa 
approvata  avcffe  cofa,  per  la  quale  alcuno  moftraf- 
fe  di  volere  Evangelium  corrigere ^  re^ulafque  per* 
fsBwres  ,  ac  prudentiores  prafcribere,  IL  Diftingue 
il  Concina  lì  foffrire  volentieri  il  danno  della  pro- 
pria cftimazione  da  una  legge,  vi  cujus  divinum 
mandatum  ab  aliqua  arceatur  Cowmunitate '^  di  que- 
fla  parla  ipoteticamente,  fi  quid  finpiemeij  fanEii* 

quc 
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^ue   viri   eppofmm  flatuerunt^  teme  fc  ignòÌTdflci 
®  che    iJ  fondatore  della  Ctmpffsnìa  fia  Santo,  ò 
che  legge    aveffe  reaijnente  prcfcritta,  che  ordina 
ia   delarjone    al  iSureriore.   III.  Il  Uio  fafcet  fui^ 
mttto  ^  &  utvo^ue  polltre  fubfciibo  o  è  ilkiforio,  o 
contradice  alle  precedenti  cofe.  P«rcio<lchè  non  è 
^gli    un   bel  fafces  UrnHifote  ^    f&  utìcque  pollice 
Mfcribert ,  prcteftarfi  è^i  hrn  voler  decidere  la  qui- 
ijione,  e  fol  prcmiiover  rsfjcnì  centro  una  irniega-* 
bile   Coftituzione  d*  un  Sarto?  S'  egli  non  aveffe 
Voluto  mordere  T  If^itutc  Qefuitìco^  dov«a  queflò 
dimoftrare  (  che  fpcilirentc  avrebbel  fatto  dopo  il 
Sunre%  de  ÌRelig.  Tr^B.  IO.  lib.  t.  cap,  7.  ed  altri) 
quella  regc  la  de'  Gefuiti  al  precetto  di  Criflo  iion 
opporfì  veracemente  ,  e  alle  ragioni  ,  eh*  egli  in 
ccntrrrio  reca,  che  tanta  difficoltà  gli  farno,  che 
r  imbrnfliano  mskmente,  dovea  rifpondere.  Do- 
po quella  prctefla,  dopo  avere  la  contraria  parte 
cor/  argomenti  fiarctegglata^  non  è  altro  W  jfafat 
\     fubfnnio  ^  0  utroque  pollite  Jub^cy/bo  ^  che  buttar 
polve  he^ii  occhi,  e  in  faccia  degli  Uomini  fapo- 
ritsmente   ridcrfi   di   Creporio  XUL,    e  della   iua 
Èrlla.  Vtt  h  quali  cofe  tanto  è  lungi,  che  qucdc 
pltiTc  parole  del  Concìna  pjoflano ,  accorre  fi  crede 
lì  Pafuzzi  ^  dalla  mia  irente  fg<  mbrare  lo  fcrupo* 
io,  che  le  prime  pizzichino  d*  impugnazione  deH* 
tftituto  della  Compatta  di  Geii^y  che  anzi  lo  fcru- 
polo  ccmincia  a  divent«*e  giudizio. 

X.  I  varti  fal/ì  de*  RF.  PP.  fuccedano  alle  ^e- 
boli  loro  d'fefe.  Tra  quefti  non  novero  già  io  V  ti" 
ferfi  dal  Fr'tuzzi  detto  T  p.  494.  ]  della  Teologìa 
Crrfliana ,  t^oi  fnpfìCs  Amico  mio^  con  qual  applaU- 
fo  fin  fiata  ricevuta  dal  pubblico  quefia  GRAND* 
fiptra ,  f  quanto  vantf^^io  ella  arrechi  a  tutti  coloro^ 
the  amanti  Corto  ^  e  premurofi  di  ben  dirigere  le  pro^ 
prie^  e  le  altrui  cofimze.  Sì  lodin  pure  i  RR.  PP, 

come 
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tome  più  lóro  aggrada,  me  n'  edifico,  e  ftcb  loro 
trC  unifco  a  dire ,  che  almeno  per  lo  fcorporo  di 
borfa,  che  vi  vuole  a  comprarla,  non  entrerebbe 
|a  Teologia  Crtftiana  in  quello  fcafFale  di  libri  varj 
CA*  tran  la  Libreria  di  Simon  Mago  ^ 
C*  abbellita  di  ftvrie^  e  di  romanzi 
Fu  poi  venduta  lor  dal  Pocavanzi, 
Intendo   dunque  di  parlare  di  due  altri  vanti;. 
Così   parla  il  P.  Concina  (  p.  LXIX.  )  Nullam  in 
tot  Tornii  fententtam^   nullam   ex  tot  Cafuiflarum 
iaxis  opmionibut  truncatam,  Rigorifmum  nulìum^ 
^ihil   denique   ad  doBrinam  qmd  attinet  ^   offendit 
(  F  autore  della   Storia  Letteraria  )  in  quod  exten^ 
dere  fu^m  cenforiam   virgam  queat  :   idcirco  fpeSha 
^Uisdam  fibi  effingit  ^  qutbufcum   helligerare  paullu-^ 
ium  valeat.  lo  fteffo  vanto  torna  (  p.  LXXV.  n» 
XX.  ).  Signore  Eminentiflimo,  io  protefto  al  Dio 
de'  vivi ,  e  de'  morti ,  che  maggior  fallita  non  pò» 
tea  fcriverfi .  Se  nel  mio  cflratto  a v  elfi  tutto  volu- 
to accennare  quello ,   che  nella  Teologia  Crifliana 
trovai   efagcrato,  falfo,  calunniofo  ,   ingiuriofo  a 
Scuole  Cattoliche,  a'  Principi,  ec. ;  non  f?rebbon 
badanti  più  Tomi.  Ma  dunque  perchè  io  non  ho 
Voluto  calcar  la  mano ,  perchè  ho  diflìmulato ,  per- 
chè ho  avuto  riguardo  ali*  inclito  Ordine,  del  qua- 
le è  membro  il  P.  Concina^  per  quefto  meritava  io, 
che  mi  s'  attribuiffe  urta   così  folenne  impoftura  ? 
Quefto  è  il  ringraziamento?  quefto  il  premio,  che 
ini    rende   il  TeoUgo  Crìjìiano ?   Come  s'  ha  con' 
certi  uomini  a  trattare?  Se  fi  criticano,  sbuffano, 
urlano,  bravano;  fé  naitemente  fi  trattano,  fpac- 
ciano,  che  quefta  è  un  aperta  confeiTionc,  che  fa- 
ni ,  e  irrcprenfìbili  fono  i  loro  libri , 

XI.  Di  fimil  taccia  è  l'altro  vanto,  che  fi  danno 
iRR.  PP.  in  propofito  di  quelle  noftre  parole:  rien- 
trato in  fc  fteffo^  [  Concina  ]  e  confiderando .^  che 

an- 
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àHchè  ìèH  Tneendinfio ,  //  gitale  d/r  uhà  ad  un^  altre 
Città  findaffe  appiccando  fuoco ,  da  tutte  le  parti  fi 
gridrrebòe  contro  di  lui ,  né  guejii  potrebbe  e  ih  recare 
fi <i  fé  nnn  pazzamente  a  vanto.  Sulle  quali  parole 
dice  il  Pntuzzf  r  p.  498.  ]»  t  poco  diverfamentc 
Co  nana  (  p.  LXTX.  );  Dove  ha  app  ccato  fin  ora^ 
e  va  appiccando  fuf>co  (  il  Cor  Cina  )^  fi  non  alle 
fcandalofè ,  e  laffe  opinione  di  molti  Cafiflt ,  per  di'-' 
flr ungerle ,  fi  mai  fia  pv (fi bile ,  e  ridurle  in  niente  ? 
Non  è  fila  cos)  *'.....  Non  farà  dunque  un  pregio 
per  lui  fimmamente  onorevole  /*  effere  Un  Incendiario 
di  tal  fatta?  O  bravi!  Non  fono  le  laflìtà,  alte 
quali  va  il  P.  Cenema  appiccando  fuoco ,  è  F  ono- 
re di  celcbratiflìmi  Teologi,  e  d'  un  Ordine,  il 
quale  ha  la  di^razia  d'  eflferc  troppo  più  illuflre, 
e  troppo  pih  ut'Ie  allji  Chiefa,  che  i  PP.  Con  ina ^ 
e  Patuzzi  tioo  poffóno  foffedre.  A  quefto,  sì,  a 
qucdo  va  appiccando  fuoco  :  il  che ,  fé  in  un  Re-* 
ligiofo  materia  cffer  poffa  di  vanto,  non  accade 
d'  efamìràré.  "^ 

Xir.  Non  altro  rimatìe  per  dare  a  quefta  Lette-? 
ta  il  debito  compimento,  che  gli  flrappazzi  nove- 
rare ,  de'  quali  iti'  ha  principalmente  onorato  il  P« 
Conrtna .  Non  potrà ,  il  veg^o ,  ciò  fard  fetiza  nau- 
fea  di  V.  E.;  ma  pur  neceffaria  cofa  è,  che  lì  co-^ 
tiofcà  là  carità,  e  T  uin'ltà  Criftiana  del  noftro 
Teologo, 

jllterum  (  cnlligant  leBoreì  )  qk^m  fit  folida  eri-' 
tire  Cen fiorir  Lit Ceratura  ftalica  ^  & quam  denfapr^" 
judic'tOYum  caligine  e  ir  rum  fu  fa  fit  tjus  mens  ,  Ò* 
qunntà  affeffutìm  p^rturbatìonè  circiimiìènià  (  paq^ 
XXXIX.  ì  Affé  fé  r  è  così^  a  intelletto,  e  volop 
tà  fta  male  il  povero  autore  della  Storia  Letteraria^ 
Se  il  Concina  diceva  qualche  cofa  aiicòra  della  me- 
moria, era  il  poverino  aggiuflato  per  le  fefìe  iti 
t'Jtté  c  tré  le  potenze  dell'  anima*  Tarn  manifefiif 

anfim 
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mùhgtis  fimet'tpfum  jn^ulat  Italie^  littfraturd  eetìt 
fir[i^.  LXII.  ]  Ben  detto! 

Non  gravm ,  boneflamque  ^enfuram  ^  feà  puerilem^ 
&  ineptam  Satytàm ,  nugis  ,  genìs ,  &  fcunìlttatibus 
plemjfimam  edtdh  P.F.  A.  Z.  [  p.  LX V.  j  Euge ,  Euge, 

Parcendum  efl  hiflorico  mJÌYo  ^  qui  cum  omnium 
fcientiarum  Itbros  cribrando!  /ufceperit  j  forfitan  non 
omnes  faentias  callet ,  aut  non  omnes  controverfias 
Theologicas  ita  expindit^  ut  reBum  proferre  judi-^ 
0tum  vakat .  (  p.  LXVII.  )  Va  bene . 

Quiy  inquam^  ejufmodi  ,  &  alia  plurà  fimilia 
ìegunt  ^  nàtivam  &*  modeflta  ,  &  prudentia  ^  Ù*  hu^ 
militatis  imaginem  ìitterati  Hiflorici  fibi  formante 
(  p.  LXIV.  )  Pittorefcamente . 

Hit  dileSiatur  paradoxii  cenjof  egregius  i  t  ivi  j 
può  pafTare. 

Spelerà  quxdam  fibi  effingit ,  quibufcum  belligera* 
re  pauilulum  valeat  [  ivi  ].  Noi  credo,  perch'  egli 
è  paurofo  dell*  ombre. 

Httc  j  ut  extra  viam  more  fuo  aberrantem  Htjìori^ 
Ctttn  infequerer   [  p.  70.  ]  Dio  glie  ne  rimeriti. 

Àlias  mpojìuras^  &  mantfeflas  falfitates  infar^ 
€Ìt  hiflorìcus y  (  ivi  )  :  Felicemente! 

Quo  ergo  àufu  mihi  de  more  imponit?  [  ivi  ]. 
Quella  h  de  more ^ 

In  medium  promit  èadem  pag.  56.  textum  ex  med 
Toni,  IL  pag.  1^9.  incredibili  verfutia  truncatum  y 
(  ivi  )•    Di  qucfto  male  non  pecca  il  P.  Concina, 

Micane  prudentia  hic  relucet?  (  p.  75.  )  Pub 
edere* 

QuapYopter  cuin  nihil  folidt  carpendum  offende' 
YÌt ,  coaEius  efl ,  ut  fuo  ingenio  faceret  fatis ,  obtru^ 
dere  puerile!  ineptias ,  gerras  ficulas ,  cavillationes , 
&  vitilitigattones  fupra  quam  dici  potefl  ridiculas 
(  P»  75*  )•   Cannone  a  cartoccio. 

Legat  Cakpinum  (  p.  76. }  •  ObbligatifTimo  :  vi 

tro- 
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troverò  forfè  ,  che  il  comparativo  vuole  Y  ablativo  ^ 
non  il  genitivo,  come  gli  ha  dato  il  P.  Concina^ 
(  r.  I.  j^pp,  Proff.  pag.  XXXIX,  )  (crivendo  om- 
nium enormiores, 

Sed  Hifloricus  rei  Ittterarite  nec  tpfartlm  vocum^ 
nedum  quaflionum  Theologicarum  ,  varios  figntficatus 
tenet .  Quemadmodum  enim  nunc  litem  intentat  , 
quod  Conciltum  prò  conventu  ufurpatum  fit  ;  fic  Op" 
pidum  prò  civitate  accipt  poffe  non  ita  pndem  nega^ 
vit.  [  p.  LXXVn.  ]  Manco  male  il  P,  Concina  è 
grato,  e  al  P.  Mamachì  ricambia  cosile  lodi  da 
lui  dategli  in  certo  articolo,  rimettendo  in  campa 
contro  il  P.  Zaccaria  la  più  ridicola  impoftura  (  no 
imparato  dal  P.  ProbabiUoxifla  ad  ufare  queftc  ca- 
ritatevoli formolette  )  la  quale  fi  pofla  fingere» 
Veggafi  il  Tomo  5.  della  Storia  (  p.  430,  e  feg.  ) 

Ob  lepidum  capttulum  !  [  p.  LXVlI.  ]  Efclama- 
zione  da  aver  luogo  nel  capital  de  Frati, 

Patentiffìmam  itaque  calumniam  affingit  hiflorictìS: 
[  p.  LXXfX.  ]  ec,  ec.  ce. 

Tutte  quefte  galantiffime ,  amorevoli ,  onefte  f 
umili,  i:eligiofe  efpreflìoni,  e  qualch'  altra  ftudio 
famente  lafciata,  trovanfi  in  32.  facciate  circa  , 
fenza  quelle,  che  altri  riguardano.  Cosi  fcrivono 
i  Proifaùiliorifli  j  e  i  Maeftri  della  Teologia  Cri* 
fliana ,  i  Riformatori  della^  Morale  in  un  opera , 
nel  cui  frontifpizio  fanno  incidere  V  arme  del  Re- 
gnante Pontefice.  Deplori  pure,  Eminentiffimo Si- 
gnore, i  calamitofi  tempi,  in  che  fiamo ,  e  gli 
fconcerti  gravifTimi  della  letteratura,  e  si  pure 
della  Religione  in  Italia  ;  che  ne  ha  ragione .  Ma 
(i  ricordi  infieme  di  continuarmi  la  fua  protezio- 
ne ,  onde  in  tanto  difordine»,  e.  (con  volgi  mento  di 
cofe  non  venga  mai  a  fmarrirmi  d*  animo,  e  te 
bacio  nuovamente  la  Sacra  Porpora» 
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